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PROEMIO 


Veramente  grande  augumento  fecero  alle  arti  della 

architettura,  pittura  e  scultura,  quelli  eccellenti  maestri 
che  noi  abbiamo  descritti  sin  qui  nella  Seconda  Parte 
di  queste  Vite,  aggiugnendo  alle  cose  de' primi  regola, 
ordine,  misura,  disegno  e  maniera,  se  non  in  tutto  per* 
rettamente,  tanto  almanco  vicino  al  vero,  che  i  terzi,  di 
chi  noi  ragioneremo  da  qui  avanti,  poterono  mediante 
quel  lume  sollevarsi  e  condursi  alla  somma  perfezione, 
dove  abbiamo  le  cose  moderne  di  maggior  pregio  e  più 
celebrate.  Ma  perchè  più  chiaro  ancor  si  conosca  la  qua- 
lità del  miglioramento  che  ci  hanno  fotte  i  predetti  ar- 
tefici, non  sarà  certo  fuori  di  proposito  dichiarare  in  po- 
che parole  i  cinque  aggiunti  che  io  nominai,  e  discorrer 
succintamente  donde  sia  nato  quel  vero  buono,  che 
superato  il  secolo  antico,  fa  il  moderno  sì  glorioso. 

Fu  adunque  la  regola  nella  architettura,  il  modo  del 
misurare  delle  anticaglie,  osservando  le  piante  degli  edi- 
fici antichi  nelle  opere  moderne.*  L' ordine  fu  il  dividere 

*  'L«  •egoaoti  defloisioni  tono  del  tatto  vaghe  ed  oscure.  L*  autore  applica 
alla  Pittala  ed  alla  Scaltara  qod  cioque  aggiaati  che  da  prima  oca  apparto- 
Dorano  che  alla  Architettura;  onde  vie  più  si  accresce  la  inesatteiza  dei  attoi 

concetti.  E  noto  già  come  la  parola  regola  fosse  usata  neW  antica  architettura 
tede»oa  per  significare  la  forma  fondamentalt',  secondo  hi  quale  costruivansi  le 
parti,  e  si  etabilivano  le  relazioni  di  esse;  talché  si  diceva:  la  redola  del  trian> 
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run  genere  dall'altro,^  che  toccasse  ad  ogni  corpo  le 
membra  sue,  e  non  si  cambiasse  più  tra  loro  il  dorico, 
lo  ionico,  il  corintio  ed  il  toscano:*  e  la  misura  fu  nni- 

versale  sì  nella  architettum  come  nella  scultura,  fare  i 
corpi  delle  ligure  retti,  dritti,  e  con  le  membra  organiz- 
zati parimente;  ed  il  simile  nella  pittura.  Il  disegno  fu 
lo  imitare  il  più  bello  della  natura  in  tutte  le  figure  còsi 
scolpite  come  dipinte;  la  qual  parte  viene  dallo  averla 
mano  e  l'ingegno,  che  rapporti  tutto  quello  che  vede 
rocchio  in  sul  piano,  o  disegni  o  in  su  fogli  o  tavola  o 
altro  piano,  giustissimo  ed  a  punto;  e  così  di  rilievo  nella 
scultura.  La  maniera  venne  poi  la  più  bella  dall'avere 
messo  in  uso  il  frequente  ritrarre  le  cose  più  belle,  e  da 
quel  più  bello  o  mani  o  teste  o  corpi  o  gambe  aggiu- 
gnerle  insieme,  e  fare  una  figura  di  tutte  quelle  bellezze 
che  più  si  poteva,  e  metterla  in  uso  in  ogni  opera  per 
tutte  le  figure;  che  per  questo  si  dice  esser  bella  ma- 
niera.* 

Queste  cose  non  T  aveva  &tte  Giotto,  nh  que' primi 
artefici,  sebbene  eglino  avevano  scoperto  i  principj  di 
tutte  queste  dilhcoltìi,  e  toccatele  in  superficie,  come  nel 

gulo  equilatero,  la  regola  del  quadrato.  (Boisskrs,  Descritione  del  Duomo  di 
Coìonia\  Stuouts,  Storia  deltArchiutlura:  unbadae  io  tedweo).  ApprMio, 
gl*  Italiani  oMroiio  MelntivaiiMiito  di  qaMta  parola  natrarehitattnm  roMuia» 
qoanUo  sotto  il  Brunellesco  e  Leon  Batista  Alberti  presero  ad  imitarla.  Il  Vasari 

adunque  l'ha  qui  adoperata  nel  sipnificato  di  x3t*  ì-'.x'<^'^' 

*  'Dalla  (Ipfìnizione  ohe  ne  fa  l'Autore  stesso,  vedesi  che  questo  concetta  è 
sobordiuaio  al  precedeote.  L'ordine  deve  essere  contenuto  nella  regola. 

'  *Non  fa  naatiari  di  ricordart,  che  il  Vasari  non  «sa  qui  del  vocabolo  mo- 
niera  nel  cattivo  sanso  che  oggi  gli  attribuiamo.  Anche  noi  moderni  adoperiamo 
questo  vocabolo  quasi  sempre  nel  senso  stesso  del  Vasari  ;  cioè  a  signidcara 
«quello  che  diresi  stile,  ch'è  l'uso  (generato  dal  sentimento  e  dall'occhio)  di 
é^l'tìint're  le  torme  degli  oggetti  naturali,  secondo  alcune  leggi  determinate  e 
jj^euerali.  La  otcurità  e  la  Inesattam  dal  nostro  Autora  risaltano  partieotarmanta 
naila  parola  maniera^  non  distinguendo  agli  che  I* adattiamo  (il  raccogliere  in 
OD*  opera  d'arte  quanto  di  pià  bello  è  sparso  nella  natura)  può  condurr^  per  via 
del  tutto  false,  qualora  non  sia  guidato  da  una  leppe  vera,  che  ha  suo  foiida- 
niento  nella  natura  stessa.  La  espressione  artistica  degli  nppetii  dellfi  tsa'ur.i 
secondo  leggi  e  forme  create  arbitrariamente  è  appunto  quello  che  noi  cbia- 
jniamo  maniera^  nel  suo  sinistro  aignifleato. 
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disegno,  più  vero  che  non  era  prima  e  più  >^iniile  alla 
natura;  e  coA  T unione  de! colorì,  ed  i  componimenti  delle 
figure  nelle  stoiie,  e  molte  altre  cose,  delle  quali  a  ba- 
st«iirza  s'è  ragionato.  Ma  sebbene  i  secondi  agomenta- 
rouo  grandemente  a  quevSte  ai*ti  tutte  le  cose  dette  di 
sopra,  elle  nou  erano  però  tauto  perfette,  che  elle  iinis- 
sino  di  aggiugnere  all'intero  della  perfezione,  mancan- 
doci wcora  nella  regola  una  licenzia  che,  non  essendo 
di  regola,  fosse  ordinata  nella  regola,  e  potesse  stare 
senza  fare  confusione  o  guastare  V  ordine  ;  il  quale  aveva 
bisogno  d'una  invenzione  copiosa  di  tutte  le  cose,  e  d'una 
certa  bellezza  continuata  in  ogni  minima  cosa,  che  mo- 
strasse tutto  quell'ordine  con  più  ornamento.  NeUe  mi- 
sure mancava  uno  retto  giudizio,  che  senza  che  le  figure 
fustino  misurate,  avessero  in  quelle  grandezze  ch'elle 
eran  fatte  una  grazia  che  eccedesse  la  misura.  Nel  di- 
segno non  v'  erano  gli  estremi  del  fine  suo;  perchè,  seb- 
bene e'&cevano  un  braccio  tondo  ed  una  gamba  diritta, 
non  era  ricerca  con  muscoli,  con  quella  facilità  graziosa 
e  dolce,  che  apparisce  fra  '1  vedi  e  non  vedi,  come  fanno 
la  carne  e  le  cose  vive;  ma  elle  erano  crude  e  scorti- 
cate, che  faceva  difficoltà  agli  occhi  e  durezza  nella  ma- 
niera: alla  quale  mancava  una  leggiadrìa  di  fare  svelte 
e  graziose  tutte  le  figure,  e  massimamente  le  femmine 
ed  i  putti  con  le  membra  naturali  come  agli  uomini,  ma 
ricopei*te  di  quelle  grassezze  e  carnosità,  che  non  siano 
gofie  come  le  naturali,  ma  arteticiate  dal  disegno  e  dal 
giudizio.  Vi  mancavano  ancora  la  copia  de' belli  abiti,  la 
varìetà  di  tante  bizzarrìe,  la  vaghezza  *de' colorì,  la  uni- 
versità ne* casamenti,  e  la  lontananza  e  varietà  ne* paesi: 
ed  avvegnaché  molti  di  loro  cominciassino,  come  Andrea> 
Verrocchio,  Antonio  del  Pollaiuolo,  e  molti  altri  più 
moderni,  a  cercare  di  fare  le  loro  figure  più  studiate, 
e  che  d  apparisse  dentro  maggior  disegno,  con  quella 
imitazione  più  sunile  e  più  a  punto  alle  cose  naturali; 
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nondimeno  e'  non  era  il  tutto,  ancora  che  ci  fùsse  V  una 
mcortli  più  certa  che  eglino  andavano  inverso  il  buono, 
e  ch^elle  fnssino  però  approvate,  secondo  P opere  degli 
antichi;  come  si  vide  quando  il  Verrocchio  rifece  le  garaì^e 
e  le  braccia  di  marmo  al  Marsia  di  casa  Medici  in  Fio- 
renza;* mancando  loro  pure  una  fine,  ed  una  estrema 
perfezione  ne* piedi,  mani,  capegli,  barbe,  ancora  che  il 
tutto  delle  membra  sia  accordato  con  l'antico,  ed  abbia 
una  certa  corrispondenza  giusta  nelle  misure.  Che  s'eglino 
avesaino  avuto  quelle  minuzie  dei  fini,  che  sono  la  per- 
fezione ed  il  fiore  dell'arte,  arebbono  avuto  ancora  una 
gagliardezza  risoluta  nelle  opere  loro;  e  ne  sarebbe  con- 
seguito la  leggiadria  ed  una  pulitezza  e  sonuna  grazia,, 
che  non  ebbono,  ancora  che  vi  sia  lo  stento  della  dili- 
genzìft,  che  son  quelli  che  danno  gli  stremi  dell'arte  nelle 
belle  figure  o  di  rilievo  o  dipinte.  Quella  fine  e  quel  certo 
che,  che  ci  mancava,  non  lo  potevano  mettere  cosi  pre- 
sto in  atto,  avvenga  che  lo  studio  insecchisce  la  maniera, 
quando  egli  è  preso  per  terminare  i  fini  in  quel  modo. 
Bene  lo  trovaron  poi  dopo  loro  gli  altri,  nel  veder  cavar 
fuora  di  terra  certe  anticaglie  citate  da  Plinio  delle  più 
famose;  il  Lacoonte,  T Ercole  ed  il  Torso  grosso  di  Bel- 
vedere; così  la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  Apollo,  ed  in- 
finite altre;  le  quali  nella  lor  dolcezza  e  nelle  lor  asprezze, 
con  tèrmini  carnosi  e  cavati  dalle  maggior  bellezze  del 
vivo,  con  certi  atti  che  non  in  tutto  si  storcono,  ma  si 
vanno  in  certe  parti  movendo,  e  si  mostrano  con  una 
graziosissima  grazia,  e*  furono  cagione  di  levar  via  una 
certa  maniera  secca  e  cruda  e  tagliente  che,  per  lo  so- 
verchio studio,  avevano  lasciata  in  quest'arte  Pietro  della 
Francesca,  Lazaro  Va.sari,  Aleaso  Baldovinetti,  Andrea  del 
Castagno,  Pesello,  Ercole  Ferrarese,  iiiovan  Bellini,  Co- 
simo Eosselli,  r  Abate  di  San  Clemente,  Domenico  del 

*  VeUi  tom.  Ili,  noia  1,  pa^.  367. 
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Ghirlandaio»  Sandro  Botticello,  Andrea  Mantegna,  Fi- 
lippo,' e  Luca  Signorello;  i  quali,  per  sforzarsi,  cerca- 
vano fare  l'impossibile  dell'arte  con  le  fatiche,  e  mas- 
sime negli  scorti  e  nelle  vedute  spiacevoli;  che  sì  come 
eirano  a  loro  dure  a  condurle ,  così  erano  aspre  a  vederle. 
Ed  ancora  che  la  maggior  parte  fìissino  ben  disegnate 
e  senza  errori,  vi  mancava  pure  uno  spirito  di  prontezza, 
che  uon  ci  si  vide  mai,  ed  una  dolcezza  ne' colori  unita, 
che  la  cominciò  ad  usare  nelle  cose  sue  il  Francia  Bo- 
lognese, e  Pietro  Perugino; *  ed  i  popoli  nel  vederla  cor- 
sero come  matti  a  questa  bellezza  nuova  e  più  viva,  pa- 
rendo loro  assolutamente,  che  e' non  si  potesse  giammai 
far  meglio.  Ma  lo  errore  di  costoro  dimostrarono  poi  chia- 
ramente le  opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale  dando 
principio  a  quella  terza  maniera  che  noi  vogliamo  chia- 
mare la  moderna,  oltra  la  gagliardezza  e  bravezza  del 
disegno,  ed  oltra  il  contraffare  sottilissimamente  tutte 
le  minuzie  della  natura,  cosi  a  punto  come  elle  sono, 
.con  buona  regola,  migUor  ordine,  retta  misura,  disegno 
perfetto,  e  grazia  divina,  abbondantissimo  di  copie,  e 
profondissimo  di  arte,  dette  veramente  alle  sue  figure 
il  moto  ed  il  fiato.  Seguitò  dopo  lui,  ancora  che  alquanto 
lontano,  (iiorgione  da  Castel  Franco,  il  quale  sfumò  le 
sue  pitture,  e  dette  una  terribil  movenzia  alle  sue  cose, 
per  una  certa  oscurità  di  ombre  bene  intese.  Ne  meno 
di  costui  diede  alle  sue  pitture  forza,  rilievo,  dolcezza  e 
grama  ne* colori,  Fra  Bartolommeo  di  San  Marco:  ma 
più  di  tutti  il  graziosLssimo  Kalìaello  da  Urbino;  il  quale 
studiando  le  fatiche  de' maestri  vecchi  e  quelle  de' mo- 
derni, prese  da  tutti  il  megUo;  e  ottone  raccolta,  ar- 

'  *L* ordine  cronologico,  col  quale  sono  nomioati  questi  artisti,  c!  fa  certi 
die  p«r  Filippo  debba  intendersi  non  Fra  Filippo  Lippi,  ma  Filippino  suo  figliuolo, 
k  poi  ^goiare  il  ▼•d«re  come  ia  questo  noTero  egli  abbia  omesso  Masaccio. 

*  8«  il  Vasari  fotta  italo  (ooma  lo.oaloaniano  aloonl)  aorittoro  invidiooo 
M  Marito  degli  artiflei  DOO  toscani,  avrebbe  dato  al  suo  discorso  altro  giro» 
por  non  iar  riaaltaro  qoaato  aiagolar  pregio  dal  Francia  o  dai  Vaaouooi. 
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ricchi  Tarte  della  pittara  di  quella  intera  perfezione  die 
ebbero  anticamente  le  fignre  di  Àpelle  e  di  Zeusi,  e  più, 

se  si  potesse  dire,  o  mostrare  roi)ere  di  quelli  a  questo 
paragone.  Laonde  la  natura  restò  vinta  dai  suoi  colori; 
e  l'invenzione  er;i  in  lui  sì  facile  e  propria,  quanto  può 
giudicare  chi  vede  le  storie  sue;  le  quali  sono  simili  aUi 
scritti,  mostrandoci  in  quelle  i  siti  simili  e  gli  edificj, 
così  come  nelle  genti  nostrali  e  strane  le  cere  e  gli  abiti 
secondo  che  egli  ha  vohito:  oltra  il  dono  della  grazia 
delle  teste,  giovani,  vecchi  e  femmine;  riservando  alle 
modeste  la  modestia,  alle  lascive  la  lascivia,  ed  ai  putti 
ora  i  vizi  negli  occhi,  ed  ora  i  giuochi  nelle  attitudini. 
£  cosi  i  suoi  panni,  piegati  nè  troppo  semplici  nè  intri- 
gati, ma  con  una  guisa  che  paiono  veri.'  Seguì  in  questa 
maniera,  ma  più  dolce  di  colorito  e  non  tanta  gagliarda, 
Andrea  del  Sarto;  il  quale  si  può  dire  che  fusse  raro, 
perchè  1*  opere  sue  sono  senza  errori.  Nè  si  può  espri- 
mere le  leggiadrìssime  vivacità  che  fece  nelle  opere  sue 
Antonio  da  Correggio,  sfilando  i  suoi  capelli  con  un  modo, 
non  di  quella  maniera  fine  che  facevano  gli  innanzi  a 
lui,  ch'era  difficile,  tagliente  e  secca,  ma  d'una  piumo- 
sità morbidi,  che  si  scorgevano  le  fila  nella  facilità  del 
farli,  che  parevano  d^oro  e  più  belli  che  i  vivi,  i  quali 
restano  vinti  dai  suoi  coloriti.  11  simile  fece  Francesco 
Mazzola,  parmigiano;  il  quale  in  molte  parti,  di  grazia 
e  di  ornamenti  e  di  bella  maniera,  lo  avanzò;'  come  si 
vede  in  molte  pitture  sue,  le  quali  ridano  nel  viso,  e  si 
come  gli  occhi  veggono  vivacissimamente,  così  si  scorge 
il  batter  de'  polsi,  come  più  piacque  al  suo  pennello.  Ma 

•  Queste  lodi  sensatissime,  e  bene  appropriate  aU' incomparabile  Raffaello, 
formano  ìodireltameote  una  ragionata  censura  dello  stile  seguito  dal  Vasari  nelle 
mw  pitture.  Beco  danqiM  la  conferma  di  dò  eh*  abbiamo  aitrova  rilavato,  che 
i  pregivdizj  di  scuola  non  gli  velavano  gli  occhi  a  rinlellatto  in  modo*  da  non 

eonoscere  nè  valutare  al  giusto  i  meriti  altrui. 

'  Non  tutti  forse  confermeranno  un  tal  giudizio;  poiché  il  Parmigianino  vo- 
lendo superare  il  Correggio  nella  grazia,  cadde  sovente  neir  affeltatione. 
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chi  considererà  l'opere  delle  facciate  di  Polidoro  e  di 
Maturino,  vedrèt  le  figure  fax  que' gesti  che  T  impossibile 
non  può  &re;  e  stupirà  come  e' si  possa  non  ragionare 
con  la  lingua,  eh*  è  facile,  ma  esprimere  col  pennello  le 
terribilissime  invenzioni,  messe  da  loro  in  opera  con  tanta 
pratica  e  destrezza,  rappresentando  i  fatti  de*  Romani 
come  e'  furono  propriamente.  E  quanti  ce  ne  sono  stati 
che  hanno  dato  vita  alle  loro  figure  coi  colori,  ne'  morti  ì  ' 
come  il  Rosso,  Fra  Sebastiano,  Giulio  fiomàno,  Perin  del 
Vaga;  perchè  de' vivi,  che  per  se  medesimi  son  notissimi, 
non  accade  qui  ragionare.  Ma  quello  che  importa  il  tutto 
di  questa  arte  è,  che  T  hanno  ridotta  oggi  talmente  per- 
fetta, e  fiutile  per  chi  possiede  il  disegno,  T  invenzione  ed 
il  colorito,  che  dove  prima  da  que*  nostri  maestri  si  fa- 
ceva una  tavola  in  sei  anni,  oggi  in  un  anno  questi  mae- 
stri ne  fanno  sei:  ed  io  ne  fo  indubitatamente  fede,  e 
di  vista  e  d'opera:'  e  molto  più  si  veggono  finite  e  per- 
fette, che  non  facevano  prima  gli  altri  maestri  di  conto. 
Ma  quello  che  fra  i  morti  e'vìvi  porta  la  palma,  e  tra- 
scende e  ricuopre  tutti,  è  il  divino  ÌOehelagnolo  Buo- 
narroti; il  qual  non  solo  tiene  il  principato  di  una  di 
queste  arti,  ma  di  tutte  tre  insieme.  Costui  supera  e 
vìnce  non  solamente  tutti  costoro  c' hanno  quasi  che 
.  vìnto  già  la  natura,  ma  quelli  stessi  dunosissimi  antichi, 
che  si  lodatamente  fuor  d*ogni  dubbio  la  superarono; 
ed  unico  si  ti  ionfa  di  quegli,  di  questi,  e  di  lei;  non  ima- 
ginandosi  appena  quella,  cosa  alcuna  sì  strana  e  tanto 
difficile,  ch'egli  con  la  virtù  del  divinissimo  ingegno  suo, 
mediante  T  industria,  il  disegno,  Tarte,  il  giudizio  e  la 
grazia,  di  gran  lunga  non  la  trapassi:  e  non  solo  nella 
pittura,  e  ne' colori;  sotto  il  qual  genere  si  comprendono 

•  • 

'  Cioè,  tra  gli  artefici  che  a  lampo  delio  Scrittore  non  vivevano  più.  U  pe> 
riodo  è  mal  costrutto,  e  perciò  riesce  oscuro. 

'  B  questo  appunto  (potrebbe  rispondersi  all'Autore)  è  stato  il  tuo  e  U  loro 
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tutte  le  forme  e  tutti  i  corpi  retti  e  non  retti,  palpabili 
ed  impalpabili,  visibili  e  non  visibili;  ma  nell'estrema 

rotondità  ancora  de' corpi,  e  con  la  punta  del  suo  scar- 
pello: e  delle  l'atiche  di  così  bella  e  fruttifera  pianta  son 
distesi  già  tanti  rami  e  si  onorati,  che  oltre  l'aver  pieno 
il  mondo  in  sì  disusata  fc^gia  de' più  saporiti  frutti  che 
siano,  hanno  ancora  dato  l'ultimo  termine  a  queste  tre 
nol)ilis.sime  arti  con  tanta  e  si  maravigliosa  perfezione, 
che  ben  si  può  dire  e  sicuramente,  le  sue  statue,  in  qual 
si  voglia  parte  di  quelle,  esser  più  belle  assai  che  l'an- 
tiche; conoscendosi,  nel  mettere  a  paragone  teste,  mani, 
ln*accia  e  piedi,  formati  dall'uno  e  dall' altix),  rimanere 
in  quelle  di  costui  nn  certo  fondamonto  più  saldo,  una 
grazia  più  interamente  graziosa,  ed  una  molto  più  as- 
soluta perfezione,  condotta  con  una  certa  difficultèt  si 
facile  nella  sua  maniera,  che  egli  è  impossibile  mai  ve- 
der meglio.  Il  che  medesiniamente  si  può  credere  delle 
sue  pitture;  le  quali,  se  per  avventura  ci  fussero  di  quelle 
famosissime  greche  o  romane  da  poterle  a  fronte  a  fix>nte 
jìaragonare,  tanto  resterebbono  in  maggior  pregio  e  più 
onorate,  quanto  più  appariscono  le  sue  sculture  supe- 
riori a  tutte  le  antiche.*  Ma  se  tanto  sono  da  noi  am- 
mirati que' famosissimi  che,  provocati  con  si  eccessivi 
pren^  e  con  tanta  felicità,  diedero  vita  alle  opere  loro; 
quanto  doviamo  noi  maggiormente  celebrare  e  mettere 
in  cielo  questi  rarissimi  ingegni,  che  non  solo  senza  premj, 
ma  in  una  povertà  miserabile  fauno  frutti  si  preziosi} 

*  Tra  i  pre^  sommi  che  rendon  ammirabili  le  tettltvre  di  Mìchelangiolo,  ò 
da  notare  la  mollezza  che  apparisce  nelle  parli  carnosp,  ond*»  a  vederle  credi 
che  i  muscoli  di  quelle  figure  debbano  cedere  alla  pressione  della  muno.  i*er  questa 
qualità,  per  la  cognizione  anatomica,  per  i'euergia  ecc.,  possono  le  statue  di  lui 
essere  anteposte  a  molte  antiche.  Ma  il  Vasari  ha  detto  essere  le  medesime  sa* 
periorì  a  tutu  ad  in  tatto,  ed  ha  detto  troppo.  L*  ingegno  di  quali*  aomo  ttraordi- 
aarìo  ara  immaaso  ;  aoDdimano  non  ai  pud  eoneludara  ohe  la  opere  «aa  oflOrano,  in 
qualsivoglia  aspetto  ti  considerino,  l*aMmpÌodi  quanto  può  far  Parta  umaBadi 
pirt  perfetto.  In  questo  elogio,  mescer  Giorgio  tini  all' ammirazione ,  comune  a 
tutti  per  quel  Divino,  T  entusiasmo  suo  particolare  come  prosehto  del  medesimo. 
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Credasi  ed  affermisi  adunque,  che  se  in  questo  nostro 
secolo  fusse  la  giusta  remunerazione,  si  forebbono  senza 

dubbio  cose  più  grandi,  e  molto  migliori  che  non  fecero 
mai  gli  antichi.  Ma  lo  avere  a  combattere  più  con  la 
lame  che  con  la  t'ama,  tien  sotterrati  i  miseri  ingegni* 
nè  gli  lascia  (colpa  e  vergogna  di  chi  sollevare  gli  po- 
trebbe, e  non  se  ne  cura)  farsi  conoscere.  E  tanto  basii 
a  questo  proposito,  assendo  tempo  di  oramai  tornare  alle 
Vite,  trattando  distintamente  di  tutti  quegli  che  hanno 
latto  opere  celebrate  in  questa  terza  maniera;  il  prin- 
cipio della  quale  fa  Lionardo  da  Vinci^  dal  quale  appresso 
comìncieremo. 
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LIONARDO  DA  VINCI 

PXTTOBB  E  SCULTOBB  FIOBEKTUIO  * 


(  Xato  od  146S;  nono  nel  1510) 


Grandissimi  doni  si  veggono  piovere  dagl*  influssi  ce- 
lesti ne' corpi  umani,  molte  volte  naturalmente,  e  sopran- 
naturali talvolta:  strabocchevolmente  accozzarsi  in  un 
corpo  solo,  bellezza,  grazia  e  virtù  iu  una  maniera,  che 
dovunque  si  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azione  è  tanto 
divina,  che  lasciandosi  dietro  tutti  gli  altri  uomini,  ma- 
nifestamente si  fa  conoscere  per  cosa,  coni' ella  è,  lar- 
gita da  Dìo  e  non  acquistata  per  arte  umanan  Questo  lo 
videro  gli  uomini  in  Lionardo  da  Vinci,  nel  quale  oltra 
la  bellezza  del  corpo  non  lodata  mai  a  bastanza,  era  la 
grazia  pid  che  infinita  in  qualunque  sua  azione;  e  tanta 
e  sì  fatta  poi  la  virtù,  che  (ìovunque  Taiiimo  volse  nelle 
cose  difficili,  con  facilita  le  rendeva  assolute.  La  forza  in 
lui  fa  molta,  e  congiunta  con  la  destrezza;  T  animo  e  1 
valore,  sempre  regio  e  magnanimo;  e  la  iama  del  suo 
nome  timto  s'allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  te- 
nuto in  pregio,  ma  pervenne  ancora  molto  più  ne' posteri 
dopo  la  morte  sua.^ 

'  *L*op«ra  migliore  intorno  n  Lennardo  da  Vìnci  è  tottavia  quella  di  Carlo 

Amorelli:  Memorie  storirhe  sulla  vita,  gli  siìnìj  e  le  opere  di  Lionardo  da 
Vinci,'  Milano,  1804.  Essa  contiene  le  più  minute  indagini;  ma  nop  è  scevra  d'er- 
rori, che  in  parte  soa  dovuti  alte  informazioni  del  conaiglier  De  PagaTe.  Il 

f  Man.  Opete.  -  VoL  it.  9 
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Veramente  mirabile  e  celeste  fu  Lionardo  figliuolo  il! 

ser  Piero  da  Vinci  ;  '  e  nella  erudizione  e  principj  delle 
lettere  areblie  fatto  profitto  granile,  se  egli  nou  fiisse 
stato  tanto  vario  ed  instabile.  Perciocché  egli  si  mise  a 
imparare  molte  cose;  e  incominciate,  poi  l'abbandonava. 
Ecco,  nell*ahbaco>  egli  in  pochi  mesi  eh' e' v* attese,  fece 
tanto  acquisto,  che  movendo  di  continuo  dubbj  e  diffi- 
cultà  al  maestro  che  gì' insegnava,  bene  spesso  lo  con- 
l'oudeva.  Dette  alquanto  d'opera  alla  musica;  ma  tosto 
si  risolvè  a  imparare  a  suonare  la  lira,  come  quello  che 
dalla  natura  aveva  spirito  elevatissimo  e  pieno  di  leg- 
giadria, onde  sopra  quella  cantò  divinamente  air  improv- 
viso.' Nondimeno,  benché  egli  a  sì  varie  cose  attendesse, 

conte  Oftiletibcrg  rif«ca  qutsto  libro  in  tedoteo,  •  rncerebbe  di  aIcum  Dolitie 
tolte  «I  Oerli,  al  Fiorillo  e  ad  altri  (Fifa  ed  opere  di  Leonardo  da  Vinni^ 

Lipsia,  \^\\,  in-><).  ma  senza  oripitiali  ns<.'rvazionÌ  e  s««nza  r.ritic.i.  Oià  molfo  im- 
pertetlu  era  riuscito  il  saggio  ili  O.  C.  liruii  :  Vita  ed  Ar(e  di  Leonardo  da  Vinrì, 
t  Di  LioDardo  molli  altri  lianno  scritto  in  quest'ultimi  anni,  massimumente 
(bori  d'Itelia.  Noi  ci  contentiamo  di  registrai,  tra  gl^Iteliani:  J.  B.  Vbiitori, 
B$tai  *w  le$  ouvrages  physieo-mathémaHques  de  L.  de  Vinei^  Pani,  1797; 
Libri,  Histoire  dea  srìenrrs  mathr^nratique^  e>i  Italie';  timoi.AMO  I.uir.l  Calvi, 
nella  parte  III  iIpII*»  Xoti:i^  de' prinripali  jirofessori  di  b'.'lle  arti  rìi<^  fioriroiìn 
in  Milano  ecc.,  Milano,  liorroni,  1869;  Gustavo  U/.iem.i,  Ricerche  intorno  a 
Limmrdo  da  ì^nei,  Firenio.  Pellas,  1872;  e  i  professori  Gioswpb  IIonobri, 
OiLBBRTO  OoTt  0  Cammillo  BoiTo,  no*  loro  scritti  pubblicati  nel  Saggio  delle 
Opere  di  Lionardo  da  Vinci,  con  ventiquattro  tavole  fotolitografiche  di  terit- 
titrr  e  disagiti,  tratti  dal  ^ odicc  Atlanlim .  Milnuo,  Tito  ili  Giovanni  Hicorrli, 
lf<72,  in-lV)l.  max.;  il  marchese  Oiuoi  amo  D'Adda  nel  suo  articolo  Léonard  de' 
Vinci,  la  graviire  milanaise  et  Passuvant  nella  Gaiette  de  Beaux  Arts  IStVJ, 
•  Bciraltro  Leonardo  da  Vinci  e  la  sua  libreria^  ICIano  1873.  in-8;  e  tra  gli 
stranieri:  DBLÉci.tis8,  Charlbs  Clsmbnt,  Charles  Blanc  e  Rio;  dai  quali  tatti 
si  hanno  piA  o  meno  nuovi  particolari  interno  alla  vite  ad  alla  opare  cosi  arti» 
stiche  come  scientifiche  ili  Lionardo. 

'  Fu  figliuolo  naturale  di  ser  Piero  d'Antonio  di  ser  Piero  di  ser  Guido  da 
Vinci,  natogli  da  una  certe  Caterina,  donna  di  Caltabriga  o  Accattahriga,  di 
Piero  di  Luca  del  luogo  stesso.  Dalie  denoosie  pobblicate  dal  Qaye  (I«  223,  £24  > 
si  viene  a  sapere  con  certezza  che  il  nostro  Leonardo  nacqne  nel  145CL  Vinci  è 

castello  nel  compartiiii'^ntn  fi.irenlino,  presso  Empoli. 

^  DoIIp  p'H><it^  di  lui  non  ci  resta  che  il  seguente  sonetto,  conservatoci  dal 
Lomazzo  e  ristampato  più  volte: 

Chi  non  può  quel  che  vnol,  quel  che  può  voglia; 
Che  quel  che  non  si  può .  folle  A  volere.  , 

Adunqii**  sftgpio  r  nomo  <■  <la  t<»i)<»ro. 
Che  da  «juel'die  ooo  può  suo  voler  teglia. 
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non  lasciò  mai  il  disegnare  ed  il  tare  di  rilievo,  come 
cose  che  gli  andavano  a  tantas-ia  più  d'alcnn' altra.  Ve- 
duto questo,  ser  Piero,  e  considerato  la  elevazione  di 
quello  ingegno,  preso  un  giorno  alcuni  de' suoi  disegni, 
gli  portò  ad  Andrea  del  Verrocchio  ch'era  molto  amico 
suo,  e  lo  ])regò  strettamente  che  gli  dovesse  dire,  se  Bio- 
nardo  attendendo  al  disegno  farei)be  alcnn  proHtto.  Stupì 
Andrea  nel  veder  il  grandissimo  principio  di  liouardo, 
e  confortò  ser. Piero  che  lo  facesse  attendere;  onde  egli 
ordinò  con  Lionardo  eh' e' dovesse  andare  a  bottega  di 
Andrea:  il  che  Lionardo  fece  volentieri  oltre  a  modo:  e 
non  solo  esercit<)  una  professione,  ma  tutte  quelle,  ove 
il  disegno  s  iuterveniva;  ed  avendo  uno  krteHetto  kmto 
divino  e  maraviglioso,  che  essendo  bonissime  geometra, 
non  solo  operò  nella  scultura,  fecondo  nella  sua  giova- 
nezza di  terra  alcune  teste  di  femine  che  ridono,  che 
vanno  t'ormate  per  l'arte  di  gesso,  e  parimente  teste  di 
putti  che  parevano  asciti  di  mane  d'im  maestro;'  ma 

P«rò  che  ogni  di1«tto  nostro  e  doglia 

Sia  in  sì  I»  no  sap«r,  voIt,  potere. 
Aduuijue  41101  »ol  può,  cho  col  dovere 
No  trao  la  ragion  ftior  di  sua  sogfife. 

swmpro  <•  «la  voler  «tuoi  oh<*  V  nomo  poto; 
Sp<wso  par  dolce  t|uel  che  torna  amaro. 
Piansi  giù.  quel  ch'io  volsi,  poi  eh*  io  TobllL 
Adunano  tu,  Lottor  di  qtraoto  noto, 
S*  a     vDoi  oBoor  bnoiio  o  agli  altri  oaro, 
VogU  aenpro  fwcor  4110I  cho  tn  dobbl. 

t  Intorno  a  questo  aonetto  vedasi  nel  giornale  romano  II  AtONorrotf,  fiip 
•deoU  di  giugno  a  d*agoato  ISnS,  un  artieolo  di  OnsCavo  U^Hi  Intitolato  Scgfra 

im  É&H'"(n  nttrìhì'ttn  a  Lionardo  da  Vinci.  Esso  non  è  di  Lionardo,  ma  di 
Antonio  <l>  Matteo  ili  M'»glio  .u-aldo  della  Signoria  di  Firenze  dal  1418  al  1446, 
m  cai  mori,  al  quale  e  assegnato  dalla  maggior  parte  de' codici  dèi  aecoto  xv 
delle  Biblioteche  floreotioe. 

'  *«  Anelilo  mi  trovo  onn  tostioeivoln  di  tonra  di  vn  Cristo,  mentre  die  era 
«  Uncinilo,  di  propria  mano  di  Leonardo  VInd;  nella  quale  si  vede  la  «empii» 
«  ritA  ♦*  purità  de!  fanciullo,  accompairtiata  da  nn  certo  che,  che  dimostra  sa- 
"  «  pienza.  intelletto  e  maestà,  e  l'aria  che  pure  è  di  fanciullo  tenero,  e  par  aver 
«  del  Tocciiio  savio;  cosa  Teramente  eccellente  ».  (Lomazzo,  Trattato  deUkArta 
detta  Pfwiiro  eoe.  Roma,  18i4,in-8,  voi.  I,  pag.  213).  LostoMoLomano  (ivi, 
faf.  301)  rieorda  ««i  cavallo  di  rilievo^di  pkMtica,  fatto  di  ava  mano  (di  Leo- 
«  nardo),  die  ba  il  eav.  Lsoae  arotino  statuario  ». 
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neir  architettura  ancora  fe'  molti  disegni  cosi  di  piante 

come  di  altri  edifizj,  e  fu  il  primo  ancora,  che  giova- 
netto discorresse  sopra  il  fiume  d'Arno  per  metterlo  in 
canale  da  Pisa  a  Fiorenza.'  Fece  disegni  di  mulini,  guai-  •  - 
Ghiere,  ed  ordigni  che  potessino  andare  per  forza  d'acqua: 
e  perchè  la  professione  sua  volle  che  fosse  la  pittura, 
studiò  assai  in  ritrar  di  naturale,  e  qualche  volta  in  for 
modegli'di  figure  di  terra;  e  adosso  a  quelle  metteva 
cenci  molli  iniziati,  e  poi  con  pazienza  si  metteva  a 
lìtrargli  sopra  a  certe  tele  sottilissime  di  rensa  o  di 
panni  lini  adoperati,  e  gli  lavorava  di  nero  e  bianco  con 
la  punta  del  pennello,  che  era  cosa  miracolosa;*  come 
ancora  ne  fa  fede  alcuni  clie  ne  ho  di  siui  mano  in  sul 
nostro  Libro  de' disegni:  oltre  che  disegnò  in  carta  con 
tanta  diligenza  e  sì  bene,  che  in  quelle  finezze  non  è 
chi  vi  abbia  aggiunto  mai;  che  n'ho  io  una  testa  di  stile 
e  chiaro  scuro,  che  è  divina:  ed  era  in  quell'ingegno 
infuso  tanta  grazia  da  Dio  ed  una  demostrazione  si  ter- 
ribile, accordata  con  T  intelletto  e  memoria  che  lo  ser- 
viva, e  col  disegno  delle  mani  sapeva  si  bene  esprimere 
il  suo  concetto,  che  con  i  ragionamenti  vinceva  e  con 
]e  ragioni  confondeva  ogni  gagliardo  ingegno.  Ed  ogni 
giorno  faceva  modegli  e  disegni  da  potere  scaricare  con 
fadKtà,  monti,  e  forargli  per  passare  da  un  piano  a  un 
altro,  e  per  via  di  lieve  e  di  argani  e  di  vite  mostrava 
potersi  alzare  e  tirare  pesi  grandi:  e  modi  da  votar  porti, 
e  trombe  da  cavare  de' luoghi  bassi  acque,  che  quel  cer- 
vello mai  restava  di  ghiribizzare;  de' quali  pensieri  e  &ti- 

*  *Di  questa  coni*  di  attN  opere  idrauliche  si  Uen  discorso  nella  Ftrto  Tenta 
<lel  Commentario  che  se^ue;  doveViniilmente  ai  dà  conto  di  altra  OOM  cha  ai  ri- 
feriscono ai  lavori  aeieniiflci  di  Leonardo. 

'  t  Neir edizione  del  1568,  certamente  per  errore  di  stampa,  dice  medaglie^ 
«ha  noi  abbiamo  nalato  in  modegli^  parmdod  eha  eoA  doveesa  dira;  il  dia  è 
confermalo  da  quel  eha  più  lotto  scrive  il  Vasari  medesimo. 

'  *Vadi  natia  Parta  Seeooda  dal  Cpmmaotario,  tra*diiagni,  gli  stod)}  dalla 
pieghe. 
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•  che  se  ne  vede  sparsi  per  Varie  nostra  molti  disegni,  ed 
k)  n'ho  visti  assai.'  Oltreché  perse  tempo  iìuo  a  disegnare 
grappi  di  corde  &tti  con  ordine,  e  che  da  iin  capo  seguissi 
tatto  il  resto  fino  all'altro,  tanto  che  s'empiessi  un  tondo; 
che  se  ne  vede  in  istampa  uno  diffidiissimo  e  molto  bello, 
e  nel  mezzo  vi  sono  queste  parole  :  Lfonanìus  Vinci  Arca- 
deinicu^  E  fra  questi  modegli  e  disegni  ve  n'era  uno,  col 
quale  più  volte  a  molti  cittadini  ingegnosi  che  allora 
governavano  Fiorenza,  mostrava  volere  alzare  il  tempio 
di  Sau  Giovanni  di  Fiorenza,  e  sottomettervi  le  scalee 
senza  minarlo  :  e  con  sì  forti  ragioni  lo  persuadeva ,  che 
pareva  possibile,  quantunque  ciascuno,  poi  che  e' si  era 
partito,  conoscesse  per  sè  medesimo  Timpossibilitèb  di 
cotanta  impresa. 

Era  tanto  piacevole  nella  conversazione,  che  tirava 
a  sè  gli  animi  delle  genti;  e  non  avendo  egli,  si  può  dir, 
nulla,  e  poco  lavorando,  del  continuo  tenne  servitori  e 
cavalli,  de' quali  si  dilettò  molto,  e  particularmente  di 
tutti  gli  altri  animali,  i  quali  con  grandissimo  amore  e 
padenza  governava:  e  mostroUo,  chè  spesso  passando  dai 
luoghi  dove  si  vendevano  uccelli,  di  sua  mano  cavandoli 
di  ga])l)ia  e  pagatogli  a  chi  li  vendeva  il  prezzo  che  n'era 
chi^o,  li  lasciava  in  aria  a  volo,  restituendoli  la  per- 
duta libertà.  Laonde  voUe  la  natura  tanto  favorirlo,  che 

'  Curio  Giuseppe  Gerii  ne  puVjblìcó  una  quantità  io  Milano  nel  1794  pel  Oa- 
leazti.  Nel  1830  furono  ivi  riprodotti  con  note  illustrative  da  Qìoseppe  Vallardi.  * 
Um  rsMolto  dti  ditag»!  vindani  MlalMitì  neirAmbrosisna  pobUieò  pur»  in  Ifilano 
od  1785  Oirolamo  liantolli  di  Cftaobbia. 

*  *  Quatto  ingegnofo  inlrpcciamento  di  corde,  dentrovi  non  Leonardus  Vinci 
Accademia,  ma  Leonardi  Vinci  Arademia,  è  riportato  dal l'A moretti  in  fronte 
alle  Memorie  sopra  ciute.  11  marchese  O.  D'Adda  ( Léonard  de  Ftnct,  la  grò- 
milmnite  4t  PkMiOMml)  die«  dia  di  questi  intracd«DMOti  «fi  eorda  odia 
raaedui  Ambrodaoa  sa  na  eopaamiio  Uno  a  aai.  Sa  na  conoaea  an*antiea  atampa 
in  Wgoo*  intagliala  da  Albano  Durerò.  Delle  incisioni  attrìbnita  a  Lionardo,  il 
D'Adda  non  ricono<;rp  per  opera  di  lui  che  quella  del  ritratto  in  profilo  d'una 
giovane,  conservata  nel  Museo  Britannico,  e  Tallrii  posseduta  dal  signo  r  Atipie»- 
lisi  di  Milano,  dove  sono  intagliati  cavalli  in  varie  attitudini;  nega  che  siano 
imaglMrti  da  Lionardo  i  diaagd  ndl*opara  Da  JDIaina  Prcpùrtiùn»  dd  Paoiolo 
a  gli  allri  nal  Trmmo  di  Miuiea  dd  Oaftirio. 
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dovunque  e' rivolse  il  pensiero,  il  cervello  e  T animo,  mo- 
strò tanta  divinità  nelle  cose  sue,  che  nel  dare  la  perfe- 
.  zione  di  prontezza,  vivacità,  bontade,  vaghezza  e  grazia, 
nessuno  altro  mai  gli  fu  pari  Yedesi  bene  che  làonardo 
per  rintelligenza  delParte  cominciò  molte  cose,  e  nes- 
suna mai  ne  fini,  parendoli  che  la  mano  aggiugnere  non 
potesse  alla  perl'ezioae  dell'  arte  nelle  cose  che  egli  s  ima- 
ginava:  conciossiachè  si  formaya  nell'idea  alcune  difii- 
cultà  sottili  e  tanto  maravigliose,  die  con  le  mani»  ancora 
ch'elle  fossero  eccellentissime,  non  sì  sarebbono  espresse 
mai.  E  tanti  furono  i  suoi  capricci,  che  lilosut'ando  delle 
cose  naturali  attese  a  intendere  la  propietà  delle  erbe, 
contùiuando  ed  osservando  il  moto  del  cielo,  il  corso  della 
luna,  e  gli  andamenti  del  sole/ 

Acconciossi  dun(iuo.  come  è  detto,  per  via  di  ser  Piero, 
nella  sua  fanciullezza  all'arte  con  Andrea  del  Verrocchio, 
il  quale  facendo  una  tavola,  dove  San  Giovanni  battez- 
zava Cristo,  Lionardo  lavori  un  angelo  che  teneva  alcune 
vesti;  e  benché  fosse  giovanetto,  lo  condusse  di  tal  ma- 
niera, che  molto  meglio  delle  figure  d'Andrea  stava  l'an- 
gelo di  Lionardo;  il  che  fu  cagione  ch'Andrea  mai  più 
non  volle  toccar  colori,  sdegnatosi  che  un  fìmciullo  ne 
sapesse  più  di  Ini*  Li  fu  allogato  per  una  portiera,  che 

*  Nella  prima  «dizione  leggonti  inoltre  le  Mguenti  parole  :  «  Per  il  die  fece 
«  nell'anioBO  mn  cencetto  ri  ereCiee,  che  e*  non  ai  aecoelaTa  a  qealeifeglia  reli- 
«  gione,  Btinuuido  per  avventura  aesai-più  lo  esser  ftioeofo,  che  critUaiio  ».  NeNa 
seconda  editieoe  omesae  il  Vatari  un  tal  periodo,  e  fece  bene,  conoscendo  pro- 
babilmente d'essere  stato  ingannato  da  qualche  mal  fondata  tradizion««  rimasta  nel 
volgo;  imperocché  è  noto  che  in  quei  ti'mpi,  nei  quali  lo  studio  delle  cose  natu- 
rali e  speculative  non  era  si  comune,  coloro  che  vi  si  applicavano  venivano  dagli 
ifoomti  fadlmente  presi  per  eretici  o  miseredeoU,  e  oca  di  rado  eàandio  per 
fattncefaieri  e  per  nsaglii.  (Vedi  più  sotto,  a  pag.  48  le  note  1  e  2). 

'  t  Vedi  1*  Vita  del  Verrocchio,  tom.  HI,  pag.  366.  Noi  abbiamo  documenti, 
i  quali  provano  che  nel  147(5  Lionardo  stava  tuttavia  nella  bottega  il(»!  Verrocchio. 
E  ci  pare  rho  quando  egli  dipiusf»  l'an^relo  n^lla  tavola  del  Battesimo,  non  do- 
vesse essere  più  fanciullo,  ma  facilmente  giovane  di  più  di  20  anni.  Questa  no- 
itra  congettura  potrebbe  diventare  certezza,  se  ci  fosse  dato  di  assegnare  il 
tempo  pradso  4i  ^vel  dipiato.  Ha  il  taceoato  del  Vasari  d  ricUaoia  ad  altre* 
consideradoni;  doè,  in  primo  luogo  se  sia  da  orodere  cosi  fimlBeiila  che  il 


Dlgitlzed  by  Gopgle 


LEONARDO  DA  VINCI 


23 


m  aveva  a  lare  in  Fiandra  d'oro  e  di  seta  tessuta  per 

mandare  al  re  di  Portogallo,  un  cartone  d'Adamo  e  d'Eva, 
quando  nel  paaradiso  terresitre  peccano:  dove  col  pennello 
fece  Lionardo  di  chiaro  e  scuro  lumeggiato  di  biacca  un 
pnto  di  erbe  infinite  con  alcuni  animali,  che  in  vero  può 
dira  che  in  diligenza  e  naturalità  al  mondo  divino  in- 
gegno far  non  la  i>ossa  sì  simile,  (^uivi  il  fico,  oltra  lo 
scortar  delle  foglie  e  le  vedute  de  iumi,  condotto  con 
tanto  amore,  che  T ingegno  si  smarrisce  solo  a  pensare 
come  un  uomo  possa  avere  tanta  padenza.  Ewi  ancora 
un  palmizio  che  ha  la  rotondità  delle  ruote  della  palma 
lavoiate  con  sì  grande  arte  e  maravigliosa,  che  altro  che 
la  pazienza  e  r  ingegno  di  Lionardo  non  lo  poteva  lEare; 
la  quale  opera  altrimenti  non  si  fece,  onde  il  cartone  è 
oggi  in  Fiorenza  nella  felice  casa  del  magnifico  Otta- 
viano de'  Medici,  donatogli  non  ha  molto  dal  zio  di 
Lionardo.  ' 

Dicesi  che  ser  Piero  da  Vinci  essendo  alla  villa,  fu 
ricercato  domesticamente  da  un  suo  contadino,  il  quale 

d'un  fico  da  lui  tagliato  in  sul  podere  aveva  di  sua  mano 
fatto  una  rotella,  che  a  Fiorenza  gneue  facesse  dipiguere: 
il  che  egli  contentissimo  fece,  sondo  molto  pratico  il  vil- 
lano nel  pigliare  uccelli  e  nelle  pescagioni,  e  servendosi 
grandemente  di  lui  ser  Piero  a  questi  esercizj.  Laonde 
fattala  condurre  a  Firenze,  senza  altrimenti  dire  a  Lio- 
nardo  di  chi  ella  si  fosse,  lo  ricercò  che  egli  vi  dipignesse 
SD»  qualche  cosa.  Lionardo  arrecatosi  un  giorno  tra  le 
'  nani  questa  rotella,  veggendola  torta,  mal  lavorata  e 

T«mecliio  ììicmm  coti  grandi  niAraTÌgli«  vedtndo  rttOg»lo  dipinto  da  Lionardo 
Mila  tavola  dal  Batlaùnio,  quando  di  quel  che  il  Da  Viuci  valesse  neU*arte  sua 
fgii  noD  doveva  aver  fatto  esperienza  allora  {ver  la  prima  volta;  ed  in  s(>condo 
luogo  se  sia  verosimile  che  il  Verrocchio  vedendo&i  vinto  dal  discepolo  pigliasse 
tuto  sdegno  da  non  voler  più  innanzi  toccare  pennelli  :  essendo  certissimi  clie 
«gii  ttoesse  aperta  tuttafia  la  ana  bottega  di  pittore  anche  nal  H76,  cioè  qiuri- 
cha  aaao  dopo  di  qatllo,  nel  qtiala  ti  pnò  congatturara  eha  fotta  dij^nla  la 
^UTola. 

'  Qaaito  cartooa  è  marrito. 
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go&,  la  dirizzò  col  fuoco;  e  datsJa  a  un  tomitorè,  di 
rozza  e  go&  che  ella  era,  la  fece  ridurre  delicata  e  patri; 
ed  appresso  ingessatala  ed  acconciatala  a  modo  suo,  co- 
minciò a  pensare  quello  che  vi  si  potesse  dipignere  sti, 
che  avesse  a  spaventare  chi  le  venisse  centra,  rappre- 
sentando lo  effetto  stesso  che  la  testa  già  di  Medusa. 
Portò  dunque  Lionardo  per  questo  effetto  ad  una  sua 
stanza,  dove  non  entrava  se  non  egli  solo,  lucertole,  ra- 
marri, grilli,  serpe,  farfalle,  locuste,  nottole  ed  altre 
strane  spezie  di  simili  animali;  dalla  moltitudine  de' quali 
variamente  adattata  insieme  cavò  un  animalaccio  molto 
orribile  e  spaventoso,  il  quale  avvelenava  con  T  alito  e 
faceva  Tana  di  iltoco;  e  quello  fece  uscire  d^iuia  pietra 
scura  e  spezzata,  buffando  veleno  dalla  gola  aperta,  luoco 
dagli  ordii,  e  fumo  dal  naso  si  stranamente,  che  pareva 
moustruosa  ed  orribile  cosa  adatto:  e  penò  tanto  a  farla, 
che  in  quella  stanza  era  il  morbo  degli  animali  morti 
troppo  crudele,  ma  non  sentito  da  Lionardo  per  il  grande 
amore  che  portava  all'arte.  Finita  questa  opera,  che  più 
non  era  ricerca  ne  dal  villano  ne  dal  padre,  Lionardo 
gli  disse  che  ad  ogni  sua  comodità,  mandasse  per  la  ro- 
tella, che  quanto  a  lui  era  finita.  Andato  dunque  ser 
Piero  una  mattina  alla  stanza  per  la  rotella,  e  picchiato 
alla  porta,  Lionardo  gli  aperse  dicendo  che  aspettasse  un 
poco;  e  ritoi'natosi  nella  stanza,  acconciò  la  rotella  al 
lume  in  sul  leggio,  ed  assettò  la  finestra  che  facesse  lume 
abbacinato;  poi  lo  fece  passar  dentro  a  vederla.  Ser  Piero 
nel  primo  aspetto  non  pensando  alla  cosa,  subitamente 
ai  scosse,  non  credendo  che  quella  fosse  rotella,  nè  manco 
dipinto  quel  figurato  che  e' vi  vedeva;  e  tornando  col 
passo  a  dietro,  Lionardo  lo  tenne,  dicendo:  (Questa  opera 
serve  per  quel  che  ella  è  fatta;  pigliatela  dunque,  e  por- 
tatela, chè  questo  è  il  fine  che  dell' ppere  s'aspetta.  Parse 
questa  cosa  più  che  miracolosa  a  ser  Piero ,  e  lod  ò  grandis- 
simamente  il  capriccioso  discorso  di  Lionardo;  poi  compe- 
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rata  tacitamente  da  im  mereiaio  un'  altra  rotella  dipinta 
d'un  cuore  trapassato  da  uno  strale,  la  donò  al  villano, 
che  ne  li  restò  obbligato  sempre  mentre  che  e'  visse.  Ap- 
presso vendè  ser  Piero  quella  di  lionardo  secretamente 
in  Fiorenza  a  certi  miercatanti  cento  ducati,  ed  in  breve 
ella  pervenne  alle  mani  del  duca  di  Milano,  vendutagli 
trecento  ducati  da'  detti  mercatanti.  * 

Fece  poi  Lionardo  una  Nostra  Donna  in  un  quadro 
che  era  appresso  papa  Clemente  VII,  molto  eccellente;* 
e  fira  Taltoe  cose  che  v'erano  fatte,  contraffece  una  ca* 
raffa  piena  d'acqua  con  alcuni  fiori  dentro,  dove,  oltra 
la  maraviglia  della  vivezza,  aveva  imitato  la  rugiada  del- 
l'acqua  sopra,  sì  che  ella  pareva  più  viva  che  la  vivezza.' 
Ad  Antonio  Segni,  suo  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio 
un  Nettuno,  condotto  così  di  disegno  con  tanta  diligenzìa, 
che  e*  pareva  del  tutto  vivo.  Vedovasi  il  mare  turbato 
ed  il  carro  suo  tirato  da'  cavalli  marini  con  le  fantasime, 
l'orche  ed  i  noti,  ed  alcune  teste  di  Dei  marini  bellis- 
sime; il  quale  disegno  fu  donato  da  Fabio  suo  fìgUuolo 
a  messer  Giovanni  Gaddì,  con  questo  epigramma: 

PinxH  VifgiliH8  Neptunum,  pinxit  Hontenu; 

Ihm  mari»  undisonì  per  vado  fitUit  eìguos. 
Mente  qìUdem  vatee  iUum  contpexit  uterque, 

VHteiua  «al  acali» f  jwttqim  pineit  eoe,  * 

Venn^li  &ntasia  di  dipingere  in  un  quadro  a  olio 
una  testa  d'una  Medusa,  con  una  acconciatura  in  capo 

con  uno  aggruppamento  di  serpe,  la  più  strana  e  stra- 
vagante invenzione  che  si  possa  immaginare  mai;  ma 
come  opera  che  portava  tempo,  e  come  quasi  interviene 

*  Da  gran  tempo  noo  se  ne  ha  più  notizia. 

'  Credeti  esser  quella  posseduta  dal  principe  Borghesé  a  Roma.  (Amorstti» 

*  La  Gallerìa  Oaddi  Hi  ««adnte,  •  bob  lappiamo  qval  dettiao  «fMM  11  di* 
MfBO  on  daaerìtcoi. 
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in  tutte  le  cose  sae,  rimase  imperfetta.  Questa  è  ira  le 
cose  eccellènti  nel  palazzo  del  duca  C!osimo/  insieme  con 

ima  testa  d  uno  angelo,  che  alza  un  braccio  in  aria,  che 
scorta  dalla  spalla  al  gomito  venendo  innanzi,  e  l'altro  . 
ne  va  al  petto  con  una  mano.'  E  cosa  mirabile  che  quello 
ìngegnio,  che  avendo  desiderio  di  dar  sommo  rilievo  alle 
cose  che  egli  faceva,  andava  tanto  con  T ombre  scure  a 
trovare  i  fondi  de'  più  scurì  che  cercava  neri  che  om-  1 
brassino  e  fussino  più  scuri  degli  altri  neri,  per  fare 
che  1  chiaro»  mediante  quegli,  fussi  più  lucido;  ed  infine 
riusciva  questo  modo  tanto  tinto,  che  non  vi  rimanendo 
chiaro,  avevon  più  fórma  di  cose  fatte  per  contraffare 
una  notte,  che  una  finezza  del  lume  del  dì:  ma  tutto 
era  per  cercare  di  dare  maggiore  rilievo,  di  trovar  il  fine 
e  la  perfezione  deiFarte.  Piacevagli  tanto  quando  egli 
vedeva  certe  te>^te  bizzarre,  o  con  barbe  o  con  capegli 
degli  uomini  naturali,  che  arebbe  seguitato  uno  che  gli 
fhssi  piaciuto,  un  giorno  intero;  e  se  lo  metteva  talmente 
nella  idea,  che  poi  arrivato  a  casa  lo  disegnava  come  se 
r  avesse  avuto  presente.  Di  questa  sorte  se  ne  vede  molte  ■ 
teste  e  di  femine  e  di  maschi,  e  n-ho  io  disegnate  pa- 
recchie di  sua  mano  con  la  penna  nel  nostro  libro  de' di- 
segni tante  volte  citato;  *  come  fh  quella  di  Amerigo 
Vespucci,  oh' è  una  testa  di  vecchio  bellissima,  disegnata 
di  carbone,  e  parhuenti  quella  di  Scaramuccia  capitano 

>  *  Sussiste  benissinao  conservata  Della  Qalieria  di  Firenze,  nella  sala  ove  sono 
i  qoadri  di  picoolm  moU,  appurtaoeoti  tUa  ScooU  Tomum.  L»  ttMipft  «  eoo- 
toni  v«M  Oil  tono  tono  doUo  prima  atrio  della  OtM$ria  di  Firenst  ittuHrmta, 

tav.  czxviii. 

*  Quest'angelo,  credulo  per  lungo  tempo  smarrito,  fu  trovato  da  un  nego- 
ziante c  ri>iuuratore  di  quadri  '^iresso  un  rigattiere,  ma  io  istato  cosi  mal  concio 
che  varj  professori  e  inleodeuti,  cui  per  TaTanti  era  caduto  soU' occhio,  non 
«▼orano  neppur  sospettato  che  fòHoopeia  di  Leonardo:  nondimeno  il  nominato 
rislawatore  eolle  tndoetrio  deirarto  eua  ginnee  a  dargli  un  aspetto  planeibiloo 
tale  da  pretenderne  buona  somma.  Fu  acquistato  dipoi  da  un  signore  russo. 

'  Vedi  nella  Parte  S<>conda  del  Commentario  In  descrisione  dei  disegni  del 
Vinci  che  sono  nella  raccolta  della  Qalieria  di  Firenze,  , 
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de' Ziiigaui ,  che  poi  ebbe'  niesser  Donato  A'akUini))riiii 
(l'Arezzo,  canonico  di  San  Lorenzo,  lassatagli  dal  Oiani- 
boUari/  Oomindò  una  tavola  della  Adorazione  de'Magi, 
che  y^è  su  molte  cose  belle,  massime  di  teste;  la  quale 

era  in  casii  d'Amerigo  Benci  dirimpetto  alla  loggia  dei 
Peruzzi,  la  quale  anche  ella  rimase  imperfetta  come  l'al- 
tre cose  sua.  * 

*  *QiiM(o  «66e,  Tolnto  dal  mow>,  maoca  nella  seconda  edisione,  per  difetl» 
A  tUmpa. 

*  Non  si  sa  dove  oggi  si  trovino  questi  disegni.  Nel  Mii«eo  Britannico  ve  ne 
ha  parecchi  di  consimili.  Una  testa  virile  di  profilo,  bianca  e  u(>ra  su  carta  tur* 
china  «  e  la  stessa  veduta  di  faccia,  eseguita  con  matita  e  biacca  su  carta  del 
iMdeMiBo  colore.  Dne  fogli  di  caricatore  trjiiteggiale  di  penna-eco.  (Vedi  Pas- 
■aTaiiT,  Viaggio  mriMkù^  pag.  225).  Un  booo  nomerò  delle  eoe  caricatore  ft  stato 
inciso  nelle  :  Variae  figurae  et  proba  artem  piclurae  inripisnàoe  jìitentuti  utiles^ 
a  Wcnceslao  Jlollar  Boh.,  aq.  f.  aere  ivr,  atvio  i74o .  xiv  fol.  c.  ttL  (dai  di- 

*  sejjni  posseduti  dal  conte  d'Arundel);  Variae  ftrjìirae  tnoìisUniosae  a  Leo»,  da 
Vinci  delineatae,  aere  ine.  a  Jacobo  Sandrart.  Ralubonae,  1634^  in-4.  —  Re- 
eutH  du  Tétes  de  earactèrt  et  de  ekarge ,  deeeinéee  par  Léonard  de  Vinci 
pomMbis  et  gravéee  par  ìe  C,  (onte)  de  C.  (ajlas),  1730,  Ìn-4.  Queste  oltioM 
Cnoao  incise  di  bel  nuovo  da  O.  A.  P-  in  Augusta,  in-fol.  Se  ne  trovano  anelie 
nette  ooUasioni  del  Gerii  e  del  Chamberlain.  I  nomi  delle  persone,  scritti  in  dia* 
letto  milanese,  dimostrano  che  Leonardo  disegnò  qne^f.^  caricature  dal  vivo,  e 
propriamente  in  Milano.  Narra  il  Lomazzo,  Trattalo  della  Piltvra,  lib.  II,  cap.  i, 
che  volendo  una  volta  Leonardo  «  lare  un  quadro  di  alcuni  contadini  che  aves- 
«  ssio  a  ridMO  (tatto  die  non  lo  GMeese  poi,  ma  solamente  lo  disegnasse),  scelse 
«  esrti  nomini  quali  gindioò  a  ano  propoeito,  ed  avsndoglisi  fiitti  fiimiliarì,  col 
•  nsBso  di  alenni  sool  amid  gli  fece  un  convito;  ed  egli  sedendogli  appresso, 
«  ti  pose  a  raccontare  le  più  pazze  e  ridicole  cose  del  mondo  che  gli  fece,  quan- 
«  tooqae  non  sapessero  di  che,  ridere  alla  smascellata.  Donile  «^^li  osservando 
«  diligentissimamente  tutti  i  loro  gesti  con  quei  detti  ridicoli  che  tacevano,  im- 
«  presse  nella  mente;  e  poi,  dopo  che  furono  partili,  si  ritirò  in  camera,  ed  ivi 
«  perfittawslite  li  disegnò,  in  tal  modo  che  non  movevano  meno  esd  a  riso  i 
«  rifsardanti,  dm  d  aveesero  mosso  loro  le  novdle  di  Leonardo  nd  oonvito  ». 

'  Si  conserva  adefSO  nella  Tribuna  delia  R.  Galleria  di  Firense.  U  disegno 
ioeùo  trovasi  nell'opera  sopra  citata  (nota  13),  Serie  I,  tom.  Il,  tav.  lxxxviii. 

t  Noi  crediamo  che  questa  tavola  dell'Adorazione  de* Magi  sia  quella 
commessa  a  Lionardo  nel  marzo  del  1481  dai  monaci  di  San  Donato  a  Scopeto 
imà  di  Firenze  per  Tdtare  maggiore  della  loro  chiesa,  al  prezzo  300  fiorini 
'sra.  Id  in  questa  opinione  d  conferma  il  vedere  che  11  medesimo  soggetto 
Hif/aao  Filippino  Lippi  ndia  tavola  che  per  quello  atesao  altare  gli  fu  allogata 
m£cì  anni  dopo:  e  che  oggi  è  nella  Galleria  predetta.  Ebbe  Lionardo  ancora  a 
dipingere  dai  Signori  e  Collegi  con  deliberazione  del  1  di  p-^nnajo  14TS  la  tavola 
«Islls  cappella  di  San  Bernardo  nel  Palazzo  pubblico,  la  quale  otto  giorni  innanzi 
Mù  avevano  allogata  a  Pietro  del  PoUajuolo,  e  poi  toltagli,  senza  che  se  ne 
•ippia  la  cagione^  Ma  Lionardo,  sebbene  da  un  pagamento  di  85  fiorini  Catlogli 
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Avvenne  che  morto  Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano, 
e  creato  Lodovico  Sforza  nel  grado  medesimo  l'anno  141)4-, 
fu  condotto  a  Milano  con  gran  riputazione  Lionardo  ai 
duca,  il  quale  molto  si  dilettava  del  suono  della  Ura,  per- 
chè sonasse;'  e  lionardo  portò  quello  strumento  ch'egli 
aveva  di  sua  mano  fabbricato  d'argento  gran  parte,  in 
forma  d*uu  teschio  di  cavallo,  cosa  bizzan*a  e  nuova,  ac- 
ciocché l'armonia  fosse  con  maggior  tuba  e  più  sonora 
di  voce;  *  laonde  superò  tutti  i  musici  che  quivi  erano 
concorsi  a  sonare.  Oltra  ciò,  fu  il  migliore  dicitore  di 
rime  all'improvviso  del  tempo  suo.  Sentendo  il  duca  i 

* 

per  queslo  conto  si  mostrerebbe  che  avessela  comiociata;  non  la  fec«  poi  altri» 
nMDii,  resUodone  solamenta  il  cartone,  secondo  U  qoftlo  Filippino  dipinM  sol 
14S5  la  Uvota  eoo  Nostra  Donna,  •  ntij  santi,  dio  si  Ysdo  presontMnmto  noli» 

suddetta  Galleria.  Vedi  Documenti  ,inedÌH  rU^uordantt  Leonardo  da  Vinds  * 

pubblicati  da  G.  Milanpsi,  Firenze  1872. 

'  *É  ormili  provato,  che  Leonardo  era  a  Milano  sino  dal  1483.  Vedi  Amoretti, 
Mem.  ciL,  pag.  27-32;  e  vedi  anche  nella  Terza  Parte  del  Commentario  che  segue 
a  qnosta  Vìtitu 

*  *CbM  Lionardo  si  occnpassa  in  silBitt»  invouioai,  apparo  aneha  da  nim 

nota  del  cod.  Atlantico  déirAmbrosiana,  segnato  Q.  R.,  pag.  28;  e  in  un  codic« 
Trivulziano  in  pergamena,  conteo^'nte  un  trattato  di  musica  di  Prete  FInrontìo, 
dove  si  vede  ritratto  Leonardo  con  una  chitarra  hi  mano,  tra  gli  ornati  del  fron» 
tespizio.  (Amoretti,  Mem.  cil.,  pag.  32). 

t  Questo  codico  in  ottavo  di  foglio  ha  noll*oecbiatto  una,  cartolia  quadri* 
lunga  col  fondo  aszurro,  snl  qnala  è  scritto  a  latterò  d*oro:  FiorofUU  nwiei 
saeerdotisque  ad  illustrissimum  oc  amplissimum  donUnum  et  domitiìtm  Aeee^ 
nium  Mariam  Sf.  Virecotnitatem  ac  Sanrti  Viti  Diaeonum  Cardinalem  di'gnis^ 
simum,  Liber  musices  incipit.  La  cartella  è  contornata  da  un  fregio  a  girali 
di  fiorì  di  ptA  colori  tramaicato  da  tondi  con  mene  figure,  putti,  ed  imprese 
sfonesche.  In  basso  è  lo  stemma  degli  Sfona  Visconti  sormontato  dal  cappato 
cardinalizio.  Nella  carta  che  segue  è  il  princìpio  del  libro.  Dentro  nna  cartella 
di  fondo  azzurro  è  il  titolo  a  lettere  d'oro:  Florentius  musirus  et  eneordùO 
Ill.mo  ac  arììplissimo  Ascanio  card.li  domino  suo.  Nella  iniziale  è  il  prete  Fio- 
renzo col  libro  lu  mano.  Nel  fregio  sono  i  soliti  ornamenti  a  fiorellini  e  girali 
di  foglie  e  medaglioni  con  mene  figure  •  impresa.  Da  basso  rarme  anddeCla. 
Oneste  nUniatnre  die  si  dicono  ssnta  nessuna  ragione  di  Lionardo,  hanno  tutte 
le.  qualità  che  furono  proprie  di  Attavante  miniatore  fiorentino,  al  quale  non 
dubitiamo  di  as«ppnrtrle.  Intorno  a  questo  codice  vedi  Gmot  amo  D'Adda  :  Le<h 
nardo  da  Vinci  c  la  sva  libreria;  Milano,  1^73,  \n-^.  Nella  <-t*»«^a  casa  Trivulzio 
'  e  un  altro  codicetto,  chiamato  La  Grammatica  del  Conte  di  Pavia.,  o  di  Mas> 
sinùliano  Sfona  figliuolo  <U  Lodovico  il  Moro.  Ha  dled  miniature  assai  belle* 
che  si  vogliono  di  Lionardo,  ma  a  noi  paro  di  vedérvi  invece  la  mano  di  Fra 
Antonio  da  Monu,  miniatore  eccellente,  ssbbene  poco  noto. 
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ragionamenti  tanto  mirabili  di  LionarJo,  talmente  s' inna- 
morò delle  sue  virtù,  che  era  cosi  incredibile.  E  pregatolo, 
gli  fece  fare  in  pittura  una  tavola  d'altare  dentrovi  una 
Natività,  che  fa  mandata  dal  duca  all'imperatore.'  Fece 
ancora  in  Milano  ne*  frati  di  San  Domenico  a  Santa  Maria 
delle  Grazie  un  Cenacolo,  rosa  ì>ellissima  e  maravigliosa;  * 
©d  alle  teste  degli  apostoli  diede  tanta  maestà  e  bellezza, 
che  quella  del  Cristo  lasciò  imperfetta,  non  pensando  po- 
terle dare  quella  divinità  celeste,  che  all'  imagine  di  Cristo 
ai  richiede.*  La  quale  opera  rimanendo  cosi  per  finita,  è 
stata  dai  Milanesi  tenuta  del  continuo  in  grandissima 

*  *  Questo  quadro  noD  eust«  più  MUa.Oalleria  Imperiale  di  Vienna,  e  sembra 
«••ere  andato  smarrito. 

*  *Que»U>  maraTÌgUoeo  dipinto,  che  dal  Lanti  vien  detto,  e  a  buon  diritto, 
«Mere  il  eoapendio  di  tatti  gli  ttn^j  e  di  totll  gli  feritti  di  Leonardo,  fii  indio, 

come  è  b«n  noto,  nel  1800  da  RafTaello  Horgben,  in-folio  grande  ;  ed  è  stimato 
il  capolavoro  di  questo  incisore:  fu  in  seguito  ripetuto  da  molti.  Più  tardi,  per 
ordine  del  viceré  d' Italia  fu  copiato  in  musaico,  e  a  tal  uopo  il  cav.  Bossi  di- 
segnò OD  cartone,  che -ora  si  conserva  nella  Oalleria  Leuchtenberg  di  Monaco, 
«d  «Mgvl  in  appresso  il  dipinto,  ohe  ora  si  troni  in  Brera  a  Milano.  I  disegni  di 
mtmdao  cbe  II  Boati  ne  tee,  eovra  varie  co|^e  aatìdia  (per  le  quali  vedi  Amo- 
»Bm  e  F.  ViLLOT,  Notice  des  tahleavx  italiens  ttspoté*  dans  Us  Galeries  du 
Mu*''''  Xatiniìoì  di'  Louvre;  Paris  184"J),  si  trovano  nella  collezione  Ducale  di 
belle  arti  in  Weimar.  Frutto  delle  osservazioni  ch'egli  fece  su  questo  lavoro  di 
Loooardj»  è  1*  eccellente  libro  da  lui  mandato  alla  luce  nel  1810,  col  titolo  :  Del 
Cmmeoh  di  Leenmréh  da  Fbiel«  lArf  quattro^  in-folio;  opera  che  dette  materia 
ad  noa  8«Tera  eritiea  del  conte  Cario  Verri,  stampata  nel  1812.  L*AmoNCti 
4pag.  €5)  prova  per  mezzo  di  un  documento,  che  Leonardo  era  occupato  in  questo 
laTOro  tìn  dal  HIT;  e  che  per  conseguente  doveva  averlo  incomiuciato  varj  anni 
iooanù;  e  il  Bossi  crede  persino,  che  egli  vi  lavorasse  per  beo  sedici  /mai,  cioè 
1481  al  1497. 

t  Oli  storici  moderni  tengono  cbe  qneeta  pittnra  fosse  lavorata  da  Leo- 

astfdo  nano  spazio  di  tre  anni,  cioè  dal  H%  al  1498. 

*  Secondo  PArmenini  ed  altri,  il  rollo  del  Salvatore  era  finitissimo.  Può  darsi 
che  p.  r  l'esecuzione  fosse  condotto  allo  «tesso  grado  delle  altre  teste,  e  che  non- 
dimeno al  pittore  non  paresse  finito,  perchè  mancante  di  quelle  perfezioni  che 
«gB  eooeepva  colla  mania,  ma  che  alla  mano  non  ara  dato  l'aggiungerà.  — 
*B  Laoaarder,  dica  il  Lomauo,  non  pot4  p«Mtrara  tanto  oltta  coli*  intelletto,  da 
«oo^guire  questa  deità  nel  (kiilo  del  Canacolo.  É  falso  che  i  disegni  delle  tre- 
dici t.«^(.>  d*>gli  Apostoli  fossero  un  t<»mpo  neirAmbro<»i:tna.  Il  Pino  dice  che  dal 
conte  Arconati  passarono  al  marchese  Gasnedi.  Poi  gli  ebbe  la  famiglia  Sagredo 
4fi  Vencsia,  dalla  quale  li  comprò  il  console  inglese  Udunj.  Sembra  che  questi 
1  Isfami  a  dna  pittori  ingiail,  onda  ai  divitaro  in  dna  parti;  r«na  di  diaei, 
di  In  ralm,  dw  andò  la  mano  di  nna  dama  ingleee.  Oli  altri  H  comparò 
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venerazione,  e  dagli  altri  tV)re>^tieri  ancora;  atte.'^o  che 
Liooardo  s' imaginò  e  riuscigli  di  esprimere  quel  sospetto 
che  era  entrato  negli  Apostoli,  di  voler  sapere  chi  tra* 
diva  il  l(»x>  maestro.  Per  il  che  si  vede  nel  viso  di  tutti 
loro  l'amore,  la  paura  e  lo  sdegno,  ovvero  il  dolore  di 
non  potere  intendere  lo  animo  di  Cristo:  la  qiial  cosa 
non  arreca  minor  maraviglia,  che  il  conoscersi  alio  in- 
contro rostinaaóone,  Todio  e'I  tradiinento  in  Giuda;  senza 
che  ogni  minima  parte  dell*  opera  mostra  una  incredibile 
diligenzia;  awengachè  insino  nella  tovaglia  è  contraffàtto 
l'opera  del  tes^suto  d'una  maniera,  che  la  rensa  stessa  non 
mostra  il  vero  meglio. 

Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  sollecitava  molto 
importunamente  Lionardo  che  finissi  T  opera,  parendogli 
strano  veder  talora  Lionardo  starsi  un  mezzo  giorno  per 
volta  astratto  in  considerazione;  ed  arebbe  voluto,  come 
taceva  dell'opere  chn  zappavano  nell'orto,  che  egli  non 
avesse  mai  fermo  il  pennello;  e  non  gli  bastando  questo, 
se  ne  dolse  col  duca,  e  tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  costretto 
a  mandar  per  Lionardo,  e  destramente  sollecitarli  Fopera; 
mostrando  con  buon  modo,  che  tutto  faceva  per  V  impor- 
tuniti! del  priore.  Lionardo,  conoscendo  T ingegno  di  quel 
principe  esser  acuto  e  discreto,  volse  (quel  che  non  avea 
mai  &.tto  con  quel  priore)  discorrere  col  duca  largamente 
sopra  di  questo:  gli  ragionò  assai  dell* arte,  e  lo  fece  ca- 
pace che  gl'ingegni  elevati  talor  che  manco  lavorano,  più 

•ir  Tommaso  Lawrence;  e  alla  morte  eoa  fbrono  acquietati  dal  ineveaiito  H  eoee 
d*arte  Woodburn.  In  fine,  passarono  nella  raccolta  del  re  d'Olanda  airAja;  e 
nella  ven<lita  che  di  qtjolla  quadreria  fu  fatta  air  r\sta  pubblica  n^ll'oposto  del  IsrtO, 
furono  rilasciati  per  17,200  franchi.  Questi  cartoni  sono  fatti  u  pastello;  il  che 
rlseontra  oon  dd  che  ne  scrive  il  Lomaxso  nel  cap.  t  dei  lib.  Ili  del  eoo  Trat- 
tato delta  PUtwHt^  dove  dice:  «  ....  Ai  moìU>  «tato  (il  colorire  a  ptetallo) da 
«  Leonardo  Vinci,  il  quale  feoo  le  teste  di  Cristo  e  defili  Apostoli  a  questo  modo 
«  eccellenti  e  miracolose,  in  carta  ».  Gli  Apo«fòli  9.on<^  :  1*  sant'Andrea,  2*  san  Mat- 
teo, 3*  san  Giacomo,  4*^  san  Filippo  e  san  Taddeo,  f>  '  san  Pietro  e  Giuda,  6"  san  Gio- 
vanni Evangelista,  7**  san  Bartolommeo  e  san  Tommaso,  8**  Giuda  Iscariote.  li 
disegno  originale  di  tutto  il  dipinto  si  vede  nella  raccolta  del  llnsoo  di  Psrigi. 
I  primi  •  leggieri  sehissi  n  possiede  PAccademia  di  Venesia< 


Diyiiized  by  Google 


LEONABDO  DA  yiNCI  31 

adoperano;  cercando  con  la  mente  T invenzioni,  e  for- 
mandosi quelle  perfette  idee,  che  poi  esprìmono  e  ritrag- 
gono le  mani  da  quelle  gtk  concepute  nell*  intelletto.  £  gli 
soggiunse  che  ancor  gli  mancava  due  teste  da  fere  ;  quella 
di  Cristo,  della  quale  non  voleva  cercare  in  ton-a  e  non 
poteva  tanto  pensare,  che  nella  imaginazione  gli  paresse 
poter  concepire  quella  bellezza  e  celeste  grazia,  che  do- 
vette essere  quella  della  divinità  incarnata.  Gli  mancava 
poi  quella  di  Giuda,  che  anco  gli  metteva  pensiero,  non 
credendo  potersi  imaginare  una  forma  da  esprimere  il 
volto  di  colui,  che  dopo  tanti  benefìzj  ricevuti  avessi 
avuto  l'animo  si  hero,  che  si  fussi  risoluto  di  tradir  il 
suo  signore  e  creator  del  mondo;  pur,  che  di  questa  se- 
conda ne  cercherebbe,  ma  che  alla  fine,  non  trovando 
meglio,  non  gli  mancherebbe  quella  di  quel  priore  tanto 
importuno  e  indiscreto.'  La  qual  cosa  mosse  il  duca  mara- 
vigliosamente a  riso,  e^ disse  che  egli  avea  mille  ragioni. 
E  cosi  il  povero  priore,  confuso,  attese  a  sollecitar  T opera 
dell'orto,  e  lasciò  star  Lionardo;  il  quale  finì  bene  la 
testa  del  Giuda,  che  pare  il  vero  ritratto  del  tradimento 
ed  inumanità.'  Quella  di  Cristo  rimase,  come  si  è  detto, 
imperfetta.  La  nobiltà  di  questa  pittura,  sì  per  il  comf»o- 
nimento,  sì  per  essere  tiniUi  con  una  incomparabile  dili- 
genza, fece  venir  voglia  al  re  di  Francia'  di  condurla 

'  Alcuni  rreiloni>  ch»^  l;i  testa  ili  Giuda  sia  verament»?  il  ritratto  di  quel 
priore:  il  che  è  falso;  sai)enUo8Ì  poi  che  il  P.  Bandelli,  il  quale  teneva  allora  tal 
carica,  «rat  ptd»  magna  et  ventata^  etqrile  magno,  et  procedente  aetateealoOt  . 
mpiilieque  emUe  eonsperso.  Le  parole  di  Leonardo  debbono  adanque  riguarderei 
temo  ano  eeherxo  pungente  proferito  per  nortifleare  T indiscretezza  del  frate,  e 
far  rìdere  il  dura  allr>  epalle  del  medesimo.  (V.  Storia  genuina  del  Cenacolo  eoe 
del  P.  DoM.  Fino,  Milano  1796). 

'  Rispetto  a  qnesta  testa  di  Giada  racconta  Giraldo  Ciniio,  oetia  Oio.  Batt. 
Oiraidi,  ael  ano  Dieeoreo  §opra  i  romanei,  che  a  Leonardo  «  Tenne  per  ventara 
'«  Tedoto  uno  dio  aveva  viso  al  sao  deriderio  conforme  ;  ed  egli  subito,  preso 
c  !o  «M!e.  grossamente  lo  dìfiocrió,  o  con  qtipllo  p  con  altre  parli  ch'egli  in  tutto 
«  qoell  anno  aveva  diligentem^nt*»  rarcolte  in  varie  facce  di  vili  e  malvage  per- 
«  sone,  andato  ai  frati,  compi  Giuda  con  viso  tale,  che  pare  ch'egli  abbia  il  tra* 
«  temilo  icolpito  nella  fronte  ». 

*  'Cioè  Franeetco  t,  dia  entrò  vincitore  in  ìfilano  il  16  ottobre  del  151S. 
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nel  regno;  onde  tentò  per  ogni  via  se  ci  fiissi  staio  archi- 
tetti, che  con  travate  di  legnami  e  di  ferri  Tavessiuo 
potuta  annar  di  maniera^  che  ella  si  fosse  condotta  salva» 
senza  considerare  a  spesa  che  vi  si  fusse  potuta  fere; 
tonto  la  desiderava.  Ma  Tesser. fetta  nel  muro  fecè  che 
sua  Maestà  se  ne  portò  la  voglia,'  ed  ella  si  rimase  a' Mila- 
nesi.' Nel  medesimo  refettorio,  mentre  che  lavorava  il 
Cenacolo,  nella  testa,  dove  è  una  Passione  di  maniera 

'  Vedendo  quel  re  T impossibilità  di  trasportar  la  muraglia,  ne  fece  fare  una 
copia,  la  quale  fu  collocata  a  San  Germano  rAuxerrois.  (Da  Pagavb). 

*  Oggi  wL  può  toner*  come  perduto  anehe  pei  Milane^  ;  tonto  è  detorio- 
rata.  Lo  etoMO  Vasari  nella  Vito  di  Girolamo  da  Carpi  «  parlando  della  balla 
copia  fattane  da  Fra  Girolamo  Monsignori,  dice  die  nel  1566  vide  In  liUaso 
l'orif^inaJe  di  Lionardo  tanto  mal  condotto,  che  non  sì  scorgeva  più  se  non  una 
macchia  abbagliata.  Il  Bottari  racconta  che  nel  1726  fu  ripulito  da  un  tal  Mi- 
chel Angelo  Bellotli;  ma  non  dice  Ui  quali  mezzi  si  servisse  per  ravvivarne  i 
colori;  ond*è  a  temere  ehe  um tomento  alle  altre  conoednto  caute  dì  disimilone, 
quali  foroDO  rnmiditàt  la  licensa  milìtore  ecc.,  quelli  pnreabblan  eontritmiCora 
ridurlo  nel  deplorabile  stoto  presente.  —  *  Anche  qui  usiamo,  con  libertà,  delle 
note  poste  nella  edizione  tedesca  del  Vasari,  ftigliendone  volentieri  le  seguenti 
bellissime  considerazioni  sul  Cenacolo  del  Vinci.  Nessun  altro  dipinto  può  nieglio 
di  questo  dare  una  norma  per  misurare  T altezza  a  cui  s'era  levata  l'arte  in  quei 
tempi,  e  per  stabilire  una  comparazione  cogli  antecedenti  periodi  della  pittura. 
Se  ri  eonfrontà  la  èrearione  di  Leonardo  «ol  Cenacolo  eseguito  da  Oiolto,  o  da 
alcuno  del  suoi  discepoli,  nel  refettorio  di  Santo  Croce  di  Pirente,  o  con  quello 
4Ìi  Domenico  del  Qhirlandajo  nel  piccolo  refettorio  di  San  Marco  (e,  aggiunge* 
remo  noi,  con  l'altro  del  pittore  medesimo,  nel  refettorio  d'Ognissanti  ).  si  vede 
chiaramente  come  la  pittura  dalle  mere  rappresentazioni  simboliche  progredisse 
alle  più  espressive  e  caratteristiche,  e  dalla  difettosa  alla  più  perfetta  bellezza. 
In  Giotto,  gli  apostoli  appajono  nella  loro  dignità  di  predicatori  della  parola 
divina;  riedono  Tnn  presso  T  altro  quasi  senta  alcuna  eapretaione  appassionato, 
o-  non  aembran  commossi  dalle  parole  del  Redentore,  se  non  quel  tanto  che  loro 
è  concMSO  dalla  cosciensa  della  propria  missione:  sono  caratteri  tipici  dispoati 
simmetricamente  l'uno  accanto  all'altro.  I'r<'sso  il  Ghirlantlajo,  gli  apostoli  ap- 
pariscono ormai  come  uomini  nobilissimi  e  «li  profoiitlo  atTetto,  la  cui  dignità 
non  è  già  riposta  nel  sentimento  della  cu^icieiiza,  ma  nella  stessa  loro  natura: 
tuttoria,  benché  le  invenrioni  del  Ohirlandajo  abbiano  comuni  con  quella,  di 
Leonardo  alòunì  tratti  di  espreationet  pure  quelle  figure  tembrano  teparato, 
manca  loro  la  bella  unità  e  la  delicato oomunicarione  degli  affètti,  e  il  leggiadro 
aggrupparsi  e  il  movimento;  vi  traspare  ancora  la  gretta  e  refilinea  simmetria 
di  Giotto.  Leonardo  solo  seppi'  giuiigtM-e  alla  jwn  perfetta  e  viva  belle/zi  si  nel- 
r esprimere  gli  affetti,  come  nelle  movenze  dei  corpi;  seppe  manir<?stare  tutti  i 
aenUnMtl  del  ouore  umano;  teppe  diaegnare  i  più  vaghi  gruppi,  e  le  più  vaghe 
forme  ;  e  mentre  i  auoi  anteceaeori  ditponevano  le  figure  con  timmetria,  ^li  oiv 
^nò  i  gruppi  con  epritoiia,  vale  a  dire  col  morimento  più  libero,. congiunto  al* 
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vecchia,'  ritrasse  il  detto  Lodovico  con  Massimiliano  suo 
primogenito,  e  dall'altra  parte  la  duchessa  Beatrice  con 
Francesco  altro  suo  figliuolo,  che  poi  furono  ameudue 
duchi  di  Milano;  che  sono  ritratti  divinamente.* 

Mentre  che  egli  attendeva  a  questa  opera,  propose 
al  duca  fere  un  cavallo  di  bronzo  di  maravigliosa  gran- 
dezza,' per  mettervi  in  memoria  Timagine  del  duca;  *  e 
tanto  grande  lo  coiniuciò  e  riuscì,  che  coudur*  non  si  potè 

r  ordine  piA  regolare.  Qui  nonapparieee  piA  la  servilità  del  tipo  o  del  ritratto, 
ma  ioTece  è  creata  una  realità  ideale  taoto  vera  e  viva,  quanto  nobile  e  spiritual 
lÌMÌma.  Qui  la  pittura  è  giunta  alK apice  dolla  perft^zione;  ed  è  a  dolere  cho  la  ver- 
aatilità  dei  succeesivi  sforzi  nell'arie  abbia  impedito  che  le  figure  d^li  apostoli  di 
Leonardo  fossero  riguardate  come  tipiche. 

'  una  CfoelflMiona  di  CHo.  Donato  Mòntorfaiio,  dia  vi  ha  lerltto  il  avo 
«ooM  o  ranno  1495^ 

i  Sotto  la  Crocifissione  del  Montorfiuo  dipinse  Leonardo  i  ritratli  di  Lo- 
dovico il  Moro,  di  Beatrice  d'Este  sua  moglie,  e  de' figliuoli.  Questi  ritratti  aono 
ora  tanto  gua-iti,  che  si  possono  riguardare  come  perduti. 

*  Dice  il  P.  Gattico,  citato  dal  P.  Pino  nella  Storia  genuina  ecc.,  che  il 
Vind  aveva  lavorati  qud  ritritti  di  mala  voglia,  e  «  clie  si  sono  infraciditi  per 
«  aasoTO  dipinU  a  oUo,  perchè  l*olio  non  si  conserva  in  pittore  fatte  sopra  muri 
«  e  pietre  ».  —  'Nell'Ambrosiana  si  vedono  ì  ritratti  di  Lodovico  il  Moro  e  di 
Beatrice  d'E*^!»^  sua  moglie,  dipinti  a  olio  ria  Leonardo.  Lodovico  è  d'età  ancor 
verde,  un  poco  magro,  ina  modellato  egregiamente.  I  biondi  capelli  sono  dipinti 
con  estrema  minuxia,  ma  disposti  in  belle  masse.  Ha  nn  berretto  rosso  in  capo, 
«  indoaao  nna  nara  veste  gvwiiita  di  pelle.  Ritratto  in  bnslo  grande  qoasi  quanto 
Q  vivo.  Beatrice  è  ritratta  di  profilo,  e  modellata  assai  flnumente.  I  contomi  un 
po' dori;  gli  ornamenti  d'oro  eseguiti  di  coloro  aranci);  i  nastri,  le  perle  ecc.« 
jtcondo  il  gusto  del  Van-Eyck;  un  po' scure  le  ombif,  ma  distinte. 

*  Non  mentre  ch'egli  attendeva  u  quesi' opera,  ma  gran  tempo  innanzi  fece 
Leonaido  tal  proposizione  (Vedi  più  sotto  la  nota  3  a  pag.  50),  e  vi  pose  mano 
qna^  sobito  arrivato  a  Milano.  Per  riprova,  leggasi  tra*  suoi  ricordi  che  nel  1490 
aveva  ricominciato  da  capo  il  cavallo.  (  Amoretti ,  pag.  29). 

*  Del  duca  Francesco  I  Sforza,  padre  di  Lodovico,  morto  nel  1406. 

*  Cioè,  compiere,  terminare.  Questa  spiegazione  l'abbiamo  creduta  non  inu- 
tile affatto,  poiché  M.  d'Argeu villo  intese  il  verbo  condurre  nel  significato  di 
4r«i!ponarc.  Il  modello  restò  compito;  e  Leonardo  aveva  calcolato  che  per  ge^ 
tarlo  vi  aarehbero  bisognate  100,000  libbre  di  bronso.  Quando  doveva^  fare  que- 
sta operazione,  sopravvennero  al  Moro  le  note  disgrazie;  indi  nel  1499  si  beU 
l'opera  fu  fatta  bersaglio  ai  balestrieri  guasconi,  e  in  tal  modo  distriitta.  \on 
fu  dunque  colpa  di  Leonardo  se  condur  non  si  potè  mai. —  *  li  Gerii  {Disegni 
a  Leonardo  ecc.,  pag.  5)  fra  alca^  sebiul  riprodusse  di  questa  statua  equestre 
anche  nn* antica  stampa,  eh* egli  erede  intagliata  da  Leonardo  stesso.  Oinseppe 
Vallardi  di  Milano  possiede  ora  qnesto  vecchio  intaglio  di  quattro  schisd  di 
eavaUi,  acuta  piedistallo,  ognuno  con  cavaliere  in  arcione,  che  tiene  in  mano 

▼SSMl,  Ovm.  -  VAL  IV.  t 
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juaL  Ecci  chi  ha  avutx)  opinione  (come  son  varj,  e  molte 
volte  per  invidia  maligni  i  giudizj  umani),  che  Lionardo, 
come  dell*  altre  sue  cose,  lo  cominciasse  perchè  non  si 

finisse;  perchè  essendo  di  tanta  grandezza,  in  volerlo  get- 
far  d'un  pezzo  vi  si  vedeva  diffìcnltà  incretliljile;  e  si 
potrebbe  anco  credere  che  dall'effetto  molti  ahbin  fatto 
questo  giudizio,  poiché  delle  cose  sue  ne  son  molte  rimase 
imperfette.  Ma,  per  il  vero,  si  può  credere  che  Tanimo 
suo  grandissimo  ed  eccellentissimo,  per  esser  troppo  vo- 
lontaroso,  fusse  impedito,  e  che  il  voler  cercare  sempre 
eccellenza  sopra  eccellenza  e  perfezione  sopra  perfezione^ 
ne  fusse  cagione;  talché  Fopra  fìisse  ritardata  dal  desìo, 
come  disse  il  nostro  Petrarca.*  E  nel  vero  quelli  che  ved- 
dono  il  modello  che  Lionardo  fece  di  teiTa,  grande,  giu- 
dicano non  aver  mai  visto  più  bella  cosa  nè  più  superba; 
il  quale  durò  iìno  che  i  Fmncesi  vennono  a  Milano  con 
Lodovico  re  di  Francia,  che  lo  spezzarono  tutto.  Ènne 
anche  smarrito  un  modello  piccolo  di  cera,  ch'era  tenuto 
perfetto,  insieme  con  un  lil)ro  di  uotomia  di  cavagli  fatto 
da  lui  per  suo  studio.  Attese  dipoi,  ma  con  maggior  cura, 
alla  notomia  degli  uomini,  aiutato  e  scambievolmente 
aiutando  in  questo  messer  Marcantonio  della  Torre,  ec- 

il  bastone  del  comando,  e  sembra  in  procinto  di  combattere.  Due  de' cavalli 
hanno  per  punto  di  sostegno  un  guerriero  cho  stramazzato  al  suolo  cerca  di 
salvarsi.  Il  foglio  è  composto  di  tre  pezxi. 

t  QoMio  TMcliio  intaglio  è  riprodotto  dal  marcbeso  D*Add«  sol  «no  ar- 
ticolo Xéoncrrf  d$  Vkui»  ta  gravuré  miìmetite  et  Pasmoant,  già  ricordato. 
Aleirai,  come  il  Waagen  e  lo  stesso  D'Adda,  credono  che  un  esempio  detUtìfomia 
e  dell' attitudine  del  cavallo  del  cavaliere  modollato  da  Lionar  lo  si  possa  a?CPO 
nella  miniatura,  farilmonte  di  Fra  Antonio  da  Monza,  posta  nel  libro  ms.  di 
Bartolommei»  Gambalunga  cremonese,  conteoenle  la  vita  di  Sforxa  Attendolo 
padre  di  PrancMco  duca  di  Milano.  In  asta  miniatura  è  rappresentata  la  statua 
cqucatre  d^  dotto  Sfona  cotto  od  arco.  Altri  vorrcbboro  rieoacccark»  ia  tm  di** 
cagno  che  è  all'Ambrotiana  sotto  cristallo,  ed  altri  in  nno  idiino  di  cavallo  cho 
al  vedo  nei  codice  Atlantico. 

*   Tu  sai  r  esser  mio, 

E  l'amor  di  saper,  che  m'ha  si  acceso 

Che  l'opra  è  ritardata  dal  desio. 

{IVionfb  d'Amore,  cap.  iii). 


Digitized  by  Gopgle 


LEONARDO  DA  VINCI  35 

celiente  filosofo,  che  allora  leggeva  in  Pavia,  e  scriveva 
di  questa  maniera:  e  fu  de' primi  (come  odo  dire)  che 
oominciò  a  illustrare  con  la  dottrina  di  Galeno  le  cose  di 
medicina,  e  a  dar  vera  luce  alla  notomia,  fino  a  quel 
tempo  involta  in  molte  e  grandissime  tenebre  dMgno- 
ranza;'  ed  in  qnesto  si  servi  imii  aviirHosament^  delT  in- 
gegno, opera  e  mano  di  Lionardo,  che  no  fece  un  hbro 
disegnato  di  matita  rossa  e  tratteggiato  di  penna,*  che . 
egli  di  sua  mano  scorticò  e  ritrasse  con  grandissima  dili- 
genza; dove  egli  fece  tutte  le  ossature»  ed  a  quelle  con- 
giunse pdi  con  ordine  tutti  i  nervi  e  coperse  di  muscoli; 
i  primi  appiccati  all'osso,  ed  i  secondi  che  tengono  il 
termo,  ed  i  terzi  che  muovauo;  ed  in  quegli  a  parte  per 
parte  di  brutti  caratteri  scrisse  lettere,  che  sono  fatte 
con  la  mano  mancina  a  rovescio;  e  chi  non  ha  pratica 
a  leggere,  non  Tintende,  perchè  non  si  leggono  se  non 
con  lo  specchio.  Di  queste  carte  della  notomia  degli 
uomini  u'  è  gran  parte  nelle  maui  di  messer  Francesco 
da  Melzo  gentiluomo  milanese,  che  nel  tempo  di  Lio- 
nardo  era  bellissimo  fanciullo*  e  molto  amato  da  lui, 
così  come  oggi  è  bello  e  gentile  vecchio,  che  le  ha  care 
e  tiene  come  per  reliquie  tal  carte,  insieme  con  il  ri- 

•  Marc* Antonio  della  Torre  veronese,  celebre  anatomico,  morì  di  tr»^nt'anni. 
n  Gìovio  ne  fece  l'elotrio.  Di  lui  e  di  altri  uomini  illustri  della  famiglia  Della 
Torre  si  trovano  notizie  nella  Verona  illustrata  del  Maffei,  p.  II,  lib.  4. 

>  t  Qui  manca  eTidentemeote  qualche  parola ,  come  di  corpi  umani^  altri* 
oMstì  U  costrutto  DOD  corre. 

*  Credefii  che  quella  testa  dì  giovinetto  coi  capelli  inauellati  incisa  nella 
lav.  IV  della  raccolta  pubblicata  dal  Gorli  sia  il  ritratto  di  Francesco  Melzo.  — 
•Il  Melzi  non  solo  fu  amato  ibi  Leonardo,  ma  fu  anche  suo  discepolo;  irncquo 
nel  1492,  come  ci  scopre  uu  ricordo  di  Leonardo  stesso.  (Amoretti,  op.  cit., 
pag.  53  In  nota).  LiTorò  poco,  perchè  era  ricco,  ma  i  tuoi  quadri  tovtntt  eon> 
ùmAùn»  con  qudli  del  maestro.  A  Vaprio,  nel  palano  della  fiuniglia  Melri,  ri- 
■noe  ancora  il  frammento  di  una  MadonDa  col  putto,  dipinto  in  fresco  in  pro- 
porzione colossale,  che  con  buone  rapioni  vuoisi  attribuire  a  Francesco  Melzi. 
Se  ne  ha  una  incisione  nella  citata  Raccolta  del  Fumagalli.  Il  Mariette,  in  una 
lettera  al  Conte  di  Cajlus,  che  è  la  lx\.\ìv  del  secondo  volume  delle  Pittoriche^ 
paria  ék  un  quadro  rappresentante  una  Flora,  posseduto  dal  Duca  di  Saint-Simon 
a  Flari^,  che  tanto  tiene  della  maniera  di  Leonardo,  da  giudicarla  di  loi^se  il 
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tratto  della  felice  memoria  di  Lionardo:  '  e  chi  legge 
quegli  scritti,  par  impossibile  che  quel  divino  spirito 
abbi  così  ben  ragionato  dell'arte  e  de' muscoli  e  nervi 
e  vene,  e  con  tanta  diligenza  d'ogni  cosa.  Come  anche 

Melzi  non  vi  avesse  schlto  il  proprio  nome.  Di  questo  quadro  non  sappiamo  dare 
allM  aotliÌ«b  Ltf  Pinacoteca  di  BarUno,  aaeofido  il  Catalogo  dol  Waagen,  ha  dal 
Melai  una  Pomona  aadvta  sotto  un  olmo  intreociato  a  una  vile,  con  uo  eanoatto 

di  frutti  nelle  mani,  che  ascolta  le  parole  del  dio  Vorlunno.  II  volume  de*  disegni 
anatomici  di  Leonardo  oggi  è  in  possesso  dell'Inghilterra.  Contiene  235  fogli  di 
carta  turchina,  o  colorila,  in-foglio  grande,  su' quali  sono  appiccati  i  disegni. 
(Vedi  Gallenbero,  op.  cit.,  pag.  172).  Due  di  queste  tavole  con  molta  i>cruiura, 
come  pure  il  ritratto  di  Leonardo,  del  quale  n  parla  pio  sotto,  furono  indie 
nello  ImUatian»  of  OrigitMUDuign*  by  Lionardo  da  Fthet,  dello  Chamber> 
lain;  London,  179C,  in-fol.  Come  dalla  eroditi  Melzi  passasse  per  dÌTerse  fluni 
al  re  d'Inghilterra  è  detto  nella  prefazione  dell'opera,  pag.  10  e  segg.  Leonardo 
usava  di  scrivere  da  destra  a  sinistra  a  rovescio  ;  cosi  sono  tutti  i  suoi  autografi. 
Il  dott.  Guglielmo  Hunter,  nella  Introduzione  al  suo  Corso  d'Anatomia  (Lon* 
dra,  1784),  loda  i  disegni  anatomici  di  Leonardo  per  la  straordinaria  esattesia 
con  la  quale  sono  rappresentate  le  parti  più  minute  dei  muscoli  ecc. 

t  Nella  Raccolta  del  castello  di  Windsor  è  lo  spaccato  di  due  corpi  con- 
giunti, che  Lionardo  immaginò  per  ispiegare  il  modo  della  fecondazionp,  che  fu 
dato  inciso  dal  Chamberlain  nel  1812  e  poi  riprodotto  litografìcamente  a  Bruns- 
wick nel  1830  col  titolo:  TiAuta  tawumdea  Léonard  Vb*eii  iummi  quondam 
pietori»  e  BibUotheea  auguttitrimi  magnae  Briumniae  BànnoveraeqMe  regi» 
deprùmpU^,  venenm  ohversam  e  legibus  natura-^  hnmi.nhiis  solatn  convenire 
intendens.  (Vedi  G.  Govi,  nel  Saggio  dell'opere  di  Lionardo  da  Vinci,  p.  7). 

*  'Rimangono  tuttavia  dne  ritratti  di  Leonardo  disegnati  di  sua  mano.  Il 
primo  è  nella  collezione  della  regina  d' In^'hilterra  ;  è  di  protilo,  fatto  di  matita 
rossa:  fu  pubblicato  dal  Chamberlain,  op.  cit.  Avvene  una  copia  neirAmbrosiana, 
«dita  dal  QerlL  Sembra  che  un*  altra  ne  possegga  la  collesione  nasionale  parigina. 
Questo  ritratto  mostra  grande  acutezza  e  vivadtà.  Il  secondo  ne  presenta  quasi 
tutta  la  faccia,  disegnato  anch'esso  di  matita  rossa;  ed  appartiene  alla  collezione 
dell' Accademia  di  Venezia.  Un  facsimile  con  un  passo  del  Lomazzo  precede  al 
Cenacolo  del  Bossi.  In  questo  secondo  ritratto  il  suo  aspetto  ò  molto  più  ener* 
gico;  è  una  testa  bellissima.  Quello  che,  secondo  il  De  Pagava,  era  di|Mnto  a 
Vaprio,  non  esiste  piih.  Nella  Galleria  di  Pirense  troTasi  il  ritratto  di  Leonardo 
dipioto  da  sè  stesso;  mezza  figura,  di  tre  quarti  in  profilo,  inciso  dal  MoTghen. 
11  signor  Giovanni  Gagliardi,  mf>rcant<»  e  restauratore  dì  quadri  in  Finanze,  pos- 
siede un  altro  bel  ritratto  in  tavola,  volto  di  profilo  a  sinistra,  il  quale,  se  «; 
dubbio  che  sia  dipinto  da  Leonardo  medesimo,  è  certo  per  altro,  che  è  la  stessa 
testa  posta  dal  Vasari  in  fronte  alla  Vita  di  questo  pittore. 

t  II  ritratto  già  posseduto  dal  pittore  Gagliardi,  e  proveniente  dalla  gal* 
leria  Guiducoi  di  l'irenze,  passo  l'anno  1855  nel!»'  mani  del  signor  Orazio  Bug- 
giani  negoziante  tìorentino  in  Londra.  Un  altro  ritratto  di  Lionardo,  da  un  di- 
segno in  matita  rossa  conservato  nella  Biblioteca  privata  del  Re  a  Torino,  fu 
riprodotto  ih  fotolitografla  nel  già  ricordato  libro  In-foL  stampalo  dal  Ricordi  in 
Milano  nel  1872  col  titolo:  Saggio  deUe  opere  di  Lionardo  da  Vinci  ecc. 
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sono  nelle  mani  di  ,  pittor  milanese,*  alcuni  scritti  di 

Lionardo,  pur  di  caratteri  scritti  con  la  mancina  a  ro- 
vescio, che  trattano  della  pittura  e  desmodi  del  disegno 
e  colorire.  Costai  non  è  molto  che  venne  a  Fiorenza  a 
vedermi,  desiderando  stampar  questa  opera,  e  la  condusse 
a  Roma  per  dargli  esito;  nh  so  poi  che  di  ciò  sia  seguito.  * 
E  per  toniare  alle  opere  di  Lionardo,  venne  al  suo 
tempo  in  Milano  il  re  di  Francia;  '  onde  pregato  Lio- 
nardo  di  far  qualche  cosa  bizzarra,  fece  un  lione,  che 
camminò  parecchi  pasà,  poi.  s'aperse  il  petto  e  mostrò 
tutto  pien  di  gigli.  Prese  in  Milano  Salai  Milanese  per 
suo  creato/  il  qual  era  vaghissimo  di  grazia  e  di  bel- 

*  t  QoMto  piUor  inilan«M  si  potrebbe  congetturare  che  foMe  Aurelio  Lutni. 

*  É  questo  il  famoM  Trattato  «UUa  Pittura,  ttaiiipato  p«r  la  prima  volta 
aPkrìgi  col  Utolo:  Trattato  della  Pittura  di  Lionardo  da  Vinci,  nwnamenie 
dato  in  luce ^  colla  vita  dell' Antore ,  scritta  da  Raffaello  Dìi  Fresne  ecc.  (P»» 

rici.  in-fol.  fig.  ).  Le  viceiule  e  le  varìp  edizioni  di  questo  libro  sono  ac- 

<eunat«  dai  Gallenberg,  a  pag.  109  e  segg.  L'edizioni  più  recenti  sono  quelle 
del  Fontani  (FireiiM  1792),  il  quale  si  c^ovò  ^  Dna  copia  a  penna  assai  corretta 
di  Siefiuiloo  della  Bella,  che  li  consMrva  tra  i  codici  della  Kecardiaoa  n.  2275; 
quelle  di  Parigi  dei  1796  e  1803;  la  Mitaneaedel  1804,  fatta  per  cura  dell* Amo- 
retti; e  finalmente  In  Romana  del  1817,  procurata  da  Guglielmo  Manzi  sopra 
un  codice  Vaticano  già  appartpnufo  alla  biblioteca  d'T'rbinn,  e  probabilmente 
esenaplato  suif  autografo  dal  Meizi  o  dal  Salai:  e  questa  debbesi  tenere  per  la 
piA  oompiota  e  ordinata  «didoM* 

*  'Secondo  il  Lonano  fii  qtiecU  Fraocecco  I,  ed  allora  ne  coMegoirebbo 
^'lie  Leonardo  era  in  Milano  nel  1515,  anno  della  venuta  di  detto  re  in  questa 
dttÀ.  (Vedi  Trottato  della  Pittura.  lib.  II,  cap.  1). 

*  Salai,  o  Salaino,  fu  scolaro  e  servitore  di  Leonardo;  anzi  nel  teplaniento 
di  questo  è  indicato  soltanto  colla  seconda  qualità.  —  «Egli  era  piaciuto  a  Leo* 
Dardo  al  pari  del  Melsl,  perchè  giovane  di  belliMimo  aspetto  e  di  maiùere  gra> 
tiooe;  e  servivasene  di  modello  per  dipingere  aogdl  o  altre  figure  l^g^adve. 
Oltre  il  quadro  della  Sant'Anfta  dipinto  sul  cartone  del  maestro,  in  Vu  ito  più 
>otlo.  Ih  Pinacoteca  di  Fìrera  tiene  per  op<>ra  del  Salai  tre  tavole  di  Nostra 
Donna;  una  delle  quali,  rappresentante  il  Riposo  in  Egitto,  vedesi  incisa  nella 
citata  Raccolta  del  Fumagalli  Nella  stessa  Pinacoteca,  trasportatovi  dulia  chiesa 
<fi  San  Pietro  di  Murano  fin  dal  1811,  è  il  quedro  colla  Madonna,  il  Putto, 
san  Giuseppe,  ^^an  Girolamo  e  due  cherubini,  sottoscritto:  Andreas  mbDIOlanes- 
-I?  1-I9?j  F.  Aii.  hf»  il  Miis»-o  Xa/ionalf  ili  Parigi  possiede  un'altra  tavola  colla 
Crocifissione  segnata  pariraentc  aniilea^  mf.pìoi.anfnsis  •  fa.  l'iOS:  ma  l'Andrea 
di  questi  due  quadri  è  Andrea  Solario,  e  non  il  Salai.  Altro  quadro  tirmalo  (si 
dice)  del  Salai,  rappresentsnte  la  Fugalo  Egitto,  troviamo  descritto  in  on  €«• 
tdogo  tedesco  di  una  raccolta  di  quadri  originali  a  olio,  posti  in  vendita  a 
Upsianel  1845. 
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lezza,  avendo  begli  capegli  rìcci  ed  inanellati,  de' quali 

Lionardu  si  dilettò  niolto;  etl  a  lui  insegnò  molte  coso 
deirartc;  e  certi  lavori,  che  in  Milano  si  dicono  essere 
di  Salai,  furono  ritocchi  da  Lionardo 

Bitomò  a  Fiorenza/  dove  trovò  ciie  i  tirati  de' Servi 
avevano  allogato  a  Filippino  T  opere  della  tavola  dell'ai- 
tar maggioie  della  Nunziata:  per  il  che  fu  detto  da  Lio- 
nardo  che  volentieri  avrei >l)e  l'iilia  una  siniil  cosa.  Ondo 
Filippino  inteso  ciò,  come  gentil  persona  eh"  egli  era,  se 
ne  tolse  giù:  ed  i  &ati  perchè  Lionardo  la  dipingnesse, 
se  lo  tolsero  in  casa,  &cendo  le  spese  a  lui  ed  a  tutta 
hi  sua  famiglia:  e  così  li  tenne  in  pratica  lungo  temp  », 
nò  mai  cominciò  nulla.  Finalmente  fece  un  cartone  den- 
trovi  una  Nostra  Donna  ed  una  Sant'Anna  con  un  Cristo, 
la  quale  noit  pure  fece  maravigliare  tutti  gli  artefici,  ma 
finita  ch'ella  fu,  nella  stanza  durarono  due  giorni  d* an- 
dare a  vederla  gli  nomini  e  le  donne,  i  giovani  ed  i  vecchi, 
come  si  va  alle  feste  solenni;  per  veder  le  maraviglie  di 
Lionardo,  che  fecero  stupire  tutto  quel  popolo;  perchè 
si  vedeva  nel  viso  di  quella  Nostra  Donna  tutto  quello 
che  di  semplice  e  di  bello  può  con  semplicità  e  bellezza 
dare  grazia  a  una  madre  di  Cristo,  volendo  mostrare 
quella  modestia  e  ([nella  umili ìi,  eh' è  in  una  verLiine, 
contentissima  d'allegrezza  nel  vedere  la  bellezza  del  suo 
figliuolo  che  con  tenerezza  sosteneva  in  grembo,  e  men- 
tre che  ella  con  onestissima  guardatura  a  basso  scorgeva 
un  San  Giovanni  piccol  fanciullo,  che  si  andava  trastul- 
lando con  un  pecorino,  non  senza  un  ghigno  d'  una 
Sant'Anna,  che  cohna  di  letizia  vedeva  la  sua  progenie 
terrena  esser  divenuta  celeste:  considerazioni  veramente 

*  'Cioè  iiell'anDo  lii^J,  ciotto  die  il  Moro  perdette  la  signoria  di  Milano. 
Leonardo  ritornò  a  Firenze  col  materoalico  fra  Luca  Pacioio«  e  fece  i  dise^t 
del  ano  Trattato  2>e  Divina  proportione.  Fra  Luca  aveva  dimorato  con  Leo> 
nardo  in  Milano  nogU  aitimi  tre  anni;  poi,  anche  a  FirenM.  (Vedi  Qatb,  nel 
Kuntiblattt  anno  1S36,  pag.  2Si). 
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^allo  intelletto  ed  ingegno  di  Lionardo.  Questo  cartone, 
come  di  sotto  si  dirìi,  andò  poi  in  Francia.'  liitrasse  la 
Ginevra  d'Amerigo  Beaci,  cosa  bellissima;  *  ed  abljan- 
doDÒ  il  lavoro  a' frati,  i  quali  lo  rìtornarono  a  Filippino, 
il  quale,  sopravvenuto  egli  ancora  dalla  morte,  non  lo 
potè  finire."  Prese  Lionardo  a  fare  per  Francesco  del  Gio- 
condo il  ritratto  di  mona  Lisa  sua  moglie;  '  e  quattro 
anni  penatovi,  lo  lasciò  imperfetto;  la  quale  opera  oggi 
è  appresso  il  re  Francesco  di  Francia  in  Fontanableo:  nella 
qnal  testa  chi  voleva  vedere  quanto  Tarte  potesse  imitar 

*  •L'ori<,'inal  cartone,  narra  il  Lomarzo,  di  Francia  tornò  in  Ilaria,  e  fu 
posseduto  da  Aurelio  Luino,  figliuoli)  di  Bernardino  stnto  scolare  del  Vinci.  Al 
presente  esso  si  conserva  nella  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Londra.  Fu 
intagliato  (non  bene)  da  Antonio  Smitli  nel  1798  in-fol.  grande. 

*  *È  la  stessa  Ginevra  de*  Beaci  ritratta  di  profilo  dal  Ohiriandigo  nel  coro 
di  Santa  Maria  Novella.  Uova  oggi  si  trovi  questo  ritratto  dipioto  da  Leonardo, 
è  qnistione.  Gli  annotatori  del  Vasari  tradotto  in  tedesco  vorrebbero  riconoscerlo 
i:.  ijiK^Ilo  d'ipiiof.'i  donna,  veduta  quasi  di  faccia  (detta  /a  monaca  di  Leonardo), 
che  &otto  Ferdinando  III  dalla  casa  Niccolini  passò  per  compera  nella  R.  Galleria 
de* Pitti;  •  del  quale  si  vede  no  intaglio  nel  voi.  II  della  detta  €Mltria  ittmtrma. 
<D  coperchio  o  tirella  di  questo  ritratto,  dipinto  con  ornamenti  a,  chiaroscuro 
ed  non  maschera  a  colore,  piena  di  verità,  con  sopra  una  cartella,  scrittori 
dentro  di  lettere  romana  nf»ro:  sva  cinque  persona,  oggi  è  posseduto  dal  harone 
Ettore  iìp  C'nrriod,  in  Firenze).  Ma  so  il  hcUis^iino  dipinto  de' Pitti  non  cade 
dubbio  che  &ia.  di  Leonardo,  non  gapremiuo  per  altro  cosi  facilmente  persuaderci 
che  e*sia  la  Ginevra.  Il  Délécluse  (  Saggio  intomo  a  Leonardo  da  Vind,  edis. 
ital.  da  noi  citata  altre  volte)  vnole  sia  quello  che  nel  Masso  .dsl  Louvre  a 
Parigi  è  conosciuto  sotto  il  nome  della  betta  Fi^ronnit're  ;  ma  ciò  non  è  neppure 
accennato  nel  Catalogo  rairionato  M  Villot  (Paris,  1S40),  né  dal  Miindler  nella 
sua  Analisi  critica  di  detto  catalogo  (Paris,  1850).  Il  prof.  Rosini  a  pap.  291  del 
tea.  IH  della  sua  Storia  pone  un  intaglio  della  Ginevra  del  Ohirlandajo>  a  ri- 
seontro  di  no  altro  ritratto  egualmente  di  profilo,  da  lui  posseduto,  e  che  per 
la  somigUanza  della  fìsonomia  c  dell*  abbigliamento  mostra  esser  la  stessa  donna 
de'Bt-nci.  ColP additarne  poi  la  provenienza  dalla  casa  Nicrolini,  donde  usci  la 
tììonam,  e  dove  nel  1472  entrò  maritata  la  Ginevra,  e  col  notare  la  pttrità  e 
maestria  del  dipinto,  studiasi  «il  Kosini  di  far  persuasi  i  lettori,  che  egli  è  il 
forlonato  possessore  del  quistlonato  ritratto^ 

*  Po  terminato  dal  Perugino,  come  è  stato  detto  nelle  Vito  di  esso  e  di  Fi- 

lippino. 

*  'Francesco  di  lìarf.»!  .nimeo  di  Zanohi  del  Giocondo  nacque  nel  14(>0.  Fu 
d^*  XH  Duonotniiii  nel  141X\  e  do' Priori  nel  151  Approvasi  nello  squitlinio 
dei  1024.  Mori  di  pestilenza  nel  152S.  Ebbe  tre  mogli,  cioè  Camiiia  di  Mariotto 
Bnosllai,  sposata  nel  1491;  Tommasa  di  Mariotto  Villani,  nel  1493;  e  Lisa  di 
Anton  Maria  di  Noldo  Oherardini,  nel  1495;  e  qnssto  è  la  Bella  Otooonda  ri- 
«rnitn  da  Leonardo. 
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la  natura,  agevolmente  si  poteva  comprendere;  perchè 
quivi  erano  coutraffatte  tutte  le  minuzie  che  si  possono 
con  sottigliezza  dipignere.  Avvengachè  gli  occhi  avevano 
que' lustri  e  quelle  acquitrìne  che  di  continuo  si  veggono 
nel  vivo,  ed  intomo  a  essi  erano  tutti  que^rossigni  lividi 
e  i  peli,  che  non  senza  grandissima  sottigliezza  si  pos- 
sono fare.  Le  ciglia,  per  avervi  fatto  il  modo  del  nascere 
i.peli  nella  carne,  dove  più  folti,  e  dove  più  radi,  e  gi- 
rare secondo  i  pori  della  carne,  non  potevano  essere  più 
naturali.  11  naso,  con  tutte  quelle  helle  aperture  rossette 
e  tenere,  si  vedeva  essere  vivo.  La  bocca,  con  quella  sua 
sfenditura,  con  le  sue  fini  unite  dal  rosso  della  bocca,  con 
r incarnazione  del  viso,  die  non  colori,  ma  carne  pareva 
veramente.  Nella  fontanella  della  gola  chi  intentissima- 
mente la  guardava,  vedeva  battere  i  polsi;  e  nel  vero 
si  può  dire  che  questa  fussi  dipinta  d'una  maniera  da 
far  tremare  e  temere  ogni  gagliardo  artefice,  e  sia  qnal 
si  vnole.  Usowì  ancora  questa  arte:  che  essendo  madonna 
Lisa  bellissima,  teneva,  mentre  che  la  ritraeva,  chi  so- 
nasse o  cantasse,  e  di  continuo  buffoni  che  la  facessino 
stare  allegra,  per  levar  via  quel  malinconico  che  snol  dar 
spesso  la  pittura  a^ritratti  che  si  fanno:  ed  in  questo  di 
Lionardo  vi  era  un  ghigno  tanto  piacevole,  che  era  cosa 
più  divina  che  umana  a  vederlo,  ed  era  tenuta  cosa  mara- 
vigliosa,  per  non  essere  il  vivo  altrimenti.  * 

*  *Oggì  qoMto  ritratto  si  conserva  nel  Museo  del  Louvre,  ma  slkffato  gran» 

demente  da  un  cattivo  restauro.  É  una  giovane  donna  in  mezza  figura,  veduta 
di  faccia,  con  capelli  sciolti,  un  velo  in  testa,  e  col  seno  alquanto  scoperto. 
Siede  sur  una  seggiola  a  braccioli,  in  uno  dei  quali  posa  il  braccio  e  la  mano 
destra,  e  ad  essa  sovrappone  la  sinistra.  Dietro  a  lei  ò  una  spalliera  dì  muro, 
dalla  quale  si  vede  una  campagna  spt  gliata  e  montnosa.  Franoeeco  I  pagò  questa 
tavola  4000  scudi  d*oro,  che  equivalgono  a  4B|000  franchi.  DI  questo  ritratto  ai 
conoscono  molto  copie;  ed  alcune  eccellenti;  come  in  Firenie  in  casa  Mozzi; 
nel  Museo  di  Madrid;  nella  Villa  Sommariva  sul  lapn  di  Como;  presso  il  Tor- 
Ionia  a  Roma;  a  Londra  presso  Abramo  ilume,  e  presso  Woodburn  ;  e  nel- 
ri^ermitage  dì  Pietroburgo,  venutovi  da  Houghlonball  ;  e  finalmente  havvene 
vm*  altra  copia  nella  Pinacoteca  di  Monaco,  della  qnale  si  vede  una  Utografla 
sei  voi.  n  deir  opera:  La  GalUria  di  Monaco  itìunralat  1817»1821  (la  tedeacoX 
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Per  la  eccellenzia  dunque  delle  opere  di  questo  divi- 
nissimo  artefice  era  tanto  cresciuta  la  lama  sua ,  che  tutte 
le  persone  che  si  dilettavano  dell'  arte,  anzi  la  stessa  citt^ 
intera  desiderava  ch'egli  le  lasciasse  qualche  mémoria: 
e  ragionavasi  per  tatto  di  fargli  fare  qualche  opera  nota- 
l)ile  e  grande,  donde  il  pubblico  fusse  ornato  ed  onorato 
«li  tanto  ingegno,  grazia  e  giudizio,  quanto  nelle  cose  di 
Liouardo  si  conosceva.  £  tra  i  gonfalonieri  e  i  cittadini 
grandi  si  praticò,  che  essendosi  fatta  di  nuovo  la  gran 
sala  del  Consìglio,  T architettura  della  quale  iii  ordinata 
col  giudizio  e  consiglio  suo,  di  Giuliano  San  Gallo,  e  di 
Simone  Pollajuoli  detto  Cronaca,  e  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti e  Baccio  d'Agnolo  (come  a'  suoi  luoghi  più  distin- 
tamente si  ragionerà);  la  quale  finita  con  grande  pre- 
stezza,  fii  per  decreto  publico  ordinato  che  a  lAonardo 
fussi  dato  a  dipignere  qualche  opera  bella;  e  così  da  Piero 
Soderini ,  gonlaloniere  allora  di  giustizia,  gli  fu  allogata 
la  detta  sala.  Per  il  che,  volendola  condurre,  Liouardo 
cominciò  un  cartone  alla  sala  del  papa,  luogo  in  Santa 
Maria  Novella,  dentrovi  la  storia  di  Niccolò  Piccinino 
capitano  del  duca  Filippo  di  Milano,  nel  quale  disegnò 
un  groppo  di  cavalli  che  combattevano  una  bandiera: 
cosa  che  eccellentissima  e  di  gran  magisterio  fu  tenuta, 
per  le  mirabilissime  considerazioni  che  egli  ebbe  nel  far 
quella  fuga;  perciocché  in  essa  non  si  conosce  meno  la 
rabbia,  lo  sdegno  e  la  vendetta  negli  uomini,  che  ne* ca- 
valli: tra' quali  due  intrecciatisi  con  le  ganil^c  dinanzi, 
non  fanno  men  guerra  coi  denti,  che  si  faccia  chi  gli  ca- 
valca nel  combattere  detta  bandiera;  dove  appiccato  le 
mani  un  soldato,  con  la  foi'za  delle  spalle,  mentre  mette 
il  cavallo  in  fuga,  rivolto  egli  con  la  persona,  aggrappato 
l'aste  dello  stendardo  per  sgusciarlo  per  foiv.a  delle  mani 
di  quattro;  che  due  lo  difendono  con  una  mano  per  uno, 
e  l'altra  in  aria  con  le  spade  tentano  di  tagliar  Faste, 
mentre  che  un  soldato  vecchio,  con  un  berretton  rosso, 
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gridando  tiene  una  mano  nell'asta,  e  con  T altra  inalbe- 
rato una  storta,  mena  con  stizza  un  colpo  per  tagliar 
tutte  a  due  le  ipani  a  coloro,  che  con  ibrza  digrignando 

1  denti  tentano  con  fierissima  uttitiuline  di  difendere  la 
loro  Ijandiera.  Ultra  che  in  terra,  fra  le  gambe  de' cavagli, 
v'è  dua  figure  in  iscorto  che  combattendo  insieme,  men- 
tre uno  in  terra  ha  sopra  uno  soldato,  che  alzato  il  braccio 
quanto  può,  con  quella  forza  maggiore  gli  mette  alla  gola 
il  pugnale  per  finirgli  la  vita,  e  quello  altro,  con  le  gambe 
e  con  le  braccia  sbattuto,  fa  ciò  che  egli  può  per  non 
volere  la  morte.  Ne  si  può  esprimere  il  disegno  che  Lio- 
nardo  fece  negli  abiti  de' soldati,  variamente  variati  da 
lui;  simile  i  cimieri  e  gli  altri  ornamenti,  senza  la  mae- 
stria iucredi))ile  che  egli  mostrò  nelle  iunue  e  lineamenti 
de' cavagli,  i  quali  Liouardo  meglio  ch'altro  maestro  lece 
di  bravura  di  muscoli  e  di  garbata  bellezza.*  Dicesi  che 

*  MI  cartone  del  Vinci,  fatto  a  concorrenza  col  Buonarroti  per  la  sala  del 
CoDStglio,  dopo  aver  servito,  di  stadio  ai  piti  grandi  artefici  di  queiretà,  ani<^ 
disperso,  e  solo  Dt'  fu  serbatoi  la  memoria  da  qualclie  iucisione.  Il  gruppo,  qu^ie 
è  descritto  dal  Vasari,  lascia  iu  dubbio  se  il  cartone  di  Leonardo  rappresentasse 
la  battaglia  eorobattvta  nel  1440  presto  Anghiari  tra  i  Ploreotini  è  Kiceolò  Picei- 
nino,  eondottiere  delle  genti  di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  Sfilano,  della  quale 
Lionardo  lasciò  scritto  in  una  nota  tutta  la  composizione  (Amoretti,  Memorie 
cit.,  pap.  Oó);  o  sivvero  un  episoiiio  di  quella,  cioè  a  dire  il  comhattiinonli>  dì 
cavalieri  intorno  a  una  bandiera.  E  probabile,  che  siccome  il  Vasari  non  ricorda 
nessun  altro  gruppo,  ed  aneba  fiaoTaniito  Cellini  &  partìcolar  menzione  di  questo 
solo  nella  sua  Vita;  Leonardo  rappresentasse  anicamente  un  episodio  di  quella 
battaglia.  Le  copie  di  questo  gruppo,  che  oggi  si  conoscono,  sono  le  seguenti: 
1**  Una,  non  finita,  dipinta  in  tavola,  è  rnfristrata  ne!l' invetifnrio  d^'ll  i  Oalle* 
ria  di  Firen2e  fatto  no]  ir»35  o  nei  sn.ofSMvi  come  opera  di  Leonardo  stesso; 
ina  noi,  che  abbiamo  trovato  questa  tavola  nei  deposili  della  R.  Guardaroba 
in  Palano  Vecchio,  slam  persuati  che  non  sia  di  sua  mano.  2*  Una  incisione 
in  foglio  trasversale  dit  sembra  fatta  su  questa  tavola,  colla  scritta:  cxe  ta- 
be f  la  propria  Leonardi  VineH  «mmu  pietà  opus  sumptum  a  Laureti  tin  Zao 
cliia  Lurevsi  ah  ro  l'^mqìte  nimr  r.rnixsìim  fò.'S.  3"  Un  altr'^  intaglio  doH'Kile^ 
link,  che  si  vuol  fallo  r^ocoudo  un  dis^';.Mio  molto  libero  del  Rubens;  che  e  il  più 
bello,  e  più  rispondente  alla  de.scrizioue  del  VasarL  4**  Un  debole  intaglio  nella 
tav.  XXIX  della  Sururia  Pittrice^  cavato  da  un  antico  disegno  esistente  in  casa 
Rttoellai,  che  si  dice  copia  dell*ori^nate  cartone;  e  questo  corrispondente  alla 
tavola  non  finita,  che  abbiamo  rammentato  di  soprrì.  r)"*  Una  litografia  pubblicata 
dal  pitt  are  francese  Bt^rgerot  sopra  un  di-.'frnn  po>i?oiiii(o  <la  lui  f>t**'^>i.  I.i  de* 
scrizione  del  Vasari  non  concorda  pienamente  con  queste  composizioni.  Egli  dice 
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per  disegnare  il  detto  cartone  fece  uno  edifizìo  artificio- 
sissimo, che  stringendolo  s'alzava,  ed  nllargandolo  s'ab- 
bassava. Ed  imagiuandosi  di  volere  a  olio  colorire  in  muro, 
fece  una  composizione  d'una  mistura  sì  grossa  per  lo 
incollato  del  muro,  che  continuando  a  dipignere  in  detta 
sala,  cominciò  a  colare  di  maniera,  che  in  breve  tempo 
abbandonò  quella,  vedendola  guastare.' 

assalitore  quel  cavaliere  che  tiene  la  bandiera  colle  due  mani  e  sopra  le  spalle, 
«  posMSCori  6  difensori  della  bandiera  medesima  i  due  avversari;  mentre  i  di* 
segni  moetraoo  il  contrario.  Bgii  parla  anche  di  quattro  cavalieri,  cui  resisterebbe 
quel  primo,  méntre  tutto  il  gruppo  non  si  compoDe  che  di  quattro.  Di  questa 
poca  precisione  <lel  V;i*ari  non  è  da  far  meraviglia,  nè  sono  rarissimi  gli  esempj  ; 
quin<ii  non  può  es^er.?  argomento  per  tener  fiil<i  i  ricordi  che  giunsero  tlnu  a 
noi.  Nel  disegno  eh*  e  presso  il  Bergeret  vedesi  auclie  il  capitano  l'iccinino  pre- 
cipitato da  cavallo  e  il  destriero  fuggente.  Sebbene  alcuni  abbian  difeso  Tanten* 
tichà  di  questo  groppo,  riconoscendolo  per  uno  studio  fatto  da  qualche  discepolo 
di  Leonardo;  puro  si  tiene,  t  con  assai  piA  ragione,  per  una  contraffiisione; 
poco  rileva  se  ili  mano  antica  o  nvulerna. 

t  Una  beila  incisione  di  questo  gruppo  di  cavalieri  fu  fatta  non  sono  molti 
anni  dal  sig.  Henry  Haassoullier,  pittore  francese. 

'  I  documenti  pubblicati  dal  Oaye  (  Careggio  ecc.,  H,  8S-89),  curiosi  ed  im- 
portanti per  le  particolarità  minute  intomo  alle  speie  de* colori,  d*olii,  d*ordi> 
gni,  ponti  ccc  ,  fatte  per  questo  lavoro,  provano  chiaramente  che  Leonardo  vi 
attese  quasi  interi  i  duo  anni  ÌTAÌl  e  1505,  e  che  oltre  alla  esernzione  del  cartone, 
egli  condusse  molto  innanzi  anche  il  dipinto:  tanto  che  a' 30  d'aprile  1513  si 
trova  il  ricordo  seguente:  «A  Francesco  di  QiapptUo,  legnaiuolo  lire  8. 12,  per 
«bracdm  43  d*asse  eoe,  per  armare  intomo  le  figure  dipinte  nella  sala  grande 
«delia  guardia,  di  mano  di  Lìonardo  da  Vinci,  per  difenderle  che  le  non  sieno 
«guaste».  A  questo  s'ngc'itinge  la  testimonianza  del  Memoriale:  (lell'Alberlini. 
Ìinpres*o  nel  1510,  dove  tra  le  cose  della  sala  grandi'  ufovadrl  cnnsiijlin  vìojore, 
si  noounano  li  cavalli  di  Leonardo  Vinci,  et  li  disegni  di  Michelangelo.  Se 
poi  qu«at*attrescu  perisse  per  la  cattiva  composisione  delPintonaco  e  de* colori, 
come  dice  il  Vasari,  ovvero  per  i  mutamenti  fatti  in  quel  luogo,  non  sappiamo 
risolvere:  forse  per  V  uu:i  e  per  l'altra  cagione  insieme.  Il  che  viene  confermato 
anche  <IhI  Cnyc,  voi.  Il,  pag.  88  l'er  questa  lavoro  aveva  15  fiorini  larghi  d'oro 
10  oro  al  mese.  Ebbe  compagni  ed  ajuli  Raffaello  d'Antonio  di  Biagio  c  Ferrando 
Spagnolo. 

t  Non  si  conosce  fino  ad  om  il  preciso  4empo  io  cui  fu  allogata  a  Lio* 
nardo  questa  pittura.  Si  può  nondimeno  congetturare  che  cada  verso  Tottobre 

dd  1503.  Infatti  sotto  il  di  24  di  quel  mese  i  Signori  e  Collegi  comandano  al 
Itassajo  lelii  Camera  dell'arme  di  consegnare  a  laonardo  la  chiave  della  Sala 
del  Papa  e  Jelle  altre  stanze  attigue.  {Protocollo  delle  Deliherasioni  de'  Signori 
.€  ColUgi  dal  1501  al  1504).  Il  primo  ricordo  di  questo  lavoro  si  ha  da  un  ordine 
4«lla  signoria  agli  Operaj  di  Santa  Maria  del  Fiore  del  16  di  quel  mese  ed  anno, 
perche  prestino  tutto  il  legname  occorrente  a  riattare  il  tetto  del  tinello  della  Sala 
del  Papa  in  Santa  Maria  NovelU*  e  da  un  altro  deli' 8  genu^o  ^«gttcnte,  nel  quale 
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Aveva  Lionardo  grandissimo  animo,  ed  in  ogni  sua 

azione  era  generosissimo.  Diresi  clie  andando  al  l)anco 
per  la  provisioue  eh'  ogni  mese  da  Piero  Soderini  soleva 
pigliare,  il  cassiere  gli  volse  dare  certi  cartocci  dì  quat- 
trini; ed  egli  non  li  volse  pigliare,  rispondendogli:  Io  non 

si  comnifttto  ti  d«Cti  Operaj  di  pretUira  divine  sorti  di  legname  che  bfsogoaTa 
per  fai«  nella  detta  Sala  ecrlum  quid  àrea  pieturam  fietìdam  per  Leonarduni 

de  Vincio  prò  polaHo  dictorum  Dontinnrum.  (  PeViherazioni  (legFi  Operaj  di 
Santa  Maria  del  Fiore  dall'anno  14W  al  1 '.07.  carte  ',^rrrsn,  e  75).  Intorno  a 
questo  lavoro  noi  al  f  iimo  una  deli)>erazione  de' Signori  e  Collegi  di  P'irenre 
del  4  di  niapgio  lif  1  d»fito  anno  1Ò04  (  pubblicata  nel  Giornale  Storico  degli 
Archivi  Toscani,  voi.  II,  pag.  137),  nella  quale  fo  stabilito  che  Lionardo  do- 
vesse aver  Unito  il  cartone  dentro  il  mese  di  febbrajo  1905;  che  per  qnesto 
lavoro  gli  ai  desse  a  buon  conto  15florini  d*oro  ciascun  mese,  intendendoai  co- 
minciare il  primo  mese  a*SO  del  prossimo  passato  aprile  del  dotto  anno;  e  che 
q^inlora  egri  non  avesse  compito  il  cartone  dentro  il  predetto  tempo,  i  Si- 
gnori potessero  costringerlo  alla  restituzione  de'  denari  avuti  per  quel  conto, 
ed  a  rilanciare  libero  il  detto  cartone;  e  finatmeote  che  veoeodo  beoe  a  Lionardo 
di  dipingere  sul  muro  quella  parte  del  cartone  che  aresse  disegnato  e  finito,  i 
detti  Signori  si  sarebbero  contentati  di  dargli  ciascun  mese  quel  salario  che  per 
tale  pittura  fosse  giudicato  conveniente;  prolungando  in  questo  caso  il  tempo 
assegnatogli  per  finire  il  cartone,  e  promettendo  di  non  allogare  la  pittura  sul 
muro  ad  altri  senza  espresso  consenso  di  lui;  il  quale  dovesse  intanto  confessare 
per  contratto  di  aver  ricevuto  35  fiorini  d'oro  in  oro  già  pagatigli  innanzi,  e 
tutti  gli  altri  denari  che  per  tale  cagione  avesse  dipoi  avuto.  Nei  libri  degli  Uffi* 
ciali  deir Opera  del  Palano  ià  hanno  le  partite  delle  spese  fatte  per  quest'opera, 
in  parte  riferite  dal  Oaye  {Carteggto^  ÌI,  p^  88).  fisse  cominciano  dal  28  di  feb- 
brajo 1503  (st  c.  1504)  e  vanno  al  1^0  .r<'ttobre  1505,  rilevandosi  che  Lionardo 
lavorò  intorno  al  cartine  fino  al  febl"r;»io  del  1504,  e  che  da  questo  tempo  in- 
nanzi attese  alla  pittura  nella  Sala  del  Consiglio.  Da  queste  partite  è  assai  cu- 
rioso il  ricavare  che  per  fare  il  cartone  fu  adoperata  una  ribma  e  29  quaderni  di 
fogli  reali,  per  impastarlo  88  libbre  di  farina,  e  per  orlarlo  un  leniuolo  di  tro 
teli.  Per  la  pittura  poi  fiirono  consumate  663  libbre  di  gesso,  89  di  pece  greca, 
283  d*olÌo  A  lio  seme,  48  di  Uacea  alessandrina,  36  di  bianchetta  soda,  11  «ob 
once  d'olio  di  noce,  ed  alcuni  fogli  d*oro.  Ma  mentre  Lionardo  lavorava  alla 
detta  pittura,  pare  che  nel  mappio  del  15('C  fosse  rir-hiesto  d'andare  a  Milano 
da  Carlo  d'Araboyse  signore  di  (^haumont,  governatore  *li  quella  citta  per  Lo- 
dovico XII  re  di  Francia.  E  la  Signoria  per  concederglielo  volle  che  Lionac^do 
promettesse  con  contratto  del  30  di  quel  mese,  rogato  da  Ser  Niccolò  Nelli  nO' 
tajo  fiorentino,  che  dopo  tre  mesi  si  sarebbe  presentato  personalmente  in  Fìrenso 
innanzi  alla  Signoria,  sotto  pena,  non  osservando,  di  150  fiorini  d'oro  in  oro 
larghi,  entrandogli  mallevadore  per  questa  somma  messer  Lionanlo  Bonafé  spe- 
<lalingo  di  Santa,Maria  N'uova.  Erano  per  finire  que' tre  mesi,  quando  lo  Chau- 
mont  avendo  tuttavia  bisogno  di  Lionardo  per  finire  certa  sua  opera  commessagli, 
scrisse  ai  18  d'agosto  alla  Signoria  di  Firenze,  pregandola  che  non  ostante  la 
promessa  fetta,  volesse  prolungare  a  Lionardo  il  tempo  della  sua  «aseium  almeno 
per  tutto  il  mese  di  settembre,  come  più  largamente  A  detto  io  altra  lettera  in- 


Dlgitized  by  Gopgle 


LEOMAKDO  DA  VIKCI 


45 


sono  dipintore  da  quattrini.  Essendo  inculcato  d'aver  giun- 
tato, da  Piero  Soderini  fu  momiorato  contra  di  lui:  per 
che  Lionardo  fece  tanto  con  gli  amici  suoi,  che  ragunò 
i  danari  e  portolli  per  ristituire:  ma  Pietro  non  li  volle 
accettare. 

dirinata  alla  Sigooria  il  19  dal  medaiinio  mcM  dal  TÌceoanealliera  lafrado  Caroli, 
Boo  Xàrdi,  come  è  stampato  nal  Oaya).  A  queste  due  lettere  rispondava  la 

Signoria  con  uiki  del  28  che  doveva  esser  comune  ad  arabidiio  ;  hi  quale,  per  es- 
sere inedita,  ci  piìr  h*inf  <!i  ptibhlicare.  Essa  dice  cosi:  «  Doviiiìo  de  Ciamonttf 
«  et  Domino  laf'redo  Caroli  vicecancellario ,  mediolani ,  eiusdem  excmpli ,  die 
«  28  augusti  ÌSO0,  lUjoM  Doaitta  ale.  Sari  rteavami»  ona  di  V.  Bzaellentia, 
«  ac  nisto  al  desiderio  suo,  haoasdo  io  aoimo  compiacerla  sempre  in  quello  cha 
«  d  sarà  possibile,  siamo  eonlenti  che  m*  Liooardo  possa  «oprastare  tutto  il 
«  mese  di  septembre  proximo  con  buona  gratia  nostra,  ad  ciò  V.  S  ne  possa 
«  valere  in  quello  li  occorre:  et  volendo  anchora  star.»  ili  costà  più  tempo,  ogni 
«  volta  ci  renda  indrieto  li  denari  presi  per  l'opera,  quale  non  c'  altro  non  ha 
«  incominciato,  taramo  contaoU  lo  facci:  at  di  quatto  ca  ne  rimeetiamo  a  lui  ». 
<  Archivio  di  SUto  in  Firansa,  Rafittri  del  Carteggio  della  Signoria  dal  1804 
al  1507,  n.  54,  carte  161).  Nella  chiusa  di  questa  lettera  la  Signorìa  usa  con 
qualche  ragione  parole  piuttosto  risentite  contro  Lionardo,  ma  dice  cosa  con- 
traria al  vero,  quando  afferma  che  cpVi  non  aveva  iieppur  coniinciafa  l'opera, 
perchè  dalle  partite  de' citati  libri  degli  Uthciali  dell'Opera  del  Palazzo  apparisce 
chìaramanta  cha  Lionardo  aveva  già  condotto  a  fina  il  cartone,  a  messo  mano 
te  dal  febbraio  dal  1504,  cioè  da  17  mesi,  alla  pittura  della  Sala.  Dalla  lettera 
di  Pier  Sederini  del  9  ottobre  del  medesimo  anno  al  detto  lafredo  Caroli  in  ri- 
aposta  ad  una  del  Cirunonte  del  18  d' agosto,  il  quale  era  allora  fuori  di  Mihmo, 
parrebbe  che  Lionardo  non  fosse  a  quel  tempo  ritornalo  a  Firenze.  In  essa  le 
parole  del  gonfaloniere  perpetuo  rispetto  a  Liooardo  sono  ancora  più  risentile 
di  qnalla  che  si  leggono  nella  lettera  riferita  innan».  Solamente  quando  il  ra 
Lodovico  a  per  mezio  di  Francesco  Pandoìfìni  ambasciatore  della  RepubMica  in 
Francia  a  con  éua  lettera  del  18  pptinajri  ir>t)7  richiese  alla  SiptuM  ia  di  contentarsi 
cha  Uonardo  non  si  partisse  da  Milano  fino  alla  sua  venuta  in  Italia,  intendendo 
di  valersi  di  lui  per  una  certa  sua  opera,  che  sappiamo  essere  stata  la  pittura 
d*aaa  tavola;  la  risposta  della  Signmria  del  22  di  gennajo  al  Pandolflòi  predetto 
aia  lattara  a  Uonardo  del  |^mo  stasso  furono  in  altri  termini  a  di  molta  be- 
Mvolanza  verso  Tartista.  Cosi  in  quella  al  primo  gli  commette  che  faccia  intendere 
g  quella  Maestà  che  la  Signoria  non  poteva  avere  maggior  piacere  che  farle 
«Ah  grata,  e  ch-^*  non  solo  Lionardo,  ma  ogn' altro  suo  uomo  avrebbe  voluto  che 
la  servisse  ne'  desiderj  e  bisogni  suoi.  E  nell'altra  a  Lionardo,  dice  esserle  sempre 
gratissìoM  che  agli  serva  quella  Maectà,  atimando  cha  avesse  a  riuscirà  a  lui  di 
«modo  a  di  onore.  Dopo  questo  lampo  né  di  Lionardo,  né  dalla  iattura  dalla  Sala 
non  ri  trova  altro  ricordo  ne*  pubblici  libri,  salvo  quello  già  citato  del  1  marzo  1513 
che  registra  la  spesa  di  armatura  di  legname  a  la  pictura  fede  Lionardo  da 
Fmct,  perche  la  non  si  guastassi.  Nondimeno  si  guastò,  e  da  più  secoli  cosi  la 
pittura  come  il  cartone  sono  miseramente  perduti:  toccando  air  opera  di  Lio- 
sardo  sorta  agoalam  quella  cha  incontrò  1*  altra  di  Michalangalo  fatta  eontempo- 
TaDcamenla  par  lo  stesso  luogo.  La  avddatta  dna  lattare  di  Luigi  XII  re  di  Francia 
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Andò  il  lionia  rol  ducfi  (iiuliano  de' Modici  iieila  crea- 
zione di  papa  Leone,'  che  attendeva  molto  a  cose  liloso- 
liche,  e  massimamente  alla  alchimia;  dove  formando  una 
pasta  di  una  cera,  mentre  che  camminava,  faceva  ani- 
mali sottilissimi  pieni  di  vento-,  nei  quali  soffiando,  gli 
faceva  volare  per  l'aria;  ma  cessando  il  vento,  cadevano 
in  terra.  Fermò  in  un  ramarro,  ti'ovato  dal  vignaruola 
di  Belvedere,  il  quale  era  bizzarrissimo,  di  scaglie  di  altri 
ramarri  scorticate,  ali  addosso  con  mistura  d'argenti  vivi» 
che  nel  muoversi  quando  camminava  tremavano;  e  fini- 
toli gli  occhi,  coma  e  barba,  domesticatolo  e  tenendolo 
in  una  scatola,  tutti  gli  amici  ai  finali  lo  mostrava,  per 
paura  faceva  fuggire.  Usava  spesso  far  minutamente  di- 
grassare e  puigaie  le  budella  d'tin  castrato  e  talmente 
venir  sottili,  che  m  sarebbono  tenuto  in  palma  di  mano; 
e  aveva  messo  in  un^altra  stanza  un  paio  di  mantici  da 
fabbro,  ai  (juali  metteva  un  capo  delle  dette  budella,  e 
gonfiandole  ne  riempiva  la  stanza,  la  quale  era  grandis- 
sima; dove  bisognava  che  si  recasse  in  un  canto  ch^  v'era, 

alla  Signoria  di  Firenze,  l'unn  du  Blois  del  18  di  geonajo,  T  altra  da  Milano 
del  26  di  luglio  1507,  farono  tratte  dai  loro  originali  conservati  neir  Archivio  di 
Stato  in  Firwkw,  •  pubblicate  in  Bne  della  tradoàone  &tta  da  Carlo  IfilaBeai 
e  Carlo  Pini,  «tampata in  Siena  nel  1844  per  Onorato  Porri,  delPoperetta  fran- 
cese del  signor  E.  De!»Vliuo  Essai  sìir  Lionard  da  Vinci.  Nella  seconda  di  esse 
raccomanda  che  sia  data  la  più  presta  spt^dìzione  alla  litr>  che  Lionardo  aveva 
confratelli  per  cagione  delta  eredità  di  Francesco  suo  zio.  I  più  de' passati  scrit* 
tori  Tonebbero  qoMta  lite  foese  stata  ancora  rall*  eredità  paterna,  ma  noi  riamo 
certi  ohe  ei  trattava  «olamente  deirere^tà  dello  lio,  il  qnale  con  suo  teatameoto 
del  12  agosto  1504  rogato  da  Oìrolamo  Cecchi  (i  cui  protocolli  mancano  nelPAr- 
eMvio  de' Contratti  di  Fir<>nze)  aveva  fatto  .^rede  Lionardo  di  alcuni  siioi  poderi 
posti  nel  Comuno  di  Vinci  :  omlf»  dopo  la  morte  Hi  Francesco  accHtIuta  verso 
il  1507  nacque  la  della  lite  ira  Leonardo  e  i  suoi  iratelli.  A  uui  non  ò  riuscito 
Ano  ad  ora  di  ritrovarne  gli  atti,  e  di  saperne  perciò  Terito:  bm  da  altri  do» 
conienti  poetiamo  congetturare  che  de*  beni  lasciali  da  Francesco  da  Vinci,  i 
fratelli  di  Lionardo  disposero  dopo  la  morte  <li  Ini,  a  favore  di  niBiInnnB  f  wrioiìs, 
ultima  moglie  di  Ser  Pietro,  per  rifacimento  (lolla  sua  dote. 

'  *Qui  è  una  lacana  di  ben  sette  anni  nelle  notizie  di  Leonardo,  che  tanti 
ne  corrono  dair  opera  per  la  «ala  (lei  Consiglio,  al  15M,  unno  della  incorona» 
sione  di  papa  Leone.  Suppliremo  a  questa  maneania  nel  Commentario  posto 
In  Une. 


Diyiiized  by  Google 


LEONARDO  DA  VINCI 


47 


mostrando  ni  ielle  traspiireuti  e  i»iene  di  vento  dal  tenere 
poco  luogo  iu  principio,  e:^ser  venute  a  occuparne  molto, 
aggtiaglùuidole  aUa  virtù.  Fece  infinite  di  queste  pazzie, 
ed  attese  alti  specchi,  e  tentò  modi  stranissimi  nel  cer- 
care olii  per  dipignere,  e  vernice  per  mantenere  l'opere 
fatte.  Fece  in  ciuesto  tempo  per  messer  Halda.ssiu  ri  Turiiii 
da  Pascià,  che  era  datario  di  Leone,  un  quadretto  di  una 
Nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio,  con  iniinita  dili- 
genzia  ed  arte.  Ma,  o  sia  per  colpa  di  chi  lo  ingessò,  o 
pur  per  quelle  sue  tante  e  capricciose  misture  delle  me- 
stiche  e  de' colori,  e  oggi  molto  guasto.  E  in  un  altro 
quadretto  ritrasse  un  lanciulletto,  che  è  bello  e  grazioso 
a  maraviglia:  che  oggi  sono  tutti  e  due  iu  Pescia  ap- 
presso a  messer  Giulio  Turini.*  Dicesi  che  essendogli  allo- 
gato una  opera  dal  papa,  subito  cominciò  a  stillare  olii 
ed  orlìe  per  far  la  vernice;  i)er  che  fu  detto  da  Papa 
Leone:  Oimè!  costui  non  è  per  Wiv  luilla,  da  che  comincia 
a  pensare  alla  Hne  iimanzi  il  principio  delF  opera.'  Eiu 
sdegno. grandissimo  fra  Michelagnolo  Buonarroti  e  lui: 
per  il  che  partì  di  Fiorenza  Michelagnolo  per  la  concor- 
renza, con  la  scusa  del  duca  Giuliano,  essendo  chiamato 
dal  {japa  per  la  facciata  di  San  Lorenzo.  Lionardo  inten- 
dendo ciò,  partì  ed  andò  in  Francia,'  dove  il  re  avendo 

'  Di  questi  due  quaiiri,  Tuno  credesi  perito,  l'altro  si  dice  essere  oeilaGul- 
kria  di  Dusseldorf. 

*  IntorDO  a  una  Stata*  Famiglia  elfo  credasi  fotta  per  papa  Leoaa,  vedi  il 

Corameotario. 

*  *  Il  Vasari  accenna  in  questo  Iiiopo  molto  oscuramento  a  certa  rivaliti  nata 
tra  Michelangelo  e  Leonardo,  negli  ultimi  tempi  che  questi  visse  iu  Firenze. 
Aiiciielaflgelo  era  allora  incaricato  da  Leon  X  di  costruire  la  facciata  di  San  Lo- 
nnok  SaaiNra  ehe  Lemiardo  eotrana  in  eoncorrenta  con  lai,  •  cba  dò  fona 
iadaceiea  Miebalangelo  a  reeani  a  Saratena'  par  cavare  del  marmo.  Però  il 
Vasari  nella  Viu  di  lui  non  ricorda  alcuna  circostanza  cbo  poua  accennare  a 
<t^to  Silegn.)  tra  i  due  grandi  maestri,  la  cui  rivtilitA  doveva  essersi  precipua- 
mente palesata  nel  1503,  quando  essi  attendevano  all' opera  «In'oartoni  per  la 
naia  del  Consiglio.  Fra  i  disegni  di  Leonardo,  che  erano  nella  raccolta  di  Tom- 
■naio  tawreaca,  trovad  na  concetto  per  un  monomento  eepolerala  (eeegoito 
con  eotete  scoro  a  a  penna,  13  pollici  a  V»  sopra  11),  cbe  si  CMde  fttto  in  con- 
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avuto  opere  sue.  gli  era  molto  affezionato,  e  desiderava 
che  colorisse  il  cartone  della  Sant'Anna;  ma  egli,  secondo 
il  suo  costume,  lo  tenne  gran  tempo  in  parole.  Final- 
mente venuto  vecchio,  stette  molti  mesi  ammalato;  e 
vedendosi  vicino  alla  morte,  si  volse  diligentemente  in- 
formare delle  cose  catoliche'  e  della  iKìstra  buona  e  santii 
religione  cristiana,  e  poi  con  molti  pianti  confesso  e  con- 
trito,* sebbene  e' non  poteva  reggersi  in  piedi,  sostenen- 
dosi nelle  braccia  di  moì  amici  e  servi,  volse  divotamente 
pigliare  il  santissimo  Sacramento  fuor  del  letto.  Soprag- 


•fiorreuia  con  Michelangelo  per  il  monumento  di  OioUo  IL  (  WooDBinkM,  The  JLou- 

rence  Gallery ,  5tb.  exhib.,  n.  72).  Questa  concorrenza  va  sicuramente  riportata 
sotto  Panno  151  quando,  dopo  la  morte  di  Giulio  II,  si  pensò  a  rifare  il  con- 
cetto del  suo  monumento;  e  forse  Leonardo,  che  dal  1513  al  1515  dimorò  in 
Roma,  fu  invitalo  a  presentare  anch'agli  un  concetto.  A  ciò  potrebbe  alludere 
^UMto  pano  dèi  Vasari. 

t  IM  quMta  mala  diipotìuMM  d*  animo  di  Michelangalo  Tono  LIonardo 
abbiamo  un  altro  esempio  a  propoaito  d'un  aneddoto  riferito  dall^anlora anonimo 
della  Vita  del  Vinci  pubblicata  ne'citati  Documenti  inediti. 

•  «Sebbene  (dice  P Amoretti,  p.  119)  da  tutto  l'insieme  della  vita  di  Lio- 
«  nardo  non  consti  eh'  egli  fosse  un  uomo  divoto,  non  appar  nemmeno  che  in- 
«  credulo  fosse  o  libertino;  onde  dobbiamo  intorprotara  I^Mpraaaione  del  Vasari 
«d*una  apacie  d*abdicaiiona  a  tntlo  le  cose  mondane,  e  d*ttna  determinatio&a 
«  di  occnparù  unicamente  del  grande  affare  della  morte  e  dell*  avvenire  ». 

'  Nella  prima  edizione  questo  passo  era  stato  scritto  dal  Vasari  nei  seguenti 
termini,  analoghi  all'altro  periodo  riferito  sopra  alla  nota  1,  pag.  22:  «  Final- 
€  mente  venuto  vecchio,  stette  molli  mesi  auimaUito;  e  vedtMi«lo*ii  vicino  alla 
«morte,  disputando  delle  cose  catoliche,  ritornando  nella  via  buouu,  si  ridusse 
«  alla  fede  cristiana  eon  molti  pianti  ».  Contraddioe  a  questa  narrasione  II  tetta* 
mento  di  Ini  fatto  in  Clonx  on  anno  prima  della  sua  morte,  cioè  a*  18  d*aprile  1M8. 
XSi  legge  nel  libro  dell* Amoretti  a  pag.  121  e  seg.  ).  In  esso  «  raccomanda  P  anima 
«sua  ad  nostro  Signore  messer  Domine  Dio,  alla  gloriosa  Virgine  Maria,  a 
€  monsignore  Sancto  Michele,  e  a  tutti  li  Beati,  Angeli,  Sancti  e  Sancte  del  Pa- 
«  radiso  ».  Ordina  di  esigerò  seppellito  nella  chiesa  di  San  Fiorentino  d'Amboise, 
indi  «  vele  siano  celebrale  ne  la  dieta  chiesa  di  Sancto  Fiorentino  tre  grande 
«  messe  con  diacono  et  sottodiacono,  et  il  di  che  si  diranno  diete  tre  grande 
«  messe,  che  si  dicano  ancora  trenta  messe  basse  de  Sancto  Oregorio  ».  Oli 
slessi  suflTragj  vuole  che  si  ripetano  nella  chieaa  di  San  Dioniiio  e  in  quella  dei 
frali  minori  d'Amboise.  Tali  disposizioni  sono  da  buon  credente;  però  ò  ragio- 
nevole' il  supporre  che,  occupalo  per  tutta  la  vita  dell'arte  sua,  senza  essere 
irreligioso,  avesse  negletto  le  pratiche  di  religione;  ma  che  vicino  a  morte,  ne 
provasse  rincrescimento  e  cercasse  di  ripararvi  colle  pie  conferenze,  colle  la* 
•crime,  coi  sagramentL 
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giimseli  il  re,  che  spesso  ed  aniorevohneuto  lo  soleva 
visitare;  per  il  che  egli  per  rìverenza  rizzatosi  a  sedere  * 
sul  letto,  contando  il  mal  suo  e  gli  accidenti  dì  quello, 
mostrava  tuttavia  quanto  avea  offeso  Dio  e  gli  nomini 
del  mondo,  non  avendo  operato  nell'arte  come  si  con- 
veniva. Onde  gli  venne  un  parosismo  niessaggiero  deHa 
morte;  per  la  qual  cosa  rizzatosi  il  re  e  presoli  la  testa 
per  aintarlo  e  porgerli  &vore,  acciocché  il  male  lo  all^- 
gerìsse;  lo  spirito  suo,  che  divinissimo  era,  conoscendo- 
non  potere  avere  maggiore  onore,  spirò  in  braccio  a  quel 
re,  nella  età  sna  d'anni  settiintaciuque.  * 

Dolse  la  perdita  di  Lionardo  fuor, di  modo  a  tutti 
quegli  che  l'avevano  conosciuto,  perchè  mai  non  fu  per* 
sona  che  tanto  facesse  onore  alla  pittura.  Egli  con  lo 
splendor  delFarìa  sna,  che  bellissima  era,  rasserenava 
ogni  aniuio  mesto,  e  con  le  parole  volgeva  al  si  e  al  no 

*  Questo  tatto  è  da  multi  posto  in  dubbio;  primierauiente  perchè  è  provato 
che  Leonardo  mori  a  Cloox  presso  Amboise;  mentre  che  la  Corte  era  a  Saint' 
Ott  unni  «n  Lajfe\  e  da  un  ^ornale  di  Pranceaoo  I,  eonsenrato  nella  Biblioteca 
"tiMmt*^  di  Parigi,  non  apparisce  che  il  re  facesM  in  quel  tempo  veruna  gita. 
In  secondo  luogo,  perchè  Francesco  Melzi  n*»lla  lettera,  colla  quale  dà  ragf^uaglio 
•Iella  morte  di  Lennanlo  ai  fratelli  di  lui,  non  parla  di  qnesta  circostanza,  che 
sarebbe  stata  si  onorevole  ;  e  finalmente  perchè  il  Lomazzo,  che  tante  notizie 
raccolse  intoroo  a  qoccto  gr^iuP  uomo,  uon  adameotc  non  conferma  quanto  rac> 
coni»  il  Vasari,  ma  «fica  ansi  che  il  re  ne  seppe  la  morie  dal  Melti.  Egli  mori 
a*8  fi  maggio  del  1519.  e  in  conseguenza  visse  C7  anni  e  non  ^'in 

t  Per  rintracciare  memorie  e  documenti  della  dimora  di  Leonardo,  e  per 
ritrovare  la  «ua  tomba,  furono  fatte  ai-Muif  ricerche  nf>l  1863,  di  commissione 
liei  Governo  francese,  dal  signor  Arsenio  Uoussaye,  il  quale,  nel  ruo  Rapporto 
al  IGMsCro  delle  Belle  Arti,  e  nella  Sìttoire  de  Léonard  dt  Vùiei,  Paris  1866^ 
raceonla.  che  dopo  la  congioffa  d*Amboise  nel  1500  «ra  tradisione  che  le  tombe 
M^la  chiesa  di  Saint-Florentìn,  dov' era  sepolto  Leonardo,  furono  spezzate,  e  le 
ovsa  de' sepolti  disperse;  che  demolita  la  detta  chiesa  nel  1?<08  per  ordine  (H 
Roger  Ducos  le  pietre  funerane  furono  vendute  e  le  casse  di  piombo  delle  se- 
polture furono  fase.  Le  altre  memorie  di  Leonardo  a  poco  a  poco  andarono  per- 
isndosii  e  le  poche  che  ancora  restano  si  veggono  solamente  nel  castello  di 
Clon,  oggi  chiamato  Clos-Luc4>.  Nella  piccola  cappella  unita  al  detto  castello 
»on<r'  pittnr*»  Httrihnite  a  Leonardo,  e  P  Uoussaye  crede  di  vedere  in  un  quadro 
di  Madonna  assai  ritoccata,  la  testa  d"  un  ang-do  di  mano  del  Melzi,  o  almeno 
•li  »t)le  nuUoese.  Secondo  le  testimonianze  che  sono  pervenute  Hno  a  noi  circa 
•Ha  toiBba  di  Leonardo,  )>ars  che  essa  fosse  nel  coro  della  chiesa  suddetta  di 
Saiat^VIorentiD  d*AinhoÌs«.  L*HottSsaye  dietro  le  indicazioni  raceoUe,  cominciò 

e 

4 
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Ogni  indurata  intenzione.  Egli  con  le  forze  sue  ritene\  a 
ogni  violenta  furia,  o  con  la  destra  torceva  un  ferro  • 
d*ima  campanella  di  muraglia  ed  un  ferro  di  cavallo, 
come  se'fusse  piombo.  Con  la  liberalità  sua  raccoglieva 
e  pasceva  ogni  amico  povero  e  ricco,  pur  che  egli  avesse 
ingegno  e  virtù.  Ornava  ed  onorava  con  ogni  azione  qual- 
sivoglia disonorata  e  spogliata  stanza:  per  il  che  ebbe 
veramente  Fiorenza  grandissimo  dono  nel  nascere  di  Xiio- 
nardo,  e  i)er(lita  più  che  infinita  nella  sua  morte.  Nel- 
l'arte della  pittura  aggiunse  costui  alla  nuniiora  del  co- 
lorire ad  olio  una  certa  oscurità,  donde  hanno  dato  i 
moderni  gran  forza  e  rilievo  alle^  loro  figure.'  £  nella 
statuaria  fece  prove  nelle  tre  figure  di  bronzo  che  sbno 
sopra  la  porta  di  San  (Jiovanni  dalla  parte  di  tramontana, 
fatte  da  Giovan  Francesco  Rustici,  ma  ordinato  col  con- 
siglio di  lionardo;  le  quali  sono  il  più  bel  getto  e  di 
disegno  e  di  perfezione  che  modernamente  si  sia  ancor 
visto.'  J)a  Tiionardo  abbiamo  la  notomia  de' cavalli,  e 
quella  degli  uomini  assai  più  perfetta:  laonde  per  tante 
parti  sue  si  divine,  ancora  che  molto  più  operasse  con 

mi  givgno  dal  1863  a  fare  gli  acavi  nel  luogo,  ova  9i  diceva  «ssart  alata  ianal- 

zata  la  suddetta  chiesa.  Da  questi  scari  sotto  nn  mucchio  di  pietre  appart«nen(a 
.dia  chiesa  demolita  fu  scoperto  uno  scheletro  con  varj  oggetti:  e  ad  una  certa 
«iistanza  da  esso  scheletro  ilue  pezzi  di  pietra  in  uno  de' quali  era  scolpilo  leo 
e  nell'altro  ino,  e  dopo  maggiori  ricerche  un  terzo  frammento  in  cui  era  scritu> 
SO  DD8  Twc  latCara  eha  coatiCuiaeono  gli  alamanti  in  parta  par  formara  il  noma 
ifi  Laonardo  da  Vìoci.  Ma  tutta  qoaata  rieareha  a  seoparta  non-aapplamo  poi  cha 
fina  abbiano  avuto.  (Vedi  Gustavo  Uxrlu,  op.  cit,  pag.  44  e  segg.)« 

*  *II  merito  di  Leonardo  nella  pittura  a  olio  non  fi  peranche  bastevolmenta 
apprezzato.  Dal  suo  Trattato  sulla  Pittura  si  conosce  quanto  minute  osservazioni 
egli  facesse  sulla  gradazione  delle  ombre  e  dei  toni,  sulla  prospettiva  aerea,  sulla 
fluidità  dei  contorni.  I  suoi  dipinti  furono  i  primi  a  mostrare  quello  sfumato, 
qnal  molla  a  rotondeggiante,  oha  divantó  poi  una  lagga  nai  oolorira  a  olio.  Il  ano 
modo  di  colorirà  fit  acaola  al  Corraggio,  cba  aappa  esprimere  tatto  riacanto  di 
cu  è  capace  questo  ganara  di  pittura.  Laonardo  vasfa  dKHuare  con  ombre  sciir«> 
o  bigie,  e  di  condurre  a  velatura  i  toni  delle  carni.  Non  si  puA  peraltro  disco- 
noscere, come  fosse  colpa  appunto  del  suo  mo<io  di  colorire,  se  i  suoi  quadri 
ciivenlarono  cosi  oscuri,  principalmente  nelle  ombre.  * 

*  Sodo  lampra  sulla  staila  porta. 
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le  parole  che  co* fatti,  il  nome  e  la  fama  sua  non  sì  spe- 
gneranno giammai.'  Per  il  che  fu  detto  in  lode  sua  da 
messer  Giovan  Batista  Strozzi  cosi: 

Vince  costui  jtur  -olo 

Tutti  altri,  e  vince  Fidia  e  vince  Apelle, 
£  tutto  il  lor  vittorioso  stuolo.  * 

Fa  discepolo  di  Idonardo  Giovanantonio  Boltraffio  mi- 
lanese,* peisona  molto  pratica  ed  intendente,  che  Tanno 

1500  dipinse  in  nella  chiesa  della  Misericordia  fuor  di 
Bologna  in  una  tavola  a  oYio,  con  gran  diligenza,  la  No- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio,  San  Gio\'nnni  Batista, 
e  San  Bastiano  ignudo,  e  il  padrone  che  la  fe'feure,  ri- 
tratto di  naturale  ginocchioni;'  opera  veramente  hella; 
ed  in  quella  scrisse  il  nome  suo  e  l'esser  discepolo  di 

'  *I1  Vnsari  ricorda  appena  reccellenza  di  Leonardo  nel P architettura,  e 
come  epFi  si  occupasse  per  tutta  la  vit  i  nitrii  stadj  di  matematiche  e  di  mecca 
tiict.  Vedremo  nel  Commentario,  che  Leonardo  offri  da  prima  i  suoi  servigj  a 
LodoTico  il  Moro  come  ingegnere  e  che  Cesare  Borgia  lo  creò  architetto  e  inge- 
gaer«  generale  dalle  sue  forteue.  Quel  vasto  e  profondo  ingegno  voleva  egualmente 
ttgnoreggiaTt  •  aulla  fona  dallo  apirìto,  onda  la  fantasia  orsa  nuova  vita  ad  In* 
fona  il  pswdaro;  e  sulla  fona  matariali,  par  cui  Tuomo  govama  la  natura  a 
»«o  MODO.  S*egU  nel  primo  aspetto  Ta  onorato  siccoma  colui  che  ali*  età  sua 
ponsealla  maggior  perfeiione;  nel  secondo  va  rigniardato  com*»  i!  precnrsor*»  alla 
•cieoza  dei  nostri  aitimi  tempi.  Vedi  la  Parte  Terza  del  Commentario  che  segue. 

*  Nella  prima  edizione,  dopo  questo  cpìtaiUo  ieggesi  quanto  segue: 

«  LRONABDV8  VINC1V8 

QTiD  PLvaa  f  nmKTM  maam?M 

DIVINA,  MANVS 
■MOKI  IN  smv  RBCIO  MSRVKBB. 

ywm  nr  roarvNA  hoc  mMnmairrvM 
oearrtNORRK  orwiss.  impbnsis 

t  VR  VVHRVNT. 

«  B  uo  sitro  ancora,  per  veramente  onorarli),  disse: 

Et  gentem  et  patriant  noMcis  :  libi  gloria  «/  it^ent 
Ihta  e$t  ;  hac  ugimr  nom  Ltonardm  lama. 

PerspicH  i'i  jjirturtte  umbrns .  oh'oqne  coìom  , 
///iU4  ante  aliot  doeta  manta  posuU. 

Imprimer*  iUe  houUnntn,  dimm  quoque  corpora  la  aere. 
Et  pieHt  anlmam  fingere  nevU  equi»  ». 

' 'Orvero  fieltraffio;  nato  nel  1467,  morto  nel  15  ili  giugno  1516. 

*  'Qsssta  tavola,  posta  da  prima  nella  cappella  Casto  nella  ebtasa  nomioata, 
Vnaà»  aella  Pinacoteca  di  Brera  a  Milano.  (  t  Fecola  fare  OiroUuno  Casio, 
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Lionardo.  Costui  ha  fatto  altre  opere  ed  a  Milano  ed 
altrove:  ma  basti  aver  qui  nominata  questa  che  è  la 
migliore.'  E  cosi  Marco  Uggioni,'  che  in  Santa  Maria 

della  Pace  fece  il  Transito  di  Nosti*a  Donna  e  le  nozze 
di  Cana  Galilee.  * 

• 

poeta).  In  ultimo  lu  acquistata  dal  Museo  Fruucese,  insieme  con  altri  quattro 
quadri  di  bcuolu  veneta  e  lombarda,  ralU>ne  cambio  con  altrettanti  quadri  di 
scoolft  flaounÌDga.  Sied*  nel  meno  la  Madonna  col  Patto,  ed  al  lati  stanno 
san  OloTanU  Batista  a  san  SebAstiano  In  piò;  nelle  estremità  del  quadro,  sono 
in  ginocchioid  il  poeta  laureato  Girolamo  da  Ca^io,  e  il  padre  suo,  i  quali  fecero 
fare  questa  tavola.  Se  ne  vede  un  intaglio  ix-ll'oiìsra  intitolata:  f^rifola  di  Leo' 
nat'do  da  Vinci  in  Lombardia;  o  sia  Raccolta  di  varie  opere  eseguite  dagli 
allievi  e  imitatori  di  quel  gran  maestro,  disegnate,  ineùt  t  detcriUe  da  Ignazio 
FumagaiU\  BUlaoo,  stamp.  reale,  1811,  in-folio^  La  isorisione  però  più  non  vi  si 
vede,  nò  si  leggo  nello  vecchie  Guide  di  Bologna. 

•  *Si  dànno  per  opere  .li  Beltrallìo:  un  Snn  Ginvan  Bntisfa  nell;\  Pinacoteca 
di  Brera;  una  Nostra  Donna  coi  Haiubino  e  una  Santa  liaiKara  in  quella  di  B<»r- 
lino;  e  similmente  una  Madonna  col  Bambino  e  i  santi  Oiovau  Batista  e  Seba- 
stiano, con  una  figura  in  ginooi^ioni  rappresontanto  Oldrado  da  Ponte,  era  in 
Lodi  e  passò  quindi  in  possesso  di  Oiusoppo  Sanqoirico  milaneso,  della  quale  il 
Fumagalli  nella  citata  Raccolta  dà  un  intaglio. 

'  'Detto  da  alcuni  Uglon,  Oglono  e  Uggiono;  ma  piò  comiintDMote  da 
OggUmo. 

*  'Dopoché  il  convento  delirati  Minori  di  Santa  Maria  della  Pace  lu  sop- 
presso e  ridotto  ad  usi  profani,  non  stipiamo  se  questo  due  pitturo  esistano  pid. 
Parlano  di  Marco  da  Oggiono  il  Baldinuocì  e  il  Lansi  brevemonto.o  poco  fiiiv<K 

revolmente  il  Bossi  nel  Cenacolo  ecc.,  indicando  altre  opere  di  lui;  fra  le  quali 
la  copia  del  Cenacolo  di  I^eonardo  nel  refettorio  della  Certosa  di  Pavia,  e  quella 
tavola,  tolta  dalla  chiesa  di  Santa  Maria  di  Milano  nel  1808,  oon  San  Michele 
m  mezzo  a  due  angeli,  che  caccia  Lucifero  negli  abissi,  ora  nella  Pinacoteca  di 
Brora,  dove  è  segnato  il  nome  di  Marcus,  che  il  Rosi  ni  ha  dato  intagliata  a 
pag.  212  del  tomo  IV  della  sua  Storia.  La  Pinacoteca  di  Brera  suddetta,  so  cre- 
diamo al  suo  Catalof^o,  oltre  la  descritta  tavola,  possiede  altre  cinque  pittore  di 
lui;  una  delle  quali  rappresentante  Nostra  Donna  col  Putto,  san  Giuseppe,  santa 
Elisabetta,  il  piccolo  san  Giovanni  c  san  Zaccaria,  fu  incisa  e  illustrata  dal  Fu-' 
roagalli  nella  citata  Akmo/Co.  Secondo  11  Nmroìogio  citato  dal  Lanzi,  Marco  da 
Oggiono  mori  nel  1530. 

t  Ne'  detti  Doe^mmU  inediti  risguardanti  Limordo  da  Tinct,  si  legge 
ima  Vita  di  lui  scritta  verso  la  metà  del  1500  da  un  anonimo  fìorontino.  In  es*a 
tra  i  discepoli  di  Lionardo  sono  riconlati  oltre  il  Salai  milanese,  e  Ferrando  spa- 
gnuolo  che  lavorò  con  lui  nella  Sala  del  Palazzo  de'  Signori ,  anche  un  Zoroastro 
da  Peretola,  od  il  Riccio  fiorentino  dalla  Porta  alla  Croce.  Chi  fosso  quest'ultimo 
non  ci  riuscì  di  trovare:  forse  Raffaello  di  Biagio  pittore  che  ^utò  Lionardo  nella 
suddetta  Sala,  oppure  Lorensodel  Faina  che  gli  macinava  i  colorì,  il  quale  non 
abbiamo  dubbio  che  non  sia  quel  medesimo  I/Orenzo  nominato  da  Leonardo 
insienu'  col  Salai,  col  Melzi  e  col  Fanfoia  in  un  ricordo  del  1514,  che  altri  hanno 
creduto  erroneamente  il  Lotto  pittore  bergama;ico.  Quanto  a  Zoroastro,  che  per 


Diyiiized  by  Google 


LEONARDO  DA  VTNGT 


53 


proprio  nome  si  chiamava  Tommaso  di  Giovanni  Musini  ortolano  «li  Porelola, 
tati  egli  diceva  essere  figliuolo  di  liernurdo  Rucellai  cogoato  del  Magnifico  Lo- 
reno;  rAmmirato  ne  parla  nel  tomo  II,  pag.  24St  d«*  tiioi  Cptueolù  e  <lice  che 
«i  aÙM  con  Lionmrdo,  il  qiial«  gli  f«e«  una  vette  di  gallosiole:  onde  fa  per  gran 
«i^nqio  nominato  il  Gallozzola.  Fu  condotto  poi  da  Lionardo  a  Milano,  dove  fn 
chiamato  V Indovino ,  L^c^m^\o  professione  d'arte  magica.  Poi  andò  a  Roma,  e 
M  ncconciò  con  Giovanni  Rucellai,  T  autore  delle  Api,  quindi  col  Vis«^o  amha- 
»viaiure  di  Portogallo  che  fu  poi  cardinale,  ed  in  ultimo  col  RidolQ,  acquisiau» 
dod  il  aopraoBome  di  Zoroastro.  Fa  aomo  aitai  straDO^  Si  adirava  eolla  gente 
di  villa,  perchè  storpiava  il  tuo  nome     Zoroastro  in  ChUMattro  ad  In  iiln- 
òattro;  non  avrebbe  ammassato  nna  pniee  per  gran  cosa;  nè  volte  mai  vestir 
di  lana  per  non  portare  addosso  cosa  morticcia.  Quando  Lionardo  dipingeva  nella 
Sala  del  Consiglio,  Zoroastro  fu  suo  garzone,  e  macinatore  di  colori.  Alcuni  anni 
dopo  lo  troviamo  a  lavorare  d*orificeria  e  a  condara  pietre  dure.  Di  Zoroastro 
paria  ancora  il  Lasca  nelle  Novelle  quarta  e  sesta  della  seconda  Cena,  raccon- 
tando alcune  burle  fatte  da  costui,  dal  Pilucca,  dallo  Scheggia,  é  dal  Monaco 
9Moi  compagni.  Morì  finalmente  in  Roma,  e  fu  sepolto  in  Sant'Agata  tra  il  Ti  issioo 
e  Giovanni  Lascari.  l'ti  altro  suo  discepolo  fn  Atalanle,  il  quale  sappiamo  che 
nacque  nel  1466,  figliuolo  illegittimo  di  Manetio  MigliorotU,  e  che  sotto  la  disci* 
plina  di  Uonardo  riusd  eecellentissinio  sonatore  di  lira,  che  di  circa  sedici  anni 
fa  da  Ini  condotto  a  Milano,  allorché  andò  a* servigi  ^  Loitovlco  il  Moro,  e  che  Ai 
chlaaiato  a  Mantova  nel  1490,  perchè  nella  recita  dell*  Orfeo  del  Poliziano  filoease 
la  parte  del  protagonista.  Dopo  questo  tempo  lo  perdiamo  di  vista  fino  al  1507, 
nel  qual  anno  era  a  Roma,  ed  intendeva  di  muover  lite  al  Comune  di  Castel- 
nuovo  io  Val  di  Cecina  per  cagione  di  certi  coo6ni.  Nel  1513  era  soprastante 
atte  fabbriche  di  papa  Leone  e  cosi  per  tre  anni  dopo.  L*  ultima  mMUoria  eh» 
«oooadamo  di  lui,  nella  quale  ai  chiama  architettore,  è  del  1$3& 
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Vita  di  Leonardo  da  Vinci 


PARTE  PRIMA 

Ifdomo  ai  dipinti  auieniici  di  Leonardo,  dal  Vasari 
non  rammentati f  e  di  altri  a  lui  attribuiti. 

Lmiga,  difficile  e  fallace  opera  sarebbe  se  tutte  si  volessero  ricordare 
le  pitture  che  sono  o  che  si  pretende  sieno  del  Vinci.  Il  lettore  andr^  ben 
persuaso  non  esser  possibile  compilarne  un  catalogo  compiuto.  Peraltro. 
*  chi  ne  fosse  vago,  può  vederne  la  nota  negli  scrittori  che  han  parlato  di 
Leonardo,  i  quali  sono  parecchi;  e  tra  questi,  oltre  i  già  citati  da  noi,  nella 
nota  prima  e  altrove,  il  Piacenza  {Giunte  al  lìaìdìnucci),  il  Della  Valle, 
(ediz.  senese  del  Vasari),  il  Lanzi  ecc.  Tuttavia  faremo  ricordo  di  alcune 
che,  se  non  altro,  portano  seco  la  fede  di  una  celebrìtìi  ormai  riconosciuta. 

Roma.  Convento  degli  Eremitani  di  Sant'Onofrio.  —  Nel  chiostro  supe- 
riore fe  una  lunetta,  dentro  la  quale  b  dipinta  in  fresco  Nostra  Donna 
seduta  col  Putto  nudo  in  grembo,  ed  alla  sinistra  la  figura  del  patrono 
in  atto  devoto  col  berretto  in  mano.  Di  questo  affresco  si  vedono  incise 
le  sue  teste  calcate  sull'originale,  e  un  piccolo  intaglio  della  composi- 
zione nella  tav.  clxxiv  del  D'Agincourt  [Pittura);  e  un  intaglio  più  grande 
è  ntWApe  Italiana,  giornale  romano  di  Belle  Arti.  —  ♦  C'è  stato  moder- 
namente chi  ha  voluto  vedere  in  questo  dipinto  piuttosto  la  mano  di  Lo- 
renzo di  Credi,  che  di  Leonardo. 

—  Galleria  Barberini.  —  La  Vanitli  e  la  Modestia,  mezze  figure  di 
grandezza  naturale,  dipinte  su  tavola.  —  i  Altri  le  dicono  del  Luino  ed 
altri  del  Salai. 

—  Galleria  Aldobrandini.  —  Cristo  che  disputa  coi  Dottori  della  legge. 
Composizione  di  cinque  mezze  figure  grandi  al  naturalo,  in  tavola.  Tanto  di 
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qaerto,  quanto  d6U*altio  qnadio,  n  ba  dh  piooolo  intaglio  nella  tav.  guxt 
del  D*Aginooiiri 

MUano,  Balano  Bélgiqjoeo.  ~  Quadretto  In  tavola  oon  Nostra  Bonn^» 
mena  flgiua,  che  dk  U  latte  il  Fntto.  n  principe  Belgiqoio  lo  comprò 
per  800  seoehini  dalla  eMoro  della  Madonna  di  Qunpagna  preaio  Fiaoen»; 
e  yiioIb  che  quarta  nà  qnella  stetoa  Madonna  che  rAnonimo  MoieUiaoo 
(pag.  88-84)  vide  in  casa  di  Michel  ContarinL 

t  Vètmkh  Nel  Museo  Civico  è  il  ritratto  del  dnca  Yalentino  donato 
dal  general  P^e.  È  in  tavola,  di  grandeaa  nn  tenso  del  vero»  con  poco 
basto;  oltre  molti  disegni  già  appartenuti  al  pittore  Bossi,  che  ftuono 
in  gran  parte  del  De  Bsgave;  e  fi»  questi  un  ritratto  del  YincL 

FarigL  Museo  Narionale  del  Louvre.  —  San  Giovanni  Batista,  mesca 
figura  oon  una  croce  nell*una  mano,  e  coli*  altra  addita  il  delo.  Indossa 
una  pelle  d'agnello,  che  lascia  scoperta  la  parte  superiore  del  suo  corpo. 

—  Forse  questa  è  la  tavola  stessa  citata  dal  P.  Dan  (ZVÀor  des  mttuOltM 
de  FonUnn/Mea»,  1642),  e  che  ih«eva  parte  della  collezione  di  Francesco  L 
Luigi  XIII  incaricò  il  suo  damberlano  M.  de  Ljonoourt,  di  officirla  a  Oarlo  I, 
re  d*Inghiltenft,'il  quale  dette  in  cambio  un  ritratto  d'Erasmo  dell*Hiol- 
bein  e  una  Santa  Famiglia  di  Tisiano.  Alla  morte  di  Carlo  I,  ta  venduta 
per  140  lire  sterline  al  banchiere  Jabach,  che  poi  la  cedette  a  Luigi  XIV. 

—  Fu  incisa  dal.Boulanger,  q,uikido  essa  apparteneva  al  Jabach. 

—  Tftvola  con  Nostra  Donna,  il  Bambino  Gesò  e  Sant'Anna.  La  Ver- 
gine, seduta  sulle  ginocchia  della  madre,  s'inchina  per  prendere  il  bam- 
bino, il  quale  b  in  terra  accaressando  un  agnello.  Il  fondo  b  un  paese 
montuoso.  Fu  intagliata  da  J«  N.  Laugier.*  L'autenticità  di  questo  quadro 
è  stata  vivamente  impugnata  da  ragguardevoli  critid,  che  sebbene  ne  aan- 
uìirassero  la  belleBa,  tuttavia  hanno  cercato  di  dimoetrare,  ch'esso  non 
poteva  ener  della  mano  di  Leonardo.  Fte  epilogare  convenientemente 
questa  polemica,  che  forma  la  materia  di  più  di  un  volmne,  usciremmo 
dai  Umiti  assegnati  al  ncctro  lavoro*  Bastino  dunque  le  seguenti  indicai^ 
rioni.  Il  quadro  del  Louvre  fa  ricondotto  d'Italia  in  Francia  dal  cardi* 
naie  di  Richelieu,  quando  nel  dicembre  del  1688  comandava  in  penon» 
l'assedio  di  Cas^de.  Omb  la  quadreria  del  cardinale,  ed  alla  morte  di  Ina 
passò  in  quella  del  re.  I  BÌgg.  Dufresne,  Félibien,  lùuiette,  Lepidé  dhnno 
questa  pittura  a  Leonardo.  Più  tardi,  al  Landon,  a  Lorenzo  e  Babilliardo 
Peronville,  editori  del  Jfusso  Francete  ^  venner  dubbj  sulla  verità  di  questa 
attribuzione,  e  pensarono  che  potesse  essere  invece  di  Bernardino  Luini. 
Il  Waagen  la  tiene  come  opera  di  un  allievo  del  Vind  :  e  di  questo  av- 

•  t  La  tavola  di  Nostra  Donoa  con  Gesù  Bambino  e  sant'Anna  fu  riprodotta 
in  cromolitografia  nell'  opera  Chefs  d'o«M9re  de  la  Femturt  Jtalienne  del  Match. 
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riso  è  pure  l'abate  Aimé-Guilloii,  che  ha  scritto  un'opera  sulle  molte 
ripetizioni  di  questa  composizione.  Il  Délécluze  crede  ch'egsa  sia  stata 
dipinta  dal  Salai  o  dal  Luino  sotto  ^\\  occhi  di  Leonardo,  e  forse  anco 
ritoccata  da  lui.  11  Passavunt  non  vede  in  questa  pittura  che  il  pennello 
del  maestro  ;  e  un  gran  numero  di  conoscitori  sono  della  stessa  opinione. 
La  composizione  del  cartone,  che,  come  abbiamo  notato,  è  ancora  in 
men  (V.  aop»  a  pag.  39«  nota  1),  differisce  da  quella  del  quadro  del 
Lonvre.  Più  copie  o  ripetizioni  di  quesiti  pittura  si  conoscono  :  quella  della 
Galleria  di  Leuchtemberg  a  Monaoo»  gfikftiJia  nella  chiesa  di  San  Celso  a 
Milano,  è  generalmente  tenuta  come  opera  del  Salai:  e  se  ne  vede  un 
intaglio  nella  Scuola  di  Leonardo  da  Vinci  in  ItOmbanNa,  edita  dal  Fu- 
magalli, Milano,  1811.  Pure  del  Salai  ai  tiene  quella  della  Galleria  di 
nnnae.  A  IGIaao  se  ne  vede  nna  neU*Ambtoaiana  di  Bernardino  LninL 
Tornando  a  dire  del  qmdro  del  Loom,  eondoderemo  col  Mfindler  €  che, 
a  malgrado  delle  molte  antorità  allegaie  di  aopra,  alcone  delle  quali  aami 
rispettabili,  non  ai  pub  ammettere  mai  che  ad  altri  ibor  ohe  a  Leonardo 
«rebbe  rioadto  di  dipingere  qneato  capolayoro,  uno  dei  gicgélli  del  Louvre^ 
*  ano  dei  prodigj  dell'arte.  Oli  aoceaaoij  eoa  tnacnrati,  i  panni  non  finiti; 
ma  le  teste!  come  deacriTere  Teloqoenaa  di  quelle  labbra,  1* incanto  inef- 
fabile di  quel  sorrìso,  il  Cucino  di  quello  egoardo,  donde  Tamore  trabocca 
come  davano  troppo  pieno?  E  della  oaecurione  che  dir  al  pub  mai?  Atvì 
egli  in  pittura  esempio  di  potenza  più  grande  e  di  egnal  ftiezaa  di  mo- 
dellato ?  E  come  immaginar  si  può,  in  un'opera  eseguita  sopni  un  car- 
tone del  maestro,  quell'iUJCordo  intimo  tra  il  pensiero  e  1' etl'ettuazione  .sua, 
quando  Leonardo  stesso  tuirebbe  stato  inaipace  di  rendere  con  tanta  per- 
fezione i  concetti  d'altrui?  »  (E.^sai  d' uue  Anahjse  crifiqiw  de  la  Notice 
<ks  Tnbhaux  ilaliins  da  Louvre,  ecc.  [di  Federigo  VillotJ,  j^ar  OUo  M&n- 
dUr;  Paris,  Didot,  18:.0). 

—  La  Madonna  delle  rocce  {La  Vitrge  aujt  rochtrs).  Il  Bambino  Gesù 
sedente,  e  sostenuto  da  un  angelo,  benedice  il  piccolo  san  Giovanni  pre- 
sentatogli dalla  Madonna.  Nel  fondo,  una  grotta,  un  paese  e  rocco  di 
iMBana  forma,  donde  al  quadro  è  venuto  il  nome  della  Mixdonna  delle 
recee.  Se  ne  ha  un  intaglio  del  Boucher  Desnojers.  —  Il  quadro  era  nella 
collezione  di  Francesco  L  —  U  Waagen  non  crede  che  sia  autentico.  II 
fìMftvant  pensa  che  sia  una  copia  di  quello  £»tto  da  Leonardo  per  la 
cappella  della  Concezione  della  chiesa  dei  Franceacani  a  Milano,  dal  Lo- 
naam  citata  nel  lib.  II,  cap.  xm  del  ano  Trattato  éUtta  Pittura.  Qneato 
qnadro  fa  Tenduto  nel  1796  al  pittore  Hamilton  aoli  trenta  ducati,  per- 
chè n  tenoT»  per  ona  copia.  Bmo  &  parte  della  colleaione  del  conte  di 
SuSblk.  Doe  Angeli  di 'grande  belleaaa  eh*  erano  ai  lati  del  quadro  prin- 
àgtÌB,  al  presente  sono  nella  Qalleria  del  duca  HélsL  Anche  di  queato 
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quadro  enstono  pareccbte  rìpetiaoiu  usai  belle,  e  ira  le  altre  una  net 
Museo  di  Nantes.  —  Il  quadro  del  Louvre,  dipinto  primieramente  in  ta- 
vola, fu  tr.isportato  in  dopo  lii  restaurazione  del  1815. 

—  La  Mailonna  dotta  del!*'  bilance.  La  Vergine  sta  seduta  tenendo 
nelle  sue  ginocchia  il  Divino  lutante,  cui  l'Anant^elo  san  Michele  in  fi- 
nocchione presenta  uni  bilancia,  simbolo  della  Giustizia  ettuna.  Presso  la 
Vergine,  JSant' KUsiibetta  sostiene  il  piccolo  s;\n  Giovanni,  eh' è  seduto,  con 
un  agnello.  Questa  tela  faceva  parte  della  collezione  di  Luigi  XJV.  Dal 
Waagen  è  attribuita  a  Marco  d'Oggione,  e  dal  Passavant  al  SaUino,  dal 
MOndler  a  Cesare  da  Sesto. 

—  Tavola  rappresentante  Qesù  che  seduto  aopra  un  cu!)cino  e  sostenuto 
dalla  sua  Madre  riceve  una  croce  di  giunco  presentatagli  da  san  Gio- 
vanni Appartenente  all'antica  collezione.  Il  PìasaaTant  e  il  Waagen  pen- 
sano  cbe  questa  tavola  derivi  dalla  scuola  romana.  Quest'ultimo  critico 
la  riguarda  come  una  beli»  opeia  di  Fierin  del  Vaga.  Il  Mflndler  crede 
ch*ean  aia  di  Bernardino  Loini;  non  del  tempo  ano  più  bello,  ma  della 
eoa  vecehiena,  qoando  ingegnandod  d* innestare  ani  ano  vecchio  stile  mo- 
tivi raifiieUeschi  ed  elementi  della  aovola  romana  toibò»  per  ood  dire^ 
il  fonte  della  aoa  inspirasionef  e  divenne  inferiora  a  A  atesao. 

—  Bacco  aedato  aopra  nna  pietra,  coronato  di  pampini,  ai  appoggia 
ad  un  tirso^  Eviene  dalla  oollerfone  di  Luigi' XIT.  L*  inventario  delU 
Beataunnone  asaogna  queata  tela  aohmente  a  qualche  allievo  di  Leo- 
nardo, n  Waagen  Tattribuiace  egualmente  ad  un  ano  aoolare,  e  il  paeee 

'gli  aembra  dipinto  dal  Bemamno.  11  Fàaaavant  giudica  queata  pittura 
come  originale,  e  pensa  che  primieramente  rappresentasse  un  san  Oiovanni 
nel  deserto,  a  cui  posteriormente  furono  aggiunti  i  pampini  e  i  grappoli. 
Una  copia  antica  e  colle  sembianze  di  san  Giovanni  si  vedeva  nella  chiesi 
di  Sant' Eustorgio  a  Milano.  —  t  Si  sa  che  Leonardo  dipinse  un  Bacco, 
venduto  nel  ir>()r»  da  Antonio  P.illavicino,  e  passato  allora  in  Francia. 
(  Vedi  un  articolo  del  marchese  Giuseppe  C'ampori  negli  Atti  di  Storio 
Patria  Parmense  e  ^fo<}^'nese  del  1865). 

—  Ritratto  di  Carlo  d'Amboise,  maresciallo  di  Chaumont  (il  Ciamonte). 
Porta  in  testa  un  berretto  ornato  d'una  medaglia,  e  una  collana  d'oro 
al  collo.  Questo  ritratto  fu  anche  creduto  quello  di  Luigi  XII;  ma  b  ormai 
provato  esser  quello  del  Ciamonte,*  e  per  tale  fu  inciso  dal  Thevet.  Il 
Passavant  lo  stima  Opera  del  BeltraflGo;  il  MOndler,  oon  buone  lagìonS, 
di  Andrea  Solario. 

*  Cosi  o|Nna  aodie  il  FeuUlst  de  Coodies  nel  tao  scritto:  Lcs  apoerypher 
d$  la  pdnture^  Ineerito  nella  Rtvué  det  Dnuf  Mom/iei^  anno  1849,  pag.  617. 
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—  Ritratto  di  donna  in  tavola;  la  testa  è  veduta  di  tre  quarti;  i  ca- 
pelli tono  liaci;  la  fronte  ^  dnta  da  una  eordéUina  nera  fermata  da  nn 
diamante;  il  suo  eolio  è  ornato  da  nn  cordone,  e  in  dosso  porta  mia  veste 
rossa  ricamata.  Questo  ritratto  pcobabilmente  faceva  parte  della  oollesione 
di  Fhtnceoco  I,  e  dal  P.  Dan  {Trhw  de»  merveUlea  de  F&ntainMeau,  1642) 
è  indicato  come  rappresentante  la  dodiessa  di  Mantova.  È  stato  inciso 
più  volte  per  la  bella  Féronni^  (amata  da  Francesco  I).  Si  presume 
cli*esBO  offira  le  sembianze  di  Lucrecia  Crivelli,  che  Leonardo  dipinse  a 
Milano  veno  il  1497,  s*è  vero  che  Lodovico  il  Moro  solo  dopo  k  morte 
di  Beatrice  avesse  da  Lumda  quel  Giovan  Baolo,  ohe  fu  stipite  dei  mar- 
chea  di  Caravaggio.  U  Waagea  tiene  questo  quadro  come  uno  de*piii 
bdli  e  de*pih  autentid  di  Iieoaardo. 

t  Da  una  lettera  dd  Padre  don  Pietro  da  Kuvolaria  alla  marchesa 
Isabella  Gonsaga,  scrìtta  da  Urente  il  4  tiprile  1501,  si  rileva  che  Leo- 
nardo in  quel  tempo  essendo  a  FIrenxe  attendeva  a*  suoi  sperimenti  ma- 
tematici forse  riguardanti  il  corso  dell* Amo,  e  che  aveva  pigliato  a  di- 
pingere per  Florìmonte  Robertet  .segretjirio  del  re  di  Francia  un  quadret- 
tino con  una  Madonna  seduta  come  colesse  inaspare  fusi  e  il  bambino  posto  * 
U  piede  nel  eaneatriuo  de"  fusi  ha  preso  l'aspo  e  mira  attentamente  que* ^al- 
tro raggi  che  s&no  in  forma  di  croce,  e  come  desideroso  di  tssa  croce  rid^ 
e  tietda  salda  non  la  volendo  cedere  alla  mamma  che  pare  gliiia  raglia  torre. 
Da  questa  lettera  apparisce  ancora  che  la  uiarche&ina  aveva  per  mezzo 
del  Da  Nuvolam  ricercato  Leonardo  se  l'avesse  voluta  servire,  e  che  il 
pittore  era  disposto  a  far  ciò  volentieri,  qualora  si  fosse  potuto  spiccare  . 
^euza  .suo  danno  dalla  'Maestà  del  re  di  Francia.  La  lettera,  il  cui  origi- 
nale b  nell'Archivio  di  San  Fedele  di  Milano,  fu  pubblicata  dal  Calvi 
nelle  Sodcie  su  Leonardo  da  Vinci.  Leonardo,  partitosi  da  Milano  insieme 
col  P.iciolo,  paro  che  prima  di  ritornare  a.  Firenze  visitasse  Venezia  e 
portasse  seco  il  ritratto  della  niarohrsuia  di  Mantova  :  il  che  si  i)rova  ila, 
lina  lettera  di  Lorenzo  da  Pavia,  scritta  nel  13  di  marzo  lòOO,  alla  stessib 
tìonzaiira. 

Vitnna.  —  Gallfiia  Iin])eriale  di  Belvedere.  -  Krodiado  che  comanda 
al  carnefice  di  porre  nei  bacino  hi  testa  di  f;an  Giovanni,  in  figure  intere 
grandi  qua-i  quanto  il  vivo.  Da  alcuni  però  viene  attribuita  a  Cesare  da 
Sesrto.  ?e  ne  ha  un  intaglio  nel  toni.  IV  dell'opera  (f ali-ri)'  f.  et  lì.  du 
BfU^ìf're  à  Vienne;  Vienne  H  Pragur  1821-28.  —  Nella  illnstr.izione  si 
dice  che  que-^ta  tavola  fu  un  tempo  l'ornamento  del  palazzo  del  cardi- 
nale Maz.irini  a  Parigi;  che  un  certo  Ficini,  italiano,  fattane  una  copia 
attissima,  la  po-^e  in  luogo  dell'originale,  portato  da  lui  a  Firenze,  donde 
panò  nella  (ìalleria  suddetta;  •>  che  l.i  Hi Idiot eoa  Ambrosiana  dì  Milano 
po«iede  gli  gtucy  a  lapis  rosso  di  questo  quadro. 
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Dresda.  Gallerìa  Reale.  —  Ritratto  in  tavola  d*aomo  in  età  matnza, 
con  barbo,  berretto  in  capo  ornato  di  gemme,  riocamentè  veetito  e  coperto 
da  nn* ampia  pelliccia.  Ha  la  destra  coperta  di  guanto,  e  colla  nnigtm 
tiene  nn  pugnale  ingnainato.  Varie  eono  le  opinioni  ralla  persona  ritratta 
in  questa  tavola.  Vi  ba  chi  lo  crede  Francesco  I  di  Fkanda;  altri,  Fran- 
cesco Sfona  duca  di  Milano.  Modernamente  si  b  mossa  in  dubbio  Tanten* 
tioì4à  del  quadro,  coli*  attribuirlo  al  giovane  Holbein,  e  si  b  creduto  che 
sia  n  ritratto  del  Motett,  gioielliere  di  Enrico  Vin.  Ma  griUnstratori 
dell* opera  magnifica  La  CMleHa  di  Dretda  (col  testo  firanoese  e  tedesco), 
pubblicata  a  Dresda  con  stupende  tavole  litografiche,  credono  di  aver  forti 
ragioni  per  dubitare  ch'esso  non  sia  il  ritratto  di  Francesco  Sforxa,  e  lo  ten- 
gono piuttosto  per  quello  di  Lodovico  Sforia  suo  figliuolo  detto  il  Moro,  ri- 
flettendo che  il  padre  suo  era  gih  morto  sedici  anni  innanzi  che  Lodovico 
invitasse  Leonardo  a  Milano.  —  t  A  noi  non  pare  neppur  probabile  che 
questo  ritratto  sia  del  Moro,  perchè  essendo  barbato  contraddice  al  co- 
stume di  quo'  tem]^,  che  era  di  andare  lasi  ed  in  fluiera,  come  si  può 
conoscere  da  molti  ritlratti  d*  uomini  di  quél  tempo. 

Monaco,  Galleria  Reale.  —  Una  Santa  Cecilia,  figura  sino  ai  ginocchi, 
in  tevola;  ed  un*  altra  tavola  con  Nostra  Donna  seduta  sotto  una  grotta, 
che  tiene  col  braccio  destro  il  Bambino  Gesh  steso  da  lato  sul  suo  man- 
tello, con  una  croce  in  mano.  Figure  inù  piccole  della  meth  del  vivo. 

Annooor,  —  Leda  nuda,  con  due  putti.  Cupido  e  il  Cigno.  Kel  fondo  si 
vede  un  pergolato  di  mori.  La  Oaz»tUa  CI0B0  Baita  Satwnia  annunaiando 
questa  scoperta  dice  che  questo  b  il  fitmoso  quadro  conmiesso  a  Leonardo 
da  Lodovico  il  Moro  per  solennisare  la  nascite  di  due  suoi  figliuoli  ge- 
melli (Vedi  VAngmoiné  ZtUmig  N.  41^  6  febbraio  1851).  Noteremo  però 
che  questo  Leda  non  sembra  eswr  queUa  che  rammento  il  Lomasw  nel 
lib.  II,  cap.  3EV,  del  suo  Trattato  déUa  Pittura,  con  queste  paiole:  c  s  Lio- 
nardo  Vinci  Vosoertò  (l'atto  della  vergogna)  facendo  Leda  Mia  ignmda 
€ol  cigno  in  grembo,  db«  vergognoeamenie  eMaeea  gli  oe^i  ». 

JJa.  Galleria  di  Guglielmo  II  re  d'Olanda.  TavoU  con  Leda.  L*amata 
di  Giove  tenendo  un  ginocchio  a  terra  &  atto  di  alsare  un  bamlnno  che 
sostiene  col  destro  braccio,  mentre  colla  mano  sinistra  addito  Polluce  ed 
Elena  nati  da  un  solo  e  medesimo  uovo.  Dall*  opposta  parto  si  vede  un 
bambino  accosciato  presso  un  uovo  rotto,  donde  sembra  esser  uscito  d*allora. 
Nél  fondo  b  un  paese  con  un  fiume  attorniato  da  casamenti  con  toni- 
celle,  e  montuose  lontanarne,  in  messo  aUe  quali  due  cavalieri  ed  un» 
amaaone  corrono  a  tutto  ftnia.  —  Questo  tevola  era  neUa  R.  Galleria 
di  Hassia-Cassel;  donde  passò  in  quella  di  Napoleone  aUa  Malmaison,  e 
quindi  in  quella  del  ve  d*Glaiida.  IHi  venduto  all*asto  pubblica  per  31,175 
ftancM  néir  agosto  del  1850. 
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—  Ritratto  muliebre  in  tavola,  supposto  della  bella  di  Franoeseo  I  di 
Francia,  detta  la  Colombina.  Essa  siede  accanto  a  un  masso,  con  in  mano 
tm  fiore  sottilissimo;  la  sua  chioma  ò  acconciata  alla  greca;  il  sno  Teettto* 
di  broccato  bianco  e  d*oro,  ò  affibbiato  in  modo  che  scopre  il  seno  dal 
lato  sinistro.  Dalla  spalla  scende  con  bella  grazia  sulle  ginocchia  un  panno 
azzurro.  Faceva  jxirte  tlelU  collezione  del  Duca  d'Orléans.  Fu  venduto 
nel  1790  al  signor  Walkiers  di  Bnissellex,  per  un  prezzo  altissimo;  quindi 
j>a*isò  nella  i.iccoltii  del  signor  Danoot,  donde  l'ebbe  per  compera  il  re 
Guglielmo  d'Olanda.  -  Venduta  la  Galleria  nell'agosto  del  1850,  il  ritratto 
della  Colombina  fu  comprato  per  86  mila  franchi. 

Pietrctburgo.  (  lalicria  dell' Hermitage.  — Santa  Ftimiglia  in  mezze  figure, 
grandi  qu;vsi  quanto  il  vivo.  Li  Madonna,  altera  nell'aspetto,  tiene  in 
grembo  il  Bamhino  Gesù ,  che  stende  lo  mani  ad  una  tazza  oll'ortagli  dal 
piccolo  sin  <"iiovanni.  Dietro  ad  essa  si  vede  sixn  Giuseppe,  od  una  figura 
moliebrf  ve-->tit^i  in  diversi  nianit  ra,  che  .si  dice  essere  una  jìarente  di 
Leone  X  (pel  quale  prohabilniento  fu  dipinto  iJ  quadro);  forse  la  moglie 
di  Giuliano  do' Medici  duca  d'Urbino  (  Filiberta  di  Savoja).  11  Pagavo  ed 
altri  moderni  conoscitori  non  dubitano  della  sua  autenticità,  benchì)  non 
ablùa  nulla  di  c^miunf!  con  gli  altri  dipinti  di  Leonardo  nò  nel  disegno 
ne  nella  esi»res.'iiono  tlelle  te*te,  ne  nel  colorito,  ma  tenga  piuttosto  del 
più  bello  «itile  raffaellesco,  senza  per  altro  il  profondo  sentimento  del 
grande  maestro.  D  liUro,  sul  quale  posa  il  Damhino,  ha  il  seguente  mono- 
jfranima  :  U ,  che  non  si  vede  in  verun' altra  opera  di  Leonardo.  Sopra 
air  uni  disogni,  publdici\ti  dal  Gerii,  egli  poneva  questo:  —  Questo 
quadro  stette  un  tempo  noi  palazzo  do' duchi  di  Mantova.  Ruì)ato  nel  sac- 
cheggio dato  a  quella  cittH  dagl*  Imperiali,  rimase  colato  molti  anni,  sino 
a  che  nel  1775  fu  comperato  dall' ab.  Salvadori.  Alla  morte  di  lui,  gli 
eredi  lo  portarono  a  Mori»,  loro  patria,  nel  Trentino.  —  t  L'Amoretti 
dice  rho  questa  tavola  pa^  poi  nella  Galleria  dell' Hermitage»  ma  il  Cairi 
Afferma  che  è  ancora  a  Moris. 


PARTE  SECONDA 

Di  alcuni  disegni  di  Leonardo  da  Viìwi  eòistenti 

in  Firenze 

Nella  raooolta  di  disegni  della  Galleria  di  Firenie  dove,  <xmie  altre 
▼olte  abbiamo  notato,  si  tfovano  molti  di  quelli  che  componevano  il  libro 
poMdoto  dal  Vasari,  ne  Mmo  alcuni  attribuiti  a  Leonardo.  Ma  tra  questi 
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noi  faremo  menzione  solo  di  quelli  che  non  Uudaao  diibUo  soUa  loto 
originalità,  tralasciandone  alcuni  pochi  oh»  per  noi  non  hanno  haitevoli 
caratteri  di  autenticàtii. 

Cassetta  HI 

N«  2:  Testa  mnliebre,  volta  in  giù  con  cqMlli  tirati  addietro  e  rac- 
colti in  crocchia  alla  nuca.  Acquerello  Inneggiato  di  Uaooa,  in  tela. 

N*  8.  Testa  mnliehre,  veduta  per  tre  quarti  dal  lato  destro,  con  gli 
occhi  baari,  e  con  un  velo  onerlato  sulla  fronte.  In  carta,  come  sopra. 

N«  4.  Madonna  sedente,  che  contempla  e  sostiene  con  la  destra  Oesii 
bambino  nudo,  il  quale  le  siede  in  grembo,  aliando  gli  occhi  e  il  mnistro 
braccio.  In  carta,  come  sopm. 

N«  5.  Messa  figura  di  femmina,  che  regge  un  putto  nudo  giacente 
sopra  un  deschetto,  con  un  gatto  in  braccio.  Schino  a  penna  su  carta 
tinta.  —  A  tergo:  Schiso  a  penna  di  putto  nudo  seduto. 

6.  Testa  di  donna,  di  profilo  dal  lato  sinistro,  con  penna  in  capo. 
A  matita  nera. 

N*  7.  Testa  di  una  Maddalena,  quasi  di  piofib,  dal  lato  sinistro.  È  al- 

« 

quanto  inchinata  in  giù;  colle  chiome  avvolte  in  trecce  dietro  il  capo, 
parte  cadenti  sciolte  lungo  le  guance  e  sol  collo.  La  fronte  è  dnta  da  un 
diadema  gemmato,  donde  cade  un  velo  sulle  spalle.  Acquerello  Inmeg- 
giato  di  biacca.  Di  questo  maiaviglioso  dis^o,  &tto  con  una  gmìa  e 
diligenaa  inarrivabile,  si  ha  un  piccolo  intaglio  a  contorni  alla  pag.  10 
del  voi.  IV  delhk  Storia  del  Bosini. 

K*  8.  Busto  di  giovane  donna,  volta  per  tre  quarti  a  sinistra  ;  la  testa 
velala,  e  i  capelli  sciolti  che  le  cadono  sulle  spalle.  Ha  un  leggiero  in- 
disio di  tunica  scollata,  con  un  manto  che  le  scendo  dalle  spalle.  Dise- 
gnato con  stile  d'argento  su  carta  preparata  con  lumeggiature  di  biacca. 

N*  9.  Gesù  bambino  nudo,  seduto  in  terra  con  la  fiMcia  e  le  mani 
levate.  In  alto,  la  parte  inferiore  parimente  di  un  Gesù  bambino.  Acque- 
rello in  tela,  lumeggiato  di  biacca.  A  t«rgo  :  Schiià  a  penna  di  patti, 
e  di  una  Beata  Vergine  che  allatta  il  divinò  Figlinolo. 

K*  10.  Ritratto  di  giovane  donna  di  nobile  condisione,  in  messa  figura. 
È  quasi  di  fiiccia,  con  le  mani  inerodate  dinami  al  petto.  Ha  i  capelli 
raccolti  in  una  rete,  e  il  seno  coperto  da  una  camicetta,  sulla  quale  posa 
una  catenella  pendente  dal  coUo.  Insegno  in  carta  eseguito  stupendamente 
a  matita  rossa. 

N"  11.  Testa  giovanile  di  femmina,  di  profilo  dal  destro  lato,  con  ca- 
pigliatura a  zazzera,  e  cinta  il  capo  d*un  semplice  nastrino.  A  matita  roesa. 

No  13.  Ritratto  virile  di  profilo  dal  lato  sinistro,  con  capelli  a  zazzera, 
berretto  in  testa,  e  \\m  i«pecie  di  corazza  davanti  al  petto.  Le  carni  e  i 
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capélli  in  matita  ro«a;  il  rìnanente  di  matita  nera.  A  tergo  :  Un  piccolò 
rìlniMo  femminile,  in  bneto  di  profilo,  moatmado  Toocliio  •tnìatio,  di  ma- 
tita toaea;  in  carta. 

N*  14.  Testa  virile  di  profilo,  dal  lato  ànistra.  È  calva  e  naa,  con 
nam  a  becco  di  civetta,  labbro  inferiore  molto  spoiyente,  e  mento  gramo 
e  rotondo.  Disegnato  collo  etile  su  carta  preparata.  Provieoe  dalla  rac- 
colta di  disegni  del  Padre  Beata,  il  qoale  vi  aveva  toritto  sotto  esser  questa 
testa  imitata  dal  ritratto  di  Artns,  o  Arturo,  gran  maestro  di  camera  del 
re  Francesco  I  di  Francia  al  congresso  di  Bologna  nel  1515. 

N«  lo.  Testa  virile,  in  caricatura,  di  profilo,  volta  a  destra.  In  fiMsda 
ad  essa,  uno  schiazo  di  testa  di  giovane  parimente  di  profilo,  e  due  sellimi 
di  maodiine  :  tutti  a  penna.  Nella  parte  inferioro  del  foglio,  di  mano  di 
Leonardo,  b  scritto  :  c  . . .  Jbre  Ì47B  iehomineiq;  le  2  S.  VigiS  Mark  », 
E  nella  parte  superiore  :  <  Fieravante  di  Domeniehù  in  Firenze  t  ekonpar 
*  ammiOmmo  quanto  mio ....  »  A  teigo,  altri  schimi  di  macchine. 

16.  Testa  in  caricatora  di  profilo  dal  lato  destro,  di  matita  roma. 

N*  17.  Due  teste  a  riscontro  in  profilo:  una  di  un  vecchio  calvo  e 
nso,  in  caricatura;  1* altra  b  un  ritratto  di  giovane  con  capelli  crespi. 
Disegnati  in  carta  con  matita  rosea. 

N*  18.  Testa  di  vecchio,  di  fiiccia  volta  air  insù.  In  carta  a  matita  rossa. 

K*  21.  La  stessa  testa,  veduta  di  profilo.  In  carta,  come  sopra. 
22.  Studio  di  picglie  della  parte  inferiore  di  una  figura  di  profilo, 
seduta  dal  lato*destro.  Acquerello  in  carta  tinta,  lumeggiata  di  biacca. 

N*  23.  Altro  studio  di  pieghe  per  una  figura  virile  seminuda  voltata 
ÙA  tergo,  col  nìnistro  ginocchio  a  terra.  Acquerello  in  tela,  lumeggiato 
di  biacca. 

N*  24.  Altro  »tu<iìo  di  pieghe  per  una  figura  virile,  stante  di  faccia. 
Acquerello  in  tela  lumeggi. ito  dì  biacca:  cosa  tra  le  più  stupende  che  si 
possano  mai  vedere,  e  per  la  beHeaza  del  partito,  e  per  la  verìtk  e  grazia 
dell'  e8o<  iizionc. 

N>  Altro  studio  di  ])ioghe  per  la  pmie  inferiore  di  una  figura  ge- 
Bufleji^ii.  .\c(iucrollo  come  s<ij»ra. 

N"  27.  Dragone  alato,  elio  abbatto  un  leone.  Aiiiiierello  in  cart.i.  K  ci- 
tato dal  Lomazzo,  Tfnttato  deìUi  J'ittura,  Vih.  \1.  cap.  x\.  Nei  uuirgiui 
•ono  vari  sciiizzi  a  penna  di  .Madomif  col  l'iitto. 

N"  2*^.  Studio  del  fondo  ar.  hitot t.Miiro  por  la  sua  gran  tavola  dell'Ado- 
razioni', '"he  sempliceiuciite  prep.ir.ita  di  clii.iroscviro  e  nell  i  <iallfria  di 
Firenze.  \'edi  sopra  a  ()ag.  27,  nota  ò.  Tocco  iu  penna  con  qualche  lume 
di  biacca. 

N*  'i'J.  l';w»«p  lon  un  lago  nel  nic/zo.  A  ilcstra,  un  colle  che  tonnina 
in  una  rupe,  donde  precipita  un  ruscello.  A  ministra,  la  laida  di  un  monte, 

ftuv,  Optn  —  Val.  IV.  9 
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ili  Ik  dal  quale  si  distende  una  fortezza.  Da  questa  ixirte  leg.c:e!ii  scritto 
da  cìeiitra  i\  ministra  a  rovescio,  al  modo  di  Leonardo:  «  di  di  Sia  Maria 
€  deUa  Nwe  add^  5  dagonto  1473  >. 

11  profo—ore  BaffiMllo  Tosoni  di  Uetona,  dimorante  in  Firenze,  amo- 
revole poaeessore  di  vaij  oggetti  d'arte  pnàom,  ha  due  disegni  di  T^conardo. 
Il  primo  b  una  testa  di  donna,  grande  quanto  il  vivo,  veduta  di  faccia, 
con  capelli  crespi  e  sciolti,  un  filo  di  perle  al  collo,  e  colle  maniche  dell» 
veste  trinciate  e  con  nastri.  Disegno  a  matita  ro<;sa  in  airta  tinta*  oon. 
fondo  d*  aria.  Appartenne  alla  colleziono  di  Carlo  I  d*  Inghilterra,  ed  b 
negnato  della  ma  cifra  C  R  (  Carlo  re  ). 

U  secondo,  di  autenticità  incontrastabile,  contiene  vaij  schizzi  a  penna 
bellìsnnu.  Si  vede  un  guiBniero  in  atto  di  scagliare  nna  freccia  passata 
per  un  fero  in  mezzo  allo  scodo  die  da  arco.  Sotto  ovvi  scritto  da  de- 
stra a  sinistra  «  questo  sckudo  vuole  averhe  de  lungo  >  (sic).  Altre  dne 
figure  di  gnemeri  parimente  in  atto  di  scaricar  dardi  a  traverso  gli  scadì 
che  fiui  da  arco,  e  son  pontati  in  terra  per  una  specie  di  piede  o  cavalr- 
letto  ;  colla  snitta:  «  qiU  ttardibe  ben  eh*  la  rotéUa  fui$»  daeearro  (d*ao- 
«  ciara)  e  nel ptej^iarH  faeSesH  lofitio  d«l  baUtiro  ».  Una  palla,  o  granata, 
che  rotolando  spota  fbooo,  come  dicono  le  paiole:  «  Pidia  ehe  ekon per 
c  te  medtaima  gUkmdo  ftmco  lontano  b.  €  ».  Poi  due  guerrieri  che  corrono 
oon  lialestre  in  mano;  poi  due  altri  die  puntano  il  loto  scudo  che  &  da 
balestra;  e  finalmente  il  taglio  di  essa  palla,  dove  si  vede  il  modo  con 
cui  sono  disposti  i  tnhi  delb  materia  combustibile.  Questo  disegno  fiMeva 
parte  della  insigne  collerione  di  Tommaso  Lawrence.  —  t  Morto  il  prot  To- 
soni, questi  disegni  due  anni  &  andarono  venduti  fViori  d' Italia. 

t  Giuseppe  Vallardi  di  Milano  vendè  nel  1856  al  Museo  del  Louvre 
per  35  mila  ftandii  un  grosso  volume  in-fol.  contenente  disegni  di  Leo- 
nardo, parte  a  matita  nera  e  parte  rossa,  ad  acquarello,  e  lumeggiati  di 
bianoo,  e  parte  a  penna  su  fondo  bianco. «Il  Vallardi  lo  acquistò  nel  1829 , 
andando  a  Roma,  da  un*  antica  illustre  fiuniglia,  accrescendolo  con  di- 
verri altri  disegni  appartenuti  alla  galleria  Oaldnara  e  alla  raccolta  San- 
nassaro.  ISgli  ne  stampò  nel  1855  una  illustrarione  in  soli  100 'esemplari, 
che  sono  foon  di  oommeroio,  per  donarli  agli  amici.  Circa  a  quelli  che 
di  lui  erano  o  sono  ancora  .nell'Ambrosiaaa,  ri  può  leggere  la  Hemoiìa. 
di  Giovanni  Dodo,  stampata  in  Milano  nel  1871.  Anche  nel  castello  reale 
di  Windsor  e  nel  Museo  Britannico  sono  disegni  del  VincL 
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PAKTK  TERZA 

Dei  lat'on  scientifici  di  Ijeanardu  da  Vinci^ 

Leonurdo  da  Vind  h  di  quegli  uomini  ohe  ooUa  potensa  dell'ingegno 
wppero  vincere  Tavvena  fortuna.  Di  lei  non  ebbe  molto  a  lodarsi  fin 
dilla  nascita,  poicbè  b  corto  ohe  non  fosse  figlio  di  alcuna  delle  quattro 
di  suo  padre;  nb  molto  dipoi,  aTvegnachb  le  opere  d*iurte  di  Lqo- 
andò  e  gli  scritti  abbiano  ricevuto  gravissimi  danni  ^  dal  tempo  e  dagli 
nomim,  e  la  più  gran  parte  sieno  andati  perduti.  D  Trattato  *di  Pittura 
pnbbUeato  dopo  la  sua  morte,  e  1*  Idraulica,  stampata  per  la  prima  volta 
nel  1828  in  Bologna,  non  sono  che  frammenti  disposti  in  un  ordine  di- 
nm  da  quello  che  voleva  Tautore.  U  trattato  dell* anatomia,  quello 
del  moto  locale  e  deUe  percussbni,  le  ricerche  di  meccanica,  gli  stu^  di 
otSea,  scritti  sul  canale  della  Martesana,  sulla  botanica,  snlla  geologia, 
ad  volo  degli  uccelli,  dimenticati  subito  dopo  la  morte  di  Leonardo,  ri- 
waieTO  Inngo  tempo  ignorati;  e  difficilissimo  sarebbe  ora  ricoiuporli  dai 
frammenti  che  rt't;timo  nei  suoi  manoscritti,  e  dai  ricor^li  che  egli  pren- 
<leva,  quando  l' espcrienzii  h  il  nigionain«'nto  lo  conducevano  alla  HCuperta 
di  diftìcili  veri.  Di  più,  questi  ricordi,  dove  i  conteniporitnei  hanno  cercato 
le  urti  >t'j»rete  di  Leonardo,  nientr»*  e^j^li  inveiti'  si  compiaceva  di  coitrir  di 
mistero  tutto  riò  che  facev.t .  xono  stati  frugati  e  dispin-^i  da  ijiiiiii  i;,'noranti, 
trasportati  di  una  in  un'altra  biblioteca,  divisi  tra  molte,  e  rimangono 
wlo  per  far  testimonianza  di  un  genio,  cai  forse  il  mondo  non  Ita  av\ito 
r eguale,  ma  che  ha  visRuto  per  sfc  e  per  la  scienza,  semca  trovare  chi 
usooglissse  la  x^f^^oHa  erfditu  che  lasciava;  tal  che  più  di  un  secolo  fu 
poi  neccfcsarìo  a  rifiure  la  via  da  lui  percorsa,  e  i  posteri  .sono  costretti 
sd  anmiixarlo,  sema  che  i  contemporanei  abbiano  saputo  intenderlo.  CoA 

'  La  Vita  di  L»!i)nardo  si-ritt;i  «lai  V;isari,  quanto  h»Mi  <  i  ritrae  la  fccpllcnza 
(li  quel  divino  ingegno  nella  pittura,  altrottanto  c  itisutliciPiiiH  a  darci  ragione 
<ieìU  uoiversaliiÀ  della  sua  dotlnua  e  della  terribile  luaiiitcsiazioDe  del  suo  intel* 
Imo  nelle  speeolasiMi  finebs  •  maimnatiche.  Di  maniera  che,  pavsadoci  die  un 
'iMono  intaso  ad  accennare  brevemente  le  invesUgasioni  da  lui  fatte  nelle  seiense 
Mdie  e  matematiche,  e  i  benemeriU  suol  vwso  quelle,  non  sarebbe  riputato 
»f??iiinta  inutile  alle  illustrazioni  di  questa  Vita;  abbiamo  chiesto  ed  ottenuto  che 
'il  questa  materia,  a  noi  non  familiare,  discorresse  nel  presente  Commentario 
•I  nostro  pregiato  amico  professor  Girolamo  Buonazia  di  Siena,  al  quale  qui 
PMfeMiamo  pubblicamente  singolare  gratitudine.  , 
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egli  TÌaM  in  Firenie  su»  pfttrìa  treni'  anni,  etwcitando  nella  prima  gìo» 
ventò  l*arte  dell»  pittura,  e  applicando  la  mente  agli  Btucy  della  mecca- 
nica»  follmente  primo  tra  i  pittori,  ti»  gì*  ingegneri  tale  da  paragonare 
solamente  agli  antichi,  dei  quali  rìproideva  gli  ttncli  ^  lo  ricttrehe  longa- 
mente  abbandonate;  e  quelli  che  la  citth  governavano,  fta  ì  quali  Lo- 
remo  dei  Medici  detto  U  Magnifico,  non  ri  giovarono  dell'opera  sua  nb 
come  ingegnere  nb  come  pittore.  Poiché  gli  itu^j  di  meccanica  e  d*idran^ 
lica  non  furono  ricevati  con  molto  favore,  tentò  gli  ttudU  dell'arte  mili- 
tare, nella  quale  Toso  delle  artiglierie  aveva  portata  una  rivolnsbne  per- 
fetta. Egìi  mio  e  Giuliano  da  San  Gallo  conobbero  allora  Tarte  moderna 
di  fortificare  e  di  assalire  i  luoghi  difeid  da  fortificaaoni  r^lari.  Con 
questa  sperò  fiirri  accetto  alla  corte  di  Lodovico  il  Moro,  reggente  e  pòco 
meno  che  signore  del  ducato  di  Milano  in  nome  del  nipote  Gian  Galeaoo, 
e  fi  oiferìu  Ini  come  ingegnere  militare,  come  idianlico,  come  ardiitetto, 
pittore  e  scultore,  nella  lettera  che  riportiamo.'  Questa  ri  riferisce  ai 

*  ficco  la  lelUira  di  Leonardo  riput  uia  J<iil'Amoreltt,  Memorie  storiche  di 
Leonardo  da  Vinci  (Milano  1804)  a  pag.  24,  •  riprodotta  in  fko-simÌle  anche  nel 
citato  Saggio  delle  Opere  di  Zdonardo  da  Vi$tei  eoe,  pabbl.  in  Milano  nel  ÌBJt, 
per  rinaugurattone  del  monumento  innalzato  io  quella  città  a  Leonardo: 

«  Havendo,  mio  11!.,  uisto  et  considerato  horamai  ad  suflìcipntia  le  provf 
«  di  tutti  quelli  che  si  reputono  maestri  et  compositori  d*  instrunietiii  bellici  ;  et 
«  che  le  invention^  et  operatìone  di  dicti  instrumenti  non  sono  niente  alieni  dal 
«  eoniuoe  uso  :  mi  exlsnerò,  non  derogando  a  neiattoo  altro,  farmi  intendere  da 
«  V.  Excellentia:  aprendo  a  Quella  li  secreti  mei:  et  appresso  oflbrendoli  ad  ogni 
«  suo  piartmento«  in  tempi  oportuni  operare  cum  offecto  circa  tutte  quelle  cose, 
«  eh»'  sub  hrevilA  in  parif  saranno  cpii  di  solfo  notale. 

«  1.  Ilo  modi  de  ponti  leggerissimi  et  forti  et  noti  ad  portare  tacUissima- 
«  mente,  et  enm  quelli  tegnire  et  alcuna  volta  Aiggire  li  inimici  ;  et  altri  seenrì 
€  et  inoffensibili  da  foco  et  battaglia  :  facili  et  commodi  da  levare  et  penerà.  Bt 
«  modi  de  ardere  et  disfare  quelli  del  inimico. 

«  2.  So  in  la  obsidiiin<^  df»  una  terra  fopliere  via  Taqua  dc'lop?;!,  et  faro  in- 
«  finiti  ponti,  ghatti  et  scal»^.  Pt  altri  iiistrnnienti  p<>rtinenti  ad  dieta  expeditione. 

«  3.  Item,  se  per  altezza  de  argine  o  per  tortezza  de  loco  et  di  sito  non  si 
«  pottesss  in  la  obaidione  de  vna  terra  usare  Toffido  delle  bombarde;  ho  modi 
«  di  minare  ogu  rocca  (f  )  o  altra  fortessa,  se  già  non  fusss  fondata  in  su  el 
«  sazo  Gtc. 

«  4.  Ho  anchora  modi  de  bombarde  commodissimc  et  facile  ad  portare,  et 
*  cum  quelle  buttare  minuti  di  tempesta  (aveva  scritto  e  poi  canrellaio  «  buttaro 
«  minuti  «art  ad  similitudine  quasi  di  tempesta  »  )  ;  cum  el  fumo  di  quella  dando 
«  grande  spavento  a  1*  inimico  cum  grave  ano  danno  et  confusione  ete. 

«  5k  Item  ho  modi  per  cava  et  vie  scerete  et  distorte  lacte  aensa  alcuno  stre> 
«  pìto,  per  venirs  di  segreto  anchora  che  bisogniasse  passare  sotto  fosri  o  alcuno 
«  fiume. 

«  6.  item  faro  carri  coperti,  bicuri  et  inoflfensibili  ;  e  quali  intraudo  intra 
«  ne  li  inimici  cum  sns  artiglierie,  non  è  al  grande  moltitudine  di  gente  d'arme 
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primi  tempi  «Iella  veniita  di  Leonardo  a  Milano:  sait  ììl  c  iinportaiitt! 
il  rintracciarne  la  daUv.  ìl  Moro  si  proponeva  di  render  iiavi«,Mliili'  il  ca- 
nale della  Marteaana;  nel  148:?  aveva  tatto  un  editto,  perchè;  si  ponos.se 
mano  al  lavoro,  risalendo  l'Adda  sino  a  Trezzo:  ed  ebbe  poi  in  mente 
anco  la  prosecuzione.  «Iella  quale  commise  j^li  stu^j  a  Giuliano  Vaacone, 
e  che  gli  fu  impedita  dai  disastri  del  1499.  L*  occanone  era  favorevole  a 
LaoHvdo,  se  egli  veramente  qua  venne  neir8:ì,  come  vuole  r Amoretti, 
iludo  ali* autorità  del  cav.  GioVan  Sabba  da  Caetiglione,  il  quale  aBserÌ8ce 
ehe  lavorò  sedici  anni  al  colosso  diatrotto  nel  1490.  Egli  giovane,  desi- 
«Imo  di  gloria,  provvisto  di  soiena,  consapevole  della  sua  fonsa,  egli 
dw  aveva  scritto  a  Lodovico  la  lettera  che  abbiamo  riportata  in  un  tuono 
tuio  sicoio,  avrebbe  trovata  un* opera,  alla  quale  dava  il  suo  nome,  colla 
qsile  rineeie  1* invidia?  INittavia  dobbiamo  dire  ohe  i  primi  ricordi  di  mano 
di  Leonardo,  i  quali  si  riferiscono  a  lavori  d*idrauUpa,  non  risalgono 
ehe  al  20  marzo  14P2;'  e  questi  contengono  la  critica  di  lavori  gih  esi- 

«  che  non  rompessino  :  et  dietro  a  questi  poteranno  seguire  tanterie  assai  uilesj 
«  e  MQza  alchuno  impedimento. 

«  7.  Item  oocorrado  di  bisogno,  farò' bombarde,  mortart  et  passavolanti  di 
«  bslfisrine  •  utile  forme  fora  del  comune  usow 

*  S.  Dove  mancassi  la  operasione  delle  bombarde,  componeró  briocole,  man* 

•  t^kaai,  traburhì  f>t  altri  instrmneatt  di  mIraUle  efficacia  et  fora  del  usato:  et  in 

•  aoiBina  «ecoii     l<i  varielii  de' casi  componorA  vari*^  et  iiìfinitr'  cose  da  ofT-ndere. 

«  9.  Et  quando  accadesse  essere  in  mare,  ho  ino  li  df  molli   iii'^trumenti  • 
«Sitissimi  da  otTendere  et  defendere:  et  uavili  ctie  laranno  resisteiuia  al  trarre 
«  ds  omni  groMìnima  bombarda;  et  polveri  o  fumi. 

«  Id  In  tempo  di  pace  credo  satisfare  benissimo,  a  paragone  de  omni  altro, 
«  n  sreUtsttura,  in  composi Uooe  di  edifleil  et  pnbliei  et  privati:  et  in  condnoere 
«  sqna  da  uno  loco  ad  un  altro. 

«  Item  conducfrò  in  sculpturu  di  marmoro,  li  bronzo  Pt  di  terra:  >iinilitf»r 

•  in  pictura  ciò  clie  si  possa  fare  ad  paragone  tie  cmni  altro,  et  sia  «  hi  vole. 

■  Ancora  si  poterà  dare  opera  al  cavallo  di  bronzo,  che  sarà  gloria  immor> 
«  tsls  et  eterno  onore  della  felice  memoria  del  S.'  vostro  patre,  et  de  la  ìncljta 
«  Cisa  SbrMsea. 

«  Et  se  alchima  de  le  sopradicto  > a  alcOoo  paressino  impossìbile  et 
«  inCictibile,  me  offero  paralissimo  ad  farne  experimpnto  in  el  vostro  parco. 
«  0  ìd  qual  loou  [)iacera  a  N  ostra  Excellentia:  ad  la  quale  umilmente  quanto 
«  più  posso  me  recomando  etc.  ». 

Carlo  Promis  illostrò  assai  dottamente  i  capitoli  di  questa  lettera  che  si  ri* 
.leriseoBo  a  lavori  militari,  nella  Memoria  iVIma  In  appendice  «U  Trattato  di 
ÀrtkiuttHra  eivilé  e  militare  di  Frane$»eo  di  Giorgio  Martini  sene$e  (To> 
lino,  IS41,  iD-4).  E  gì&  il  Venturi  stesso  riporta  alcuni  documenti,  dai  quali 
*ppsrisce  che  Leonardo  non  conosceva  solaraentt»  quello  che  sap^^vasi  allora  in- 
ionio  alParchitettura  militan»,  ma  eziandio  molto  di  quello  cbe  rimaneva  da 
fste  nell'arte  militare  moilerna. 

*  Anonnm,  Iftm.  cit.,  pag.  29-45. 
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« 

stenti,  e  le  oonresiom  neoeaarie,  perchè  Topeia  rìspondesee  al  fine  voluto. 
Queste  cose  e  il  nome  di  Giuliano  Vaseone  nonmentato  di  sopra  d  Ibuno 
dubitare,  se  lo  Sfona  adc^kttnwe  in  quel  tempo  1*  opera  ed  il  consiglio  di 
Leonardo  per  la  condotta  delle  acque  dei  Navigli,  e  se  per  hì  fatti  lavori 
egli  venisse  in  "credito  uUa  corte  di  Lodovico.  In  un  altro  riconlo  di  uu  suo 
codice  intitolato  fhlla  luce  f  delle  ombrf  si  leg^e:  «  A  dì  'iU  ainilo  MOo 
«  choniinciui  «mosto  libro,  c  richoniinciai  il  cavallo  Egli  «hnniue  tino 
dal  1490  occupa  vasi  del  trattato  di  pittura,  ed  aveva  gik  cominciati  gli 
studj  del  cavallo;  per?)  dold damo  riferirò  a  questi  tcnipi  l' intitu/ione  del- 
rAccadcniia  Vinciana.  o  gli  studj  dell'anatomia  d(d  cavallo,  intorno  alla 
quale  scrisse  un  trattato  che  il  [iOmaz/.o  vide  presso  Francesco  Melzi,  di- 
segnato divinamente  di  mano  di  Leonardo.  Forse  degli  anni  stessi  o  poco 
posteriori  tono  gli  studj  dell'anatomia  umana,  che  egli  fece  in  Pavia, 
aiutato  e  sciimbievolmente  aiutando  Marcantonio  della  Torre.  Nessuna 
altra  datji  abbiamo  di  mano  di  Leonardo  anteriore  al  1490;  e  cib  deve 
.  fiurd  maraviglia,  oonsidenuido  che  egli  era  solito  portar  sempre  con  sé 
libretti,  nei  quali  notava  tuttooiò  ohe  gli  occorreva  di  più  impoctaiite: 
come  dunque  spendeva  egli  i  sette  anni  ohe  corrono  dal  1488  al  1490? 
Alcune  rime  del  Bellincioni  che  si  riferiscono  tra  il  1487  e  il  1489,  ci  mo- 
strano Leonardo  occupato  nel  dirìger  le  Me  per  le  nosie  di  Gian  Galeaao 
con  Isabella  d*  Aragona,  e  nel  dipingere  i  ritratti  di  Cecilia  Gallerani  e 
Lucrena  Crivelli  amate  da  Lodovico  il  Moro.  Queste  erano  tanto  potenti, 
e  i  ritratti  loro  fìuono  tanto  celebrati  da  tutti  quelli  che  Tolevano  acqui- 
star gnuda  presso  Lodovico,  da  doverri  credere  che  fossero  cagione  di  &• 
vore  a  lui  che  giungeva  straniero  e  sensa  fortuna  in  una  corte,  dove  la 
potensa  dell'ingegno  e  la  grandma  dell* animo  erano  in  pregio  talora, 
ma  molto  piik  la  bellesum  del  corpo  e  l' eserciào  di  tutte  le  arti  che  a  ci- 
vili costumi,  a  molle  e  lieto  vivere  si  congiungono.  Comunque  sia,  egli 
dovette,  per  gu;idagnarsi  tli  che  vivere,  abbandonare  Firenze  tra  il  ÌAS'^ 
e  il  1487.  e  condursi  a  Milano,  dove  fu  ricevuto  con  favore  da  LodoN'ico 
il  Moro.  Sarebbe  inutile  il  ricercare  se  questi  lo  ritenesse,  perchè  molto 
dilettavasi  del  suono  di  uno  strumento,  che  Leonardo  aveva  di  sua  mano 
fabbricato  di  argento  gi-an  parte,  in  t'ornui  di  teschio  di  cavallo  (come  il 
Va.«»ari  asserisce),  o  perche  voles.se  fargli  eseguire  in  bronzo  la  statua 
equestre  di  Francesco  l  Sforza,  suo  padre.  Si  è  combattuti  l' asserzione 
del  Vasari,  dicendo  che  la  prima  opera  che  condusse  fu  il  cavallo,  masi 
sa  nondimeno  che  i  principi  di  allora  più  si  dilettavano  di  musici  e  dì 
cortigiane,  che  di  opere  d'arte  e  di  scienza;  e  che  i  poeti,  gli  artisti,  gli 
eciensiati  erano  ricevuti  alla  corte  del  Moro,  purchb  non  avessero  onta  di 
adoperare  T ingegno  e  l'opera  loro  a  commendazione  degli  scandalosi 
amori  di  lui,  che  nobili  e  rispettabili  donielle  ai  piaceri  suoi  slhociatfr- 
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monte  prostituiva.  '  Onde  ci  basti  U'  aver  veduto  non  ultima  delle  opere 
di  Leonurdo  in  Milano  essere  stati  i  ritratti  delle  due  concubine  di  Lo- 
dorico.  Affrettiamoci  piuttosto  a  rammentare,  come  in  eoA  piccoli  principi 
mutm  Leonardo  circondiusi  di  allievi,  dai  <iuali  era  ammirato,  e  che  fa- 
cenno  gran  parie  della  eoa  gloria,  avere  a  familiari  le  più  ragguardevoli 
persone  di  Milano  e  gli  ooniini  più  dotti  del  suo  tempo.  Tra  i  quali  ab* 
Mudo  parlato  di  Marcantonio  della  Torre,  e  diremo  di  Fra  Luca  Picciolo, 
che  afe?a  eomnni  con  Leonardo  la  Tita  e  gli  ttnc(j,  e  rappresentava  in 
qoeUa  città  diamente'  il  fiore  della  sdensa  toscana.  U  primo  ebbe  di 
anno  di  Leonardo  i  disegni  dell* Anatomia;  il  secondo  quelli  del  Trattoto 
dfBs  distila  propotzione*  Questi  era  forse  il  soto  che  potesse  intendere  la 
neate  di  qnel  divino  nelle  specolasiDni^  appartenenti  alla  filosofia  nata- 
ale,  ed  fatarlo  con  il  sapere  profondo  negli  sto^j  pi^  severi.  Debbonsi 
s  qseeto  tempor  i  frammenti  riportati  dàl  Venturi  sulla  caduta  dei  gravi 
combinala  con  la  rotazione  della  tena,  snirosdllasione  delle  varie  parti 
4i  xoL  sistema  attorno  attorno  al  centro  di  atttanone,  sulla  resistenia  re-  >  * 
ipettivB  dei  solidi,  gairattrìto,  la  teoria  del  piano  inclinato  e  delle  forze 
applicate  obliqu.iniento  alla  leva,  il  principio  delle  volocitìv  virtuali.  Di 
quc-ti  «tudj  di  ineciMiiitM  il  l'aciolo  lìiirl.ì  con  amiiiir.i/i<ìn<;,  otl  t'-^alta  Leo- 
lUTila  sopra  tutti  coloro  che  frtHpiontavaiio  la  corte  di  Lodovico. 

11  quale  pare  non  lo  rimunenvsse  larffiimentc  :  perchè  dopo  quindici 
wmi  di  lavori  al  coloi?.*o;  dopo  l'istituzione  dell' Accademia  Vinciana,  per 
la  quale  aveva  scritto  il  trattati)  della  pittura;  dopo  aver  corretto  i  lavori 
del  Naviglio  ;  dopo  aver  tlato  opera  al  trattato  del  moto  locale,  agli  studj 
di  meccanica  c  di  anatomia  comparata;  Leonardo  scrìve  al  duca*  che  vuol 
maiare  la  sua  arte,  perchè  non  ha  commttBÌ<me  alcuna;  chiede  che  gli  sia 
dito  fasiche  vestimento,  e  si  lagna  di  essere  restato  ad  avere  il  salario  di 

'  Vedi  Amoh!  TTi,  pag.  40,  parlando  dei  ritraili  di  Cecilia  Oalleraai  e  di 
Lucreiia  Crivelli. 

'  «  EiMrmi  data  più  alcntta  coaunesaione  di  aleiml ....  Del  premio  del  mio 
«  aervitio  percb^  non  son  da  esserle  da. . . .  cosa  assegnationi  perchè  loro  hanno 
«  astrata  di  p  ti,  •  che  bene  possono  aapettare  più  di  me....  non  la  mia 

«  arte  h  quale  voglio  mutare,  e....  dato  qualche  vestimento.  —  Signore,  cono- 
«  Hiemlo  io  la  mente  di  vostra  exrelN'ntia  esser  ocbupata....  Il  ricordare  a 
«  vostra  signoria  le  mie  piccole  cose.  Klla  mi  messe  in  silenzio ....  eh' il  mio 
«  laciers  fosse  causa  di  fare  isdegnure  vostra  signoria  ....  la  mia  vita  ai  vostri 
«  tarriiii ....  mi  trovo  conlinuamenle  parato  a  ubidire ....  del  cavallo  non  dirA 
<  oisBte  perchè  ei^osco  i  tempi ....  a  V.  Sig.  chom*  io  restai  avere  U  salArio 

«  di  doe  anni  del  con  due  maestri  i  quali  continuo  atettono  a  mio  salarlo  e 

«  spese  —  che  aitine  mi  trovai  avanzato  di  detta  opera  circa  lire  15  mi. . . .  opero 
«  (li  (ama,  per  le  quali  io  potessi  mostraro  a  quelli  che  io  sono  sta....  da  per 
«  tutto  ma  io  non  so  dove  io  potessi  Bpeudcre  le  mie  opere  ....  Pavere  atteso 
«  &  guadagoanni  la  tita  ».  (AMoarrTi«  pag.  83). 
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line  anni  ;  che  dei  £uoi  lavori  ha  avuto  soltanto  <lì  che  pagare  i  suoi  operai; 
«  he,  detratte  le  spese,  si  trova  avanR.\to  della  sua  opera  circa  quindici 
lire.  Forse  questi  lamenti  mossero  il  duca  ad  onesta  vergogna,  poiché  dette 
a  Leonardo  nel  1409,  26  aprile,  sedici  pertiche  di  una  vigna'  comprata 
dal  monastero  di  S.  Vittore  presso  jwrtii  Vercellina  :  della  quale  non  potè 
j^oderc  a  lungo  tranquillamente.  Cìib,  invasa  nell'anno  stcwio  Milano  dai 
Francesi,  il  duca  porse  lo  Stato,  e  Leonardo  vide  il  modello  del  cavallo 
fatto  bersiiglio  ai  tiri  dei  balestrieri  guasconi,  e  distrutto.  Àirctìi  di 
quarantanni,  dopo  avere  speso  il  fiore  «Iella  vita  a  condurre  opere  di 
arte  e  di  utilità  pubblica,  a  comporre  grandi  trattati,  onde  lo  scienze  e 
le  arti  doveano  rinnovarsi  del  tutto,  ridotto  a  fuggire  dalla  .sua  patria  di 
adozione,  perduto  ogni  frutto  delle  snc  faticlip,  e  costretto  a  ricominciare 
quella  maniera  di  vita,  di  cui  era  gili  stanco  fin  dalla  prima  gioventù,  quando 
Uisciava  la  prima  volta  Firenze;  sembra  che  restas-se  lungpamente  incerto 
di  ciò  che  farebbe  di  sfc,  ed  altamente  ronimosso  dagli  avvenimenti  che 
•  si  erano  succeduti  sotto  i  suoi  occhi  e  non  senzii  grave  suo  danno.  Ab- 
biamo nel  150*2  la  jiatente  del  Valentino  che  lo  nomina  architetto  e  suo 
ingegnere  generalo.  Ai  servigi  di  lui  ih.  il  viaggio  dell'Emilia,  visita  le 
))iazze  forti,  notando  tutto  ciò  che  gli  si  presenta  nel  viaggio  apparte- 
nente alla  mccciinicii  ed  alle  scienze  naturali.  ' 

Tornato  a  Firenze  nel  L503,  propone  un  canale  che  si  stucchi  dal- 
l'Arno, traversi  le  campagne  di  Prato,  di  Pistoja,  di  Serravalle,  il  lago 
di  Sesto;  parla  delle  spese  di  costruzione,  delle  acque  da  introdurre  nel 
I  anale  e  de'fìumi  che  dovrebbero  tniversarlo.  Fgli  aveva  vagheggiato  questo 
pensiero  tino  da  giovanetto;  e  dopo  i  lavori  sui  canali  del  Milanese,  pei 
quali  il  Moro  aveva  avuto  spesso  bisogno  del  consiglio  di  Leonardo,  po- 
teva sperare  di  esser  facilmente  creduto.  Va  al  ciimpo  .sotto  Pi.-cv  per  con- 
sultare .sopra  un'opera  da  farsi  contro  quella  cittk,  e  disegna  il  cartone 
della  battaglia  di  -\nghiari:  ma  tra  la  rivalità,  di  Michelangelo,  il  dispetto 
perché  fossero  accolti  poco  favorevolmente  i  suoi  studj  di  meccanica  e  di 
idraulica  relativi  all'incanalamento  dell'Arno ,  il  dolore  di  vedere  che  non 
bene  riuscisse  la  nuova  prova  tentata.  ])cr  dipingere  a  olio  sul  muro,  e 
la  noja  di  sentirsi  rimproverare  dal  Soderini  percht*  non  atteudeMe  a  finire 
l'opera  che  gli  era  stata  allogata,  non  vi  rimase  che  fino  al  1506,'  la- 
sciando imperfetto  il  lavoro.  Frattanto  a  Milano  si  erano  composte  le 
cose  in  qualche  ordine;  e  lìi  trovò  Leonardo  in  Lodovico  di  Francia  meno 
improntitudine  che  nel  Soderini,  e  m;iggior  liberalitli  che  nel  Moro.  Di- 

'  Amorbtti,  pag.  85. 
'  Amorktti,  pag.  9ó. 

•  Vedi  <Jay8,  Carteggio  ecc.,  Il,  86  e  segg. 
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iiiorò  in  Vaprio  lungo  tempo  presso  il  suo  amico  Melri.  e  fece  lo  corre- 
zioni per  la  iirosccuzione  de\  navi;jlio  tlclla  M;irte-»ana.  risjilondo  l'Adda 
àà  Trczzo  a  Brivic'  Eseguì  nel  1500  uno  st*iriaitojo  sul  Naviglio  grande 
presso  San  Cristoforo:  '  per  le  quali  rose  ebbe  in  i»reiuio  da  Lodovico  di 
FVancia  do<lici  once  di  acqua  da  estraei-si  da  detto  navilio,  come  giìi  «in 
ilal  l-Vi?  aveva  avuto  titolo  e  stipendio  di  i>itt(>it'  ilfl  re.  Queste  com«'  egli 
ricorda  con  compiacenza  ancora  qualche  tempo  dopo,  scrivendo  da  Firoiize 
•love  era  venuto  nel  IMI  per  raccorre  parte  dell' t^ditìi  di  suo  zio  morto 
fonie  nel  1507.  Le  sue  lettere  sono  al  luogotenente  del  re,  al  presidente, 
a  masser  Franoeaoo  MeUi;*  ai  quali  promette  che  aaprk  far  buon  uso 
lìelle  dodici  once  dì  acqua,  e  che  porterai  seco,  tornando,  due  quadri  di 
àat  Nostre  Donne  fatte  per  il  Cristianissimo.  Egli  attenne  la  sua  prò- 
mm  peco  dopo  tornando  in  Milano,  dove  gli  facevano  caro  lo  stare  il 
aedito  SDO  presso  il  re  di  Francia,  l'amicizia  del  Afelzi,  le  memorie  della 
gioventà,  e  Li  gloria,  della  quale  si  vedeva  ciroondato  in  quella  città  che 
avm  abbellita  delle  tue  pittare,  e  giovato  oon  la  sua  arte,  regolando 
il  corso  delle  acque  del  Ticino  e  deirAdda.  Qnesti  ponderi,  che  hanno 
moltt  forza  in  tutte  le  menti  nmane,  possono  molto  più  snir animo  di 
so  vecchio  che  faa  compiati  oramai  sessanta  anni,  ohe  sa  di  aver  liiitto 
aasù  per  )a  gloria,  e  sente  venir  meno  le  fono  a  nuove  cose;  e  questi 
gli  rendevano  tanto  caia  qaella  dimora,  che  in  nissun  altro  luogo  trovava 
riposo. 

Ma  la  riconquista  del  Milanese,  fatta  contro  i  Francesi  per  riporre  in 
trono  b  Sfona,  lo  tolse  suo  malgrado  di  Ik;  o  fono  anco  1*  animo  del 
veodiio  si  commosse  a  penasre  il  grido  che  avevano  levato  di  sé  Hidie- 
hngelo  e  Raffaello,  la  fama  de^qufiH  anco  da  lontano  sembra  vagli  no- 
cesv  alU  8«a.  E  poichfe  si  sentiva  tanto  maggiore  di  loro  nell' intelligenia 
divina  dt  11' arte,  quanto  uclin  pratica  essi  enino  niagf,'iori  di  lui.  partì 
]xtr  Roma  il  24  settembre  lólL'  Ma  la  fortuna  ama  i  giovani;  ed  egli, 
ilit'  (l'.'i  jiuoi  concittadini  Jioti  tdibe  mai  troppo  a  lodarsi,  trovò  da  Loone  X 
in  lìoma  queir accoglien/.a  «  Ih^  da  Lorenzo  il  Mugnitico  aveva  avuta  il 
giovane  Leonardo,  e  poi  dal  iSoderini  1*  idraulico  che  aveva  diretti  i  lavori 

'  Vedi  AnonaTTi,  pag.  101.  • 
'  '  Trovssi  nel  codice  piccolo  ArchinUano,  pag.  25,  il  disegno  eoo  apprssso 
il  m^ìWn  di  MD  Cristoforo  di  Milano,  fatto  a  di  3  di  mano  1509.  (Amorsttu 

•  Amouetti,  pap.  101*. 

'  Lasciò  di  ciò  memoria  nel  codice  segnato  B,  pag.  1  :  «  Partii  da  Milano 
<  psr  Roma  addi  24  di  settembre  con  QiovaonI  Fraacieseo  Mei»,  Salai  Lorenao» 
«  e  il  Pan&ia  ».  E  nel  codice  stesso  accanto  ad  no  disegno  sta  scritto  :  «  Sella 
•  riva  del  Po  vicino  a  Sant*  Angelo  nel  1514  addi  ti  settembrs  ». 
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(lei  mivigli,  il  pittore  che  aveTa  dipinta  la  CeuL-Nana  il  Vasari  che  eMon- 

ilogli  ullogìita  un'opera  dal  lupa,  Leonardo  snbito  cominciò  a  stillare  olii 
ed  erbe  per  far  la  vernice;  e  che  il  papa  ciò  risapendo  dicesse:  Oim^! 
costui  non  è  por  far  uulhi,  «la  che  comincia  a  pensare  alla  fine  innanzi 
:U  principio  dell'opera.  Del  che  sdegninosi  Leonardo,  tanto  i»iù  che  siipeva 
essere  stito  chiamato  a  Roma  il  Buonarroti,  che  non  gli  eni  amico,  se  ne 
partì,  l  pro.speri  8acce5>i  dei  Francesi  in  Lombardia  richiatruirono  ben  pre^<to 
Leonardo,  il  quale  tutte  le  sue  speranze  aveva  poste  nella  corte  di  Fr;in- 
cia,  e  vedeva  volentieri  gli  alti  principj  del  successore  «li  Lodovico.  *  A 
lui  che  trìonfiiiva  a  I^ivia  pre.sentò  il  leone  che  ai  fece  dinanzi  e  gli  niostp» 
il  petto  aperto  {aeno  di  gigli;  Ini  segui  a  Bologna  al  congresso  con  Leone  X, 
di  coi  fone  rammentò  allora  con  compiacenza  il  superbo  dispetto,  veden* 
dolo  vinto  e  costretto  a  cere  ir  pace;  lui  seguì  in  Francia  nel  1515,  qiian- 
tunque  g&  grave  di  anni  e  logoro  dalle  fatiche;  e  se  non  spiK»  tra  le 
braccia  di  Ini,*  come  narra  il  Vasari»  e  come  ta  creduto  per  quasi  tre 
secoli,  non  %  meno  vero  che  Tospitalità  e  gli  onori  ricevati  alla  corte  di 
Francia  gli  fecero  men  gravo  il  morire  in  terra  straniera.  CoA  Fran- 
cesco I  meritò,  se  non  ebbe  comune  coi  discepoli  di  Leonardo,- 1* onore  di 
raccorrò  T ultimo  sospiro  di  quel  grande,  e  di  sostener  con  le  proprie 
braccia  il  capo  stanco  ed  onorato. 

Quello  che  sappiamo  dei  primi  stucy  del  giovane  Leonardo  si  pub  de- 
durre quasi  interamente  da  alcuni  suoi  frammenti  manoscritti,  dove  parla 
di  sb  e  delle  controversie  che  gli  mossero  i  dotti  di  allora.  Nato  in  un 
secolo  di  eruditi,  pei  quali  tutto  db  che  era  antico  era  buono,  tutto  dò 
che  gli  antichf  filosofi,  e  il  primo  ài  loro  Aristotile,  aveano  asserito  i«ulle 
cose  naturali,  era  vero;  cominciò  ben  presto  a  mostrar  poco  rispetto  per 
questa  erudizione,  che  avrelibe  voluto  rifar  la  natuni  iH'ichè  obbedisse  ai 
precetti  dei  sistemi  filosofici  allora  accettati;  e  chiaum  questa  ra/JUi  di 
filosofi  trombetti  e  recitatori  delle  opere  altrui.  Ma  più  che  con  le  i)arole 
nio?tn)  con  gli  studj  di  non  volerli  tenere  in  conto  veruno:  polche  nello 
sue  opere  non  cita  mai  gli  autori,  dai  quali  ha  tratta  la  cognizione  dei  fe- 
nomeni naturali  che  va  descrivendo  j  anzi  protesta  di  non  conoscerli,  e  di 
avere  osservato  dii  sé,  * 

«  Se  bene  come  loro  non  sapessi  allegare  li  autori,  molto  maggiore  e 
«  più  degna  cosa  allegherò  allegando  l' esperienza  maestra  ai  loro  maestri. 
€  Ckwtoro  vanno  schonfiati  e  pomposi,  vestiti  e  ornati  non  delle  loro,  ma 

*  Battaglia  di  Mariguanu,  10  di  settembre  1515. 

*  Il  £  di  maggio  1519,  a  Clous  presso  Amboise. 

*  Linai,  Histoire  du  «cimoet  mathématiquet  en  ludiCt  Com.  Ili,  pag.  50t 
Nota  ni,  pag.  25& 
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•  deUe  altrui  &tiohe,  e  le  mie  a  me  medenmo  non  concedono.  Me  inven- 
«  tore  disprenano;  quanto  maggiormente  loro  non  inventori,  ma  trombetti 
«  e  xeeitatDii  delle  opere  altmi  dovranno  eaeere  biasimati?  »  • 

«  Piroemiò 

«  È  da  enere  giudicati  e  non  altramente  stimati  li  omini  inventori  e 
«  interpetri  tia  la  natura  e  gli  omini,  a  compaiatione  dei  recitatori  e  trom- 
<  betti  delle  altrui  opere,  quanto  b  daU*obietto  fori  dello  specchio  alla  si- 
«  iBiiitndine  dell*  obiettò  apparente  nello  speocèio  ohe  ini  non  per  se  ... . 
«  niente;  giente  poco  obbligati  alla  natura,  perchè  sono  d*acGÌdenkal 
c  vestiti,  e  sen»  il  quale  potrei  accompagnarli  in  fra  gli  «rmenti  delle 
«bestie», 

Uè  dobbiamo  credere  per  questo,  che  di*tntti  gli  antichi  maestri  fii- 
cesse  ugual  conto  che  degli  eruditi  loro  commentatori,  poiché  negli  stmy 
■everi  della  geometria  e  della  meccanica"  volle  apprendere  da  gbvinetto 
tntto  ciò  che  si  sapeva;  e  dove  non  gli  bastavano  i  maestri,  che  spesso 
oonfondeva  con  le  sue  domande  e  abbandonava  ben  presto,  soccorreva  ool 
I»oprio  ingegno.  Primo  fr»  i  moderni,  riprese  le  ricerche  di  Archimede 
eoi  oentro  di  gravità  delle  figure  e  sull*  equitibiìo  dei  fluidi  ;  incominciando 
di  ìk,  dove  r antico  geometra  aveva  finito;  disognando  macchine  mosse 
dall*  acqua,  da]l*aria,  dal  viypore,  tra  le  quali  rammenteremo  soltanto 
ridea  di  applicare  il  pendolo  alla  misura  del  tempo*  e  la  foisa  del  va- 
pore alle  artiglierie;  *  dettò  pili  di  un  secolo  e  meao  innansi  al  Oastelli 
le  pib  oompinte  e  le  più  esatte  teorie  dMdrauUca. 

Osando  un  secoto  avanti  Galileo  predicare  resperiensa  come  sola 
aaesfar»  ndlo  studio  dei  fonomeni  naturali;  ammettendo  sulla  oostitu- 
Bcae  fisica  del  gbbò  ipoteri  dedotte  dalle  l^gi  della  fisica  Vneccanica  e 
dflll*idiaalica,  combattendo  le  qualità  occulte:  rinnovò  nelhi  sua  mente 
tutta  la  filosofia  naturale;  e  solo,  senaa  maestri  e  seam  libri,  esplorò  un 
cmpo  ancor»  intatto,  del  quale  pure  eon  1*  intelletto  prodigioso  misurava 
tutta  1»  estensione  e  le  difficoltà.  Ha  giovane  di  tient*anni,  ragionando 
n  perdita  di  vista  dinanri  a  persoiio  graviisime  sopra  li  primi  veri  e  noti 
principii  (come  egli  stssK»  ri  eqprime);  e  deducMido  oonseguense  fuori  del 
eoonne  intendimento,  fu  cagione  che  tutti  i  suoi  amici  e  coloro,  ai  quali 
comunicava  il  frutto  dei  suoi  studj,  ammirassero  il  suo  discorso,  ma  lo  rì- 
eevs«ero  piuttosto  come  una  vana  speculazione  di  un  grande  ingegno, 
die  come  1*  espressione  di  chi  ha  sudato  camminando  alla  ricerca  del  vero 
per  una  via  fino  allora  non  battuta.  Tale  accoglienza  ebbe  il  disegno  di 
■aetter  Amo  in  canale  da  Pisa  a  Firenze,  e  l'altro,  col  quale  più  volte  a 

• 

'  Venturi,  Essai  ecc.,  ciL 

*  Dbuecluzs,  Saggio  sopra  Leonardo  da  Vinci,  trad.  itai.,  pag.  181  e  123. 
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molti  cittudini  ingegnosi  clic  goveriuivano  ullur.i  Firenze,  mostrava  volere 
alzare  il  tempio  di  San  (ìiovanni,  e  sottomettervi  le  scnleo  senzii  rui- 
narlo.  Questi  fatti  narrati  dal  Vasari,  il  (piale  nel  modo  stesso  del  suo 
racconto  mostra  di  non  intendere  abbastanzjv  la  mente  di  Leonardo,  fanno 
fede  che  non  si  credeva  troppo  a  quegli  studj,  perchè  in  quel  modo  non 
i-rano  soliti  studiare  coloro  che  .si  reputavan  saiiienti.  Onde  egli  stanco 
<»ramai  dei  loro  dotti  t^iatidj,  e  stanco  di  passare  la  vita  senza  aver  dato 
mano  a  qua^i  nulla  di  grande,  abbandonava  Firenze.  La  fortuna  gli  aveva 
negato  di  spendere  l'opera  8ua  a  benefizio  della  j»atria,  ma  non  poteva 
torgli  la  coscienza  «Iella  sua  forza.  Arrivato  ajipena  in  Milano,  scriveva 
ili  Duca  la  lettera  che  abbiamo  rijiortata. 

Dove  avesse  imparato  tutto  quello  che  egli  riferisce,  non  sappiamo. 
Sappiamo  bene,  «lie  egli  potcv.i  mantt-nere  molto  più  clie  non  promet- 
tcp*;e,  0  che  il  frutto  dei  suoi  studj  apparve  ben  presto.  Fondata  in  Mi- 
lano l'Acaidemi.i  Vinciana,  scriveva  jier  quella  il  trattato  della  pittura, 
e  continuava  sul  canale  della  Martesana  gli  stutlj  d'idraulica  che  aveva 
incominciati  sull'Arno.  Due  volte  si  è  occupato  dei  canali  di  quella  pro- 
vincia: nel  Mi>2  per  ordine  di  Lodovico  il  Moro,  e  dal  al  1510,  chia- 
mato da  Lodovico  di  Fn\ncia.  I  lavori  dell.i  sei'on<la  volta  .sembrano  più 
importanti  di  quelli  della  prima.  Diciamo  frattanto,  che  i  lavori  del  ca- 
nale della  Martesana,  diretti  dall'ingegnere  Bertolino  da  Novara  dal  1457 
al  1I6(>,  derivavano  le  acque  dell'Adda  sotto  il  forte  di  Trezzo,  e  le  con- 
ducevano vicino  a  Milano.  Le  acfjue  di  que.-'to  eanale  erano  vendute  per 
la  irrigazione.  Nel  11H0  sfiancatesi  le  mura  ed  il  snob)  ricaddero  nel  fiume, 
onde  200  bhiccia  di  canale  fu  d'uopo  di  uudvo  sta  vare  nel  msso.  Una 
ronca  era  stata  costruita  presso  San  Marco,  col  fine  di  provvedere  alla 
navigazioni!  del  «anale,  la  rniab?  non  si  era  frattanto  potuta  ottenere.  Lo- 
«lovico  il  Moro,  richiamalo  dall'esilio,  suggerì  al  nipote  Hiovan  Galeazzo 
il  pensiero  »H  rendere  navigabile  il  canale  della  Martesana,  e  in  nome 
di  lui  fece  in  data  de' 10  maggio  \A^'.\  il  «lecretn  per  cit>  eseguire.'  Seb- 
Ijene  la  venuta  di  Leonanlo  voglia  riferirsi  a  »|\iesto  tempo,  non  b  ben 
certo  che  a  Leonanlo  fo^jse  affidata  la  direzione  dei  lavori  della  Marte$<(ina, 
come  non  b  cert^  il  quando  fossero  condotti.  Sembra  però  doversi  orgo- 
)ucntare.  che  da  prima  non  fossero  intrai>rc.si  con  troppo  felice  successo. 
Perchè  in  alcuni  frammenti  di  ricordi  presi  da  Leonardo  in  una  ispezione 
fatta  nel  110*2  ai  rimali  di  Lombardia  per  ordine  del  Moro  si  trova  un 
••same  critico  delle  opere  costruite  e  le  corr«'zi«mi  da  farsi.  Rgli  dimostra 
••he  le  acque  del  canale  non  sarcbbono  state  bastanti  a  portar  navi,  se 
non  si  ri.«»tringeva  il  ranab'  «piasi  della  metù,  e  che  derivando  dali'Àdda 

•  Amoììktti,  pinr.  180. 
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maggior  copia  di  acque  poteva  anco  provvedersi  alla  irrigazione,  «cavando 
a  lato  del  naviglio  vene  di  acqua,  dalle  quali  si  vetause  quella  che 
aopiabboBdava.  La  cavatom  del  naviglio,  la  relativa- perìzia  ;«ono  notate 
mà  oodid  di  Leonardo.  E|gli  disegnò  parimente  la  conca  di  San  Marco, 
edificio  di  già  esìstente;  fece  V analisi  critica  di  tutte  le  sue  parti  ;  '  scrìsse 
intonio  al  moto  che  ha  T  acqua  nell*  aprire  le  cateratte  al  dÌ80i>ra,  in  mezzo 

0  disotto;  ìe  differenze  di  livello  nel  calare  o  muovere  in  superficie  le 
oadnte,  i  ritrosi,  gl*  incurvamenti  delle  onde,  come  si  vede  nelle  conche 
di  IGlaao;*  rilevò  i  difetti  delle  conche  esistenti,  e*  ne  propose  i  ripari. 
Tatto  ciò  deve  hxà  credere  che  egli  intendesse  i  canali  del  Milanese  do- 
wer  —811  Hi  in  grau  parte  rìfiitti,  e  non  potremmo  asserire  o  nogiue  clie 
a  hn  ne  fosse  affidata  alkna  la  ciua.  Certo  che  le  correzioni  ]>toitosie 
taono  poi  fette,  e  probabilmente  dal  1506  al  l.'ilO,  tempo  in  cui  Lco- 
BMdo  dinaee  lun^Muiente  in  Lombardia  non  di  altro  nrcujìato  dio  di  hi- 
vmì  idianlici.  Sappiamo  die  nei  oodid  rìnciani  leggesi  un  capitolo  inti- 
iolatolW  catlùh  ddkt  Mwietana,  in  cui  espone  il  suo  p.irerc  sul  minorare 
il  danno  che  rimlterebbe  al  Lodìgiano  per  le  acquo  to]t<>  air  in-igamonto 
dei  piati  a  &vore  della  navigazione,  e  che  questo  capitolo  l*  stato  scritto 
sei  1506. 

L'Oltrocchi  vide  nel  codice  Atlantico  il  <ii>egii()  ilt  llf  porto  superiori 
e  inferiori  delle  conche,  la  livellazione  fiitta  da  Lci.narùo.  il  modo  ondf 
provvide  ali* evasione  del  Lambro  ohe  attraversava  11  oanaio.  i  Inoj^hi  in 
cui  divisò  le  conche,  con  tre  dello  riuali  portò  TAdd  i  sul  piano  dt  l  fos- . 
aato.  dove  non  orano  ancora  jiortate  le  ac«iuo  por  la  soverchia  loro  al- 
tezza: e  con  altre  due  conche  diodo  l(tr<>  slot^'o  nel  vecchio  fossato  navi- 
gabile, per  circondare  tutta  lacittii.  dopi»  .l'avere  assicurato  il  perpetuo 
uguale  livello  con  ad.ittato  scaricatojo  joiniii  «  lie  in  .«sso  ontras,se.  ' 

Lo  lettere  di  Lodovico  di  Francia  che  richiamauf»  il  Vinci  da  Kiren/.e, 
riportate  dai  Gaye.  sono  del  l.'.Ofì. 

A'5  luglio  1507  scrivo  dalla  tannuiea  di  Xaiuin.  i\o\>'  aveva  ripre><i 

1  suoi  stodj  per  la  naviga/ione  dell'. \diìa.  inleudeii'lo  risilirla  sino  a  Bri- 
vie.  FHsegnò  il  torso  dell'Adda,  e  al  lian(  >>  del  di.M'Lrn'»  noto  le  mism-e  del 
lavoro  da  tarsi,  o  so  cui  i  oinputarne  lo  sjtose  :  comincia  il  disegno  da 
Brivio.  e  si  stende  sino  all' imUoccat uni  del  naviijflin  sotto  Tnv.zo. '  Molti 
mano*  ritti  di  Leonardo  riujasero  lungo  tempo  ilimenticati  .i  Vajtrio  ntdia 
TÌ1U  Meizi,*  e  nono  fonte  quelli,  nei  quali  aveva  eoui^cguati  gli  stuc^,  più 

*  AiMNivm.  pag.  193. 

*  AMoasTTi.  pag.  18S. 

*  AMoarm,  ptg.  191. 

'  .\morrtti.  pafr.  IW. 

*  LiBiu,  pag.  31 
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portioolari  mi  oona  dell*  Adda.  Db  dò  dobUmo  oondiidera  ohe  il  Moro 
non  avem  ottenuta  la  navigazione  ddl*Adda  olie  col  danno  dei  partico- 
lari, ai  qnali  aTorà  tolto  tutte  le  a^^quo  che  servivano  alla  irrigazione,  e 
die  Leoiuurdo  ristrinse  il  canale,  aperse  nelle  pareti  di  esso  sopra  un  certo 
livello  i  bocchelli,  di  cui  imrLi  nelle  lettere  scritte  da  Firenze  nel  1511. 
distribuendo  t;  regolando  T oncia  dell'acqua,  secondo  le  teorie  che  egli 
ef^pone  nel!'  Idraulica. 

(ili  ultimi  qiuittro  libri  ddl' Idraulica  <li  Leonardo  contengono  i  rii^ul- 
tati  delle  sue  ossei^nzioni  sul  moto  dello  accpie;  i  primi  cinque,  le  toorie 
V  le  -prriilazioni  più  sottili  della  scienzii.  Noi  dol)liiiimo  credere  che  i 
quattro  hìuuo  (pielli  che  Leonardo  ha  t^critti  nel  tempo  che  dirigeva  i  la- 
vori d' idmulic;i  nella  Lombardia,  o  8Ìeno  almeno  cavati  in  gran  parte 
dai  ricordi  che  egli  prendeva  a  mano  a  mano  che  gli  si  present«ivano 
casi  degni  di  osscrvasione.  Nel  s(>sto  e  settimo  liiuro  delle  rotture  fatte 
dall'acqua  e  delle  cose  portate  dairaoqna,  considera  i  danni  dell'acqua 
contro  gli  argini,  dove  essa  faccia  maggiore  o  minore  concavità  o  rottola 
per  il  ristringere  degli  argini,  per  il  crescere  dì  velocitò,  per  il  risaltare 
delVaoqna  contro  un  ostaoolo,  per  Vaumentani  ddrindinaiione  del  fondo, 
per  rineguftlitò  di  eno  fimdo;  dove  cavano  il  fondo  e  dove  cavano  Tar* 
gine'dne  acque  correnti  che  s* incontrano;  quello  'ohe  accada  dove  due 
fiumi  entrano  Tuno  noli* altro;  dove  cresca  e  dove  si  abbassi  ti  letto  del 
fiume;  come  debba  rendern  il  terreno  ai  luoghi  scoperti  e  scorticati  dal 
cono  delle  acque;  come  si  debba  colle  acque  correnti  oondurre  il  tervano 
dei  monti  alle  valli  paludose,  e  fiurle  fertili,  e  sanar  Tana  circostante. 

Tutto  dò  che  prìnio  Benedetto  Oastdli  ha  discorso  sulla  misura  delle 
acque  correnti,  era  già  stato  registrato  da  Leonardo  nel  libro  ottavo  del- 
r Idraulica  parlando  dell* onda  dell'acqua  e  delle  canne.  Le  questioni  sulla 
quantità  d!  acqua  da  estrarsi  dai  canali  della  Lombardia  per  la  irrig;i- 
/.ione.  hi  Lfiusta  distribuzione  e  la  vendita  di  essa,  chiama Viino  .i  s^  l'at- 
tt'uzione  di  Ltxìnardo  i»er  detenniuare  la  veni  (juantità  dell' onei.i  di  lu^qua 
che  esce  da  una  data  luce.  A)>biamo  veduto  rho  di  (piest^  sì  eni  oorupato 
specialmente  nel  capitolo  sul  canaio  della  Martesana,  e  sn  <pu'sto  stesso 
soggetto  ritorna  scrivnndo  da  Firenze  al  Melzi  nel  sul  regolare  i 

bocchelli  del  naviglio.  La  questione  è  considerata  sbotto  gli  a-jpetti  più 
svariati,  e  si  può  dire  che  questo  libro  è  uno  dei  piii  importanti  del  Trat- 
tato d'IdmuHca  di  Leonardo:  a  questo  appartengono  alcuni  frammenti 
tratti  dai  manoscritti  di  Leonardo  riportati  dal  Yentarì  nel  suo  Saggio 
su  Leonardo  da  Vinci,  Le  esperìenie  proposte  per  la  risoluzione  di  tutti 
i  casi  che  gli  sì  presentano  alla  mente,  sono  semplici  e  decisive;  eaa 
formano  modelli  eccellenti  per  chi  si  dà  allo  studio  delle  cagioni  dei  fé- 
nomeai  in  un  campo  ancora  inesplorato:  in  esse  ha  saputo  separale  eiò 
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che  ^  dovato  a  cÙBCona  oagione  negli  effetti  composti;  per  ciascuno  ha 
.saputo  trovare  quella  esperienza  che  rende  più  sensibile  la  teorìa,  ed  ajuta 
meglio  la  mente  a  formarsi  il  più  vero  e  il  più  giusto  concetto  di  ciò 
ehc  accade  in  natura.  Mentre  nei  primi  libri  le  esperiense  sono  messe  con 
severa  parsiniuni.i,  in  r^uesto  in  cui  si  trattava  di  rendere  sensibili  a  tutti 
delle  voritTi  «  he  li^nuinluno  gV  intcre^i  di  tanti,  sono  moltiplicate.  Quan- 
tunque dul''>i.ii)io  t,'iiu]icare  in  generale  che  Leonardo  avesse  un  ingegno  più 
vasto  e  più  >i"  "  iiLitivo .  mi  mono  ]iratico  del  Catelli,  ci  pare,  nel  per- 
correre questo  lil'iii.  (  ho  fgli  volnto  rendersi  facile  a  tutti,  jM-r  d  iro 
una  !-i»U'nditl;i  prov.i  olie  sapeva  fare  e  rovesciare  i  sistemi  con  riii^^o;4no 
del  filosofo,  ohe  egli  sapeva  ooino  \iomo  di  8cicn7.a  applioare  il  ragionu- 
niento  e  coiuiun-o  dai  principj  astr.it ti,  dalle  ipotesi  ardito  alle  loro  ul- 
time conseguenze;  ma  che  sapeva  ogualmoiito  servirò  alla  pulddica  utilità, 
<il  paragone  di  ogni  altro,  e  sia  ohi  vuole,  nella  iimministraziono  di  un 
ntmo  così  importante  «li  ricchezza  pubblici  e  privata.  In  questo  considera 
la  quantità  dell' ao<pia  olio  versai  da  diverso  liu"i,  avuto  riguardo  all'al- 
tezzu  dtdrai^'pia  al  disopra  di  ciascuna,  quando  il  livtdlo  si  m.mtiono  co- 
stante, uU.i  variazioni'  della  velocitii  all'abbassarsi  del  livello,  la  misura 
delle  once  che  si  danno  nello  ImLcln-  (bdlo  accpio.  maggiori  o  minori,  .se- 
condo la  maggiore  o  minoro  volocitii  d'dl' acqua  che  por  ess.i  lincea  jìassa;  ' 
la  diversa  quantità  di  acqua  che  danno  lo  sto.sso  luci  ]»rat irato  sulla  su- 
gH^yynli  uno  stesiio  canale,  secondo  le  condizioui  del  canale;  '  e  non 

'  «  Le  miàure  dell' once  che  ai  danno  nelle  bocche  delPocquu  sono  maggiori 
o  aùoori,  secondo  le  maggiori  o  minori  velocità  dell*  «equa  che  per  essa  booea 
ptin  Doppia  velociti  dà  doppia  aoqna  in  nn  medesimo' tempo,  e  cori  tripla  velo> 
olà  darà  tripla  in  un  medesimo  tempo  quantitÀ  d* acqua,  e  cosi  suecetsivamente 
seguirebbe  in  infinito».  ( I^eonaudo ,  Idranlicà,  pag.  424). 

*  «  Il  moto  d'ogni  flume  con  o^^nal  tempo  dà  in  ogni  parte  della  sua  lun- 
ghessa  egual  peso  d'acqua.  E  questo  accade,  perchè  se  il  fiume,  nello  sbocca- 
flsento  die  fa,  scarica  aa  tanto  peto  di  aoqna  In  tanto  tempo,  necessità  wole, 
che  in  loogo  dell'acqua  scaricata  succeda  un  alirettanto  peso  d* acqua  in altretr 
Canto  tempo,  quale  si  muova  dalla  parto  immediatamente  antecedente,  o  rosi 
«icc^^^ivnmenlc  in  luogo  ili  q^iesl' altra  arqTia  succeda  con  altrettanto  poso,  in 
aintaalo  che  s'arrivi  alla  prima  parte  della  lunghezza  del  fiume.  Altrimenti,  se 
setto  eboeeameoto  si  acaricasse  maggior  somma  d*  acqua  di  quella  che  si  trova 
al  pffiodpio  del  6ttme,  segnirtòbe  che  nel  messo  del  canale  T  acqua  di  continuo 
>* andawe  ecemando;  e  per  il  contrario,  se  net  medesimo  sboccamento  passasse 
minor  somma  d'acqua  di  qu<»lla  che  entra  al  suo  nascimento,  l'acqua  <li  mezzo 
cre«cer*'hb^  continuamente:  ma  P  uno  o  l"  altro  ò  manifestamente  falso.  Adunque 
li  moto  di  ogni  fiume  con  egual  tempo  dà  in  ogni  parte  delia  sua  lunghezza  egual 
peao  «Taeqmt  Dee  bocche  eguali  e  dorili  poste  nell*  argine  del  flnme  d*  egual 
oMi^oicà  di  fondo,  quella  verserà  più  o  meno  acqua  seeondochè  pià  o  meno 
ereecerai  o  diminuirai  la  larghezza  di  esso  flnme  e  tanto  quanto  accrescerai 
o  domottiraì  la  larghetta  del  flnme,  tanto  minutrai  o  accrescerai  la  velocità  dei 
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tiuMora  le  speoulasioni  pih  sottili  «alla  forma  della  aaperfieie  dell*  acqua 
pvesM  una  bocca»  nh  di  ricercare  quale  acqua  dalle  dlretse  parti  del  canale 
ai  muoTa  all*uedta  vene  queefca.* 

•I  primi  ^que  libri,  come  abbiamo  già  avrertito,  contengono  sola- 
mente la  teoria*  e  sono  cavati  da  questi  ultimi.  Oltre  Tusansa  die  avea 
Leonardo  di  far  precedere  sempre  Tesperiensi  alla  teoria,  nei  abbiamo 
una  ragione  di  pib  per  credere  quello  che  abbiamo  asserito,  ossemuido 
die  egli  rimanda  spessisBimo  nei  primi  libri  del  trattato  alle  propoosiohi 
o  i^e  esperiense  degli  ultimi.  Emi  dunque  sono  stati  scritti  posteriormente. 

La  costitusione  fisica  dell'acqua  e  della  terra,  la  formasione  delle  nu- 
▼olci  '  il  modo  in  cui  rimangono  sospese  nelle  più  alte  regioni  delVatmo» 
sfera,'  le  leggi  dell* equilibrio  dell* acqua  e  dell'aria,  e  dei  fluidi  in  ge- 

suo  moto,  n  flttms  d'egual  profondità  avrà  tanto  più  fuga  uella  minor  larghaasa 
quanto  la  maggior  larghesta  avanza  la  minore ....  se  sia  un  luogo  che  abbia 

tre  varie  larghezze,  le  quali  si  contengano  insienip,  e  la  prima  minor  larghezza 
entri  nella  seconda  quattro  volle,  e  la  secomla  entri  (Ine  volte  nella  t<>rza;  «lieo 
che  gli  uomini  che  empiranno  con  le  loro  persone  detti  luoghi,  quali  ^iano  in 
continuo  cammino,  quando  U  uomini  dal  maggior  luogo  faranno  un  pa»8o,  quelli 
del  secondo  minors  ne  faranno  due».  (Loc.  cìt,  pag.  427,  4t8,  429). 

*  c  Si  dà  r uscita  all'acqua  vicino  alla  sua  superfìcie,  e  si  dimanda  qual 
parte  di  «npr-rfì -u'  iPacqua  piglien'i  moto  piti  veloce,  o  più  Lardo  in  porger  acqua 

•  a  tale  uscita.  K  per  tar  regola,  metterai  jiarlicole  di  cose  che  stiano  r,  imofo. 
che  sieno  uguali  come  sono  alcune  minute  semenze  di  erbe,  e  metterai  in  circolo 
equidistante  dall*  uscita.  E  nota  la  prima  ehe  capita  alla  bocca,  ferma  1* acqua, 
guarda  il  circolo,  e  cosi  ne  farai  regola.  Per  vedere  qual  acqua  del  vaso  è  qnelU 
che  ai  muove  ali*  uscita  del  fondo  di  esso  vasu.  piglia  due  piastre  di  vetri  quadri, 
di  un  quarto  di  braccio,  e  fallf»  vicine  Puna  all'altra  dne  coste  di  coltello  con 
uniforme  spazio,  •>  salda  li  esirenii  dalli  tre  lati  con  la  cera;  poi  \mv  il  quarto 
lato  di  sopra  T  empi  d'acqua  chiara,  uella  quale  sieno  sparse  piccole  semeuze, 

,  le  quali  sieno  nuotanti  per  tutta  Taltezia  di  tal  acqua;  dipoi  farai  un  piccolo 
buco  nel  fondo,  e  da*  T  uscita  a  tal  aequa,  e  tieni  rocchio  fermo  nella  faccia  del 
vaso.  E  cosi  il  moto  della  detta  semenza  ti  dars'i  notizia  qua!  è  quell'acqua,  eh* 
con' più  velocità  corre  all'uscita».  (  I^eonardo,  Idraulica,  pag.  413,  418). 

'  «  Il  caldo  dell'elemento  del  litoco  sempre  tira  a  sé  gli  umidi  vapori,  e 
folte  nebbie,  e  spesse  nuvole,  i  quali  spicca  dai  mari  ed  dire  paludi,  e  fiumi  ed 
umide  vdii,  e  quelle  tirando  a  poco  a  poco  inaino  alla  fredda  re^ne,  quella 
prima  parte  si  ferma,  perchè  il  caldo  ed  umido  non  si  confonda  con  il  fredda 
e  spcco:  on<le  fermatavisi  la  prima  parte,  ivi  i.i  assettano  le  altr»'  parti;  e  cosi 
agf;inn(.'«,'ndo«i  parti'  Ciin  parft^  <i  tiiiiiio  spessa  tsl  oscure  nuvole,  e  spesst"  sono 
rimosse  e  portale  da' venti  di  una  in  un'altra  regione,  dove  per  la  densità  loro 
fanno  si  spe«sa  gravsssa  che  cadono  in  ispessa  pioggia.  B  ae  il  caldo  del  soie 
s*  accresce,  alla  potensa  ddf  elemento,  li  nuvoli  Meno  tirati  più  alto  e  trovano 
più  freddo,  nel  quale  si  diacciano,  e  causansi  tempestose  grandini  (Loccil., 
pag.  289). 

'  «  Nell'elevazion»»  dei  trranicoli  dell' uniidr>  quel  che  più  s'inalza  alla  vici- 
nità di  tal  regione  di  mezzo  più  ritarda,  quello  che  lo  seguita  ù  più  veloce  di  lui. 
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serale,  la  ricerca  del  centro  di  gravità  della  terni  e  dell'acqua,  luraiano 
il  soggetto  del  primo  libro  deiridraulica  di  Leonardo.  Oaservatore  acu 
tistimo  del  modo  ^  operare  delle  diverse  forze  della  natura,  le  separa  e  le 
classifica  con  una  potenza  d'analisi  unica,  e  con  rigore  di  deduzione  pone 
i  piÌDcipj  della  filosofia  naturale,  e  gli  spinge  alle  ultime  (conseguenze. 

Nel  secondo  libro  riprende  più  generalmente  la  teoria  e  le  esperienze 
projwste  nell'ottavo,  applicando  al  moto  dello  acque  in  un  canale  i  prin- 
cipi che  servivano  alla  soluzione  dei  problemi  riguardanti  la  misura  del- 
r acqua  che  esce  da  una  data  luce.  Il  variare  della  velocità  dell'acqua 
BéDe  divene  sezioni  di  un  canale,  a  diverse  profondità  dalla  superficie, 
mto  riguardo  alla  natura  ed  alla  oblìquitii  del  fondo,'  l'attrito  sul 
ioùào  *  e  sulle  pareti  del  canale,  le  esperienze  da  istituirsi  per  riconoscere 
se  la  velocitk  creace  o  scema  al  crescere  della  profondità,  *  il  noto  del« 
Tacqna  miao  ad  una  cascata,  *  la  oomposiiione  dei  movìgienti  di  due 

onde  lo  raggiunge,  e  spesso  accade  che  lo  percuote  di  sotto,  e  si  incorpora  in 
hi,  e  li  cresce  quantità  e  poso,  e  per  questo  1'  aria  non  potendo  sostenerlo  dà 
luogo  ai  suo  descenso,  il  quale  percuote  tutte  le  gocciole  che  gli  impediscono  il 
moto  del  d«scenso,  o  anche  ne  ÌDCorpora  in  sé  «  ed  acquistando  gravezza  acquista 
tslocità  di  dtscaaso;  per  la  quale,  poicbi  sia  penetrato  tutto  il  sno  nuvolo,  in 
«gli  grado  di  deseenso  acquisterà  grado  di  dissiottsione,  e  molte  fiano  le  volte 
ehs  tslì  granicoli  non  sì  condurranno  a  terra  ....  L* acqua  che  cade  dal  nuvolo 
aknn'»  v  -Iie  si  risolve  in  tanta  levità  pef  la  confregazione  che  essa  ha  con  l'aria, 
rhe  e>-a  non  può  dividero  l'aria  ....  e  spesso  si  converte  in  si  minute  particole, 
che  essa  non  può  discendere,  e  cosi  resta  in  fra  l'aria  ».  (Loc.  cit.,  pag.  291). 

*  c  II  flone  dritto  con  egual  larghezza  e  profondità  ed  obUquità  ifi  fondo  in 
ogni  grado  <S  moto  acquista  grado  A  velodtà.  Quel  fiume  è  di  piA  veloce  corso 
die  nao  percosso  ha  il  fondo,  essendo  il  fondo  sòdo  e  di  larghesia  uniforme, 
ed.  ^  converso,  quello  flà  tardo  die  più  percosse  ha  il  fondo  ».  (Loc.  cit, 
fsg.  301 ,  303  ). 

*  «  La  corrente  più  vplore  di  sopra  che  di  sotto.  Questo  accade  perchè 
l'acqua  di  sopra  confina  con  l'aria,  che  è  di  poca  resistenza,  per  esser  più  lieve 
ditt* acqua;  e  i*acqaa  di  sotto  confina  con  la  terra  che  è  di  grande  rsslstensa, 
par  esasfe  immobile  e  pià  gsave  che  rscqoa.  lÀ  fiumi  che  m  muovono  contro  li 
cani  de*  venti  fiano  di  tanto  maggior  corso  di  sotto  che  di  sopra,  qaanto  la  sna 
anperficie  si  fa  più  tarda,  essendo  sospinta  da*  venti  che  prima  ».  (Loc.  cit, 
pag.  304.  .305). 

*  »  A  conoscere  se  un'  acqua  corre  più  di  sotto  che  di  sopra.  Di  una  buc- 
ebatta  che  aie  di  sopra  infilata  in  baga  e  di  sotto  in  sasso,  quella  parte  che 
aiasta  di  sopra  alla  bsga,  se  pendsrà  in  verso  T  avvenimento  deir  acqua,  cor* 
Mi  rseqna  più  in  fondo  èhe  sopra*  e  se  detta  bacchetta  penderà  verso  il  fug* 
gimento  dell* acqua,  correrà  il  fiume  più  dì  sopra  che  di  sotto  ;  e  se  resta  dritta 
la  harchotta,  il  cofso  sarà  di  pari  velocita  di  sopra  che  di  sotto  ».  (Loc.  cit, 
pag.  m).' 

*  «  Dove  si  v«^de  monti  sorgere  nelle  acque  correnti  ad  uso  di  bollori,  in 
^  lagno  di  gran  profondità  d*  acqua,  donde  tali  bellori  risaltano  dopo  la  percus* 
ììmm  èbe  fo  r  aequa  sopra  del  fondo  ».  (Loc.  dt.,  psg.  909). 
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acque  che  corrono  insieme,  sono  discussi  nel  secondo  libro.  Nepli  altri  tre, 
delle  onde  dell' a<*qua,  dei  ritrosi,  dell' acqua  cadente,  esamina  le  teorie 
più  complesse  del  moto  dei  fluidi,  separa  lo  questioni  che  rig-uardano  il 
moto  permanente'  delle  acque,  come  lianno  fatto  i  geometri  moderni, 
emrvaado  che  in  queito  era  più  fÌAcile  rendeiei  conto  esatto  dei  fenomeni 
cemplean;  e  quando  anco  non  giunge  alla  scoperta  delle  leggi  che  le 
gOTemaoo,  poicliè  tutto  in  questo  studio  egli  doveva  creare  e  i^ino  la  lin- 
gim,  traccia  la  strada  che  dovrà  condurvi,  quando  lo  stato  della  scienza 
sarà  più  afansato,  o  indica  almeno  le  eiperiense  più  adatte  a  dare  Tidea 
di  dò  che  accade  in  natnra."  Alcune  deUe  note  che  abbiamo  lipotftato 
da  qnetti  tre  libri,  si  trovano  con  poche  vaiianti  nei  docnmenti  che  il 
Venturi  ed  il  libri  hanno  tratti  dai  manoscritti  di  Leonardo,  dove  paria 
degli  effetti  della  form  centrifuga  nelb  formazione  dei  ritrosi,  pone  lo 
basi  della  teoria  dell* onde,  *  pone  in  confronto  i  movimenti  che  aooadono 
nell'acqua  e  neiraria,  oonrideia  le  diverse  sesioni  di  una  vena  fluida  che 
esce  da  uno  spiracelo  di  data  fenna,  l'assottigliarsi  dell'acqua  nella  cadala 

'  «  Giunte  insieme  le  maggiori  e  le  mioori  tardila  delie  onde,  cioè  dell* onda 
in  tè,  con  la  velocità  de* suoi  lati,  e  tardità  del  sue  colmo,  essa  tk  fa  ugnale  al 
comune  cono  del  eoo  flumeb  Provasi  per  la  quarantesima  dell'ottavo  quel  dice» 
che  il  fiume  dà  tre^tto  in  ogni  parte  della  sua  luoghesta  con  egual  tempo  ad 
egnal  quantità  d'acqua,  essendo  esso  fiume  di  qualunque  varietà  si  sia.  A<lunqu« 
non  può  l'onda  esser*»  più  veloce  del  roraun  corso  del  suo  fiume,  perche  dareb)>« 
maggior  quantità  di  acqua  in  una  parte  del  fiume  che  nell'altra  ».  (•Loc.  ciL, 
pag.  331). 

*  «Il  moto  elioo  ovvero  revertìgèeeso  d*ogni  liquido  è  tanto  più  veloce,  quanto 
egli  è  più  vicino  al  centro  della- sua  rivolusiene.  Queste  che  noi  proponiamo  è 
caso  degno  d'amminuione.  Conciò  sìa  che  il  moto  circolare  della  ruota  è  tanto 
più  tartan,  quanto  egli  è  più  vicino  al  centro  del  circonvoinbile.  È  il  medesimo 
moto  per  velocità  e  larghezza  in  ciasctma  intera  rivoluxione  dell'acqua,  che  sia 
nella  circonferenza  del  maggior  circolo,  come  nel  minore.  Per  vedere  se  li  retrosi 
sono  più  larghi  in  fondo  che  di  sopra,  piglia  una  bacchetta,  e  falle  quelle  aletco 
di  tavola,  e  dàlie  tanto  peso  da  piè  che  la  parte  di  sotto  vada  in  fondo,  e  legala 
con  un  Alo  sospesa  ad  un  bastone,  e  cacciane  una  parie  sott'acqua,  e  guarda  sé  la 
parte  di  sopra  nel  suo  girare  si  piega  o  no,  e  qtianto  ».  (Loc.  cit.,  pag.  335,  336  V 

'  «  Se  getterai  in  un  medesimo  tempo  due  piccole  pi*-tre  alquanto  distanti 
runa  Jiiir  altra  sopra  un  pelago  senza  molo,  tu  vedrai  CHusure  intorno  alle  dette 
due  pietre  due  separate  quantità  di  circoli,  le  quali  quantità  accrescendo  vengono 
a  semitrarsi  insieme.  Domando  se  Tua  cerchio,  nello  scontrarsi  con  suo  a6cre> 
scimento  nell*  accrescimento  dell'altro ....  Ovveramente,  se  taK  Imo  psreùssieni 
risaltano  indietro  in  fra  gli  angeli  eguali.  Questo  è  bellissimo  quesito  e  sottile^ 
Al  quale  rispondo,  che  se  il  moto  dell'impressione  dell'acqua  sia  accompagnato 
col  moto  della  medesima  acqua,  rome  occorrerebbe  fìe  i  circoli  fossero  cagionati 
da  grandissime  percussioni,  non  è  dubbio  che  ivi  creandosi  nuovo  moto  riflesso 
per  la  percussibne  dMl^oada,  si^caghMii  avere  nuova  impressione  in  modo,  che 
le  prime  testano  diltmite ma  se  il  moto  dell' inapressiene  deH* acqua  sia 
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eluta  iKT  il  crescoHMlcllii  vclocitìi  ;  '  e  sebbene  non  ginny^a  alla  t<^oria  di 
(talileo  sulla  caduta  dei  gravi,  indica  con  bastiinte  esattezza  che  l'acqua 
cadente  acquista  in  ogni  grado  di  discesa  gnulo  di  velocità,;  e  percoiTt* 
ad  una  ad  una  tutte  le  quistioni  più  spinose  di  una  teorìa,  cbo  ha  eser- 
citato successivamente  1*  ingegno  dei  pi^  grandi  geometri,  e  ne  attende 
tuttora  gli  sforzi. 

n  TaMato  di  Pittala  scritto  per  rAccademia  Vinoiana  dimostra  quale 
alio  concetto  ^li  si  facesse  dell'arte.  Comincia  da  fissare  norme,  le  quali 
débbano  essere  invariabili  come  i  princiiQ  di  nna  scienn;  e  che  non 

«olaxnente  accompagnato  dalP  impeto   ;  benché  apparisca  qualche  dimostra- 
zione di  movimento,  l'acqua  non  si  parte  dal  sno  sito;  perchè  l'aperture  fatte 
daM«  pietre  subito  si  richiusero,  e  quel  moto  fatto  dai  subilo  aprire  e  serrare 
dalTseqna  fa  in  lèi  nn  certo  riscothnepto  che  si  può  piuttosto  dimandare  tre- 
moro  eho  movimento.  B  che  quello  io  dico  ti  si  tutàà,  manifesto,  pimi  mento 
a  quelle  festo^  che  per  loro  leggimia  staono  sopra  Tacqua,  e  vedrai  che  per 
Tonda  fatta  sotto  loro  per  T  accrescimento  dei  cìrcoli  non  si  partono  però  dal 
loro  sito.  Essendo  adunque  questo  tale  risentimento  di  acqua  piuttosto  tremore 
che  movimento,  non  si  possono,  per  incontrarsi,  rompersi  l'un  l'altro,  perchè 
avendo  l'acqua  tutte  le  sue  parti  di  uua  medesima  qualità  ò  necessario  che  le 
parti  attacchino  esso  tremore  Tun*  Taltra,  sensa  mutarsi  di  luogo  :  perefaè  stando 
r  acqua  nel  suo  sito,  ftcilmente  può  pigliare  esso  trsmore  dallo  parti  vieiao,  e 
porgerlo  alle  altre  vicine,  sempre  din^nrado  per  potenza  sino  al  fine.  E  perchè 
io  toUi  i  «^ri'^i  d«*I  moto  dell'acqua  è  g:ran  conformità  coli' aria,  io  allegherò  per 
^^npio  l'aria;  nella  quale,  honchè  \e  vori  che  la  penetrano  si  parl.ano  con  cir- 
colari moi^meuti  dalle  loro  cagioni,  uieiite  di  meoo  li  circoli  mossi  da  diversi 
prìBcìpii  ai  penetrano  Innsme  asma  alcun  movimento,  e  passano  e  penetrano 
Tua  rahro,  mantenendo  sempre  per  centro  le  loro  cagioni  ».  (Loc.  cit,  pag.  320). 

*  «  Per  esperimentare  la  proponione  degl*  intervalli  del  dìscenso  delPacqaa 
d'eguali  f'ì  liniformi  pesi,  sia  posta  in  piedi  per  linea  perpendicolare  Tasse  U, 
^  sia  con  tprra  mista  con  cimattira  bene  interrata;  alla  quale  sia  congiunta  ad 
nso  di  libro  l'ass»»  OP,  e  si  possa  serrare  subito  con  due  corde  ....  et  nell'estremo 
di  essa  asse  interrata  sia  messo  il  pie  d'una  cerbottana  stoppata  da  pie,  e  piena 
di  pallotte  di  ugual  peso  e  figura;  poi  ferma  bene  la  cerbottana,  e  Tasse  intei^ 
rata  subito  lascia  andare  il  cmtrappsso,  e  le  due  asse  si  serrmanno,  a  le  pai* 
lotto  che  cadevano  tutte  si  ficcheranno  in  essa  terra,  e  potrai  poi  misurare  la 
proporzione  della  varietà  delli  loro  intervalli:  o  so  vorrai  vedere  il  discenso  d<»l- 
r  acqua,  fa  far  il  simile  al  miglio  u.scito  dal  moggio  ....  Se  in  tal  parte  del  .suo 
de^ctoMO  non  si  assottigliasse  per  la  metà  del  suo  uasoimento,  e  oltre  a  questo 
aoo  A  fasssss  il  doppio  più  veloce,  seguiterebbe  che  in  due  tanti  tempi  a*  empi- 
rebbo  un  vaso  in  tato  assottigliamento  che  non  farebbe  al  suo  nascimento,  e 
queetc  sarebbe  impossibile,  perchè  Tacqua  che  di  sopra  si  versasse  in  un* ora, 
Doo  capiterebbe  in  tal  sito  dove  essa  si  assottiglia  per  metà  in  ìspazio  di  due 
ore.  Onde  sarebbe  necessario  che  tal  acqua  se  ne  andasse  in  fumo  ;  o  veramente 
si  moltiplicasse  a!  c^)ntinuo  in  varie  torture  :  e  questo  in  esperienza  non  si  vede. 
B  s«  to  volessi  dire  che  l'acqua  che  discende  fosse  d'uniforme  grossezza,  a 
queeto  si  rsspODderebbe ....  che  essendo  la  detta  acqua  piA  veloce  nel  fine  che 
mI  principio,  verbigrasia  diciamo  il  doppio,  due  tanti  piA  d*  acqua  capitasse  al 
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possa  il  pitto»  dipartiisaie  maa  eadere  in  errore.*  Peréhè  iotenda  die 
aenia  di  questo  la  pratica  ed  il  gindiiio  dei  pittori  si  componga  di  con- 
vennoni  e  si  pasca  di  chtaoohiere  e  di  sogni  bratti,  fidisi  e  discordi*  E  per 
dar  ordbie  a  questa  pratica,  mnove  francamente  la  guerra  a  tottooi?»  che 
roso  ha  approvato  e  ohe  non  ai  vede  in  natura,  alla  bassa  e  servile  imi- 
taziono  di  ciò  che  h  stato  fatto  precedentemente  con  qualche  lode,*  e 
vuole  che  il  pittore  impari  soltanto  dalla  natura,  o  fi^-i  su  quella  la  ra- 
gione dello  rose  imparate.  '  Il  libro  torzo  'e  tutto  composto  in  ordino  al 
Trattato  del  moto  locale  e  all'anatomia,  ai  quali  lavorava  contompora- 
neamente.  Kgli  descrivo  come  si  comportano  gli  ufficj  delle  divenne  membra 
e  dei  nmscoli  del  corico  umano,  e  come  i  loro  movimenti  si  eseguiscano 
secondo  le  leggi  della  nioctanica  ;  come  debbano  dispersi  attorno  al  centro 
di  gravitìi,  perchb  l'azione  che  il  pittore  vuole  rappresentare  mostri  ef- 
fetto.' Alla  semplicità  e  alla  esattezza  delle  espressioni  si  riconosce  fadii- 
mento  nel  pittore  lo  scienziato,  che  il  primo,  dopo  Archimede,  si  ooca- 

ihie  del  d«soeoao,  che  quello  «he  di  sopra  si  vana:  la  quel  cosa  noo  pn^  sIom 

in  natura.  Necessaria  cosa  è  che  Tacqua  che  cade  eoo  oonCinuo  disceoso  in 

fra  l'aria  sia  di  figura  piramidale,  ancora  che  sempre  esca  da  una  medesima 
grossezza  di  canna.  E  la  ragione  si  che  la  qualità  (M  ilescenso  non  sia  di 
eguale  velocità,  come  si  è  detto  ;  imperocché  quella  die  pia  à  caduta  più  si  fa 
sottile,  e  quella  che  non  cade«  fa  Topposito.  Adunque  se  tu  giitassi  pallotte  di 
piombo  di  eguali  spaij,  essi  non  osserverebbero  ^uali  spazj  infra  loro,  anaiaD* 
dersbbono  dimioueDdo  iovefso  raltsiza  con  contìnaa  dimioaiione  ».  (Loc.  dU, 
peg.  364,  365). 

'  *  La  scienza  non  pasce  di  sog'ni  li  suoi  investigatori:  ma  sempre  sopra  li 
primi  veri  o  noti  prinoipj  procede  successivamente  ».   Trattato  della  Pittura. 

'  «  Studia  prima  la  scienza,  e  poi  la  pratica  nata  da  essa  scienza.  Che  sem- 
pre dote  macca  la  fagiooe,  suppliscono  le  grida:  la  qual  cosa  non  accade  nelle 
cose  certe  ». 

'  «  Nessuno  dee  imitar»  la  maniera  di  un  f  Uro,  perchè  sarà  detto  nipote  e 
non  figliuolo  della  natura ....  Vedi  le  attitudini  degli  uomini  nei  loro  scoìdentt* 
senza  che  essi  si  avveggano  che  li  consideri  ....  E  quelle  noterai  con  brevi  segm 
in  un  tuo  piccolo  libretto,  e  serberai  come  tuoi  autori  e  maestri  *. 

*  «  Pittore  che  desideri  grandissima  pratica,  hai  da  intendere,  che  se  tu  nou 
la  Uì  sopra  bnoa  fondamento  delle  coee  natvreU,  brai  opera  con  assai  poco 
onore,  emen  gnadegno;  ese  la  fsrai  boona,  Topere  tue  sanano  molle  e  beone, 
con  tuo  grande  onore  e  utilità.  Quella  pittura  è  più  laudabile,  la  quale  ha  più 
ronformità  con  la  cosa  imitata  ....  Questo  paragone  è  a  confusione  di  quei  pit- 
tori,  i  quali  vogliono  racconciare  le  cose  di  natura  . . . .;  la  quale  usanza  è  tanto 
penetrata  e  stabilita  nel  lor  corrotto  giudizio,  che  lan  credere  lor  medesimi  che 
in  natura,  o  chi  imita  la  natura,  faccia  grandissimi  errori  a  non  fare  come  es^i 
fiume  ». 

*  «  Ricordo  a  te,  pittore,  che  nel  movhneoto  che  tu  fingi  essere  fiitto  dalle 
tue  figure,  che  tu  scopra  quelli  muscoli,  ti  quali  soli  si  adoprano  nel  moto  ed 
aliene  della  tua  figure.  B  quei  muscolo,  il  quale  più  à  adoperato,  più  si  maal- 
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pava  in  meccanica  della  ricerca  del  centro  di  gpravità  delle  figuro,  ritrovava 
innanzi  al  Manrolico  e  al  Commandìno  il  centro  di  pTa\Tta  della  ]iinìinide, 
conosceva  la  teoria  del  piano  inclinato  e  delle  l'orzo  applicate  obliqua- 
mente alla  leva.  Se  noi  avessimo  tuttora  il  trattato  sul  moto  locale  e  delle 
pernunoni,  opera  inestimabile,  al  dir  del  Paciolo,  noi  vedremmo  che  dopo 
iTor  oonundato  nella  aoiensa  deir equilibrio,  dove  avevano  finito  gli  anti- 
dii  maeitri,  fbne  poneva  innanzi  al  Galileo  i  fondamenti  della  dinamica:  . 
>e  se  a  lui  occupato  in  tanti  ituc^  e  così  vaij  mancava  taloia  il  tempo 
di  ndnnre  il  ocoeetto  ■no  ad  una  dimottmnone  rigoroia,  non  mancava  la 
mote  per  diacemere  qnale  di  ogni  fenomeno  na  la  cagione.  Il  settimo 
Hho  degli  alberi  e  delle  verdure  è  un  trattato  di  fisiologia  TOgetale  tanto 
perfètto,  quanto  lo  permettevano  le  oognisoni  d'allora,'  Quando  egli  parla 
di  colori  e  della  prospettiva  aevea  e  della  Tirione,  mostia  che  nimono 
BQgHo  di  lui  ne  conosceva  la  teoria,  e  indica  che  formandori  Timagine  di 
n  oggetto  in  due  modi  diTerri  per  i  due  occhi  di  un  oaervatote,  peiefaè 

fesii;  e  quello  che  è  meno  adoperato,  meno  si  spedisca;  e  quello  che  nulla  ó 
adoperato,  resti  lento  e  molle,  e  con  poca  dimostrazione.  E  per  questo  ti  per» 
issdl  a  ÌDteiid«M  1*  anatomia  dei  mnscolt,  corde  ed  ossi,  sensa  la  quale  poco 
M ....  per  sapsre  n«  diversi  novìmsntì  e  forse,  qval  nervo  o  muscolo  è  di 
tal  movimento  cagione,  e  solo  far  quelli  evidenti  a  questi  ingrossati,  e  non  gli 
tllri  p«r  tutto:  come  molti  fanno,  che  per  parere  pran  disegnatori  fanno  i  loro 
nudi  leg^nosi  e  senza  grazia,  che  paiono  a  vederli  un  sacco  di  noci  piti  che  su- 
perfìcie umane,  o  pure  un  fascio  di  ravani  piuttosto  che  muscolosi  nudi.  Sempre  il 
peso  dell*  nomo  che  posa  sopra  noe  sola  gamba  sarà  ^viso  con  equal  parte  op> 
posta  sopra  il  centro  della  gravità  che  sostiene.  L*  estenriooe  del  braccio  raccolto 
wmvn  tutta  la  ponderazione  dell*  nomo  sopra  il  suo  inede,  sostentacelo  del  tatto 
eooie  ù  mostra  in  quello  che  con  le  braccia  aperte  va  sopra  la  corda  senz'altro 
bastone.  —  Dell'uomo  che  porta  ttn  peso  sopra  Ir  ■^ue  spalle.  —  S»?  tutto  il  peso 
(Wruomo  e  del  peso  da  lui  portato  non  fosso  diviso  con  epnal  somma  sopra  il 
centro  della  gamba  cbe  posa,  sarebbe  necessità  che  tutto  il  composto  rovinasse; 
■a  la  necessità  provvede  cbe  tanta  parto  dal  peso  naturato  dell*  nomo  si  getta 
ss  sa  dai  lati,  quanto  à  la  quantità  del  peao  accidentale  cbe  si  aggiunge  dal* 
r  opposto  lato  ». 

'  t  Sulle  osservazioni  hotaniche  fatte  da  Leonardo  si  possono  leggere  alcuni 
capitoli  del  suo  Tfatta(o  della  Pittura.  È  da  vedere  a  questo  proposilo  un  ar- 
ticolo del  signor  Gustavo  Uzielli  inserito  nel  Nuoro  Gioitale  Botanico^  nura.  1, 
■sm>  1869,  stampalo  in  Firenze.  Io  questo  articolo  si  vuol  dimostrare  cbe  Leo» 
sudo  fii  il  primo  cbe  abbia  indicato  in  modo  preciso  le  varie  leggi  della  FiUih 
M;  che  a  Ini  perimento  si  deve  rosservaaione  circa  al  modo  di  ricoooscera 
l'età  d*an  albero  dal  numero  de*  cerchi  concentriri  del  suo  fasto  e  la  posisione 
stia  dalla  eccentricità  di  e?si  cerchi,  e  come  annualmente  pi  accresca  la  scorza 
dell'albero.  Nel  già  citato  Saggio  delle  opere  di  Lionardo  è  da  legf^ere  un  bello 
edotto  scritto  del  prof.  Gilberto  Oovi,  nel  quale  coirajuto  in  gran  parte  de'di- 
•egri  del  sodica  Atiantieo,  si  la  rilevare  qnri  che  Uonardo  ha  ricereato  eeeritto 
fil  spedalmento  sopra  alcnnl  problemi  di  fisica  e  di  meccanica. 


86     OOIOIBNTABIO  ALLA  VITA  DI  LEONARDO  DA  VINCI 


il  quadro  mostrasse  lo  »tesm  rilievo  del  vero  bisognerebbe  che  le  dup 
immagini  si  8oprappone>sero.  Non  ha  guari  la  esperienza  ha  confermato 

10  asserzioni  di  Leominlo;  »•  questo  è  un  nuovo  elogio  dovuto  a  cobu  chi- 
innanzi  al  Porta  ha  descritta  la  camera  otticii.  Poiché  tutti  conoscono  il 
Trattato  della  pittura,  e  ail  ogni  modo  sarebbe  impossibile  analizzarlo,  ba- 
sterà accennare  che  egli  dalle  regole  generali,  nelle  quali  compendia  intero 

11  suo  concetto,  ai  minuti  partioolari  che  va  ricercando  con  una  forza  di 
analisi  da  non  aver  paragone  alenno,  moetm  tanta  superiorità  d' idee  e 
tenta  potenza  d' intelletto,  da  non  spenure  die  mai  non  sia  chi  raggnagli 
nel  sentimento  dell*  arte. 

U  Libri  •  il  Venturi,  che  hanno  potuto  esaminare  gmn  parte  dei  ma- 
noeciitti  di  Leonardo,  huino  reso  nei  loro  ecceUenU  soìtti  il  più  esatto 
conto  delle  opere  sue.  Noi  non  possianio  ohe  nunmentere  le  sne  rioecdie 
sulla  chimica,  sulVottioa,  solla  meteorologia,  sulla  geologìa,  nelle  quali 
moetia  sempre  lo  stesso  acume  di  osservanone,  e  si  accosta  si  spesso  alla 
scoperte  del  Toro. 

Non  ostante,  più  temuto,  per  quelle  che  dioevansi  le  sue  arti  segrete, 
ohe  liTerito  per  la  sua  sdeaaa,  mod  negletto  in  terra  straniem;  i  sooi 
ricordi  farono  dimenttoatt,  il  frutto  dn  suoi  stu^}  rimase  lungo  tempo 
ravvolto  nell'oscurità,  nessuno  dei  suoi  tiatteti  fu  pubblicato  lui  vivente, 
e  il  tesoro  deUa  scienza  portete  a  cod  atto  grado  di  perfezione  cadde 
dalle  sue  mani  wam  Uonm  chi  allora  lo  xacoogliesse. 
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PROSPETTO  GRONOLOOIGO 

DELLA  VITA  £  DELLK  Oì^mE  Di  LKO]S'AH1>0  DA  VINCI 


14Ò2.  Nasce  Leoiuirclo  in  Vinci. 

1472.  È  scritto  nel  Lihro  R<mo  d»' debitori  e  creditori  della  Compagnia 
de' Pittori  di  Firenze. 

1176w  Stava  tuttavia  nella  bottega  del  Yerrocchio. 

1478,  1  gennajo.  Oli  i>  allogata  a  dipingere  la  tavola  per  l'altare  della 
cappella  della  Signoria. 

1478,  16  marco.  Riceve  in  aooontp  per  la  detta  pittura  25  fiorini  d' oro. 

1480,  nano.  I  frati  di  San'  Donato  a  Scopeto  gli  dànno  a  fiure  la  pala 
0  Ancona  dell*altar  maggiore  della  loro  chiesa. 

1488.  8ÙI0  a  qnetto  anno  incirca,  Leonardo  dimora  in  patria,  occupato 
nella  pittura.  La  EoteUa,  la  Mednaa,  il  Nettuno  per  Antonio  S^gni, 
il  cartone  d'Adamo  e  d*Eva,  ftirono  &tti  in  quel  tempo. 

1488.  (?)  Leonardo  Ta  in  cerca  di  Tentnra  preeao  Lodovico  Sfom  detto 
il  Moto  reggente  del  ducato  di  Milano. 

1488-1489,  e  coél  nei  primi  anni  del  eoo  aoggiomo  in  Milano.  Fa  11  ri- 
tntto  di  Cecilia  Gallerani  e  di  Lncrena  CriTélli,  amate  da  Lodo- 
vico il  Moto.  * 

'  La  Oalleram  fo  maritata  al  conte  Lodovico  Pergamino.  Nel  Mcolo  pamto 
quieto  ritratto  vedeva^  ancora  in  Milano  prcMO  I  marcheti  BoneMoa.    L*  Amo* 

retti  vide  in  Milano,  presso  un  mercante  di  irfno,  una  tavola  con  Nostra  Donna 
e  il  putto  sedente  in  atto  di  benedire  ona  rota.  Vi  ti  leggeva  il  nome  di  Cecilie» 
io  due  versi  riuniti,  cosi: 

For  CeciHa  qual  t«*  orna  hunla  e  adora 

El  tuo  uaico  tlgliolo  o  beata  Virgeoe  et  ora. 

L(>onardo  dopo  ritrasee  la  Cecilia  anche  un* altra  volta,  ed  era  posseduta  dai 
Pajlavicinì  di  San  Calocero.  (AMoasTTi,  Mem.  etorie,  di  Leonardo  dm  Fitiet,  eoe» 
pag.  38,  3»,  80/  165^ 
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1487.  Fa  un  moddlo  per  la  cupola  del  Duomo  di  IGlsno. 

1489.  (?)  Cotbmliee  un  congegno  di  cunicolo  e  di  corde,  per  traspor- 
tare in  più  Toneiabile  e  ncnro  luogo»  cioè  BoU*iiliuna  arcata  della 
Bave  di  meno  del  Doomo  di  MUano»  la  aaem  reliquia  del  canto 
Chiodo. 

1489.  Dirìge  gli  spettacoli  dati  per  Io  notie  del  dnca  Gian  Galeazzo  con 
Isabella  d* Aragona. 

1490.  Fa  l'appareccliio  tlegli  spettacoli  per  le  nozze  di  Lodovico  il  Moro 

con  Beatrice  d' Este. 

1400,  23  aprile.  Comincia  il  libro  Della  luce  e  delle  ombre,  e  ricomincia 
il  modello  del  cavallo,  ossia  la  statua  cquestro  di  Francesco  1  Sfonsa. 

1401.  Ordina  la  fesUi  della  giostra  di  (^nileaz/.o  Siinsevcrino. 

1492.  Fa  degli  ^itiidj  per  render  navigabile  il  canale  della  Maitesana  da 
Trezzo  a  Milano. 

1492.  P-  occupato  a  dirìgere  gli  ornati  e  a  dipingere  egli  stesso  le  sale 

delia  rAcca  dove  Lodovico  il  Moro  abitava. 
1492.  Fa  il  bagno  per  la  duchessa  Beatrìce  nel  parco  del  castello. 
1492.  Quadipo  con  Nostra  Donna,  il  Putto,  san  Giovanni  e  san  Michele, 

che  «^""lìi-Mi  in  casa  Sanvitale  a  Parma,  do^e  è  scrìtto:  Lkmasdo 

Tnia  noi.  1492. 

1499.  Attende  al  modello  della  statua  equestre  di  Fnuicesoo  I  Sfona.  ' 

1494.  Immagina  un'allegoria  per  il  duca  Lodovico. 

1495.  Fa  i  ritratti  di  Lodovico  il  Moro,  della  moglie  e  de*  figliuoli  aeì 
Oslvarìo  dipinto  in  fresco  dal  Montorfiino  nel  refettorio  del  convento 
delle  Giano  a  Milano. 

1498.  Fa  le  figure,  in  numero  di  sessanta,  nel  Trattato  De  divina  propct' 
Urna  di  Fra  Luca  Padolo,  che  Ai  poi  pubblicato  nel  1509. 

1498.  (?)  Tavola  con  U  Nativitit  di  Nostra  Donna,  mandata  dal  Duca  di 
Milano  in  dono  ali*  Imperatore. 

1406.  Dipinge  il  Cenacolo  nel  refettorio  delle  Grazio  a  Milano. 

1498.  Era  sempre  nel  numcix)  degli  uomini  virtuosi  che  frequentavano  la 
corte  di  Lodovico  il  Moro.  * 

1499.  Kiceve  in  dono  dal  duca  Lodovico  sedici  pertiche  d'una  vigna,  re- 
centemente comperata  dal  mona.stero  di  San  Vittore  presso  porta. 
Vercellina. 

'  Il  modello  fu  lìnilo,  ed  esposto  sotto  un  arco  di  trionfo  nella  piazza  di 
Castello,  nelle  nozze  di  Bianca  Maria  Sforza  (nipote  di  Lodovico  il  Moro)  col- 
rimperatoM  Mssrimilfano.  (Ibid.,  pag.  49). 

*  CompittUi  la  pittura  del  Graaeolo,  si  dalte  a  comporre  Topsra  del  moto 
locale,  delle  percussioni  e  de*  pesi,  stèndo  già  con  tutta  diltgensa  al  dsgao  lym» 
dslla  pittura  e  de*  movìnwntt  umani  posto  fine.  Cosi  Luca  Pudolo.  (tbid.,  pag.  84  ). 
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1490- I  jOO.  Parte  con  Luca  Paciolo  alla  volta  di  Firenze. 

HQO.  (?)  La  forma  della  statua  equestre  di  Francesco  I  Sforza,  intomo  alla 
quale  Leonardo  avea  consiiiiiato  sedici  anni  continui,  è  rovinata,  Hitta 
bersaglio  a'  balestrieri  goaseonii  quando i  Fnucesi  entnuono  in  Milano. 

1500.  Va  a  Venezia. 

1500.  (?)  Tornato  a  Firenze,  fa  i  rìtiatti  di  Madonna  Lisa  del  Giocondo, 
e  di  Amerigo  fieno.  Stadia  il  modo  di  render  navigabile  TAmo  da 
Firenxe  a  Pisa. 

1501.  Dipinge  per  il  segretario  Robertei  una  tavoletta  con  la  Madonna. 

1501,  29  luglio.  Lionardo  con  strumento  dove  è  detto,  pittore  e  scultore, 
iàtto  in  Firenze,  dichiara  d'aver  ricevuto  da  Pietro  di  messer  Gio- 
vanni de  Oreno»  milanese,  il  canone  d'un  anno  del  .fitto  d*an  peno 
di  terra  posto  presso  Porta  Yercellina  di  Milano. 

1502.  Dal  Duca  Valentino  ha  la  patente  di  suo  architetto  e  ingoerò 
geneiale  in  Romagna. 

1502;  80  luglio.  Era  a  Urbino,  ove  disegnò  una  co1omb%ja,  una  scala  % 

varie  entrate,  e  la  fortezza. 
150^  1  agosto.  È  a  Pesaro. 
1502,  8  agosto.  A  Kimini. 
1502,  11  agosto.  A  Cesena. 

1502,  6  settembre.  Al  Cesenatico,  e  tlise^'iume  il  porto.  Dall'Emilia  toma 
in  patria;  poi  viagi<ia  nella  parte  meridionale  della  Toscana. 

1503,  2.')  gennajo.  È  tra  gli  artefici  chiamati  a  dire  il  loro  parere  sul  luogo 
più  conveniente  dove  porre  il  David  di  Michelangelo. 

1503,  2o  luglio.  Si  trova  nel  campo  sotto  Pisa,  per  consultare  sul  diseguo 
di  un'opera  da  farsi  per  volgere  il  corso  dell'Amo. 

150^1504.  Si  trova  scritto  a  fog.  93  tergo  del  Libro  Bono  dtf creditori^ 
€  lìflitori  della  Compagnia  de' Pittori,  wpm  citato. 

1508-1505.  Cartone  della  battaglia  d'Angbiari  e  oominciunento  della  pit- 
tura nella  Sala  del  Consiglio. 

1504,  9  loglio.  Muore  ser  Piero  da  Vinci  suo  padre. 

1505,  È  sempre  in  Firente. 

1501  In  compagnia  d*  altri  architetti  dà  il  suo  parere  sopra  la  chiesa  di 
8in  Salvador»  che  minacciava  rovina  e  sopra  il  modo  di  rifistfe  il' 
ctnpanile  di  San  Miniato  al  Monte. 

1506^  80  maggio.  Lionardo,  'egrtfh  pittore  e  eiUaéino  fiorentino  promette 
da  quel  giorno  a  tre  mesi  prossimi  fotori  ri  sarebbe  presentato  per- 
sonafanente  in  Firense  dinand  de*  Magnifici  Priori,  alla  pena,  man- 
cando, di  150  fiorini  d*oro  in  oro. 

1B07.  Mone  Francesco  sno  rio.  Toma  a  Firenie.  Due  quadri  con  Nostra 
Donna,  cominciati  a  Firensq,  e  condotti  ad  assai  bnon  ponto. 
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1507|  27  aprile.  Lo  Chaumont  ordina  che  sia  restituita,  a  Leonardo  la  vigna 
donatagli  da  Lodovico  il  Moro. 

Id07,  15  agosto.  Lettera  dello  Chaumont  alla  Signoria  di  Firenze  in  rao- 
comanda&one  di  Lionardo  partito  per  Firenze,  perchè  voglia  solle- 
citare la  spedizione  della  sua  causa  contro  i  fratelli. 

1507,  18  settembre.  Lioiiardo  scriTe  da  Firense  al  cardinale  Ippolito  d*£ste 
per  qnetft»  medesinift  oagione. 

1507.  ottobre.  Era  tornato  a  lOlaiio.  Suoi  lavori  idmolici. 

1508.  Scrive  un  capitolo  intitolato:  Dei  eanaie  ddia  MwUtama, 

1509.  Compie  lo  ecarìcatqio      naviglio  di  San  Cristofiuio  di  Milano. 
1509.  Ha  in  dono  dal  re  di  F^da  dodici  once  d*acqiia  da  eateani  dal 

naviglio  grande  in  vidnann  di  San  Crittoforo. 

1509.  Probabilmente  fÌEi  T apparato  per  l'ingresso  trionfale  in  Milano  di 
Lui^i  XII.  Forse  in  quest'anno  stesso  fa  il  ritratto  di  Giangiacomo 
Trivulzio,  cit.  dal  Lonuizzo:  Trattato  delia  pittura,  \ìh.  VII,  cap.  xxv. 

ir>10,  21  ottobre.  Interviene  con  varj  arcliitetti  ad  un  consiglio  per  esa- 
minare i  migliorauienti  che  si  potessero  fare  nella  fabbrica  della 
cupola  del  Duomo  di  Milano. 

1511.  È  in  Firense  a  cagion  della  lite  co'  suoi  Catelli,  per  la  eredità  di 
Fiaaeesco  ino  sio. 

1512.  Tona  a  Milano. 

1518.  Nell'ottobre  trovasi  di  nnovo  in  Firenie. 

1514,  84  eettembre.  Parte  da  Milano  per  Boma  con  Giovanni  (BeltralBo?), 
F^ceeoo  MéU,  Lorenio  (del  Faina?)  e  il  Fanfqja. 

1514.  Ya  a  Boma  con  Giuliano  de*Medici  ad  aaktere  alla  incoronaiione 
di  Leone  X.  Dipinge  ivi  dne  qoadretti  per  Baldaanm  Tnrini  da 
Petda,  datano  di  Leoné  X.  Uno  di  qneati  ti  dice  nella  QaUttia  di 
Ddsseldorf. 

1014.  È  a  Panna. 

1.">1.{,  di  dicembre.  Nuovamente  e  a  Firenze. 

1015.  A  quest'anno  riferisce  TAmoretti  la  figura  del  leone  fatto  in  Pavia 
da  Leonardo,  che  camminò  per  la  sala,  fermossi  diuanzi  a  Fn.n- 
cesoo  I  di  Francia,  e  apertosi  il  petto  lo  ipostrò  tutto  pieno  di  gigli. 

1515,  di  dicembre.  Si  trova  a  Bologna  nelP occasione  del  concordato  fatto 
in  qneUa  città  tra  Francesco  I  e  Leone  X. 

1515.  Ivi  disegna  il  ritratto  di  Artoi  maestro  di  camera  del  re. 
1516»  sol  finire  del  genmgo.  Va  in  Francia  con  Francesco  I,  in  qualità 
di  pittore  del  re,  con  lo  stipendio  di  700  scudi  all'anno. 

1518,  22  aprile.  Fa  testamento  a  Cloux  presso  Amboise. 

1519,  2  maggio.  Muore. 
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piTVOE  vmsiAio 
(MMo  Mi  1418;  odcIo  mI  1511) 


"Ne' medesimi  tempi*  che  Fiorenza  acquistava  tanta 
fama  per  T  opere  di  Lionardo,  arrecò  non  piccolo  orna- 
mento a  Vinezìa  la  vìrtà  ed  eccellenza  d'un  suo  cittadino, 
il  quale  di  gran  lunga  passò  i  Bellini  da  loro  tenuti  in 
tanto  pregio,  e  qualunque  altro  fino  a  quel  tempo  avesse 
in  quella  città  dipinto.  Questi  fu  Giorgio,  che  in  Castel- 

*  «"Quegli  ehe  eon  le  fatiche  cercano  la  virtù,  ritrovata  che  T hanno,  la 
«  HiiuBO  oona»  v«ro  ttioio,  et  ne  diventano  unici,  nh  ri  partono  giammai  da 
«  cma.  Condoriaohè  non  è  nulla  U  eareart  delle  cote:  ma  la  diflBenltà  è  poi  che 
t  b  penone  T  hanno  tiovate,  il  saperle  conservare  ed  accrescere.  Perehè  ne*no> 
«  ttri  artefici  ai  sodo  molte  volle  veduti  aforzi  maraviglioai  di  natnra,  nel  dar 
«  saggio  di  loro,  i  quali  per  la  lode  niontnti  poi  in  superbia,  non  solo  non 
«  cooservano  quella  prima  virtù,  che  hanno  mostralo  et  con  ditricultà  messo  in 
«  opera,  ma  mettono  oltra  il  primo  capitale  in  bando  la  massa  de  gli  studj  net- 
«  Tarte  da  principio  da  lor  cominciati;  dove  non  manco  sono  additati  per  di- 
«  mticali,  che  ei  foeiero  da  prima  per  aCravaganti  et  rati,  et  dotati  di  bello 
«  ingegno.  Ma  non  già  eeel  feee  il  nostro  Oiorgione,  il  quale  imparando  senta 
«  anaiera moderna  cercò,  nello  stare  co*Bellini  io  Venezia,  et  da  sé,  di  imitare 
<  sempre  la  natura  il  più  che  e' poteva;  nè  mai  per  lode  che  ne  acquistasse,  in* 
«  tprraisse  lo  studio  suo;  anzi  quanto  più  era  giudicato  eccellente  <la  altri, 
«  Umlo  pareva  a  lui  saper  meno,  quando  a  paragone  delle  cose  vive  considerava 
«  le  sue  pitture,  le  quali  per  non  essere  in  loro  la  vivezza  dello  spirito,  repu- 
«  tsTa  quasi  non  miUa.  Fer  il  ebe  tmita  fona  ebbe  in  Ini  questo  timore,  che  la* 
«  verande  in  Vinegia  Ibee  maraTigUare  non  solo  quegli  che  nel  sno  tempo  fn> 
.«  rooo,  ma  quegli  aneora  ebe  vennero  dopo  lui.  Ma  perehè  meglio  si  sappia 
«  1*  origine  et  il^mgreeso  d*nn  maestro  tanto  eecellento«  cominciando  da*800ì 
«  prindpii,  dico  ecc.  ».  Cesi  leggesi  nelta  prima  cdiriona. 
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franco  in  sul  Trevisano  nacque  Vanno  U7S*  essendo  doge 
Giovan  Mozenigo,  fratel  del  doge  Piero;  dalle  fattezze 
ilella  persona  e  dalla  grandezza  delV  animo  chiamato  poi 
col  tempo  Giorgione;  il  quale,  quantunque  egli  fusse  nato 
d'umilissima  stirpe,  non  fu  però  se  non  gentile  e  di  buoni 
costumi  in  tutta  sua  vita.  Fu  allevato  in  Vinegia,  e  di- 
lettossi  contiuovamente  delle  cese  d'amore,  e  piacqueli 
il  suono  del  liuto  mirabilmente  e  tanto,  che  egli  sonava 
e  cantava  nel  suo  tempo  tanto  divinamente,  che  egli  era 
spesso  per  quello  adoperato  a  diverse  musiche  e  ragunate 
di  persone  nobili.  Attese  al  disegno,  e  lo  gustò  grande- 
mente, e  in  quello  la  natura  lo  favorì  sì  forte,  che  egli 
innamoratosi  delle  cose  belle  di  lei  non  voleva  mettere 
in  opera  cosa  che  egli  dal  vivo  non  ritraesse.  E  tanto  le  fii 
suggetto  e  tanto  andò  imitandola,  che  non  solo  egli  acqui- 
stò nome  d'aver  passato  Gentile  e  Giovanni  Bellini,  ma 
di  competere  con  coloro  che  lavoravano  in  Toscana,  ed 
erano  autori  della  maniera  moderna.  Aveva  veduto  Gior- 
gione alcune  cose  di  mano  di  Lionardo  molto  fumeggiate 
e  cacciate,  come  si  è  detto,  terribilmente  di  scuro:  e  que- 
sta maniera  gli  piacque  tanto,  che,  mentre  visse,  sempre 
andò  dietro  a  quella,  e  nel  colorito  a  olio  la  imitò  gran- 
demente. Costui  gustando  il  buono  dell' open^ re,  andava 
scegliendo  di  mettere  in  opera  sempre  del  più  bello  e 
del  più  vario  che  e'  trovava.  Diedegli  la  natura  tanto 
benigno  spirito,  che  egli  nel  colorito  a  olio  ed  a  fresco 
fece  alcune  vivezze  ed  altre  cose  morbide  ed  unite  e  sfu- 
mate talmente  negli  scuri,  che  fu  cagione  che  molti  di 
quegli  che  erano  allora  eccellenti,  confessassino  lui  esser 

•  «Nella  prima  edizione  il  Vasari  aveva  scritto  1477.  Il  suo  cognome  fu 
Barbarelli.  Vedelago,  altro  villaggio  della  provincia  trevigiana,  conIrasUa  Ca- 
stelfranco V  onore  di  aver  dato  i  natali  a  Giorgione. 

♦  Si  dice  che  Giorgione  fosse  figliuolo  naturale  di  Jacopo  Barbarella,  fa- 
miglia assai  onorata  di  Castelfranco,  quivi  venata  ad  abitare  da  Veneiia,  e  che 
nascesse  da  una  giovane  contadina  di  Vedelago.  Noi  diamo  de' Barbarella  Pai-, 
bero  e  lo  stemma,  giovandoci  di  quello  pubblicato  nel  Giornale  Araldico  (set- 
tembre  1878)  dall' ab.  Camavitto  (La  famiglia  di  Giorgione  da  Castelfranco  y 
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nato  per  metter  lo  spirito  nelle  figure»  e  per  contrafiar 
la  fir^hezza  della  carne  viva  più  che  nessuno  die  dipi- 
gnesse  non  solo  in  V  enezia,  ma  per  tutto.* 

Lavorò  in  Venezia  nel  suo  principio  molti  quadri  di 
Nostre  Donne  ed  altri  ritratti  di  naturale,  che  sono  e 
TÌYÌ89Ìmi  e  belli,  come  se  ne  vede  ancora  tre  bellissime 
teste  a  olio  di  sua  mano  nello  studio  del  reverendissimo 
Grimaui  patriarca  d'Aquileia,  una  fatta  perDavit  (e,  per 
quel  che  si  dice,  è  il  suo  ritratto),  con  una  zazzera,  come 
si  costumava  in  que*  tempi,  infino  alle  spalle,  vivace  e 
colorita  che  par  di  carne:  ha  un  braccio  ed  il  petto  ar- 

'  *Ma)  si  appODe  il  Vasari  se  crede  che  Giorgione  apprendesse  la  ftQA  mip 
tiiera  di  colorire  da  Leonardo.  Essa  ò  affatto  diversa  dalla  leonardesca,  e  si  è  for- 
mata, com'è  b^n  chiaro,  su  quella  di  GiamboUino.  Leonardo  perfezionò  il  si- 
stema delle  velature,  mentre  OiorgioDe,  sbozzando  prima  con  colori  bigi  o  scurì, 
ìmlieaTa  il  modèllato  e  il  chiaroscuro,  e  cercava  quindi  di  far  risaltare  le  Unte 
ioeili,  •  di  ottonera  la  MMTe  gradadooe  •  I* armonia  del  colorito,  per  mesio  di 
toni  canon,  ioni  «olle  parti  di  luce,  lottiU  e  traaparenti  nello  ombre,  ma  tempro 
condotti  con  finezza  e  delicatezza  di  penoello.  Sennonché  con  questa  naaniera 
egli  diede,  (V  ordinario,  a' suoi  dipinti  una  tìnta  troppo  scura;  onde  ò  che  la 
bellezza  del  suo  colorito  consiste  più  n^lla  maravigliosa  finezza  delle  singole 
tinte,  che  nella  verità  convincente  e  materiale  delT  insieme.  Questa  verità  mate- 
riale, l'arte  di  contraffare  la  carne  vtoa,  come  dice  il  Vasari,  e  di  farla  spiccar 
del  quadro  quasi  di  rilievo,  come  una  soetania  morbida  e  lucente,  fii  ottenuta 
4t  OiorgioDO  in  partifiolar  modo  oon  nn  colorire  largo  e  pattoio,  complico  od 
MBeoioco  no* tuoni,  dio  colpiieo  non  tanto  per  meno  delle  ombre,  qoanlo  dei 
teni  stessi  de'*col<Mri  e  degli  arditi  contncti  di  diiaroscuro.  Con  Giorgione  inoo- 
miacia  la  vera  arte  veneziana  del  colorito,  V  arte  cioè  dì  dar  vita  persino  al  co- 
lore, e  di  modellarlo  col  semplice  muover  del  pennello,  d'indicare  i  piani,  e  di 
far  ribaltare  da  quel  leggero  e  largo  pennellegpiare  il  sentimento  della  forma.  Dopo 
ipi,  vaoDO  a  mano  a  mano  scomparendo  i  fondi  lisci,  ed  al  legno  succede  una 
tùk  ina  0  talvolta  a  epina,  che  tonde  più  CmìIo  il  modellare  del  pennello  o  il 
pHMg§i«  de* toni  chiari;  i  colori  con  dati  più  francamente,  con  pià  largfaena 
«  materiale  evidMUta;  Indi  ricoperti  di  una  velatura  generale,  ond*e88Ì  riflettono 
la  lece  anziché,  come  accade  nei  dipinti  di  Leonardo,  P  assorbiscano.  Questa 
■ttniera  di  colorito  fu  condotta  alla  sua  perfezione  da  Tiziano.  Il  Tintorefto  in- 
vece la  corruppe,  avendo  messo  in  opera  non  fondi  chiari,  ma  scuri,  de'quali 
usava  per  le  mezze  tinte.  Quest'ultima  pratica,  favorevole  assai  alla  bravura  ed 
•Ut  speditessa,  seguitarono  molti  Italiani  e  Olandesi;  ma  essa  ebbe  per  conse* 
luem  nn  talo  otcorani  ne* quadri,  cho  molti  no  rimasero  gnaati  imoramooto. 
n  RidoUl,  a  pag.  60,  fit  oceervaro  ghntamonte,  che  Oioigìono  ai  carri  di  poche 
tinte  e  semplici,  come  Apello  ad  Bohione,  che  parimente  dipingevano  con  eoli 
qoauro  colorì.  Il  De  Piles  oiaarra,  cho  la  cogaiiiona  dai  ooBliaati  è  il  carattere 
principale  della  ana  pittura. 
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maio,  col  quale  tiene  la  testa  mozza  di  Golia.'  1/ altra 
è  una  testona  maggiore,  ritratta  di  naturale,  che  tiene 
ÌH  mano  una  berretta  rossa  da  comandatorey  con  un  ba- 
vero dì  pelle,  e  sottoluno  dì  qne^saioni  all'antica:  que- 
sto si  pensa  che  fusse  fatto  per  uu  generale  di  eserciti. 
La  terza  è  d'un  putto,  bella  quanto  si  può  fare,  con  certi 
capelli  a  uso  dì  yelU,  che  firn  conoscere  T  eccellenza  di 
Giorgione,  e  non  meno  1*  affezione  del  grandissimo  Pa- 
triarca eh'  egli  ha  portato  sempre  alla  virtù  sua,  tenen- 
dole carissime,  e  meritamente.' 

In  Fiorenza  è  dì  man  sua  in  casa  de' figliuoli  di  Giovan 
Borgherini  il  ritratto  d'esso  Giovanni,  quando  era  gio- 
vane in  Venoziii,  e  nel  medesimo  quadro  il  maestro  che 
lo  guidava;  che  non  si  può  veder  in  due  teste  nè  miglior 
macchie  di  color  di  carne  nè  più  bella  tinta  di  ombre.' 
In  casa  Anton  de' Nobili  è  un'altra  testa  d'un  capitano 
armato,  molto  vivace  e  pronta,  il  qual  dicano  essere  un 
de' capitani  che  Conaalvo  Fonante  menò  seco  a  Yenezia, 
quando  visitò  il  doge  Agostino  Barberigo  ;  ^  nel  qual  ten^x) 

'  Un  quadra  di  (Horgi*iia  «on  qoMto  soggetto  trovMÌ  neirini».  Qftllcria  di 

Belvedort^  :\  Vienna. 

1  È  nella  seconda  camera  ^M  primo  piano  segnato  del  ninnerò  20.  Vuoisi 
ODA  copia  posteriore  quadro  qui  ricordato  dal  Vasari.  (V.  Crows  k  Caval> 
CAMtu.B,  Siat&ity  of  Petintmg  in  Ntth  Itafy,  II,  165). 

'  *K  qMiti  due  riiratti  noo  unpmmm»  dar  eontena  Ttniiia.  Ubo  dai  mi- 
gliori dipinti  che  OiorgiMO  ftoa  in  Vanaiia,  è  la  storia  dalla  burrasca  sedata 
per  miracolo  dei  saali  Mano,  Niccolò  e  Oiorgio.  Era  un  tempo  nella  Scuola  di 
San  Marco,  ora  si  conserTs  nella  Pinacoteca  di  Venezia.  Il  Vasari  omise  di^ 
scriverla  qui,  perchè  la  credette  opera  «li  .lampo  Palma,  nella  Vita  del  quale 
parla  con  prandi  elogi.  Il  gruppo  de' quattro  remigatori  si  crede  rifatlo  da  Paris 
Bordone.  Un  intaglio  di  questo  quadro  ci  dà  lo  Zanotto,  Pinacoteca  Veneta  ti- 

*  'Non  sapremmo  assiearars  se  questo  dipiato  possa  sssere  quello  in  tela 
che  si  ooBserTa  nella  Pinaeoteca  di  Beriioo.  —  t  Rappresenta  dna  nemlBl  <6 
nseszR  etàf  Testili  di  nero,  e  seduti  gravemente  presso  un  tavolino;  Taiio  volto 
di  faccia  allo  spettatore,  e  in  atto  di  ascoltare  l'altro  di  profilo  che  leg-ge  una 
lettera.  Questo  quadro  dai  critici  moderni  non  è  messo  in  dubbio  che  non  sia 
Teramente  di  Qiorgione.  (V.  Crowb  b  Cavaloasbllb,  op.  cit.,  II,  1.54). 

*  *Nella  Galleria  d>  Belvedere  a  Vienna  si  conserva  una  mezia  figura  grande 
al  oalnrale  di  un  guewiero  armato,  eoo  ma  oocona  duellerà  in  capo  e  un*ala> 
barda  nella  mano  sinistra,    qoesti  forse  il  gran  Goasalvof 
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si  dice  che  ritrasse  il  gran  Consalvo  armato,  che  fu  cosa 

rarissima,  e  non  si  poteva  vedere  pittura  più  bella  die 
quella,  e  che  esso  Consalvo  se  ne  la  portò  seco. 

Fece  Giorgione  molti  altri  ritratti,  che  sono  sparsi  in 
molti  luoghi  per  Italia,  hellissimi,  come  ne  pnò  fistr  fede 
quello  di  Liunurdo  TiOredano  fatto  da  Giorgione  quando 
era  doge,  da  me  visto  in  mostra  per  un'Assensa/  che 
mi  parve  veder  vivo  quel  serenissimo  principe;  oltra  che 
ne  è  uno  in  Faenza  in  casa  Giovanni  da  Castel  Bolognese 
intagliatore  di  carnei  e  cristalli  eccellente,'  che  è  fatto 
per  il  suocero  .suo:'  lavoro  veramente  divino,  perchè  vi 
è  una  unione  sfumata  ne'  colori,  che  pare  di  rìlievo  più. 
che  dipinto.  Dilettossi  molto  del  dipignere  in  fresco,  e  fra 
molte  cose  che  fece,  egli  condusse  tutta  una  facciata  di 

Soranzo  in  su  la  piazza  di  San  Polo,  nella  quale,  oltra 
molti  quadri  e  storie  ed  altre  sue  fantasie,  si  vede  un 
quadro  lavorato  a  olio  in  su  la  calcina;  cosa  che  ha  i-etto 
all'acqua,  al  soie  ed  al  vento,  e  conservatasi  fino  a  oggi. 
Écci  ancora  una  Primavera,  che  a  me  pare  delle  hello 
cose  che  e'dipignesse  in  fresco,  ed  è  gran  peccato  che  il 
tempo  l'abbia  consumata  s\  cnidelmente.  Ed  io  per  me 
non  trovo  cosa  che  nuoca  più  al  lavoro  in  fresco  che  gli 
ràK)cchi,  e  massimamente  vicino  alla  marina',  dove  por- 
tono  sempre  salsedine  con  esso  loro. 

Segui  in  \'enezia  l'anno  loO-t  al  ponte  del  b'ialto  un 
fuoco  terribilissimo  nel  Fondaco  de' Tedeschi,  il  quale  lo 
consumi  tutto  con  le  mercanzie,  e  con  grandissimo  danno 
de^ mercatanti:  dove  la  signoria  di  Venezia  ordinò  di  ri- 
fiurlo  di  nuovo,  e  con  maggior  commoditìi  di  aì)ituri  e  di 

» 

'  Cosi  chiamano  a  V<»nezia  Ih  festa  <lpU'A'«c»Mision<». 

'  *Que5ti  è  Giovanni  Bernardi,  del  quale  il  Vasari  torna  a  parlare  più  luti» 
gaiueute  in  questa  stessa  Terza  Parie  delle  Vile. 

*  t  Cottili  era  Antonio  Mondini  da  Faenza,  padre  delta  Girolama,  seconda 
■ogUe  del  Bernardi  (V.  Oian  11  akcbixo  Valoiuioli,  Dei  pittori  e  dtgU  arà- 
«tf  AimtihI  Ì€*9ecoU  Xr,  XT7;  Faenza,  Conti,  1874,  a  p.  W\ 
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magnificenza  e  d'ornamento  e  bellezza  fu  speditamente 
finito;  '  dove  essendo  cresciuto  la  fama  di  Giorgione,  fu 
consultato  ed  ordinato  da  chi  ne  aveva  la  cura,  che  Gior- 
gione lo  dipiguesse  in  fresco  di  colori,  secondo  la  sua 
fantasia,  purché  e' mostrasse  la  virtù  sua  e  che  e' facesse 
un'opera  eccellente,  essendo  ella  nel  più  bel  luogo  e 
nella  maggior  vista  di  quella  città.'  Per  il  che  messovi 
mano  Giorgione,  non  pensò  se  non  a  farvi  figm'e  a  sua 
fantasia  per  mostrar  l'arte;  chè  nel  vero  non  si  ritrova 
storie  che  abbino  ordine  o  che  rappresentino  i  fatti  di 
nessuna  persona  segnalata  o  antica  o  moderna;  ed  io  per 
me  non  Tho  mai  intese,  nè  anche,  per  dimanda  che  si 
sia  fatta,  ho  trovato  chi  l'intenda;  perchè  dove  è  una 
donna,  dove  h  un  uomo  in  varie  attitudini;  chi  ha  una 
testa  di  bone  appresso,  altra  con  un  angelo  a  guisa  di 
Cupido;  nè  si  giudica  quel  che  si  sia.  V  è  bene  sopra  la 
porta  principale  che  riesce  in  Merzeria  una  Femina  a  se- 

'  t  Questo  incendio  accadde  il  23  gennajo  1505.  Fu  decretato  dalla  Repubblicji 
che  il  Fondaco  fosse  ricostruito,  e  a  questo  effetto  fu  aperto  un  concorso  p«I 
disegno  della  nuova  fabbrica,  al  quale  si  presentarono  Giorgio  Spavento  veae- 
ziano,  e  Girolamo  tedesco.  Per  qualche  tempo  si  disputò  chi  de' due  concorrenti 
sarebbe  stato  scelto,  ma  finalmente  fu  risoluto  nel  19  giugno  di  quell'anno  dal 
Senato  e  dai  Pregadi  di  approvare  la  pianta  di  Girolamo.  AI  quale  nondimeno 
dopo  due  giorni  fu  sostituito  Antonio  Scarpagoino  architetto  veneziano.  Vogliono 
alcuni  che  la  nuova  fabbrica  fosse  innalzata  secondo  il  modello  di  Fra  Giocondo 
veronese,  e  si  appoggiano  alla  testimonianza  d'un  poemetto  di  Pietro  Contarioi 
in  lode  di  Andrea  Oritti.  nel  quale  favellando  del  Fondaco  de' Tedeschi  dice: 

Teulonieum  mirare  Forum  spectahite  faina 
'Kuper  Jocundi  nobile  Fratria  optts. 

Ma  il  Selvatico  {Sull'architettura  e  sulla  Scultura  venefiana)  trova  molta  diffe- 
renza di  stile  tra  il  Fondaco  de' Tedeschi,  il  castello  di  Gailloa  in  Normandia 
e  il  Palazzo  del  Consiglio  di  Verona,  architettati,  come  si  crede,  da  Fra  Oio* 
condo. 

*  *La  facciata  dalla  parte  del  canale  fu  data  a  dipingere  a  Giorgione,  T  altra 
che  guarda  il  ponte,  a  Tiziano,  che  superò  Giorgione.  Queste  pitture  nel  1508 
erano  terminate,  come  risulta  da  un  lodo  degli  14  dicembre  dell' anno  suddetto, 
da  noi  cit.  a  pag.  642,  nota  3,  del  tom.  IH,  e  pubblicato  dal  Gaye,  Carteggio  ecc.. 
Il,  137,  e  dal  Gualandi,  Menwrie  di  Belle  Arti,  Serie  IH,  pag.  90.  Giorgione  si 
òontentò  del  prezzo  di  ducati  130,  sebbene  gli  uomini  deputati  a  stimarle  giudi- 
cassero valere  ducati  150. 
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tlere,  c'ha  sotto  una  testa  d'un  gigante  morta,  quasi  in 
forma  d'una  luditta,,'  ch'alza  la  testa  con  la  spada,  e 
parla  con  un  Tedesco  quale  è  a  basso;. ne  ho  potuto  in- 
terpretare per  quel  che  se  l'abbi  fatta,  se  già  non  l'avesse 
voluta  fare  per  una  Germania.  Insomma  e' si  vede  ben 
le  figure  sue  esser  molto  insieme,  e  che  andò  sempre 
acquistando  nel  meglio;  e  vi  sono  teste  e  pezzi  di  figure 
molto  ben  fatte  e  colorite  vivacissimamente;  ed  attese 
in  tutto  quello  che  egli  vi  fece  che  traesse  al  segno  delle 
cose  vive,  e  non  a  imitazione  nessuna  della  maniera:  la 
quale  opera  e  celebrata  in  Venezia  e  famosa  non  meno 
per  quello  che  e'\i  fece,  che  per  il  commodo  delle  mer- 
canzie ed  utilità  del  pubblico.' 

Lavorò  un  quadro  d' un  Cristo  che  porta  la  croce  ed 
un  Giudeo  lo  tira,  il  quale  col  tempo  fu  posto  nella  chiesa 
di  San  Rocco,  ed  oggi,  per  la  devozione  che  vi  hanno 
molti,  fa  miracoli,  comesi  vede.'  Lavorò  in  diversi  luoghi 
come  a  Castelfranco  e  nel  Trivisano,*  e  fece  molti  ritratti 
a  varj  principi  italiani;  e  fuor  d'Italia  furono  mandate 

'  La  Oiudilla,  o  altra  femmina  che  ella  sia,  non  è  di  Giorgione,  ma  di  Ti- 
ziano; e  sotto  nome  di  lui  si  trova  intagliala  dal  Piccini  nel  16ó8.  (Bottari). 

*  Per  l'accennata  cagione  degli  scirocchi  e  dell'aria  salmastra  sono  quasi 
affatto  perite  queste  pitture.  Nel  1760  ne  pubblicò  alcuni  saggi  lo  Zanetti  nella 
rmccolta  di  24  slampe  di  Varie  pitture  a  fresco  de' principali  maestri  vene- 
sietni  ecc. 

'  "Questo  q^uadro  è  tuttavia  nell'ArciconfraternilA  di  San  Rocco;  rea  da  tutti 
é  assegnalo  a  Tiziano,  avendolo  asserito  per  il  primo  il  Ridotti  nella  Vita  del 
Vecellio.  Ma  Venezia  possiede  di  Giorgione  un  quadro  da  tutti  tenuto  senza 
dubbio  del  suo  pennello;  ed  è  quel  bellissimo  colla  Madonna,  sant' Omobono,  santa 
Barbara^  e  un  ritratto  in  profilo,  mezze  figure,  che  è  nella  Scuola  de' Sartori. 

i  Pare  che  il  Vasari  non  fosse  cosi  ben  risoluto  circa  all'autore  di  questo 
dipinto,  perchè  nella  Vita  di  Tiziano  lo  attribuisce  a  lui.  I  moderni  critici,  seb- 
liene  restino  uo  po'  incerti  nel  lor  giudizio,  per  essere  quel  dipinto  assai  guasto 
dal  tempo  e  dai  restauri,  nondimeno  vi  riconoscono  in  quel  poco  che  rimane 
gì' indizi  d'una  maniera  non  punto  inferiore  a  quella  di  Giorgione.  (V.  Crowe  b 
Catalcaselle,  Tiziano,  la  sua  vita  e  i  suoi  tempi:  Firenze,  Successori  Le  2Jon- 
nier,  1877,  voi.  I,  p.  50). 

'  'Per  i  dipinti  di  Giorgione  in  Trevigi  si  consulti  il  Federici,  Metnorie 
Trevigiane ,  II,  2,  3. 

t  Tra  le  sue  pitture  in  Trevigi  è  celebre  nel  Monte  di  Pietà  Cristo  messo 
nel  sepolcro  dagli  angeli. 

.......,.-„„.. 
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molte  deir opere  sue  come  cose  degne  veramente,  per 
far  testimonio  che  se  la  Toscana  soprabbondava  di  ar- 

tefìei  ili  ogni  tcmi*o.  la  parte  ancOLa  di  lìi  vicino  a' monti 
non  era  alì1)an(lonata  e  dimenticata  sempre  dal  cielo. 

Dicesi  che  Giorgione  ragionando  con  alcuni  scultori 
nel  tempo  che  Andrea  Verrocchio  ftu^va  il  cavallo  di 
bronzo/  che  volevano,  perchè  la  scultura  mostrava  in 
una  figura  sola  diverse  positure  e  vedute  gimndogli  at- 
torno, che  per  questo  avanzasse  la  pittura,  che  non  mo- 
strava in  una  figura  se  non  una  parte  sola;  Giorgione, 
elio  era  cVoppinione  che  in  una  storia  di  pittura  si  mo- 
strasse, senza  avere  a  caulinare  attorno,  ma  in  una 
sola  occhiata  tutte  le  sorti  delle  vedute  che  può  fieure  in 
più  gesti  un  uomo,  cosa  che  la  scultura  non  può  fare  se 
non  mutando  il  sito  e  la  veduta,  tal  che  non  sono  una, 
ma  più  vedute;  propose  di  più,  che  da  una  figura  sola 
di  pittura  voleva  mostrare  il  dinanzi  ed  il  dietro  e  i  due 
profili  dai  lati;  cosa  che  e'  fece  mettere  loro  il  cen  ello  a 
partito;  e  la  fece  in  questo  modo.  Dipinse  uno  ignudo 
che  voltava  le  spalle  ed  aveva  in  terra  una  fonte  d' acqua 
limpidissima,  nella  quale  fece  dentro  per  riverberazione 
la  parte  dinanzi:  da  un  de'  lati  era  un  corsaletto  brunito 
che  s' era  spogliato,  nel  quale  era  il  proliio  manco,  perchè 
nel  lucido  di  quell'arme  si  scorgeva  ogni  cosa;  dall' altra 
parte  era  uno  specchio  che  drente  vi  era  T  altro  lato  di 
quello  igiHido;  cosa  di  bellissimo  ghiribizzo  e  capriccio, 
volendo  mostrare  in  effetto  che  la  pittura  conduce  con 
più  virtù  e' fatica,  e  mostra  in  una  vista  sola  del  natu- 
rale più  che  non  fa  la  scultura:  la  quaV  opera  fu  som- 
mamente lodatii  e  ammirata  per  ingegnosa  e  bella.  Ki- 

*  *Cioè  la  ttataa  equestre  del  capitano  Bartolommeo  CoUeone,  posta  sulla 
plaua  di  San  GÌOTanni  e  Paolo  a  Venesia.  Questo  ragionameoto  non  poteva 
tenersi  da  Giorgione,  quando  il  Verroechio  faceva  il  cavallo  di  bromo,  perchè 
se  r  artefice  veneziano  è  nato  nel  1478,  al  tempo  d'i  quel  lavoro  egli  era  fanciullo 
di  dieci  annL  (Ved.  a  pag.  367,  nota  2,  tom.  lU). 
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traase  ancora  dì  naturale  Caterina  regina  di  CSpro,  qual 
▼iddi  io  già.  nelle  mani  del.  clarissimo  messer  Giovan 
Cornaro/  È  nel  nostro  libro  una  testa  colorita  a  olio, 
ritratta  da  un  Todesco  di  ca.^a  Fuclieri,  che  allora  era 
de' maggiori  mercanti  nel  fondaco  de' Tedeschi  ;  '  la  quale 
è  cosa  mirabile;  insieme  con  altri  schizsd  e  disegni  di 
piBona  &ttì  da  lui 

Mentre  Giorgionc  attendeva  ad  onorare  e  se  e  la  patria 
sua,  nel  molto  conversar  che  e'  faceva  per  trattenere  con 
la  musica  molti  suoi  amici,  s*  innamorò  d'una  madonna^ 
e  molto  goderono  Tuno  e  T  altra  decloro  amorì.  Avvenne 
che  Tanno  1511  ella  infettò  di  peste;  non  ne  sapendo 
però  altro  e  praticandovi  (  Jiorgione  al  solito,  se  li  appiccò 
la  peste  di  maniera,  che  in  breve  tempo  nella  età  sua 
£  trentaquattro  anni  se  ne  passò  all'altra  vita,*  non 
séiiza  dolore  infinito  di  molti  suoi  amici  che  lo  amavano 
per  le  sue  virtù,  e  danno  del  mondo  che  perse.  Pure 
tollerarono  il  danno  e  la  perdita  con  lo  esser  restati  loro 
dn  eccellenti  suoi  creati:  Sebastiano  Yiniziwo,  che  fu  $ 
poi  frate  del  Piombo  a  Roma,  e  Tiziano  da  Cadore/  che 

'  'Non  si  sa  qual  fontina  abbia  avuto  questo  ritratto. 

*  *  Intorno  a  questa  lamiglia  dei  Fuccberi  (Fugger)  è  detto  da  noi  qualche 
coM  a  pag.  645,  nota  1,  tom.  III.  Il  Ridolfl,  tra  le  opere  diOìorgione,  deserìre 
U  ritratto  «  d'un  tedeeeo  di  cém  Pacherà,  con  pelUeeiA  di  volpe  in  dosso,  in 
«  fianco  in  atto  di  girarsL  Qneeto  ritratto,  insieme  con  «na  mena  figura  di  no 
«  ignudo  peneOM,  eoo  panno  verde  sopra  a^ginoccU,  e  COftaletto  accanto  dove 
«  egli  traspare,  ernno  nellp  case  de' signori  Giovanni  e  Jacopo  Van  Voer  in 
«  Anversa  ».  Della  figura  dell'ignudo  non  abliiarao  noliiia  ;  ma  quanto  al  ritratto 
del  Faccher,  possiamo  assicurare  che  esso  oggi  si  trova  nella  R.  Pinacoteca  di 
IfooMO,  ed  è  quella  mena  lìgura  io  taTola,  toIis  avi  sinistro  fianco  in  atto  «fi 
girarsi»  eoo  Ivoghi.  capelli  «  vna  pelle  in  dosso,  e  nella  sinistra  mano  vn  piyo  di 
gVUli.  Nel  catalogo  Hi  essa  Pinacoteca  è  detto  il  ritratto  di  Giurgione.  Sa  ne 
ba  una  stannpa  litografica  nel  voi.  II  della  Galleria  suddetta  pubblicata  io  tedesco. 

*  Secondo  il  Kidolfi,  egli  mori  d'afflizione,  pen-hè  nn  suo  scolaro,  Pietro 
Luazo  da  Feltre,  detto  Zarato  o  Zarolto,  gli  sedusse  la  donna  da  lui  amata. 

*II  Land  afferma,  che  questo  Lotto  sia  la  stessa  persona  di  Morto  da  Feltro, 
4el  qvale  il  Vasari  serìve  la  Vita  più  sotto.  —  t  Ma  il  racconto  del  BIdolfl  ha 
Boao  autorità  A  qnello  del  Vasari,  ed  è  perciò  meno  credibile.  I  resti  mortali 
di  Ciorgione  lìirooo  riposti  nel  1638  nella  chiesa  di  San  Liberale  di  Castelfranco. 

*  'Tiriano  non  fu  creato  di  Giorgtone,  ma  si  bptu"  condii=^cppo!o  presso  Gio- 
ntnoi  Bellini ,  quindi  seguace  ed  emulo  formidabile  nel  duoyo  stile.  Molti  disce* 
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non  solo  lo  paragonò,  ma  lo  \m  superato  grandemente:  * 
de'  quali  a  suo  luogo  si  dirà,  pienamente  T  onore  e  V  utile 
che  hanno  &tto  a  questa  arte. 

poli  •  imitatori  di  Oiorgìone  noTerano  gli  icrittori:  quelli  dio  il  Vanri  nomina 
come  tuoi  allieTÌ  sono  :  OioTanoi  da  Udine  e  Francesco  Torbido  da  Verona,  detto 

il  Moro;  tra  gli  imitatori  pone  Lorenzo  Lotto  e  ii  Pordenone. 

'  Dopo  queste  parole,  nella  prima  edizione  si  trovano  aggiante  le  seguenti 
relative  a  Tiziano  medesimo  :  *  Come  ne  fanno  fede  le  rarissime  pitture  sue, 
«  et  il  numero  infinito  de' bellisbimi  suoi  ritratti  di  naturale,  nou  solo  di  tutti 
«  i  princìpi  cristiani,  ma  de' più  belli  ingegni  che  sieno  stati  ne* tempi  noetrì. 
«  Coetni  dà  viTendo  vita  alle  figure  che  9*ùl  me,  come  darà  et  ^lo  «t  morto 
«  fiuna  et  alla  eoa  Veneaìa,  et  alla  noetra  tersa  maniera.  Ma  perchè  e*  vivo  et 
«  si  veggono  T  opere  sue,  non  accade  qui  ragionarne  ».  Peraltro  nella  aoeonda 
edizione  scrisse  pure  la  Vita  di  Tiziano,  benché  fosse  vivo  tattavia. 

t  Tra  le  oj>ere  di  Giorpione  non  ricordate  dal  Vasari,  ma  dal  consenso 
de' più  intendenti  ascritte  a  hù,  registreremo  nella  chiesa  di  San  Liberale  in 
Castelfranco  la  tavola  con  la  Vergine  e  il  Putto  fra  mezzo  a  san  Francesco  e 
san  Uberale,  già  nella  cappella  di  Tuxlo  Coetanzo,  le  cui  pareti  furono  egual- 
mente dipinte  da  Oiorgione.  Nella  Qallerta  Nazionale  di  Londra  è  una  tavoletta 
con  nn  caTaliere  armato  e  tot  capo  looperto,  che  ai  mole  eia  lo  atndio  della 
figura  di  san  Liberale  dipinta  nel  quadro  di  Caitelfranco.  ^i  attribuiscono  a  Ini 
alonni  avanzi  di  pitture  in  Castelfranco  nella  casa  detta  di  Oiorgione  ed  ora 
chiamata  casa  Pellizzari.  Nella  Galleria  di  Belvedere  in  Vienna  è  un  quadro  detto 
deirOroscopu  u  de'Filosotì  Caldei,  che  fu  già  nella  Galleria  Contarini  di  Ve- 
nezia, e  nel  palazzo  Manfrini  l'altro  chiaiuaio  la  Famiglia  di  Giorgione^  un 
tempo  appartenuto  a  Qabbriello  Vendramin  di  Santa  Fotoa.  A  Xingeton  Lncy 
in  Inghilterra  è  il  Giudizio  di  Salomone,  non  finito,  nna  volta  nella  casa  Ori* 
roani  Calergi  di  Venezia  e  poi  nella  galleria  Marescalchi  a  Bologna.  In  Firenae 
nella  Galleria  de*  Pitti  è  il  quadro  intitolato  il  Concerto  o  la  Masica.  Si  dice  che 
questo  quadro  lo  acquistasse  nel  secolo  xvil  il  cardinal  Leopoldo  de' Medici  da 
Paolo  del  Sera:  ma  è  da  notare  <he  Ferdinando  I  possedeva  un'opera  di  Oior- 
gione con  lo  stesso  soggetto,  la  quale  nel  1597  si  dice  nelle  Ricordarne  di  Co- 
simo Latini  ministro  della  Galleria,  sotto  Tanno  1597  (Archivio  di  Guardaroba 
nei  R.  Palazzo  Pitti),  che  «  Gìaehes  BiliTelt  à  cavato  dalla  Tribuna  nna  Mnaiea 
«  di  mano  di  Giorgione  alta  hr.  1  >/t  incirca,  nominata  come  coca  molto  mira* 
«  bile  da  Giorgio  Vasari  nel  ano  libro.  IMase.  detto  Giaches  che  S.  A.  lo  portò 
«  di  Siena,  e  questo  di  incassato  è  consegnato  al  maiordomo  per  mandarlo  al 
«  Duca  di  Bavippa,  cioè  al  Ser.™o  S.  Duca  Massimiliano  li  Baviera  per  parola 
«  di  S.  A.  S.  »  :  ma  essendo  essa  anc' oggi  nella  Galleria  d<'"  IMtti,  si  pud  credore 
che  poi  non  gli  fosse  altrimenti  mandata.  Nella  stessa  Galleria  è  ancora  un  altro 
quadro,  che  rappresenta  un  uomo  armato  e  il  suo  paggio  :  si  dice  essere  qnento 
il  ritratto  del  Gattamelala,  celebre  capitano,  ma  non  è  prosato.  La  CkJleria  dngli 
VttiMj  poeaiede  due  presioai  lavori  del  nostro  autore,  che  fhrono  già  nella  villa 
di  Poggio  Imperiale.  Neil*  uno  è  rappresentato  Ifosè  fanciullo  alla  prova  de* ear> 
boni  ardenti.  nelPaltro  il  Giudizio  di  Salomone;  ma  di  alcune  dì  queale  OptM 
«  discorso  anche  nel  Commentario  che  segue. 
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COMMENTARIO 

ALLA 

Vita  di  Giorgione  da  Castelfranco 


]}i  alcune  pitture  di  Giorgione,  dal  Vasari  non  descritte 

Bene  a  ragione  scrisse  il  Vasari,  che  le  opere  del  Barbarelli  sono 
<:]wrse  in  molti  luoghi  d'Italia,  e  elio  fuori  ne  furouo  mandate  molte, 
<iirnt;  cose  dof^ne  veramente.  Difatto,  non  ha  quasi  raccoltii  e  italiana 
e  stranieni  cho  non  abbia  da  pre^^iarsi  di  rpialche  dipinto  di  Giorgione. 
Ma  perchè,  oltre  a  non  esser  noi  sicuri  che  tutto  ciò  che  a  lui,  vissuto 
soli  trentaquattro  anni,  si  attribuisce,  gli  apparteng-a  veramente,  la  legge 
fiuta  a  noi  stessi  anco  più  stretta  sin  dal  principio  di  questa  iena  Parte, 
dì  esser  cioè  più  parchi  nelle  eitnaoni,  ci  vieta  di  annoveiarle  partita- 
BMote  tatte;  ci  contenteremo  di  registrare  solamente  quelle  citate  dai 
te  piii  antichi  scrittori,  che  sono  rAnoDimo  Morelliano  e  il  Eidolfi,  ia- 
dìeuido,  di  quelle  che  per  noi  si  pub,  la  corsa  fortuna. 

Vmtzia,  In  casa  di  mesMr  Antonio  Buqualino.  —  Amore  che  tien« 
in  mano  ona  freccia,  messa  figura:  copia  da  quello  stesso  che  più  eotto 
%  dialo  in  caai  Barn.  (Awmnio  Morullabo,  pag.  56).  Tetta  di  San  Qia- 
«omo,  col  bordone  (p.  58).  San  Girolamo  nudo,  che  siede  in  un  deserto 
al  hune  di  Iona,  copiato  da  una  tela  di  Oiorgione  (p.  09). 

—  In  casa  di  mener  Giovannantonio  Yenier.  —  Soldato  armato  fino 
alla  cintala,  senta  celata  (p.  73). 

—  In  casa  di  mener  OioTanni  Barn.  —  La  testa  di  un  pastorello,  che 
tiene  in  mano  un  frutto  (p.  78).  Amore  che  tiene  in  mano  una  freccia 
(p.79). 

—  In  casa  di  messcr  Gabriele  Vendramin.  —  Cristo  morto  sopra  il 
sepolcro,  con  Tangelo  die  lo  iK)8tiene;  racconciato  da  luiano  (p.  80). 
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— -  In  casa  di  raeaser  Michele  Contnrini.  —  Nudo  a  penna,  in  un  paese f 
e  un  altro  nudo  dii)into,  che  po?!.scdeva  lo  stesso  Anonimo  (  p.  85). 

—  In  casa  dì  messer  Piero  Si  rvio.  —  Un  ritratto  di  suo  padre  (p.  89). 

—  Presso  i  signori  Viduuin  erano  tre  rappresentazioni  di  favole:  nel- 
l'una, la  nascita  d'Adone;  nell'altra,  il  giovane  stesso  in  soavi  abbrac- 
ciamenti con  Venere,  e  nella  terza  quando  viene  ucciso  dal  cinghiale-. 
(BiDOLFi,  Vite  dei  pittori  ttneziani ,  "p.  80). 

Lo  stesso  autore  novera  con  belle  descrizioni  diverse  poesie  da  Qioiv 
gione  dipinte  sopra  rotelle,  armarj,  casse  ed  altre  maaserisie,  e  che  per 
lo  più  erano  favole  tratte  da  Ovidio;  come  r£tà  deirOro,  Giove  che  ful- 
mina i  Giganti,  Deocalione  e  Pirra,  il  serpente  Pitone,  Apollo  e  Dafiie, 

10  trasformata  in  Tacca»  Fetonte,  Diana  e  Galisto,  Mercorio  che  roba  gli 
armenti  ad  Apollo,  Giove  e  Fasi&e,  Oadmo  che  semina  i  denti  dell'ile- 
dso  serpente,  e  Dcjanira  rapita  dal  centauro  Nesso.  * 

U  Bidolfi  rammenta  anche  on  quadro  di  mene  figure  grandi  quanta 

11  naturale,  rappresentante  Cristo  condotto  al  Oalvario  da  molta  sbirra- 
glia, uno  de* quali  lo  tirava  con  fune,  e  un  altro  con  cappello  rosso  lo 
beffikvaj  lo  accompagnavano  le  pietose  Marie,  e  la  Veronica  porge  vagli 
un  panno  lino.  Non  sapremmo  affermare  se  questo  è  quel  medesimo 
quadro  rammentato  dal  Vasarit  che  il  Bidolfi  stesso  attribuì  a  Tiaano. 
Vedi  a  pag.  97  la  nota  8. 

Dipinse  anche  un  gran  testone  di  Polifemo  con  capjiellaccio  in  capo. 
c"he  gli  formava  ombre  gagliarde  sul  visOi  degna  fatica  di  sì  gran  uuuo- 
per  l'espressione  di  sì  gran  volto. 

Egli  rammenta  pure  una  tela  rappresentante  il  congit'.-«o  di  una  fa- 
miglia, con  nel  mezzo  un  vecchio  castratore  con  cappellaccio  che  gli  adom- 

'  Familiari  a  Giorgione  furono  anche  le  invenzioui  fant;'sticho  p  da  novel- 
liere, mollo  aliini  al  genere  cosi  dello  romaDlico.  Un  allro  quadro  di  quest» 
maoiera  era  quello  possédnto  dal  conte  Caui  gonbloniere  di  Pesaro  nel  1846u 
Sodo  tre  messe  figure  rappresentanti  due  aomini  e  una  donna  svenuta;  soggetto 
veneziano  Cavato  dalla  novella  SU  di  Matteo  Bandello,  che  ha  questo  argomento: 
«Udo  di  nascosto  piglia  T  innamorata  p<^r  moglie,  e  va  a  Baruti.  Il  padre  della 
«  piovane  la  vuol  maritare.  Ella  di  dolotc  svetiisce,  e  per  morta  è  seppellita. 
«  Quel  di  medesimo  ritorna  il  fero  marito,  l.i  cava  dalla  sepoltura,  e  si  accorge 
«  che  non  è  morta  ;  onde  la  cura,  e  poi  Doaze  solenni  celebra  ».  Per  la  grandeua 
e  la  disposinone  delle  figure,  pareva  fatto  per  servir  di  riscontro  al  Concerto 
che  &  nella  Galleria  de*PìtU.  Nel  di  3  d* ottobre  del  1846  fa  venduto  al  baione 
Ettore  de  Oarriod  per  il  re  Guglielmo  II  d'Olanda;  e  nella  venditi  della  sua 
galliM'ia  è '^tato  ritenuto  dal  prespnl*»  re  stin  figliuolo.  Questo  quadro  fu  illustrato 
dal  duca  Pompeo  Benedetti  da  Mi>ntevecchia  in  una  Lettera  pittorica  sopra  r<n, 
interessante  quadro  di  Giorgio  Barbarelli  da  Castelfranco^  dove  $i  introdirca 
dùe&rto  tut  vario  otiie  de'mmmi  coloritori  d^iMiana  «cuoia:  Spoleto,  tip. 
Bassoni,  1886.  in-8  di  pag.  22.  Vedi  Giomalo  Arcadico,  Una.  XXX,  p.  385-8a. 
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brava  mezzo  il  viso,  lunga  barba,  in  atto  di  castrare  un  gatto,  tenuto 
in  grembo  da  una  donna,  la  quale,  mostrandosi  schifìi  di  quell'atto,  ri- 
volgeva altrove  il  viso.  Enivi  presente  una  fantesca  colla  Jucerna  in  mano, 
un  fanciullo  che  porgeva  gli  empiastri  ed  una  fanciulla  che  recava  tin 
altro  gatto,  il  quale,  difendendosi  colle  unghie,  le  stracciava  il  crine. 

Fece  ancora  una  donna  ignuda,  in  compagnia  di  \m  pastore  che  suo- 
nava^lo  zufolo,  ed  ella  mirandolo  sorrideva. 

Ritrasse  steaso  in  forma  di  David,  con  braccia  ignudo  e  corsaletto 
in  dosso,  che  teneva  la  testii  di  Golia:  aveva  da  una  piiito  un  cavaliere 
con  giubba  e  berretto  all'antica,  e  dall'altra  un  soldato.  Questa  pittura 
andò  in  mano  di  Andrea  Vendranìin, 

In  casa  Marcello,  una  Venero  ignuda  dormiente,  e  ai  piedi  Cupido 
con  augellino  in  mano. 

In  casa  di  G.  B.  Siinuto,  una  mezza  figura  di  donna  in  abito  zinga- 
resco col  petto  scoperto  e  i  capelli  raccolti  in  sottil  velo:  appoggia  la 
destra  mano  ad  un  libro  scritto  di  varj  caratteri. 

In  casa  Leoni  da  San  Lorenzo,  una  tela  con  Saul  che  tiene  pei  ca- 
pelli il  capo  di  Golia  recatogli  dal  giovinetto  David:  mezze  figure.  In  altra 
tehi,  Paride  colle  tre  Dee,  di  piccole  figure. 

In  casa  Grimani  da  Santo  Ermagora,  la  Sentenza  di  Salomone,  di  bella 
macchia,  colla  figura  del  ministro  non  finita. 

Un  quadretto  in  tavola  col  medesimo  soggetto  (che  fa  riscontro  ad 
altra  tiivoletta  con  Mosè  alla  prova  dell'oro  e  del  fuoco)  è  nella  Galleria 
di  Firenze.  E  di  ambedue  si  ha  un  intaglio  nel  tom.  III  della  serie  I 
della  Galleria  di  Firenze  illustiota;  Firenze,  presso  Molini  e  Landi. 

11  senatore  cav.  Guiìsoni  aveva  una  Nostra  Donna  con  san  Girolamo 
ed  altre  figure. 

Il  senatore  Domenico  Ruzzini  possedeva  il  ritratto  di  un  capitano  ar- 
mato; i  signori  Centanni  da  San  Samuele,  quello  di  un  cavaliere  in  anni 
nere;  i  signori  Malipieri,  un  San  Girolamo  in  mezza  figura  che  legge  in 
nn  libro;  e  Niccolò  Crasso,  il  ritratto  di  Luigi  Gl'asso  celebre  filosofo,  avo 
suo,  posto  a  sedere  con  occhiali  in  mano. 

11  Ridolfi  vide  anconi  in  dodici  quadri  di  mezzana  grandezza  dipinta 
U  favola  di  Psiche,  e  li  descrisse  molto  vivamente  a  pag.  81-87  delle 
sue  Vitt. 

Castelfranco.  Chiesa  parrocchiale.  —  Tavola  per  Tazio  Costanzo,  con- 
dottiere  d'uomini  d'arme,  con  Nostra  Donna  e  il  Divino  Infante:  nel  de- 
iiro  lato  fece  kui  Liberale,  in  cui  ritrasse  sÌ3  stesso,  e  nel  sinistro  san  Fran- 
cesco, nel  quale  riportò  l'effige  <li  un  suo  fratello,  e  vi  espresse  ogni 
cosa  con  naturale  maniera,  dimostrando  l'ardire  ncll' invitto  cavaliere  e 
la  pietà  nel  serafico  santo.  —  t  Vuoici  invece  che  nella  testa  di  san  Li- 
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iMiale  da  rittaito  Matteo  Costamo  figliuolo  di  Tono,  die  moA  giovane 
in  Bavenna  nel  1504,  e  Ai  dal  padre  Ibtto  trasportare  a  Oattelfranoo  e 
•eppellire  in  San  Liberale.  Nella  Galleria  Nanonale  di  Londra  b  una  pii- 
imra  a  olio,  di  Giorgione,  rappresentante  san  Liberale,  che  n  rioonoeee 
per  originale  di  quello  dipinto  da  Ini  nella  tavola  di  Gastelfiranoo. 

Tnvigi,  Monte  Santo  o  Monte  di  Pietà.  —  Cristo  morto  portato  dagli 
angeli,  che  in  sb  contiene  cosi  elaborato  disegno  e  nn  colorito  così  pa- 
etooo,  che  par  di  carne,  —  ti  ugnori  Crowe  e  Oavalcaselle  non  fi  cre> 
dono  di  Giorgione,  ma  del  F^Htdenone.  {Hittory  of  Mnting  in  NoHh  litUjf, 
U,  146  e  seg.)- 

Verona.  l*ro=!'?o  i  signori  MnselH.  —  Un  giovinetto  con  pelliccia  tenuta 
l)izziirrainent»j  a  traverso  lo.  spalle. 

Cremona.  Chiesa  il»'irAnn\inziata.  —  Tavola  con  San  Seb.v^tiano  che 
ha  legato  allo  spalle  un  panno,  e  vi  b  tratta  per  terra  una  celata;  e  nel 
IVonte.spi/io  dell'altiire  due  angiolotti  elio  tengono  una  corona.  Questo 
quadro,  citato  dal  Ridoltì,  è  anche  nouiinato  nella  Guida  di  Cremona  del 
Panni  (  17G2Ì.  —  t  Oggi  si  conserva  nella  Pinacoteca  di  Brera  a  Milano, 
e  i  critici  luoderni  lo  vogliono  piuttosto  d' tino  do'  Dossi. 

Genova.  —  Diccai  essere  appretwo  i  signori  Casiìinelli  di  Genova  un 
quadro  di  messe  figure  quanto  il  naturale,  dove  era  espresso  il  simbolo 
della  Vita  umana.  In  ceso  era  una  donna  con  un  putto  tra  le  braccia,  Il 
quale,  appena  aperti  gli  occhi  alla  luce,  dirottamente  piangeva.  Nel  mezzo 
ai  vedeva  nn  forte  uomo  tutto  armato;  poco  lungi  un  giovinetto  in  di- 
sputa coi  filo«o£uiti,  e  tra  negoùatori,  con  una  vecchiarella.  £  finalmente 
spariva  un  veoehio  ignudo,  curvo  dagli  anni  e  canuto,  che  meditava 
eopra  un  teschio  umano.  (Rmoun,  op.  dt.,  pag.  81'-83). 

Firtnzt,  Galleria  de*  Pitti.  —  Il  coA  detto  Concerto  di  musica  fra  tre 
persone.  Messe  figure,  erroneamente  indicate  in  alcuni  cataloghi  per  Gio- 
vanni Calvino,  Martino  Lutero  e  Caterina  de  Bore.  Il  Bidolfi,  pag.  81, 
«od  lo  descrive:  «  Quel  di  messo  (ritratto)  b  di  un  frate  agostiniano,  che 
«nona  con  moKa  graaa  il  clavicembalo,  e  mira  un  altro  Ihtte  di  faccia 
carnosa  col  rocchetto  e  mantellina  nera,  ohe  tiene  la  viola;  dall'altra 
parte  è  un  giovinetto  molto  vivace  con  berretta  in  capo  e  fiooeo  di 
bianche  piume:  quali  per  la  morbidessa  del  colorito,  per  la  maestrìa  e 
artificio  usatovi,  vengono  riputati  dei  migliori  dell* autore.  »  Questa  tela, 
Aggiunge  il  Bidolfi,  era  posseduta  da  Pàolo  del  Sera,  gentiluomo  fioren- 
tino. Fu  tra* quadri  portati  a  Parigi  nel  1799;  e  se  ne  ha  un  intiiglio 
nel  Yol.  I  della  OaUérta  d€* Pitti  pubblicata  per  cura  di  L.  Bardi,  e  nella 
tav.  Lxxxviii  della  Storia  del  prof.  Rosini. 

Roma.  Palazzo  Aldobrandini.  —  Una  figura  di  un  San  Sebastiano  sino 
a  mezza  coscia. 
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—  Palazzo  Borghese.  —  Un  David. 

Vienna.  Galleria  di  Belvedere.  —  I  così  dotti  Astrologi.  Tre  persone 
restite  all'orientale  stanno  insieme  raccolte.  Due  in  piò  sul  davanti  del 
quadro,  cioè  un  vecchio  che  al  vestito,  alla  lunga  barba,  al  compasso 
che  tiene  in  mano,  e  alla  tavola  con  segni  astrologici,  si  conosce  per 
Caldeo:  nn  uomo  ancor  giovane  sta  conversando  con  lui;  e  presso  que- 
st'ultimo siede  in  terra  il  terzo  personaggio  ancor  più  giovane,  che  tiene 
rivolti  gli  sguardi  in  alto,  e  punta  il  compasso  sopra  un  qmidrante.  Nel 
fondo  si  vedono  a  sinistra  alcuni  alberi,  a  destra  una  rupe,  e  in  mezzo  un 
paese  colla  levata  del  sole.  Altre  volte  questo  quadro  a  olio  in  tela  fu 
tenuto  come  una  rappresentazione  dei  tre  Magi.  Se  ne  ha  una  piccola 
indnone  nel  toro.  I  dell'opera  La  Galerit  I.  et  R.  au  Belvédére  à  Vienile', 
Vienne  et  Praghe,  1821-1828.  —  t  Appartenne  in  antico  alla  galleria  di 
Taddeo  Contarini  in  Venezia. 

L'Anonimo  Morelliano  (pag.  64)  cita  questo  quadro  in  casa  Contarini 
a  Venezia,  e  dice  che,  incominciato  da  Giorgione^^fu  finito  da  Sebastiano 
del  Piombo. 

t  Monaco.  —  La  Vanità,  sotto  l'imagine  d'una  bella  donna  che  tiene 
una  candela  vicina  a  spegnersi  dinanzi  ad  uno  specchio,  nel  quale  riflette 
la  figura  d'una  vecchia  con  la  conocchia,  ornata  di  gioje  e  di  medaglie 
d'oro. 

—  Quadro  a  olio  in  t^la  rappresentante  due  mezze  figure,  il  soggetto 
del  quale  è  così  descritto  dal  Ridolfi  :  «  Si  videro  ancora  in  Venezia  due 
mezze  figure:  l'una  rappresentava  Clelio  Plozio  assalito  da  Claudio,  che 

10  afferrava  pel  collare  del  giubbone,  tenendo  l'altra  mano  al  fianco  sopra 

11  pagnale;  e  nel  volto  di  quel  giovinetto  appariva  il  timore,  e  l'impeto 
dell'assalitore,  che  finalmente  rimase  da  Plozio  ucciso.  >  Il  soggetto  ò 
tratto  da  Valerio  Massimo,  lib.  lx.  Questo  quadro  è  stato  inciso  a  bulino 
da  J.  Trayen,  e  a  fumo  dal  Prenner.  Un  altro  piccolo  intaglio  ai  vede 
nel  tomo  I  della  Coierie  de  Vienne  gììì,  citata. 
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(N«to  IMI  14Mt;  morto  nA  153i) 


Io  non  voglio  uacìxe  del  medesimo  paese/  dove  la 
gran  madre  natura,  per  non  essere  tenuta  parziale,  dette 
al  mondo  di  rarissìnii  uomini  della  sorte  che  avea  già 

'  Nella  prima  edizione  la  Vita  del  Correggio  comincia  nel  seguente  modo  : 
«Sforzasi  bene  spesso  la  benigna  natura  infondere  tanta  grazili  no' nostri  arte- 
fici, Con  tanta  divinità  nel  rnan<^gf:iarp  de' colori,  cbe  se  o' fussero  accompa^rnati 
da  profondissimo  disegno,  ben  farebbuno  stupire  il  cielo,  come  egli  empiono  la 
t«m  di  maraviglia.  Ma  sempre  si  è  potuto  vedere  ne'  nostri  pittori,  cbe  quelli 
die  liuiiQ  b6D  disegnato,  hanno  aruto  qoaldie  Imperfesione  nel  colonre;  et  che 
Mia  che  lanno  perfetta  una  qualche  cosa  iMurtieularef  lasciano  poi  per  la  ma^ 
gior  parte  le  cose  loro  più  imperfette  che  perfette.  Il  che  per  il  vero  nasce  da 
Jt  difficellà  della  arte,  la  quale  ha  da  imitare  tanti  capi  di  cose,  che  uno  artefice 
tolo  Bon  puA  farle  tutte  perfette.  Laonde  ben  si  può  dire  che  e' sia,  non  dico 
lOaraTigiid,  ma  miracolo  grandissimo  che  gli  spiriti  ingegnosi  faccino  qiiollo  elio 
e'  Unno.  £t  i  Toscani  per  avventura  in  maggior  numero  certo  che  gli  altri  :  di 
che  pioferbiata  la  madre  dello  naWerso  da  infiniti  a  chi  non  pareva  avere  il 
dcUto  loro  in  questa  divisione,  fece  degna  la  Lombardia  del  bellisMmo  ingegno 
é  Aatenio  da  Correggio,  pittore  «ngnlarissimo.  »  —  La  ^ta  di  questo  gran 
Itunioare  delParte  pittorica  è  stata  per  lungo  tempo  involta  in  grande  oscurità. 
I!  Vasari  fu  il  primo  che  nel  secolo  xvi  intraprendesse  a  scriver  di  lui  con 
qiLilb»  estensione:  ma  il  suo  lavoro  riusci  scarso,  e  in  più  luoghi  inesatto.  Se 
lit  accorse  egli  in  appresso,  e  procacciò  in  parto  di  rimeiliarvi  nella  Vita  di  (li- 
nUmo  da  Carpi.  Posteriormente  il  l\  Resta,  il  Mengs,  il  Ratti,  il  Tiraboschi, 
rAatooioli,  il  Fea,  il  liansi,  e  la  ultimo  il  P.  Pungileonì,  rifrustando  arehivj, 
riUfsftchindo  memoiìe,  confrontando  OMmumenU,  rìschisrarono  vaij  punti  dub- 
l>i<Hi  et  supplirono  a  non  poche  omissioni  del  biografo  aretino.  La  vita  pertanto 
<ieir Allegri  è  Oggi  bastantemente  illustrata:  ma  non  siamo  pervenuti  a  tal  punto, 
<ie  dopo  il  corso  di  più  secoli  e  le  fatiche  di  parecchi  scrittori.  Questo  sia  d»?t(o 
in  difesa  di  messor  Giorgio,  strapazzato  dagl'indiscreti  anche  per  quello  ch'ei  non 
pot«%a  sapere.  Se  qui  si  volesse  dare  un  compendio  di  quanto  è  stato  scritto  in 
HS><>i>ta  al  Vasari,  dovremmo  oltrepassare  d*asfcai  i 'limiti  ordinarj  di  queste 
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molti  e  molti  anni  adornata  la  Toscana;  infra  o'  quali 
fu  di  eccellente  e  bellissimo  ingegno  dotato  Antonio  da 
Oorreggio,'  pittore  singnlarissimo,  il  quale  attese  alla 

maniera  moderna  tanto  perfettamente,  che  in  pochi  anni, 
dotato  dalla  natura  ed  esercitato  dall'arte,  divenne  raro 
e  maraviglioso.  artefice.!  Fu  molto  d'animo  timido,  e 

aoDotazioDi.  Ci  réstrÌDgeremo  dunque  a  riferire  quelle  cose  che  ne  eoo  sembrate 
pid  neceiaarié,  e  pel  reeto  a  indicare  i  fonti,  da  eni  si  possono  attiogere  più  estate 
notàsis.  —  *  Altre  fonti,  alle  quali  si  possono  attingere  notiris  sa  questo  pittore, 
CI  sono  sommi nistrats  dalla  moderna  letteratura  artistica  tedesca,  cioè:  Fioìullo* 

Storia  drlla  Pittura  in  Italia:  Lanzi,  Storia  della  Pittura  in  Itan'a,  frn  luzione 
tedesca  ilei  \V;ii/rìor  con  tiot,-  tic!  Quailri;  HiRT,  Osservazioni  artistiche  fatte  in 
un  viaggio  a  Dresda  e  a  Praga;  Kuolkk,  Manuale  della  storia  della  Pitturai 
FOrstbr;  LeUnv  tutta  Pktura  eoe.  Per  conoscsrs  il  inerito  artistico  del  CSor» 
roggio,  leggad  il  ICbmos,  Memorie  ctmeementi  la  vita  e  te  opere  di  A.  AtUgri^ 
nelle  sue  opere  edite  dalPAzara  (Bassano,  178')).  La  nota  degli  scrittori  cho 
parlano  del  Correg^gio  ^i  ha  an<'lu>  iif>l  Fiìssu,  Disùmorio  wrtietieo  ecc.,  •  nel 
tono  IH  dello  Memorie  dol  P.  Piineileoni. 

*  *Ebbe  i  natali  in  Correggio,  città  della  provincia  di  Modena,  da  Pellegrino 
Allegri  e  da  Bernardina  Pìazsoli  alias  degli  A  romani.  Bi  fu  solito  di  80ttoscri« 
Torti  Antonio  Lieto^  latioitsando  il  suo  toro  eognone.  Vuoisi  che  nascesse 
nel  14M;  aa  solo  per  tndisione  o  per  congettura,  nuuieando  i  documenti  che 
attestino  ciò. 

*  •Credono  alcuni  che  >^gV\  avesse  i  primi  nuliraonti  dell'arte  da  Lorenzo 
Alie^rri  i^iio  zio  paterno,  e  da  Antonio  Bnrtolotti,  mediocri  pittori  di  Corre^rgio; 
e  che  dal  celebre  plasticatore  Begarelli  imparasse  non  poco.  11  cronista  Spaccini 
dà  per  maestro  al  Correggio  Prancsseo  Bianchì,  alias  Prati,  pittor  medensee 
molto  ^no;  e  questo  è  più  probabile  che  non  la  scuola  del  Mantegna,  della 
quale  né  prima  né  poi  ritrae  ponto  la  maniera  del  Correggio.  Contribuì  non  poco 
a!  suo  sviluppo  artislico  «•  a  formare  il  suo  stile,  l'aver  vedute  le  cose  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  Ma  c'k»  non  basta  a  spiegare  il  carattere  particolare  che  il  Cor- 
reggio impresse  ne' suoi  lavori.  Quindi  conviene  ammettere  che  la  forza  creatrice 
del  suo  ingegno  e  il  genio  artistico  gli  fiscessero  conseguire  una  maniera  tutta 
nuova  e  sua  propria.  Brano  innati  io  lui  il  seotissento  affiiscinante,  ringenuitA 
e  la  grasia  che  si  ravrisa  nelle  sue  pitture;  grasia  che  talvolta  degenera  in  so- 
verchia dolcetsa.  Il  suo  modo  di  colorire  si  potrebbe  chiamare  una  chiariftee^' 
sione  della  maniera  leonardesca;  imperciocché  tutto  ciò  che  in  Leonardo  è  an* 
Cora  fumeggiato  e  cacciato  terribilmente  di  scuro,  presso  il  Correggio  ò  lucido, 
colorato  e  chiaro.  Ma  egli  dipinge,  come  Oiorgione,  con  largo  e  pastoso  peo- 
nsilo,  a  grandi  traiti;  di  modo  che  il  suo  dipingere  ò  piuttosto  un  modellare  che 
un  disegnare. 

t  Di  Antonio  Rartolotti  soprannominato,  che  nacque  in  Correggio  nel  1450 
e  vi  morì  nel  IT)??,  sono  d:i  vedersi  lo  Notizie  di  Antn>iin  Allegri  e  di  Antonio 
Bartolotti  si'O  maestro  ecc.  dell' avv.  cav.  Quirino  Bigi.  Modena,  Vincenzi.  1873. 
Da  esse  apparisce  che  il  Bartolotti  fu  pittore  ast>ai  valente  e  molto  adoperato 
dai  signori  di  Correggio. 


Digitized  by  Gopgle 


ANTONIO  DA  COKREGGIO 


111 


eoa  incommodiià  di  sq  stesso  in  contìnove  &tiche  eser- 
dtè  Tarte  per  la  famìglia  che  lo  aggravava;'  ed  ancora 
che  e'fiisse  tirato  da  una  bontà  naturale,  si  affliggeva 
nientedimanco  più  del  dovere  nel  por^ai-c  i  pesi  di  quelle 
ÌNMìoni  ehe  ordinariamente  opprimono  gli  uomini.  Era 
nell'arte  molto  ntianinconico  e  suggetto  alle  flEitiche  di 
quella/  e  grandissimo  ritrovatore  di  (jualsivoglia  ditti- 
cultà  delle  cose:  come  ne  fanno  ledo  nel  duomo  di  Parma 
una  moltitudine  grandissima  di  fguie  lavorate  in  fresco 
e  ben  fiipìte^  che  óono  locate  nella  tribuna  grande  di 
detta  chiesa;  nelle  quali  scorta  le  vedute  al  di  sotto  in 
su  con  stupendissima  maraviglia.'  Ed  egli  fu  il  primo 

'  NoD  fa  il  Correggo  li  pQT«ro  com*è  stato  creduto  alcun  tempo;  né 
d*a])bi«tta,  né  d*illoatre  famiglia,  come  han  preteso  Taij  scrittori  ugualmento 
■ale  isfomwti.  Hgfi  era  figlio  d*  un  mercatante  che  possedeva  qualche  bene; 

oDde  può  dirsi  che  lo  stato  suo  fosse  in  quella  beata  mediocritA  tanto  lontana 
dalla  ricche/za ,  quanto  dall' indipenzu.  Da  jj;ioviiiRtto  fu  instruito  nelle  lettere  da 
Oioranni  Berni  piacentino  e  (l;tl  Marastoni  ruodenese,  o  nella  filosofia  da  G. 
Lombardi  di  Correggio,  celebre  medico,  slato  gìÀ  professore  in  Bologna  e  in 
Ferrara.  Ciò  batta  a  mostrare  nn^odneasione  non  plebea.  Di  ventiaei  anni  (se  è 
mo  eh*  egli  nascesse  nel  1491)  sposò  la  sua  eoneittadlna  Olrolama  MerlinU 
^viaetta  di  tro  lustri,  e  n*ebbe  quattro  figli;  tre  femmine,  due  delle  quali  mo- 
rirono in  t«nera  età,  e  un  maschio,  Pomponio,  cui  educò  alla  pittura.  —  *Di 
Pomponio  Lieti  diremo  qualcosa  pii)  sotto. 

•  Nel  modo  stesso  che  il  Vasari  parla  dt  l  Perugino  quasi  come  d'  un  uomo 
Mnia  religione,  mentre  da' quadri  suoi  sj>ira  un  inlimo  senlimento  religioso;  cosi 
«gii  ci  presenta  il  Correggio  come  un  artista  malinconico  e  soggetto  alle  fatiche 
deU*arle,  dove  che  ne*SQOi  dipinti  si  manifesta  la  piò  schietta  serenità  di  spirito, 
#d  una  scorrevolezia  d*esecurione  che  vince  le  dlfTiroltà  senza  alcuno  sforso. 
Vivo  è  che  le  stesse  sue  opere  mostrano  come  all'arte  sua  fosse  unito  uno 
•taifio  profondo  della  prospettiva  e  del  disegno,  in  specie  nelle  movenze  e  negli 
scorti  delle  figure,  ed  una  diligenza  indefessa  nel  maneggiare  i  colori;  ma  non 
sapremmo  persuaderci  eh*egll  fosse  tristo  e  malinconico  ed  oppresso,  nel  mentre- 
che  rappresentava  gli  oggetti  piò  giocondi  e  leggiadri  con  un  vigore  di  spirito» 
che  non  si  lascia  inceppare  da  ostacoli  materiali. 

'  *n  Vasari  non  descrive  qui  i  soggetti  degli  affreschi  del  Correggio  nel 
Duomo  di  Parma.  A  questa  mancanza  egli  supplisce  nella  Vita  di  Qirolanio  da 
Carpi.  Il  Correggio  vi  dipinse  Nostra  Donna  Assunta  che  circondata  da  schiero 
d'angeli  viene  accolta  da  Cristo  in  cielo.  Nel  quattro  angoli  sono  dipinti  i  quat- 
tro aaoti  protettori  di  Parma,  seduti  sopra  nuvole  e  accompagnati  da  angeli. 
Questo  è  Poltiaso  dei  grandi  lavori  da  esso  eondotti  a  termine  a  Parma;  e  fu 
dipinto  tra  gli  anni  1586  e  ISSSk  Ne  ebbe  mille  ducati  d'oro,  corrispondenti  a 
■iOe  aeechioi.  (Tirabosc»,  JU'm.cit.,  pag.804).  La  Gloria  ha  sofferto  assai.  U 
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che  in  Loinl)arJia  cominciasse  cose  della  maniera  mo- 
derna: per  che  si  giudica,  che  se  l'ingegno  di  Antonio 
fosse  uscito  di  Lombardia  e  stato  a  IU>ma,  averebbe 
ffttto  miracoli,  e  dato  delle  fatiche  a  molti  che  nei  suo 
tempo  furon  tenuti  grandi.*  Conciosia  che  essendo  tali 
le  cose  sue,  senza  aver  egli  visto  dello  cose  antiche'  o 
delle  buone  moderne,  necessariamente  ne  seguita  che 
se  le  avesse  vedute ,  arebbe  infinitamente  migliorato 
r opere  sue,  e  crescendo  di  bene  in  meglio,  sar«ì>be  ve- 
nuto al  sommo  de' gradi.  Tengasi  pur  per  certo,  che  nes- 
suno meglio  di  lui  toccò  colori,  ne  con  maggior  vaghezza 
o  con  più  rilievo  alcun  artefice  dipinse  me|^  jdi  lu^ 
tanta  era  la  morbidezza  delle  carni  cb^egli  fiiòeviky>e  la 
grazia  con  che  e' finiva  i  suoi  lavori.  Egli  fece  ancora 
in  detto  luogo  due  quadri  irrandi  lavorati  a  olio,  nei 
quali ,  fra  gli  altri ,  ih  uno  si  vede  un  Cristo  morto  che 
fa  lodatissimo.'  Ed  in  San  Oiovanni  in  quella  c^tèi  fece 
una  tribuna,  in  fresco,  nella  quale  figurò  ,imà  Nostra 

Correggio  fu  il  priiuo  che,  dipingeodo  le  cupole,  ne  dÌ8irug{ia6M«  per  cosi  dire, 
le  volle  architettooicbe,  dilttaodo  lo  ipano  non  diviso  ottic  i  tQnnim  delPurd^ 
UUura  pér  messo  della  prospettiva.  Mestre  gli  .antichi  pitUui  «saÌTtno  di  qoeUì 

spaq  arcliitéttonicì,  dividendoli  in  liste  e  Tarj  partimenti  di  figure,  a  dipìagando 
queste  ultime  in  piò,  il  Correggio  si  giovò  delle  leggi  degli  scorti  prospet&ici  per 
riempire»  tutta  la  cupola  di  figure,  che  vedute  da  basso  sembrano  ritte  H!>rnt<»  in 
aria,  e  s<.'ortale  di  sotto  in  su,  coroe  avea  fatto  già  prima  in  Roma  Melozzo  da 
Forlì,  ma  sopra  spazj  piani.  Con  questa  iocuranxa  delle  proporzioni  archiletto- 
Didi6  egli  introdutse  nelParto  T arbitrio,  onde  i  pittori  baroecU  de*Meoli 
presso  offendevano  tutte  le  regole  delle  linee  «rehitettoniebe. 

*  Se  il  Correggio  abbia  veduto  Roma  o  no,  è  stato  uno  dei  punti  più  con- 
troversi della  sua  vita.  Oggi  peraltro  le  ragioni  di  coloro,  i  quali,  contraddicendo 
al  Vasari,  sostenevano  la  opinione  afT»M"inativa,  sono  state  tutte  confa' :i(e.  I^eg- 
gasi  la  Storia  piti,  del  Lanzi,  Scuola  Parm.,  epoca  seconda;  e  le  Mftn.  isL 
d'jlnt.  Allegri^  del  P.  Pang^leoni,  tom.  I,  p.  64  e  Beg.«**I1  Prospetto  Crono- 
logico posto  io  fine  di  questa  Vito  mostrerà  aneli*e«so  ehe  TAIlegri  non  nsd 
nui  di  Lombardia. 

*  Le  cose  antiche  doveva  averle  vedute  nelle  raccolte  di  Mantova  e  di  Parma, 
e  più  negli  studj  particolari  di  Francesco  Mantegna  e  d* Antonio  Begarelli,  ricchi 
di  gessi  e  di  disegni  tratti  dalle  antiche  sculture. 

'  È  l'altro  il  Martirio  di  San  Placido  e  di  San  Floriano.  Questi  due  qua- 
dri erano  in  San  Oiovanni  de*  Monaci  Benedettini.  Sono  adeeio  nella  PiaaaoUc» 
Parmense. 
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Donna  che  ascende  in  cielo  fra  moltitudine  di  Angeli, 
ed  aLtai  Santi  intorno:  la  quale  pare  impofisibile  ch'egli 
potesse  non  esprimere  con  la  mano,  ma  imaginare  con 
la  fantasia,  per  i  belli  andari  de' panni  e  delle  arie  che 
«'diede  a  quelle  figure,  delle  quali  ne  sono  nel  nostro 
Libro  alcune  disegnate  di  lapis  rosso  di  sua  mano,  con 
certi  fregi  di  putti  bellissimi,  ed  altri  fregi  &tti  in  quella 
opera  per  ornamento  con  diverse  fantasie  di  sacrifizi  al- 
l'antica.* E  nel  vero,  se  Antonio  non  avesse  condotte 
l'opere  sue  a  quella  perfezione  che  le  si  veggono,  i  di'- 
segni  suoi  (sebbene  hanno  in  loro  una  buona  maniera 
e  vaghezza  e  pratica  di  maestro)  non  gli  arebbano  ar- 
recato fra  gli  artefici  quel  nome  che  hanno  T  eccellen- 
tissime opere  sue.  È  quest'  arte  tanto  difficile  ed  ha  tanti 
capi,  che  uno  artefice  bene  spesso  non  li  può  tutti  fare 
perfettamente;  perchè  molti  sono  che  hanpo  disegnato 
divinamente,  e  nel  colorire  hanno  avuto  qualche  imper- 
fezione; altri  hanno  colorito  maravigliosamente,  e  non 
hanno  disegnato  alla  metà.  Questo  nascie  tutto  dal  giu- 
dizio e  da  una  pratica  che  si  piglia  da  giovane,  chi  nel 
disegno  e  chi  sopra  i  colori.  Ma  perchè  tutto  s'impara 
per  ooi^duiTe  T  opere  perfette  nella  fine,  il  quale  è  il 
colorire  con  disegno  tutto  quel  che  si  &;  per  questo  il 
Correggio  merita  gran  lode,  avendo  conseguito  il  fine 
della  perfezione  nell'opere  che  egli  a  olio  e 'a  fresco 
colori:  come  nella  medesima  città,  nella  chiesa  de' Frati 

'  Qui  al  Vasari  faliisce  la  memoria.  Questo  soggetto  tu  da  lui  dipinto  Delia 
cupola  Mia  Ctttodnle.  Nalla  tribuna  o  cappella  maggiora  di  San  Oiovanni 
«pMM  rincoronaaiona  di  Nostra  I^nna  con  Taij  lanti:  pittura  cho  ntl  1587 
h  attarrata  per  allungare  il  con,  e  riiìitta  da  Cesare  Aretasi.  Una  parte  nondi* 

m«no  deir  opera  correggescai  e  segnatamente  il  gruppo  della  Madonna,  fu  sal- 
vata da  quella  devastazione,  e  posta  nella  seconda  aula  della  R.  Biblioteca.  Nella 
cupola  poi  Jplla  stessa  chiesa  di  San  Giovanni  ei  dipinse  l'Ascensione  di  Gesù 
Cristo  e  gli  Apostoli  in  atto  dì  maraviglia;  e  sopra  la  porta  del  Capitolo  esegui 
a  fresco,  in  una  lunetta,  la  figura  di  San  Giovanni  Evangelista,  la  quale  sussiste 
tattavia  —  *Quesli  lavori  In  San  Giovanni  furono  eseguiti  prima  di  queHi  del 
Dsomo,  doè  tra  gli  anni  1520  e  1SS5;  e  gli  fiirono  pagati  472  lecchini  d*oro. 


VUM',  Ofef  —  Voi.  iV. 


8 


114 


* 

ANTONIO  DA  CORREGGIO 


*  de' Zoccoli  di  San  Francesco,  che  vi  dipinse  una  Nun- 
ziata in  fresco  tanto  bene ,  che  accadendo  per  accoucime 

,  di  quel  luogo  rovinarla,  fedone  que' Erati  ricignere  il 
muro  attorno  con  legnami  armati  di  ferramenti;  e  ta- 
gliandolo a  poco  a  poco,  la  salvorono,  ed  in  un  altro 
loco  più  sicuro  fu  murata  da  loro  nel  medesimo  con- 
vento.* Dipinse  ancora  sopra  una  porta  di  quella  dttèi 
ima  Nostra  Donna' che  hA  il  figliuolo  in  bracdo;  eh*  è 
stupenda  cosa  a  vedere  il  vago  colorito  in  fresco  di  que- 
sta opera,  dove  ne  ha  riportato  da' forestieri  viandanti, 
che  non  hanno  visto  altro  di  suo,  lode  e  onore  infinito.* 
In  Sant'Antonio  ancora  di  quella  dttà  dipinse  una  ta- 
vola, nella  quaV  è  una  Nostra  Donna  e  Santa  Maria 
Maddalena;  ed  appresso  vi  è  un  putto  che  ride,  che 
tiene  a  guisa  di  angioletto  un  libro  in  mano,  il  quale 
par  che  rida  tanto  naturalmente,  che  muove  a  riso  chi 
lo  guarda,  nè  lo  vede  persona  di  natura  malinconica, 
che  non  si  rallegri  Evvi  ancora  un  San  Girolamo;  ed  è 
colorita'  di  maniera  A  maravigliosa  e  stupenda,  che  i 
pittori  ammirano  quella  per  colorito  mirabile,  e  die  non 
si  possa  quasi  dipignere  megUo.  ^ 

*  Questa  pittura  non  fu  eseguita  nella  chiesa  degli  Zoccolanti  (altro  error 
di  memoria  del  Vasari),  ma  bensì  in  quella  della  SS.  Aonunuata  a  Capo  di 
PoDta.  Pi«r  Luigi  PanMf  •  la  f«ee  tnbportare  mH*  atrio  ìdImìom  a  man  lioiatra. 
Ha  non  poco  aofferto  dall*iimidità  e  diai  tali  d«Ua  calof. 

*  QoMta  Ifadonna,  detta  della  Scala,  fu  dipinta  in  una  stanca  dalla  Porta 
Romana.  Nel  1554,  in  ossequio  dì  detta  immagine,  vi  fu  fabbricata  una  chie- 
setta, la  quale  T«Doe  demolita  nel  1812,  e  la  pittura  trasportata  neir Accademia 
di  Belle  Arti. 

*  *  Tavola  famosa,  detta  dei  San  Oirolamo,  dalla  figura  del  san  io  ivi  intro- 
dotta. Fa  oommeisa  al  Correggio  nel  1583  da  Briieide  Colla  Todora  Orazio 
Bergoui,  e  fu  pagata  400  lire  imperlali.  Uk  compi  in  sai  mesi,  e  n*ebbe  da  qneUa 
lignora  in  di  pi4  un  regalo  di  doe  carri  di  fascine,  di  alcune  staja  di  grano  e 
d*an  porco.  Essa  adornò  col  detto  quadro  la  sua  cappella  in  Sant'Antonio  di 
Parma  nel  1528,  nel  qual  anno  mori.  Nel  p;\ssato  secolo  corse  rischio  di  esser 
venduto  al  re  di  Portogallo.  Scoi)erto  il  maneggio,  fu  por  ordino  sovrano  tolto 
da  quella  chiesa,  e  trasportato  nella  Pinacoteca  Parmense,  dove  tuttavia  si  am* 
mira.  (Punoilboni,  Mem.  ciL,  I,  179  e  seg.;  II,  209).  Fu  intaglialo  in  rame  dallo 
Strftnge  e  dal  OandolO.  La  Oalleria  de*  Fitti  ne  ha  una  oopia  del  Barooeiow 

*  Dice  eotoritat  riferendola  a  faeo/a,  come  aveva  nella  menUi 


^  kju,^  jd  by  Google 


ANTONIO  DA  CORREGGIO 


115 


Fece  similmenie  quadri  ed  altre  pitture  per  Lom- 
bardia a  molti  sìgnorì;  e  fra  Faltre  cose  sue,  dne  quadri 

in  Mantova  al  duca  Foderigo  II  per  mandare  allo  Im- 
peratore: cosa  veramente  degna  di  tanto  principe.  Le 
qaaH  opere  vedendo  Giulio  Romano,  disse  non  aver  mai 
▼ednto  colorito  nessuno  eh*  aggiugnesse  a  quel  segno. 
L'uno  era  una  Leda  ignuda  e  l'altro  una  Venere,  sì  di 
morbidezza  colorite  e  d'ombre  di  carne  lavorate,  che 
non  parevano  colori,  ma  camL  Era  in  una  un  paese  mi-^ 
labile:  nò  mai  lombardo  fu,  che  meglio  facesse  queste 
cose  di  lui;  ed  oltra  di  ciò,  capegli  s\  leggiadri  di  co- 
lore e  con  Mita  pulitezza  sfilati  e  condotti,  che  meglio 
di  qu^li  non  A  può  vedere.  Eranvi  alcuni  Amori,  che 
ddle  saette  &cevano  prova  su  una  pietra,  quelle  d*oro 
e  di  piombo,  lavorati  con  bello  artificio:  e  quel  che  più 
grazia  donava  alla  Venere,  era  una  acqua  chiarissima  e 
lìmpida,  òhe  correva  fra  alcuni  sassi  e  bagnava  i  piedi 
di  quella,  e  quasi  nessuno  ne  occupava;  onde  nello  scor- 
gere quella  candidezza  con  quella  dilicatezza  faceva  agli 
occhi  compassione  nel  vedere.^  Per  che  certissimamente 

• 

*  *It  VtMrì  descrivo  poo»  «tattuMote  quatti  due  quadri,  elw  il  Pongi- 
l«0DÌ  (I.  228)  «ippoiie  dipinti  circa  il  1532.  La  Danae,  ora  nella  Galleria  Bor> 
^be««  a  Roma,  e  non  la  Venere,  come  erroneamente  dice  il  Vasari  ;  la  Leda,  ed 

UD  terzo  quadro  rappresentantf^  Io,  erano  posseduti  da  Cristina  di  Svezia;  di- 
poi passarono  nelle  mani  del  cardinale  Azzolini,  quindi  in  quelle  del  Duca  di 
Bracciano,  e  finalmente  del  Duca  d'Orléans,  il  cui  figlio  Luigi  ne  fece  distrug- 
gere le  t««te,  perchò  troppo  vivamente  esprimevano  Teccesso  della  volnttA.  La 
t«(a  deirio  (dia  eambra  afer  perdnto.  anelia  Tnllinia  Telatura)  vi  Ai  supplita 
dal  Pmdhon  ;  qneUa  della  Leda,  dallo  Seiileainger,  e  molto  maeatraTotmeate. 
Questi  due  quadri  si  conservano  ora  nel  Museo  di  Berlino.  Una  bella  copia  del- 
l'Io  è  nella  Oalleria  di  Belvedere  a  Vienna.  Il  Lomatzo  (lib.  IV,  cap.  i,  della 
Pittura)  dice  che  presso  il  cav.  leeone  Aretino  pi  trovavano  due  quadri,  «  nel- 
l'uno  de' quali  è  dipinta  1|  bella  Io  con  Giove  sopra  una  nube;  e  nelP altro  Danae 
e  Giove  che  le  piove  in  grembo  in  forma  di  pioggia  d'oro,  con  Cupido  ed  altri 
Aaeri;  co^laou  talmente  inteei,  che  tengo  di  aicoro  che  ninn  altro  pittore  in  noto- 
rire  ed  aHamare  poeaa  eguagliarli:  i  quali  ftunno  mandati  in  Ispagna  da  Pompeo 
•00  figliuolo  statuario  ».  AmIm  nella  Galleria  Roapiglioei  a  Roma  è  una  Leda. 
(V.  Coppi  ab.  Aj4T.  ,  Notizie  di  un  quadro  del  Correggio^  ecc.  ;  Roma,  1S45). 

t  Negl' Inventari  degli  oggetti  d'arte  che  appartennero  alla  marchesa 
Isabella  Estense  Qonxaga,  pubblicati  dal  conte  Carlo  D'Arco  tra  i  documenti 
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Antonio  meritò  ogni  grado  ed  ogni  onore  vìvo,  e  con  le 

voci  e  con  gli  scritti  ogni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse 
ancora  in  Modena  una  tavola  d'una  Madonna,  tenuta 
da  tutti  i  pittori  in  pregio  e  per  la  miglior  pittura  di 
quella  città.'  In  Bologna  parimente  è  di  sua  manOi  in 
casa  gli  Aroolani  gentiluomini  bolognesi,  un  Cristio  che 
nell'orto  appare  a  Maria  Maddalena;  cosa  molto  bella.* 
In  Reggio  era  un  quadro  bellissimo  e  raro,  che  non  è 
molto  che  passando  Messer  Luciano  Pallavigino*  il  quale  ' 
molto  si  diletta  delle  cose  belle  di  pittura»  e  vedendolo^ 

aggionli  alle  ttuNotUir  d' Isabella  Ettente  (V.  App«BdÌoe  tìVArchivìo  Storico 
ItalianOy  voi.  Il,  pag.  203),  e  ristampati  nelT altra  sua  opera  Le  /^rfi  e  gli 
Artisti  Mantot>ani  (Mantova,  1859),  si  notano  «  Due  quadri  del  già  Antonio  da 
«  Coregio,  ia  uno  de' quali  è  dipinto  l'istoria  di  Apolo  et  Marsia;  ne  l'altro  è 
«  tre  Virtù,  cioè  Fortazxa,  Oiostisia  et  Temperantia,  le  quali  inaegoano  ad  un 
«  liuidnllo  n^ura»  il  tampo,  a  tàò  posta  •■•era  coronato  di  laaro  at  acgnirtare 
«  la  ikalma».  In  altri  cataloghi  sono  •tagiatrati  (D'Arco,  op.  dt,  L$  Arti  «tf 
ArtUti  ecc.,  voi.  II,  pag.  134,160,  161)  come  del  Correggio  i  segtienti  quadri,- 
cioè  una  Venere  e  Mercurio  che  insegna  a  leggere  a  Cupido  ;  un  Ecce  Homo  ed 
un  San  Girolamo  oon  tin  teschio  di  morto  in  mano;  mezze  tìpnre.  Il  signor  ca- 
nonico Willelmo  Bragliirolli,  nel  suo  articolo  De'  rapporti  di  Federigo  II  Gon- 
Mùga  con  Antonio  AUogri  dia  Coirréggio^  inaariCo  nal  €HomoÌ$  d^SruUsiono  * 
Artittiea  (P«rogia,  1874,  voL  HI,  p.  S85),  ha  pubblicata  varia  léttara,  la  piA 
parte  tratte  dairArchivio  Gonzaga  di  Mantova,  e  tra  queste  una  della  Veronica 
Qambark  alla  marchesa  Isabella  del  3  di  settembre  1528,  nella  quale  si  paria 
d'un  quadro  del  Correggio  rappresentante  \a.  Maddalena  mi  deserto  ricoverata 
in  un  orrido  speco  a  far  penitenza  ;  la  quale  è  genuflessa  dal  lato  destro  eoa 
le  mani  giunte  alzate  al  cielo,  pregando;  ed  alcune  del  duca  Federigo  U  ad 
AhMsandro  Caccia  govamatora  di  Parma,  a  dal  Caccia  al  Daca.  na  mto  ai  ri- 
lava cha  il  Correggio  aveva  avuto  oommisaiòne  dal  Duca  di  fare  alcuni  cartoni 
cogli  amori  di  Giove;  i  quali  alla  morte  del  Correggio  furono  ricercati  ad  i«taiiaa 
del  detto  duca,  e  non  potuti  ritrovare.  Ora  de' detti  cartoni,  che  forse  dovevano 
servire  per  arazzi,  che  cosa  sia  accaduto,  per  quante  diligenze  sieno  state  fatte, 
non  è  riuscito  di  saper  nulla.  Un  catalogo  delle  opere  del  Correggio  si  può 
vedere  nella  GuUe  muc  pHneipemm  mmumtnu  do  Awme,  atampata  Ìb  Panna 
nel  1871  dal  aignor  Carlo  Malaspina. 

*  *Si  crede  che  Io  scrittora  inlanda  ragionare  del  quadro  rapprestfotaala  la 
M^dnnna  col  diviu  Figlio  che  sposa  santa  Caterina,  e  del  quale  fa  nuovamente 
nienziou»  nella  Vita  di  Oirol.imo  da  Carpi.  Questo  dipinto,  che  dal  Correggio  fu 
donato  alla  sua  sorella,  quando  ella  si  maritò,  conservasi  adesso  nel  11.  Mus^o 
di  Parigi ,  e  fu  indao  da  E.  Picaro.  Una  bellissima  replica  è  poaaednta  dal  li.  Mu> 
•aa  di  Napoli,  porvanntavi  dalla  Caui  Famea«,  a  fa  incita  da  O.  Palaiag.  Un 
altro  Intaglio  è  nella  tav.  i  del  voi.  II  dal  Mutw  Borbonico, 

*  Dalla  famiglia  Ercolani  passA  »1  card.  Atdobrandini ,  indi  a  un  Ludoviuo; 
poacia  fu  portato  io  Spagna,  e  da  Carlo  II  posto  neirantiaagrestia  dell' Eseuriale. 
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non  guardò  a  spesa  di  danari;  o  come  avesse  compero 
una  gioia,  lo  mandò  a  Genova  nella  casa  sua.*  E  in 
Reggio  medesimamente  una  tavola,  drentovi  una  Nati- 
vità di  Cristo,  ove  partendosi  da  quello  imo  splendore, 
fa  lume  a' pastori  e  intorno  alle  figure  clie  lo  contem- 
plano; e  fra  molte  considerazioni  avute  in  questo  sug- 
getto,  vi  è  una  femina  che  volendo  fisamente  guardare 
verso  Cristo,  e  per  non  potere  gli  occhi  mortali  sofferire 
la  luce  della  sua  divinità,  che  con  i  raggi  par  che  per- 
cuota quella  figura,  si  mette  la  mano  dinanzi  agli  occhi, 
tanto  bene  espressa,  che  è  una  maraviglia.  Evvi  un  coro 
di  Angeli  sopra  la  capanna  che  cantano,  che  son  tanto 
ben  fatti,  che  par  che  siano  piuttosto  piovuti  dal  cielo, 
che  fatti  dalla  mano  d'un  pittore.'  E  nella  medesima 
città  un  quadretto  di  grandezza  di  un  piede;  la  più  rara 
e  bella  cosa  che  si  possa  vedere  di  suo,  di  figure  pic- 
cole; nel  quale  h  un  Cristo  nell'orto:  pittura  finta  di 
notte,  dove  l'Angelo,  apparendogli,  col  lume  del  suo  splen- 
dore fa  lume  a  Cristo;  che  è  Uinto  simile  al  vero,  che 
non  si  può  nò  immaginare  ne  esprimere  meglio.  Giuso 
a  pie  del  monte,  in  un  piano,  si  veggono  tre  Apostoli 
che  dormano;  sopra'  quali  fa  omì)ra  il  monte,  dove  Cristo 
óra,  che  dà  una  foraa  a  quelle  figure,  che  non  e  possi- 
bile; e  più  là  in  un  paese  lontano,  finto  l'apparire  del- 
l'aurora,  e' si  veggono  venire  dall' un  de' lati  alcuni  sol- 
dati con  Giuda:  e  nella  sua  piccolezza  questa  istoria  e 

'  È  difficile  rintracciare  il  passaggio  ili  questo  quadro,  del  quale  non  ò  indicato 
il  soggetto.  Nel  1805  il  gen.  conte  Isidoro  Lecchi  pretendeva  d'averlo  in  poter  suo. 

*  Vera  maraviglia  è  questa  pittura  chiamata  la  Notte  del  Correggio^  la 
qaale  adoma  presentemente  la  R.  Galleria  ili  Dresda.  Era  uno  dei  cento  quadri 
della  Galleria  Estense,  che  <la  Francesco  III  duca  di  Modena  furon  venduti  nello 
tcono  secolo  ad  Augusto  III  elettor  di  Sassonia  e  re  di  Polonia,  per  la  somma 
di  centotreotamila  zecchini,  fatti  coniare  espressamente  a  Venezia.  Di  quei 
cento  quadri,  sei  erano  del  Correggio:  la  Nolte  suddetta,  il  San  Giorgio,  il 
San  Seb&iliano,  la  Madonna  con  quattro  santi,  la  piccola  Maddalena  giacente, 
r-  il  ritratto  del  medico  Grillenzoni,  o  più  veramente  del  medico  Lombardi,  coiuo 
prova  il  PuDgilconi  (A/<rm.  cit. ,  I,  3lJ  e  fieg. ). 
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tanto  bene  intosa,  che  non  si  può  ne  di  pazienza  ne  di 
studio  per  tanta  opera  paragonalla.  * 

Potrebbonsi  dire  molte  cose  delle  opere  di  costili;  ma 
perchè  fra  gli  uomini  eccellenti  dell'arte  nostra  h  am- 
mirato per  cosa  divina  ogni  cosa  che  si  vede  di  suo,  non 
mi  distenderò  più.  Ho  usato  ogni  diligen:ta  d'avere  il 
suo  ritratto;  e  perchè  lui  non  lo  fecie,  e  da  alth  non  è 
stato  mai  ritratto,  perchè  visse  sempre  positivamente, 
non  l'ho  potuto  trovare.'  E,  nel  vero,  fu  persona  che 
non  si  stimò  nè  si  persuase  di  sapere  far  Tarte,  cono- 

*  'Ora  è  posseduto  dal  Duca  di  Wellington.  Nella  Galleria  di  I.ondra  n' è 
una  copia  aulica  venduta  p«r  originale.  Narra  lo  Scuunelli  che  i'Ailegn  dipiu- 
gMM  questo  qnftdraito,  eh*  è  proprio  un  giojello*  per  un  AumedeU,  al  quale  eit 
deliitore  di  quattro  o  cinque  tendi.  Fu  poi  venduto  per  400  al  «onte  Pirro 
ioonti,  indi  per  maggior  tomnia  acquistato  dal  marcheee  Caraeena  p«r  il  redi 
Spagna  Filippo  IV,  e  fu  trorato  nella  battaglia  di  Vittoria*  insieme  con  altri 
quadri  preziosi,  sopra  T imperiale  della  carrozza  di  Giuseppe  Baooaparte«depc^ 
data  da  un  colonnello  del  Duca  di  Wellinfrton. 

t  Altri  dicono  che  fosse  donato  al  Duca  di  Wellington  da  Ferdinando  VII 
re  di  Spagna.  Dei  molti' altri  quadri  ohe  sono  veramente  del  Correggio  o  si  at* 
tribnitooDO  a  Ini  aarebbe  faccenda  troppo  lunga  II  ragionare:  perciò  ci  conte» 
tereipo  di  notare  quelli  dm  sono  nella  Galleria  degli  Ufll^  di  Firense,  cioè  una 
testk  di  fknciuUo  di  grandexza  quasi  colossale;  studio  dipìnto  In  carta.  Il  RipMo 
in  Egitto,  stato  dipinto  dal  Correggio  per  la  chiesa  de' Francescani  di  Correggio 
e  pppato  100  (lucati  d'oro.  Si  crede  che  questo  quadro  fosse  poi  mandato  a 
galare  alla  casa  de' Medici  dal  duca  Francesco  I  di  Modena.  Il  Lanzi  ragiona» 
lungo  di  questo  quadro,  e  narra  come  fosse  dapprima  creduto  del  Baroccio  o 
del  Vanni,  e  poi  rettitnito  al  Correggio.  La  tetta  di  San  Giovanni  in  un  baoiAO. 
La  Vergine  che  adora  il  tuo  divin  Hgliuolo.  Quatta  tavola  ta  i«galata  a  Cosimo  n 
de*MedÌGÌ  dal  dnca  di  Modena,  e  nel  1617  fu  poeta  nella  Galleria.  Nel  Hutto 
del  Louvre  di  Parigi  ò  PAntìope  e  Giove,  e  nella  Galleria  Nazionale  di  Londra 
Mercurio  che  istruisce  Cupido  alla  presenza  di  Venere.  Qiiopto  quadro  fece  parte 
della  collezione  di  Carlo  I  re  d'Inghilterra,  che  lo  comprò  nel  1630  dal  duca  di 
Mantova.  Dopo  diversi  passaggi,  venne  ultimiimente  in  pos.sesso  del  marchese 
di  Loodonderry,  il  quale  nel  1834  lo  vendò  alla  Galleria  suddetta  insieme 
con  un  Keet  Homo^  che  ti  dice  ettere  ttato  primamente  potaedoto  dal  conte 
Prati  di  Parma  e  dipoi  dal  Colonna  di  Roma.  Nella  Galleria  deU*Btenrtale  di 
Madrid  si  conservano  del  Correggio,  secondo  i  eatalo^,  no  quadro  col  lft^ 
tirio  di  san  Placido  e  di  santa  Flavia,  un  Aioli  m$  Collere,  od  un  Deposte  di 
croce,  inciso  dal  Uosaspina. 

'  'Intorno  ai  ritratti  creduti  del  Correggio,  vedasi  il  LaN7i,  Stor.  Pitt.; 
PONOILEONI,  Mem.  del  Correggio,  II,  254  e  seg.  Quello  pubhhcato  dal  Bonari 
è  iklao.  E  non  v*ha  prova  che  la  testa  dipinta  dal  Garobara  presso  la  poru 
prindpale  del  Duomo  di  Parma,  o  detta  il  ritratto  del  Qprreggio,  tia.di  ini. 
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scendo  la  difficiiltà  sua,  con  quella  perfezione  che  egli 
arebbe  voluto;  contentavasi  del  poco,  e  viveva  da  be- 
nissimo cristiano. 

Desiderava  Antonio,  siccome  quello  ch'era  aggravato 
di  famiglia,  di  continuo  risparmiare,  ed  era  divenuto 
perciò  tanto  misero,*  che  più  non  poteva  essere.  Per  il 
che  si  dice  che  essendoli  stato  fatto  in  Pai-ma  un  paga- 
mento di  sessanta  scudi  di  quattrini,  esso  volendoli  por- 
tare a  Correggio  per  alcune  occorrenzie  sue,  carico  di 
quelli  si  mise  in  cammino  a  piedi;  e  per  lo  caldo  grande 
che  era  allora,  scalmanato  dal  sole,  beendo  acqua  per 
rinfrescarsi,  si  pose  nel  letto  con  una  grandissima  feb- 
bre, nè  di  quivi  prima  levò  il  capo,  che  fini  la  vita,' 
neiretà  sua  d'anni  quaranta  o  circa.' 

Furono  le  pitture  sue  circa  il  1512:  e  fece  alla  pit- 
tura grandissimo  dono  ne' colori  da  lui  maneggiati,  come 
vero  maestro;  e  fu  cagione  che  la  Lombardia  aprisse  per 
lui  gli  occhi:  dove  tanti  belli  ingegni  si  son  visti  nella 
pittura,  seguitandolo  in  fare  opere  lodevoU  e  degne  di 
memoria;  perchè  mostrandoci  i  suoi  capegU  fatti  con 
tanta  facilità  nella  difiBcultà  del  fargli,  ha  insegnato  come 
e' si  abbino  a  fare;*  di  che  gli  debbono  eternamente  tutti 

'  Alcuni  icrittori  stimando  che  la  parola  misero  aresse  il  significato  ò\  po- 
vero, mentre  il  Vasari  Pusa  in  quello  d'acaro,  si  sono  sbracciati  a  dimostrare 
eh»  il  Correggio  era  in  quella  vece  piuttosto  agiato  di  beni  di  fortuna. 

'  Questa  è  una  mera  Tavoletta,  accreditata  ai  giorni  del  Vasari,  e  da  lui  e 
iU  altri  troppo  facilmente  creduta. 

•  'Nel  libro  de' morti  della  chiesa  di  San  Francesco  di  Correggio  si  legge 
ch«  PAIIegri  fu  sepolto  a  di  6  di  marzo  del  1534;  il  che  fa  supporre  ch'egli  mo- 
risM  il  di  5  dello  stesso  mese.  Lasciò  superstiti  i  genitori  suoi,  la  moglie,  Fran- 
cesca Letizia  e  Pomponio  suoi  figliuoli. 

'  Anche  nel  Proemio  che  leggesi  in  principio  di  questa  Terza  Parte  dello 
Vite,  messer  Giorgio  lodò  il  Correggio  per  la  maniera  di  dipingere  i  capelli;  di 
che  si  mostrò  scandalizzato  il  D'Azara  (Vedi  Opere  di  R.  Mengs),  quasi  che  il  Dio- 
grafo  non  avesse  saputo  scorgere  altre  bellezze  nelle  opere  di  quel  portentoso 
pittore.  Il  lettore  avrÀ  certamente  rilevato  da  sò  medesimo,  che  se  il  Vasari  qui 
si  trattiene  a  lodare  questo  pregio  secondario,  non  per  questo  ha  taciuto  degli 
altri  maggiori,  o  è  stato  di  essi  tepido  encomiatore. 
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i  pittori:  ad  istanzia  de' quali  gli  fu  fatto  questo  epi- 
gramma da  messer  Fabio  Segni,  gentiluomo  fiorentino: 

Huiu$  eum  rcgcret  mùtiakt  $piHtH8  artm 

Fittork,  CKtarUts  supplieiun  JM: 
Nm  aUa  ph^  dexhra,  Biier-  aim§t  rogamu»: 

Hunc  prmUr,  nulli  pingtn  luw  tktaL 
•  AnnuU  hit  potU  tummi  regnatar  (HffH^, 

Et  iKMfMM  nibUo  fedirà  ad  alta  tulU, 
m  potaa  méliuB  Charihm  simtdacra  refem 

^ramn»,  et  nuioM  cemeret  indé  Dm»,  * 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del  Gobbo, 
milanése/  pittore  e  coloritore  molto  vago;  di  mano  del 
.  quale  sono  sparse  molte  opere  nelle  case  per  Milano  sua 
pàtria;  ed  àUa  Certosa  di  Pavia  una  tavola  grande  con 

*  Nella  prima  ediiione  leggesi  inoltm:  «Et  mpprewo,  quatt* altro  aaoora: 

DUttncto*  fumkii  quantwm  naittra  capiUot 

F.ffxfit.  Anton j  d^cfra  l&vis  docutt. 
Effigie»  illi  nariat  terraeqtte  tnarisqug 
lèohti»  ad  omtntéa»  tnffeniwn  fuimu, 

CoregÌHtn  patria,  Eridanus  mimntnr  ,1  Xlpeti 
Maestaqifj'  pictorum  turba  dolet  tumulo  ». 

*Sulia  fine  del  secolo  xvii  fu  posta  sulla  sua  sepoltura  la  seguente  iscrizione: 

D.  O.  M. 

ANTONIO  .  ALLF.OKr  .  CTVt  . 
VULGO  .  IL  CORBIIGOIO  . 
ABTB  .  nOTOBAB  .  HABITO  .  PMniTATn  . 
BXIMIO  . 
MOXUM  .  HOC  .  POSVIT  . 

■m  .  comi  .  coMoim  . 

8ICC1NK  .  SEPAR\S  .  AMARV  .  MOHS  . 
OBttT  .  ANNO  .  AKTVTIS  .  XL  .  SKL   .  MUXXXIV  . 

1  Nella  sala  del  palazzo  municipale  di  Correggio  è  il  busto  deirAllegrì  in  mezzo 
a  due  urne  cinerarie  e  al  disotto  «n  maveoleo,  dentro  il  quale  si  suppone  conser- 
▼arsi  parte  delle  oeea  del  pittore.  Sopra  il  batto  leggeei  una  epigrafe  latina 
dettata  dal  padre  Gario  Aotonioli  e  eotto  un  diatioo  dell*  abate  AUbnto  Oianaotti 

(V.  Quirino  Bioi,  Notisie  d'Antonio  Allegri  ecc.,  pag.  38). 

'  'Andrea  Solari  o  Solario,  milanese,  detto  Andrea  del  OoLbo  dal  fratel  suo 
Cristoforo,  valente  scultore  e  architetto,  che  aveva  questa  imperfezione.  Il  na- 
scer suo  si  pone  circa  il  1458;  e  la  morte  dopo  il  IjO^.  Il  Lomazzo  ci  dà  il 
Solario  come  allievo  Oaudeono  Ferrari;  ma  tale  opinione  A  aaeolatamento 
ioammiieibile,  perchè  ineoneiliabUi  tono  gli  anni  della  vita  ìfi  qneaU  dve  pittori  : 
e  a  questo  autore,  seguitato  da  tutti  gli  altri,  debbesi  la  principal  parte  nella 
confusione  che  è  tuttavia  nelle  notizie  di  qtiesto  pittore  cosi  importante.  La  prima 
memoria  che  dell'operar  del  Solario  si  conosca,  ò  in  quella  tavola  in  San  Pietro 
martire  di  Murano,  dove  espresse  Nostra  Donna  col  Putto,  san  Giuseppe, 
aan  Girolamo  e  due  cherubini  :  nella  quale  soscrisse:  andrea  msdiolanem- 
«1  1496  F.  Qneeta  tarola  è  itata  wroneamento  eredata  per  lungo  tempo  op«v% 
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la  Assunzione  di  Nostra  Donna,  ma  imperfetta  per  la 
morte  che  li  soprawemie;  ^  la  quale  tavola  móstra 

di  Andrea  Salai.  Il  Solario  fu  chiamato  in  Francia  dal  cardinale  Qiorgio  d'Am- 
boite,  ebe  dettegli  a  fàm  d»* lavori  di  pittura;  eonie  si  ritrae  da  certi  documenti 
trovati  reeentamante  nel  eaitallo  di  Oailloo.  (MOndlik,  Sued  ona/y*» 
eritique  de  la  Nùtké  de»  tabUauot  itaUen»  du  Mutéé  National  du  Louvre,  por 
Tt/Zot.  Paris,  1850,  a  pag.  122).  Lo  stesso  Mnndier,  oltre  a  sostenere  con  buon» 
ragioni  artistiche  che  al  Solario  dohbesi  resfitnire  il  ritratto  di  Carlo  d'Amboìse, 
nipote  del  cardinal  Giorgio,  che  nel  Museo  de!  Louvre  viene  attribuito  a  Leonardo 
da  Vinci,  restituisce  pure  allo  stesso  pittore  quellu  Crocifìbsione ,  piena  di  figure, 
dia  è  nel  Mnieo  atatso  sotto  il  nome  dal  Salai,  e  porta  scritto:  andrba  mbdiò* 
lamuism  pa.  {debat)  1503.  Altri  doa  quadri  dal  Solario  il  Masso  di  Parigi  poa* 
siede.  Nairnno  è  Salome  figlia  dì  Erodiade  che  riceve  la  testa  di  san  GiOTanni 
Battista  presentatale  dal  carnefice;  nell'altro,  una  Nostra  Donna  che  porge  il 
seno  al  fanciullo  Gesù,  steso  sopra  un  cuscino  coperto  di  drappo  verde,  posto 
sopra  una  tavola  di  raarmo.  Nel  fondo  si  vede  una  vasta  carapagua.  Porta  scritto: 
ANDRSAS  va  SOLARIO  FBCiT.  Questa  tavola  era  a  Blois  nel  convento  dei  Cordi- 
glimi,  e  dlcerasi  la  Vergine  del  guanciale  verde.  Maria  de*MediGi  per  ater 
questo  quadro  face  alcune  liberalità  al  eooTento,  e  gli  detta  in  cambio  una  copia 
di  mano  del  Mosnier.  Similmente  a  Parigi  il  conts  di  Pourtalès  possiede  due  qua- 
dri di  questo  pittore;  nel!' uno  de' quali,  rappresentante  la  testa  di  san  Giovanni 
feopra  un  piatto  d'argento,  è  segnato  il  suo  nome  e  Tanno  1507;  l'altro,  noi> 
firmato,  ma  certo  al  pari  .del  primo,  è  una  Madonna  col  Putto.  Il  signor  George 
possiede  U  grande  e  bel  quadro  della  Salomé  col  carnefice  che  tiene  la  testa  recisa 
di  san  OioTanoi  Batista,  proveniente  dalla  Galleria  d'Orléans.  Il  Félibien  ri- 
corda no  Ecce  Homo  nel  gabinetto  del  Duca  di  Liancourt;  e  il  Piganiol  de  In 
Force  {Dcscrijìt.  hist.  de  Paris,  1765,  tom.  Vili,  pag.  185)  cita  questo  stesso 
quadro  à  V  hótel  de  la  Rorhefoucauld.  Una  Vergine  col  piccolo  san  Giovanni 
è  registrata  nel  Catalogo  de' quadri  del  Principe  di  Carignano  (1742),  e  fu  ven- 
duta 240  lire  (Mùnuler,  Essai  ecc.,  pag.  122,  203).  In  Siena,  nello  studio  del 
pUtors  Francesco  Galganì,  erano  due  tavole  del  Solario.  In  una,  lunga  diciottfr 
soldi  e  alta  altrettanti,  è  Cristo  in  nassa  figura  che  porta  la  croce.  Neil* angolo- 
superiore  destro  è  scritto  colla  biacca:  an.  mbdiolanbns.  f.  1505.  Neirallnit 
che  è  alta  tm  braccio  e  sei  soldi,  e  larga  un  braccio  e  due  soldi,  è  figurato  pari- 
mente Cristo  che  porta  la  croce,  e  dietro  a  lui  quattro  soldati.  In  basso  appena 
si  leggono  queste  lettere:  andre:  ....  Questa  tavola  è  molto  guasta. 

t  Dì  Andrea  Solario  ha  scritto  modernamente  Girolamo  Luigi  Calvi  nella 
MésBdn  parte  delle  Notieie  dé'prineipaU  arehiteUi,  ecuUori  e  pittori  ého 
fiorirono  in  Milano  ecc.,  Milano,  Agnelli,  1805^  Quanto  ali* andata  del  Solari» 
a*  servigi  del  cardinale  d'Amboise  per  <Miiare  il  suo  Mstello  di  Oaillon  in  Nor- 
mandia, dall'operetta  del  Deville  Comptes  de  depenses  de  la  ronstrìtction  du 
ehdteati  d/-  Gaillon,  si  ritrae  che  il  pittore  milanese  andò  a  Gaillon  nel  mese 
d*ago>^to  del  1507,  dove  stette  due  intieri  anni  e  vi  dipinse  in  fresco  le  pareti 
deUa  cappella  e  la  Uvola  dell* altare  eolla  Natività  di  Cristo.  Il  castello  di  Gail- 
Im  fu  distratto  nella  rivolusione  firanesse,  e  gli  affrescbi  del -Solari  disparvero 
isMine  eoo  altri  davori  de' migliori  artsAci  frmnceti*  I  quadri  posseduti  dalPour- 
tnl^s  andarono  venduti  in  Inghilterra  non  sono  molti  anni. 

'  'Questa  tavola  fu  termiuaUi  da  Bernardino  Campi,  e  si  conserva  tuttavia 
iteli'  altare  della  sagrestia  nuova  della  Certosa  suddetta. 
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quanto  egli  fusse  eccellente  ed  amatore  delle  &fiche 

deir  arte.  * 

1  *Fra  gU  alUilfi  del  Correggio,  i  cui  nomi  possono  leggersi  m1  Lanzi,  nel 
Pangileoni  ecc.,  annoverar  si  dee  Pomponio  Allogri  detto  Lieto,  suo  figliuolo, 
pittore  di  qualche  merito,  ma  di  grati  lunga  inferiore  al  padre,  dal  quale  per 
altro  poco  poteva  apprendere,  avendolo  lasciato  in  età  di  dodici  anni.  Nacque 
Pomponio  il  3  di  settembre  1022,  e  fu  tenuto  a  battesimo  dal  prof.  O.  D.  Lom- 
bardi  sopraanondoAto.  Sposò  Laura  Qomignanì,  dalla  qoala  abbo  molti  flgliaoll 
NaI  1546*  5  febbrajo,  eooTanna  eoi  aaeardoti  Nieeoló  Corraggio  a  Batista  Blarii, 
di  dipiogara  tutta  la  eappella  del  Corpus  Domini  nella  chiesa  di  San  Qairìoo  di 
Correggio,  per  il  prezzo  di  50  scudi  d'oro.  Questi  affreschi  furono  un  secolo  fa 
coperti  di  bianco.  Nel  154tì  gli  fu  ordinato  dalla  Comunità  di  Parma  di  djpto> 
gare  il  quadro  sul  muro  dell'Incoronata  delia  piazza.  Dal  1560  al  15t>2  dipiaie 
la  oieebla  dalla  cappella  dal  Duomo  di  Parma,  dova  faea  Hoa^  aul  Sina  eha  ri* 
«ava  da  Dio  la  tavola  dalla  legga:  lavoro  pagatoglf  ottanta  seodi  d'oro.  Né 
questa  volta  sola  fu  in  Parma  adoperato  il  suo  pennello;  impercioedlè  racco* 
gliesi  dai  pubblici  libri,  aver  egli  nel  1565  dipinto  l'arco  della  torre  verso  la 
Piazzoia;  e  nel  1577,  trentun  cartelli  con  impre^^e,  motti  ed  epitaffi  per  i  fu- 
nerali di  Maria  di  Portogallo  moglie  d'Alessandro  Farnese;  e  finalmente  nel  1584, 
ti  camino  della  sala,  ove  si  radunavano  gli  Aaiiaoi.  Nel  1^90  fu  eletto  eoa  loao» 
«anso  Martini  a  stimare  le  pitture  condotte  da  Oiovan  Batiata  Tinti  nella^cnpoia 
dalla  cbiaea  di  Santa  Ilaria  degli  Angeli.  Pomponio  trovasi  ancor  vivente  nel  1906; 
e  a  lavorare  col  suddetto  Martini  alcuni  quadri  da  porre  in  opera  nel  caLafaloe 
del  duca  Alessandro  Farnese.  L'atìno  della  sua  morte  è  ignoto.  (Afrò,  Il  Par- 
migiano servitor  di  piatta,  Parma,  17116 ;  Funoilbom,  Menu  cit.,  I*  26  e 
aeg.;  Il,  262  e  seg.)- 
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14M.  (?)  Naioe  in  Correggio  Antonio  da  PeUogxino  Allegri,  detto  Doiiumo, 

0  dft  Beniaidinft  Hnooli,  idiae  Ammani,  o  Oromani,  o  Dimani 
1511,  18  gennaio.  Leva  al  fonte  liatteeimale  di  Corteggio  un  bambino 

di  Cam  Vigarìni,  per  nome  Antonio. 
1514,  4  luglio.  Lascito  di  Quirino  Zuocardi  di  umi  ca^u  al  convento  di 

San  Francesco  di  Correggio,  perchè  aia  fatta  una  tavola  da  altare 

per  la  chiesa  suddetta. 
1514,  30  agoato.  Prendo  a  dipingere  una  tavola  d'altare  per  la  chiesa 

di  San  Francesco  de' Minori  Conventuali  di  Correggio,  pel  prezao 

di  cento  ducatL* 

• 

'  Stette  qaesta  tavola  al  suo  luogo  sino  al  1638,  nel  quale  anno  videsi  al- 
l'improTTÌso  sparire,  e  sostituirvi  una  copia.  (Tiraboscoi,  Meni,  cit.,  pag,  41,  42). 
E«sa  rappresenta  Nostra  Donna  seduta  col  Putto  in  braccio  sopra  una  specie 
di' trono,  in  mezzo  ad  una  loggfltta  sotteoata  da  colonne  di  ordif^  jonico.  Nel 
fiiWtttlIn  del  trono  è  diflato  «a  banoriliavo  eoa  una  medagUa  nel  meno 
fidala  da  «na  ghirlanda  di  laaio*  •  MMtenata  da  dno  garMmoalti ,  dentro  la 
qpdb  è  Mosè  con  le  tavole  della  legge.  Fanno  cerchio  al  capo  della  Vergine 
alcune  teste  di  angeli.  Ai  lati  del  trono  è  san  Francesco  in  atto  d'inginocchiarsi, 
san  Oiovan  Batista,  santa  Caterina  vergine  d'Alessandria  e  sant'Antonio  da  Pa- 
dova. Nel  vaso,  o  fonte,  che  si  vede  vicino  a  san  Giovanni,  leggesi  in  quattro 
laee  foeUa  iicriiione,  la  coi  aniaalioilà  per  altro  è  nnilto  ioepetCa;  airromoa 
m  ALumem  f.  (Ponon^ora,  JAm.  di,  I,  40o  aeg.;  H,  0^73).  QnetU  tavola 
paaaò  oeUa  Oallerfa  leteoae,  poi  in  «nella  di  Draoda. 

t  n  contratto  deir  allogaiiono  di  queeta  tavola  tra  il  superiore  del  con- 
vento 1^' Francescani  di  Correggio  da  una  parte,  e  Antonius  filius  Peregrini 
de  Alkgrìs  dall'altra  in  presenza  di  suo  padre  clic  j»rcsta  il  consenso,  fu  sti- 
pulato il  30  d'agosto  1014.  Il  pittore,  allora  ventenne,  s'obbligò  di  dipingere 
yu  qoadro  por  100  dneati  d*oro.  L*anno  dopo  ora  finito. 
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1515,  4  aprile.  Riceve  il  prezzo  di  cento  ducati  pel  quadro  dipinto  ai 
frati  di  San  Fmncesco  di  Correggo. 

1516,  4  ottobre.  È  p<\trino  di  AnaBtawia  Elisabetta  di  Qiaimaiitonio  To> 
vaglioli  di  Correggio. 

1517,  14  IqgUo.  È  presente  in  Correggio  alla  lettoia  del  teptameikto  di 
GioTaima  da  Montecorrìiio. 

1517.  Quadro  dello  Spoiallno  ^  Santa  Oaterina  eoii  na  Sebaeiiaiio.* 

1518,  gemuto.  È  iestmioBe  in  Oocreggio  ad  un  rogito  die  n  irm  tn 
gU  atti  di  F.  A.  Bottoni  '  • 

1518»  17  mano.  Tiene  al  nero  fonte  Bo«  Aiuola  di  Fkanoeeoo  fiertoni 
altrinenti  Sagaxi 

1518.  La  badena  Giovanna  di  Racenza  gli  conunette  di  dipingere  una 
camera  del  monastero  di  San  Paolo  di  Parma. 

1519,  1®  febbrajo.  Francesco  del  q.  Niccolò  Aromani  suo  zio  materno  fa 
donazione  al  Correggio  di  tutti  i  suoi  mobili,  di  una  casapi^tain 
Borgo  Vecchio,  e  di  varie  bifolcbe  di  terra. 

1519,  4  e  15  settcniì)ro.  È  testimone  in  Correggio  a  due  atti  rogati  da 
Francesco  Bottoni.  • 

1519,  14  ottobre.  Fa  quitanza  a  don  Giovanni  Guidotto  di  Sonoopò,  sr- 
dprete  d*Albinea»  nel  contado  raggiano,  d*ogni  luo  avere  perù» 
tavola  per  la  sua  ohieia  * 

ISSO.  (?)  Sposa  Girokuna  del  fii  Bartolommeo  Merlini  de  BraglutU  vnàgm. 

1520-1525.  AibeseU  nella  cupola  di  San  Giovanni  di  Burma  de^Mmutei 
OMsinesi,  pagatigli,  compreso  11  fregio»  gli  archi  e  i  piloni,  du- 
cati 472. 

1521,  28  aprile.  Bieeve  un  poliedro  del  presw  di  ducati  otto  dal  mona- 
stero di  San  Giovanni  di  Parma,  per  conto  di  mercede. 

1521,  sulla  fine  d'aprilo.  Toma  da  Parma  a  Correggio. 

1521,  15  miiggio.  È  ascritto  alla  fratellanza  spirituale  della  Congregasione 

Cassinese. 

1521,  26  luglio.  Dote  costituita  in  ducati  251  in  terreni  a  Girolama  Mer- 

lini  di  Correggio  gik  sposata  all'Allegri.  * 
1521,  8  settembre.  Gli  nasce  Pomponio  Quirino. 

*  Questo  quadro  si  erede  fesse  donalo  dal  dnea  di  Modena  al  conte  di  BHIhl« 
quando  Augusto  HI  re  di  Sassonia  tèOà  acquisto  di  tutta  la  Qallerla  Bstense.  Si 

dice  che  esso  sia  ora  usila  Galleria  Imperiale  di  Pietroburgo.  (Pntoojwm, 

Mem.,  cil.,  II,  107). 

'  Non  si  sa  che  soggetto  vi  fosse  dipinto:  psssò  nella GallwiaBstMise,  ma 
dove  oggi  si  trovi  s'ignora. 

•  IL  PuDgileoni  dice  che  la  Merlioi ,  nata  nel  1503,  sposò  l'Allegri  in  età  fi 
anni  sedici  :  ma  non  ne  adduce  prove  nflrieatL 
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1521,  18  settembre.  Innanzi  al  potestà  di  Correggio  dichiara  di  revocare 
Francesco  degli  AfFarosi  dall'ufficio  di  suo  procuratore  nella  lite 
intentata  contro  Roinanello  degli  Aromani,  elio  f;\ì  disputava  il  po»- 
sesso  dei  beni  donatigli  da  Francesco  Aromani,  e  di  eleggere 
quell'ufficio  il  not^'o  Niccolò  Balbi. 

1521,  8  noTemlnre.  È  testimone  ad  mi  atto  di  NiccoU»  Mamicclii  in  Cmr* 
reggio. 

1521t  10  dicembre.  Sentenza  di  Sigismondo  Angcttoni,  giudice  di  Corr^- 
^        gio,  colla  quale  si  rimette  l' Allegri  nel  possesso  della  casa  e  dei 

beni  a  lui  dovuti  dall'Aromani  —  Ascanio  MstUf  altro  giudice,. 

diftlimm  nullo  il  proccMO,  e  ooiiduiiia  T  Allegri  nelle  epeie. 
1522;  14  ottobre.  8Ì  aUoga  con  Alberto  Bratotfero  a  dipingere  nna  tavola. 

colla  Kativifib  del  Bedentore  per  la  cappella  Fratoneri  in  San  Fro- 

ipero  di  Reggio,  pel  prono  di  lire  208,  cesia  dncald  47  l/s  d*oro.* 
1522;  1*  novembre.  8i  accorda  per  dipingere  il  fregio  intomo  la  chiea» 

di  San  Giovanni  .di  Fuma,  pel  preno  di  dneati  d*oro  laigbi  68. 
1582,  3  novembre.  S'alloga  a  dipingere  la  cupola,  la  cappella  e  il  cor» 

della  Cattedrale  di  Parma,  pel  preno  di  mille  cento  dneati  d*on».* 
1528,  20  gennajo.  Ricevi  dneati  6  d*  oro  dal  monastero  di  SanGkvaani* 
1528;  28  gennajo.  Si  tsova  presento  all'aito  solenne  di  derilione  tra  lik 

moglie  eoa  e  lo  lio  di  lei  Giovanni  Herlim. 
1523,  13  marzo.  Riceve  dal  momutero  suddetto  ducati  20  d*oio. 
1523,  8  giugno.  Riceve  altri  ducati  60. 

1523.  Tavola  con  Nostra  Donna  e  il  Putto,  con  san  Girolamo  che  gli  pre- 
senta i  suoi  scritti,  e  la  Maddalena  in  atto  di  baciargli  il  piò  sinistro.* 

'  Questa  famosa  tavola,  detta  la  Notte  del  Correggio ,  passò  nel  1640  nella 
Oalleha  Estense,  poi  in  quella  di  Dresda,  dove  tuttavia  ammira.  (Tirabosooi, 
Menu  cit.,  pag.  53  ,  54;  Ponou.boni,  Mem.  ciL,  II,  180;  Fabruni,  Lettera*^ 
prm  wti  mttografb  di  Antonio  AUtgri^  Modena,  SoUani,  1833.  ln-8). 

f  0  iao-ftimiU  della  ricevala  CrtU  dal  pittore  ad  Alberto  Pratonaro  d*iin« 
parte  della  somma  pattuita  per  qiMit*opera  è  pubblicato  nel  135  della  Scrit' 
fura  di  Artisti  Italiani  (sec.  xiv-xvii)  riprodotta  con  la  fotografia  da  Corto 
Kni  e  corredata  di  notizie  da  Gaetano  Milanesi.  Firente,  1876-77,  in  4, 

*  Sembra  per  altro  che  non  ponesse  mano  al  lavoro  prima  del  1526.  (Tira- 
Boecm.  Mmt.  dt,  pag.  51,  52;  PDiion.aoiii,  Mem,  cit,  II,  182-86). 

*  t  Nel  roveeeio  dal  quadro  dolio  Spooalislo  di  laota  Caterina  che  si  con- 
acrvn  nella  Oalleria  deirErmitage  a  Pietroburgo,  si  leggeva  in  caratteri  goUei  : 
•  Lem  Deo  per  dona  Matbilda  d'Este  Antonio  Lieto  da  Corregio  fece  il  presento 
«  quadretto  per  sua  divozione;  anno  1517».  Molte  Gallerie,  e  fra  queste  quella 
di  Napoli,  possiedono  delle  ripetizioni  di  questo  quadro;  del  quale  si  baono  di» 
Terse  iocisioni  di  differenti  tempi,  oltre  quella  del  Moitte,  della  grandeisa  del 
quadro,  iadsa  a  e<mtomo  nella  daeorlùone  deirSrmitage,  tom.  I,  pag.  30.  (Vedi 
Idoroi  ét  le  OahHo  Im^piriàU  io  VSrmUogé  eoe.,  delPaano  1838,  pag.  81). 
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1524,  4  gennigo.  BioeTe  dal  monastero  di  San  Gio?Biuii  dneatì  25. 

1524,  23  gennixjo.  Riceve  ducati  27  per  compimento  della  mercede  ddle 

pitture  di  San  Giovanni,  convenuta  in  ducati  272. 

1524,  6  dicembre.  Gli  nasce  una  figliuola  per  nome  Francesca  Letizia.' 

1525,  fehbrajo.  Assisto  in  Correggio  come  testimone  a  più  atti  pubblici. 
1525,  18  fel>l>rajo.  Fa  isUinzii  al  Potestà  di  Correggio  per. rettine  d*an  • 

testimone  nella  sua  causa  .con  gli  Aromani. 
1525.  (?)  Dipinge  in  Modena  una  tavola  per  la  Conficatemita  di  San  Se- 
bastiano. * 

1525,  26  agoeto.  È  pretento  in  Puma  con  altri  16  artìtti  per  nwiniìnirn 
la  ohie»  della  Stoocata,  ohe  arava  &tto  qnaldie  movimento  cn* 
dato  perìcoloio  alla  etabifitk  dèUa  fiO^bxioa.' 

1526;  24  settembre.  Oli  naeoe  im'altm  figlinola  por  nomo  'Xtirtmfc  La> 
oreiia,  la  qnale,  a  quanto  pare,  mori  in  tenera  età. 

1526,  29  settembre.  Da*  fabbricieri  del  Duomo  di  Aurma  ricevo  76  donili 
per  compimento  del  primo  quarto  della  paga,  che  b  di  275  ducati 

1527,  3  ottobre.  Gli  nasce  una  terza  figliuola,  per  nome  Anna  Geria. 
1527,  ottobre.  Si  compone  nella  sua  causa  con  gli  Aromani. 

1527,  25  dicembre.  Muore  in  Correggio  Lorenzo  suo  zio  paterno,  pittore 
anch' egli. 

1528.  Continua  a  dipingere  la  cupola  del  Duomo  di  Parma. 

1528,  3  sett.  Veronica  Gambara  da  Correggio  scrive  alla  marchesana  £ 
Mantova,  che  V  Allegri  ha  compito  or  ora  il  quadro  della  Maddalena. 

1528.  Dipinge  per  la  Confraternita  di  Santa  Maria  della  Mieeriooidia  In 
Goneggio  nn*&ncona  con  tre  figure,  il  Padre  Eterno  nel  meno,  e  i 
santi  Giovanni  Battista  e  Bartolommeo  ai  lati  * 

*  Essa  iVi  maritala  lo  Pompeo  Branori.  (TouBoeo»,  MSmt.  di.,  pag.  30). 

*  n  quadro  rappresenta  la  Beata  Vergine  eoi  Bambino,  in  alto  ;  in  basso, 

«an  Geminiano,  san  Rocco,  san  Sebastiano.  Passò  nella  Galleria  Estense;  ora 
^  in  quella  di  Dresda.  ( <^tiiEUARni,  Descrizione  ms.  ;  Ponoileom,  II,  193,  1941 

*  t  II  documento  che  riguarda  questo  latto,  cavato  dairArcliivio  dell' anlic^t 
Compagnia  della  B.  V.  della  Steccata  di  Parma  fu  pubblicato  dal  cav.  Quirin.^ 
Bigi  di  Correggio  nel  suo  Ditcorso  topra  Antonio  Allegri ^  stampato  ia  Parma 
•dal  GarmignaDì ,  1860. 

*  t  Qosste  tre  figure  Aroao  poi  comprate  per  300  doeatoid  di  Spagna  dal 
principe  Siro  di  Correggio,  il  quale  spogliato  del  principato,  ed  avendo  patito 
molte  traversie  ed  ia  nllimo  l'esilio,  le  volle  porre  in  saWo,  pregando  i  prio«i|tt 
di  Noveliara  a  riceverli  e  cuitodirli  nel  loro  palazzo.  Di  questi  quadri,  dopo  varie 
vicende,  quello  del  Padre  Eterno  fin  dal  fa  parte  della  Pinacoteca  Vaticana, 
r altro  del  San  Giovanni  passò  in  ultimo  nel  possesso  della  famiglia  Bianconi  di 
Bologna.  Vedi  nella  serie  2*,  pag.  183  delle  Memorie  delle  Belle  Arti  ecc.  pub- 
blicate  da  M.  Gualandi,  la  ilinstrasione  Inlomo  ima  piatirà  tUl  Correggio  rq»> 
prttmtanU  San  Oiovanni  ttitteni»  in  Bologna, 
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ISSO,  19  giugno.  La  data  di  quest'anno  è  scolpita  nella  cornice  del  quadro 

della  Madonna  della  Scodella.  * 
1530.  (?)  Lavora  pel  Duca  di  Mantova. 

1530,  17  novembre.  Ricevo  175  ducati  dai  fabbricieri  del  Duomo  per  se- 
conda rata  della  pattuita  mercede. 

1530,  29  novembre.  Compra  un  podere,  per  195  scudi  e  10  soldi,  da  Lu- 
crezia Posteria  di  Mantova,  vedova  di  Giovanni  Oattania  da  Cor- 
reggio. 

1531,  febbrajo.  Si  trova  di  nuovo  in  Parma. 

153S,  7  e  15  genn%jo.  È  testimone  in  Correggio  ad  alcuni  aiti  di  Alfomo 
Bottoni  e  di  Alfonso  Guzzoni,  notarì. 

1533,  8  settembre.  Compra  alcune  bifolche  di  terra  in  Correggio. 

1534,  24  gennojo.  È  testimone  ali*  istrumento  dotale  di  20  mila  aeiidi 
d*oio  di  Chiara  da  Correggio  e  d'Ippolito  Gambara. 

1S84,  5  mano.  Xiiore  in  Correggio,  ed  è  sepolto  il  ^  6  di  meno  néU» 
ddesa  de*Franceeoeiii.  * 

VSU»  15  giugno.  Paolo  Boiani,  Attore  dd  nmgmfleo  dottore  Alberto 

BudroU  di  Bagffo,  riee?e  sondi  25  d*oro  da  PéUogiino  Allegri  in  '  • 
lertitoiiooe  di  altretfauiti  già  dati  dal  PiMusiroli  ad  Antonio  Allegri 
$g]io  del  eopraddetto  per  dipingergli  na*  ànoona  per  nn  altare  in 
Sant'Agostino,  non  potutasi  eseguire  da  esso,  perobè  sorpreso  dalla 
morto  pooo  dopo  aver  ricevuto  il  denaro. 

154S^  !•  miao*  Muore  Pellegrino  padre  d'Antonio  Allegri. 

15Ì5.  Muoio  Bernardina  madre  di  Antonio  AUogri. 

'  Opera  deirAllegrì.  già  nella  chiesa  di  San  Sepolcro  dri  eaaoiiici  Late- 
nneosi,  ora  nella  R.  Galleria  di  Parma.  (TiRABOSCm,  Mem.  cit.,  pag.  57-59; 
#  Puvr.iLKONi,  II,  198).  È  detta  la  .V/arfonna  (hlla  Scodella^  perchè  la  Vergine 
Ueoe  in  mano  una  scodella  e  la  porge  al  bainhìno,  mentre  san  Giuseppe  gli  offre 
aknni  datteri  staccali  da  una  vicina  pianta,  ed  un  angelo  sta  legando  ad  un 
«raaoo  ratÌMlTo.  D  PoDgilMoi  oongeUura  che  questo  quadro  finse  dipinto  oiroa 
il  1527  o  1928. 

'  QoaDtanqne  si  possa  ragionevolmente  credere  che  sia  morto  il  5,  nondi* 
BMBO  il  Necrologio  non  nota  che  il  di  della  sepoltnra,  cioè  il  6. 


▼mai*,  opm  —  Voi.  IV. 
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FITTOB  PTOBCSmO 


(Nftto  Bèi  1402  ;  morto  otl  ISSI  ) 


Mentre  che*  Giorgione  ed  fl  Correggio  con  grande 

loro  loda  e  gloria  onoravano  le  parti  di  Lombardia,  non 
mancava  la  Toscana  ancor  ella  di  belli  ingegni,  fra,'  quali 
non  fìi  de* miniali  Piero  figliuolo  d'un  Lorenzo  orafo,* 

•  «  Chi  pensasse  a' pericoli  de' virtuosi,  et  agU  incomodi  che  e' sopportano 
aeìli  vita,  si  starebbe  per  avventura  assai  bene  lontano  da  la  virtù;  considerando 
ma&simamente,  che  se  bene  ella  fa  di  bellissimi  ingegni ,  ella  ne  fa  ancora  de*  tanto 
trinai  ai  diUbrmi  d»  gli  altri,  eka  foggando  U  pratica  de  gli  boomiiii  ecnano 
«daflMDto  la  solitiidiDew  n  che  ftwicando  a  comodo  loro,  incorrono  in  maggioro 
imoBodo  do  la  vita;  et  lasciandosi  manomettere  da  la  neblua  de  la  dappocag^ 
mostrano  a*  popoli  fare  dò  che  e*  fanno,  per  lo  amore  che  e'  portano  alla 
filosofia,  anzi  più  tosto  furfanteria,  che  tale  è  veramente  questa  loro.  Et  rerfa- 
menle  non  è  che  il  bene  et  il  buono  non  li  piaccia,  et  che  avendone  non  l'usas- 
tsro;  ma  faccendo  de  la  necessità  virtù,  non  vogliono  che  altri  vada  ne  le  stanze 
loro,  per  non  Tederò  le  loro  mesdùnità,  ricoperte  da  biisarria  o  da  altro  spirito 
ttMoAeo.  Et  banno  qneeti  il  core  tanto  amaro  noi  cedere  1*  adoni  d*  altri  etndioei 
(t  eeeellenti,  ooneiderando  H  monte  d* altri  eeaer  nuiggior  del  loro,  che  eotto 
^tà%  di  doleoamt  danno  morti  terribili,  i  quali  le  piA  volte  tornano  in  danno 
loro;  si  come  !a  stessa  vita  fantastica  gli  conduce  a  fini  miserabili  ;  come  aper- 
tamente potè  vedersi  in  tutte  le  azioni  di  Piero  di  Cosimo.  Il  quale  a  la  virtù 
che  egli  ebbe,  se  fusse  stato  più  domestico  et  amorevole  verso  gli  amici,  il  fine 
de  U  sua  vecchiezza  non  sarebbe  stato  meschino;  et  le  fatiche  durate  da  lui  ne 
le  giovaneBa  gli  earebbono  etate  alimento  lino  a  la  morte:  ilow9  non  facendo 
•«lìgio  ad  aleooo,  non  potè  eeeent  mende  dm  risee  idvMtto  da  neeenno  ».  Coti 
1»  prima  editione. 

'  t  Piero  di  Lorenzo  di  Piero  d*ADtonio  succhiellinajo  nacque  nel  1462,  come 
apparisce  daWa  portata  di  suo  padre  al  Catasto  rie!  1480.  In  essa  egli  dice  che 
«  Piero  suo  figliolo  istà  al  dipintore  e  non  à  salaro  (salario).  Riparasi  in  bo- 
lega  di  Cosimo  {Rosselli)  a  S.  Maria  in  Campo».  Fiero  allora  aveva  18  anni, 
n  Vasari  dice  che  moritee  ottuagenario  nel  1521 ,  ma  in  quest'  anno  Piero  af  èva 
retà  di  90  anni. 
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ed  allievo  di  Cosimo  Rosselli,  e  però  chiamato  sempre 
e  non  altrimenti  inteso  che  per  Piero  di  Cosimo  :  poiché 
in  veio  non  meno  si  ha  oblìgo  e  si  debbe  riputare  per 
vero  padre  quel  che  c'insta  la  virtù  e  d     il  bene 
essere,  che  quello  che  ci  genera  e  da  V  essere  semplice- 
mente. Questi  dal  padre,  che  vedeva  nel  figliuolo  vivace 
ingegno  ed  inclioazione  al  disegno,  fu  dato  in  cara  a 
Gofflmo,  che  lo  prese  più  che  volentieri:  e  fra  molti  di- 
scepoli ch'egli  aveva,  vedendolo  crescere  con  gli  anni  e 
con  la  virtù,  gli  portò  amore  come  a  figUuolo,  e  per  tale 
lo  tenne  sempre.  Aveva  questo  giovane  da  natora  uno 
spirito  molto  elevato,  ed  era  molto  stratto  e  vario  di 
fantasia  dagli  altri  giovani  che  stavono  con  Cosimo  per 
imparare  la  medesima  arte.  Costui  era  qualche  volta 
tanto  intento  a  quello  che  &ceva,  che  ragionando  di 
qualche  cosa,  come  suole  avvenire,  nel  fine  del  ragiona- 
mento bisognava  rifarsi  da  capo  a  raccontargniene ,  es- 
sendo ito  col  cervello  ad  un'altra  sua  fantasia.  £d  era 
similmente  tanto  amico  della  solitudine,  che  non  aveva 
piacere  se  non  quando  pensoso  da  se  solo  poteva  andar- 
sene fantasticando  e  fare  suoi  castelli  in  aria.  Onde  aveva 
cagione  di  volergli  ben  grande  Cosimo  suo  maestro,  per- 
chè se  ne  serviva  talmente  nell'opere  sue,  che  spesso 
spesso  gli  faceva  condurre  molte  cose  che  erano  d^im- 
portanza,  conoscendo  che  Piero  aveva  e  più  bella  ma- 
niera e  mighor  giudizio  di  lui.  Per  questo  lo  menò  egli 
seco  a  Boma,  quando  vi  fu  chiamato  da  papa  Sisto  per 
far  le  storie  della  cappella,  in  una  delle  quali  Piero  fece 
un  paese  bellissimo,  come  si  disse  nella  Vita  di  Cosimo.' 
E  perchè  egli  ritraeva  di  naturale  molto  eccellentemente, 
fece  in  Boma  dimolti  ritratti  di  persone  segnalate,  e 
particnlarmente  quello  di  Yerginio  Orsino  e  di  Buberto 
Sanseverino,  i  quaU  misse  in  quelle  istorie.  Bitrasse  an- 

*  Vedi  pag.  187-88  dtl  tom.  Ut. 
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Cora  poi  il  duca  Valentino,  figliuolo  di  papa  Alessandro  VI: 
la  qual  pittura  oggi,  che  io  sappia,  non  si  trova;  raa  bene 
il  cartone  di  sua  mano,  ed  h  appresso  al  reverendo  e 
virtuoso  raesser  Cosimo  Bartoli  proposto  di  San  Gio- 
vanni.* Fece  in  Fiorenza  molti  quadri  a  più  cittadini, 
sparsi  per  le  lor  case,  che  ne  ho  visti  de' molto  buoni; 
e  così  diverse  cose  a  molte  altre  persone.'  È  nel  novi- 
ziato di  San  Marco,  in  un  quadro,  una  Nostra  Donna 
ritta  col  Figliuolo  in  collo,  colorita  a  olio:'  e  nella  chiesa 
di  Santo  Spirito  di  Fiorenza  lavorò  alla  cappella  di  Gino 
Capponi  una  tavola,  che  vi  è  dentro  una  Visitazione  di 
Nostra  Donna  con  San  Nicolò  e  un  Sant'Antonio  che 
legge  con  un  par  d'occhiali  al  naso,  che  h  molto  pronto. 
Quivi  contrafece  uno  libro  di  cartapecora  un  po' vecchio, 
che  par  vero;  e  così  certe  palle  a  quel  San  Niccolò,  con 
certi  lustri,  ribattendo  i  barlumi  e  riflessi  l'una  nell'al- 
tra, che  si  conosceva  infìno  allora  la  stranezza  del  suo 
cervello,  ed  il  cercare  che  e'  faceva  delle  cose  diffìcili.' 
E  bene  lo  dimostrò  meglio  dopo  la  morto  di  Cosimo, 
che  egli  del  continuo  stava  rinchiuso,  e  non  si  lasciava 
veder  lavorare,  e  teneva  una  vita  da  uomo  piuttosto 
bestiale  che  umano.  Non  voleva  che  le  stanze  si  spaz- 
zasaino;  voleva  mangiare  allora  che  la  fame  veniva;  e 
non  voleva  che  si  zappasse  o  potasse  i  frutti  dell'orto, 
anzi  lasciava  crescere  le  viti  e  andare  i  tralci  per  terra; 
ed  i  fichi  non  si  potavono  mai  nh  gli  altri  alberi,  anzi 
si  contentava  veder  salvatico  ogni  cosa,  come  la  sua  na- 

'  Di  questo  cartone  non  8Ì  sa  che  sia  avvenuto. 

*  'Piero  nel  25  di  gennnjo  «lei  1504  fu  uno  de' maestri  chiamati  a  consi- 
gliare lolla  collocazione  da  darsi  al  David  di  Michelangelo.  (Vedi  Gayb,  Cat^ 
leggio,  ecc..  Il,  455). 

'  E  smarrito. 

*  Questa  tavola  fìn  dai  giorni  del  Bottari  non  era  più  in  detta  chiesa,  per- 
ché em  stata  trasferita  nella  cappella  privata  della  villa  Capponi  a  Legnaja.  — 
*  Al  presente  sono  padroni  di  questa  villa  i  signori  Renacci.  Ma  prima  che  pas- 
sasse in  loro  proprietà  era  stata  spogliata  di  tutti  gli  oggetti  d'arte  cho  v'erano: 
oode  oggi  non  sappiamo  qual  sorte  abbia  avuta  questa  tavola  di  Pier  di  Cosimo. 
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tura;  allegando  che  le  cose  d' essa  natura  bisogna  lassarle 
custodire  a  lei,  senza  fieurri  altro.  Becayasi  spesso  a  ve- 
dere o  animali  o  erbe  o  qualche  cosa  che  la  natura  fa 

per  istraiiezza  ed  a  caso  dimolte  volte,  e  ne  aveva  un 
contento  e  una  satisfazione  che  lo  furava  tutto  a  se  stesso, 
e  replicavalo  ne' suoi  ragionamenti  tante  volte,  che  ve- 
niva  talvolta,  ancor  che  e'se  n'avesse  piacere,  a  fiistìdio. 
Fermavasi  talora  a  considerare  un  muro,  dove  lunga- 
mente fusse  stato  sputato  da  persone  malate,  e  ne  ca- 
.  vava  le  battaglie  de' cavagli  e  le  più' fantastiche  città  e 
più  gran  paesi  che  si  vedesse  mai:  simil  faceva  de^nuvoli 
deir  aria. 

Diede  opera  al  colorire  a  olio,  avendo  visto  certe  cose 
di  lionardo  fumeggiate  e  finite  con  quella  diligenza  estre- 
ma, che  soleva  Lionardo  quando  e' voleva  mostrar  Parte; 

e  così  Piero,  piacendoli  quel  modo,  cercava  imitarlo, 
quantunque  egli  fusse  poi  molto  lontano  da  Lionardo, 
e  dall'altre  maniere  assai  stravagante,  perchè  bene  si 
può  dire  che  e' la  mutasse  quasi  a  ciò  ch'e*&ceva/  E  se 
Piero  non  fusse  stato  tanto  astratto,  e  avesse  tenuto  più 
conto  di  sè  nella  vita,  che  egli  non  fece,  arebbe  latto 
conoscere  il  grande  ingegno  che  egli  aveva,  di  maniera 
che  sarebbe  stato  adorato;  dove  egli  per  la  bestialità 
sua  fu  piuttosto  tenuto  pazzo,  ancora  che  egli  non  facesse 
male  se  non  a  sè  solo  nella  fine,  e  benefìzio  ed  utile  con 
le  opere  all'arte  sua.  Per  la  qual  cosa  deverebbe  sempre 
ogni  buono  ingegno  ed  ogni  eccellente  artefice,  ammae- 
strato da  questi  esempli,  aver  gli  occhi  alla  fine.  Nè  la- 
sciarò  di  dire  che  Piero  nella  sua  gioventù,  per  essere 
capriccioso  e  di  stravagante  invenzione,  fa  molto  ado- 
perato nelle  mascherate  che  si  fanno  per  carnovale,  e 
fu  a  que' nobili  giovani  fiorentini  molto  grato,  avendogli 
lui  molto  migliorato  e  d'invenzione  e  d'ornamento  e  di 

'  Qa«8ta  varietà  di  mauiare  reude  dtilicile  il  ricoDoacere  le  opere  sue  ni^ 
diante  i  coufrooii. 
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grandezze  e  pompa  quella  sorte  di  passatempi.  E  si  dice 
che  fu  de' primi  che  trovasse  di  mandargli  fuora  a  guisa 
di  tnonfiy  o  almeno  gli  migliorò  assai  con  accomodare 
rm?enzione  della  storia  non  solo  con  musiche  e  parole 
a  proposito  del  subietto,  ma  con  incredibil  pompa  d'ac- 
compagnatura di  uomini  a  piè  ed  a  cavallo,  di  abiti  ed 
abigliamenti  accomodati  alla  storia:  cosa  che  riusciva 
molto  ricca  e  bella,  ed  aveva  inmeme  del  grande  e  dello 
ingegnioso.  E  certo  era  cosa  molto  bella  a  vedere,  di 
QoUe,  venticinque  o  trenta  coppie  di  cavalli  ricchissima- 
mente  abigliati,  co'lor  signori  travestiti  secondo  il  sug- 
getto  della  invenzione;  sei  o  otto  staffieri  per  uno,  ve- 
stiti d'una  livrea  medesima,  con  le  torcie  in  mano,  che 
talvolta  passavano  il  numero  di  quattrocento;  e  il  carro 
poi  0  trionfo  pieno  di  omamentì  o  di  spoglie,  e  bizzar- 
rissime  fantasie:  cosa  che  fa  assottigliare  gli  ingegni,  e 
dk  gran  piacere  e  satisfazione  a' popoli. 

Fra  questi,  che  assai  furono  ed  ingegniosi,  mi  piace 
toccare  brevemente  d*uno  che  fu  principale  invenzione 
di  Piero  già  maturo  d'anni,  e  non  come  molti  piacevole 
per  la  sua  vaghezza,  ma,  per  il  contrario,  per  una  strana 
e  orribile  ed  inaspettata  invenzione  di  non  piccola  sati- 
sfiuaone  a' popoli;  che  come  ne' cibi  talvolta  le  cose  agre, 
co^\  in  quelli  passatempi  le  cose  orribili,  purché  sieno 
fatte  con  giudizio  ed  arte,  dilettano  maravigliosamente 
il  gusto  umano:  cosa  che  apparisce  nel  recitare  le  tra- 
gedie. Questo  fu*il  carro  delbt  Morte,  da  lui  segretissi- 
mamente lavorato  alla  sala  del  Papa/  clic  mai  se  ne 
potette  spiare  cosa  alcuna,  ma  fu  veduto  e  saputo  in  un 
medeòmo  punto.'  Era  il  trionfo  un  carro  grandissimo 
tirato  da  bufoli,  tutto  nero  e  dipinto  d'ossa  di  morti  e 

'  •Cosi  si  chiama  una  sala  che  è  nel  convento  di  Santa  Maria  Novella,  fatta 
Mi  1418  per  ricevere  papa  Marlioo  V,  quando  stette  in  Firenze,  e  poi  altri  papi. 

*  Da  quello  eh«  piA  sotto  diee  il  Vasari  intono  airallusioiM  di  quatta  ma^ 
•chtrata,  ti  eoofaltiirm  che  fossa  fatta  osi  camofala  dal  1511. 
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di  croce  bianche;  e  sopra  il  carro  era  una  Morte  gran- 
dissima iu  cima,  con  la  falcio  in  mano;  ed  aveva  in  giro  . 
al  carro  molti  sepolm  col  coperchio:  ed  in  tatti  queUuo^ 
ghì  che  il  trionfo  si  fermava  a  cantare,  s'aprivano  e 
uscivano  alcuni  vestiti  di  tela  nera,  sopra  la  quale  erano 
dipinte  tutte  le  ossature  di  morto  nelle  braccia,  petto, 
rene  e  gambe,  che  il  bianco  sopra  quel  nero,  ed  appa- 
rendo di  lontano  alcune  di  quelle  torcie  con  maschere 
che  pigliavano  col  teschio  di  morto  il  dinanzi  e  '1  dirieto 
e  parimente  la  gola,  oltra  al  parere  cosa  naturalissima, 
era  orribile  e  spaventosa  a  vedere;  e  questi  morti,  al 
suono  di  certe  trombe  sorde  e  con  suon  reco  e  morto, 
uscivano  mezzi  di  que' sepolcri,  e  sedendovi  sopra,  can- 
tavano in  musica  piena  di  malenconia  quella  oggi  nobi- 
lissima canzone: 

Dolor,  pianto  e  penitenzìa,  ec 

Era  innanzi  e  adrieto  al  carro  gran  numero  di  morti 
a  cavallo  sopra  c^rti  cavagli  con  somma  diligenzia  scelti 
de*  più  secchi  e  più  strutti  che  si  potessin  trovare,  con 

covertine  nere  piene  di  croci  ])ianche;  e  ciascuno  aveva 
quattro  stafiieri  vestiti  da  morti  con  torcie  nere,  ed  uno 
stendardo  grande  nero,  con  croci  ed  ossa  e  teste  di  morto. 
Appresso  al  trionfo  si  strassinava  dieci  stendardi  neri;  e 
mentre  camminavano,  con  voce  tremanti  ed  unite  diceva 
quella  compagnia  il  Mlserere,  salmo  di  Davit. 

Questo  duro  spettacolo,  per  la  novità,  come  ho  detto, 
e  terribilità  sua,  misse  terrore  e  maraviglia  insieme  in 
tutta  quella  città;  e  sebbene  non  parve  nella  prima  giuntii 
cosa  da  carnovale,  nondimeno  per  una  certa  novità,  e 
per  essere  accomodato  tutto  benissimo,  satisfece  agli 
animi  di  tutti;  e  Piero,  autore  ed  inventore  di  tal  cosa, 
ne  fu  sonunanieiite  lodato  e  commendato,  e  fu  cagione 
che  poi  di  mano  in  mano  si  seguitassi  di  fare  cose  spi- 
ritose e  d'ingegnosa  invenzione;  che  in  vero  per  tali 
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siiggetti  e  per  condurre  simil  feste  non  ha  avuto  questa 
città  mai  pancone;  ed  ancora  in  qae'vecchi  che  lo  vi- 
dero ne  rimane  viva  memoria,  nè  si  saziano  di  celebrar 

questa  capricciosa  invenzione.  Senti' dire  io  a  Andrea  di 
Cosimo/  che  fu  con  lui  a  fare  questa  opera,  ed  Andrea 
del  Sarto,  che  fu  eao  discepolo  e  vi  si  trovò  anche  egli, 
che  e* fu  opinione  in  qnel  tempo,  che  questa  invenzione 
filasi  fatta  per  significare  la  tornata  della  Casa  de' Me- 
dici, del  dodici  in  l'irenze;  perchè  allora  che  questo  trionfo 
A  fede  erano  esuli,  e  come  dire  morti,  che  dovessino  in 
breve  resuscitare;  ed  a  questo  fine  interpretavano  quelle 
parole  che  sono  nella  canzone: 

Morti  Biam,  come  vedete; 
Coeì  morti  vedren  voi: 
Fummo  già  come  voi  siete; 
Vo* sarete  come  noi,  ec, 

volendo  accennare  la  ritornata  loro  in  casa,  e  quasi  come 
luia  resnrrezione  da  morte  a  vita,  e  la  cacciata  od  abas- 

samento  de'contrarj  loro:  oppure  che  fusse,  che  molti 
dallo  effetto  che  seguì  della  tornata  in  Firenze  di  quella 
illustrìssima  Casa,  come  son  vaglii  gli  ingegni  umani  di 
applicare  le  parole  e  ogni  atto  che  nascie  prima,  agli 
effetti  che  seguon  poi,  che  gli  fu  dato  quésta  interpre- 
tazione. Certo  è  che  questo  fu  allora  oppiuione  di  molti, 
e  se  ne  parlò  assai 

Ma  ritornando  ali*  arte  ed  azioni  di  Piero,  fu  allogato 
a  Piero  una  tai^ola  alla  cappella  de'  Tedaldi  nella  chiesa 
de* Frati  de' Servi,  dove  eglino  tengono  la  veste  ed  il 
guanciale  di  San  Filippo*  lor  fìrate;  nella  quale  finse  la 
Nostra  Donna  ritta,  che  h  rilevata  da  terra  in  un  dado, 
e  con  un  libro  in  mano,  senza  il  Figliuolo,  clie  alza  la 
testa  al  cielo,  e  sopra  quella  è  lo  Spirito  Sauto  che  la 

'  *Ff  ] trini.  Di  lui  li  legge  la  Vita  piùianaoii,  iosieme  con  quella  Uel  Morto 

<U  Feltre. 
•  'BeDizi. 
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illumina.  ha  voluto  che  altro  lume  che  quello  che 
&  la  colomba  lumeggi  e  lei  e  le  figure  che  le  sono  in- 
tomOy  come  mia  Santa  Margherita  ed  una  Santa  Cate- 
rina che  la  adorano  ginocchioni;  e  ritti  son  a  guardarla 
San  Pietro  e  San  Giovanni  Evangelista,  insieme  con  San 
Filippo  fìrate  de' Servi  e  Sant'Antonino  arcivescovo  di 
Firenze;  4)ltra  che  vi  fece  un  paese  bizzarro  e  per  gli 
alberi  strani  e  per  alcune  grotte.  E  per  il  vero,  ci  sono 
parti  bellissime;  come  certe  teste  che  mostrano  e  disegno 
e  grazia,  oltra  il  colorito  molto  contino vato:  e  certa- 
mente che  Piero  possedeva  grandemente  il  colorire  a 
òlio.  Fecevi  la  predella  con  alcune  storiette  piccole,  molto 
ben  fatte;  ed  in  fra  T altre  ve  n'è  una  quando  Santa 
Margherita  esce  del  ventre  del  serpente,  che  per  aver 
fatto  quello  animale  e  contraffatto  e  brutto^  non  penso 
che  in  quel  genere  si  possa  veder  meglio,  mostrando  il 
veleno  per  gli  occhi,  il  fuoco  e  la  morte  in  uno  aspetto 
veramente  pauroso.  *  E  certamente  che  simil  cose  non 
credo  che  nessuno  le  facesse  meglio  di  lui,  nè  le  inva- 
ginasse a  gran  pezzo;  come  ne  può  render  testimonio 
un  mostro  marino  che  egli  fece  e  donò  al  magnifico  Giu- 
liano de' Medici,*  che  per  la  deformitài  sua  è* tanto  stra- 
vagante, bizzarro  e  fantastico,  che  pare  impossibile  che 
la  natura  usasse  e  tanta  deformità  e  tanta  stranezza 
nelle  cose  sue.  Questo  mostro  è  oggi  nella  guardaroba 
del  duca  Cosimo  de' Medici;  così  come  è  anco,  pur  di 
mano  di  Piero,  un  libro  d'animali  della  medesima  sorte, 
bellissimi  e  bizzarri,  tratteggiati  di  penna  diligentissi- 
mamente, €i  con  una  pazienza  inestimabile  condotti;  il 
quale  libro  gli  fu  donato  da  messer  Cosimo  Bartoli  pro- 
posto di  San  Giovanni,  mio  amicissimo  e  di  tutti  i  nostri 

*  La  tavola  qui  deaeritla  venne  io  potere  del  eardioale  Leopoldo  de' Medici; 
ed  ora  si  coneerva  nella  R.  Oalleria  di  Flrenia,  nella.nìa  madore  della  SeooU 
Toscana.  Ma  della  predella  non  sappiamo  il  destino. 

*  *II  duca  di  Nemours. 
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artefici,  come  quello  che  sempre  si  è  dilettato  ed  ancora 
si  diletta  di  tale  mestiero/  Fece  parimente  in  casa  di 
Francesco  del  Pugliese  intorno  a  una  camera  diverse 
storie  di  figure  piccole  ;  nè  si  può  esprimere  la  diversità 
delle  cose  fantastiche  che  egli  in  tutte  quelle  si  dilettò 
dipignere,  e  di  casamenti  e  d'animali  e  di  abiti  e  stru- 
menti diversi,  ed  altre  fantasie,  che  gli  sovvennono  per 
essere  storie  di  favole.  Queste  istorie,  doppo  la  morte 
di  Francesco  del  PugMese  e  de'figliuoli,  sono  state  le- 
vate, nè  so  ove  sieno  capitate.  E  cosi  un  quadro  di  Marte 
e  Venere  con  i  suoi  amori  e  Vulcano,  fatto  con  una 
grande  arte  e  con  una  pazienza  incredibile.  Dipinse  Piero 
per  Filippo  Strozzi  vecchio  un  quadro  di  figuro  piccole, 
quando  Perseo  libera  Andromeda  dal  mostro;  che  v'è 
dentro  certe  coso  bellissime:  il  qua!  è  oggi  in  casa  il 
signor  Sforza  Almeni,  primo  cameriere  del  duca  Cosimo, 
donatogli  da  messer  Giovanni  Batista  di  Lorenzo  Strozzi, 
conoscendo  quanto  quel  signore  si  diletti  della  pittura  e 
scoltura;  e  egli  ne  tien  conto  grande,  perchè  non  fecie 
mai  Piero  la  più  vaga  pittura  nè  la  meglio  finita  di 
questa,  atteso  che  non  è  possibile  veder  la  più  bizzarra 
orca  marina  nè  la  più  capricciosa  di  quella  che  si  im- 
maginò di  dipignere  Piero,  con  la  più  fiera  attitudine  di 
Perseo  che  in  aria  la  percuote  con  la  spada.  Quivi  fra  '1 
tunore  e  la  speranza  si  vedo  legata  Andromeda,  di  volto 
bellissima;  e  qua  innanzi  molte  genti  con  diversi  abiti 
strani  sonando  e  cantando,  ove  sono  certe  teste  che  ri- 
dano e  si  rallegrano  di  vedere  liberata  Andromeda,  che 
sono  divine.  Il  paese  è  {)ellissimo,  e  d'un  colorito  dolce 
e  grazioso;  e  quanto  si  può  unire  e  sfumare  colori,  con- 
dusse questa  opera  con  estrema  diligenzia.' 

'  Né  del  mostro,  d4  del  libro  d'animati  possiamo  dar  conlezzrx. 

*  E  preseotemenl*  sta  nella  delta  R.  Galleria,  nella  sala  minoro  della  Scuola 
TotCAoa.  Nel  corridore  della  stessa  Galleria  »\  veggono  dol  nu'dcdinu)  autore 
altre  tre  storie,  che  forse  sou  quelle  apparteuute  a  France:>co  del  Pugliese  e 
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Dipinse  ancora  un  quadro,  dov'  è  una  Venere  ignuda 
con  un  Marte  parimente,  che  spogliato  nudo  dorme  so- 
pra un  prato  pien  di  fiori;  ed  attorno  son  diversi  amori, 
che  chi  in  qua  chi  in  là  traportano  la  celata,  i  bracciali 

e  l'altro  anno  di  Marte.  Evvi  un  bosco  di  mirto,  ed  un 
Cupido  che  ha  paura  d'un  coniglio:  cosi  vi  souq  J^. co- 
lombe di  Venere  e  T  altre  cose  di  amore.  Onesto  ipiidn 
è  in  Fiorenza  in  casa  Giorgio  Vasari,  tenuto  intneÉÉSnii 
sua  da  lui,  perchè  sempre  gli  piacquer  i  capricci  di  riuesto 
maestro.*  Era  molto  amico  di  Piero  Io  spedalingo  de- 
grinnocenti;  e  volendo  ìsa:  iiaxe  ima  tavola  che  andava 
all'entrata  di  chiesa  a  man  manca,  alla  cappeìhadil 
Pugliese,  la  allogò  a  Piero,  il  qual  con  suo  agio  la  con- 
dusse al  fino:  ma  prima  fece  disperare  lo  spedalingo,  che 
non  ci  tu  mai  ordine  che  la  vedesse  se  non  iioita;  e 
quanto  dò  gli  paresse  strano  e  per  Tamidaiaiie  filr.il 
sovvenirlo  tutto  il  di  di  danari,  e  non  vedere  quef  ché 

citato  poco  sopra  dal  Vasari.  Rappresentano  :  1.  il  Sacrifizio  a  Giove  per  la  Whf^ 
razione  trAmlromoda ;  2.  la  Liberazione  di  lei,  conoposizione  in  parte  somigliante 
air  altro  quadro  dello  stesso  soggetto  ;  3.  le  Nozze  di  Perseo  disturbale  da  Fineo. 

*  A  carta  30  dair  loTaiilario  dalla  R.  Qallaria,  dal  1589,  è  detto  oiw  il  qoadio 
d'Andromeda  libarata  da  Paisao  ta  disagnato  da  Leonardo  da  Vinci,  a  da  Piar  di 
Coùmo  colorito  solamanta:  e  ciò  è  rìpatolo  ancha  nei  veccht  cataloghi  successìrì. 

'  *Fu  detto  che  questo  quadro  j<prvenisse  colla  eredità  Gaddi  in  r;isa  Xerli 
di  Borgo  San  Niccolò;  ma  oggi  sart-tiho  vana  ogni  ricerca  in  quel  palazzo,  dopo 
che  esso,  insieme  cogli  oggetti  d'arte  che  v'erano,  passò  in  proprietà  di  più  a 
diverse  famiglie.  Se  non  che  nella  Pinacoteca  di  Berlino  va  totto  il  nome  di 
Piar  di  Cocimó  nna  tavola  a  tempera  con  questo  ateiao  aoggetto,  eba  potrab> 
beai  credere  il  quadro  qoi  descritto.  Vedasi  a  deatra  Venera  che  ripoaa  dinansi 
a  un  cespuglio  di  mirto.  Amore  che  si  tiene  attaccato  alla  madre,  e  presso  il 
quiile  stfi  seduto  un  roniplio,  addita  Marte  dormiente  dall'altro  lato.  Ai  pie' di 
Venere,  due  oolonibe  che  si  baciano.  Il  fondo  è  un  ridente  paese,  nel  quiile  son 
cinque  Amorini  che  scherzano  colle  armi  di  Marte.  —  Tavola  alla  2  piedi  e  3  pol> 
liei  e  </t;  larga  5  piedi,  9  pollici  a      — Bvri  ancora,  sotto  il  noma  dal  |»tlor» 
madesimo,  nn  altro  quadro  rappresentante  Broola  al  bivio  tra  la  Virtd  e  il  Visio  * 
a  destra,  il  tempio  della  VirtA  sopra  un* altura  scoscesa,  a  viandanti  che  carcaao 
di  ascendervi  ;  -i  sinistra,  un  cavaliere  sopra  un  cavallo  COnuna  fanciulla  in  groppa, 
alla  quale  un  giovane  presenta  un  falcone;  altri  cavalieri,  i  quali  precipitano  in 
voragini  e  vortici  di  fuoco.  Tavola  a  tempera,  alta  2  piedi  e  3  pollici  e  V*  ; 
larga  6  piedi  e  2  poliiei.  —  t  Evvi  accora  un  altro  quadro  coir  incontro  di  Oeaa 
a  di  San  Giovan  Battista,  fandullL 
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sifEkceva,  egli  stesso  lo  dimostrò,  che  all'ultima  paga 
non  gliele  voleva  dare  se  non  vedeva  F  opera:  ma  mioac-  * 
dato  da  Piero  che  gnastorebbe  quel  che  aveva  fatto, 
fu  forzato  dargli  il  resto,  e  con  maggior  collera  che 
prima,  aver  pazienza  che  la  mettesse  su.  £  in  questa 
sono  veramente  assai  cose  buone.*  Prese  a  &re  per  una 
cappella  una  tavola  nella  chiesa  di  San  Pieto  Gkkttolìni, 
e  vi  fece  una  Nostra  Donna  a  sedere,  con  quattro  figure 
intorno,  e  due  Angeli  in  aria  che  la  incoronano:  opera 
condotta  con  tanta  diligenzia,  che  n*acquistò  lode  ed 
onore:  la  quale  oggi  si  vede  in  San  Friano,  sondo  rovi- 
nata quella  chiesa.*  Fece  una  tavoletta  della  Concezione 
nel  tramezzo  della  chiesa  di  San  Francesco  da  Fiesole; 
la  quale  è  assai  buona  cosetta,  sondo  te  figure  non  molto 
grandi.*  Lavorò  per  Giovan  Vespucci,  che  stava  dirim- 
petto a  San  ^Michele  della  via  de' Servi,  oggi  di  Pier  Sal- 
viatì,  alcune  storie  baccanarie  che  sono  intomo  a  ima 
camera;  nelle  quali  fece  A  strani  fiErani,  satiri  e  silvani, 
e  putti  e  baccanti,  che  è  una  maraviglia  a  vedere  la  di- 
veràtà  de' zaini  e  delle  vesti,  e  la  varietà  delle  cere  ca- 
pzìne,  con  una  grazia  ed  imitazione  verissima.  £vvi  in 

'  *  Questa  tavola,  che  per  la  sicurezza  del  disegno,  per  la  pratirn  dpl  co- 
lorito, e  per  l'aria  di  alcuno  teste,  è  opera  assai  ragguardevole,  non  è  più  in 
chiesa,  ma  si  custodisce  con  altri  quadri  in  una  stanza  dello  Spedale  degli  In* 
■oeentL  Rappresenta  Nostra  Donna  soduta  in  trono,  col  Ditìd  Putto  nudo  eolle 
•M  giaoediia,  il  quale  lia  Della  daitra  una  roea  e  nella  lìnistva  un  anello.  Ui- 
Diati  al  trono  è,  a  daalra,  santa  Rosa  di  Viterbo  ingiaoceMata  ehe  porge  \ina 
rota  al  Divino  Infante;  a  sinistra,  tasta  Caterina  regina  d'Alessandria,  parimente 
in  gioocchione  colla  sinistra  protesa,  in  atto  di  ricevere  l'anello  dal  Bambino 
OatA.  I  santi  Pietro  e  Giovanni  Evangelista  stanno  più  indietro;  e  più  presso 
ai  lati  del  trono  si  vedono  in  adorazione  tre  graziosi  angioletti  per  parte,  coro- 
nati di  fiori.  Sopra  l'arco  del  seggio  due  angioletti  nudi  attengonsi  a  due  cande- 
ItM  aeetti,  ed  aprono  la  cortina.  Il  fondo  è  un  patte  montooto  con  cauneoti. 
Se  ne  vede  vn  aediocre  Intaglio  nella  tav.  xzxni  dell*  Ai*iirls  PiuHet, 

*  U  ddesa  di  San  Pier  Qattolino  fli  demoliU  per  Taisedio  del  16891  La 
llTola  posta  in  San  Frediano  è  smarrita. 

•  *  La  tavoletta  colla  Concezione  non  si  vede  più  ;  invece  è  nel  coro  addos- 
sata all'aitar  maggiore  una  tavola  colla  Incoronazione  di  Nostra  Donna  in  mezzo 
a  sei  eaoti  inginocchioni,  attribuita  a  Piero  di  Cosimo.  (Vedi  Bandimi,  Lettere 
09mUm$,  pag.  211  ). 
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una  storia  Sileno  a  cavallo  su  uno  asino  con  molti  fan- 
ciulli, chi  lo  regge  e  chi  gli  dk  bere;  e  si  vede  una  letizia 
al  vivo,  fatta  con  grande  ingegno/ 

E,  nel  vero,  si  conosce  in  quel  che  si  vede  di  suo  uno 
spirito  molto  vario  ed  astratto  dagli  altri,  e  con  certa 
sottilità  nello  investigare  certe  sottigliezze  della  natura 
che  penetrano,  senza  guardare  a  tempo  o  fatiche,  solo 
per  suo  diletto  e  per  il  piacere  dell'  arte.  E  non  poteva 
già  essere  altrimenti,  perchè,  innamorato  di  lei,  non  cu- 
rava de' suoi  comodi,  e  si  riduceva  a  mangiar  continua- 
mente ova  sode,  che,  per  rispiarmare  il  fuoco,  le  coceva 
quando  faceva  bollir  la  colla;  e  non  sei  o  otto  per  volta, 
ma  una  cinquantina;  e  tenendole  in  una  sporta,  le  con- 
sumava a  poco  a  pòco  :  nella  quale  vita  cosi  strattamente 
godeva,  che  l'altre,  appetto  alla  sua,  gli  parevano  ser- 
vitù. Aveva  a  noia  il  piagner  de' putti,  il  tossir  degli 
uomini,  il  suono  delle  campane,  il  cantar  de' frati:  e 
quando  diluviava  il  cielo  d'acqua,  aveva  piacere  di  veder 
rovinarla  a  piombo  da'  tetti  e  stritolarsi  per  terra.  Aveva 
paura  grandissima  delle  saette,  e  quando  e' tonava  straor- 
dinariamente, si  inviluppava  nel  mantello,  e  serrato  le 
finestre  e  l'uscio  della  camera,  si  recava  in  un  cantone  fin 
che  passasse  la  furia.  Nel  suo  ragionamento  era  tanto 
diverso  e  vario,  che  qualche  volta  diceva  sì  belle  cose, 
che  faceva  crepar  dalle  risa  altrui.  Ma  per  la  vecchiezza, 
vicino  già  ad  anni  ottanta,'  era  fatto  sì  strano  e  fanta- 
stico, che  non  si  poteva  più  seco.  Non  voleva  che  i  gar- 
zoni gli  stassino  intomo,  di  maniera,  che  ogni  aiuto  per 
la  sua  bestialità  gli  era  venuto  meno.  Venivagli  voglia  di 

'  *  Non  sappiamo  i)  destino  di  queste  pitture.  Due  fregi  in  tavola  di  Pier  di 
Cosimo,  con  fauni,  satiri,  putti  e  ninfe,  comprò  il  negoziante  Freppa  in  Firenze. 
—  t  Le  pitture  poi  che  noi  crediamo  essere  state  in  muro,  e  non  in  tavoli,  %ì 
perderono  quando  il  march.  Lodovico  locontri  fabbricò  sulle  case  de*  Vespucci  il 
suo  palazzo.  La  Galleria  Nazionale  di  Londra  possiede  di  lui  una  tavola  a  temperai 
con  la  Morte  di  Procri.  Faceva  parte  della  raccolta  Lombardi  di  Firenze. 

*  i  Circa  alTeiA  in  cui  Piero  mori,  vedi  la  nota  2  a  pag.  120. 
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lavorare,  e  per  il  parletieo  non  poteva,  ed  entrava  in 
tanta  collera,  che  voleva  ogarare  le  mani  che  stesdno 

ferme;  e  mentre  che  e' borbottava,  o  gli  cadeva  la  mazza 
da  poggiare,  o  veramente  i  pennelli,  che  era  una  com- 
pafloone.  Adirava^  con  le  mosdie,  e  gli  dava  noja  infino 
a  Fombra.  E  eoe!  ammalatosi  di  vecchiaia,  e  vimtato  pnre 
(la  qualche  amico,  era  pregato  che  dovesse  acconciarsi 
con  Dio:  ma  non  li  pareva  avere  a  morire,  e  tratteneva 
altrui  d'oggi  in  domane;  non  che  e^non  fossi  buono  e 
non  avessi  fède;  chb  era  zelantìssimo,  ancora  che  neQa 
Vita  fiisse  bestiale.  Ragionava  qualche  volta  de'  tormenti 
che  per  i  mali  fiannp  distruggere  i  corpi,  e  quanto  stento 
patiflcechiGonsamando  gli  spiriti  a  pocoa  poco  si  muore: 
0  die  è  una  gran  miseria.  Diceva  male  de^medici,  degli 
speziali  e  di  coloro  che  guardano  gli  ammalati  e  che  gli 
faamo  morire  di  fame;  oltra  i  tormenti  degli  sciloppi, 
medicine,  cristieri,  e  altri  martori,  come  il  non  essere 
lasciato  dormire  quando  tu  hai  sonno,  il  &re  testamento, 
il  veder  piagnere  i  parenti,  e  lo  stare  in  camera  al  buio: 
e  lodava  la  giustizia,  che  era  così  bella  cosa  l'andare 
alla  morte,  e  che  si  vedeva  tant'arìa  e  tanto  popolo, 
che  tu  eri  confortato  con  i  confetti  e  con  le  buone  pa- 
role; avevi  il  prete  ed  il  popolo  che  pregava  per  te,  e 
che  andavi  con  gli  Angeli  in  paradiso;  che  aveva  una 
gran  sorte  chi  n'usciva  a  un  imtto.  E  feM^eva  discorsi  e 
tirava  le  cose  a^più  strani  senei  che  si  potesse  udire. 
Laonde  per  sì  strane  sue  fantasie  vivendo  stranamente, 
si  condusse  a  tale,  che  una  mattina  fu  trovato  morto 
appiè  d'una  scala.  Tanno  1621;  ed  in  San  Pier  Mag- 
giore gli  fo  dato  sepoltmra.* 

'  Nella  prima  edizione  leggesi:  «Nò  è  mancato  poi  chi  per  lo  SUO  asiooi  gii 
4bbt  iauo  memoria  di  opitafB,  che  metto  so  lamento  quatto: 

riBRO  DI  COSIMO  PITTOR  P. 

S' io  Strano,  et  strane  fur  le  mie  figure; 
Dloffi  ia  tale  atraiiesta  et  gmeia  et  arte; 

Et  chi  strana  il  disegno  a  parte  n  parte  , 
Dà  moto,  fona,  et  spirto  alle  pitture  *. 
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Molti  furono  i  discepoli  di  costui,  e  fra  gli  altri  An- 
drea del  Sarto,  che  valse  per  molti.  Il  suo  ritratto  s'è 
avuto  da  Francesco  da  San  Gallo,  che  lo  fece  mentre 
Fiero  era  vecchio,  come  molto  sao  amico  e  domestico: 
il  qual  Francesco  ancora  ha  di  mano  di  Piero  (che  non 
la  debbo  passare)  una  testa  bellissima  di  Cleopatra  con 
imo  aspido  avvolto  al  collo,  e  dua  ritratti,  Tuno  di  Giu- 
liano suo  padre,  V  altro  di  Francesco  Giamberti.  suo  avolo^ 
che  paion  vivi/ 

'  t  H  signor  Gustavo  Frizzoni  in  un  suo  scritto  intitolato  L'arte  italiana 
nella  Galleria  Nazionale  di  Londra^  slampalo  neWArchivio  Storico  Italiano, 
^lispensa  V«  1879,  hà,  leopArto  che  i  diM  ritratti  d«*8aDgftllo  Mno  mr»  niUt 
Oaltorift  deirAja  io  Olanda,  •  ehe  la  letta  dalla  Cleopatra  Ikeeva  parte  dtUa 
Raccolta  del  signor  Federigo  Reizet  già  direttore  del  Museo  del  LoQTre  ed  ogp 
è  posseduta  dal  Duca  (rAumale.  Il  signor  Frizzoni  non  dubita  di  assegnarla  a  Pier 
di  Cosimo,  benchò  nel  Catalogo  di  quella  Raccolta  sia  attribuita  ad  Antonio  del 
Pollajuolo,  e  di  più  crede  che  essa  non  rappresenti  la  fiera  regina  d'Egitto,  la 
quale  arrebbe  dovuto  avere  in  mano  Taeplde  ìd  atto  di  aeeoalaraelo  al  seoo; 
ma  anpponc  invoca  eh*  aia  il  ritratto  dalla  Simonatta  Vaapvcd*  alla  qoala  il  pi^ 
fora  per  eapricno  ha  poalo  attorno  al  collo  quoiranlmalèb  B  che  in  qnalla  taila 
^  raffigurata  la  Simonetta  è  anche  detto  nella  iscrizione  sottoposta.  Rispetto 
poi  al  ritratto  di  Giuliano  da  Sangailo,  per  lai  è  cosa  certa  che  ò  lo  stesso,  da 
cui  il  Vasari  cavò  quello  che  diede  inciso,  ma  a  rovescioi  nella  Vita  di  Oioliaoo. 
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(Nàto  Od  1444;  nono  imI  1614) 


Di  grandissimo  giovamento  all' architettura  fu  vera- 
mente il  moderao  operare  di  Filippo  Bronelleschi,  avendo 
^li  contrafìitiìo  e  dopo  molte  etìi  rimesse  in  luce  T  opere 
egregie  de' più  dotti  e  maravigliosi  antichi.  Ma  non  fu 
manco  utile  al  secolo  nostro  Bramante,  acciò, seguitando 
le  vestigio  di  Filippo,  facesse  agli  altri  dopo  lui  strada 
acara  nella  professione  dell^architettura,  essendo  egli 
di  animo,  valore,  ingegno  e  scienza  in  quella  arte  non 
solamente  teorico,  ma  pratico  ed  esercitato  sommamente.' 
Nè  poteva  la  natura  tonnare  uno  ingegno  più  spedito , 
che  esercitasse  e  mettesse  in  opera  le  cose  dell'arte  con 
maggiore  invenssione  e  misura  e  con  tanto  fondamento, 
quanto  costui.  Ma  non  meno  punto  di  tutto  questo  fu 
necessario  il  creare  in  quel  tempo  Giulio  II,  pontefice 
animoso,  e  di  lasciar  memorie  desiderosissimo;  e  fu  ven- 
tura nostra  e  sua  il  trovare  un  tal  prìndpe  (il  che  agVin- 
gegni  grandi  avviene  rare  volte),  alle  spese  del  quale 
e'poteijse  mostrare  il  valore  dello  ingegno  suo  e  quelle 

•  *II  Urunelleschi  e  l'Alberli  introdussero  neirarchitotiura  l>  stilo  romano: 
]>olrebbe«i  dire  che  fìramaiila  lo  raffermasse,  accomodaDdolo  cou  buon  ^'usiu  o 
•oOdilà  ai  bisofoi  della  «ti  moderna. 

tieni.  Owra.  -  Vd.  I?.  10 
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arteficiose  difti(  ultà  che  neir  architettura  mostrò  Bra- 
msxite;  la  virtù  del  quale  si  estese  tanto  negli  edificj 
da  lui  ^bricatì,  che  le  modanature  delle  comici^  i  fasi 
delle  colonne,  1^  grazia  de' capitegli,  le  base,  le  men- 
sole, ed  i  cantoni,  le  volte,  le  scale,  i  risalti,  ed  ogni 
ordine  d'architettura  tirato  per  consiglio  o  modello  di 
questo  artefice,  riuscì  sempre  maraviglioso  a  chiunque 
lo  vide:  lacmde  quell'obUgo  etemo  che  hanno  gP ingegni 
che  studiano  sopra  i  sudori  antichi,  mi  pare  che  ancora 
lo  debbano  avere  alle  fatiche  di  Hramante.  Perchè,  se 
pure  i  Greci  furono  inventori  della  architettura,  e  i  Eo- 
mani  imitatori,  Bramante  non  solo  imitandogli  con  in- 
yenzion  nuova  ci  insegnò,  ma  ancora  bellezza  e  diffi- 
caìik  accrebbe  grandissima  all'arte,  la  quale  per  lui 
imbellita  oggi  veggiamo. 

Costui  nacque  in  Castello  Durante/  nello  stato  di  Ur- 
bino, d*una  povera  persona,  ma  di  buone  qualità.;  e 

"  •Xon  sono  concordi  gli  scrittori  nò  sul  nome  e  cog^nomo  di  questo  artefice, 
nò  sul  luogo  (li  nascita.  Chi  lo  vuol  nato  in  Monte  Asdrualdo,  chi  in  Stretta, 
altri  in  Feriuiguano,  altri  in  Urbino.  Ma  la  opioione  più  accettata  ò  quella  del 
Vttari,  che  pone  il  ii«M«r  tuo  la  Ciittal  Durante  nello  stato  d*  Urbino,  oggi 
Urbania,  da  papa  Urbano  YDI  che  la  eresse  in  TMcoTado  e  gli  dbite  il  ino  nome. 
R  quanto  al  nome  e  cognome  suo,  vi  ha  chi  Io  disse  Bramante  Durantint,  chi 
Bramante)  TiRzzari,  chi  Bramanf»»  AsdruvaMini.  Ccsarn  Cesariani,  che  l'ebbe  a 
suo  primo  precettore,  lo  dice  Donato  da  IJrliino,  cognominato  Bramante  (  Vedi 
i  suoi  Commentarj  sopra  Vilruvio);  e  ciò  conferma  Giovan  Battista  Caporali 
suo  amico,  a  pag.  101-102  del  tuo  Commento  sopra  a  Vllrotio  stampato  a  Pe- 
rugia nel  1536:  e  questo  debbesi  ormai  tenere  per  il  suo  vero  nome  •  eo> 
gnome.  Quanto  ai  genitóri  suoi,  tennero  i  più  che  egli  nasoeese  da  un  Severo 
Laikari  e  da  Cecilia  Lombardelli,  ambedue  di  nobile  estrazione;  ma  il  Paogt- 
leoni,  coir  esame  di  documenti  e  di  antichi  scrittori,  ha  ormai  provato  ciò  esser 
falso,  0  elio  il  padre  suo  fu  Angelo  di  lienzo  del  castello  di  Farneta,  soprann'> 
minato  Bramante,  e  la  madre  si  chiamò  Vittoria  di  Pascuccio  di  Monte  Asdrualdo. 
Vedi  PmioaBOMi,  ìhmùHe  intorno  oHa  9ita  e  U  opere  di  Donato  o  Donnino 
Bramante,  Roma,  Ferretti,  1896,  In-S^. 

t  Intorno  alla  patria  ed  alla  famiglia  di  Bramante  si  può  leggere  con  gran 
frutto  ed  utilità  quello  cho  presentemente,  ne  ha  scritto  il  chiarissimo  architetto 
barone  Knrìco  di  GeymiiUer  nella  sua  dottissima  e  magnifica  opera  intitolata 
L«s  Projets  primitift  pour  la  Basilique  de  Saint-Pierre  de  Rome  par  Bramante, 
Raphael  Santio^  Fra  Giocondo^  Us  Sangallo  etc  publiés  pour  la  première  fois  en 
fae'timitet  Paris ,  Bandry,  con  atlante  di  tavole  in-foglio  e  un  Tolume  in-quarto  di 
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néDa  sua  jBmdiine&Eay  oltre  il  leggere  e  Io  scrivere,  A 
aseicitò  grandemente  nello  abbaco.  Ma  il  padre,  che 

aveva  bisogno  che  e' guadagnasse,  vedendo  che  egli  si 
dilettava  molto  del  disegno,  lo  indirizzò,  ancora  fanciul- 
letto,  all'arte  della  pittara;  nella  quale  studiò  egli  molto 
le  cose  di  Fra  Bartolomeo,  altrimenti  Fra  Carnovale  da 

.  Urbino/  che  fece  la  tavola  di  Santa  Maria  della  Bella 

trtto  in  tedesco  e  francese.  Di  quest'opera  che  è  ìd  corso  di  slampa,  noi  ahbiamo 
potuto  avere  per  squisita  cortesia  del  notile  autore  (e  ne  lo  ringraziamo  .gran- 
demente) le  boue  delle  Notìsie  di  Bramante  che  precederanno  la  descrizione 
e  spiegaziont  étXh  tevolA.  D«U«  quali  NùHsie  noi  iùtmù  capitale  per  le  annota- 
àoìi  dalla  preaanta  Vita.  Dirano  dnsqne  die  il  frauda  ardiitatto  appartenata  noo 
aHa  lanUgU*  Laaiari,  a»  aibbana  alla  Brmnanta^  la  qoala  aveva  àksane  pieeole 
possessioni  in  Monte  Asdrualdo*  Piatrìno  e  Monte  Brandi,  luoghi  posti  ne^cen* 
torni  del  paese  di  Fermignano,  a  tre  miglia  da  Urbino.  Agnolo  di  Pascuccio 
alieu  Bramante  pagava  nel  1496  d'imposta  lire  8,  soldi  6  den.  tì  per  la  prima 
delle  suddette  possessioni.  Bramante  si  crede  che  sia  nato  in  un  poderetto  posto 
oiì  medesimo  territorio  chiamalo  allora  tUl  Colle^  e  più  tardi  Ca  Bramante.  La 
dflnoiniiiaiiooa  di  Brmtanu  ds  AtdrubmìiMa  eha  al  legge  nelPatto  notarile 
dd  lanaggio  1492,  o  quella  di  Bremmnt$$  AtdruwMinu»  nelU  medaglia  conia- 
tagfi  dal  Caradoiao  pare  che  provenga  dal  nome  di  Monte  Aadmaldo:  e  di  fkUo 
il  padre  d^AgnoIo  alias  Bramante^  da  cui,  come  ò  detto,  nacque  Bramante,  è 
chiamato  Pascuccio  d'Antonio  da  Monte  Asdriialdo.  Op.  cit.  pag.  18  e  19. 

'  "F'ra  Rartolorameo  dell'Ordine  <le' Predicatori,  a  cui  il  volgo,  forse  a  ca- 
(rione  dell'aspetto  prosperoso  e  dell'indole  amena  e  festevole,  impose  il  nome  di 
Fra  Carnovale^  fu  figliuolo  di  Oiovanoi  di  Bartolo  CoradinI  o  di  una  tal  Miche- 
tea,  di  eoi  a*ignora  il  cognome.  Fn  pittore  aasai  riputato;  ma  oggi  poco  o  nulla 
coooiciamo  di  Ini  per  giudicare  eaattamente  del  merito  ano.  La  tavola  da  Ini 
dipinta  fer  Santa  Bfaria  della  Bella  in  Urbino  lu  tolta  dal  cardinale  Legato  Bar- 
boioi,  ioetituendovi  una  copia  di  Claudio  Ridolfl  veronese,  la  quale  anch'essa  fu 
poi  portata  via.  Nell'anno  1451  a' 5  di  £,'iugno  si  sciolse  tlalla  obbligaziono  con- 
tratta con  la  Compagnia  del  Corpo  di  Cristo  di  dipingere  una  tavola  pel  |)rezzo 
dj  40  ducati  d'oro,  forse  per  mancanza  di  tempo;  atteso  che,  oltre  al  ministeru 
menaitico,  i  doveri  di  piovano  di  San  Caaciano  di  Cavallino  gli  dessero  poco 
agio  di  attendere  ali*  arte.  Il  padre  Pungileoni,  dal  quale  togliamo  qoeete  notisie 
{Elùgh  Storico  di  Oiowumi  Santi^  pag.  S£  e  aeg.),  aggiunge  che  da  on  libro 
A  Menorie  del  suburbano  convento  di  San  Bernardino  della  ateaea  città  d'Ur- 
bino si  ricava  che  Fra  Carnovale  dipinse  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  quella 
chiesa,  nella  quale  fifrarò  Nostra  Donna  seduta  in  trono,  e  sui  ginocchi  ip-nudo 
e  dormiente  il  divino  Infante:  a  destra  ed  a  sinistra  pose  sei  santi,  tra' quali 
sono  san  Giovanni  Balista,  san  Girolamo  e  san  Francesco;  dietro  la  Vergine 
locò  quattro  angeli.  Innana  al  trono,  proatrato  in  fl^nooohio  e  chiuao  ndle  armi , 
è  Federigo  duca  d*  Urbino  in  atto  auppUchevoIe.  Nel  volto  della  Vergine  vuolai 
ritratta  la  Batiata  Sfona  eoa  moglie,  e  negli  angeli  e  nel  bambino  OeeA  i  cuoi 
figliaoli.  Qti.^^m  tavola,  e  non  qnella  di  Santa  Maria  della  Bella,  come  erronea- 
meoie  dice  il  Hoaini,  paaiò'  quindi  ad  ornare  la  Pinacoteca  di  Brera  a  Milano» 
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in  Urbino.  Ma  perchè  egli  sempre  si  dilettò  deirarcbi- 
tettura  e  della  prospettiva,  si  partì  da  Castel  Durante; 
e  condottosi  in  Lombardia,  andava  ora  in  questa,  ora  in 
quella  città  lavorando  il  meglio  che  e' poteva,  non  però 
cose  di  grande  spesa  o  di  molto  onore,  non  avendo  an- 
cora nh  nome  ne  credito.  Per  il  che  deliberatosi  di  ve- 
dere almeno  qualcosa  notabile,  si  trasferì  a  Milano'  per 

6  oatr opera  di  questo  titolo  ne  ne  vede  una  stampi,  nd  un*a1(ra  nella  tav.  cxin 
della  Storia  del  precitato  Ilosini  e  nel  Litta,  Famiglif  celebri ,  ^lontefellro. 
Ignoto  è  l'anno  della  nascita  di  Fra  Carnovale;  ma  probabili  congf^ttui  e  possono 
farei  intorno  a  quello  di  sua  morte.  Errano  coloro  che  Udissero  avvenuta  nel  1478; 
imperciocché  Ano  al  maggio  del  1484  trovasi  memoria  di  lui  nei  documenti  allegati 
dal  P.  pQDgilMoi  :  •  M  nel  1488  alla  pievania  di  CaTaltino  «ragli  aneoedato  un 
tal  Baldaasarra,  è  naturate  il  supporre  cli*ei  manenwe  di  Tìta  nello  apado  di 
questi  quattro  anni.  (  Vedi  ancora  P.  MaftCBBai,  ìimnorie  dégtt  mrt^lei  Jhmeni- 
cani,  I, 

'  •Circa  r  aiiilala  di  Bramante  a  Milano  si  congettura  con  buone  ragioni 
che  accadesse  circa  il  147:^,  e  forse  anche  qualche  aoao  avanti.  Egli  già  tino 
da*  primi  tempi  •  ùomè  «rdiitetto  •  oome  pittore  In  molto  operoso,  ed  era  uno 
degli  eoeeltentì  tra*  molti  buoni  ingegni  che  ornavano  la  corte  di  Lodovico  il 
Moro.  Secondo  il  De  Pagare,  Scirro  Scirri  fà  maestro  a  Bramante  aell* archi- 
tettura. Si  crede  che  e^rli  abbandonasse  la  patria  nel  trentesimo  anno  dell* età 
sua,  vale  a  diro  n^l  14(1},  dopo  aver  edificato  presso  il  fiume  Metauro  il  tem- 
pietto rotondo  della  Madonna  del  Riscatto.  E  dice  il  De  Pafrave,  che  prima  di 
andare  io  Lombardia,  egli  edificasse  pure  in  Ilomagna  chiese,  palazzi  ed  altre 
fohbrklw.  Di  dò  mancano  i  docomonti;  ma  è  probabile  che  egli  lavwaaso  piA 
tompo  e  in  più  luoghi  prima  di  recarsi  a  Milano  :  non  si  pud  per  altro  cobo» 
score  se  come  architetto  o  coma  pittore.  Difficile  è  pure  P additare  una  pittura 
autentica  fatta  da  lui.  Il  Passavant  {Addizinni  svppìt'meyxtari  per  la  storia 
delle  antiche  smole  pittorirhe  lombardi',  nel  Kunsthlntt,  anno  I83S,  pap.  270), 
goguendo  le  notizie  del  De  Pagave«  gli  dà  a  maestro  Bramantino  il  vecchio  (Ag<v 
etino  di  Bramante)  ed  0  scolaro  Bramantino  il  giovane  (Bartolommoo  Soajrdif, 
o  dice  :  «  Pur  troppo  non  saprai  indicars  con  oerteiia  alcun  suo  dipinto,  ossoodo 
ponti  quelli  accennati  dal  Vasari  o  dai  Lomaiao,  e  sembrandomi  più  dho  so- 
spette le  indicazioni  del  Lanzi:  imperciocché  il  quadro  ilelP Incoronata  a  Lodi, 
attribuito  da  costui  al  Bramante,  è  opera  dei  fratelli  Piazza,  e  pli  affreschi  della 
cappella  di  San  Brunone  nella  Certosa  di  Pavia  furono  dipinti  da  Ambroi^io 
Fossano  detto  il  Borgognone  i».  Ed  a  pag.  277  prosegue:  «  Per  of!rire  argo- 
mento ad  altra  ricerche,  osserverò  qui  che  TAnonimo  Mordliaoo,  pag.  47, 
&  meniìoos  di  parecchi  affireschi  eseguiti  da  Bramante  a  Bergamo,  in  parto 
nel  1486:  e  particolarmente  dei  filosofi  dipinti  sulla  facciala  del  palano  del  Po- 
destà: e  di  quelli  fatti  a  terretta  verdenella  sala  del  palazzo  medesimo:  o!treci6, 
di  una  Pietà  che  si  vede  a  sinistra  di  chi  entra  nella  chieda  di  San  Brancazzo  ». 
Rispetto  poi  alle  sue  opere  di  architettura,  resta  da  esaminare,  se  le  cattedrali 
di  Foligno  e  di  Faensa,  la  chissà  della  Madovna  del  Monte  presso  Caaeoa, 
«d  il  portico  sstorno  del  Duomo  di  Spoleto  ecc. ,  opera  che  vengono  a  lai  au 
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vedere  il  Duomo,  dove  allora,  si  txovaya  un  Cesare  Ce- 
sarìano,  reputato  buono  geometra  e  buono  architettore,  il 
quale  comentò  Yitruvio;  e  disperato  di  non  averne  avuto 

tribniU  dagli  ■erìttori  di  quelle  città,  si  costruissero  avanti,  datante  o  dopo 
il  sno  toggiorno  a  Milano.  Essendo  opinione  che  egli  dimorasse  in  quest'ultima 
città  sino  ai  1499,  e  die  £?ià  nel  1500  fosse  a  Roma  (come  attesta  il  Cellini  nel 
tuo  Trattato  dell' Ori/iceria);  ì  due  primi  casi  sono  i  più  probabili.  È  dubbio 
■e  egli  prendesse  parte  alla  costmxione  della  cattadrala  di  Città  di  Castello  (iiip 
condnciate  m1  l4é6<,  contimiate  nal  1488  seeondo  il  divano  disegno  di  Elia  di 
BartolonuMo  Lombardo,  tarmiaata  nel  1529).  n  De  Pagavo  ataieora  dio  il 
Bramante  venne  a  Milano  circa  il  1476,  e  che  fu  impiegato  dai  duchi  Gian  Gor 
leazzo  Sforra  e  dr>  Lodovico  il  Moro,  cnn  provisione  e  rondi/.ione  ragguarde- 
vole. Ciò  ò  conlerraato  dai  documenti  riferiti  dal  P.  Punfrileoni,  i  (juali  peraltro 
non  risalgono  sino  all'anno  sovraccennato.  Nel  HSH  ebbe  una  ciiiamata  dal 
cardinale  Aaeanio  Sforsa  veaeovo  di  Pavia,  inaiomo  col  DoIcìIhiobo  ano  ajnto, 
por  riodìflcaro  la  eattodralo  di  Lodi  (1*  Incoronato).  Il  De  Pagavo  vide  il  diaogno 
per  questo  edifìzio,  fatto  di  mano  di  Bramante,  colla  datu  del  1490.  Ma  ne  furoa 
posti  i  soli  fon'lamenti;  la  chiesa  fu  dipoi  innalzata  da  Cristoforo  Rocchi  con 
differente  disegno.  A  questi  tem[)i  Bramante  era  ormai  impiegato  nell'Opera 
del  Duomo  di  Milano,  trovandosi  notata  la  chiamata  ch'egli  ebbe  a  Pavia  tra  i 
Ubri  di  queir  Opera.  Credeai  che  egli  ediflcasae  inoltre  a  Milano  la  chiesa  della 
UadoBoa  di  San  Calao  o  il  portico  laterale  della  baailica  di  Sant'Ambrogio. 
Ceaare  Ceaariaao  ano  diacepolo,  nel  ano  Commentario  al  primo  libro  di  Vitravio 
(Como,  1521),  discorre  di  varie  opere  di  Bramante,  e  tra  le  altre  dalla  aagro- 
stia  della  basilica  «li  San  Sntiro  a  Milano,  in  forma  di  tempio  ottagono;  delle 
fortificarioni  al  Ticino  e  a  Vigevano;  di  un  corrili  ii  )  coperto  nel  Castello  di 
Milano,  ordmato  da  Lodovico  il  Moro.  Una  iscrizione  che  bi  conserva  nella 
diioaa  do*Bamalnti  di  Canepaouova  in  Pavia  dice  che  Bramante  fece  il  dlaegno 
di  eoaa  chieaa,  che  aMncomindò  a  murare  nel  149S  por  órdine  del  dnca  Gian 
Galeazzo.  Nel  giugno  1492  (il  mandato  da  Lodovico  il  Moro  a  Domodossola, 
a* piedi  del  Sem[iione,  per  esaminare  e  dare  il  pno  parere  intorno  al  ponte  fat- 
tovi costruire.  (Vedine  la  relazione  nel  Kunstblalt ,  i\n.  1838,  pag.  14),  Nei  libri 
di  ammi Distrazione  del  Duomo  di  Milano  egli  vien  detto  ingegnere. 

t  Delle  opere  architettooiche  attribuite  a  Bramante  innanzi  e  dopo  la  sua  an- 
data A  Uilano,  diacorre  il  aignor  barone  OeymaUer  nelle  dtete  NotUit^  e  Ibndan- 
doai  auireaame  ddlo  itile  loro  e  ani  tempo  in  cui  furoiio  lanaliate,  nega,  o  dubito 
che  non  possano  essere  sue.  E  cominciando  dalla  famosa  terrazza  sostenuta  da 
sei  mensole,  della  casa  Lazzeri  in  Urbania,  dice  di  averla  cercata  intitilmente,  e 
rispetto  alla  chiesa  della  Madonna  del  Riscatto  presso  quella  città,  non  vi  trova 
li  inenoiuo  indizio  che  dia  ragione  di  assegnarla  a  Bramante;  notando  oltracciò 
che  per  dirla  di  Ini  blaognerebbe  che  egli  raveaae  architettato  di  quindici  anni: 
coca  Inerodibile.  Del  paiano  Lettimi  di  Rimini,  fono,  guardando  allo  etile,  non 
larobbo  lontano  dal  riconoscerlo  per  opera  di  Bramante,  ae  non  facesse  forza  il 
tempo  della  sua  cnstriu/ione.  che  fu,  se  hi  notizia  è  esatta,  dal  ir>00  al  1513, 
quando  il  celebre  architetto  or;i  in  Roma  tutto  volto  alle  fabbriche  cuinmei-si'gli 
da  papa  Giulio.  Si  è  tentato  anco  di  farlo  autore  della  cattedrale  di  Faenza.  Ma  il 
signor  barone  Oeymaller  h»  credo  un  errore,  perchè  in  quella  grande  chiesa  gli 
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quella  remunerazione  che  egli  si  aveva  promessa,  diventò 
A  strano,  che  non  volse  più  operare,  e  divenuto  salvaUco» 
morì  più  da  beetìa  che  da  persona.*  Eravi  ancora  un 

par  di  vedere  uno  stile  che  ricordi  la  scuola  toscana,  e  ripeta  In  gran  parte 
1*  ordine  di  Santo  Spirito  di  Firenxe.  Il  De  Papa  ve  attribuisce  a  Bramante  le 
chiese  di  Santo  Stefano,  dì  San  Bernardo  di  della  città,  oltre  la  cattedrale, 
•oateneodo  che  non  è  piccola  gloria  per  queir  architetto  di  essere  l'autore  a 
vmdqoattro  anni  di  tiniiU  opere,  od  «fbnMiido  dio  egli  dimarè  por  novo  «uri 
ìb  Fmm  ai  Mrvifj  d«*llanfrodi.  Bd  il  aigner  Barona  ai  acaardarabba  folaa- 
tiarì  aolla  opinione  del  Pagave  ad  attribuire  a  Branaunte  quelle  opere,  ed  anche 
alcune  parti  più  moderne  dell* antico  palazzo  de' Manfredi,  salvo  il  San  Stefano 
che  fu  innalzato  nel  1518,  vedemlovi  lo  stile  di  lui,  ae  si  avesse  certezza  delta 
sua  dimora  iu  Faenza.  In  uliiiuo  noi  diremo  che  rispetto  alla  cattedrale  di  Fo- 
ligno, eaaa  h  Calaamanto  aUribuita  a  Bramante;  ad  ora  dai  docamenti  pabblieali 
dal  proU  A.  Roaai  aal  Wommle  d'JSrttdisioM  ArHtHm^  aooo  VI,  paf.'Stt, 
drea  alla  rlnaoTaalone  di  detta  chieea  comiadata  nel  151S,  ai  sa  che  il  suo 
architetto  fu  maestro  Cola  di  Mattenccio  da  Caprarola,  e  che  la  cupola  fa  io* 
nalzata  npl  1544  col  disegno  di  Oiuliano  di  Baccio  d'Agnolo  Baglioni  da  Firenze. 
Quanto  poi  alla  chiesa  della  Madonna  del  Monte  presso  Cesena,  ed  alla  cattf- 
drale  di  Città  di  Castello,  anch'esse  registrate  tra  le  opere  di  Bramante,  forse, 
aaeondo  il  detto  aigoor  Barone,  la  coaa  potrebbe  eaaar  probabile  riapetlo  alla 
prìaM.  Non  eoal  ai  deve  onderà  riapetto  alta  aeconda,  la  quale  ta  oonAioiata 
nel  1488  col  disecrno,  secondocbè  ai  dice,  d'Elia  di  Bartolommeo  Lombardo,  e 
continuata  da  altri  fino  al  1529;  e  quanto  al  portico  della  cattedrale  di  Spoleto, 
parimente  attribuito  a  Bramante,  noi  opiri  sappiamo  che  con  strumento  del  1"  di- 
cembre 1491  ne  fu  allogata  la  costruzione  ad  Ambrogio  d'Antonio  milanese  ed  a 
Pippo  d*AaloBlo  flamlisoé  Cirea  poi  alla  nagniflaa  abieaa  della  Madonna  defla 
ConaolaaioBe  di  Todi  on*  antica  traditone  la  vaole  diaegnata  da  Bnunanla,  aHa 
qoale  ai  accosta  in  parte  il  suddetto  ngaor  Barone,  giudicando  ohe  la  pianta 
almeno  e  l'esterno  della  fabbrica  sieno  stato  fatto  secondo  il  disegno  dell'archi* 
tolto  urbinate,  mentre  l'interno  gli  pare  di  merito  inferiore  e  di  altro  artefice, 
il  quale  potrebbe  essere  il  suddetto  Cola  da  Caprarola.  (V.  le  citate  Notizù  e 
il  Giornale  d!  ErtutUione  Artistica,  voi.  I,  pag.  3;  voi.  Il,  p.  300,  e  voi.  Ili,  • 
p.  321  ).  Bramante  ftee  pel  Duomo  drea  il  1487  un  nodello  della  eopola,  aa- 
eondo il  Calvi,  e  nd  1491  diede  in  iacrìtto  il  aifo  pavere  aopra  di  eaaa  ohe  a* no- 
stri giorni  è  atiUo  pabblieato  dal  aigoor  Ifongeri  e  dal  nominato  aignor  Barone 
OejrroQller. 

•  'Cesare  Cesarìani,  o  Cesariano,  nacque  in  Milano  nel  1483.  Fu  figliuolo  di 
un  tal  Lorenzo,  peritissimo  di  buone  scienze  e  di  umane  lettere,  al  quale  il  duca 
Oiorangaleasao  Maria  Sfbraa  VitcontI  donò  l*«aido  ddla  canodleria  del  capitanato 
di  ginatiaia  in  Milano.  Dioad  oIm  egli  ttodiaaae  arohitettara  preaao  Bramante  dno 
Al  ano  qnindioeaimo  anno,  cioè  sino  al  1498,  nel  quale  egli  fu  cacciato  dalla  eaea 
patorna  da  una  crudele  matrigna.  Più  tardi,  nel  1521,  egli  pubblicò  a  Como  colle 
slampe  di  Oottardo  del  Ponte,  milanese^  la  sua  traduzione  del  Vilruvio;  ma  io 
questa  impresa  fu  ingannato  da' suoi  socj;  nò  per  questo  si  abbandonò  alle  atra* 
neaae  e  alla  aalvatldMaaa  di  dM  l'aeonaa  il  Vasari.  Nel  1512  d  trovò  rinehiuao 
nd  caatdlo  di  Milano,  qnando  fa  aaiadlato,  a  ne  «ad  nd  1515,  dlorehè  il  ca- 
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Bemardmo  da  Trevìo,  milanese/  ingegnere  ed  archi- 
tettore del  Duomo,  e  disegnatore  grandissimo,  il  quale 

da  Lionardo  da  Vinci  fu  tenuto  maestro  raro,  ancora 
che  la  sua  maniera  fusse  crudetta  ed  alquanto  secca  nelle 
pitture.  Yedesi  di  costai  in  testa  del  chiostro  delle  Ora- 

•uHo  ti  MMW.  Nét  lSt8  fti  fiktCo  trdiilatto  di  Carlo  V,  da  coi  «bba  oomnit> 
iioiit  di  fortìBcare  il  suddetto  castèllo,  nel  qiial«  UcB  un"  opera  a  tenaglia  verto 

il  borgo  degli  Ortolani.  Nella  Università  di  Ferrara  godette  di  molta  riputazione 
per  i  profondi  suoi  sludj,  e  tiualmeute  fu  adoperato  nella  fabbrica  del  Duomo  di 
MUano,  dove  condusse  a  termine  l'interno,  come  oggi  si  vede.  Kgli  era  pure  mi- 
niatore. Mori  uel  1546,  secondo  il  signor  Casati  (  Vicend*  edilizie  del  ccutello  di 
MUmtù)  oidio  Spadaio  di  Broglio^  La  aaa  vita  fa  aeritta  dal  marehcae  Poloni, 
gioTaadoai  ancho  do*partieolarÌ  elio  il  Coaaiiaoo  ataaao  narra  di  aè  nella  nota  al 
ibro  VI,  fol.  91,  del  suo  Vitravio.  Del  Cesarìano  ha  scritto  recentemente  il  cav.  Co* 
«ire  Caotù.  (Ved.  Archivio, Storico  Lombardo,  voL  U,  pag.  435,  o  voi.  Ili, 
fig.120). 

•  'K  questi  Bernardo  Zonale  di  Treviglio,  terra  della  Ghiara  d'Adda,  lodato 
anche  dal  Lomauo  come  grande  in  prospettiva,  della  quale  scrisse  un  trattato 
p«  il  ano  teUnolo  nel  VSStL  Avendo  I  priori  della  Miaorioordia,  per  migliore 
ornamento  della  ehìeea  di  Santa  Ilaria  di  Bergamo,  atabilito  di  liìro  va*  Aneona 
per  r  aitava  maggioro,  nel  1520  e  ISSI  fu  chiamalo  Bernardo  Zanaio  Inaiomo  con 
altri  a  <firo  il  suo  parere;  e  fa  deliberato  che  eeaendo  la  tritona  priva  di  Inee- 
«  tenta  prospetto,  Tàncona  si  dovesse  fare  di  rame,  scolpita  e  dorata,  con  al- 
cune parli  d'argento.  Nel  1525  è  nuovamente  chiamato  da  Milano  a  Bergamo 
per  avere  informazione  di  alcuni  scultori  famosi  che  dovevano  fare  quell'opera. 
Etta  fu  poi  distrutta.  Tali  notiiie,  cavate  da  autentici  documenti,  si  leggono  nelle 
VfiÉ  d^piiiori^  seuUori  e  arehitelU  bergamatehit  del  eonto  Franceaoo  Ilaria* 
Tatti;  Bergamo,  Locaiellì,  17^,  duo  voi.  in-4.  Delle  pitturo  ano  nel  ehioetro 
dtUe  Oraàe  e  in  San  Francesco  di  Milano,  citate  dal  Vasari,  non  troviamo  fatta 
meodoDe  nelle  Guide  moderne  dn  noi  vedute.  Però  nella  Pinacoteca  di  Brera  ti 
attribuisce  a  lui  una  ragguardevole  tavola,  dove,  oltre  la  Vergine  e  i  santi  Ambro- 
gio, Girolamo  ed  Agostino,  sono  effigiati  ancora  Lodovico  il  Moro,  la  moglie 
sua  Beatrice,  e  due  fìgliuoli.  Di  esso  dipinto  si  ha  un  Intaglio  nella  tav.  xeni 
dtUa  Storia  del  Roaini.  Ch*ei  foaao  architetto  del  Duomo  di  Blilano,  è  testificato 
aacke  dairAnonimo  Blorelliano,  il  quale  ci  dioe  pure  che  fece  alenai  diaegni  por 
gli  ttalK  del  coro  in  San  Domenico  di  Bergamo,  intagliati  da  Fra  Damiano.  Iforl 
loZenale  nel  1526. 

t  Nacque  da  un  Martino  nel  143^.  e  mori  di  novant'anni  del  male  della 
pietra  il  10  di  fehbrajo  1526.  Nella  prima  sua  gioventù  fece  compagnia  con  Ber- 
nardo Butinone  suo  compatriotto,  e  lavorarono  insieme  alcune  pitture,  nelle  quali 
lo  Zeoale  segae  TanUca  maniera  lombarda.  Poi,  a  differenza  del  BuUnone,  che 
noe  mutò  di  rólo  nelle  ano  opere,  lo  Zanaio  in  aoeottò  al  fora  di  Lionardo  da 
Viod,  del  quale  fu  amico,  come  ai  pu6  riacontraro  nello  tue  tardo  pittura. 
Olile  quello  aoprannominato  ae  ne  possono  registrare  altre  che  portano  il  ano 
nome,  o  sono  ricordate  come  sue  dagli  scrittori  passati.  Id  Hrescia  sono  alcune 
«torie  in  fresco  del  Nuovo  Testamento  nella  cappella  dell'  Immacolata  Concezione 
della  chiesa  di  San  Francesco.  In  Milano;  oltre  la  tavola  della  Pinacoteca  di 
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ne  una  Resurressìoiie  di  Cristo  con  àlconì  scorti  beUis- 

simi;'  ed  in  San  Francesco  una  cappella  a  fresco,  den- 
trovi  la  morte  di  San  Fiero  e  di  San  Paulo.  Costui  dipinse 
in  Milano  molte  altre  opere,  e  per  il  contado  ne  fece 
anche  buon  numero  tenute  in  pregio;  e  nel  nostro  Libro 
è  una  testa,. di  carbone  e  biacca,  d'una  femina  assai 
bella,  che  ancor  fa  fede  della  maniera  eh' e' tenne. 

Ma  per  tornare  a  Bramante,  considerata  che  egli  ebbe 
questa  fabbrica  e  conosciuti  questi  ingegneri,  s^ inanimi 
di  sorte,  che  egli  si  risolvè  del  tutto  darsi  all' architet- 
tura;* konde  partitosi  da  Milano,  se  ne  venne  a  Boma 

Brwr»  già  detta,  fotta  nel  1496,  la  quale  pare  che  in  antico  foeie  nella  chìeeadi 
San  Franceteo  Orande,  e  poi  in  quella  di  Sant*AAibrogio  ad  nemttti  lono  di 

lui  gli  affreschi  a  chinroftcuro  dell* atrio  di  S antWntou io,  erroneamente  attribuiU 
dal  Calvi  al  vecfhio  Rraniantino,  artefice  immaginario,  come  vedremo  a  teo 
luogo,  dipinti  nel  141*8,  con  i  ritratti  di  Lodovico  il  Moro  e  di  Mas<;imiIiaDO  suo 
lìgliuolo.  allora  fanciullo  di  sette  anni.  La  casa  Borromeo  possiede  una  Corona- 
zione di  bpine,  fatta  nel  1502,  colta  sotloscrizipoe  bkrnardus  •  zenalius  trivil  • 
piHXiT  •  AHNO  OHI  UDII  •  MBDio.  ed  UD  bel  ritratto  io  prodlo;  nella  galleria  Lo- 
chis-Oarrara  di  Bergamo  eono  un  aanCAmbrogio  dì  grandesia  del  vero,  ed  no 
quadro  con  Maria  Vergine,  il  Putto  e  san  Qiuseppe.  Finalmente  a  Pietrobnrgo 
nella  galleria  deirErmitage  è  una  Madonna  che  prima  appartenne  alla  Raccolta 
Lilia.  Lo  Zenale  presentò  nel  1501  un  modello  dipinto  per  la  decorazione  della 
cupola  di  Santa  Maria  sopra  San  Celso  di  Milano,  ma  non  fu  accettato  da' Fab- 
bricieri di  quella  chiesa.  Nel  1507  egli  dipinse  una  tavola  d'aliare  per  san  Fran- 
cesco di  Contro,  p  condusse  in  Varese  nella  parete  d*  una  casa  della  piazza  Por* 
cara  la  Agora  intiera  di  SanCAmbrog^o  pid  grande  del  natnnda,  dentro  «na 
nicchia,  sotto  la  quale  era  il  nome  del  pittore.  La  pittvra  da  podd  anni  h  di- 
strutta.  Fu  il  Zenale  anche  architetto,  e  nel  1515  successe  al  Dolcebuono  e  a 
Cristoforo  Solari,  nella  fabbrica  di  Santa  Maria  sopra  San  Celso.  Nel  1519  fec» 
un  nuovo  modello  pt*r  la  cupola  del  Iluomo  di  Milano,  del  quale  fu  nominato 
architetto  nel  1522  dopo  la  morte  dell' Omodeo.  (Calvi,  Xotisie  ecc..  Parte  II. 
pag.  115  e  seg.  e  Crowb  b  Cavalcasellb,  History  of  Painting  in  North  Italy, 
tom.  II.  pag.  33  e  seg.). 

■  t  La  Resnrretione  di  Cristo  In  testa  del  chiostro  delle  Oraste  non  fu  di> 
pinta  da  Bernardino  da  Treviglio,  ossia  Bernardo  Zenale,  ma  da  Bernardo  Boti> 
none,  insieme  con  la  Crocifissione  e  la  Pésca  miracolosa.  Il  Calfi  a  pag.  105 
della  Parte  II  delle  sue  Notizie  ecc.,  restituisce  al  suo  vero  autore  queste  pit- 
ture, fondandosi  sopra  la  teèiinionianza  del  padre  Gattico,  il  quale  nella  sua 
Cronica  ms.  dei  monastero  di  Santa  .Maria  delle  Grazie  dice  quelle  pitture 
della  mano  del  Botinone;  il  che  &  ancora  confermato  dalle  pitture  medesime, 
che  hanno  la  maniera  del  BuUnone  e  niente  quella  dello  Zenale. 

*  t  Della  dimora  di  Bramante  In  Uilano  il  Vasari  so  ne  passa  con  pocho 
parole,  forse  per  le  scarse  ioformasiooi  che  ne  aveva.  Ma  al  sileniio,  o  al  «fifttto 
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innanzi  lo  Anno  santo  del  md,*  dove  conosciuto  da  al- 
cuni suoi  amici  e  del  paese  e  lombardi,  gli  fd  dato  da 
dipignere  ^  San  Giovanni  Laterano,  sopra  la  porta  Santa 

dal  Biografi)  hasno  topplìto  i  modani  storici,  i  quali  colla  memorie  antieba  ri- 
cMcata  con  diligaosa  a  guidati  dalla  critica  haano  potato  raatitoira  all*arcbitatto 

vbioate  alcuai  «difizj  che  furono  negli  ultimi  anni  del  secolo  zv  edificati  In  Mi* 
lano  e  ne' luoghi  circostanti.  Ne' quali  elibe  egli  la  prima  occasione  di  provare  le 
fone  del  proprio  ingegno,  e  di  prepararsi  la  via  che  lo  condusse  poi  a  Roma, 
dove  operando  in  ud  campo  maggiore  e  più  nobile  fece  conosoere  il  grandis- 
simo suo  valore,  in  tanti  splendidi  edifizj,  che  tramaodarono  il  suo  nome  alla 
fiA  lontana  posterità;  come  di  oolni  clie  fu  il  più  grande  architetto  de*  tempi  mo* 
dmù.  Fra  le  opere  architettoniche  dunque  che  con  ragione  si  assegnano  a  Bra- 
mante nella  sua  dimora  in  Milano,  noi  registreremo  brevemente  le  seguenti  colla 
•corta  delle  già  citate  Xotizie  dfl  barone  Oeymuller,  del  libro  L'Arte  di  Milano 
.li>1  «isrnor  G.  Mongeri  (Milano  1872,  in-8),  e  dell' operptt;i  J  rapi  d'  arte  di  Bra- 
mante d'  l'rhino  nel  Milanese  dei  dolt.  Carlo  Casati  (Milano  1870,  in-8),  i  quali 
autori  6ono  più  specialmente  coloro  che  a'  nostri  giorni  si  dedicarono  a  questo 
«iodio.  —  Sant^AnArogioi  1492,  la  Cailonica;  1496,  il  monastero.  —  Duomo  : 
148$,  modello  della  cupola;  1491 ,  consultazione  o  parere  intomo  alla  cupola.  — 
Santa  Maria  delle  Orasie\  149S,  chiostro,  sagrestia,  porta,  cupola,  cappella 
ili  San  Paolo,  refettorio;  1494,  sepoltura  d*un  figliuolo  del  duca  Lodorico.  ~ 
Snnta  Maria  preaso  San  Satiro:  1171  circa:  chiesa,  prima  parte  tra  la  cupola 
e  la  cappella  di  San  Satiro  (via  del  Falcone);  1497,  cappella  di  San  Teodoro; 
1498,  nicchia,  navata,  principio  della  facciata,  sagrestia.  —  Santa  Radegonda: 
Mieroo,  lianco  sinistro,  primo  chiostro  irregolare.  —  Spedale  maggiore \  nove 
taaslre  gotiche  tra  la  loggia  di  messo  e  la  nuova  fabbrica,  meù  del  portico 
del  cortile  grande  che  guarda  a  settentrione,  prospett^,  bassorilievi,  princi- 
piudo  dal  lato  della  strada;  pilastretti.  —  Arciveeeotado  :  1493-1497,  cortile 
irrtade  Terso  la  Piazza  Fontana,  due  l%ti  del  portico,  mensole  del  balcone.  — 
Via  dell'  Arrirescnra/io  :  sei  finestre  del  pian  terreno.  —  Castello:  ponte  coperto 
d'un  purtiohetto  che  va  sopra  il  fosso  interno  alla  via  coperta  che  guarda  verso 
la  Porla  Comacina,  ora  Garibaldi.  —  lioccìietta:  cortile  dal  lato  del  portico  a  de- 
stra eatrsndo,  la  loggia  già  ddh»  scalone  nel  eortile  del  Patasso  Ducale.  —  Altre 
opera  di  ntinore  inf^rtansa  e  spesso  incerte  si  attribuiscono  a  Bramante  in  MI- 
laao.  Fuori  di  Milano  poi  si  dicono  disegnate  da  Bramante,  nel  Duomo  di  Como, 
il  fianco  destro  della  navata,  una  porta  e  tre  finestre  del  1491,  fatto  secondo 
il  800  disegno  il  rivestimento  esterno  della  nave  dril  ITiOO  al  1513,  e  tre  braccia 
della  croce  colle  tre  tribune  della  parte  posteriore,  i  contrafforti  e  cornicione 
all'esterno.  Nel  Duomo  di  Pavia,  <love  fu  più  volte  liramante  per  dar  consigli 
>u  quella  fabbrica,  si  vuole  che  sieno  secondo  il  suo  disegno,  nell'interno  l'an- 
dito 0  searolo,  gli  soccoli  e  le  sagome  che  uniscono  i  diversi  plani  dèi  pavimento  ; 
e  neir  esterno  le  sagome  delP  imbasamento.  In  Piacensa  si  dicono  disegnati  da 
fati  il  corridore  e  dnefinestroni  del  monastero  di  San  Sepolcro,  oltre  il  cortile 
loDgo  la  strada  e  due  cortili  interni.  Oli  si  attribuisce  anche  il  disegno  della 
chiesa  di  San  Sisto. 

'  'D<>hbeii  intendere  nel  141^9,  quando  sopraggiunsero  le  note  disgrazie  a 
I^ovico  il  Moro  suo  protettore. 
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che  s'apre  per  il  Giubbileo,  un'arme  di  papa  Alessan- 
dro YI  lavorata  in  fresco,  con  angeli  e  figure  che  la  ao- 
stengona*  AveTa  Bramante  recato  di  Lombardia,  e  gua- 
dagnati in  Roma  a  fare  alcune  cose  certi  danari,  i  quali 
con  ima  masserizia  grandissima  spendeva,  desideroso  po- 
ter viver  del  suo,  ed  insieme,  senza  avere  a  lavorare, 
potere  agiatamente  misurare  tutte  le  &briclie  antiche 
di  Roma.  E  messovi  mano,  solita-rio  e  cogitativo  se  n'an- 
dava; e  &a  non  molto  spazio  di  tempo  misurò  quanti 
edìBzi  erano  in  quella  città  e  fuori  per  la  campagna; 
e  parimente  fece  fino  a  Napoli,  e  dovunque  e*  sapeva 
che  lusserò  cose  antiche.  Misurò  ciò  che  era  a  Tiboli  ed 
alla  villa  Adriana;'  e,  come  si  dirà  poi  al  suo  luogo,  se 
ne  servi  assai  E  scoperto  in  questo  modo  V  animo  di 
Bramante,  il  Cardinale  di  Napoli,*  datoli  d* occhio,  prese 
a  l'avorirlo:  donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  es- 
sendo venuto  voglia  al  cardinal  detto  di  far  rifare  a'  frati 
della  Pace  il  chiostro  di  tvevertino,  ebbe  il  carico  di 
questo  chiostro/  Per  il  die  desiderando  di  acquistare 
e  di  gratuirsi  molto  quel  cardinale,  si  messe  all'opera 
con  ogni  industria  e  diligenzia,  e  prestamente  e  per- 
fettamente la  condusse  al  fine.'  Ed  ancora  che  egli  non 
ffisse  di  tutta  bellezza,  gli  diede  grandissimo  nome,  per 
non  essere  in  Roma  molti  che  attendessino  air  architet- 
tura con  tanto  amore,  studio  e  prestezza,  quanto  tra- 
inante. 

Servì  Bramante  ne^suoi  principi  per  sottoarchitettore 

di  papa  Alessandio  Vi  alla  fonte  di  Trastevere ,  e  pari- 

*  QiiMt*AniM  fa  dittrutta  imì  raeCMtivi  irnvori. 

*  PrtMo  U  VilU  Adrianft  a  Tivoli  tono  stato  dinottorrato  vna  gran  parto 
delle  più  belle  aeultare  aottche  che  or  ai  ooDOioono.  (Vedi  JMWno  C^ptlofnio, 

tom.  III). 

*  Oliviero  Caraffa. 

*  'Ciò  fu  nel  ì:m. 

*  Di  questa  e  d'altre  fabbriche  di  Bramante*  nominale  più  sotto,  si  possooo 
vedere  i  disegni  nella  citota  opera  del  eonto  D^Agìoeoart,  Ut.  lto  e  svut. 
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mente  a  quella  che  si  fece  in  su  la  piazza  di  San  Piero.* 
Trovossi  ancora,  essendo  cresciuto  in  reputazione,  con 
altri  eoceUentì  architettori  alla  resoliizìoiie  di  gran  parte 
del  palazzo  di  San  Giorgio  e  della  chiesa  di  San  Lorenzo 
in  Dainaso,  fatto  fare  da  llaffaello  Riario  cardinale  di 
San  Giorgio,  vicino  a  Campo  di  Fiore;  che  quantunque 
flì  aia  poi  &tto  meglio,  fu  noniiimeno  ed  è  ancora,  per 
la  grandem»  sna,  tenuta  comoda  e  magnifica  abitazione  : 
e  di  questa  fabrica  fu  esecutore  un  Antonio  Monteca- 
vallo.  Trovossi  al  consiglio  dello  accresciiueiito  di  San 
Iacopo  degli  Spagnuoli  in  Navona,  e  parimente  alla  de- 
Kwraaume  di  Santa  Maria  de  anima,  Mta  condurre  poi 
da  uno  arèfaitetto  tedesco.  Fu  suo  disegno  ancora  il  pa- 
lazzo del  cardinale  Adriano  da  Corneto  in  Borgo  nuovo,* 
che  si  fabricò  adagio,  e  poi  finalmente  rimase  imper- 
fetto' per  la  foga  di  detto  cardinale;  e  parimente  Tac- 
craecìmento'  ddla  cappella  maggiore  di  Santa  Maria  del 
Populo  fu  suo  disegno:  le  quali  opere  gli  acquistarono 
in  Roma  tanto  credito,  che  era  stimato  il  primo  archi- 
tettore, per  essere  egli  risoluto,  presto  e  bonissìmo  in- 
raitore,  die  da  tatta  quella  cittèi  fu  del  contmuo  ne*  mag- 
gior bieognì  da  tutti  e'  grandi  adoperato.  Per  il  che  creato 
papa  lulio  II  Tanno  1503,  coininciò  a  servirlo.  Era  en- 
trato in  fantasia  a  quel  pontefice  di  accom  lare  quello 
apazio  che  era  fra  Belvedere  el  palazzo,  ch'egli  avessi 
Ibnna  di  teatro  quadro,  abbracciando  una  valletta  che 

era  in  mezzo  al  palazzo  papale  vecchio,  e  la  muragha 
•*«?-■  -' 

*  Qnp<;t<>  fonti  Turono  demolite,  e  in  luogo  di  esae  ne  torsero  altre  più  ma- 
^nilìche.  (Bottari). 

*  B  wguUuiiantA  «alla  piana  di  San  Giacomo  ScoiMoaTalli.  Il  eardinal 
Caolrtliii  da  CornoCo,  aMtn<)o  stalo  eostrstlo  ad  abbandoitar  Roma  nel  1517,  doii6 
questo  pabzzo  alla  Coruna  d'Inghilterra;  ed  in  esso  abitò  1* ultimo  ambasciatore 
d'Arrido  vili  priraa  dello  scisma  di  quel  refluo.  Dipoi  VODOO  in  proprietà  del 
€Omtt  Oiraud,  e  ultimamente  del  princip«>  Tt^rlonia. 

*  Vi  mancava  la  porta,  la  qualf*  fu  f.itia  nello  scorso  secolo  con  ornamenti 
41  CrmTertÌDO,  com'è  tutta  la  facciaU;  ma,  a  della  del  Miliiia,  non  eeeoodo  lo 

'  mSIm  grava  •  nodo  di  firamaolOé 

• 
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che  aveva,  per  abitazione  del  papa,  fatta  di  nuovo  In- 
nocenzio  Vili,  e  che  da  dna  corridori  che  mettessino  in 
mezzo  questa  valletta,  si  potessi  venire  di  Belvedere  in 
palazzo  per  loggie,  e  così  di  palazzo  per  quelle  andare 
in  Belvedere;  e  che  della  valle  per  ordine  di  scale  in 
diversi  modi  si  potesse  salire  sul  piano  di  Belvedere.* 

Per  il  che  Bramante,  che  aveva  grandissimo  giudizio 
ed  ingegno  capriccioso  in  tal  cose,  sparti  nel  più  basso 
con  duoi  ordini  d'altezze,  prima  una  loggia  dorica  bel- 
lissima, simile  al  Coliseo  de'Savegli;'  ma  in  cambio  di 
mezze  colonne,  misse  pilastri,  e  tutta  di  trevertini  la 
murò;  e  sopra  questa  uno  secondo  ordine  ionico  sodo  di 
finestre,  tanto  che  e' venne  al  piano  delle  pruno  stanze 
del  palazzo  papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedere, 
per  far  poi  una  loggia  più  di  quattrocento  passi  dalla 
banda  di  verso  Roma,'  e  parimente  un'  altra  di  verso  il 
bosco,  che  Tuna  e  l'altra  volse  che  mettessino  in  mezzo 

'  *l\  disegno  di  qtiesta  villa  di  Belvedere  era  stato  fatto  ìd  prima  da  Ao- 
ionio  del  Pollajolo  per  papa  Innocenzo  Vili.  (Vedi  toni.  Ili,  pag.  206).  Qiulio  H 
incominciò  a  raccogliervi  gli  antichi  monamenti  ch«  si  andavano  allora  sco- 
prendo in  gran  numero,  e  che  furono  quasi  il  fondamento  dei  grandiosi  Musei 
poDtiflcj  d'oggidì. 

*  Ossia  del  teatro  di  Marcello,  il  quale  nei  bassi  tempi  servi  per  aso  di 
fortezza  ai  Pierieoni,  cui  successero  i  Savelli  ;  dipoi  la  famiglia  Massimi  lo  fece 
ridurre  ad  uso  di  sua  abitazione  da  Baldassarre  Peruzzi  ;  passò  quindi  nella  fa- 
miglia Orsini  db*  duchi  di  Gravina,  alla  quale  appartiene  tuttora.  (Nibby,  Itin^ 
vario  di  Roma). 

'  Questo  cortile,  lungo  quasi  mille  piedi  parigini,  per  due  terzi  in  circa  ri- 
maneva più  basso  del  rimanente,  a  motivo  della  valletta:  ed  egli  vi  fece  una 
doppia  scala  a  più  rivolte,  bellissima,  per  la  quale  si  ascendeva  dal  piano  infe- 
riore al  superiore;  ove  iu  fondo  costruì  una  grandissima  nicchia  in  mezzo  a  due 
palazzetli  compagni,  la  quale  appariva  maestosa  anche  dalla  parte  opposta  del 
cortile.  Volendo  poi  Sisto  V  trasportare  la  libreria  che  Sisto  IV  aveva  situala  a 
pian  terreno,  fece  fabbricare  a  traverso  del  mentovalo  cortile,  poche  cann*' 
avanti  alle  belle  scalinate,  una  grandissima  stanza  a  volta,  eh' è  ora  la  celebre 
ed  incomoda  biblioteca  Vaticana  :  e  cosi  fu  distrutto  quanto  Bramante  aveva 
ideato  con  sì  beli*  artifìcio.  Dopo  di  ciò,  altri  mutamenti  ed  alterazioni  hanno 
avuto  luogo;  onde  del  più  magnifico  cortile  del  mondo,  ne  sono  nati  due  cortili 
ed  un  giardino  senza  connessione  alcuna  tra  loro,  tagliando  fuori  la  gran  nic- 
chia, che  non  si  vede  se  non  se  dal  giardino,  ove  apparisce  sproporzionata,  e 
per  esser  troppo  vicina,  spropositatamente  grande  e  bestiale.  (  Bottari  e  Mi- 
lizia ). 
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la  valle,  ove  spianata  che  ella  era,  si  aveva  a  condurre 
tutta  r  acqua  di  Belvedere  e  fare  una  bellissima  fontana. 
Di  questo  disegno  finì  Bramante  il  primo  corridore  che 
esce  di  palazzo  e  va  in  Belvedere  dalla  banda  di  Roma, 
eccetto  r ultima  loggia  che  dovea  andar  di  sopra;  ma  la 
parte  verso  il  bosco  riscontro  a  questa  si  fondò  bene, 
ma  non  si  potè  finire,  intervenendo  la  morte  di  lulio  e 
poi  di  Bramante.  Fu  tenuta  tanto  bella  invenzione,  che 
si  credette  che  dagli  antichi  in  qua  Roma  non  avessi 
veduto  meglio.'  Ma,  come  s'è  detto,  dell'altro  corridore 
rimasero  solo  i  fondamenti,  ed  è  penato  a  finirsi  fino  a 
questo  giorno,  che  Pio  IV  gli  ha  dato  quasi  perfezione.  ' 
Fecevi  ancora  la  testata,  che  è  in  Belvedere  allo  anti- 
quario delle  statue  antiche,  con  l'ordine  delle  nicchie; 
e  nel  suo  tempo  vi  si  messe  il  Laoconte,  statua  antica 
rarissima,  e  lo  Apollo  e  la  Venere;  che  poi  il  resto  delle 
statue  furon  poste  da  Leone  X,  come  il  Tevere  e'I  Nilo 
e  la  Cleopatra,  e  da  Clemente  VII  alcune  altre;  e  nel 
tempo  di  Paulo  III  e  di  Giulio  HI  fattovi  molti  accon- 
cimi d' importanzia  con  grossa  spesa.  E  tornando  a  Bra- 
mante, s'egli  non  avessi  avuto  i  suoi  ministri  avari,  egli 
era  molto  spedito  ed  intendeva  maravigliosamente  la  cosg. 
del  fabricare  ;  e  questa  muraglia  di  Belvedere  fu  da  lui 
con  grandissima  prestezza  condotta;  ed  era  tanta  la  furia 
di  lui  che  faceva,  e  del  papa  che  aveva  voglia  che  tali 
fabbriche  non  si  murassero,  ma  nascessero,  che  i  fonda- 
tori portavano  di  notte  la  sabbia  e  il  pancone  fermo  della 
terra,  e  la  cavavano  di  giorno  in  presenza  a  Bramante, 
perch'egli  senza  altro  vedere  faceva  fondare.  La  quale 
inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fatiche  sono  tutte  cre- 

*  Anche  il  dìfflcii  Milizia  conferma  che  «  Bramante  concepì  an  disegno 
de'  più  magnifici,  ingegnosi  e  superbi  ».  Vedine  la  stampa  nell'opera  del  D'Agin- 
coart,  loc.  ciL 

*  'Pio  VII  fece  costruire  parallelo  alla  biblioteca  il  co»  detto  Braccio  Nuovo^ 
per  ampliare  il  Museo  Chiaramonti. 
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paté,  e  stanno  a  pericolo  di  ruinare;  come  fece  questo 
medesimo  corridore,  del  quale  un  pezzo  di  braccia  ottanta 
minò  a  terra  al  tempo  di  Clemente  VII,  e  fu  rifeitto  poi 
da  papa  Paulo  m,  ed  egli  ancora  lo  fece  rifondare  e  rin- 
•grossare.*  Sono  di  suo  in  Belvedere  molte  altre  salite  di 
scale,  variate  secondo  i  luoghi  suoi  alti  e  bassi;  cosa  bel- 
lisaimay  con  ordine  dorico,  ionico  e  conntìo;  opeea  con- 
dotta con  somma  grazia:  ed  aveva  di  tutto  fiktto  un  mo- 
dello che  dicono  essere  stato  cosa  maravigliosa,  come 
ancora  si  vede  il  principio  di  tale  opera  cosi  imperfetta. 
Fece  oltra  questo  una  scala  a  chiocciola  su  le  colonne 
che  salgono,  A  che  a  cavallo  vi  si  cammina,  nella  q;iiile 
il  dorico  entra  nello  ionico  e  coA  nel  corìntio,  e  déD^tniD 
salgono  neir  altro  :  cosa  condotta  con  somma  grazia  e  con 
artifizio  certo  eccellente,  la  quale  non  gli  fa  manco  onore 
che  cosa  die  sia  qnivi  di  man  sua.*  Questa  ìnvendoaa^è 
stata  cavata  da  Bramante  di  San  Niccolò  di  Pisa^^one 
si  disse  nella  Vita  di  Giovanni  e  Niccola  Pisani.  Entrò 
Bramante  in  capriccio  di  fare  in  Belvedere  in  un  fregio 
nella  facciata  di  fiiori  alcune  lettere  a  guisa  di  ien||^ifi 
antichi,  per  dimostrare  maggiormente  l'ingegno  ch*wàm» 
e  per  mettere  il  nome  di  quel  pontefice  e  *1  sno;  e  avovs 
così  cominciato:  Ju/io  II  Font.  Majrimo,  ed  aveva  fatto 
ùixe  una  testa  in  profilo  di  lulio  Cesare,  e  con  dua  archi 
un  ponte  che  diceva:  lidio  II  Fatd»,  ed  una  ngnflirdfrt 
droolo  Massimo,  per  Mea,  Di  che  il  papa  si  rìse,  ^  ijR. 
fece  fare  le  lettere  d'un  braccio  che  ci  sono  oggi  alla 
antica,  dicendo  che  V  aveva  cavata  questa  scioccheria  da 
Viterbo  sopra  una  porta,  dove  un  maestro  Francesco 
architettore  messe  il  suo  nome  in  uno  architrave' 
gliato  così,  che  fece  un  San  Francesco,  un  arco,  un  tetto, 
ed  una  torre,  che  rilevando  diceva  a  modo  suo:  Maestro 

'  Come  pure  nei  tempi  posteriori  è  bisognato  farvi  notabili  riparazioni. 
'  Questa  scala  rimane  dietro  la  fontana  di  Cleopalraf  in  un  luogo  ade»»o  de- 
reUtto  e  di  mmud  uto.  (Piacbrsa). 
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Francesco  Architettore,^  Volevagli  il  papa,  per  amor  della 
virtù  saa  dell'architettura,  gran  hme.  Per  il  che  meritò 
dal  detto  pi^,  che  sommamente  lo  amava  per  le  sne 
qualità,  di  essere  fatto  degno  dell'  ufficio  del  Piombo,  nel 
quale  fece  uno  edifìcio  da  improntar  le  bolle  con  una 
?ite  molto  bella. 

Andò  Bramante  ne^servizj  dì  questo  pontefice  a  Bo- 
logna, quando  Tanno  150S  élla  tornò  alla  Chiesa;  e  si 
adoperò  in  tutta  la  guerra  della  Mirandola  a  molte  cose 
ingegnose  e  di  grandissima  importanza.  Fé'  molti  disegni 
dlpnoite  e  di  edifiay,  che  molto  bene  erano  disegnati  da 
Mi^  come  nel  nostro  libro  ne  appare  alcuni  ben  misu- 
^  fiÉì  e  fatti  con  arte  grandissima.'  Insegnò  molte  cose 
d'architettura  a  Ilaffaello  da  Urbino,  e  cosi  gli  ordinò 
iocasamenti  che  poi  tirò  di  prospettiva  nella  camera  del 
doVè  il  monte  di  Parnaso,  nella  qual  camera  Baf- 
iriiirasse  Bramante  che  misura  con  certe  seste.  * 
'*Si  risolvè  il  papa  di  mettere  in  sti*ada  Cliulia,  da  Bra- 
iwmte  indrizzata,  tutti  gli  uffìcj  e  le  ragioni  di  Boma 
liiogOy  per  là  cómmodità  ch'ai  negoziatori  averla 
selle  &ccende,  essendo  continuamente  fino  aUora 
i(Ìte  molto  scomode.  Onde  Bramante  diede  principio  al 

'^tramif.  non  ti  sa  per  quale  testimonianza,  afTerma  che  questo  mimtro 
Franceico  architettore,  che  inventò  quella  sdocchpria,  fosse  Pier  Francesco  da 
V  iterbo  famoso  nrchitpttore  militare,  il  quale  è  ignoto  quando  nacque  e  quando 
iiion,  ma  le  cui  ineinorie  vanno  dal  1521  al  1531. 

'  *Nétla  cartella  dei  Disegni  Architettonici  scelti^  che  fiNWO  parte  dellaeo» 
rida  needu  della  Galleria  di  Firaiu»«  d  attribuiscono  a  Bramante  i  tegaenti  : 
N*  61  Pianta  dal  Pàiaso  di  San  Biagio  d$Ue  pagftotie  prineipitUo  da  papa  Julia, 
Cosi  è  scritto  nel  mezzo  di  questo  disegno  a  penna,  di  mano  ignota.  Ricordi 
^  misar<>  di  rornirinni.  di  colonne  e  di  capitelli  antichi.  In  uno  è  scritto:  in 
Itthedere  a  Roma  misttrato  a  pxintn.  N"*  T.  Ricordi  e  misure  di  varie  basi 
tiiUcbe.  In  una  si  legge  :  Questa  basa  c  presso  San  Marco,  iu  un*  altra  :  Belve- 
dtft  di  Roma.  N*  &  (Snque  pezzi,  cioè ^  Alialo  prospettico  di  an  atrio  di  ebieaa. 
Paedata  d*ima  eUata,  colla  pianta  •  il  profilo.  Capitello' jonioo,  dov*è  aeritto 
Bramante,  che  è  uno  ata^o  dall'antico,  colle  proprie  misure.  Facciata  a  Monie 
ÌJlagnja  Napoli  (  Magnanapoli  ).  .Alzato  e  pianta  di  \\n  capitello  corintio,  al  posso 
di  Campidofjlin  in  Rnma,  misurato  a  palmi  antichi.  N"  Pianta  di  San  Pietro 
di  Roma.  Dieegoo  a  penna  acquerellato,  in  loglio  massimo  di  pergamena. 
*  *11  ritratto  di  Bramante  non  è  nel  Parnaso,  ma  nella  .Scuola  d*Atene. 
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palazzo  eh' a  Ssm  Biagio  sul  Tevere  si  vede,  nel  quale  è 
ancora  un  tempio  corintio  non  finito,  cosa  molto  rara»  ed  il 
resto  del  principio  di  opera  rostica  béllisòmo;  che  h  stato 

gran  danno  che  una  sì  onorata  ed  utile  e  magnifica  opra 
non  si  sia  finita,  che  da  quelli  della  professione  è  tenuto 
il  più  bello  ordine  che  si  aia  visto  mai  in  quel  genere.' 
Fece  ancor  a  San  Pietro  a  Hontorio  di  trevertìno,  nel 
primo  chiostro,  un  tempio  tondo,  del  quale  non  può  di 
proporzione,  ordine  e  varietèi  imaginarsi,  e  di  grazia  il 
più  garbato  nè  meglio  inteso;'  e  molto  più  bello  sa- 
rebbe, se  fusse  tatta  la  fàbbrica  del  chiostro,  che  non  è 
finita,  condotta  come  si  vede  in  uno  suo  disegno.'  Fece 
lare  in  Borgo  il  palazzo  che  fu,  di  Jia^iEiello  da  Urbino, 
lavorato  di  mattoni  e  di  getto  con  casse,  le  colonne  e 
le  bozze  di  opera  dorica  e  mstica,  cosa  molto  bella  ed 
inveii/ion  nuova  del  fare  le  cose  gettate.*  Fece  ancora 
il  disegno  ed  ordine  dell' ornamento  di  Santa  Maria  da 
iiOreto,  che  da  Andrea  Sansovino  fa  poi  continuato,'  ed 
infiniti  modelli  di  palazzi  e  tempj,  i  quali  sonò  in  Berna 
e  per  lo  stato  della  Chiesa. 

Era  tanto  terribile  T  ingegno  di  questo  maravigliosa 
artefice,  che  e' fece  un  disegno  grandissimo  per  restau- 
rare e  dirizzare  il  palazzo  del  papa.  E  tanto  gli  era  cre- 
sciuto l'animo,  vedendo  le  forze  del  papa  e  la  volontà 
sua  corrispondere  allo  ingegno  ed  alla  voglia  che  esso 

'  Adesso     ne  Tede  poco  o  nulla.  (Bottari). 

'  Il  Milizia  vi  nota  parecchi  difi-iti;  nondimeno  lo  qualifica  p^r  un  crra^i'W 
e  propurziiiiuito  tf»mpictto.  Vi  lo  ia  l.-  due  comode  scale  che  conducono  alla  oap 
pella  soiierrauea,  per  esser  fatte  con  molto  giudizio  e  accomodale  all'angustìA 
del  aito. 

*  Secondo  il  disegno  di  Bramante,  Il  tempietto  doveta  reHara  in  meno  > 
.un  portico  circolare  con  colonne  isolate,  e  con  quattro  ingressi,  quatti»  «sp> 

pallette.  0  una  nìcchia  tra  Ogni  cappelletta  ed  ogni  ingresso. 

*  Questo  palazzo  era  passato  la  Trasponlina,  per  andare  verso  San  Pietro^ 
Fu  gettato  a  terra  con  altre  fabbriche  nel  costruire  i  portici.  (BoTTAni). 

*  'Accenna  qui  il  Vasari  alla  Santa  Casa  ch<^  si  venera  nella  cittil  di  Lo- 
reto; il  cui  soDtuosiseimo  ornaineDlo  descrive  poi  minutameote  nella  Vita  di 
Andrea  Sansovino.. 
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aveva,  che  sentendolo  avere  volontà  di  buttare  in  terra 
la  chiesa  di  Santo  Pietro  per  rifarla  di  nuovo,'  gli  fece 
infiniti  disegni;  ma  fra  gli  altri  ne  fece  unO  che  fu  molto 
miiabilOy  dove  egli  mostrò  quella  intelligenza  che  si  po- 
teva maggiore,  con  dua  campanili  che  mettono  in  mezzo 
la  facciata,  come  si  vede  nelle  monete  che  battè  poi 
Giulio  U  e  Leon  X,  fatte  da  Carradosso  eccellentissimo 
oiefice,  che  nel  far  conj  non  ebbe  pari;  come  ancora  A 
vede  la  medaglia  di  Bramante  fetta  da  lui  molto  bella.  * 
E  così,  resoluto  il  papa  di  dar  principio  alla  grandissima 
e  tenibiUssima  fabbrica  di  San  Pietro,  ne  fece  rovinare 
la  metìt;  e  postovi  mano  con  animo  che  di  bellezza,  arte, 
invenzione  ed  ordine,  così  di  grandezza,  come  di  ricchezza 
e  d'ornamento,  avessi  a  passare  tutte  le  fabbriche  che 
eiano  state  £atte  in  quella  città»  dalla  potenzia  di  quella 
repubblica,  e  dall^arte  ed  ingegno  di  tanti  valorosi  mae* 
stri,  con  la  solita  prestezza  la  fondò,  ed  in  gran  parto 
innanzi  alla  morte  del  papa  e  sua  la  tirò  alta  fìno  alla 
coniice  dove  sono  gli  archi  a  tutti  i  quattro  pilastri,  e 
voltò  quegli  con  somma  prestezza  ed  arte.*  Fece  ancora 
volgere  la  cappella  principale,  dove  è  la  nicchia,  atten- 
dendo insieme  a  far  tirare  innanzi  la  cappella  che  si 
chiama  del  re  di  Francia,  * 

*  *QDMto  medaglia  mostrano  la  diiem  colla  forma  di  croeo'  graea,  osi  cai 
flMuo,  Bopra  il  sepolcro  di  san  Pietro,  s' innalza  una  gran  cupola  tra  due 
campanili,  e  nel  davanti  si  vede  un  vestibolo  sostenuto  da  spì  colonne.  Il  Serlio 
ci  ha  conservato  in  un  piano  e  in  uno  spaccato  il  dispgno  della  costruzione  della 
cupola.  La  medaglia  del  Caradosso  vedesi  incisa  nel  fìon^nni,  Historia  Templi 
IMani,  tab.  I,  pag.  9«  dova  da  ma  parta  é  l*areliitattara  ool  eompaiao  a  la 
aqiidEa  la  mano:  a  dall*  altra  in  lontanaaia  la  fiMciata  di  Sao  Pietro  in  mano 
a  daa  campanili;  a  fnù  innami  arri  il  boato  del  Bramante  ooU* epigrafe  intorno  : 
nuLiTAs  LABOR,  6  sotto:  BRAMANTBs  AfDRTALDMys,  danomlnasione  datagli  da 
Monte  Asdmaldo,  d'onde  egli  ebbe  oricrine. 

*  •La  prima  pietra  fu  posta  con  ^ande  solennità  a' 18  d'aprile  1506,  e  pre- 
dtUMDte  sotto  il  pilastro  della  cupola,  nel  quale  ora  vedesi  la  statua  di  santa 
^croDiea. 

*  *Ciaè,  oltre  alP  avara  ooatmito  i  quattro  enormi  pilaatri  lotto.la  enpola, 
dMe  pwa  prìndpio  alla  tribuna  della  nave  di  meno  e  della  nare  traa?ei«alo 
MridioBala. 

Tmar,  OpM«  —  Voi.  IV.  Il 
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ESgli  ixovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  batfcar  le  volte 

con  le  casse  di  legno,  che  intagliate  vengano  co'saoi 
fregj  e  fogliami  di  mistura  di  calce,  e  mostrò  negli  ar- 
chi che  sono  in  tale  edificio  il  modo  del  voltaxgli  con 
i  ponti  impiccati;  come  abbiamo  veduto  seguitare  poi 
con  la  medesima  invenzione  da  Anton  da  San  Gallo. 
Vedesi  in  quella  parte,  eh'  è  finita  di  suo,  la  cornice 
che  rigira  attorno  di  dentro  correre  in  modo  con  gra- 
zia, che  il  disegno  di  quella  non  può  nessuna  mano 
meglio  in  essa  levare  e  sminuire.  Si  vede  ne^suoi  capi- 
tegli,  che  sono  a  foglie  di  ulivo  di  dentro,  ed  in  tutta 
r opera,  dorica  di  fuori,  stranamente  bellissima,  di  quan- 
ta terribilità  fosse  l'animo  di  Bramante;  che  in  vero 
s'egli  avesse  avuto  le  forze  eguali  allo  ingegno  di  che 
aveva  adomo  lo  spìrito,  certigàmamente  avrebbe  fette 
cose  inaudite  più  che  non  fece;  perchè  oggi  questa  opera, 
come  si  dirà  a' suoi  luoglù,  è  stata,  dopo  la  morte  sua, 
molto  travagliata  dagli  architettori;  *  e  tahnente,  che 
si  può  dire  che  da'  quattro  archi  in  fuori  che  reggono 
la  tribuna,  non  vi  sia  rimasto  altro  di  suo,  perchè  Raf- 
faello da  Urbino  e  Giuliano  da  San  Gallo,  essecutori 
doppo  la  morte  di  Giulio  li  di  quella  opera,  insieme  con 
Fm  Giocondo  Veronese,  voUon  cominciare  ad  alterarla; 
e  doppo  la  morte  di  questi,  Baldassarrì  Pemzzi,  feucendo 
nella  crociera  verso  Camposanto  la  cappella  del  re  di 
Francia,  alterò  quell'ordine;  e  sotto  Paulo  III,  Anto- 
nio da  San  Gallo  lo  mutò  tutto;  e  poi  Michelagnolo 
Buonarruoti  ha  tolto  via  le  tante  openioni  e  spese  su- 
pertiue,  riducendolo  a  quella  bellezza  e  perfezione  che 
nessmio  di  questi  ci  pensò  mai,  venendo  tutto  dal  dise- 
gno e  giudizio  suo,  ancora  eh'  egli  dicesse  a  me  pareo- 
chie  volte,  che  era  esecutore  dei  disegno  ed  ordine  di 

*  Il  ditegoo  della  chiesa  di  StD  Pietro,  tacondo  TklM  <^  Bramante,  Tedau 
neiropara  citata  dal  D'Agincourt. 
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Bramante,  attesoché  coloro  che  piantano  la  prima  volta 
uno  edifizio  grande,  son  quegli  gli  autori.* 

Apparve  smisurato  il  concetto  di  Bramante  in  questa 
opera:  e  gli  diede  un  principio  grandissimo,  il  quale  se 
nella  grandezza  di  sì  stupendo  e  magnifico  edifizio  avesse 
cominciato  minore,  non  valeva  nè  al  San  Gallo  nè  agli 
altri,  nè  anche  al  Buonamioto,  il  disegno  per  accrescerlo, 
come  e' valse  per  diminuillo;  perchè  Bramante  aveva 
concetto  di  fare  maggior  cosa.  Dicasi  che  egli  aveva 
tanta  la  voglia  di  veder  questa  fabrica  andare  innanzi, 
che  e' rovinò  in  San  Piero  molte  cose  belle  di  sepolture 
di  papi,  di  pitture  e  di  musaici ,  e  che  perciò  aviàno  smar- 
,  rito  la  memoria  di  molti  ritratti  di  persone  grandi,  che 
erano  sparse  per  quella  chiesa,  come  principale  di  tutti 
i  cristiani.'  Salvò  solo  lo  altare  di  San  Piero  e  la  tri- 
buna vecchia,  ed  a  tomo  vi  fece  uno  ornamento  di  or- 
dine dorico  bellissimo,'  tutto  di  pietra  di  perperigno, 
acciò  quando  il  papa  viene  in  San  Piero  a  dir  la  messa, 
vi  possa  stare  con  tutta  la  corte  e  gì' imbasciatori  de' prin- 
cipi cristiani;  la  quale  non  finì  affatto  per  la  morte,  e 
Baldassarre  Sanese  gli  dette  poi  la  perfezione. 

Fu  Bramante  persona  molto  allegra  e  piacevole ,  e  si 
dilettò  sempre  di  giovare  a'  prossimi  suoi.  Fu  amicissimo 

'  Bficbelangelo  Bcrìvendo  ad  un  suo  amico  si  espressa  cosi  :  «  E'  non  ei  può 

<  oegare  che  Bramante  non  fosse  valente  oelP  architettura,  quanto  ogni  altro 

<  che  sia  stato  dagli  antichi  in  qua.  Egli  pose  la  prima  pietra  di  San  Pietro, 
«  non  piena  di  coofasione,  ma  chiara  e  schietta  e  luminosa,  ed  isolata  attorno 

<  io  modo,  eh»  non  noceva  a  cosa  nessuna  del  palazzo;  e  fu  tenuta  cosa  bella 

<  come  ancora  è  manifesto;  in  modo  che  chiunque  si  è  discostato  da  detto  or- 
*  dine  di  Bramante,  come  ha  fatto  il  Sangallo,  si  è  discostato  dalla  verità  ». 
{Leu.  più.  ^  tom.  VI,  pag.  40,  ediz.  milanese). 

t  Questa  stessa  lettera,  indirizzata  a  Bartolommeo  Ammannati,  fu  ristam- 
pata assai  più  corretta  nel  volume  intitolato  Le  Lettere  di  Michelangelo  Buo- 
narroti pubblicate  coi  Ricordi  ed  i  contratti  artistici  per  cura  di  Gaetano 
ìiilanesi.  Io  Firenze,  coi  tipi  de' Successori  Le  Monnier,  1875,  in-4. 

*  Gran  parte  ne  furono  rintracciati  e  salvati.  Vedi  la  Storia  delle  Sagre- 
ttie  ecc.  dell*  ab.  Cancellieri. 

'  *Qaesto  ed  altri  ornamenti  e  fabbriche  qui  nominate  furono  tolte  via,  o 
sottituìt«  ad  esse  altre  costruzioni  con  nuovi  disegni. 
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delle  persone  ingegnose,  e  favorevole  a  quelle  in  ciò  che 
e' poteva:  come  si  vede  che  egli  fece  al  grazioso  Raffaello 
Sanzio  da  UrbinOi  pittore  ccdebratìssimOy  che  4]a  lai  fu 

\:  condotto  a  Roma/  Sempre  splendidiagmatoeiite  ai  eiocò 

-'^  e  visse,  ed  al  grado  dove  i  meriti  della  sua  vita  Fave-' 

vano  posto,  era  niente  quel  che  aveva  a  petto  a  quello 
che  egli  avrebbe  speso.  Dilettavasi  della  poesia»  e  yekwr 
tieri  udiva  e  dicevft  improvviso  in  sa  la  lìrai  e.tQ«iÌÉ* 
ne  va  qualche  sonetto,  se  non  così  delicato  come  si  osa 

'  ora,  grave  almeno  e  senza  difetti.^  Fu  grandemente  sti- 

mato  dai  prelati,  e  presentato  da  infiniti  signori  che  lo 
conobbero.  £bbe  in  vita  grido  grandifHimo»  emagpow 
ahccm  dopo  morte,  perchè  la  flBibbrica  di  San  Rero^tttÉè. 
addietro  molti  anni.  Visse  i^ramante  anni  settanta,  e  in 
Boma  con  onoratissime  esequie  fu  portato  dalla  corte 
del  papa  e  da  tutti  gli  scultori,  architettori  a  lìitÉr^ 

l  Fu  s^lto  in  San  PierOi  Tanno  ia)xmL'.  '^  c^^ 

Pa  di  grandissima  perdita  all'architettura  la  béMS 
di  Bramante,  il  quale  fu  investigatore  di  inulte  buone 

«  E  di  più,  flidaMaomlnateptr  ilio  •aoaiitiot»a<ilafirf>lirio»^  Sta  Ptttw>, 
I,-  li  film  dal  Bnvoi  di  Lmbs  X  dirttto  a  Baflhallo,  a  rifinito  la  folgavt  aaila 

f  .  Lettere  pittoriche,  Tom.  VI,  pag;  28,  U  qoala  eòmiada  eoti  :  «  Poiché,  oltM 

•  «  r  arte  della  pittura;  nella  quale  tutto  il  mondo  sa  quanto  voi  siete  eccellente,  • 

,^  «  anche  siete  stato  riputato  tale  dalT  architetto  Bramante  in  genere  di  fabbri- 

«  care;  si  che  egli  giustamente  reputò  nel  morire  che  a  voi  si  poteva  addossare 
«  la  fabbrica  da  lui  incominciata  qui  in  Roma  dal  tempio  del  principe  degli 
«  Apoetoll  eoo.  ». 

*  *In  oaa  raeoolte  di  opaeooli  iatorao  airArehilettaim  ed  alla  ProapeMifa 

scritd  da  Bramaate,  pubblicata  a  Milano  nei  1756,  si  leggono  anche  trenta  so 
'  '  netti  di  lui.  Altri  tredici  sonetti  si  trovAio  stampati  nel  voi.  Ili,  pag.  84-96,  delle 

Poesie  italiane  inedite  di  dugento  autori  ecc.,  raccolte  ed  illustrate  da  Fran- 
cesco Trucchi  (Prato,  Guasti,  1S47,  io-8).  Il  Falda  ed  il  Ferrano  hanno  inciso 
la  eoa  opeee  arohitettoniobe  ael  Huovi  diugni  deWArékUttha^,  e  jptenie 
dtTpakuMi  di  Aomo.  A  lai  ateioo  viaae  attriboito  va  iatagUo  ia  nme,  iappra> 
leataato  ana  veduta  prospettica  di  colonne,  eoe  le  parole  :  .Bramanti  architeeti 
opus:  la  quale  iscrizione  è  più  ragionevole  per  noi  il  credere  che  voglia  signM- 
care  come  Bramante  fooae  autore  ooa  dell'intaglio,  ma  dell'opera  architettoaica 
che  esso  rappresenta. 

'  *A  di  11  di  mano,  oom*è  detto  in  una  lettera  di  Baldasaaire  Turioi  a 
Loraaio  da*lladioÌ,  levitla  da  Roma  il  ÌSt  nano  1514,  pobblioata  dal  Qaja  sai 
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utì  ch'aggiunsa  a  quella:  come  T  invenzione  del  buttar 
le  volte  di  getto/  Io  stucco,  Tuno  e  T altro  usato  dagli 

antichi,  ma  stato  perduto  dalle  mine  loro  fino  al  suo 
tempo.  Onde  quegli  che  vanno  misurando  le  cose  antiche 
d'architettura,  trovano  in  quelle  di  Bramante  non  meno 
scienza  e  disegno,  che  si  faccino  in  tutte  quelle.  Onde 
può  rendersi  a  quegli  che  conoscono  tal  profeasione,  uno 
degr  ingegni  rari  che  hanno  illustrato  il  secol  nostro. 
isatàb  suo  domestico  amico  Giulian  Leno,  che  molto  valse 
nelle  fiibbriche  de*  tempi  saoi,  per  provvedere  ed  ese- 
guire la  volontà  di  chi  disegnava,  più  che  per  operare 
di  man  sua;  sebbene  aveva  giudizio  e  grande  sperienza. 

Mentre  visse  Bramante,  fu  adoperato  da  lui  nell*  opre 
sue  Ventaxa  fidlegname  pistoiese,  il  quale  aveva  buo- 
nissimo ingegno  e  disegnava  assai  acconciainente.  Costui 
si  dilettò  assai  in  Koma  di  misurare  le  cose  antiche,  e 
tornato  a  Pistoia  per  rimpatriarsi,  segui  che  Tanno  1509 
in  quella  dttà  una  Nostra  Donna,  che  oggi  si  chiama 
della  Umiltà,  fece  miracoli;  e  perchè  gli  fu  pòrto  molte 
limosine,  la  Signoria  che  allora  governava  deliberò  fare 
m  tempio  in  onor  suo.  Per  cfaft  pòrtosi  questa  occasione 
a  Ventura,  fece  di  sua. mano  un  modelle  d'un  tempio 
.  a  otto  faccio,  largo  braccia ed  alto  braccia con  un 
vestibulo  o  portico  serrato  dinanzi,  molto  ornato  di  drente 

▼oL  II,  a  pag.  135  del  Carteggio  ecc.,  Bramaote  è  sepolto  nelle  Grotte  Va* 
tìeuie.  —  Nella  prima  edizione  si  aggiunge:  «  B  itato  poi  OBonlo  èon  qo» 
tt'eptaflo:  . 

Magmn  Alexander,  magnani  ut  eonderet  urbem 

JNHaeU  ori»^  IHnoeraten  halbwU. 
Stà  H  Bramantem  tettus  antiqua  tulUset, 

Mie  Uaeeàtm  Mtgi  grattar  eteet  ee.  » 

• 

'  *I1  Vasari  fa  cenno  di  fuesta  invenzione  anche  nella  Vita  di  Giuliano  e 
Antonio  da  San  Gallo. 

>  *n  diametro  iDtemo  della  parto  ottangolare  di  quatto  tempio  ai  eataoda  a 
bfaada  86  o  </•  ;  Taltena  aom  è  di  braocia  101  o  V  coti  ripartito:  dal  pavi- 
mento  del  temilo  a  tatto  il  collo  della  lanterna  sopra  la  cupola,  braccia  76;  al- 
tezza della  lanterna,  br.  12;  della  cuspide,  o  guglia,  br.  9;  della  palla  di  rame, 
br.  1 3/4 V della  croce,  2'/*  ;  in  tutto,  braccia  101  «/a-  Le  misure  dell'atrio  sono  quc- 
fte;  laoghezza  interna,  br.  54;  larghezza,  br.  18;  altezza  dell'ordine,  dal  pavi- 
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e  veramente  bello.  Dove  piaciuto  a  que' Pignori  e  capi 
della  città,  si  cominciò  a.  fabricare  con  T  ordine  di  Ven- 
tura: il  quale  fiotto  i  fondamenft  del  vestibiilo  e  del  tem- 
pio, e  finito  affatto  il  vestibulo,  che  riuscì  ricco  di  pilastri 
e  cornicioni  tV ordine  Corinto  e  d'altre  pietre  intagliate, 
e  con  quelle  anche  tutte  le  volte  di  qviell' opera  fimni 
&tte  a  quadri  scorniciati  pur  di  pietra»  pien  di  rosoni 
H  tempio  a  otto  facce  fu  anche  dipoi  condotto  fino  alla 
cornice  ultima,  dove  s' aveva  a  voltare  la  tribuna,  mentre 
che  egli  vìsse  Ventura.  E  per  non  esser  egli  molto  sperta 
in  cose  così  grandi,  non. consideri^  al  peso  della  tribuna 
che  potesse  star  sicura,  avendo  egli  nella  gros.sezz;i  di 
quella  muraglia  fatto  nel  primo  ordine  delle  finestre  e 
nel  secondo,  dove  son  le  altre,  un  andito  che  camina 
attorno;  dove  egli  venne  a  indebolir  le  mura,  che  sondo 
quello  edilizio  da  basso  senza  spalle,  era  pericoloso  il 
voltarla,  e  massime  negli  angoli  delle  cantonate,  dove 
aveta  a  pignere  tutto  il  peso  della  volta  di  detta  tri- 
buna. Laddove,  dopo  la  morte  di  Ventura  non  h  stato 
architetto  nessuno  che  gli  sia  bastato  T  animo  di  vol- 
talla;  anzi  avevon  fatto  ccmdurre  in  sul  luogo  legni  grandi 
e  grossi  di  alberi  per  farvi  un  tetto  a  capanna,  che  non 
piacendo  a  que' cittadini,  non  volsono  che  sì  mettesse  in  . 
opra;  e  stè  così  scoperta  molti  anni,  tanto  che  Tanno  1561 
suplicorno  gli  Operai  di  quella  fabbrica  al  duca  Cosimo, 
perchè  Sua  Eccellenza  ùyceaà  loro  grazia  che  quella  tri- 
buna sì  facesse;  dove,  per  compiacerli,  quel  Signore  or- 
dinò a  Giorgio  Vasari  che  vi  andasse,  e  vedesse  di  trovar 

• 

mento  marmoreo  a  tutta  la  cornice  superiore,  br.  20  </s  ;  da  qnMto  punto  al  colmo 
della  volta  a  botto,  br.  9,  in  lutto  br.  29  »/«•  La  cupola  situata  a  metà  dell* atrio 
ò  impostata  braccia  2  superiormente  alla  curva  interna  più  elevata  di  detta  volta, 
compresavi  la  cornice  in  giro  su  cui  essa  cupola  è  basata,  br.  2.  parziale  altezza 
della  cupola,  br.  9;  totale  delPaltezza,  br.  40^1.  Diametro  di  della  cupola,  br.  la 
Bingratiamo  la  cortetia  dal  signor  OioTaam  CNunbiiii  arohitaUo  pistojese  eha 
col  foTorird  quaato  mìsnraiioni  ci  ha  dato  modo  di  riempirà  la  lacuna  dal  facto 
vasarìanob 
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modo  di  voltarla;  che  ciò  fatto,  ne  fece  un  modello  che 
alzava  quello  edìfizio  sopra  la  cornice^  che  aveva  lassato 

Ventura,  otto  braccia  per  fargli  spalle;  e  ristrinse  il  vano 
che  va  intorno  fra  muro  e  muro  dello  andito;  e  rinfran- 
cando le  ^alle  e  gli  angoli  e  le  parte  di  sotto  degli  an- 
diti che  avéva  fatto  Ventura  fra  le  finestre,  gF  incatenò 
con  chiave  grosse  di  ferro,  doppie,  in  su  gli  angoli,  che 
rassicurava  di  maniera,  che  sicuramente  si  poteva  vol- 
tare. Dove  Sua  Eccellenza  volse  andare  in  sul  luogo,  e 
piaciutogli  tutto,  diede  ordine  che  si  £Eu^sse:  e  cos^  sono 
condotte  tutte  le  spalle,  e  di  già  si  è  dato  principio  a 
voltar  la  tribuna;  sicché  Topra  di  Ventura  verrò,  ricca 
e  con  più  grandezza  ed  ornamento  e  più  proporzione.  * 
Ha,  nel  vero,  Ventura  merita  che  se  ne  &ccia  memoria, 
perchè  quella  opera  è.la  più  notabile,  per  cosa  moderna, 
che  sia  in  quella  citta.* 

'  •Xeir archivio  del  cav.  Girolamo  de' Rossi  di  Pistoja  (Filza  I,  affari  Rossi, 
par.  701  )  5^i  conservano  le  convenzioni  di  Giulio  di  Lessandro  Balsimiidli, 

di  Lessandro  di  Niccolajo  fìalsimelli  e  di  Andrea  di  Matteo  di  fìetto,  scarpellini, 
con  !•  qotK  prómettono  •  ti  obbligano  di  costruire  la  lanteroa  della  cupola  della 
driwa  deirUmUià,  di  |tletn  bigia  eec  L*accotta»one  di  dette  promeiae  è  di 
nano  di  Oiorgio  Vasari,  del  1567;  è  dlee  cosi:»  «le  Giorgio  Vasari,  pietor«6t 
«  architetto  retino,  e  come  architetto  di  detta  cupola  et  lanterna  di  Santa  Maria 
«  della  Umiltà  di  Pistoja,  promeltoli  a  quanto  di  sopra  à  scritto  il  suddetto 
«  Andrea  di  Matteo  scarpellino,  con  conditione  che  le  dette  pietre  sieno  lavorate 
«  tiene  et  coramesse  et  aggiustate  et  murate  con  diligenza,  perchè  se  altrimenti 
«  facessi,  s'ioteuda  il  prezzo  dei  fiorini  settecento  di  lire  7,  che  se  li  promette, 
«  dM  non  sia  il  suo  pagamento,  ma  liiUo  quello  eh* io  giudicassi  meno;  «osi 
«  come  ancora  che  se  lo  condnce  bene,  et  conoscessi  che  egli  meritassi  rìcogni- 
«  ttooe,  possa  agginngperlL  Et  se  in  questo  tempo  che  e*  lavora  le  pietre,  quello 
«  che  conduce  non  mi  piacessino  e  non  fussino  reali  et  a  misura  o  mal  lavo- 
•  rate,  che  elle  non  s' abino  a  mettere  in  opera,  ma  cassargnene.  E  per  fede 
«  .lei  vero,  io  Giorgio  suddetto  ó  fatto  la  presente  soscritiono  di  mia  propria 
«  raaoo  oggi  questo  di  25  di  gennaio  1567  in  Fiorenza.  La  quale  allogazione  si 
«  (a  cod  la  commissione  dello  Illmo.  sig.  Cosimo  duca  di  Fiownsa  et  ffiena,  o 
«  4o*aigg.  DepnUti  della  iabrica  della  chiesa  suddetta  ».  Nella  obbllgasione  degli 
scarpellini  tì  sono  lo  misure  di  detta  lanterna;  e  Unisce:  €  E  la  valuta  di  sopra- 
«  ditta  laatsma  o  lavoro  è  di  scudi  ottocento  ventiquattro,  e  per  tanto  dobbli- 
«  ghiamo  >.  Di  queste  notizie  ci  prò  Tessiamo  obbligati  alla  cortese  amicisia  del 
Mitro  amico  ab.  Giuseppe  Tigri  di  Pistoja. 

•  t  Ventura  nacque  in  Pistoja  il  20  d'agosto  1442  da  un  Andrea  di  Vita  Vitoni 
origioario  di  Lamporecchio.  Egli  fu  il  primo  della  sua  famiglia  che  godesse  la  di> 
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gnità  del  priorato,  Del  novembre  e  dicembre  del  1502  e  poi  Del  1520  pei  mede- 
simo bimestre.  Da  Spioetla  figliuola  di  Noferi  PaoletU  sua  moglie  sposata  nel  1464 
ebbe  due  figliuoli  maaehi  :  OioraDDi  che  fu  cappellano  dell*  altare  della  Pariflcap 
lioM  in  San  CMotaBiii  Foordritas  di  Piilcja,  •  Pi er  f^catoQ  èU  ftt  fNMMW 
lasciando  parecchi  iSglinoli,  dai  quali  fìi 'continuata  la  lSuBÌgl||  ViMfl  frtllla 
ne*  primi  anni  del  correote  secolo.  Ventura  fece  (estanaeoto  ciiendo  eàrpmv 
lartguens  adi  11  di  marzo  1522,  rogato  da  ser  Bernardino  Mati  notajo  di  Pistojn, 
e  si  può  credere  che  dopo  qne-to  tempo  stesse  poco  a  passare  di  vita.  Fu  se- 
polto secoDdo  la  sua  volontà  lu  Sud  Paolo  di  Pistoja,  e  Del  medebimo  avello 
iùf  «gB  a?of&  ianaiiti  depoeto  Pierfiraoceeeo  ano  flgttnolo.  Cobm.  falegname 
fteo  alcali  bei  latori  pel  Duomo  della  sua  patria,  rimasti  preda  di  «b  iaoiadb 
nel  1641.  Oltre  air  atrio  ed  al  coro  della  chiesa  dell'  Umiltà,  che  i  uno  de*piA  co- 
spicui edifizj  F  I  ri  della  Toscana,  si  dicono  in  Pistoja  fatte  co]  suo  modello  quella 
di  San  Giov;ai  liutista,  nella  cui  cnpolit  è  sepnato  l'anno  mpxiii;  questa  tiene  il 
primo  luogo  tra  le  sue  fabbriche,  dupo  quella  dell'  Uuiillà,  il  Crocitìsso  della  Morte 
4el  1498,  e  Santa  Ilaria  delle  Oraxie  o  del  Letto  comiooiata  nel  1484,  e  finalmente 
la  chiesa  del  aoppreaso  monastero  delle  suore  fraoceacaoc  dl'^Saata  OMtrii;  ava 
del  Seminario,  edificata  Del  1494.  E  quanto  alla  chieaa  delTUoriltà,  sap(»amo 
che  all'atrio  ed  al  coro  il  Vitoni  dette  principio  ueiranno  1494;  e  che  nel  1509 
innalzò  il  grandioso  tempio  posto  in  mezzo  n  queste  due  fabbriche,  che  non 
condusse  oltre  alle  finestre  del  terzo  ordine.  Il  Vasari  biasimò  assai  il  disegno  del 
Vitoni  per  giustificare  sè  stesso  del  dou  avere  eseguito  la  ioteozione.  del  primo 
.  aro)ii tetto  nel  voltare  la  cupola;  ma  alle  ragioni  da  lui  addotta  par  hté  dNii^ 
laaMBta;  ha  dato  contro  il  fatto  itesso,  e  il  gindisio  degi*  iataiMtt,  che  già  • 
sin  d'allora  dissero  guastata  la  bellesza  di  quel  tempio,  a  del  medesimo  duca 
Cosimo,  allorché  lo  vide  ultimato.  ImportanU  a  questo  proposito  sono  le  Os- 
serrazioni  ili  un  uomo  di  scienza  qual  fu  il  Petrilli ,  stunipute  a  pap.  212  e  seg. 
della  Guida  Artistica  di  Pistoja  del  cav.  Tolomei.  Sullo  stesso  architetto  il  Po> 
triid  lesse  un  diicorto  aU*Accad«mia ]^tq|eia  di  Lefetarati^a  ad  Arti,  nelPada- 
nansa  del  15  di  agoeto  1821,  che  (u  stampato  neir^inlolflyl*,  dispensa  d*otl^ 
bre  1822,  e  ultimamente  in  fine  dell*oparatta  iatitolaU  Della  Pittura  dtgti  an> 
tichi;  Discorsi  di  Pietro  Petrini\  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1873,  in-18. 
Tra' pareri  emessi  sopra  il  lavoro  dol  Vasari,  avvene  uno  di  Jacopo  Lafrì,  ai^ 
chitetto  pistojese,  del  quale,  come  buona  scrittura  inedita  di  uomo  dell'arte,  Tao- 
ciamo  volentieri  materia  del  Commentario  che  segue  a  questa  Vita.  —  L*eapia» 
•ione  del  Vasari,  che  chiamò  discepolo  del  Bramanfa  il  Vitoni,  bob  ai  ha  da 
infendava,  al  puar  nostro,  che  egU  stesse  con  lai  un  qnakhè  ti|topo  ad  impa* 
rare  rarehitattora,  non  avendosi  memoria  che  il  Vitoni  oséìase  mai  dalla  To>. 
scana,  e  sapendosi  altresì  che  fino  dui  1484  egli  aveva  dato  la  patria  1  primi 
saggi  di  quell'arte;  ma  sibbene  che  ubbiu  avuto  modo  di  vedere  e  studiarsi 
disegni  degli  edifizi  innalzati  in  Milano  e  in  Roma  da  Bramante  e  d'imitaraCy 
apecialmente  nella  chisia  daQ*Umiltà,  la  itila  a  la  maniera.  J 
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COMMENTARIO 
Vita  m  Bramante  da  Urbino 


Memoria  di  Iacopo  Lafrij  archUeth  pisimese,  nella  quale  si 
rilecano  tidii  gli  errori  e  gli  stracci  che  fece  Giorgio  Va- 
sari nel  finire  la  cupola  grande  del  tempio  di  Santa  Maria 
dM  VmiUà,  iraicurando  il  vago  disegno  di  Ventura  Vi" 
toni;  proponendone  il  rimedio  per  sicurtà  di  detta  fab- 
brica.^ 

Se  ]»  &l>bri<m  dtl  tempio  della  fleatiiMima  Tei|^  Mum  deU'UinìItk  • 
di  Milla  fi  tee  tinta  a  iiae  noondo  il  modello  di  Yentiiia  Titoni  ar- 
cUkitto  piitolese,  non  ne  feguÌTa  tanti  di^igusti  e  epeee;  perdiè  il  detto 
nodello  aveva  in  tanto  dell'intero  e  nido,  tuito  del  gniioeo  e  bello, 
tuio  del  comodo  e  nno,  che  i  Pistoiesi  potevano  dire  d'avere  ima  gìoja 
fi  grandissimo  valore.  Ma  poiché  Giorgio  Vasari  corse  a  rimuovere  detto 
modello,  giustò  tutto  il  Ijuono  ordine.  Pel  clic  io  vo  da  me  stesso  pen- 
ando, che  detto  Giorgio  non  hì  ricordassi,  o  non  dovessi  aver  letto  nel 
IX  libro  di  Leon  Batista  Alberti,  eccellentissimo  architetto,  a  capitoli  XI, 
quale  mostra  di  quanto  male  son  cagione  quelli  che  corrano  a  rimuovere 
i  modelli  d'altri  architettori;  onde  gli  chiama  invidiosi  importuni,  che 

'  Jacopo  Lafri  fu  figliuolo  di  un  Gismondino.  «  Abile  architetto,  servi  la 
città  nelle  fabbriche  più  ìotereesaDti  che  furono  elette  eiiea  la  Une  del  secolo  xvi 
e  a  princìpio  del  xvu,  fn  le  qrnli  la  migliore  4  la  Tribuna  del  Duomo.  Si  è 
perleto  dnlie  eoe  opere  in  vaij  loogiii  dì  qnesta  CKiida.  È  incerto  Tanno  della 
sn  aescita;  mofl  U  di  8  ottobre  1620  ».  (ToLomi,  Guida  di  Pistoja), 

•  Più  di  un  esemylare  di  qup«t:i  garbata  scrittaretta  è  in  Pistoja:  e  tutti 
differenti  di  lezione.  Noi  ci  siamo  serviti  di  quello,  con  cancelhilure  e  correzioni 
che  sembrano  autografe,  otTerloci  cortesemente  dal  signor  O.  Bartolini,  sacrista 
della  Madooua  dell*  Umiltà,  per  ìnUromissione  del  nostro  egregio  amico  canonico 
Isrieo  Biodi  di  Pistoja  (t  ora  da  qualche  uno  morto,  rivestendo  la  dignità  di 
SRiveecovo  di  Sina). 
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le  eoM  incominciate  da  altri  depravano,  guastano,  e  fiaiaooxio  male.  £  fone 
che  ei  l'alterò  poool  Gli  aggiunse  uno  fincstrato  e  una  cupola;  dalla 
quale  promoàono  ne  eegoitt»  il  perdersi  la  saldezza  e  acquistar  la  lOYioa» 
ter  TÌa  la  bellena  per  soonieitar  ogni  pioponione.  Perdh^  chi  non  qo> 
gnoioe  ohe  gli  è  rinsoito  nn  capo  tanto  groào  e  tondo,  ehe  eccede  qnMi 
la  laighena  delle  spalle  e  del  buito,  e  meoo  Tordine  dorioo  eopia  il 
corintio,  e  almtoei  a  gai»  di  tonione,  che  non  li  pnò  guardare?  final- 
mente n  può  dire  oli*abhi  lemfco  il  comodo,  e  introdotto  acomodo.  E  aéb- 
1>ene  détto  Giorgio,  nel  rao  primo  libro  del  j^rime  volume  dellà  tena 
parto,  dice  aver  fatto  consideratamente  e  con  ragioni,  a  me  non  paiono 
nigioui  die  tenghino:  perchè  il  dire  che  Ventura  Vitoni  era  un  fallegname^ 
e  che  quando  ebbe  tinitii  la  miir.ij^lia  sino  all'imposte,  lassò  stare  per 
non  si  confortare  a  voltare  la  cuiiola,  e  iìimili  ;  a  questo  rispondo,  ch'io 
non  ho  mai  presentito  che  il  Vitoni  non  si  confortassi,  e  non  lo  creJo, 
ma  crederrò  bene  che  si  fermasse  il  murare  o  per  il  miincar  de'  donari  o 
per  la  morte  del  Vitoni.  Ma  come  poteva  Giorgio  dire  che  il  Vitoni  non 
n  confortassi  a  voltarla,  se  di  già  ne  aveva  volta  e  finita  una  a  quadri 
eoomiciati  e  a  rosoni  eopra  il  vestibolo  dell'  istessa  fabbrica  ?  La  quale 
cnpolA  si  sostiene  sa  quattro  grandi  sechi  di  pietra  lavorati  d' intagli,  cosa 
▼eramente  maiavìgliosa;  e  similmente  fece  tatti  gli  altri  volti  che  li  sono 
contigai,  e  foce  1*  impiedi  fino  al  tene  cornicione  deIl*ottangolo,  dove  vo- 
leva voltare  la  capola:  &ttó  il  tatto  si  riccamente,  e  con  d  proponioBate 
misure,  oome  a  tal  ordine  corintio  richiedeà;  che  non  è  maraviglia  se 
tanti  signori  e  gentihiomini  e  architetti  forestieri  ne  abbino  volato  levata 
e  portata  seco  la  pianta,  con  tatto  le  misare  dell*impiedL  Ora,  se  il  Vi- 
toni fece  la  maggior  difficulUi,  b  da  credere  eh'  ei  si  confortasse  a  voltare 
ancor  l'altra  che  andava  sul  vivo,  come  cosa  piti  facile. 

Quanto  poi  al  dire  che  Ventura  fusse  un  fallegname,  non  sapevo  che 
quando  un  cittadino  fa  un  modello  di  sua  mano  per  trattarlo  con  più 
amore  e  studio,  s'acquisti  nome  di  fallegname.  Che  se  il  Vitoni  potoìise 
tornare  a  vedere  e  sentire  quanto  il  suo  Imono  ordine  ò  disviato  e  guasto, 
e  quanto  messo  alla  stampa  in  suo  biasimo,  credo  che  impazzirebbe  di 
passione.  Ma  per  lìreviUi  lasso  di  narrare  tante  belle  e  ben  intese  fab- 
briche e  capok  fatte  dal  Vitoni,  le  quali  parlano  per  lui  in  mostrare  di 
che  ingegno  e  virtù  Nostro  Signore  Dio  l'aveva  dotato. 

Ora,  per  narrare  quanto  a  mio  tempo  b  occorso,  dico  che  innaasi 
cbe  Gioigio  Vasari  comindassi  a  nrarare  la  saddetta  aggianta,  dette  prin- 
cipio a  tormentare  la  muraglia  vecchia,  e  farli  ciroa  sessanta  stracci  negli 
angoli  per  mettervi  certe  catene  di  forro,  le  quali  non  operano  niente, 
perdib  sono  in  atto  di  cedere  e  non  di  turare,  come  ohiaiamente  dasoono 
pub  vedere,  sebbene  detto  Giorgio  nei  suoi  libri  le  loda,  e  mette  per  co» 
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sicurissima.  E  così  dappoi  cominciò  a  murare  la  sua  aggiunta  del  fìnestiato 
àonco,  e  sopra  vi  Toltò  le  due  cupole  con  lanterna  di  macigno;  e  non 
flette  molto  tempo  che  le  mostrò  il  primo  pelo  nella  fa<xiata  di  veiso 
Mr  Damiano»  appunto  nella  chiocciola  che  aveva  fatto  Giorgio  nella  eoa 
igghoifta.  Dove  pèlr  rimediare  a  tal  disordine,  la  riempierno  di  mnxo,  e 
fi  Boweiia  una  oitena  ^  fono  ehe  per  aeoomodarU  le  eoe  ofaiaTi,  stnu»- 
ckno  delle  *  copole^  e  nel  medesime  tempo  d  itiacdò  nn  aijchitraTe  e 
ODO  loptaioD  d*mio  d^H  otto  finestroni  che  wmo  nella  detta  aggiunta  di 
Oiiigìo,  e  vi  à  fece  ana  scala.  E  con  tutto  qoesto  il  medesimo  pelo  se- 
gB^  a  cnsoere  lino  a  tanto  che  la  detta  ca.tena  si  messe  in  fona;  e 
qmado  fd  anÌTata  benisrimo  in  fona,  si  fermb  il  detto  pelo,  e  imme- 
disit  n  seopit  nn  altro  pelo  nella  frodata  opposta  che  b  di  verso  TAr- 
eenale,  il  quale  pelo  andava  crescendo  per  alVineh  e  per  air  ingiù.  E  in 
capo  a  un  certo  tempo  cessò  per  all' insù,  perditi  trovò  una  saldezza  che 
"e  attorno  alla  sommità  della  cupola  a  guisa  di  un  cappello,  dove  non 
l^se^  peli  nc*;uno;  ma  sibbene  seguitò  a  crescere  per  all'ingiò,  tanto 
ch'ei  trovò  Li  sodezza  del  muro  pieno  del  primo  ordine.  E  similmente  è 
ita  scoprendo  di  tempo  in  t«mpo  tanti  peli,  che  non  v'ò  più  nò  angolo 
oè  Cacciata  che  non  ve  ne  sia  o  tanto  o  quanto.  E  similmente  e  costoloni 
della  cupola  di  fuori  si  sono  tutti  staccati,  e  la  detta  cupola  di  fuori  ò 
staccata  dalle  .scale  e  da  parte  de' contrafdrtì,  a  6  quali  costoloni  vi  aot- 
tenka  le  pioggie,  e  non  fi  si  può  rimediare;  e  sono  di  piccoli  pesò  di 
pistn,  parte  de*  quali  sono  messi  in  opterà  per  ridsa,  e  qual  per  rimesn. 
E  es  né  sono  alcuni  peni  talmente  sfiaccolati  dal  caldo  e  diacci,  e  penso 
che  non  passornnno  foni  mòlVanni  che  qualcuno  de*  detti  peni  finiià  di 
stritolani,  e  ne  seguiià  la  rovina  de*  costoloni  E  da  questi  suddetti  di» 
«Rdiai  si  cava  chiaro  indiiio  che  la  oq^Ia  di  fuori  sia  quella  che  foecia 
il  disordine,  perchè  ayendo  maggior  hiaccia,  ha  maggior  peso  e  maggior 
fbna  nello  spingere  le  imposte,  che  son  quasi  che  in  fiUso,  onde  ne  segue 
che  gonfia  e  crepa  a  guisa  d' una  rocca  da  filare.  Finalmente  etroncata 
intomo,  e  molto  indebolita  per  un  rilasso  di  muro  che  si  assottiglia  e  ò 
di  mala  materia,  dove  appunto  bisognerebbe  maggior  sicurtà:  ragioni  che 
molto  meglio  lo  dimostrerei  sul  fatto  a  viva  voce,  che  scriverne  così  a 
CùòO;  perchè  io  non  sto  punto  in  dubbio  che  ciascuno  che  salirà,  sul  luogo, 
e  coniideri  benissimo  tutti  e  difetti,  cognoscerìi  chiaro,  che  la  cupola  di 
fuori  e  suo  peso  e  lanterna  causa  tutto  il  disordine.  £  sebbene  quella 
cqiola  di  dentro  gli  corrisponde  nel  mostrare  quasi  emedeòmi  peli,  ma 
aÌBori,  in  questo  non  mi  maraviglio.  £  finalmente  tengo,  che  se  la  detta 
cupola  non  fosse  cinta  da  si  bene  accomodata  cateua-,  ohe  la  cupola  non 
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fusse  più  in  piedi,  o  seppure  la  fosse,  sarebbe  in  molto  male  essere.  Ma 
oon  tutto  questo  non  la  metto  per  rimedio  perpetuo,  perchè  il  ferro  è 
metallo  imperfetto,  massime  stando  all'acqua. 

E  per  Sur  fine  al  narrare  de'  rimedi  fiitU  dico,  ohe  dappoi  che  ébbm 
ripieno  la  scala  a  lumaca,  e  fatto  quanto  qui  sopra  ho  detto,  iiifam 
dna  balli  di  catene  di  feno,  uno  de* quali  è  di  dentro  all'andito  muoiw, 
t  Taltro  per  di  fbori  eopial  •omicicme  anofo;  e  amUmeiite  d  moMwo 
molti  •  gtùmL  peoi  di  pietre  ehe  s*liiflaatroiio  nèn*iiiift  e  Ben*a]tm  co» 
pela,  oredendo  di  coUegare,  sopia  e  qnali  fi  muaiono  duo  eoifeo  i  oob- 
triforti:  per  il  ohe  hisognò  straeeiare  in  divemi  liuiflii  •eiaecoiia  dtile 
cupole;  tormento  invero  di  non  poea  importali»;  e  coal  anom si  itneeiò 
alquanto  néOa  ilneetra  ottangolare  ohe  ^  nella  eommità  della  tribona, 
nel  mettere  un  telaio  di  fimo  eon  fteOa  e  ima  erooe  di  travette  di  le- 
gname. Ancora  fu  tormentato  Uno  da  basso,  quando  sfondomo  certi  eoi- 
tarchi  di  pietre  scorniciate  e  con  rosoni  per  mettervi  leghe  di  pietre, 
quando  rimurorno  le  cappelle:  rimedio,  sicondo  me,  di  poco  valore,  perchè 
n  detto  luogo  la  muraglia  non  ha  mai  mostro  peli  nessuno. 

Ora,  invocando  nostro  Signore  Iddio  e  la  Beatissima  Vergine  Maria, 
umilmente  li  prego  si  degnino  darmi  tanto  di  lume  ch'io  dica  eosa  che 
riiolti  lenire  in  onor  loro;  e  quando  io  non  sia  degno  di  dire  eosa  che 
Taglia,  operino  che  immediate  la  aia  ributtata,  e  prevaglino  tempre  qnéUe 
che  il  Signore  0io  eognoece  esser  migliori. 

In  prima  dioo  esser  ehiaio  ohe  dai  fondamenti  non  nasce  disordine 
aloono,  ansi  sono  saldisrimi,  il  per  essere  .di  boona  e  grassa  oaloe,  come 
anco  per  essere  sitoati  in  buono  e  saldo  aigiUo,  eqnalmentè  per  tatto 
d*nna  stessa  sorte.  Ma  il  tutto  nasce  dall'imposte  della  onpola,  e  in  por^ 
tioolare  di  queHa  di  fàori,  che  imposta  qnasi  cheinfidso,  accompagnata 
dalla  mala  sorte  de* mattoni,  e  dall'essere  male  manipolate;  perchè  ora 
si  muorano  a  terso  ante,  e  ora  a  semicircolo;  poi  ritornano  a  terzo  acuto, 
e  cosi  viinìio  ondeggiando.  Poi  per  l'altro  verso,  che  sono  gli  angoli  dei 
costoloni  della  cupola  di  fuori,  vauno  serpendo:  tal  che  tra  l'ondeggiare 
per  un  verso,  e  andar  serpendo  per  l'altro,  si  viene  a  creare  di  false 
intersegazioni.  E  per  di  più  ci  si  considera  il  grandissimo  peso  della  lan- 
terna di  macigno,  che  li  soprasta  insieme  con  il  peso  di  ghiaiu  e  ^'^^fifii, 
che  dicano  esser  messo  per  rimediare  al  disordine  de' costoloni,  die  non 
terminavano  in  piano;  di  più  ci  è  il  peso  di  tanti  oontraforti,  parte 
de*qnali  son  &tti  nell'istesso  tempo  delle  cupole,  e  parte  aggiunti  da 
poi:  eod  ancora  il  peso  dell'istesse  cupole  e  eostoloni  di  pietra- 
Ora  volendo  rimediare  a  tutti  e  suddetti  disordini,  mi  parrebbe  ohe 
ai  doTesse  deporre  la  lanterna,  e  questo  fìisse  il  principio  de*  mia  rimediL 
B  quale  principio  direi  fosse  bene  che,  levata  ohe  fosse  la  lanterna,  si 
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Boprastesse  almeno  un  anno,  acciò  si  potesse  vedere  se  la  cupola  ei  fer- 
masse: perchè,  in  quanto  a  me,  tengo  certissimo  che  la  si  fermuMe  e  noa 
ùuceme  più  diiordine.  Ma  è  hm  reto  cha  non  li  xìmedienbbe  a  •  cotto- 
Ioni  che,  come  io  dissi,  sono  staccati. 

Da  poi  Torrei  che  d  diifiuMWio  braccia  quattordici  della  cupola  di 
Ibori»  e  mentre  che  A  annaMe»  eoa  li  iateni  mattoaii  o  Mai  o  rott!»  li 
lien^eme,  col  mimili  e  lottoMritti  lipieni,  doè: 

Si  riagroiimi  i  ripieni  degli  otto  fiantniaL 

Si  nempteae  l'eadito  fta  le  dne  eapele  uno  a  Inaceia  aove,  ooa  il 
amarti  dentro  tiy  balli  di  catene,  dna  de*qnali  ftimeno  di  imo,  ma 
tutti  ooa  diiafi  di  ferro  che  collegasaino  le  muraglie  inneme,  come  qui 
inamui  d  vede  ael  diii^gno.* 

Si  ri  empiesse  la  scala. 

8i  mettesse  a  mezza  la  cupola  che  restassi  un  ballo  di  catene  di  ferro, 
quale  verrebbe  coperto. 

Si  mettesse  certa  ossatura  di  legname  di  castagno  per  pareggiarei  con 
e  contraforti,  per  dare  più  di  terzo  auto  a  detta  cupola  che  resta,  oltre 
al  non  avere  tanto  a  smurare,  e  condirsi  coli' imbasamento  della  lanterna. 

Si  mettesse  una  scaletta  di  ferro,  che  esca  dal  fìnestrone  che  soprasta 
.  al  tetto  del  vestibolo,  la  quale  conducesse  a  certi  icalini  di  pietra  che 
q;iii  sotto  8Ì  diiii  el  restante.  Vi  andrebbe  solo  V  appoggiamano  di  ferro» 
o  balaguti  di  tieTertinOi  perchè  si  accomoderobbero  gli  scalini  di  tona 
cotta  anitl  agli  embrici;  e  mi  piano  del  banunento  della  lanterna  che 
reihiift  ri  il  iSMcme  intorno  vn  parapetto  di  fèrro,  o  A  ▼eramente  aa  ' 
lialagustato  di  pietra  trerertÌBa,  come  nel  dÌMgno  ri  Tede. 

&  coprirne  detta  capola  che  reitame  degli  iteni  embrici  che  ri  levai- 
«no  da  qaélla  di  fiiorL 

Si  coprirne  gli  angoli  di  laaiìae  di  piombo,*  ia  Inogo  dei  costoloni  di 
pietm. 

Si  mettesse  otto  modiglioni  con  buono  aggetto  in  su  gli  otto  angoli 
che  restassino  della  cupola  di  fuori,  e  in  ciascuna  facciata  si  metteis^^tno 
otto  modiglioncini,  p\irchfe  tutti  tirasseno  a  un  piano  per  di  sopra,  acciò 
▼i  si  adattasse  un  gocciolatojo  di  pietra;  che  il  tutto  farebbe  mostra  di 
cornicione,  e  discosterebbe  Tacque. 

Si  mettesse  sopra  il  suddetto  cornicione  quattro  gradi  di  scalini,  che 
pommeno  in  sul  vivo,  con  alquanto  di  pendio;  e  l'ultimo  per  di  sopra 
aTCBse  dalla  parte  di  dreto,  dove  arebbe  a  toccar  la  capola,  un  regoletto 
alte  e  Jai^  nn  soldo:  e  qaato  fbsM  rispetto  a  Taoqae;  e  tatto  le  pietra 
de* datti  icaliai  Aimeao  spiaagate  Taaa  eoa  TaUzik 
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Che  emà  fÌEtcendo  credo  certo  che  ne  seguirebbe  ogni  sicnrtìi,  perchè 
avendo  levato  tanto  gran  peso  e  scomodo,  non  potrebbe  più  spignere  in 
fuori,  perche  sarebbono  aggravate  e  rinforzate  tutte  le  imposte,  perchè 
fa  più  un  ballo  di  catene  murate  in  una  cupola,  clie  non  fanno  due  balli 
per  di  fuori,  oltre  alle  chia^^  suddette  che  unirebbono  ili  tal  sorte  le  mu- 
raglie, che  sarebbe  un  masso,  e  non  si  scuoterebbe,  come  e' fa  adesso, 
che  le  ai  trova  aver  grandissimi  pesi,  e  larghi  in  grande  altezza,  deboli 
imposte,  e  similmente  povera  e  Bciolta,  per  non  aveze  ali*  intomo  cap- 
pelle 0  altio  ohe  la  fiancheggiiio,  oome  hanno  la  maggior  parte  delle  altee 
oopole»  • 
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FRA  BARTOLOMEO  DI  SAN  MARCO 


PITTOB  VIOBnnHO 


(N«to  noi  U75;  morto  nel  1517) 


Vicino  alla  terra  di  Prato,  che  è  lontana  a  Fiorenza 
dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata  Savignano  nacque 
«  Bartolomeo,' secondò  Fuso  di  Toscana  chiamato  Baccio;  il 

quale  mostrando  nella  sua  puerizia  non  solo  inclinazione, 
ma  ancora  attitudine  al  disegno,  fu  col  mezzo  di  Bene- 
detto da  Maiano  acconcio  con  Cosimo  Bosselli,  ed  in  casa 
alcmii  suoi  parenti  die  abitairano  alla  porta  a  San  Piero 
Gattolini  accomodato,  ove  stette  molti  anni;  talché  non 
era  chiamato  nè  inteso  per  altro  nome,  che  per  Baccio 
dalla  Porta.  Costai,  doppo  che  si  parti  da  Cosimo  Bos- 
selli, comìhciò  a  studiare  con  grande  affezione  le  cose 
di  lionardo  da  Vinci ,  e  in  poco  tempo  fece  tiil  frutto  e 
tal  progresso  nel  colorito,  che  s'acquistò  reputazione  e 
oredito  d'uno  de' miglior  giovani  dell'arte  si  nel  colorito 

'  'Nacque,  secondo  lo  stesso  Vasari,  nell'anno  1469.  Fu  figliuolo  di  un  tal 
Paolo  di  Jacopo  del  Fattorino;  e  con  questo  cognome  trovasi  registrato  nel  vec- 
chio Libro  della  Compagnia  do' Pittori  di  Firenze  (vedi  Gualandi,  Memorie 
or inali  di  Belle  Arti  ecc.,  serie  VI,  pag.  17C  e  seg.;  dove  il  di  Saterino^ 
T»  corretto  in  del  Fatarino),  •  ia  no  docomeoto  pubblicato  nelle  Mmorie 
éUi  pht  huiifni  Pittori^  Seuilori  •  ArehUttH  DonmUeatU^  'dd  P.  L.  Vinccoio 
Marefaese,  II,  405. 

t  Circa  air  anno  e  al  luogo  della  nascita  e  circa  alla  famiglia  di  ^taBar^ 
toloBiDMi  Todì  la  prima  parta  dal  Commentario  che  Mgoa. 
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come  nel  disegno.  Ebbe  in  compagnia  Hariotto  Alberiii- 

nelli/  che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la  sua  ma- 
niera; e  con  lui  condusse  molti  quadri  di  Nostra  Donna 
sparai  per  I^orenza,  de  quaU  tutti  ragionare  sarebbe  cosa 
troppo  lunga.  Però,  toccando  solo  d^  alcuni  &tti  eccel- 
lentemente da  Baccio,  uno  n'h  in  casa  di  Filippo  di  Ave- 
'rardo  Salviati,  bellissimo  e  tenuto  molto  in  pregio  e  caro 
da  lui|  nel  quale  è  una  Noetra  Donna:*  un  altro  n<m  è 
molto  fu  comperato  (yendendoei  fra  masserizie  yeocfaie) 
da  Pier  Maria  dello  Pozze,  persona  molto  amico  delle 
cose  di  pittura,  che  conosciuto  la  bellezza  sua,  non  lo 
lasciò  per  danari;  nel  quale  è  una  Nostra  Donna  fatta 
con  una  diligenzìa  straordinaria.  Aveva  Pier  del  Pugliese 
avuto  una  Nostra  Donna  piccola  di  marmo,  di  bassissimo 
rilievo,  di  mano  di  Donatello,  cosa  rarissima;  la  quale 
per  nuiggiormente  onorarla  gli  fece  ùm  uno  tabemaoob 
di  legno  per  chiuderla  con  dna  sportellini,  che  datolo  a 
Baccio  dalla  Porta,  vi  fece  drento  dua  storiette,  che  fu 
una  la  Natività  di  Cristo,  T  altra  la  sua  Circuncisione, 
le  quali  condusse  Baccio  di  figurine  a  guisa  di  miniatura, 
che  non  è  possibile  a  olio  poter  far  meglio;*  e  quando 
poi  si  chiude,  di  fuora  in  su  detti  sportelh  dipiu^  pure 

'  *Di  questa  eompagnia  O  società  artistica. fatta  da  Fra  Bartolommeo  cot- 
rAlbertinelli  vedremo  n«l  Pro«p«t(o  Cronologico  poeto  in  fine,  •  meglio  nella 
Vita  di  quest'ultimo. 

*  *Del  quadro  per  il  Salviati  ò  fatta  memoria  anche  ìd  ud  Libro  di  Jiicor' 
dmMe^  del  1498  «1 1516,  segnato  B,  nel  bonvento  #  din  llarco  di  Flreoi»,  «he 
contieM  un  sobuduìo  dei  dipinti  di  Fra  BstIoIoibimo,  pnbbtteato  aelto  dital» 
Mumorit  del  P.  Marchese,  II,  158  •  aeg.  Ma  si  di  questo,  come  del  legneple 
quadro  comprato  dal  Delle  Pozze,  non  aTendoci  il  Vasari  detto  nessuna  parti- 
colarità, sarebbe  oggi  difficile  dar  contezza  tra  tanto  altra  pittore  cha  di  ina 
mano  si  trovano  con  questo  stesso  soggetto. 

*  *  Gli  sportellini  dipinti  qui  mentovati  si  conservano  ancora  in  ottimo  stata 
Balia  sala  dai  pieooli  quadri  dalta  Seoota  Toscana,  nella  Gallerìa  degli  Uffi^. 
Questo  sono  la  miiUatnrs  ricordato  dal  Vasari  nella  Vita  di  DooatoUo,  a  propo- 
sito delle  quali  leggasi  la  nota  1  a  psg.  417  del  tom.  IL  Sa  na  ha  un  inlaglio 
nel  ToL  II  Serie  I  della  OulUrim  di  Firenze  iìlttstrata.  La  storietta  della  Cir- 
coneisioaa  è  incisa  aacha  a  p«g.  47  dal  toL  IV  delta  filaria  dal  prot  Roaiai. 
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.  a  olio  di  chiaro  e  scuro  la  Nostra  Donna  aminnraata 

dair  Angelo.*  Questa  opera  è  oggi  nello  scrittoio  del  duca 
Cosimo;  dove  egli  ha  tutte  le  antichitèk  di  bronzo  di  figure 
piccole»  medaglie»  ed  aliìre  pittore  rare  di  mini»  tenuto 
da  Sua  Eccellenzia  ninstrissima  per  cosa  rara,  come  b 
veramente.  Era  Baccio  amato  in  Firenze  per  la  virtù 
sua,  chè  era  assiduo  al  lavoro,  quieto  e  buono  di  natura» 
ed  assai  timorato  di  Dio ,  e  gli  piaceva  assai  la  vita  quieta» 
#  ftiggiva  le  pratiche  viziose,  e  molto  gli  dilettavan  le 
predicazioni,  e  cercava  sempre  le  pratiche  delle  persone 
dotte  e  posate.  £  nel  vero»  rare  volte  fa  la  natura  na- 
scere xm  buono  ingegno  ed  un  artefice  mansueto»*  die 
andie  in  qualche  tempo  di  quiete  e  di  bonià  non  lo  pro- 
vegga, come  fece  a  Beaccio;  il  quale,  come  si  dirà  di  sotto, 
gli  riusci  quello  che.egh  desiderava,  che  sparsosi  Tesser 
lui  non  men  buono  che  valente»  si  divulgò  talmente  il 
suo  nome,  che  da  Oerozzo  di  Monna  Venna  Dini  gli  fu 
fatta  allogazione  d'una  cappella  nel  cimiterio,  dove  sono 
Tossa  de' morti  nello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova»  e 
comindowi  un  Giudizio  a  fresco»  il  quale  condusse  con 
tanta  diligenza  e  bella  maniera  in  quella  parte  che  finì, 
che  acquistandone  grandissima  fama  oltra  quella  che 
aveva,  molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con  bonissima 
considerazione  espres90  la  gloria  del  Paradiso»  e  Cristo 
con  i  dodici  Apostoli  giudicare  le  dodid  tribù,  le  quali 
con  bellissimi  panni  ^sono  morbidamente  colorite;  oltra 
che  si  vede  nel  disegno,  che  restò  a  finirsi  queste  figure, 
che  sono  ivi  tirate  all'Inferno»  la  dictperazione»  il  dolore» 
6  la  vergogna  della  morte  etema,  cosi  come  si  conosce 
la  contentezza  e  la  letizia  che  sono  in  quelle  che  si  sal- 
vano; ancora  che  questa  opera  rimanesse  imperfetta, 
avendo  egli  pià  voglia  d' attederò  alla  religione  che  alla 

•  «QMttft  ti  Ttda  iMiia  mUa  taT.  zzyi  B  dtlla  6uÌMa  éi  Ftrmn  II* 
iuttrata. 

*  t  N«ir  «disioiM  à»ì  1568  è,  par  wron  di  tCampt,  prt/lo$. 

▼ambi  .  Oftrt.  •  T«L  Ilk  .  *f 
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pittara.*  Per  che  trovandosi  in  questi  tempi  in  San  Marco 

Fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara  deir  ordine  de'  Pre- 
dicatori, teologo  famosissimo,  e  contino vando  Baccio  la 
udienza  delle  prediche  sue  per  la  devozione  che  in  eaao 
aveva,  prese  sfcrettìssìma  pratica  con  luì/  e  -^onorava 
quasi  contmuamente  in  convento,  avendo  anco  con  gli 
altri  tViiti  fatto  amicizia.  Avvenne  cho  continovando  Fra 
leronimo  le  suo  predicazioni,  e  gridando  ogni  giorno  in 
pergamo  che  le  pitture  lascive  e  le  musidie  e  lihni  amo- 
rosi spesso  inducono  gli  animi  a  cose  mal  fktte^  ik  per- 
suaso che  non  era  bene  tenere  in  casa,  dove  son  fen- 
ciuUe,  figure  dipinte  di  uomini  e  donne  igniule.  Per  il 
che  riscaldati  i  popoli  dal  dir  suo,  il  carnovale  seguente, 
che  era  costume  della  città  £Eur  aopTA  rie  piarne  alcuni 
capannucd  di  stipa  ed  altre  legne,  e  la  seta  del^martedì 
per  antico  costume  arderle  queste  con  balli  amorosi, 
dove  presi  per  mano  uno  uomo  ed  una  donna  giravano 
cantando  intomo  certe  ballate;  fe'sì  Fra  leroDÌmo,  che 
quel  giorno  si  condusse  a  quel  luogo  tante  pittovè  e  scol- 
ture ignudo,  molte  di  mano  di  maestri  eccellenti,  e  pa- 

'  •Mediante  alcuni  ricordi  da  noi-  rinvenuti  nell'archivio  dello  Spedale  di 
Santa  Marta  Nuova  possiamo  dire  con  certezza  raono,  sin  ora  ignoto,  nel  quale 
fu  condotto  questo  affresco.  Essi  si  trovano  nel  libro  intitolato  Quaderno  di 
Caua^  dal  1497  al  1500,  doT«  a  carte^  82  primo  ti  legge  :  «  1499.  Bartolonwo 
di  Pagholo  di  chootro  d6*av«ra  fior,  x  larghi  d*oro  in  oio,  maaai....  |>er  Qte> 
rozzo  di  Nìcholo  Din!,  eh*  sono  per  suo  chonto  per  la  dipintura  fa  fare  nel  chio 
stro  de  Posa.  fior.  10  ».  —  A  carte  dette:  «  1490.  Oierozo  di  NichoIcN  Pini  di 
rincontro  de' dare  infitio  addi  18  di  febraio  1498  (stile  comune  149t>)  por  fior, 
dieci  larglii  in  oro:  portò  contanti  fior.  10  larghi  in  oro  ».  —  «  £  addi  31  d'ot- 
tobri 1499  L.  par  lai  a  Prancasco  di  Filippo  scharpellatore,  par  la'  valuta  di 
braflela  z  di  lastroni  iataniati  per  mvrara  <Ùretro  alla  dipintura  si  fa*iael  chk>> 
atro  de  1*  ossa.  fior.  1 ,  L.  4,  sol.  —  ».  —  «  E  de'  dare  floc.  xxxj  larghi  In  aro  apiA  Q 

L.  e  sol  xviij  il  frate  Baldo  fior.  31.  L.  2.  sol.  18  ».  —  A  carte  82  secondo  : 

«  1499.  Bartolomeo  di  Pagholo  detto  Baccino  dipintore  deodare  addi  22  d'aprile  1499 
fior,  cinque  larghi  in  oro:  portò  lui  per  parte  di  lavoro  a  dipingniere  uo  giudizio 
ioel  chiostro  dell*  ossa:  portò  lui.  fior.  5  larghi  in  oro  ».  —  «  E  addi  4  d'ottobre  1499 
flor.  ▼  larghi  portò  lai,  fior.  5  larghi  in  aro  ».  —  Iti  :  «  1499.  Oierono  di  Nichelo 
di  Sandro  Diai  da'anara  ialino  addi  ziiij  di  Mtteaibre  1496  Sor.  zxzviiy  lar.  fa 
oro,  cheodana  (che  ce  n'è)  servito  in  più  volte,  dor.  39  larghi  in  oro  m.  ~ 
«  B  da*aTtra  addi  3  ottobre  1499  fior,  iuj  larghi,  portò  lui.  fior.  4  larghi  in  oro  ». 
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TÌmente  libri,  liuti  e  canzonìerì,  che  fu  danno  grandis- 
simo, ma  particolare  della  pittura;  dove  Baccio  portò 
tutto  lo  studio  de'  disegni  che  egli  aveva  fatto  degP  ignudi  ; 
«>]p  imitò  anche  Lorenzo  di  Crech,  e  molti  altri  che 
aTevoB  nome  di  piagnoni.'  Laddove  non  andò  molte, 
per  r affezione  che  B:iccio  aveva  a  Fra  Teronimo,  che 
fece  in  un  quadro  el  suo  ritratto  che  fu  liellissimo,  il 
quale  fu  portato  allora  a  Ferrara,  e  di  li  non  h  molto 
.^^gK^  toraata  in  Fiorenza  nella  casa  di  Filippo  di 
Alamanne  Salviati,  il  quale,  per  esser  di  mano  di  Baccio, 
rha  carissimo.'  Avvenne  poi  che  un  giorno  si  levarono 
le  parti  contrarie  a  Fra  Girolamo  per  pigliarlo  e  met- 
terlo i^e  forze  della  giustizia^  per  le  sedizioni  che  aveva 
§IÌlìÈMà  quella  dtià;  H  che  vedendo  gli  amici  del  frate, 
si  ragunarono  essi  ancora  in  nunini-o  più  di  cinquecento, 
e  si  rinchiusero  dentro  in  8an  Marco  ;  e  Baccio  insieme 
eon  esso  loro,  per  la  grandissima  afiEezione  che  egli  aveva 
0jgfgÌ^:pBrke.  Vero  è  che  essendo  pnre  di  poco  animo, 

'  Abhiamo  già  avfwtito  ntlla  ViU  dal  Bottieelli,  che  Pkigtwni  ddammuA 
I  Mgimei  dal  -SaToraTOla,  i  qaali  femutTano  noa  fadoM  popolara  eoalraria  alp 

r  innalzamento  della  famr^ia  de*  Medici.  Altra  fasione  popolare  siiHittaTa  allora, 
detta  (\^<2;\\  Arrabbiati^  nemica  anch'essa  della  potenza meitieaa,  ma «gnalmanta 
avTarsa  all'intollerante  bacchettoneria  de' Piagnoni. 

'  *  Questo  ritratto  po&seduto  da  Filippo  Salviati,  che  in  gioventù  era  stato  am- 
■ùraCora  dèi  Savonarola  «  fo  grandiwimo  benefiuton  del  monastero  e  chiesa  di 
Sa»  Vineanso  di  Piato,  dallo  Tarriafio  di  Saa  Domanleo  vomio  donato,  eon  molta 
altre  memoria  di  ffra  Oifolano,  a  aaor  Caterina  da*Rieeì,  la  qoalo  tanaTalo  in 
grandiauma  Tenerazione.  Soppresso  nel  1810 quel  monastero,  c  dispersele  molte 
eoae  d'arte  che  v'erano,  questo  ritratto  passò  in  casa  Rubieri  di  Prato,  ed  ogpi 
h  custodito  con  molto  amore  in  Firenze  dal  signor  Ermolao  Rubieri.  E  di  profilo, 
col  cappuccio  in  teeta,  e  tatto  simile  alla  celebre  gemma  intagliata  da  Giovanni 
dallo  Coniolak  In  baaao  è  aeritto  a  latterò  tornano:  nnoHvio  •  fnnaunata  •  a 
BBO  •  aoMi  •  nonoftàM  «  Wf  mai.  Ifo  idtro  hA  ritratto  del  Savonarola,  dipinto  da 
l'ira  BaitoiomOMO  è  natta  Galleria  della  fiorentina  Accademia  delle  Belle  Arti,  per- 
reniitovi  dal  convento  di  San  Marco,  dove  fu  trasportato  dall' Ospizio  della  . Mad- 
dalena in  pian  di  Mognone.  Anch'esso  è  di  profilo,  ma  colla  testa  nuda  e  solcata 
da  una  profonda  ferita;  avendo  voluto  il  pittore  rappresentarlo  sotto  le  sembianze 
di  8a0  Pfolvo  martire,  a  aigniflaaro  die  egli  pure  pati  il  martirio.  Un  ball*inta> 
glio  di  qnaato,  eoo  nna  illnatraiiono  di  Oino  Capponi,  è  nella  Gatkrim  dairAiBoa^ 
damin  anddalte.     t  n  ritratto  suddetto  è  ora  in  mano  dagli  «radi  di  Brmolao 
ftiMoiI,  mono  in.qoaaCanno.  Paoelanw  voti  cIm  aia  eonaarvato  a  FIraoia. 
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anzi  troppo  timido  e  vile,  sentendo  poco  appresso  dare 
la  battaglia  al  convento,  e  ferire  ed  uccidere  alcuni, 
cominciò  a  dubitare  fortemente  di  se  medesimo;  per  il 
che  fece  voto,  se  e' campava  da  quella  furia,  di  vestirà 
subito  r abito  di  quella  religione:  ed  interamente  poi  h 
osservò.  Conciò  sia  che  finito  il  rumore,  e  preso  e  condan- 
nato il  frate  alla  morte,  come  gli  scrittori  delle  storie 
più  chiaramente  raccontano,'  Baccio  andatosene  a  Prato^ 
si  fece  frate  in  San  Domenico  di  quel  luogo,  secondo  che 
si  trova  scritto  nelle  Cronache  di  quel  convento,  a  dì  26 
di  luglio  1500,  in  quello  stesso  convento  dove  si  fece 
frate  ;  *  con  grandissimo  dispiacere  di  tutti  gli  amici  suoi 
che  infinitamente  si  dolsero  di  averlo  perduto,  e  massime 
per  sentire  che  egli  aveva  postosi  in  animo  di  non  at- 
tendere più  alla  pittura.  Laonde  Mariotto  Albertinelli, 
amico  e  compagno  suo,  a' preghi  di  Gerozzo  Dini  prese 
le  robbe  da  Fra  Bartolomeo,  che  cosi  lo  chiamò  il  priore 
nel  vestirgli  T abito,  e  l'opra  dell'Ossa  di  Santa  Maria 
Nuova  condusse  a  fine  :  dove  ritrasse  di  naturale  lo  spe- 
dalingo  che  era  allora,  ed  alcuni  frati  valenti  in  cerusia, 
e  Gerozzo  che  la  faceva  fare,  e  la  moglie,  interi,  nelle 
facce  dalle  bande,  ginocchioni;  ed  in  uno  ignudo  che 
siede  ritrasse  Giuliano  Bugiardini,  suo  creato,  giovane, 
con  una  zazzera,  come  si  costumava  allora,  che  i  capegli 

'  Fra  Girolamo  fu  impiccato  e  bruciato  il  23  maggio  1498.  Intorno  alle  azioni, 
al  processo  e  alla  morte  di  quest'uomo  straordinario  leggansi  le  Storù  Fioren- 
tine di  Jacopo  Nardi  f  lib.  II. 

'  *Co8Ì  neir  originale  edizione  del  1568:  ma  noi  in  cambio  di  corregger  la 
lezione  viziata  col  sopprimere  alcune  parole,  come  hanno  fatto  i  precedenti  edi- 
tori, vogliamo  supplire  piuttosto  alla  inavvertenza,  che  reputiamo  dello  staapa- 
patore  e  non  del  Vasari,  leggendo  :«....  si  fece  frate  in  San  Domenico  di  quel 
luogo,  secondo  che  si  trova  scritto  nelle  Cronache  di  quel  convento,  a  di  26  di 
luglio  1500;  e  l'anno  dopo  fece  professione  in  quello  stesso  convento,  dove  si 
fece  frate  ».  A  cosi  emendare  ci  ha  persuasi  un  ricordo  del  pratese  Aleesaodro 
Guardini,  che  nel  1560  attesta  d*aver  letto  proprio  nelle  Cronache  rammentata 
dal  Vasari,  come  Baccio  prese  T abito  nel  convento  di  San  Domenico  a*26  di 
luglio  1500,  ed  ivi  Tanno  seguente  fece  la  sua  professione.  (P.  Marchksb,  Ifem. 
dt. ,  II,  30,  in  noia). 
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a  «mteriano  a  imo  a  imo,  tanto  son  diligenti.  RìtrasdeTÌ 

se  stesso  ancora,  che  è  una  testa  in  zazzera  d'uno  che 
esce  d'un  di  quegh  sepolcri.  Evvi  ritratto  in  quell'opera 
andie  Fra  Giovanni  da  Fiesole  pittore,  del  qqale  ayiàno 
descritto  la  Vita,  che  è  nella  parte  de*  beati*  Quest'opera 
fii  lavorata  e  da  Fra  Bario  Ionico  e  da  Mario  tto  in  fresco 
tutta,  che  s' è  mantenuta  e  si  mantiene  benissimo,  ed 
è  tenuta  dagli  artefici  in  pregio,  perchè  in  quél  genere 
si  pnò  hr  poco  più.*  Ma  essendo  Fra  Bartolomeo  stato 
in  Prato  molti  mesi,  fu  poi  da' sua  sliperiori  masso  con- 
ventuale in  San  Marco  di  Fiorenza,  e  gli  fu  iatto  da 
qne'firati  per  le  virtù  sua  molte  carezza 

Aveva  Bernardo  del  Bianco  &tto  fS&r  nella  Badia  di 
Fiorenza,  in  que'  di,  una  cappella  di  macigno  intagliata 

• 

•  La  sintassi  non  regolare  di  questo  periodo  fere  pi  pi  i  are  un  grosso  farfal- 
lone a  monsignor  Bottari  ed  agli  altri  che  lo  seguitarono,  nel  legfrero  questo 
passo,  il  quale  vuol  dire:  che  il  ritratto  di  Fra  Giovanni  da  Fiesole,  di  cui 
U  "Vaami  ha  teriuo  te  vita,  è  nella  partB  dei  beati;  poiebA  la  pittura,  rtppr«> 
wtimlci  il  Oinfiiio  iui?«nal«,  eontitM,  eome  si  è  letto  di  sopra,  le  Agora  dw 
vanno  aU* inferno,  e  quelle  che  ai  salTaoo;  e  fni  qupste  eravi  il  detto  Fra  Qio> 
▼anni  Ora  il  Boittari  credette  che  questa  Vita  di  Fra  Bartolommeo  fosse  scritta 
da  don  Silvano  Razzi  monaco  camaiJoIense  (che  veramente  qualche  ajuto  prestò 
al  Vasari  nel  compilar  queste  Vite,  ma  non  gliele  scrisse  di  pianta,  come  alcuni 
con  troppa  leggereua  avrebbero  sospettato  ) ,  perchè  esso  don  Silvano  pubblicò 
le  Vita  d»* Santi  e  Beati  florentliri:  ma  eid  die  rende  lo  sbaglio  meno  seosabile 
è,  che  fra  le  Vite  scritte  dal  detto  monaco,'  non  tI  è  neppora  nn  verso  alloalTO 
aUa  Vita  di  Fnt  Giovanni  da  Fiesole. 

*  'Nella  metà  del  secolo  xvii,  rovinato  Taatlco  cimitero,  fu  segato  il  muro 
dipinto,  salvo  le  facce  dalle  bande,  che  andaron  distrutte,  e  collocato  nel  cortile 
accanto  allo  spedale  tK^lle  donne;  ma  abbandonato  alle  intemperie,  pati  gravissimi 
danni,  e  segnatamente  nella  parte  inferiore,  oggi  quasi  del  tutto  perduta.  Gioverà 
pertanto  riferire  la  deserizione  die  ce  ne  ha  lasciata  il  Bocchi  nelle  Bellexee 
deOm  Citià  di  Firenstt  al  tempo  del  qjiale  1*  alfreseo  era  sempre  al  sno  primiero 
pesto  0  in  buon  grado.  «È  iMlIa  la  flgara  del  san  Michele,  meno  armato;  il 
^mle  con  la  spada  nella  destra,  accenna  poscia  con  la  sinistra,  perchè  i  dannati 
tian  divisi  da* beati*  Ci  è  uno,  a  cui  è  comandato  che  passi  tra* dannati,  effigiato 
con  somma  arte;  e  senza  dar  segno  di  ubbidire,  inpnorchiato  con  una  gamba, 
pare  che  gridi  e  si  quereli  estremamente.  Si  veggono  i  beati,  vergini,  frati,  dot- 
tori e  poolefici,  come  di  somma  gioja  sono  fatti  lieti,  di  color  vago  e  raro.  Si 
■asti»  in  atlitadine  da  disperato  ano  ignudo,  che  è  tra* dannati,  che  poneadod 
ameadna  la  mani  al  viso,  d  vuol  squarciare  la  bocca;  ammirato  sonunamenCa 
da  gli  aitofid.  Con  rara  industria  h  fatto  un  monaco.  Il  qnale  gettata  per  terra 
la  corona,  para  che  scoppi  di  dolore,  gridando  al  cielo  con  bellimima  movensa. 
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molto  ricca  e  bella,  col  disegno  di  Benedetto  da  Boves- 
zano,  la  quale  fu  ed  è  ancora  oggi  molto  stimatÀ  per 

lina  ornata  e  varia  opera;  nella  quale  Benedetto  Bu- 
glioni* feqp  di  teiTa  cotta  invetriata  in  alcune  nicchie 
figure  ed  angeli  tutte  tonde  per  finimento,  e  fregj^p» 
di  cherabìni  •  d'impreee  del  Bianco;  e  desiderando 
toni  drente  una  tavola  che  fussi  degna  di  queir  orfm- 
mento,  messesi  in  fantasia  che  Fra  Bartolomeo  sareb)»a 
il  proposito,  e  operò  tutti  que' mezzi  amici  che 
per  dÌ3porlo.  Stavafii  Fra  Bartolomeo  in  conventof^i 
attendendo  ad  altro  che  agli  iifficj  di\àni  ed  alle  cose 
della  regola,  ancoraché  pregato  molto  dal  priore  e 
amici  suoi  più  cari  che  e' facesse  qualche  cosa  dipitléà^ 
ed  era  già  passato  il  termine  di  .quattro  anni  éi^'ifgt 

Molto  è  oonimandata  una  ftmmiDa  mesta  ignuda,  dio  pÌaiig«M|o  il  ttòMi]^ 
mani  al  viso,  •  si  veMe  fatta  con  ^rau  lìs^ìmo  artifizio.  Sopra,  pOMdpi,  • 

messo  in  mf^n^  diifjjli  apostoli,  dalla  MaJro,  e  gli  angeli  ancora,  che  con  le 
trombe  chiamano  al  giiulizio  ».  Nella  raccolta  d»?' disegni  della  R.  Galleria  degli 
Ufli/j.  nella  cassetta  ni,  al  u'^  39  evvi  imo  studio  dei  Dio  Giudice,  fatto  di  ma- 
li La  nera  con  lumi  di  biacca  in  carta  tinta. 

t  qoMta  pittura,  grandemanta  goaita  nella  parto  inftriÀPi  per  cagione 
deir umidità,  fu  diataccata  filioemeote  dal  maro,  dove  fii  dipinta  da  Bario* 
lommeo,  e  trasportata  fai  nna  atansa  Buperìore  dello  Spedale  dal  ùgnor  Oa> 
glìelmo  Botti,  e  al  tempo  stesso  ne  fa  fatto  un  disegno  in  cartone  dblla  gran- 
dezza medesima  dal  signor  Raffaello  Bonajuti ,  il  quale  procurò  di  rimettervi  le 
parti  che  mancavano.  —  Tra  le  opere  fatte  da  Fra  Bartolommeo  non  ricor- 
date dal  Vasari  deve  registrarsi  la  tavola  colla  Natività  di  Nostro  Signore  e 
■an  Franceioo  ého  la  eonlempla,  dipinta  nel  1512  a  meiier  Francesco  Pepi 
per  la  eoa  cappella  di  fin  Franceeeo  nella  cUeia  di  Cestello  di  Fiieoie,  oggi 
Santa  Ilaria  Uaddalena  de*Paizi.  Forse  questa  è  la  tarola  che  secondo  i  signori 
Crowe  e  Cavalcaselle  (op.  cit.  HI,  p.  47)  si  irede  nella  Qalleria  Ahel  di  Parigi, 
detta  la  Madonna  del  Cappuccino.  Rappresenta  la  Vergine  col  Figliuolo  e 
san  Francesco  inginocchiato  in  mezzo  ad  angeli  e  al  Batista  giovanetto  che  dA 
de'  frutti  al  Bambino  Gesù.  É  stata  opinione  che  fosse  cominciata  da  Fra  Bar> 
tolommeo  e  finita  da  Raffaello.  Ne  parlano  il  Padre  Marchese  e  il  Passavant,  a 
questi  dice  che  Ralbello  in  ogni  caso  non  ha  nulla  die  (kre  in  q^ta  pittara. 
Nella  sagrestìa  della  detta  chiesa  di  Santa  Bfaria  Maddalena  de*  Fani  è  la  pace» 
di  mezzo  d!una  tavola  da  altare*  colla  flgara  d*an  santo  della  grandezza  del 
vero,  dentro  una  nicchia.  Il  carattere  di  questa  figura  somiglia  quello  de* SS.  PS*> 
tro  e  Paolo  che  erano  nel  Quirinale. 

*  *Dì  Benedetto  Buglioni  vedi  quel  che  abbiamo  detto  nella  Vita  di  Loca 
della  Robbia.  (Tom.  II,  pag.  184,  nota  1). 
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non  aveva  voluto  lavorar  nulla;  ma  stretto  in  su  questa 
occasione  da  Bernardo  del  Bianco,  in  fine  cominciò  quella 
tavola  di  San  Bernardo  che  scrive,  e  nel  vedere  la  No- 
stra Donna  portata  col  putto  in  braccio  da  molti  angeli 
e  putti  da  lui  coloriti  pulitamente,  sta  tanto  contem- 
plativo, che  bene  si  conosce  in  lui  un  non  so  che  di  ce- 
leste, che  resplende  in  quella  opera  a  chi  la  considera 
attentamente;  dove  molta  diligenza  ed  amor  pose  in- 
sieme, con  uno  arco  lavorato  a  fresco  che  vi  è  sopra.' 
Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Giovanni  cardinale  de'  Me- 
dici;' e  dipinse  per  Agnolo  Doni  un  quadro  di  una  No- 
stra Donna,  che  serve  per  altare  d' una  cappella  in  casa 
sua,  di  straordinaria  bellezza.' 

Venne  in  questo  tempo  RafiFaello  da  Urbino  pittore 
a  imparare  Tarte  a  Fiorenza,  ed  insegnò  i  termini  buoni 

'  La  tavola  di  San  Bernardo,  conservata  ora  nella  fiorentina  Accademia  di 
B«lle  Arti,  fu  nello  scorso  secolo  alterata  in  qualche  parte  da  barbari  ritocchi. 
La  figura  del  santo  protagonista  è  la  più  conservata,  ed  è  bellissima.  L' arco  di- 
pinto a  fresco  peri  nel  rimodernare  la  chiesa.  —  'Per  autentico  documento  si 
conosce  essere  stata  questa  tavola  eseguila  tra  il  1506  e  1507.  Essa  dette  motivo  'i 
ad  una  lunga  e  molesta  quistione  rispetto  al  prezzo,  tra  il  committente  e  il  pit- 
tore, alta  quale  fu  posto  fine  per  sentenza  di  Francesco  Magalotti  arbitro  eletto 
dille  due  parli,  il  quale  ridusse  alla  metà  i  dugento  ducati  dal  Frate  chiesti  in 
pagamen^.  (Ved.  P.  Vincenzo  Marcuesb,  Memorie  citate,  voi.  II,  pag.  39  e 
seg.;  410  e  seg.). 

t  La  scrina  dell'allogazione  di  questa  tavola  è  del  IS  novembre  1504. 
Fra  Bartolommeo  si  obbligò  di  fare  in  essa  una  Nostra  Donna  in  piè  col  Bam- 
bino io  braccio,  i  santi  Bernardo  e  Francesco  da  destra  e  i  santi  Barnaba  e  Bene- 
detto  a  sinistra  con  certi  angioli.  Quanto  al  prezzo,  fu  stabilito  che  dovesse  esser 
dichiarato  da  due  amici  comuni.  Questa  scritta,  colle  sottoscrizioni  di  Bernardo 
del  Bianco  o  di  Fra  Bartolommeo,  conservala  nel  convento  di  San  Marco  (fa- 
scio 2^  di  ricevute),  è  stala  pubblicata  dal  signor  E.  Ridolfi  (V.  nel  Giornale  Ligu-  ^ 
stico,  1878,  l'articolo  Sopra  varie  opere  di  Fra  Dariolomtneo  di  San  Marco)  I 

dal  P.  Marchese  nelP ultima  edizione  delle  Metnorie  ecc.  (Bologna,  Romagnoli, 
1878-79). 

*  'Nel  libro  delle  Ricordame  citalo  alla  nota  1,  pag.  151,  è  descritto  uno 

di  questi  quadri  cosi  :  «  Ilem  uno  quadro  circa  d'  un  braccio,  nel  quale  era  una  1 
Natività  et  angioli  et  paese,  di  prezzo  di  due.  50,  donato  al  cardinale  dei  Medici, 
bora  Papa,  il  quale  gli  donarono  el  Padre  Priore  et  Padri  ».  Di  esso  non  sap- 
piamo dar  contezza. 

•  t  Questo  piccolo  giojello,  conservato  tuttora  nella  Galleria  Corsini  di  Roma, 
ha  la  sottoscrizione  f.  b.  or.  pr.  1516. 
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della  prospettiva  a  Fra  Bartolomeo;'  perchè  essendo  Raf- 
fiiello  volonteroso  di  colorire  nella  maniera  del  Frate,  . 
e  piacendogli  il  maneggiare  i  colori  e  lo  unir  suo»  con 
lui  di  (X)iitinuo  si  stava.  Fece  in  quel  tempo  nna  tavola 
con  infinità  di  figure  in  San  Marco  in  Fiorenza:  oggi  è 
appresso  al  re  di  Francia,  che  fa  a  lui  donata,  e  in  San 
Marco  molti  me&d  A  tenne  a  mostra.*  Poi  ne  dipÉMie 
un'altra  in  quel  luogo,  dove  è  posto  infinito  numero  di 
figure,  in  cambio  di  quella  che  si  mandò  in  Frandai» 
nella  quale  sono  alcuni  fanciulli  in  aria  che  volano, 
nendo  un  padiglione  aperto,  con  arte  e  con  buon  disega» 
e  rilievo  tanto  grande,  che  paiono  spiccarsi  dalla  tavola, 

*  Quest* espresBÌiMM  non  A  Matta;  imperooebè  RaffaaUo  non  Tenne  a  Firenie 
p«  impanr  r«rla,  aaila  foala  ara  già  naMtro;  ma  par  viepiù  peHatiooafai  ia 
quella,  come  aTvanna,  t  nè  per  insagnara  a  Fra  Bartolomiiiao  la  protpettÌTa, 
Dalla  quale  gli  artefld  florentini  erano  dìTeouii  aiaai  pratld  Udo  dal  lampa  di 

Filippo  (li  ser  Brunollesco  e  ili  Paolo  LVcello. 

'  'Qnosta  tavola  ora  è  nei  Museo  Nuzionale  del  T-ouvre  a  Parijfi.  La  Ma- 
donna fiifcle  in  trono  in  mezzo  ai  santi  Pietro,  Bariolommeo  e  Vincenzo  ed  altre 
figure  eoa  iu  mano  delle  palme.  Ella  presiede  allo  sposalizio  mistico  del  saa 
Divio  FigUuolo  con  aanta  CaCerina  inginocchiata  dinanii  a  Ini.  Prsaao  la  Bladonna, 
aan  Francaaeo  a  aan  Domanioo  ai  abbraedano  fratemamanto.  Nella  parta  aopa* 
riera  alconi  angdi  aoatongooo  le  cortine  del  baldacchino.  Nella  baaa  del  troao  ai 
legge:  oratb  prò  pictore.  Porta  anche  segnato  Tanno  mdxi.  Questo  qnadio  fii 
unito  al  Museo  centrale  delie  Arti  nell'anno  Vili.  Avanti  la  rivoluzione,  esso  era 
nella  sagrestia  della  Cattedrale  d'Autiin,  ivi  collocato  da  Jacopo  Iltirault,  vescovo 
di  questa  città,  al  quale  la  Repubblica  di  Firenze  l'aveva  donato  nel  1512,  quando 
ara  ambaaclalora  dal  ra  di  Frandat  comprandolo  par  800  doeati  dai  frati  di 
San  Marco,  dò  teatimoniava  la  aegaenta  iecrisiona  poeta  nn  tempo  nella  eonieo 
dal  quadro,  a  riprodotta,  dagli  aotori  del  Vojfag§  Httétairei  uoobo  amuLDO 
■noMum  Bpuoopo  lodotioi  xn  fftaiiooRini  kbois  legato  pmissiMo  senati» 

POPULUSQUE  FLORRNTINUS  DONO  DKPIT.   ANNO  MDXII  (MvSDLER ,  Frasai  d'une  OnO- 

lyse  critique  de  la  nntice  des  tableauje  iialim*  du  Mmée  tuuional  du  Louvre^ 
par  Villot,  Paris,  li>50,  in-8). 

I  Nella  Cattedrale  di  Besan^n  è  di  Fra  Bartolommeo  la  tavola  daU*Aa> 
aonta.-  Una  <h  poeta  primamento  nella  eappalla  di  fiuniglia  in  Santo  Staliuio  di 
Beaanfon  da  Oiovanni  Carondelet  cancelliere  di  Fiandra  a  areiveacovo  di  Pn* 
lenno.  Rappresenta  Maria  Vergine  col  Figliuolo  in  trono,  portata  sulle  nuTola 
dagli  angoli.  Stanno  in  basso  a  sinistra  i  santi  Gio.  Battista,  Sebastiano  e  Sta» 
fano;  a  destra  o  il  patrono  inginocchiato  con  san  Bernardo  ed  un  altro  santo. 
Questa  tavola  noi  crediamo  che  sia  quella  che  andò  in  F"iandra  fatta  fare  da  un 
Bi.  Ferrino  e  ricordata  nel  Sommario  pubblicato  dal  P.  Marchese  io  dna  dellA, 
Vita  di  F»a  Bartolommeo. 
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e  coloriti  di  colore  di  carne,  mostrano  quella  bontà  e 
quella  bellezza,  che  ogni  artefice  valente  cerca  di  dare 
alle  cose  sue:  la  quale  opera  ancora  oggi  per  eccellen- 
tissima si  tiene.  Sono  molte  figure  in  essa  intorno  a  una 
Nostra  Donna,  tutte  lodatissime,  e  con  una  grazia  ed 
affetto  e  pronta  fierezza,  vivaci;  ma  colorite  poi  con  una 
gagliarda  maniera,  che  paion  di  rilievo;  perchè  volse 
mostrare,  che,  oltre  al  disegno,  sapeva  dar  forza,  e  far 
venire  con  lo  scuro  delle  ombre  innanzi  le  figure;  come 
appare  intorno  a  un  padiglione,  ove  sono  alcuni  putti 
che  lo  tengono,  che  volando  in  aria  si  spiccano  dalla 
tavola  ;  oltre  che  v'  è  un  Cristo  fanciullo  che  sposa  Santa 
Caterina  monaca,  che  non  è  possibile,  in  quella  oscurità 
di  colorito  che  ha  tenuto,  far  più  viva  cosa.  Evvi  un  cer- 
chio di  Santi  da  una  banda,  che  diminuiscono  in  pro- 
spettiva intomo  al  vano  d'una  gran  nicchia,  i  quali  sou 
posti  con  tanto  ordine,  che  paion  veri;  e  parimente  dal- 
l'altra banda.  E  nel  vero  si  valse  assai  d'imraitare  in 
questo  colorito  le  cose  di  Lionardo ,  e  massime  negli  scuri , 
dove  adoprò  fumo  da  stampatori ,  e  nero  di  avorio  abru- 
ciato. È  oggi  questa  tavola  da'  detti  neri  molto  riscurata 
più  che  quando  la  fece,  che  sempre  sono  diventati  più  tinti 
e  scuri.*  Fecevi  innanzi  per  le  figure  principali  un  San 
Giorgio  armato,  che  ha  uno  stendardo  in  mano;  figura 
fiera,  pronta,  vivace,  e  con  bella  attitudine:  evvi  un  San 
Bartolomeo  ritto,  che  merita  lode  grandissima,  insieme 
con  due  fanciulli  che  suonano  uno  il  liuto  e  T  altro  la 
lira;  all'un  de' quali  ha  fatto  raccorre  una  gamba  e  po- 
sarvi su  lo  strumento,  le  man  poste  alle  corde  in  atto 
di  diminuire,  l'orecchio  intento  all'armonia,  e  la  testa 
volta  in  alto  con  la  bocca  alquanto  aperta  d'una  ma- 
niera, che  chi  lo  guarda  non  può  discredersi  di  non  avere 
a  sentire  ancor  la  voce.  Il  simile  fa  l'altro  che,  acconcio 

•  Difetto  che  è  andato  ognor  crescendo,  al  che  oggi  è  carica  di  scuri  tene- 
brofti  e  naonolonì.  ' 
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per  lato  con  un  orecchio  appoggiato  alla  lira,  par  che 
senta  V  accordamento  che  fa  il  suono  con  il  liuto  e  con 
la  voce,  mentre  che  facendo  tenore,  egli  con  gU  occhi 
a  terra  va  seguitando  con  tener  fermo  e  volto  l'orecchio 
al  compagno  che  suona  e  canta:  avvertenzie  e  spiriti 
veramente  ingegnosi.  E  così  stando  quelli  a  sedere  e  ve- 
stiti di  velo,  che  maravigliosi  e  industriosamente  dalla 
(lotta  mano  di  Fra  Bartolomeo  sono  condotti,  e  tutta 
r opera  con  ombra  scura  sfumatamente  cacciata.*  Fece 
poco  tempo  dopo  un'altra  tavola  dirimpetto  a  quella,  la 
quale  è  tenuta  buona,  dentròvi  la  Nostra  Donna  ed  altri 
Santi  intorno.'  Meritò  lode  straordinaria,  avendo  intro- 
dotto un  modo  di  fummeggiar  le  figure,  in  modo  che 
all'arte  aggiungono  unione  maravigliosa ,  talmente  che 
paiono  di  rilievo  e  vive,  lavorate  con  ottima  maniera  e 
perfezione.  ' 

'  *In  un  libro  di  Ricordanse  della  sagrestia  di  San  Marco  si  legge,  che 
questa  tavola  fu  ceduta  al  vescovo  Milanesi  nell'anno  1588,  e  che  nel  1690  fu 
trasferita  nell' appartamento  del  principe  Ferdinando  figliuolo  del  granduca  Co- 
simo III;  ed  oggi  si  vede  nella  Galleria  del  Palazzo  Pilli.  (P.  Marcoesb,  Man, 
cil.,  II,  Se  ne  ha  un  intaglio  nel  voi.  IV  della  Galleria  de'  Pitti  pubblicaU 
per  cura  di  Luigi  Bardi.  Nella  cartella  22,  n*  10.  della  raccolta  di  disegni  della 
Oalleria  degli  Urtìzj,  evvi  uno  studio  a  inalila  con  lumi  di  gesso  su  carta  tinta 
di  quella  figura  in  pie  col  libro  appoggialo  sulla  destra  coscia;  che  si  vede  a 
sinistra  di  questo  quadro.  In  San  Marco  evvi  la  copia  che  il  detto  principe  fec« 
f.ire  ad  Anton  Domenico  Gabbiani,  nella  quale  è  maestrevolmente  imitala  la  ma- 
niera del  Frate. 

*  Questa  vedesi  tuttavia  in  chiesa,  e  sebbene  non  pareggi  in  merito  P  altra 
or' ora  descritta,  nulladimeno  ci  fa  sapere  il  Bottari  che  Pietro  da  Cortona  la 
credette  opera  di  Ru/Taello.  Infatti  somiglia  non  poco  alle  opere  della  seconda  ma- 
niera di  quel  gran  pittore.  —  *  Nelle  Memorie  del  convento  di  San  Marco  ai  trova 
un  atto  consigliare  del  3  febbrajo  1534,  col  quale  questa  tavola  vien  donata  a 
messer  Oiovaniinaria  di  Niccolò  Bcnintondi  fiorentino,  del  popolo  di  San  Marco, 
e  suoi  creili,  perchè  P adornassero  e  la  dotassero  ad  onore  di  eanta  Caterina 
vergine  e  martire,  alla  quale  così  la  tavola  come  l'altare  erano  dedicati.  (P.  Mxr- 
cuESE,  idem,  cil.,  II,  85  e  -121).  Nella  cartella  22,  n"  21  della  citata  raccolta, 

uno  studio  a  lapis  in  carta  linia,  della  figura  del  san  Giovanni  per  questa 
tavola. 

•  *Fra  Bartolommeo  fu  il  primo  a  sviluppare  il  sistema  delle  velature  tro- 
vato da  Leonardo.  Come  osserva  più  sotlo  il  Vasari ,  e  come  si  conosce  da  al- 
cuui  suoi  quadri  incompiuti,  egli  proparava  di  scuro  il  fondo,  e  sopra  poi  la- 
vorava con  colori  trasparenti.  Con  tal  modo  egli  ottenne  forza  non  comune. 
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Sentendo  egli  nominare  Topre  egregie  di  Michela- 
gnolo  fotte  a  Roma,  così  quelle  del  grazioso  RafEia>ello, 
e  sforzato  dal  grido  che  di  continiio  udiva  deile  mara- 
fiitte  dai  dae  divini  artefici,  con  licenza  del  priore 

tt  trasferì  a  Roma:  dove  tratteimtu  «hi  Fra  Mariano  Fetti 
frate  del  Piombo*  a  Montecavallu  e  San  Salvestro,  luogo 
suo,*  gli  dipinse  due  quadri  di  San  Pietro  e  San  Paolo.' 
MW^sAh  ìM  gli  rìusd*  molto  il  far  bene  in  quell'aria, 
come  ìènm  &tto  nella  fiorentina;  atteso  che  fra  le  an- 
tiche e  moderne  opere  che  vide,  e  in  tanta  copia,  stordì 
di  maniera,  che  graiidemeni(3  scemò  la  virtù  e  la  eccel- 
lenza che  gli  pareva  avere;  deUberò  di  partirsi,  e  lasciò 
wtSIifÈÈìiàìo  éBk  Urbino  che  finisse  uno  de*  quadri,  il  quale 
non  ei»' Alito,  che  fu  il  San  Piero;  il  quale  tutto  ri- 

▼itacità  e  tono  di  oolorita,  •  un  ohiaroteuro  profondo.  Lo  tAmiAto  taniito  da 
Leonardo  come  no  mono  «aseniiale  par  ottanara  la  Tariti  nella  indtaàone  della 
natnrat  fu  messo  in  opera  ancor  più  dal  Frate*  U  qnala  coloriva  con  afàmati 
contorni  anche  le  parti  lucide,  che  da  Leonardo  sono  sempre  indicate  con  grande 
precisione  di  tocco.  Oltreciò,  egli  marita  lode  grandissima  per  la  nobiltà  de' carat- 
teri e  pel  movimento,  per  la  frauchezza  e  graodiosità  delle  forme,  per  la  sem- 
plicità dalia  pieghe. 

I  CUamavanai  FraH  dèi  piùuAù  qnai  laici  o  cbiariei,  i  qvali  aravano  r  in» 
cntieo  di  bollare  i  diplomi  pontìfl^  aol  tfgUlo  di  piombo.  Questo  ufficio  Tebbe 
Bramante,  come  abbiamo  letto  poro  sopra  nella  sua  Vita;  e  dopo  la  morte  di 
Pra  Mariano,  l'ottenne  il  pittore  veneto  8ebasii<ino  Luciani,  detto  comunemente 
S^attiano  del  Piombo^  di  cui  pure  ha  scritto  il  Vasari  la  Vita,  che  leggesi 
piA  aotto. 

*  Wrm  Mifiano  avavn  ottannto  da  Olnlio  n  la  chiaaa  di  San  Silvestro  pai 

religiosi  domenicani  dalla  congragadona  di  3an  Marco  di  Firenze  (detta  dei  Qa- 

votli).  della  quale  era  converso.  Epli  era  stato  munito  dal  papa  di  estesissime 
facoltà  per  ciò  che  risguardava  la  fabbriai  del  convento  e  della  chiesa ,  e  perciò 
il  Vasari  chiama  luogo  «uo,  cioò  di  Fra  Mariano,  San  Silvestro  a  Monlecavallo. 
Qoaato  luogo  in  af^raaso  fn  dato  id  PP.  Teatini,  a  oggi  appartiene  a  quelli  dalla 
Ifisaiona.  »  •Fn  Mariano  mori  nall*  abito  datarcaoaa  Tanno  183L  Notisia  di  Ini 
possono  leggersi  nelle  citate  Menwrie  del  P.  Marchese,  II,  97-99. 

'  Queste  due  tavole  stettero  nel  palazzo  Quirinale,  nel  quartiere  detto  de' Prin- 
cipi. Sono  state  incise  a  contorni  da  Francesco  Garzoli  sul  disegno  di  P.  Guglielmi, 
e  formano  la  tav.  iv  deir^l^  ItaUeuiOt  opera  periodica  cominciata  in  Roma  nel- 
r  anno  1834.  I  cartoni  originali  di  questi  due  apostoli  ai  conservano  nella  floran> 
tina  Aoeademia  delle  Belle  ArU,  e  sono  atatl  Ind^  nella  OMtrki  dall'Accademia 
aoddetta.  Nella  Galleria  degli  Uffizj  sono  i  primi  studj  di  queste  due  figure  a 
matita  nera  con  lumi  di  gef^so  in  carta  tinta;  ii  san  Pietro  nella  cartella  S22  al 
n**  4;  il  san  Paolo  nella  cassetta  iii  sopraindicata. 
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tocco  di  mano  del  mirabile  Raffaello  fu  dato  a  Fra  Ma- 
riano: e  così  se  ne  tornò  a  Fiorenza,  dove  era  stato 
morso  più  volte,  che  non  sapeva  fare  gV ignudi.  Volse 
egli  dunque  mettersi  a  prova,  e  con  fatiche  mostrare 
eh'  era  attissimo  ad  ogni  eccellente  lavoro  di  quella  arte, 
come  alcuno  altro.  Laonde  per  prova  fece  in  un  quadro 
un  San  Sebastiano  ignudo,  con  colorito  molto  alla  carne 
simile,  di  dolce  aria,  e  di  corrispondente  bellezza  alla 
persona  parimente  finito;  dove  infinite  lode  acquistò  ap- 
presso agli  artefici.  Dicesi  che  stando  in  chiesa  per  mo- 
stra questa  figura,  avevano  trovato  i  frati  nelle  con- 
fessioni donne,  che  nel  guardarlo  avevano  peccato  per 
la  leggiadra  e  lasciva  imitazione  del  vivo  datagli  dalla 
virtù  di  Fra  Bartolomeo:  per  il  che  levatolo  di  chiesa, 
lo  misero  nel  capitolo,  dove  non  dimorò  molto  tempo, 
che  da  Giovan  Batista  della  Palla  comprato,  fu  mandato 
al  re  di  Francia.'  Aveva  preso  collera  Fra  Bartolomeo 
con  i  legnaioli  che  gli  facevano  alle  tavole  e  quadri  gli 
ornamenti,  i  quali  avevan  per  costume,  come  hanno 
anche  oggi,  di  coprire  con  i  battitoi  delle  cornici  sempre 
un  ottavo  delle  figure;  laddove  Fra  Bartolomeo  deliberò 

*  *  Di  Giovan  Batista  della  Palla  si  parla  anche  ùella  Vita  d'Andrea  elei  Sarto 
Per  le  memorie  conservateci  dal  sindaco  del  convento  di  San  Marco,  appare  che 
questo  quadro  fosse  nella  sua  altezza  braccia  4  e  mezzo,  e  che,  oltre  la  figura  del 
santo  martire,  vi  fosse  quella  eziandio  di  un  angioletto.  Ove  si  trovasse  questo 
dipinto  del  Frate  fu  lungamente  ed  invano  cercato.  Il  Manette  sospettò  esser 
quello  stesso  che  aveva  il  Crozat.  Al  presente,  par  certo  che  sia  quel  San  Ba- 
stiano posseduto  dui  signor  Beniamino  AlafTre  di  Tolosa,  comprato  da  suo  padre 
al  tempo  della  rivoluzione  francese  insieme  con  altri  due  quadri,  che  avevano 
adornato  la  cappella  di  una  delle  ville  reali  nei  contorni  di  Parigi.  L'essere  il 
quadro  stato  inviato  ad  un  re  di  Francia,  l'avere  appartenuto  all'oratorio  di  una 
residenza  reale,  le  circostanze  politiche,  nelle  quali  fu  acquistato,  la  particolarità 
della  nicchia  e  quella  dell'angelo,  e  finalmente  la  bellezza  stessa  dell'opera, 
tutto  concorre  a  far  credere  che  il  quadro  di  Tolosa  sia  l' originale  di  Fra  B&n 
tolommeo.  (Vedi  P.  Marchese,  Memorie  cit,  voi.  II,  pag.  Ili  e  seg.). 

t  Questo  quadro,  che  era  stato  cercalo  invano  per  molti  anni,  fu  olti- 
roamente  ritrovato  dal  padre  Ceslao  Bayonne,  il  quale  diede  notizia  di  questo 
fatto  in  una  lettera  stampata  nel  Bullettino  mensuale  deìV  Année  Dominieàmt 
del  1875.  Esso  è  ora  io  possesso  del  nipote  del  signor  Alaflfre  giudice  di  pace 
a  Bézeous. 
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di  trovare  una  invenzione  di  non  fare  alle  tavole  orna- 
menti; ed  a  questo  San  Bastiano  fece  fare  la  tavola  in 
mezzo  tondo,  e  vi  tirò  una  nicchia  in  prospettiva  che 
par  di  rilievo  incavata  nella  tavola,  e  cosi  con  le  cornici 
dipinte  attorno  fece  ornamento  alla  figura  di  mezzo:  ed 
il  medesimo  fece  al  nostro'  San  Vincenzio,  ed  al  San 
Marco,  che  si  dirà  di  sotto  al  San  Vincenzio.  Fece  sopra 
rarco  d'una  porta  per  andare  in  sagrestia,  in  legno  a 
olio,  un  San  Vincenzio  dell'ordine  loro,  che  figurando 
quello  predicar  del  Giudizio,  si  vede  negli  atti,  e  nella 
testa  particularmente,  quel  terrore  e  quella  fierezza  che 
sogliono  essere  nelle  teste  de' predicanti,  quando  più  s'af- 
faticano con  le  minacci  della  giustizia  di  Dio  di  ridurre 
gli  uomini  ostinati  nel  peccato  alla  vita  perfetta;  di  ma- 
niera che  non  dipinta,  ma  vera  e  viva  apparisce  questa 
figura  a  chi  la  considera  attentamente,  con  si  gran  rilievo 
è  condotto:'  ed  è  peccato  che  si  guasta  e  crepa  tutta 
per  esser  lavorata  in  su  la  colla  fresca  i  color  freschi, 
come  dissi  dell'  opere  di  Piero  Perugino  nell'  Ingiesuati. 
Vennegli  capriccio,  per  mostrare  che  sapeva  fare  le  figure 
grandi,  sendogli  stato  detto  che  aveva  maniera  minuta, 
di  porre  nella  faccia  dov'  h  la  porta  del  coro,  il  San  Marco 
Evangelista,  figura  di  braccia  cinque  in  tavola,  condotta 
con  benissimo  disegno  e  grande  eccellenzia.' 

'  *l\  chiamar  nostro  il  San  Vincenzo,  mostra  bene  che  il  Vasari,  nel  com- 
porre questa  Vita,  avea  sotto  gli  occhi  delle  notìzie  distese  da  qualche  frate 
domenicano;  e  questi  debb* esser  quel  Fra  Eustachio  miniatore,  del  medesimo  Or- 
dine, il  quale  certamente  lyutò  molto  colla  sua  conversazione  il  Biografo.  Ed  ecco 
perchè  troviamo  questa  Vita  dì  Fra  Bartolommeo  essere,  quanto  alla  veracità 
de' fatti,  tra  le  più  esatte  che  il  nostro  Autore  scrisse.  (V.  P.  Marchese,  Mem. 
dt,  I,  20;  II,  10  in  nota). 

'  Adesso  è  nelfAccademia  delle  Belle  Arti  ;  ma  assai  malconcio  dai  ritocchi. 

'  *Il  Sao  Marco  era  collocato  sulla  porta  d'ingresso  del  coro,  quando  il 
coro  «ra  in  mezzo  alla  chiesa.  Il  sindaco  del  convento  ne  segnò  il  valore  in  40  du- 
cati (P.  Makchesk,  Mem.  cit. ,  II,  115).  Adorna  oggi  la  quadreria  del  Palazzo 
Pitti.  Nel  tempo  della  invasione  francese  stette  a  Parigi,  e  ritornò  in  Italia  tra- 
sportato però  dalla  tavola  sulla  tela.  Fu  inciso  mediocremente  dal  P.  Lorenzini; 
00  altro  intaglio  se  ne  vede  nella  Galleria  de'  Pitti  pubblicata  dal  Bardi,  e  nella 
Storia  del  Rgsini;  ma  la  migliore  stampa  è  quella  pubblicata  neir  opera:  Oalerie 
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Tornato  poi  da  Napoli  Salvador  Billi  mercatante  fio- 
rentino, inteso  la  fama  di  Fra  Bartolomeo  e  visto  T opere 
sue,  li  fece  fare  una  tavola,  dentrovi  Cristo  Salvatore, 
alludendo  al  nome  suo,  ed  i  quattro  Evangelisti  che  lo 
circondano;  dove  sono  ancora  due  putti  a  piè  che  ten- 
gono la  palla  del  mondo,  i  quaVi  di  tenera  e  fresca  carne 
benissimo  sono  condotti,  come  l'altra  opera  tutta.  Sonvi 
ancora  due  profeti  molto  lodati.  Questa  tavola  è  posta 
nella  Nunziata  di  Fiorenza  sotto  l'organo  grande,  chè 
così  volle  Salvadore;  ed  è  cosa  molto  bella,  e  dal  Frate 
con  grande  amore  e  con  gran  bonth<  finita,  la  quale  ha 
intonio  r  ornamento  di  marmi  tutto  intagliato  per  le 
mani  di  Piero  Rossegli.* 

Dopo,  avendo  egli  bisogno  di  pigliare  aria,  il  priore 
allora  amico  suo  lo  mandò  fuora  ad  un  lor  monasterio,' 
nel  quale  mentre  che  egli  stette,  accompagnò  ultima- 
mente' per  l'anima  e  per  la  casa  l'operazione  delle  mani 

de  Florence  et  du  Palais  Pitti  dcssinée  par  J.  B.  Wicar^  Paris  1789-1807; 
4  voi.  con  192  tav.  Nella  cassetta  iii,  n**  44,  della  raccolta  de' disegni  della 
Galleria  degli  Ufiìzj  avvi  uno  studio  di  questa  fìgrura  fatto  di  matita  nera  in 
carta  tinta. 

t  Nell'aprile  del  1692  il  gran  principe  Ferdinando  de' Medici  fece  lerare 
la  detta  tavola  del  san  Marco,  ed  in  suo  luogo  porre  una  copia  fatta  da  An- 
tonio Franchi  lucchese.  Questa  notizia  sì  ha  da  una  postilla  manoscritta  posta 
in  un  esemplare  della  Vita  di  Antonio  Franchi  scritta  da  Sebastiano  Benedetto 
Bartolozzi,  Firenze,  1754,  conservato  tra  i  libri  della  Galleria  degli  UflBzj. 

'  'Questa  tavola  venne  pagata  al  Frate  100  ducati  d'oro,  come  si  ha  dal 
libro  del  sindaco  di  San  Marco.  Il  cardinal  Carlo  de'  Medici  invogliatosi  dì  averla 
per  adornare -la  cappella  del  palazzo  di  sua  abitazione  detto  il  Casino  di  San  Marco, 
la  comprò,  lasciandone  alla  chiesa  della  Nunziata  una  bella  copia  dì  mano  del- 
l'Empoli. Morto  il  cardinale  (1663),  l'opera  del  Frate  fu  trasportata  al  Palaxzo 
Pitti,  nella  cui  Galleria  si  conserva  la  parte  principale;  i  due  profeti  Giob  e 
(saia  si  conservano  nella  Galleria  degli  Uffizj.  E  di  queste  tavole  si  ha  Pinta- 
glio  nelle  opere  illustrative  delle  due  Gallerie  suddette.  Gli  studj  del  Giob  e  delle 
(lue  principali  figure  degli  Evangelisti  sono  tra' disegni  della  Galleria  di  Fìrenxe. 
Ha  la  scritta  f.  bartolombu»  o  •  p  •  unxvi. 

*  *Cioè  all'Ospizio  della  Maddalena  in  pian  di  Mugoone.  Delle  opere  che  vi 
fece,  vedi  le  Memorie  del  P.  Marchese,  II.  108,  131,  132,  142.  143,  144,  146, 
e  il  Prospetto  Cronologico  in  fine  di  questa  Vita. 

•  'Cosi  nelle  due  edizioni  originali.  Ma  forse  dovrebbesi  correggere  qaesto  • 
ultimam^te ,  che  pare  errore  di  stampa  e  non  dà  senno,  in  utilmente. 


Digitized  by  Googl 


FRA  BARTOLOMEO  DI  SAN  MARCO 


191 


alla  contemplazione  della  morte.  E  fece  a  San  Martino 
in  Lucca  una  tavola,  dove  a  pie  d'una  Nostra  Donna  è 
imo  Agnoletto  che  suona  un  liuto,  insieme  con  Santo 
Stefano  e  San  Giovanni,  con  bonissimo  disegno  e  colo- 
rito, mostrando  in  quella  la  virtù  sua.'  Similmente  in 
San  Romano  fece  una  tavola  in  tela,  dentro  vi  una  No- 
stra Donna  della  Misericordia,  posta  su  un  dado  di  pie- 
tra, ed  alcuni  Angeli  che  tengono  il  manto;  e  figurò  con 
essa  un  popolo  su  certe  scalee,  chi  ritto,  chi  a  sedere,  chi 
inginocchioni,  i  quali  risguardano  un  Cristo  in  alto  che 
manda  saette  e  folgori  a  dosso  a' popoli.'  Certamente 
mostrò  Fra  Bartolomeo  in  questa  opera  possedere  molto 
il  diminuire  r ombre  della  pittura  e  gli  scuri  di  quella, 
con  grandissimo  rilievo  operando,  dove  le  difficultìi  del- 
l' arte  mostrò  con  rara  ed  eccellente  maestria  e  colorito, 
disegno  ed  invenzione;  opra  tanto  perfetta,  quanto  fa- 
cesse mai.'  Nella  chiesa  medesima  dipinse  un'altra  ta- 

•  'Questa  tavola,  che  per  grazia  e  purilÀ  Ji  stilo  è  tra  le  opere  più  insigni 
del  Frate,  si  ammira  sempre  nella  Cattedrale  di  Lucca.  La  Vergine  col  Bambino 
in  grembo  siede  su  di  un  piedistallo;  due  |>utti  in  aria  la  incoronano;  san  Ste- 
fano è  alla  sua  diritta,  san  Giovanni  alla  sinistra,  ambidue  in  piedi.  Sul  grado 
del  piedistallo  siede  un  angioletto  sonando  il  liuto  e  cantando.  Nel  grado  stesso 
è  scritto  di  piccolissime  lettere  romane:  kris  .  HAurnoL  •  floubntini  •  opus.  1500. 
OR.I"  PRKDiCATOR.  Nella  raccolta  de' disegni  della  Galleria  di  Firenze  se  ne  trova 
un  primo  pensiero  schizzato  di  matita  nera,  al  n"^  62  della  cassetta  iii;  e  gli 
studj  in  più  grande  proporzione  e  più  condotti  dei  due  santi  Stefano  e  Giovan 
Batista,  ai  numeri  5  e  15  della  cartella  22.  Fu  disegnata  e  intagliata  in  ramo 
nel  1833  da  Samuele  Jesi  di  Correggio,  e  posteriormente  da  Maurizio  Steiola, 
incisore  sassone. 

•  A  me«8er  Giorgio  anche  questa  volta  falli  la  memoria;  imperciocché  il 
Cristo  che  si  vede  sulla  centina  di  questo  quadro  non  manda  saette  e  folgori 
a  doMto  a' popoli;  ma  aperte  le  braccia,  eoa  volto  pietoso  dice  le  parole  mi- 
Mereor  super  turbam,  che  si  leggono  nella  cartelletta  posta  sotto  ad  esso  e  sor- 
retta da  tre  angeli  in  sul  volare,  mentre  altri  due  tengono  aperto  T ampio 
manto  della  Vergine;  sotto  il  quale  ò  raccolta  la  turba  del  popolo  devoto  e  sup- 
plichevole. 

•  *Le  antiche  memorie  del  convento  di  San  Romano  di  Lucca  affermano 
che  le  spese  di  questo  grandioso  dipinto  furono  fatte  da  Fra  Sebastiano  Lambariii 
di  Montecatini,  il  cui  nome  dal  pittore  fu  scritto  nel  dado,  su  cui  posa  lu  Vergine, 
celle  sole  iniziali  F.  S.  0.  P.  cioè  frater  Sebastianus  Ordinis  Predicatorum. 
Trorasene  ancora  fatta  memoria  nel  citato  catalogo  del  sindaco  del  convento  di 
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vola  pure  in  tela/dentrovi  un  Oristo  e  Santa  Oaterina 

martire,  insieme  con  Santa  Caterina  da  Siena,  ratta  da 
terra  in  spirito;  che  è  una  figura,  della  quale  in  quel 
grado  non  si  può      meglio/  . 

San  Marco  di  Firenze,  con  queste  parole  :  «  Item,  una  tavola  che  andò  a  Luceha, 
bee  fare  fra  StlMitiano  da,  Moota  Catbini,  andò  in  cfaiata  aottra  a  LaedM: 
dette  dac  eeototreata  in  oro  larghi  ».  Il  pitterà  ooa  vi  tacqoe  il  tao  nonw,  • 

10  serìsM  di  nÙDOtitsime  lettere  corsive,  Ball*altìino  gra^ao  dallo  •taUo  dalla 

Madonna ,  cosi  :  M-  D  -  XV  •  F  >  Bariholomeus  •  or  .  prae  •  pietor  .  flormtàtui 
Nella  collezione  de'  disegni  nella  Galleria  degli  TjlTizj  avvi  uno  schizro  a  penna 
di  una  parte  di  questa  composizione,  cioè  la  Vergine  e  parte  del  gruppo  alla 
8ua  sinistra.  Il  <lisegno  originale  deir  intera  composizione,  retalo  per  esser  tra- 
dotto nelle  proporzioni  del  dipinto,  era  oella  raeeolta  di  ToBuaaao  Lawraaeea 
Londra,  e  passò  quindi  la  proprtotà  dal  ra  d*  Olanda.  Dopo  la  recante  venAa 
che  degli  oggetti  d*arte  da  qaeeto  monarca  pocaedaU  fu  fatto  neU*aaao  1850. 
non  sapremmo  In  quali  mani  sia  andato.  Ma  non  solo  i  diiegni,  bea  anche  il 
bouo  dipinto  di  questo  quadro  c'è  grato  di  potere  indicare:  e  noi  crediamo  d'es- 
sere stati  i  primi  a  riconoscerlo  indubitatamente  per  originale.  Esso  si  cooserra 
in  Lucca  nella  Galleria  del  cav.  Oiovamhatista  Mauri  da  Santa  Maria.  È  una 
tela  quadrata,  di  circa  due  braccia  d'altezza,  nella  quale  sono  dipinte  le  parti 
principali  di  questa  opera.  Il  patto  teaate  dalla  donna  die  inginocchiata  a  qaasi 
di  schiena  sto  nel  grappo  a  siaistra  dello  epettotore,  è  solamente  indicate  di 
chiaroscuro.  Di  tatto  quella  moltitudine  di  teste  che  a  destra  e  a  doisira  si  ve- 
dono dietro  i  due  grappi  principali ,  sei  sole  nel  bozzo  soao  indicate,  e  quattro  di 
queste  fatte  semplicemente  di  chiaroscuro,  e  non  corrispondenti  nella  moTenia 
a  quelle  del  quadro.  Parimente  non  vi  si  vede  indicato  ne  il  seggio  nè  i  gradini 
del  trono,  sul  quale  sta  la  Vergine,  ma  in  luogo  di  essi,  e  negli  angoli  superiori 
appare  la  imprimitura  scura  della  tela,  e  soTr*essa  più  sfregature  di  pennello 
di  vaij  colori  Qneato  particolarità  a  dUKuraass  dal  quadro,  aniteasate  alla 
maestria  a  allo  S|Nrito,  col  quale  qaesto  bosso  è  iasproalate,  d  haaao  ocatiail 
della  sua  origioaliti.  Al  n^  60  della  cassetto  ni  de' disegni  nella  Gallerìa  degli 
Uffizj ,  è  uno  schisao  a  panna  dalla  Vergine  a  dalla  parto  siaiaua  di  qasato 
composizione. 

*  «Questo  quadro  s'ammira  tuttavia  nella  chiesa  di  San  Romano.  Anéhe  qui 

11  Vasari  ò  descrittora  inesatto.  Non  è  Cristo,  ma  Dio  Padre,  che  seduto,  pie  no 
di  maasto  a  di  verità,  la  colla  destra  Tatto  dal  beoadira,  a  tlaaa  aoHP  dtmaa 
libro  aperto,  doT*è  scritto  Bgo  tum  A^^ét  ONuya.  A  fall  &  eaioBa  aa 
meroso  stuolo  di  sarafld,  a  pià  Innanzi  vari  angioletti,  uno  de* quali,  aasadosgap 
bello  all'Eterno,  porta  in  roano  una  fascia,  dove  si  legge:  DivinuB  ennor  extatim 
farìL  la  basso  del  quadro  sur  un  bel  cielo  azzurro  stanno  in  ginocchio  santa  Ca- 
terina da  Siena  e  santa  Maria  M:.ddalena  (e  non  Caterina  martire,  come  dice 
il  Biografo)  rapite  in  estasi,  e  sostenute  per  aria  da  una  moltitudine  di  eterei 
charabiai.  Noa  sarà  discaro  riatsadsrs  per  qnal  modo  qaeeto  quadro,  deetiaaf 
la  prioto  per  altro  paese  a  per  altra  chisaa,  pervenisse  poi  a  quella  di  San  Raauna 
di  Lucca.  La  fama  in  che  era  salito  la  veneto  senola,  per  la  opera  del  aaoi  gfaadi 
maestri,  invogliò  Fra  Bartolommeo  di  visitare  la  cittA  regina  delPAdrìa.  Bd  ecco 
die  nell'aprile  deU'anno  1508  agU  giunga  a  Veoesia.  Saputo  qaesto»  i  desmni* 
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Bitomando  egli  la  Fiorenza,  diede  opera  alle  cose 
di  musica,  e  di  quelle  molto  dilettandosi,  alarne  volte 
per  passar  tempo  usava  cantare.  Dipìnse  a  Prato,  di- 
rimpetto alle  Carcere,  una  tavola  d' una  Assunta:  '  e  fece 

«•ai  d«l  coDvralo  di  San  Pier  Sfartire  di  Murano  gli  allogarono  a  dipingere  una 
taeoìa  in  panno^  il  cui  valore  fosse  ira' settanta  e  i  cento  ducati.  Diedergli  in 
prima  tre  ducati  per  comperare  colori,  ed  un'arra  di  altri  venticinque  sui  valore 
dei  quadro  da  stabilirsi  al  suo  termine,  giusta  il  lodo  di  alcuni  amici.  Non  po- 
tendo Fra  Bartolommeo  far  più  lunga  dimora  a  Venezia,  ai  restituì  a  Firenze; 
«oodotta  a  fln^  la  UTola,  na  feca  comapaToU  i  frati  di  Marano.  Ha  «Mi  non  m 
aa  dottoro  p«r  interi;  io  non  elio,  dopo  nn  brove  tampo,  inviarono  dno  frati  d«} 
«oavanto  par  oonvenire  del  reridvo  del  prono.  L*  opera  era  stata  sUmata  più  dì 
cento  dncatì  :  tattavia  il  pittore  sarebbesi  contentato  di  soli  cinquanta,  da  agginn* 
gere  ai  ventotto  già  ricevuti.  A' frati  non  piacque  la  domanda;  e  partitisi,  non 
delter  più  novelle  di  sé.  Dopo  tre  anni,  i  padri  di  San  Marco  mandarono  una 
protesta  contro  il  convento  dì  Murano,  in  data  de' 15  di  gennajo  1511,  nella  quale 
«ra  dichiarato,  cfaa  sa  dtntro  Aaei  giorni  ani  non  avanaro  sborsato  il  rasiduo 
del  praiao  a  tolto  il  dipinto,  lo  anabbaro  vendato  ad  nn  altro.  Non  avendo  quelli 
dato  risposta  veruna,  la  tavola  rimase  alena  tempo  in  Firania:  e  nel  dtato  libro 
di  Ricordanse  del  convento  di  San  Marco,  essa  ò  noverata  tra  quelle  date  in 
dono  agli  amici  de' religiosi.  Per  il  che  non  è  da  dubitare,  che  Fra  Bartolommeo 
ne  facesse  dono  al  F.  Santi  Pagnini,  al  qilale  portava  grandissima  affeziont^  e  stima, 
e  che  egli  lo  inviasse  a  Lucca  sua  patria.  (P.  Marchese,  Mem.  ciL,  II,  5U-G4  ) 
La  fiorenUna  Accademia  della  Balle  Arti  possiede  i  cartoni  originali  delle  due 
santo  CMerina  da  Siena  e  Maria  Maddalena;  a  la  OaUaria  dagli  Uffiig  tra*snoi 
dissgai  (cassetta  ut,  n*  1)  no  ha  uno  a  penna  eoi  Fadra  Etemo,  «ho  per  la 
diligenza  e  finessa  oom*è  condotto,  fe  Uno  ad  ora  tenuto  per  ooaa  di  Leonardo 
da  Vinci. 

t  Le  doe  tavole  di  San  Romano  sono  oggi  nella  Pinacoteca  Comnnale 

di  Lucca. 

*  'Cioè  in  Santa  Maria  in  Caatello,  difaccia  alla  cliiesa  di  Santa  Maria  delle 
Carceri  Questo  Uvoia  è  ricordata  asiandio  nelle  Miscàllaaae  mss.  di  Michelangelo 
Maitill;  a  al  dice  porterò  l'anno  1516 {Btblioffrafia Pratue^  pag.  115  in  notay. 
Bopptessa  qoalla  chiesa  nella  innovationi  del  veaoovo  Sdirono  da* Ricci,  la  ta- 
vola fu  messa  in  custodia  nella  stanze  del  commissario  dello  spedale  di  Prato. 
L'  arami nistralore  del  R.  patrimonio  ecclesiastico  la  vendè  al  cancelliere  della 
Coraunila  per  scudi  sei,  compresa  altra  roba.  Si  dice  che  questi  la  vendesse  ad 
un  inglese  in  Firenze  per  cento  zecchini,  e  questi  al  Milton  per  cento  cinquanta, 
«  che  dal  Milton  la  riscattasse  papa  Pio  VI  per  più  di  tre  mila  scudi  romani. 
Matta  vicenda  dalla  invasiona  dello  Stalo  Pontificio,  qveata  tovola  disparve,  sa 
iBTOlala  ovvero  venduta,  non  si  sa;  a  il  Padra  Marchesa,  dal  qnalo  caviamo 
qpaati»  notizie,  sospetto  che  passasse  nella  Pinacoteca  di  Berlino,  appoggiandosi 
•I  detto  del  Rio  (Poésie  Ckrétienne ,  cap.  ix,  373).  Ma  qui  ò  da  osservare,  che 
rAssQDta  della  Pinacoteca  di  Berlino  non  ha  che  fare  con  questa  di  Prato;  le 
quali,  sebbene  simili  tra  loro  nel  soggetto,  diversificano  per  altro  nei  santi  intro- 
«loiuvi,  come  si  può  vedere  nella  copia  della  pratese,  esistente  in  quella  città 
praaiQ  gli  «rsdi  da*Boottaald.  DilhttI,  oltra  la  Mostra  Dmma  follavate  al  cielo 
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in  casa  Medici  alcuni  quadri  di  Nostre  Donne,  ed  altre 
pitture  ancora  a  diverse  persone;  come  un  quadro  d'una 
Nostra  Donna,  che  ha  in  camera  Lodovico  di  Lodovico 
Capponi  ;  e  parimente  un  altro  di  una  Vergine  che  tiene 
il  figliuolo  in  collo,  con  dua  teste  di  Santi,  appresso  allo 
eccellentissimo  messer  Lelio  Torelli,  segretario  maggiore 
dello  illustrissimo  duca  Cosimo,  il  quale  lo  tiene  caris- 
simo sì  per  virtù  di  Fra  Bartolomeo,  come  anche  perchè 
egli  si  diletta  ed  ama  e  favoiisce  non  solo  gli  uomini  di 
questa  arte,  ma  tutti  i  belli  ingegni.*  In  ca^a  Pier  del 
Pugliese,  oggi  di  Matteo  Botti  cittadino  e  mercante  fio- 
rentino, fece  al  sommo  d'una  scala  in  un  ricetto  un  San 
Giorgio  armato  a  cavallo,  che  giostrando  ammazza  il  ser- 
pente, molto  pronto;  e  lo  fece  a  olio  di  chiaro  e  scuro:' 
chè  si  dilettò  assai  tutte  le  cose  sua  far  così  prima  nel- 
r opere  a  uso  di  cartone,  innanzi  che  le  colorisse,  o  d' in- 
diagli angeli,  due  de' quali  le  stanno  a'iati  toccando  nausicali  strumenti,  sono  in  essa 
il  Batista  e  la  vergine  e  martire  Caterina,  che  mettono  in  mezzo  il  sepolcro  co- 
sparso di  fiori,  dove  si  legge  assvnta  est  in  coblo.  L'altezza  è  di  due  braccia, 
e  di  un  braccio  e  ■/«  l'^  larghezza.  Diversamente,  in  quella  che  è  a  Berlino  si 
vede  la  Nostra  Donna  che  poggiata  sopra  la  mezza  luna  e  tutta  cinta  di  luco 
s'innalza  al  cielo.  Vedonsi  sulle  nubi  a'suoi  piedi  tre  piccoli  angioli,  e  due  pii^ 
grandi  a  destra  e  a  sinistra,  i  quali  tutti  fanno  musica.  Al  di  sotto,  intorno  al 
sepolcro,  donde  spimtano  rose  e  gigli,  stanno  inginocchìoni  a  destra  san  Dome- 
nico, san  Pietro  e  san  Giovanni  Batista;  a  sinistra,  san  Pietro  martire,  san  Paolo 
e  la  Maddalena.  Nel  fondo  è  un  paese  con  montagne  lontane.  V'ò  l'iscrizione: 
ORATE  PRO  ficTORE.  La  parte  superiore  del  quadro  appartiene  airAIbertìnelli; 
la  inferiore  al  Frate.  Tavola  alta  9  piedi  e  6  pollici;  larga  5  e  7.  Dopò  tutto 
questo,  non  sapremmo  dire  qual  sorte  sia  toccata  alla  tavola  di  Prato;  e  cre- 
diamo che  l'Assunta  ora  nella  Pinacoteca  di  Berlino  sia  quella  stessa  veduta  dal 
Lanzi  in  casa  Acciajoli  in  Firenze,  la  quale  è  certo  che  da  Fedele  Acciaj,  re- 
stauratore  e  mercante  fiorentino,  fu  spedita  con  altri  quadri  a  Berlino  nel  giu- 
gno del  1825. 

t  La  tavola  dell'Assunta  che  era  a  Prato  vedesi  oggi  nella  gran  sala  del 
Museo  di  Napoli.  {V.  Crowe  e  Cavalcaseclb,  III,  470). 

*  Non  ci  è  riuscito  aver  notizie  di  questi  due  quadri  apparteauli  a  Lodovico 
Capponi  ed  a  Lelio  Torelli. 

"  La  casa  del  Botti  era  in  via  Chiara ,  sul  canto  d'Ardiglione.  A!  san  Gior- 
gio fu  dato  di  bianco,  non  si  sa  quando.  (Bottari).  —  'Nel  libro  di  Ricordanza 
più  volte  citato,  si  legge  «  Item  un  san  Giorgio  disegnato  a  olio  in  casa  Fr&n> 
Cesco  del  Pugliese;  nou  è  finito,  però  non  si  cava  fuori  ».  (P.  Marchese,  Menu 
cit,  II,  164). 
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chiostro  o  ombrate  di  aspalto  ;  e  come  ne  appare  ancora 
in  molte  cose  che  lassò  di  quadri  e  tavole  rimase  im- 
perfette doppo  la  morte  sua,  e  come  anche  molti  disegni 
che  di  suo  si  veggono  fatti  di  chiaroscuro,  oggi  la  mag- 
gior parte  nel  monasterio  di  Santa  Caterina  da  Siena  in 
sulla  piazza  di  San  Marco,'  appresso  a  una  monaca  che 
dipigne,*  di  cui  se  ne  farà  al  suo  luogo  memoria;  e  molti 
di  simil  modo  fatti,  che  ornano  in  memoria  di  lui  il  no- 
stro Libro  de' disegni,  che  ne  ha  messer  Francesco  del 
Garbo  fisico  eccellentissimo. 

Aveva  openione  Fra  Bartolomeo,  quando  lavorava, 
tenere  le  cose  vive  innanzi  ;  e  per  poter  ritrar  panni  ed 
arme  ed  altre  simil  cose  fece  fare  un  modello  di  legno 
gi-ande  quanto  il  vivo,  che  si  snodava  nelle  congenture, 
e  quello  vestiva  con  panni  naturali;^  dove  egli  fece  di 

'  *I1  coDveDto  (li  SaDta  Caterina  fa  soppresso  nel  1812,  poi  fu  aggiunto  al- 
rAccademia  delle  Belle  Arti.  —  t  Ultimamente  è  scomparso  del  luUo,  essendo 
stato  costruito  in  suo  luogo  il  palazzo  pel  Ministero  della  Guerra,  quando  Firenze 
divenne  capitale  del  Regno  d'Italia,  ed  al  presente  vi  risiede  T Intendenza  o  Com- 
missariato militare  ed  altri  ulticj. 

*  *Cioè  suor  Piautilla  Nelli,  della  quale  si  leggono  alcune  notizie  nella  Vita 
di  Properzia  de*  Rossi.  Dei  disegni  di  Fra  Bartolommeo  da  lei  posseduti,  ci  dice 
il  Baldinucci  che  al  tempo  suo  una  parte,  di  numero  circa  500,  erano  passati 
nelle  mani  dal  cav.  Oaburri,  mentre  molti  altri  erano  andati  dispersi.  L'autore 
delle  note  al  Vasari  tradotto  in  tedesco  ci  dà  su  questi  disegni  il  seguente  rag- 
faglio.  Nella  raccolta  di  sir  Thomas  Lawrence  si  trovavano  due  volumi  di  di* 
segni  del  Frate,  de' quali  nel  catalogo  del  Woodburn  {The  Lawrence  Gallery 
f.  ejrhibition,  pag.  20)  è  detto  che  erano  il  resto  di  quelli  posseduti  da  suor  Plau- 
tina. Morta  costei,  le  sue  ignoranti  compagne  rispettarono  si  poco  questi  tesori, 
che  ne  adoperarono  parecchi  per  accendere  il  fuoco;  finché  qualcuno  ricono- 
scendone il  pregio,  salvò  quelli  che  ancora  rimanevano,  e  li  vendette  al  gran* 
duca  di  Toscana.  Furono  conservati  sino  a  trent'  anni  indietro  nella  Biblioteca 
(granducale,  donde  per  mezzo  di  alcune  arti  inesplicabili  passarono  in  Inghilterra 
nelle  roani  di  sir  Ben.  West,  dalla  cui  massa  ereditaria  gli  comprò  sir  Lawrence. 
Ignorasi  se  poi  passassero  in  possesso  del  re  d*  Olanda.  Molti  di  questi  disegni 
vedoDsi  assai  ben  copiati  nell'opera  del  Mely  :  Jmiiations  of  Drawings.  Ciò 
non  ostante,  Firenze  è  ancor  ricca  di  molti  e  stupendi  disegni  di  questo  gran 
maestro;  e  la  Galleria  degli  Uffìzj,  oltre  quelli  che  noi  andiamo  citando  a  ri- 
scontro de' dipinti  citati  dal  Vasari,  conserva  in  gran  copia  studj  e, disegni 
d'ogni  maniera. 

'  Questo  è  quel  modello  artificiale,  di  che  si  servono  anche  al  presente  i  pit- 
tori per  mludiare  le  pieghe,  e  che  la  maggior  parte  di  essi  chiama  in  oggi  ma- 
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bellissime  cose,  potendo  egli  a  beneplacito  suo  tenerle 
ferme,  fino  che  egli  avesse  condotto  T  opera  sua  a  per- 
fezione: il  quale  modello,  così  intarlato  e  guasto  come 
è,  è  appresso  di  noi  per  memoria  sua/  In  Arezzo,  in 
badia  de' monaci  neri,  fece  la  testa  d'un  Cristo  in  iscuro, 
cosa  bellissima;  e  la  tavola  della  Compagnia  de' Contem- 
planti, la  quale  s'è  conservata  in  casa  del  msignifìco 
raesser  Ottaviano  de' Medici,  ed  oggi  è  stata  da  messer 
Alessandro  suo  figliuolo  messa  in  una  cappella  in  casa 
con  molti  ornamenti,  tenendola  carissima  per  memoria 
di  Fra  Bartolomeo,  e  perchè  egli  si  diletta  infinitamente 
della  pittura.'  Nel  noviziato  di  San  Marco,  nella  cappella, 
una  tavola  della  Purificazione ,  molto  vaga  e  con  disegno 
condusse  a  buon  fine;  '  e  a  Santa  Maria  Maddalena,  luogo 

nichino:  vocabolo  derivato  dal  francese  mannequin;  ma  che  io  italiano  riesce 
ridicolo  e  discoD veniente,  perchè  significa  altra  cosa,  e  perchè  fa  parere  stra- 
niera un'invenzione  italiana. 

'  *  Nella  guardaroba  della  fiorentina  Accademia  delle  Belle  Arti  si  conserva 
un  modello  intarlato  e  guasto,  eh*  è  tradizione  esser  quello  di  Fra  Bartolommeo. 
Ksso  era  nelle  roani  di  Carlo  Colzi  custode  della  detta  Accademia,  il  quale  poi 
lo  vendè  a  Domenico  Bicoli,  ispettore  della  Galleria  de'  Pitti,  e  questi  al  pro£  Carlo 
Ern«>sto  Liverati,  che  lo  legò  per  testamento  alla  predetta  Accademia. 

*  'Anche  di  questa  tavola  ó  fatta  menzione  nel  citato  libro  di  Ricordanze, 
con  queste  parole:  «  Item  una  tavola  nella  Compagnia  de' Contemplanti,  della 
quale  pagorono  tutte  le  spese  che  vi  andorono,  et  due  cinquanta  d'oro  in  oro 
lar.  al  detto  lib.  A  ».  Ai  passati  annotatori  del  Vasari  fu  ignota  la  sorte  di  questa 
tavola.  Il  signor  Giuseppe  Volpini  ili  Firenze  ne  possiede  una  alta  br.  3  e  larga 2 
dentro  la  quale  ò  dipinto  la  Vergine  in  ginocchio,  col  bambino  che  accarexza  il 
piccolo  san  Giovanni;  mentre  san  Giuseppe  siede  in  terra,  e  sant'Anna  in  pie 
dietro  il  gruppo.  Il  fondo  è  una  campagna,  dove  si  vede  appesa  agli  alberi  una 
gran  tenda  verde.  Il  possessore  crede  che  questa  sia  la  tavola  fatta  dal  Frate 
per  In  Compagnia  dei  Contemplanti. 

'  *Nel  1781,  piacendo  al  granduca  Leopoldo  I  di  unire  questa  tavola  agli 
altri  capolavori  della  Tribuna  della  Galleria  degli  l'ftìzj,  la  compro  dai  frati  di 
San  Marco,  e  ne  fece  fare  una  copia  da  sostituirsi  in  luogo  dell'originale.  Ma 
poco  dopo,  l'imperatore  Giuseppe  II  desiderò  averla  per  la  sua  Galleria  di  Bel- 
vedere a  Vienna,  dando  ìu  cambio  altri  quadri.  Essa  porta  questa  iscrizione: 
1516.  ORATE  PRO  picTORG  OLiM  SACELLI  iiuius  NoviTio.  Si  Vede  iucisa  dal  Lan- 
per  nella  Galerie  I.  et  R.  au  lìehédt'.re  à  Vienne^  puhliée  par  Charles  Haas 
(Vienne  et  Prague  1821-28,  voi.  4).  E  stata  pure  intagliata  dal  prof.  Antonio 
Perfetti.  Nella  raccolta  de' disegni  più  volte  citata  è  lo  studio  di  matita  nera  in 
carta  tinta  della  figura  del  6au  Giuseppe,  al      53  della  cassetta  iii. 
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di  detti  frati  fuor  di  Fiorenza,  dimorandovi  per  suo  pia- 
cere, fece  un  Cristo  ed  una  Maddalena;  e  per  il  convento 
alcune  cose  dipinse  in  fresco*  Sindlmente  lavorò  in  fresco 
uno  arco  sopra  la  foresteria  di  San  Marco,  ed  in  questo 
dipinse  Cristo  con  Cleofas  e  Luca  ;  dove  ritrasse  fra  Nic- 
colò (Iella  Piagna  quando  era  giovane,  il  quale  poi  ar- 
civescovo di  Capeva,  ed  ultimamente  fu  cardinale.'  Co- 
minciò in  San  Gallo  una  tavola,  la  quale  fii  poi  finita 
*da  Giuliano  Bugiardinl,  oggi  allo  aitar  maggiore  di  San 
Iacopo  fra  Fossi  al  canto  agli  Alberti.*  Similmente  un 

*  Stianto  aiioora  in  d«tto  conrento  il  Cristo,  la  Maddalena  a  «nVUuimisiih 

sione.  Alcune  teste  di  Santi  che  ivi  erano,  furono  in  addietro  segate  e  portate 
a  Firenie  nel  convento  di  San  Marco;  ed  ora  si  conservano  nell'Accaderaia  delle 
Belle  Arti.  —  *  Per  le  altre  cose  dal  Frate  ivi  dipinte,  vedi  nel  Prospetto  Crono- 
logico posto  in  fine. 

i  Io  eata  Balddli  di  FSmdm  è  nn  tondo  In  tavola  con  San  OlvMppo  a 
dMtra  «drajato  in  terra  ed  ^poggiato  al  basto,  ed  a  sinistra  la  Madonna  ingi- 
noechiata  che  adora  Gesù  Bambino  giacente  nudo  sai  terreno,  colle  mani  alzato 
verso  la  madre.  Dal  Iato  di  san  Giuseppe  e  dietro  di  lui  è  una  croce.  Questo  è 
il  quadro,  del  quale  si  vede  sotto  il  n*^  9  nella  Galleria  deirAccudemia  di  Firenze 
il  cartone  originale  di  Fra  Bartolommeo  stesso  e  della  medesima  graodezsa. 

*  Nieeolò  Seomberg,  poi  cardinalo,  che  mori  nel  1537.  La  detto  pittara  Tedesi 
fattoli  tnlia  porta  d*nna  stenta  a  torreno,  destinato  già  ad  uso  di  refettorio. 
—  *Se  ne  Tede  un  intaglio  nella  tav.  xxxix  del  Convento  di  San  Marco  inciso 
e  illuHrato  a  spese  delia  Società  ArtisUoa  Stessa  che  pubblicò  la  Galleria  del' 
l'Accademia  delle  Belle  Artù 

*  ^Questa  tavola  ora  è  beiroroamento  della  R.  Galleria  de' Pitti.  Rappresenta 
Cffiato  morto  lostonato  da  san  Oiovanid  e  dalla  Madre;  mentre  la  Maddalena 
prostrata  abbraccia  i  piedi  del  Salvatore.  Qnl  il  Vasari  dice  che  qaesto  opera, 
cominciata  da  Fra  Bartolommeo,  fu  poi  finita  da  Giuliano  Bugiardini;  ma  nella 
Vita  di  questo  pittore  spiega  più  chiaro  in  che  consistesse  il  gii\  fatto  dal 
Della  Porta,  scrivendo  che  egli  aveala  solamente  disegnata  e  ombrata  con  l'acque- 
rello. Soggiunge  pure,  che  indietro  oravi  san  Pietro  che  piange  e  san  Paolo  che 
aprendo  lo  braccia  contempla  il  ano  Signore  morto;  le  quali  flguro  oggi  nel 
quadro  non  appajono,  nè  sappiamo  quando  nè  perchè  fossero  coperte.  Se  no 
ha  un  intaglio  nel  voi.  1  dell*  opera  della  detta  Galleria  pubblicata  per  cura  di 
Lnigi  Bardi,  fatto  da  Maurizio  Steinla,  il  quale  già  nel  1830  aveane  eseguito 
felicemente  un  altro  intaglio  più  grande.  Anche  di  questa  composizione  avvi  il 
primo  pensiero  schizzato  a  penna  nella  citata  Oalleria  di  Firenze,  cassetta  iii, 
n*  17.  Una  co|rfa,  che  alcuni  attriboiseono  a  Fra  Paolino,  si  vede  nel  coro  della 
chiesa  dì  San  Domenico  di  Prato;  ed  è  notobiledM  in  essa  vedansl  le  ligure  àtà 
dna  apostoli. 

t  Si  cre'lp  <  he  il  racconto  del  Vasari  intorno  a  questo  quadro  in  gran 
parto  non  sia  vero,  tenendosi  invece  che  il  Della  Porta  abbialo  dipinto  intera- 
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quadro  del  Ratto  di  Dina,  il  quale  h  appreiìBso  messer 

Cristofano  Rinieri,  che  dal  detto  Giuliano  fu  poi  colo- 
rito, dove  sono  e  casamenti  ed  invenzioni  molto  lodati.' 
Gli  fu  da  Piero  Soderìm  allogata  la  tavola  della  sala  del 
Consiglio,  che  di  duaro  oscuro  da  Ini  disegnata  ridusse 
in  maniera,  Ghiera  per  iBi^rsi  onore  grandissimo;*  la  quale 
è  oggi  in  San  Lorenzo  alla  cappella  del  magnifico  Otta- 
viano de' Medici  onoratamente  collocata  cosi  imperfetti^/ 

mento,  •  che  !•  dn»  flgOM  di  mb  nttro  •  di  mb  Paolo,  le  eole  del  Bagiardini, 
fiMMoro  levate,  perchè  diaeordaTano  troppo  dalla  belleiia  delle  altre.  (V.  Gaowi 

■  Cavalcasbllb,  III,  472). 

'  'A  questo  quadro  il  Rugiardini  lavorava  nel  ir>!ìl,  come  si  ritrae  da  una 
lettera  di  Gio.  Riitt.  di  Paolo  Mini  scritta  a  Rartolommeo  Valori  nel  di  8  ot- 
tobre di  queir  aaoo,  dove  eoa!  si  esprime:  <EI  BugiarUioo  à  ODa  opera  dignis- 
riina,  che  Ai  dieegno  del  firato  di  San  Ifareho  :  finidelo  Ini;  e  ICclielagDOlo  m 
ei  può  «aliare  di  «homendarlo.  È  qnando  la  flglfe  di  laeobe  fii  rapitla,  detta 
IMna,  chd  Testamento  vecchio  ne  nara  el  bella  istoria  »*  (Oayh,  Carteggio 
inedito  ecc.,  II,  231).  Per  le  quali  parole  rìroan  chiarita  e  ferma  l'autorità  del 
Vasari,  cioè  che  il  Ratto  di  Dina  fu  finito  dal  Bugiardini,  e  non  copiato  sola* 
mente,  come  qualcuno  crederebbe.  Da  casa  RÌDÌeri  il  quadro  passò  per  eoa» 
pera  nelle  mani  di  nn  Teeeo?o  de*Bicatoli;  poi  Tebbe  Ignaiìo  Hngford,  ed  alla 
morte  di  Ini  fii  venduto  a  un  ewto  Sndth  eooeole  Ingleee  a  Veaeiia.  Dove  ora 
ai  trovi,  non  si  sa;  come  pure  ignoriamo  la  sorto  della  copia  che  a  testimo 
nianza  del  Vasari  (Vita  del  Bugiardini)  questo  pittore  fece,  che  fu  mandatala 
Frauda.  Per  altro,  la  I.  e  H.  Galleria  di  Vienna  ha  una  tela  del  Bugiardini, 
nella  quale  il  Ratto  di  Dina  è  espresso  appunto  nel  modo  che  il  Cinelli  lo  de- 
eeriiee,  qaando  il  quadro  era  in  casa  ^easoU.  (Bocom,  BtlUggé  di  Fùmn, 
pag.  281,  S3K).  Tra  i  disegni  della  a  Oalleria  degU  UHM)  ottI  del  Fkato  lo  studio, 
di  una  donna  voltato  di  schiena,  con  larghe  maniche,  ohe  si  dice  appartaniM  n 
questo  quadro. 

t  II  quadro  del  Ratto  di  Dina  nella  Oalleria  di  Belvedere  in  Vienna  è  ve- 
ramente quello  disegnato  dal  Frate  e  dipinto  dal  Bugiardini.  (Crowk  e  Caval- 
CA8BU.B,  Op.  titf  ni,  498). 

'  La  gran  sala  del  Consiglio  doveva  essere  abbellito  daUe  opeve  dk  Hu  gmi 

laminari  di  Firenze  e  dell'  arte;  Leonardo^  Michelangelo  e  il  Frate.  Le  vicente 
sono  state  si  sfavorevoli,  che  non  v'è  neppure  una  pennellata  di  eSsL  Fanti f  , 
so£Qtto,  tutto  è  adesso  ricoperto  di  pitture  di  fabbrica  vasariana. 

*  E  di  là  fu  trasportata  nella  R.  Oalleria,  ove  adesso  si  ammira  nella  mag> 
gior  sala  della  Scuola  Toecana.  —  *  A  provato  per  doeomenli  che  queeto  tovoto 
fu  allogato  al  FVato  dalla  Signoria  con  deliberaaione  de*S6  novembre  151&  Qu» 
sta  stessa  tavola  aveva  avuto  a  fare  Filippino  Lippi  clie  non  potè  eseguire  ia»> 
pedito  dalla  morte.  Se  ne  ha  un  intaglio  nell'opera  più  volte  citata  della  Galleria 
di  Firenze^  edita  da  Molini  e  Landi,  serie  I,  voi.  II,  al  n°  86;  e  nuovamente  nella 
tav.  xwi  D  della  Oalleria  suddetta.  Nella  cassetta  in,  al  u'^  63  della  raccolta 
citato  sono  gli  stud|i  delle  figure,  tutto  nude,  sehisiato  a  peana,  di  queeto  tnvolÉ;  * 
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nella  quale  sono  tutti  e'  protettori  della  città  di  Fiorenza, 
e  que'  Santi  che  nel  giorno  loro  la  cittò,  ha  ante  le  sue 
vittorie;  dov'è  il  ritratto  d'esso  Fiu  Bartolomeo  fattosi 
in  uno  specchio:  per  che  avendola  cominciata  e  dise- 
gnata tutta,  avvenne  che  per  il  continuo  lavorare  sotto 
una  finestra  il  lume  di  quella  addosso  percotendogli,  da 
quel  lato  tutto  intenebrato  restò,  non  potendosi  muovere 
punto.  Onde  fu  consigliato  che  andasse  al  bagno  a  San 
Filippo,  e&sendogli  così  ordinato  da' medici;  dove  dimo- 
rato molto,  pochissimo  per  questo  migliorò.  Era  Fra  Bar- 
tolomeo delle  frutte  amicissimo,  ed  alla  bocca  molto  gli 
clilettavano,  benché  alla  salute  dannosissime  gli  fossero. 
Per  che  una  mattina  avendo  mangiato  molti  fichi,  oltra 
il  male  ch'egli  aveva,  gli  sovraggiunse  una  grandissima 
febbre,  la  quale  in  quattro  giorni  gli  fini  il  corso  della 
rita,  d'età  d'anni  quarantotto:'  onde  egli  con  buon  co- 
noscimento rese  l'anima  al  cielo. 

Dolse  agli  amici  suoi  ed  a' frati  particolarmente  la 
morte  di  lui,  i  quali  in  San  Marco  nella  sepoltura  loro 
gli  diedero  onorato  sepolcro  l'anno  1517  alli  S  di  ottobre.'' 

ftl  D**  43,  lo  studio  a  matita  nera  con  lumi  di  biacca,  del  san  Giovanni  Evange- 
lista, che,  volto  colla  testa  di  faccia,  e  piegato  l' un  ginocchio  a  terra,  appoggia 
sulTaltro  un  libro,  sopra  il  quale  tiene  arabe  le  mani  ;  ul  n°  13  della  curieila  2;;, 
lo  studio  a  matita  nera  ecc.  di  quella  figura  che  è  la  prima  all'angolo  destro 
del  quadro,  in  piè,  con  un  libro  nella  destra  appoggialo  air  anca,  e  coU'aUru 
stesa  e  aperta. 

1  Una  delle  piti  care  cose  del  Frate  è  conservata  da  Lord  Cowper  inglese 
nella  sua  resilienza  di  Panzanger.  Rappresenta  una  Santa  Famiglia  e  se  ne  può 
vedere  una  stampa  a  contorno  nel  voi.  Ili,  p.  450  dell'opera  de' signori  Crowe 
«  Cavalcasene.  Lo  stesso  signore  possiede  udo  schizzo,  nel  quale  ò  ralligurata 
la  canonizzazione  di  sant'Antonino. 

*  t  Essendo  provato  che  Fra  Bartolommeo  nacque  nel  1475,  perciò  egli  mori 
nella  sua  età  di  anni  42. 

'  'L'articolo  necrologico  di  Fra  Bartolommeo,  che  si  legge  a  fol.  231  degli 
Annali  del  Convento  di  San  Marco  di  Firenze,  dice  che  egli  mori  a' '3  d'otto- 
bre 1517.  (P.  Marchese,  Mem.  cit,,  pag.  423). 

t  Una  lettera  non  tanto  inedita,  quanto  sconosciuta,  scrìtta  da  Fra  Barto- 
lommeo \lÌ  duca  di  Ferrara  Alfonso  I  d'Este  del  14  giugno  1517,  fu  pubblicata 
dal  signor  marchese  Giuseppe  Campori,  traendola  dal  suo  originale  conservato 
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Era  dispensato  ne' frati,  che  in  coro  a  ufficio  nessuno  non 
andasse;  ed  il  guadagno  dell'opere  sue  veniva  al  con- 
vento, restandogli  in  mano  danari  per  colori  e  per  le 
cose  necessarie  del  dipignere. 

Lasciò  discepoli  saol  Cecchino  del  Frate,  Benedetto 
Cianfauiui,  Gabriel  Eustìd/  e  Fra  Paolo  Pistoiese,'  al 

mirArcUTi»  Satcnse.  Con  essa  Fra  Bartolommeo  aceoropagaa  un  quadro  d*wia 
Vergina  con  varj  santi,  dipinto  per  il  duca,  ed  una  testa  del  Salvatore  per  la 
duchessa.  (Vedi  O.  Campori,  Retasione  digli  stui^j  fatti  nell'Archivio  Palatino 
di  Modena  nell'anno  1861. 

*■  t  Di  G«eQhiiio  dd  Frate  soa  abbUino  naMmiA  ooUiia,  out  liapotto  a  Oal^ 
btiftllo  Roittei  ci  è  ooeorao  di  troraro  che  egli  fti  llglliiolo  di  Oirolamo  di  Marco 
dì  Bartoloromeo  e  morì  il  7  di  dicembre  1562.  Il  terzo  nominato  tra  gli  scolari 
dì  Fra  Rartolommoo  è  Benedetto  Gian  fan) ni.  E  qui  dobbiamo  notare  che  il  pit- 
tore di  questo  cognome  non  fu  Benedetto,  ma  Giovanni  suo  figliuolo,  nato  nel  1462, 
il  quale,  nella  portata  di  suo  padre  al  catasto  del  1480,  Quartiere  San  Giovanni, 
gonfalone  Uon  d*on»«  A  ^ee  elw  ha  18  anni  •  5  meei,  •  che  sta  al  dipiotore 
ODO  Sandro  Botticello  senia  aalario.  Ebbe  OloTanni  doe  mogli,  la  prima  In 
rietta  di  Piero  di  Matteo  Benti,  e  la  seconda  Benedetta  di  Monte  di  FraneeMO 
di  Ser  Niccolò.  Epli  fu  amico  di  Lorenzo  di  Credi  ed  intervenne  come  testimone 
al  testamento  di  lui  fatto  il  3  d'aprite  1531.  Mori  il  Cianfanini  ai  18  d'agosto  1542. 
Scarse  sono  le  noUxie  delle  opere  eoe,  e  tutte  di  pochissimo  rilievo.  Nel  1511 
ridipinse  a  mise  a  oro  la  base  dd  patto  di  legno  che  sonava  fora  delT oriolo 
della  torre  del  Saggio  in  Mercato  Nuoto;  e  nello  stesso  anno  oolorl  la  cortina 
della  testa  di  musaico  di  san  Zanobi  fatta  da  Monte  miniatore  per  il  Duomo. 
Nell'anno  sepnente  restaurò  una  Nostra  Donna  in  tavola  che  era  appiccata  nella 
cancelleria  de' Dieci.  Fu  nel  151G  a  stimare  in  compagnia  di  Fra  Bartolommeo 
della  Porta  le  pittare  della  cappella  della  Sala  nel  Palano  Vecchio  fatte  da 
Ridolfo  del  Ohlrland^jo,  •  messe  a  oro  da  Andrea  Feltrini.  Restavrò  nel 
la  figura  di  Dante  dipinta  la  tela  da  Domeoieo  di  IGclielìno  che  è  ora  nel  Duomo, 
e  nel  1523  colori  e  messe  a  oro  il  fornimento  della  tavola  di  san  Michelangelo 
dipinta  per  la  suddetta  chiesa  da  Lorenzo  dì  Credi.  Finalmente  dal  1527  al  1541 
fece  varj  lavori  di  poca  importanxa  per  la  chiesa  di  San  Marco. 

*  *Fra  Paolino  «fi  Pistoja  era  della  famiglia  Signoracci  o  Del  Signoraeda. 
Intorno  alla  sua  idta  e  alle  sue  opere,  leggasi  il  Commentario  posto  io  fine. 
È  da  credere  die  Fn  Paolino,  prima  di  porsi  sotto  la  disciplina  di  Fra  Barto- 
lommeo, avesse  i  rudimenti  dell'arte  dal  padre  suo.  Bernardino  d'Antonio  del 
Sip-nonicrio,  pittore  che  nella  maniera  tiene  alcunché  del  (ìhirlandajo  e  di  Oerino 
suo  (  nipatriotta;  come  mostrano  le  pitture  di  lui  tuttavia  esistenti  in  Pistoja, 
che  qui  noteremo.  Chiesa  di  San  Lorenm.  Tàtnrta  eolla  Madonna  a  i  tanti  Lo» 
renso,  Cliiara,  Antonio  da  Padova  e  un  santo  vescovo.  Sotto  II  troDO«  In  imo 
scannetto  a  tre  piè,  dentro  un  cartellino  è  scritto:  BEr.vMLDiNUS  amtì.  {onii) 
PtSTORiEN.  (sìs)  p.  {pinxit'\.  Chi'^^a  di  San  (Viovanni  Evangelista  fuorcivit.a.». 
Nella  sagrestia.  Tavola  con  san  Rocco,  dove  soecrisse  «EK.NAurMNO  vecchio  • 
1532  '  pisTORiENsis  •  PRETE  oiuLiANo  DANTiNORO  FBCtT  FiBRi.  Chiesa  di  fiao  Fe> 
lice,  fliori  di  dttà.  Invola  rappreseatanta  la  Ifadonia  in  trono  oob  mb  Giriamo» 
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quale  rimasero  tutte  le  cose  sue.  Fece  molte  tavole  e 

quadri  con  qae' disegni  dopo  la  morte  sua;  e  ne  sono  in 
« 

MDf  Antonio,  san  Sebwtiano  •  tu  Jacopo.  V*è  leritto  BntHARininm  ahtomii 
n  nsTonio  pimsit  1508. 

t  Bernardino,  detto  del  Signore  o  Sigoomodo,  fti  di  cognome  Detti,  fami- 

glia  venuta  da  Lardano  ad  abitare  in  Pistoja,e  nacque  nel  1460  da  Antonio  A 
Per  Antonio  speziale  e  da  Giovanna  d' Jacopo  di  ser  Clemente  da  Pistoja  sua 
moglie.  Nel  1481  sposò  Antonia  di  Paolo  Maconi  che  gli  partorì  Jacopo,  Paolo, 
che  fu  poi  Fra  Paolino  pittore,  Lionardo  e  Gio.  Battista.  Alle  opere  di  pittura 
'di  Bernardino  già  rioM^la,  noi  poeaiamo  aggiungere  le  seguenti,  la  cui  notizia 
abliamo  tratto  da  memorie  antentidie  e  eontemporanee.  Agli  11  di  mano  1496 
pNM  Bernardino  a  dipingere  nna  tavola  per  T  altare  della  eompagaia  di  San- 
t* Antonio  e  di  S.  Prospero  che  si  adunava  nella  chieea  dell* ospedale  di  questo 
nome.  Nella  qiial  tavola  egli  si  obbligò  di  dipingere  una  Nostra  Donna  seduta 
col  Divin  Figliuolo  in  collo  ed  ai  lati  i  santi  Jacopo  e  Antonio  a  destra,  Filippo 
e  Prospero  a  sinistra;  e  questa  tavola  doveva  essere  fatta  nello  stesso  modo  e 
eon  qne* medesimi  ornanaenti  che  era  quella  dipinta  da  esso  Bernardino  per  la 
diieta  di  San  Lionardo  di  Piatoja.  Con  etmmento  rogato  d*  18  di  gennajo  1504 
pattai  di  colorire  per  la  cUeBa  di  San  Midiele  di  Tinana  nel  contado  di  Pistoja 
un*  altra  tavola  con  la  Madonna  e  il  Bambino  Oesù  insieme  co* santi  Michele  ed 
Antonio.  Due  anni  dopo,  ed  a*20  d'aprile,  gli  operai  di  Sant'Andrea  di  Pistoja 
gli  allogarono  le  pitture  della  tribuna  della  loro  chiesa,  delle  quali  occi  restano 
appena  alcuni  avanzi.  Avevano  gli  uomini  del  castello  di  Serravalle  del  territorio 
pistojese  dato  a  dipingere  a  maestro  Bernardino  la  tavola  per  T  aitar  maggiore 
delU  loro  eUeaa  prindpale  dedicata  a  Santo  Stefano:  qnando  eeiendo  già  pas- 
sato il  tempo  èhe  U  pittore  aveva  promeno  di  daria  Unita,  pensarono  di  man- 
deve  alenai  loro  nondni  a  Pistoja,  i  quali  veduta  la  tavola,  e  trovatala  non  aolo 
non  eondotta  a  fine,  ma  di  qualità  che  non  corrispondeva  ai  patti  dell' alloga- 
zione, e  considerato  che  la  loro  chiesa  aveva  bisogno  di  detta  tavola,  la  riallo- 
garono ai  18  (li  rnajrpio  ITilS  a  Giuliano  di  Giovanni  de' Castellani  dello  il  Sol' 
laxzino  pittore  da  Firenze,  allora  dimorante  in  Pistoja,  pel  prezzo  di  120  fiorini 
d'oro  in  oro  larghi,  e  col  patto  che  nel  termine  di  tre  mesi  dovesse  averle  dato 
r  Mma  perfeiione,  e  che  fosse,  quanto  alla  forma  e  modello.  In  tutto  aimlle  % 
faeDa  dell*  aliare  della  ehiesa  di  San  Ifarco  di  Pìetoja  (che  è  filarie  quella  ora 
neUa  sagrestia  dì  San  Bartolomroeo  in  Pantano  attribuita  a  Domenico  RosseU 
■hd),  talvo  le  differenze  di  larghf^zza  e  di  altezza,  dichifirnndo  che  la  tavola, 
divisa  in  tre  compartimenti  o  quadri,  dovesse  aver  dipinto  in  quel  di  mezto  Maria 
Vergine  seduta  su  alto  trono  rep-ale,  col  Divin  Figliuolo  in  braccio,  e  in  qtielli 
da  lato  i  tanti  Andrea,  Stefano,  Michele  ed  Jacopo;  facendovi  nel  colmo  un  Dio 
Padre,  e  la  Vergine  eoli* angelo  annnnsiante,  e  da  haaio  i  dodid  apostoli;  ed 
ébbSgaodoei  tt  pittore  di  dipingere  gratk  nella  parala  della  chiesa  la  atoria  di 
•ante  Stefono  protomartire.  Questa  tavola,  secondo  la  Quida  di  Pistoja  del- 
Pah.  Tigri,  esiate  sempre  nell* aitar  maggiore  di  quella  chiesa  e  si  dice  della 
maniera  <\f\  Malatesti.  Ma  maestro  Bernardino  vodendosi  tolto  quel  lavoro,  e 
il  compenso  delle  sue  fati<  h.^,  mosse  lite  agli  uomini  di  Serravalle,  che  durò  per 
alquanti  anni,  flnchè  ai  4  di  maggio  del  non  furono  eletti  di  comune  accordo 
delle  parti,  a  sUmare  la  detta  tavola  non  Unita  dal  Del  Signoraccio,  Domenico 
M  Mareo  (Roaaelmini)  e  Lionardo  MalatesU  pittori  pistojeei,  i  qnall  a* 7  del 
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San  Domenico  di  Pi.sf)oìa  tre/  ed  una  a  Santa  Maria  del 
Sasso  in  Oasentìna*  Diede  tanta  grazia  ne'colori  fra 

Bartolomeo  alle  sue  figure,  e  quelle  tanto  modernamente 

augunientò  di  novità,  che  per  tal  cosa  merita  fra  i  1)6- 
ne&kttori  dell'arte  da  noi  essere  annoverato.' 

detto  mes«  diedero  il  loro  lodo,  giudicando  cIm  U  piwiio  della  tavola  fosse  di 
45  fiorini  d*oro  in  oro  larghi.  L'ultima  opera  di  maestro  Beroardlno,  di  cui  ab- 
biamo memoria,  fu  che  egli  aT»  <li  novom^re  1531  prese  a  dipingere  e  mettere  t 
oro  il  fornimento  delia  tavola  dell' aliar  maggiore  della  chiesa  di  San  Francesco 
di  Pistoja.  Di  Bernardino  del  Signoraccio  nella  detta  Guida  delPab.  Tigri  ti 
dicono  altro  pitture  in  Pistoja  e  nel  torrltorfOb  Fra  lo  prime  è  la  laTola  \m 
Sant*Andrea  dipiota  nel  1531  in  compagnia  di  Oio.  Batt  di  Piotro  di  Ste&ao 
(Volponi)  pittore  pistojese,  che  rappreeeota  sanrAndrea  in  croce  ;  e  r  altra  nella 
chiesa  priorale  di  San  Vitale,  poMa  o^* aitar  maggiore  con  Nostra  Donna  il 
trono  e  i  santi  Vitale  o  Bastiano,  ed  uno  della  famiglia  Ricciardi  che  fece  far? 
la  pittura  circa  il  1500.  Fra  le  seconde  si  vogliono  di  sua  mano  una  tavola  nella 
chiesa  di  Satoruaua,  ed  un'altra  del  1503  in  quella  di  San  Niccolò  d'Agliaoa. 

'  In  detta  chiesa  non  ve  ne  sono  presentemente  che  due:  TAdorazione  dei 
Magi  air  altare  Melaid,  o  il  Crociflseo  c<rila  Madonna  o  san  Tommaso  d*Aqoino 
air  altare  Pappagalli.  Un  terso  che  si  conserva  In  sagrestia,  rappresontaats  la 
Madonna  con  Gesfl,  Santa  Caterina  da  Siena,  la  Maddalena  e  san  Domenico, 
proviene  dal  convento  di  Santa  Caterina.  (Tolomei,  Guida  di  Pistoja). 

*  •Questa  grandissima  e  bellissima  tavola  coli' Assunzione  di  Maria  Vergine 
è  sempre  in  possesso  de'  Domenicani  di  Santa  Maria  del  Sasso  presso  Bibbiena. 
Fa  disegnata  dal  Porta,  e  dal  discepolo  interamente  colorita.  (P.  Marcqese,  A/em. 
dt,  n,  235).  Nella  fiorentina  raccolta  di  disegni  si  addita  ano  àchino  della  ia> 
tara  composiaiono  di  qnesto  qnadro,  al  n*  61  della  cassetta  in. 

*  *«  Bt  àssene  giostamente  guadagnato  questo  opitafflo: 

Apollo  nel  coloro,  e*l  Buonarroto 
Imitai  no\  disojjno  ;  et  la  Natura 
Vinsi,  daudo  vigor  'o  ogni  figura, 
Et  carne  et  essa  et  pelle  et  spirti  et  orate  ». 

Coti  nella  prima  adliiono. 
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COMMENTARIO 

ALLA  TITA 

DI  Fra  Bartolommeo  bella  Porta 


*PARTB  PRIMA 

Della  famiglia  di  Fra  Bariolammeo  -  del  tempo 
e  dd  hwgo  della  sua  nascUa 

A  noi  pareva  ohe  intorno  a  questo  inagne  j^ttore  domenicano,  dopo 
quel  die  nA  amano  Mritto  il  Vasari,  e  a*  nostri  giorni  più  oopiosamente 
e  eon  gmndinmo  aooie  e  diligen»  il  Fluire  V.  TMarcheee  del  mederimo 
Ittitoto,  non  reatuM  più  nnlla  da  dire  o  da  agginngere.  Ha  arendo  preao 
ad  Mamfware  quel  die  apparteneva  più  apecialniente  alla  sua  fiuniglia, 
al  luogo  ed  al  tempo  del  nascer  sooi  ci  siamo  aeoorti  ohe  il  racconto  di 
qve*  hiogiafl  non  eia  dxea  questi  partioolari  *  in  tatto  conforme  alla  te- 
^w>/ffl{Mi«a.  de* documenti  ohe  avevamo  raccolti;  perciò  abbiamo  stimato 
opportono  di  fiume  argomento  del  presente  Oommentario. 

Qli  antichi  di  Aa  Bartolommeo  fhrono  lavoratori  di  terra  del  popolo 
di  San  Michele  a  Montecnccoli,  piviere  di  Santa  Separata  a  Pimonte  nella 
Potesteria  di  Barberino  di  Mugello;  dove  nel  1427,  un  Piero,  quivi  Te- 
nuto da  quel  di  Genova,  lavorava  un  podere  posto  in  Oasngnano,  di  pro- 
prietà di  Carmayiino  di  Bellsno  da  Montecuccoli.  Era  costui  allora  vec- 
duo  di  ottant*anni  e  informo,  con  Fiera  sua  moglie  della  medesima  etìt,  e 
con  Jacopo  suo  figliuolo  ammogliato  in  quel  tempo  con  una  Ibrgherita;  la 
quale  poi  gli  partori  nel  1430  Bartolo,  nel  84  Giusto,  e  nel  87  Jacopo. 
Oltiaoctò  Jacopo  aveva  aTuto  nel  1418  dalla  sua  prima  moglie  innominata 
un  alt»  figliuolo  per  nome  Paoto,  die  fin  da  fimeiullo  fo  ganone  di  un 
vetturale  sopranaomiiiato  11  FmioHmo;  onde  fo  detto  del  IVittoriao. 

*  Nella  quarta  ediiione  delle  sue  Memorie  de' pia  insigni  pittori .  scultori 
e  architetti  domenicani,  pubblicata  in  Bologna  dal  Romagnoli,  1878-79.  il  P.  Mnr- 
ch*-%->  fecé  capitale  delle  notizie  cumuoicAlegli  da  noi,  intomo  a  questi  panico- 
Uri  della  vita  di  Fra  Bartolommeo. 
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Stette  Bartolo  suddetto  por  molto  tempo  in  Montecuccoli  :  ma  poi 
partitosi  di  colk  ìornh  n  Soffijijnano,  \  ;]la  del  contado  di  Prato,  insieme 
con  Giusto  o  J.icojiO,  dove,  dicano  quest'ultimi  n'Ha  loro  portata  al- 
l'Estimo  di'l  ll(i|t,  erano  verniti  da  ik">co  in  qua  ad  aì»itare.  Ma  d<ìpo 
pareeehi  anni  Inirtolo  si  divise  da  loro,  e  nel  11^7  lo  trovi, imo  con  tutta, 
la  sua  tanaglia  nella  vi(  ina  villa  di  Savij^^nano,  dove  vi^ev,l  ne!  lÒO-l  Do- 
menieo  >uo  (ìi^diuolo.  nr]  rjuale  <i  .-l'ense  la  di^cendiMr/.,!  di  Bartolo. 

Tnt.i ntò  ( ;in-(i • .  ni  iri'i_rli  il  tV.tli'HLi  .Tj.'ojio,  aveva,  essendo  già  vecchio, 
])i^di,iti)  a  lavorane  un  jH.  l.  teH.^  di  ^li  Sjiit^lii  d.i  Prato  in  Soffiirnano,  chia- 
mato la  Lastniecia,  onde  i  -iiui  diseeirlenti  t-l'lu  l'ti  il  <  i  i^ni iiin'  de' Lastrncci, 
che  crediamo  durino  tuttavia  in  Prato,  o  ne'  lu(ì^dn  convieini.  Kini  i-e  «li 
lui  dopo  la  morte  sua,  accaduta  poco  tlopio  il  lÒir>,  il  nolo  Vito,  il  quale 
non  ostanti-  il  ^'rave  carico  di  trctlici  figliuoli,  undici  mnselii  c  due  fenimine, 
|K)te  coi  denai'i  me«i  insieme  l'oll.i  Mia  inilii'^ti-i-;  v  i  •d  ri-j.avnn  comprare 
alcune  torre  in  Soffìgnano,  alle  quali ,  in  cito  cltIÌ  in  i  IÒÒ4,  (iio.  Pattìsta, 
Hartolonuii  f  i-  l  Antonio  suoi  figliuoli  ne  aggiunt-ero  altr(>  acquistate  nella 
villa  di  Sau  Ciouenzo.  oltre  il  gih  nominato  podoretto  .Iella  T<;;-tvnrcia, 
\enduto  loro  nel  1567  da  madonna  Fianuuetta  di  Pietio  Bizochi,  vedOTa 
di  L  onardo  Spighi,  ed  una  casetta  in  Prato  nella  Via  della  Oorellina. 

Resta  ora  che  diciamo  di  Paolo  del  l'attorinOi  il  m.igtriore  de' figliuoli 
del  detto  Jacopo  di  Piero,  e  padre  tlol  nostro  Fra  Bartolonimoo.  TI  qual 
Paolo,  non  tr-vnidosì  ni^unnato  nelle  portate  de' fratelli  all'Estimo  di 
Soffìgnano,  uè  in  quelle  di  Savignano,  è  da  ereilere  che  fino  da  gioTBOe 
si  fosse  diviso  da  loro  ;  e  che  per  il  mestiere  di  vetturale  dovendo  andare 
con  i  suoi  muli  ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  non  avesse  per  molto 
tempo  dimora  ferma  in  nessuno.  Solamente  pare  che  avendo  egli,  gìK  in- 
nanzi cogli  anni,  menato  per  moglie  la  Bartolommea  figliuola  di  Zanobi 
di  Salimbene  detto  Gallone,  spedalingo  di  San  Giuliano  fuori  della  Porta 
a  San  Pier  Gattoitni,  tornasse  ad  abitare  in  una  casa  del  popolo  di  San  Fe- 
lice in  Piazza,  posta  presso  le  mura  della  città  dal  lato  deUa  Porta  sad- 
detta, dove  lo  troviamo  nel  1476,  quando  con  istrumento  del  26  giogne 
compra  un  pezzo  di  terra  nel  comune  di  San  Martino  a  Brosà.*  Mentre 
Paolo  dunque  dimorava  in  quella  casa,  ebbe  nel  1475  dalla  Bartolommea 
un  figliuolo  chiamato  Bartolommeo,  0  Baccio,  al  modo  fiorentino»  che  fa 
il  nostro  pittore.  11  Vasari  lo  dice  nato  nel  1469;  ma  noi  in  questo  pai^ 
ticolare  prestiama  più  fede  a  Paolo,  il  quale  nella  sua  portata  al  Catasto 
del  1481  (Quartiere  Santo  Spirito,  Gonfalone  Ferza)  dli  a  Bartolonuneo 
6  anni;  parendoci  diffìcile  che  egli  potesse  errare  nell* assegnare  Petà  d*Qn 
figliuolo  cosi  tenero.  Ma  non  corse  molto  tempo  che  la  Bartolonunea,  forse 

'  Rogiti  di  s«r  Jacopo  Camerotti. 
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per  le  conseguenze  del  parto,  si  morì  :  onde  Paolo  dato  il  bambino  a  balia, 
e  bisognandogli  chi  govemaese  la  casa,  fu  forzato  a  pigliar  novamente 
moglie,  la  quale  fu  ura  giovane  per  nome  Andrea  figliuola  di  Michele  di 
Cenni  da  Panzano,  rimasta  vedova  di  Stefano  d'Antonio  detto  il  Trafelino, 
vetturale  di  San  Donato  in  Poggio.  Ed  avendo  comprato  nel  1478  per  il 
prezzo  di  150  fiorini  una  casa  vicino  alla  Porta  suddetta,  '  Paolo  vi  tornò 
con  Baccio,  monna  Andrea  e  Piero,  avuto  da  lei. 

Visse  Paolo  colla  seconda  moglie  anni  dieci  in  circa,  ed  in  questo 
spazio  essa  gli  partorì  quattro  figliuoli  maschi,  cioè  il  detto  Piero  nel  77, 
Domenico  nel  78,  Michele  nel  79  e  Francesco  dopo  1'  81,  morti  tutti  ham- 
bini,  fuorché  Pietro.  Era  egli  pervenuto  a  sessantanove  anni  d'età,  quando 
sul  finire  del  giugno  1487  fu  assalito  da  grave  malattia,  giudicata  da'  me- 
dici mortale.  Onde  volendo  disporre  delle  cose  sue  innanzi  di  morire 
fece  testamento  il  primo  giorno  del  luglio  seguente,*  nel  quale  lasciò 
all'Andrea  uxori  sue  dilectiasime  propter  tnittutim  amorem  et  deìectafionetn 
qttam  ad  intìcem  inier  se  habuerunt ,  le  doti  sue,  e  l'abitazione  nella  casa 
di  esso  testatore,  coli' obbligo  negli  eredi  di  somministrarle  vitto  e  vestito 
condecente;  chiamando  alla  sua  eredita  Baccio,  Piero  e  Francesco  suoi 
figliuoli,  a' quali  diede  per  tutori,  ed  a  suo  tempo  curatori,  Giusto  suo 
fratello  e,  non  potendo  egli,  l'altro  fratello  Jacopo,  JZanobi  detto  Gal- 
lone suo  suocero,  e  Vitale  di  Benedetto,  vetturale.  Dopo  il  qual  testa- 
mento, aggravandoglisi  sempre  più  il  male,  passò  Paolo  di  questui  vita, 
e  a*  nove  di  quel  mese  fu  sejìolto  nella  chiesa  di  San  Pier  Gattolini. 

Due  anni  innanzi  al  morire,  aveva  egli  messo  il  suo  Baccio  nella 
bottega  di  Cosimo  Rosselli  ad  imparare  la  pittura,  a  ciò  consigliato  da 
Benedetto  da  Mtyano.  Del  qual  fatto  ragionando  il  P.  Marchese,  dice  di 
non  sapere  se  il  Da  Mnjano  operasse  da  buono  e  leale  amico,  scegliendo 
a  maestro  di  Baccio  colui  che  a  suo  avviso  era,  così  nell'arte  come  nel- 
l'ingegno, inferiore  a  molti,  ed  oltracciò  allora  gìH  vecchio,  e  più  che 
alla  pittura,  tutto  intento  alle  esperienze  dell'alchimia.  Ma  noi  crediamo 
che  il  detto  Padre  in  questo  s'inganni;  imperciocché  Cosimo,  allorquando 
il  giovanetto  del  Fattorino  andò  a  stare  con  lui,  non  era  vecchio,  sibbene 
nei  suoi  quarantasei  anni,  cioè  nel  vigore  dell' eth  virile,  nè  aveva  trala- 
sciata Parte,  anzi  vi  attendeva  allora  più  di  proposito  che  mai,  avendo 
appunto  in  quel  tempo  dipinto  a  fresco  in  Sant'Ambrogio  la  storia  del 
Miracolo,  che  a  giudizio  degl'intendenti  è  la  migliore  delle  sue  opere.  Di 
più  noi  lodiamo  il  Da  Majano  del  consiglio  dato  a  Paolo  di  mettere  il 

'  Con  strumento  del  7  settembre,  rogalo  Jal  suddetto  notsjo. 
•  Ricevuto  ne' rogiti  di  ser  Donato  Ciampelli.  Protocollo  dnl  1486  al  1489 
a  c.  29  ecc. 
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figliuolo  sotto  la  disciplina  del  Rosselli,  perchè  oltre  all'essere  Cosimo  per- 
sona molto  dabbene  ed  amorevole,  aveva  ancora  grande  riputazioDe  di  ot- 
timo maestro  nell' insegnare;  onde  molti  giovani  desiderosi  d'impar.ire 
erano  concorsi  alla  sua  bottega,  divenuta  per  tal  cagione  fiorenti^isima. 
Do' quali  giovani,  i  più  riuscirono  dipoi  nella  pittura  molto  eccellenti, 
t  ome  Piero  detto  di  Cosimo,  Angelo  di  Donnino,  Andrea  Foltrini,  Mariotto 
.  Albertinelli,  e  sopra  tutti,  il  nostro  Bivccio. 

Non  sopravvisse  monna  Andrea  al  marito  che  cinque  anni,  essendosi 
morta  nel  giugno  del  1492  allo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  dove 
giacendo  inferma  fece  il  suo  testamento,'  nel  quale  lasciò  erede  Piero 
suo  figliuolo,  coir  obbligo  di  dare  alla  Biirtolommea  avuta  da  Lorenzo 
d'Antonio  suo  primo  marito,  dieci  fiorini  d'oro  quando  si  marìtaase:  i 
quali  furono  poi  pagati  dal  suddetto  Albertinelli  in  nome  di  Baccio  cura- 
tore del  detto  Piero,  allorché  la  Bartolommea  fu  sposiita  nel  primo  di  feb- 
brajo  1501  a  Lorenzo  di  Lionardo  da  San  Donato  in  Poggio.  Così  avendo 
perduto  in  poclii  anni  il  padre  e  la  matrigna,  rimase  a  Baccio  tutto  il 
carico  delle  cose  domestiche  e  la  cura  di  Pietro  suo  fratello,  il  quale  allora 
andava  alla  scuola  coli' intenzione  di  fiirsi  prete,  come  poi  avvenne.  Intanto 
conoscendo  Baccio  che  le  entrate  delle  piccole  possessioni  paterne,  e  i  gua- 
dagni nella  bottega  del  Rosselli  non  Ixistavano  al  mantenimento  suo  e  del 
fratello,  pensò  di  partirsi  dal  maestro;  e  presa  a  pigione  una  stanza,  vi 
foce  per  alcuni  anni  l'arte  sopra  di  eè  in  compagnia  dell' Albertinelli. 

Entrato  poi  Baccio  nella  religione  domenicana  col  nome  di  Fra  Bar- 
tolommeo,  ebbe  sul  principio  molti  pensieri  e  brighe  per  cagione  di  Piero 
suo  fratello,  il  quale  dai  continui  e  gravi  mali  che  nella  sua  prima  gio> 
vinez7>ii  l'avevano  assalito,  era  rimasto  come  mentecatto.  Avevagli  Fra  Bar- 
tolommeo,  dopo  che  ebbe  professato  nel  convento  di  San  Domenico  di 
Prato,  fatta  donazione  della  sua  jxirtc  dell'eredità  paterna  con  strumento 
degli  11  settembre  1501,  rogato  in  Firenze  da  ser  Lorenzo  Vivuoli,  ed 
insieme  postolo  sotto  il  governo  de'  suoi  più  prossimi  parenti  dal  lato  della 
madre,  da  durare  per  tempo  di  dieci  anni,  dopo  i  quali,  se  Piero  non  fosse 
riconosciuto  abile  a  governar  sfe  ed  amministrare  le  cose  sue,  era  stabilito 
che  egli  insieme  con  tutti  i  suoi  beni  dovesse  esser  commesso  in  nno  spe- 
dale o  luogo  pio,  0  presso  alcuna  persona,  secoudochè  avrebbe  giudicato  il 
priore  che  alla  fine  di  que'  dieci  anni  fosse  stato  nel  convento  di  San  Marco. 
Ma  non  ne  erano  ancora  trascorsi  cinque  che  i  parenti  di  Piero,  non  potendo 
reggere  alle  continue  sue  stranezze,  non  vollero  più  saperne  di  lui.  Onde 
Fra  Bartolommeo  con  scrittura  del  primo  di  gennajo  1506  (st.  c)'  lo  diede 

■ 

'  Rogato  da  ser  Griso  Oriselh  il  6  di  quel  mese. 

'  Li  riferita  dui  P.  Marchese  ne'  Documenti  alla  Vita  di  F^a  Bartolommeo. 
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a  gOTeraare  oo*medenmi  patta,  «  di  pib  ooU* obbligo  d*int«giiaigli  la  pit- 
tata, air  Alber^elli  suddetto.  Ma  lo  panie  di  Fiero  non  cena^aDo:  ansi 
eaendóii  ordinato  a  prete,  ed  nacito  della  caaa  di  Manotto,  si  eia  dato 
ad  una  vita  dìsordiiiata  e  vagabonda,  cominciando  ancora  a  dar  fondo  alle 
coae  ave.  Per  il  che  fn  costretto  IVa  Bartolommeo,  intervenendovi  Tan- 
torilk  di  IVa  Santi  Pagnini,  allora  priore  di  San  ÌSaxco,  a  conundìtere  con 
afcloftipnlatóai  12  di  gennajo  1512*  il  detto  Piero  con  tatti  i  suoi  beni 
naild  Spedale  degl*  Innocenti  dì  Firenze,  dov*è  da  credere  che  egli  finisse 
i  soci  gionii,  non  avendosi  altra  memoria  di  Ini. 

fieoafiitolando  adunque  le  principali  cose  discorse  fin  qui,  noi  crediamo 
di  aver  provato  che  Fra  Bartolommeo  nacque  nel  l'47fi  in  Firenze,  e  non 
in  Savignano,  o  come  altri  suppone  in  Soffignauo;  perchè  nel  primo  luogo 
non  si  trova  che  mai  abbia  abitato  Pàolo  del  Fattorino  suo  padre ,  e  nep« 
poro  nel  secondo,  dove  solìjmente  dimorarono  Giusto  e  Jacopo,  suoi  zii  pa- 
terni; il  che  fe  conformato  da  tutti  gli  strumenti  contemporanei,  che  lo 
dicono  sempre  de  Florenlia,  ed  uno  del  iù  luglio  1500  io  chiama  pictor 
fiweniintut. 


PÀRTB  SECONDA 

Prospetto  cronologico  della  vita  e  delle  opere 

di  Fra  Bartolommeo 

1475.  Na^ce  Bartolommeo  da  Paolo  di  Jacopo  del  Fattorino. 

1487,  0  luglio.  Muore  Paolo  del  Fattorino. 

1108.  Portata  al  Catasto  di  Baccio  e  Pietro,  suoi  figliuoli. 

1491^1  *)00.  AflVesco  nel  cimitero  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firense. 

1500,  26  luglio.  Si  £a  frate  in  San  Domenioo  di  Prato. 

1501.  Fa  profenione  nel  detto  convento. 

1501,  12  gennajo.  Sua  procura  a  Mariotto  Albertìnelli,  pittore. 
1501,  6  settembre.  CAI  o  concessa  facoltà  di  disporre  de' suoi  beni* 
1501,  11  settembre.  Fa  donazione  a  Pietro  suo  fratello. 

1501,  12  dicembre.  Fa  mandato  di  procura  generale  al  detto  Mariotto. 

1502,  29  agosto.  Fa  donazione  d'ogni  suo  credito  al  detto  Piero. 

1504,  18  novembre.  Allogazione  della  tavola  per  la  chiesa  di  Badia. 

1505.  Tavola  per  San  Pier  Ifartire  di  Murano,  ora  a  Lucca. 

*  Fa  rogato  da  sor  Pisrfraoeesco  Olivieri,  e  trovasi  io  copia  aulsnUca  nel- 
r  Archivio  dello  Spedale  degriaoocsnti. 
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1509.  TkTolA  in  San  Martino  di  Lnoca. 

1509.  Ttk  oompagnia  all'arte  oon  Màriotto  AlbertiiielU. 

1510.  26  iMVYembre.  Gli  b  aUogat»  dalla  Signoria  di  Flr«nae  la  tavola 
per  Taltare  della  Sala  grande  del  Palano  de*  PriorL 

1511.  Tavola  eolio  SpoMlisio  di  Santa  Oaterina,  ora  nel  Museo  del 
Louvre  a  Pur^. 

1511.  Tftvola  nella  ««appella  Maetiani  in  Santa  Oaterina  di  Firn,  xap- 
pt  esentante  la  Beata  Vergine  col  figlinolo  in  Tnaodo,  aeduta  in  meno  ai 
tanti  Pietro  e  Pàolo.  L'anno  1511  ei  legge  neirimlNuamento,  tal  quale 
liede  la  Volgine. 

1518.  Santa  Caterina  d*AIetiandria  e  tanta  Maria  Maddalena.  Qneete 
due  pregevoli  tavolette  ti  oonaervaiio  nella  Galleria  del  B.  Istituto  di 
Belle  Arti  di  Siena,  dove  pervennero  dal  convento  di  Santo  S^pirito  de*  Do- 
menicani di  detta  dttk.  L*anno  1512  ti  trova  acritto  nella  infranta  mota, 
sulla  q\iale  posa  il  piede  la  martire  aletsandrina. 

1512,  2  gennajo.  Ser  Piero  fratello  di  Fn,  Bartolommeo  commette  s^ 
e  i  suoi  beni  nello  Spedale  degl*  Innocenti  di  Firenae. 

1512,  5  gemico,  ffi  scioglie  la  società  artistica  tra  Marìotto  e  Fra 
Bartolommeo. 

1512,  aprile.  La  Repubblica  fa  dono  al  vescovo  d*Autàn,  ambasciatore 
del  re  di  Francia,  di  una  tavola  di  Fra  Bartolommeo,  ora  a  Parigi  nel 
Museo  del  Louvre. 

1512.  Tavola  per  la  cappella  Popi  in  Cestello. 

151;^,  10  di  giugno.  Si  stanziano  100  fiorini  larghi  d'oro  in  oro 
per  parte  di  pagamento  della  tavola  suddetta  della  Sala  grande  del  Cou- 
HÌglio. 

Iòl4,  10  luglio.  Finisce  di  dipingere  l'affresco  <li  una  Nostra  Donna 
col  Putto  nell'Ospizio  di  Santa  Maria  Maddalena  in  Pian  di  Mugnone. 
1514  circa.  È  invitato  dal  re  di  Francia  a  recarsi  a' suoi  servigi. 
1514.  Dipinge  la  figura  di  siin  Marco. 

151a.  11  febbnijo.  In  quest'anno  gli  fu  allogatii  a  dijìini^ore  una  tii- 
vola  per  San  Domenico  di  Pistoja.  nei  modi  e  torme  espresse  nel  do- 
cumenta, (ho  qui  riferiremo  per  e^^tnitto:  «  Sia  noto  e  manifesto  a  qua- 
€  lunque  vt'dni  questa  ]ìresente  ^icrittuni,  corno  Fra  Bartolomeo  dipintore 
«  dell'Ordine  ilo' Predicatori,  p  Frate  di  San  Marco  di  Firenze,  li.i  i>ro-o 
«  a  dipingere  una  trucia  grande  di  larghezza  circa  braccia  4  e  uu  terzo, 
«  e  di  altezza  circa  5  braccia  :  la  qual  tavola  fa  ad  istanza  di  messer  Jacopo 
«  Fandatìchi  piovano  di  Quarrata  :  il  quale  messer  Jacopo  promette  dare 
«  in  pagamento  di  detta  tavola  ducati  100  d'oro  in  oro,  per  il  l^^ame, 
«  colorì  et  pictura  di  detta  tavola  —  ».  Segue  del  modo  di  pagamento; 
quindi:  «  1  santi  di  questa  tavola  che  vuole  messer  JaoopOi  sono  questi. 
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«  cioè:  la  Vergine  col  Bambino,  san  Giovan  Batista,  santo  Bastiano;  e 
.  quelli  più  che  parranno  al  detto  Fra  Giovanni  Maria  Canigiani,  e  Fra  Bar- 
«  tolomeo  diiiintore  suddetto  ».  Dopo  altre  parole  di  formula  segue  la  so- 
scrizione  del  pittore  in  questi  termini  :  <  Io  Fra  Bartholomeo  sopra  decto 
«  sono  contento  a  quanto  di  sopra  ò  decto,  et  per  fede  di  ciò  mi  sono 
«  sottoscritto  di  mia  mano  oggi  decto  dì  di  sopra.  »  La  data  scritta  Ik 
Jove  si  parla  del  modo  di  pagamento.'  —  Oggi  questa  tavola  non  è  più 
in  San  Domenico,  nè  sappiamo  dove  si  trovi.  Esiste  per  altro  nella  chiesa 
medesima,  all'altare  Fioravanti,  un  affresco,  trasportatovi  dall'interno  del 
convento  nel  1669,  rappresentante  Nostra  Donna  col  Figliuolo  in  braccio; 
ma  alquanto  danneggiato.* 

1515.  Dipinge  la  tavola  del  San  Sebastiano. 

1515.  Tavola  colla  Salutazione  angelica,  nel  Museo  del  Ix)uvre  a  Pa- 
rigi. La  Madonna  seduta  in  trono  dentro  una  specie  di  nicchia  tiene  in 
man*  un  libro,  e  contempla  l'angiolo  Gabbriello  che  appare  in  aria,  por- 
tando un  ramo  di  gìgli.  San  Giovan  Batista,  san  Paolo,  san  Girolamo 
e  san  Francesco,  stanno  ai  lati  della  Vergine;  santa  Margherita  e  santa 
Maria  Maddalena  sono  inginocchio  ni  sul  davanti,  l'una  col  vaso  degli 
unguenti,  l'altra  con  una  croce.  D  quadro  porta  scritto:  F.  Bart.*  floren. 
OL**  PKAS.  1515.  • 

1515.  Quadro  della  Madonna  della  Misericordia  in  San  Romano  di 
Lncca. 

1515,  4  ottobre.  Aveva  finita  di  dipingere  sul  muro  della  chiesuola 
di  Santa  Maria  Maddalena  in  Piat^  di  Mugnone  un*  Annunziata. 

\bl%.  Di  quest'anno  si  vuole  la  tavola  ch'era  in  Santa  Maria  in  Ca- 
rtello di  Prato  ed  ora  nel  Museo  di  Napoli. 

1516.  Tavola  della  Purificazione,  ora  nella  Galleria  Imperiale  di  Vienna. 
1516.  Tavola  per  la  cappella  Billi  nella  Nunziata,  ora  nella  Gal- 
leria Pitti. 

1516,  di  novembre.  Stima  le  pitture  della  cappella  nel  palazzo  pubblico 
di  Firenze,  fatte  da  Ridolfo  del  Ghirlandajo. 

Iól6.  Presentazione  al  Tempio,  nella  Galleria  di  Belvedere  a  Vienna, 
e  Sacra  Famiglia  in  quella  Corsini  a  Roma. 

1517.  Affresco  nell'Osi^izio  di  Santa  Maria  Maddalena  in  Pian  di  Mu- 
gnone, nel  quale  è  figurato  Cristo  che  appare  alla  Maddalena  in  sembianze 
d'ortolano.  La  data  è  scritta  sopra  una  pietra,  dove  la  Maddalena  posa  la 
mano  destra. 

'  Filra  di  t«stamenti  e  conlrstti  del  convento  di  San  Domenico,  dal  1400 
hI  1724,  oeirArchivio  del  Patrimonio  Ecclesiastico  neirOspmlale  di  Pistoja.  No- 
tizia avuta  dall'egregio  nostro  amico  abate  Giuseppe  Tigri  di  Pistoja. 

'  Toi.oMKi,  Guida  di  Pittoja,  pag.  108. 
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1517,  14  gingno.  Soft  lette»  al  duca  di  Fènam  Alfonso  1  d'Ette,  nel 
mandare  per  Ini  un  quadro  colla  Vergine  e  vaij  santi,  ed  una  teeta  àe) 

Salvatore  per  la  duchessa.  • 
1517,  6  ottobre.  Muore. 

1529,  29  di  marzo.  Si  delibera  che  la  tavola  dipinta  da  Fra  Barto- 
lommeo  sia  levata  dal  convento  di  San  Marco  e  portata  nella  Sala  dei 
Gran  Consiglio. 

PARTB  TERZA  * 

Prospetto  cronologico  della  vita  e  delle  opere 
di  Fra  Paolino  da-  Pietosa 

Di  quatto,  ohe  fa  il  più  Taloroeo  e  il  pi&  conoeointo  discepolo  di  Fm 
Bartolommeo,  Inrevìsnmo  cenno  il  Yasaxi  Sennonché  non  poche  e«endo 
le  notìsie  ohe  di  questo  pittore  domenicano  ha  xacoolte  il  P.  Tinemo 
Mardiese,*  merita  che  esse  sien  riprodotte  dall'opera  dell* egregio  scrit- 
tore, sotto  forma  di  prospetto  cronologico,  a  commentario  di  quanto  se 
ha  scrìtto  il  Vasari. 

1490.  Nasce  in  Pistoja  Fra  Paolo  (detto  Fra  Paolino)  da  Bemardinn 
d'Antonio  Detti  chiamato  del  Signoraccio,  c  da  Antonia  di  Paolo  Maconi 
sua  mo^^lie.  Dal  padre  apprende  i  rudimenti  dell'arte. 

Veste  P abito  domenicano,  forse  nel  convento  di  San  Domenico 
di  Prato. 

1503?  Si  reca  a  Firenze. 

1510.  Nella  Imperiale  Gallerìa  a  Vienna  è  una  tela  con  Nostra  Donna 
col  Puttp,  seduta  in  trono,  circondata  dai  santi  Domenico,  Pietro  mar* 
tire,  Maddalena,  Barbara,  Teresa  e  Oaterina.  Nel  piedistallo  del  trono 
è  scritto  Paono  1510,. e  le  parole:  sva  rrvu  pbaisioivm  ooBrTamvs  sasota 
DBt  esnraix,  e  in  una  cartella  questi  motti:  CarUaUm  habtft.  Mummia 
Um  mrvaie,  PicsupertaUm  voUmtariam  pottidete,  CatUtaiém  nmtit  ei  cor- 
paria  emtodUe.  Di  esn  si  ha  un  intaglio  nel  8*  tomo  dell'opera  di  detta 
OélUria,  pubblicata  nel  1825. 

1511.  È  in  Roma  néUa  Galleria  Borghese  al  nmn.  31  della  seconda 
camera,  nna  tavola  segnata  col  solito  monogramma  e  colPanno  1511,  at- 
trìbuita  a  Fra  Bartolommeo,  ma  che  altri  ricono.sce  piuttosto  della  mano 
di  Fra  Paolino.  Kappresenta  il  Bambino  Gesù  giacente  in  terra,  e  pressi> 
di  lui  il  piccolo  san  Giovanni  con  una  croce.  La  Vergine  indietro  ingi- 

*  Memorie  phk  volte  eiute,  226-46. 
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noochiata,  e  san  Giuseppe  alla  destra.  Parimente  nella  Gallerìa  del  pa- 
lazzo Sciarra  è  una  Vergine  col  Bambino  Gesù  e  il  piccolo  san  Giovanni 
amegnata  a  Fia  Bariolommeo,  ma  che  con  ragione  ti  può  dire  del 
IDO  scolare. 

t  1511.  Una  tavola  colla  Madonoa»  il  Bambino,  il  Battista  e  san  Gin- 
seppe,  che  porta  la  data  e  il  monogramma  suddetto,  è  nella  Galleria  Cor- 
oni di  Firenze,  anch'  es%i  attribuita  al  Della  Porta,  ma  pare  da  iMe- 
gmurn  più  giwtamente  a  fra  Pàolino.  (  Caowa  e  OATAUMnuB,  op.  dt.,  Ili, 
pag.  4B2). 

1513.  Modella  due  statue  di  terra,  rappresentanti  san  Domenico  e 
mata  Ilaria  Maddalena,  per  la  ohieiaola  di  questo  nome  in  Pian  di  Mu- 
gnone. 

1516.  Coknisee  le  deHe  dne  statue,  le  quali  oggi  si  vedono  in  dna 
moehie  delle  tertate  laterali  al  maggiore  altare. 

1518.  Nel  chiostro  del  convento  di  San  Spirito  di  Siena  dipinge  la 
fiasco,  insieme  con  Fra  igostino  conveno,  nn  CiociiIsBO  con  ai  lati  la 
Beata  Vergine  e  san  Giovanni  Evangelista;  e  dappiedi,  suita  Caterina 
da  Siena  e  santa  Maria  Maddalena,  .prostrate  in  ginoceliio:  totte  figure 
grandi  quanto  il  vivo.  Questo  afiesco  per  lungo  tempo  fu  tenuto  por  opera 
di  Fra  Bartolommeo;  ma  un  libro  di  Bioordanie  di  quél  convento  (ora 
nell'archivio  del  Patrimonio  Eedesiastioo  unito  a  quello  dell* Opera  del 
Duomo  senese)  ne  scopre  il  nome  de*  veri  pittori.  Un  intaglio  di  questo 

*  ainresoo  n  vede  nell'opera  intitolata:  BaceoUa  tMU  ptò  eOébri  p&tmrt 
t$klenii  in' Siena,  ineha  da  P.  Latinioi  Firenie,  1835. 

1519.  Deposto  di  croce  con  san  Giovanni,  la  Maddalena,  san  Dome- 
nioo  e  san  Tommaso  d'Aquino.  Questa  tavola  fu  solamente  dintomata  dal 
Frate,  e  colorita  da  Fra  Paolino.  Fu  posta  nel  maggiore  altare  della 
chiesa  di  Santa  Maria  Maddalena  in  pian  di  Mugnone  il  81  di  luflflio  1519. 
Ora  è  nella  fiorentina  Accademia  delle  Belle  ArtL 

Gruide  e  hella  tavola  con  1*  Assunrione  di  Nostra  Donna,  posse- 
duta da*  Domenicani  in  Santa  Maria  del  Sasso  presso  Bibbiena.  Eaa  fu 
disegnata  dal  Della  Porta  e  colorita  interamente  da  Fm  FsolinOb 

1525.  Altro  tavola  che  adorna  l'altare  di  santa  Luda  nella  inferior 
chiesa  del  Sasso,  nella  quale  espresse  Nostra  Donna  col  %liuolo  in  brac- 
cio, santa  Lucia  inginocchione,  e  ajcuni  santi  Domenioaui.  11  pittore  vi 
pose  Tanno  mdxxv,  e  le  inisiali  del  suo  nome;  F.  P.  0.  P.  {FrtOtr  Fatdus 
Ordini»  Praedicatorum). 

152Ó.  Del  medesimo  anno  era  seprnata  una  tavola,  ora  perduta,  ohe 
ej,'li  colori  per  il  noviziato  di  San  Domonico  di  Fiesole.  Kravi  fii^'uratjv 
Nostra  Donna  genvi{le.<<ii  in  atto  di  adorare  il  pargoletto  Ge«ù,  sorretto 
da  un  angelo;  ed  ai  lati  san  Giuseppe  e  sant'Aguetie. 
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1525.  Due  quadri  giìi  esistenti  nel  soppresso  convento  di  San  Dome- 
nico in  Sììu  Gimignano,  dei  quali  uno  passò  nella  chiesa  di  Sant'Aj^o- 
stino,  e  l'altro  in  quella  «li  Santii  Lucia  a  Barbiano.  In  ambedue  è  rap- 
presentata Nostra  Donna  seduta  in  trono,  con  ai  lati  alcuni  santi,  e  nel 
gradino  del  trono  il  consueto  angioletto  in  atto  di  suonare  il  liuto. 
L*anno  1525  è  scritto  d'oro  in  basso  nel  quadro  di  Barbiano.  L'altro  di 
Sant'Agostino  si  vuole  del  1530. 

152G.  Fra' più  bei  quadri  che  Fra  Paolino  facesse  è  da  annoverare 
quell'Adorazione  de* Magi,  che  vederi  nella  cappella  del  Santiasimo  Sa- 
enunento  in  San  Dommico  di  Fistoja.  Il  Tolomei  (  Guida  di  Fistoja,  pag.  iii  ), 
che  vide  le  antiche  memorie  di  quel  convento,  affanna  che  questa  tavola 
fa  dipinta  nell'anno*  1539.  Ma  dall'articolo  necrologico  di  Fra  Paolino 
atono,  che  si  legge  nel  Necrologio  di  Pistoja  (ora  noli' arohiYÌO  vaaoOYÌle 
di  quella  città),  è  detto  chiaro  ch'egli  quando  conduaae  qnd  quadro  aveva 
trentasei  anni:  lo  che  prova  che  ciò  fu  nel  1526. 

n  Bralliot  al  n.  2011  «Iella  prima  parte  del  suo  Dietionnairé  des  Mo- 
ttpfrùmmea.  Morenti  fijfurées,  eoe.  (Monich,  1882),  riporta  dna  mono- 
grammi perfettamente  aimili,  compoati  di  on  P  oompenetrato  da  na  F, 
aormontato  da  naa  -H;  uno  dei  quali  porla  aegnato  Panno  1428;  Peltro 
U  1526w  IVovò  il  primo  monogramma  in  nn  quadro  di  atoria  attributo  a 
Firn  Filippo  Ltppi;  Peltro  in  nn  qnadro  lappreaentanto  Oea&  Criato  in 
meno  ai  Dottori,  compoairione  di  quattordici  figure,  metà  del  rivo,  che 
viene  attribnito  a  Fra  Paolino  da  Fiatcja:  Pano  de*qnali  era  a  Vienna  * 
in  poaaeaao  di  M.'  f amile.  Peltro  a  Lipeia  in  mano  di  IL'  Gunp^  Seb- 
bene Paatoro  non  abbia  potato  tue  U  eonficonto  tra*  due  dipinti  in  qne- 
atione,  poro  aembragli,  che  una  delle  dato  aia  &lm  e  agginntari  poate- 
rì(M3nento,  maawime  quella  dell'anno  1428.  Fbtrebbe  darri  per  altro, 
aoggiangmmo  noi,  ohe  queato  milleaimo  foaae  alterato  dal  reataoratore, 
nella  auppoaiBone  che  Popeia  Cmm  di  Fka  Filippo,  e  che  originalmento 
diceaae  1528. 

1528.  Chraade  e  belliarima  tavola  nelhk  chieaa  di  San  FmIo  in  Piatqja. 
La  Regina  del  Cielo  riede  nobilmento  in  trono,  e  in  alto  due  nodi  aa* 
gioletti.rorreggono  le  tende  di  nn  padiglione.  Sulle  ginocchia  di  Iri  è  il 
pargoletto  Geah  ignudo.  A  pib  del  trono  poae  aanta  Caterina  martiro  e 
aaota  Apollonia  ani  gradino;  aaato  Ilaria  Maddalena  e  aanta  Agneae  aul 
piano.  Intorno  al  trono  fan  corona,  alla  deatra  della  Vergine,  aaa  Facto, 
aen  Giovan  Batiato,  aaii  Domenico,  e  ttn*altima  figura  di  profito,  che 
aembxa  il  ritratto  di  Fra  Girolamo  Savonarola;  alla  ainialra  ritxaaae  aaa 
Fiero,  aan  Jacopo,  aan  Lorenao,  aant* Antonio,  ed  un  altro  aaato,  del  quale 
appare  adlo  il  volto.  Seduto  aul  gradino  fece  nn  angioletto  che  suona  il 
liuto.  Il  pitton  aegnò  Peperà  col  suo  nome  e  l'anno  cosi:  ort»  r.  palli. 
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01  p0T.(or/Q)  ou,(diièi9)  rtM{dieat9nm)  mozzviu.  Qaeata  tavola  eia  stata 
.  dipinta  per  i  religion  del  convento  di  San  Domenioo  di  Pistfya;  e  poi, 
non  parando  loro  adattata  al  luogo,  la  venderono  alla  cbieM  priorale  di 
8aa  FaoIo. 

154a.  Si  pode  soli*  altare  di  Santa  Maria  della  Qnerda  prevo  Viterbo 
la  tavola  ohe,  beoiata  imperfetta  da  Fra  Bartolommeo,  fn  ultimata  da 
IVa  Paolino.  Essa  rappresenta  rineoronasione  di  Nottm  Donna,  con  at- 
torno molti  angeli,  ed  in  basso  sono  ingìnocchioni  tutti  i  santi  dell* Or- 
dine domeniciino  e  molti  altri.  Nel  colmo  di  essa  è  dipinto  un  Dio  Padre 
in  atto  di  beiieilire,  «  irconihitu  dii  aii^'i'li.  Ora  b  nei  coro.  —  Nella  stessa 
chieda  fece  pure  un  altri»  lavoro  (  non  si  conosce  bene  se  in  fresco  ovvero 
ia  tavola )  ;  ma  di  quet^to  dipinto  oggi  non  sì  ha  contezza. 

In  Santa  Maria  delle  Grazie  o  del  Letto  di  Pistoja  è  una  tavola 
con  Maria  Vergine  seduta  iu  trono  che  tiene  in  braccio  Geaù  Bambino; 
ai  lati  stanno  i  santi  Caterina,  Girolamo,  Sebastiano  e  Maria  Maddalena. 

Un'altra  tavola  che  si  dice  di  Fra  Paolino  b  nello  stanze  dell' Ac- 
esdemia  pistoiese  di  Lettere,  Sciense  ed  Arti.  K  una  Nostra  Donna  in 
trono  ool  Patto  in  oollo,  con  i  santi  Francesco  e  Benedetto. 

Nella  Pieve  di  Cotigliano,  paese  della  montagna  pistoiese,  è  cre- 
dnta  di  Ini  una  tavola  con  Maria  Veigine  e  alcuni  santi.  Fu  restaurata 
Mi  1889.  (V.  Tioai,  Guida  di  JVs^  Pistqìa,  Tipografia  Gino,  1854). 

Nella  chiesa  di  San  Domenioo  della  sua  patria  vedesi  ancora  un 
altro  quadro,  che  nel  concetto  ritrae  assatsrimo  di  quella  tavola  del  IMe 
che  oca  è  nella  B.  Galleria  de* Pitti.  Swi,  siccome  in  quella,  Nostra 
Donna  seduta,  col  Putto 'ignudo  in  grembo,  ohe  sposa  santa  Caterina  da 
Siena.  Dal  lato  opposto  h  genutl(js,sa  santa  Maria  Maddalena.  Fan  co- 
rona alla  Vergine,  santa  Apollonia,  san  Domenico,  san  Pietro  martire  e 
«anta  Cecilia. 

In  una  stanza  d'udienza  del  Palazzo  del  Comune  di  Pistoja  si 
vede  una  bella  tavola  di  Fra  Paolino,  che  rappresenta  la  Vergine  in  trono 
che  ha  sulle  ginocchia  il  divin  Figlio;  appresso  san  Jiioopo  e  san  Zeno, 
figure  al  naturale;  e  nel  davanti  genuflesse  sant* Agata  e  santa  Eulalia; 
e  a  piè  del  trono  stassi  ritto  in  vaga  postura  un  san  Oiovannino,  che 
accenna  con  compiacenai  al  Salvatore. 

1547,  8  d*agoeto.  Muore  in  patria,  neU*età  di  anni  dnqoantasette, 
saendo  giuoto  soltanto  al  diaconato^ 
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<  Nftto  Mi  1474;  morto  nel  1515) 


Hariotto  Albertìnelli/  ^millarìssìmo  e  cordialissimo 

amico,  e  si  può  dire  un  altro  Fra  Bartolomeo,  non  solo 
per  la  contiuua  conversazione  e  pratica,  ma  ancora  per 
la  simiglianza  della  maniera^  mentre  che  egli  attese  da- 
dovevo  all'arte,  fa  figlinolo  di  Biagio'di  Binde  Àlbertì- 
nelli:*  il  quale  levatosi  di  età  cVamii  venti  dal  battiloro, 
dove  iiifìno  a  quel  tempo  avea  dato  opra,  ebbe  i  primi 
prìùdpj  della  pittura  in  bottega  dì  Cosimo  Mossegli;  nella 
quale  prese  tal  domestichezza  con  Bàccio  dalla  Porta, 
che  erono  un'anima  ed  un  corpo:  e  in  tra  loro  tal  fra- 

'  Nella  prima  edizione  la  Vita  di  Mariolto  comincia  cosi:  «  Di  grandissima 
{Kluaoxa  è  un  commerxio  Deiramicixia  che  piaccia,  e  i  costumi  et  una  maniera 
thè  stringa  a  oiMrvara  per  la  dilettudone  noo  solo  i  gesti  Delle  asiooi,  na  i 
caiattari,  i  liaeemeali  et  Farie  aelle  figure.  Et  certameote  si  vede  gli  stili  ohe 
le  persone  segaono,  esser  quegli  che  più  ci  entrano  nel  core,  sfonandod  del 
continuo  contr.ifar  qn^frli  si  h^ne,  rhe  si  giudica  sppsso  sposso  In  medesima  mano: 
•loTe  i  g-iiiilìi  ii  de  gli  artefici  possono  appena  conoscere  la  vera  da  la  imitata: 
come  si  può  vedere  nell'opre  dipinte  ila  Mariotto  Alberlinelli  ecc.  ». 

*  t  Mariotto,  figliuolo  di  Biagio  di  Bindo  battiloro  e  di  Vittoria  di  Biagio 
Rosani  sua  prima  moglie  morta  nel  giugno  del  1479,  nacque  si  13  ottobre  1474, 
coma  apparisce  dal  Libro  de*Batlessati  della  città  di  Firsnse,  conservato  neirAr- 
cUrio  deir  Opera  secolare  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Figli  era  degli  Albertinelli, 
o  meglio  Bertinelli,  famiglia  popolana,  da  non  confoiulersi  coir  altra  dello  stesso 
nome  che  appartenne  all'antica  nol»ilta  fiorentiiia.  Seconda  moglie  di  Biagio  fu 
la  Maria  figliuola  di  Niccolò  di  Sandro  HilioUì,  sposata  ii  30  maggio  del  14ò7, 
come  si  vede  uell'Alberetlo  posto  in  fine  a  questa  Vita. 
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tellanza,  che  quando  Baccio  partì  da  Cosimo  per  far 
Farte  da  se  come  «maestro,  anche  Mariotto  se  n'andò 
seco;  dove  alla  porta  San  Piero  Gattolini  Tuno  e  T altro 
molto  tempo  dimorarono,  lavorando  molte  cose  insieme.' 
E  perchè  Mariotto  non  era  tanto  fondato  nel  diseguo, 
■quanto  era  Baccio,  si  diede  allo  studio  di  quelle  anti- 
caglie che  erano  allora  in  Fiorenza,  la  maggior  parte  e 
le  migliori  delle  quali  ertine  in  casa  Medici;*  e  disegnò 
assai  volte  alcuni  quadretti  di  mezzo  rilievo  che  erano 
sotto  la  loggia  nel  giardino  di  verso  San  Lorenzo;  che 
in  uno  è  Adone  con  un  cane  bellisshno,  ed  in  un  altro 
duoi  ignudi,  un  che  siede  ed  ha  appiedi  un  cane,  l'altro 
è  ritto  con  le  gambe  sopraposte  che  s'appoggia  ad  un 
bastone,  che  sono  miracolosi:  e  parimente  due  altri  ili 
simil  grandezza,  in  uno  de' quali  sono  due  putti  che  por- 
tano il  fidmine  di  Giove,  nell'altro  è  uno  ignudo  vecchio, 
latto  per  l'Occasione,  che  ha  le  ali  sopra  le  spalle  ed 
a' piedi,  ponderando  con  le  mani  un  pardi  bilance.* Ed 
oltre  a  questi,  era  quel  giardino  tutto  pieno  di  torsi  di 

•  ♦  V'eJi  più  soito  la  noia  2,  a  pag.  220. 

*  Nel  palazzo  di  Via  Larga  cretto  da  Cosimo  Pater  patriae  col  disegno  di 
Michelozzo,  iodi  posseduto  ed  ampliato  dai  marchesi  Riccardi,  poi  pasMlu  io 
proprietà  del  Governo,  ed  oggi  per  compra  nella  Provincia  di  Firenze,  dote  ri- 
siede il  Consìglio  Provinciale  e  il  Prefetto  di  Firenze. 

'ti!  silenzio  de' parsati  annotatori  del  Vasari  a  proposito  di  questi  qua- 
dretti di  mezzo  rilievo  potrebbe  far  credere  che  neppur  uno  di  essi  sia  perve- 
nuto fìno  a  Doi.  Ma  invece  noi  siamo  lieti  di  potere  aflermare  che  la  piU  pan«* 
dì  essi  esistono  tuttavia.  Cosi  quello  de' due  ignudi,  de' quali  l'uno  siede  ed  ba 
a'  piedi  un  cane,  e  l'altro  è  ritto  con  le  gambe  soprapposte,  si  vede  presente- 
mente incastrato  sopra  la  porta  d'ingresso  della  stanza  avanti  alla  sala  di  Loca 
Giordano  nel  palazzo  Riccardi;  come  crediamo  che  uno  de' due  putti  che  por- 
tano il  fulmine  di  Giove  sia  nella  Galleria  degli  UtTizj.  Quanto  poi  al  quadretto 
con  un  vecchio  ignudo,  fatto  per  l'Occasione,  come  dice  il  Vasari,  alato  alle 
spalle  ed  appiedi,  ponderando  con  le  mani  un  par  di  bilance,  l'opinione  Dosin. 
che  si  accorda  con  quella  di  molte  persone  intelligenti,  è  che  esso  sia  pre»eD- 
temente  posseduto  dal  cav.  RafTaello  Lamponi  de' conti  Leopardi,  capitano  dei 
RR.  Carabinieri.  Questo  bassorilievo  in  marmo  pentelico,  che  è  una  delle  più 
belle  cose  dell'arte  greca  che  si  possano  vedere,  slette  per  più  di  due  secoli  in- 
castrato nel  muro  sopra  il  camino  d'una  sala  del  palazzo  in  vìa  della  SpaJ« 
che  fu  già  di  Roberto  Dudiey,  conte  di  VVarwich  e  di  Leicester  e  duca  di  Nor- 
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femmine  e  maschi ,  che  erano  non  solo  lo  studio  di  Ma- 
riotto,  ma  di  tutti  gli  scultori  e  pittori  del  suo  tempo; 
che  una  buona  parte  n'  e  oggi  nella  guardaroba  del  duca 
Cosimo,  ed  un'altra  nel  medesimo  luogo,  come  i  dua 
torsi  di  Marsia,  e  le  teste  sopra  le  finestre,  e  quelle 
degl'imperatori  sopra  le  porte.'  A  queste  anticaglie  stu- 
diando Mariotto  fece  gran  profitto  nel  disegno,  e  prese 
servitù  con  madonna  Alfonsina  ^nadi'e  del  duca  Lorenzo, 
la  quale,  perchè  IVfariotto  attendesse  a  farsi  valente,  gli 
porgeva  ogni  ajuto.  Costui  dimque  tramezzando  il  dise- 
gnare col  colorire,  si  fece  aasai  pratico,  come  apparì  in 
alcuni  quadri  che  fece  per  quella  signora,  che  fumo 
mandati  da  lei  a  Roma  a  Carlo  e  Giordano  Orsini,  che 
vennono  poi  nelle  mani  di  Cesar  Borgia.  Ritrasse  ma- 

thiiiDb«rlaDd,  il  quale  sul  finire  del  secolo  xvi  fuggendo  le  persecuzioni  religiose 
d'Inghilterra  venne  in  Firenze,  e  vi  morì,  molto  stimato  ed  accarezzato  dalla 
nubilta  fiorentina  e  favorito  dai  granduchi  Cosimo  II  e  Ferdinando  IL  Onde  si 
può  creilere  che  o  per  dono  di  uno  di  que*  principi,  o  per  compra ,  egli  venisse 
nel  possesso  di  quel  bellissimo  bassorilievo.  Del  quale  il  presente  possessore 
aveva  proposto  l'acquisto  al  Museo  del  Louvre;  e  le  trattative  erano  andate 
tanto  innanzi,  che  non  mancava  altro  che  il  permesso  del  Governo  italiano  per 
spedirlo  in  Francia:  permesso  che  fu  chiesto,  e  che  il  Qo verno  non  diede. 
Allora  il  cav.  Lamponi,  non  potendo  vendere  all'estero  il  sup  bassorilievo,  l'of- 
ferse al  Governo  italiano  per  quel  prezzo  che  aveva  patteggiato  col  Museo  del 
Louvre.  Ed  il  Governo  non  potendosi  da  un  lato  negare  a  questa  proposta,  e 
dall'altro  essendo  mal  disposto  ad  incontrarne  la  spesa,  richiese  dapprima  il 
IHirere  della  Commissione  consultiva  di  Belle  Arti  di  Firenze,  e  circa  al  pregio 
artistico  di  quel  bassorilievo  e  circa  al  suo  valore  venale.  E  la  Commissione 
elesse  da)  suo  seno  due  scultori  di  gran  nome,  il  Duprè  ed  il  Santarelli,  i  quali, 
Maminata  quell'opera,  present^trono  un  Rapporto,  in  cui  dicevano  che  il  bas- 
sorilievo era  originale  di  singolare  bellezza  e  senza  dubbio  uscito  da  scarpello 
greco,  e  facevano  voti  che  il  Governo  cercasse  con  ogni  suo  potere  che  quel 
prezioso  cimelio  fosse  conservato  all'Italia.  Ma  il  parere  della  Commissione  Con- 
sultiva con  piacque  al  Governo,  e  pensò  di  contrapporgli  quello  d*  una  Commis- 
sione archeologica  creata  a  Roma  per  questo  efletto;  la  quale,  bene  imburiassala, 
venne  a  Firenze,  vide  il  bassorilievo,  e  tornata  a  Roma,  diede  in  un  suo  Rap- 
porto un  giudizio  del  tutto  contrario  e  sfavorevole.  Del  qual  giudìzio  solamente 
Vdlendosi  il  Governo,  e  di  quello  solo  tenendo  conto,  non  ebbe  scrupolo  di  of- 
frire al  cav.  Lamponi,  per  l'acquisto  del  bassorilievo,  la  somma  dì  lire  2000! 

'  Alcune  di  queste  sculture  furon  disperse  alla  seconda  cacciata  de* Medici; 
altre,  e  segnatamente  i  due  torsi  di  Marsia,  restaurati  da  Donatello  e  dal  Ver- 
rocchio,  sono  adesso  nella  R.  Galleria.  —  *  Intorno  a  questi  due  torsi  di  Marsui 
vedi  quaoto  è  detto  nel  tom.  Il,  pag.  407,  nota  2,  e  lom.  Ili,  pag.  367,  nota  1. 
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donna  Alfonsina  di  naturale  molto  bene;*  e  gli  pareva 
avere  trovato  per  quella  familiarità  la  ventura  sua.  Ma 
essendo  l'anno  1494  che  Piero  de' Medici  fu  bandito,  man- 
catogli queir  ajuto  e  favore,  ritornò  Mariotto  alla  stanza 
di  Baccio,'  dove  attese  più  assiduamente  a  far  modegli 
di  terra  ed  a  studiare,  ed  affaticatosi  intomo  al  naturale 
ed  a  imitar  le  cose  di  Baccio;  onde  in  pochi  anni  si  fece 
un  dihgente  e  pratico  maestro  :  perchè  prese  tanto  animo, 
vedendo  riuscir  sì  bene  le  cose  sue,  che  imitando  la 
maniera  e  l'andar  del  compagno,  era  da  molti  presa  la 
mano  di  Mariotto  per  quella  del  Frate.  Perchè  interve- 
nendo l'andata  di  Baccio  al  farsi  frate,  Mariotto  per  il 
compagno  perduto  era  quasi  smarrito  e  fuor  di  se  stesso; 
e  si  strana  gli  parve  questa  novella,  che,  disperato,  di 
cosa  alcuna  non  si  rallegrava;  e  se  in  quella  parte  Ma- 
riotto non  avesse  avuto  a  noja  il  commercio  de' frati, 
de'  quali  di  continuo  diceva  male,  ed  era  della  parte  che 

'  Alfonsina  Orsini  moglie  di  Pietro,  affogato  nel  Garigiiano,  e  figliuola  di 
Roberto  coneslabile  del  Regno  di  Napoli,  morta  nel  1520.  (Bottaui). 

t  De' quadri  falli  per  l'Alfonsina  de' Medici  e  del  ritratto  di  lei  non  si  sa 
oggi  dire  che  ne  sia  stalo.  G  nel  Museo  del  Louvre  una  piccola  tavola  con  Cristo 
che  apparisce  alla  Maddalena,  auegnata  per  lungo  teoipo  al  Perugino,  nella 
quale  i  signori  Crowe  e  Cavalcaselle  riconoscono  la  roano  d'uno  uscito  dalla 
bottega  del  Rosselli.  (  Op.  cit.  Ili,  485). 

'  *  Più  volte  l'AlbertiDelli  e  il  Della  Porla  fecero  insieme  compagnia  all'arti». 
La  prima  innanzi  il  1494,  quando  araMdue  lasciarono  la  scuola  di  Cosimo  Ros- 
8elli,  che  poi  fu  sciolta  per  l' indignazione  presa  da  Mariotto  contro  Baccio,  al- 
lorché viilolo  stringere  tanta  amicizia  e  fnmiliarilà  col  Savonarola  capo  della 
parte  de' Piagnoni,  contraria  degli  Arrabbiati^  cui  T  Albertinelli  apparteneva. 
Ma  questa  scissura  durò  breve  tempo,  cioè  sino  alla  cacciata  di  Piero  de' Medici 
nel  1494,  come  qui  narra  il  Vasari  stesso.  Quanto  durasse  questa  nuova  compag'DÌa 
non  c'è  noto.  Sa|)piamo  .per  altro,  che  sui  primi  del  1509,  quando  Baccio  avea 
da  nove  anni  vestilo  l'abito  domenicano,  un'altra  ne  fu  rinnovata  tra  loro,  i  quali 
fecero  l.iogo  di  studio  comune  una  stanza  del  convento  di  San  Marco.  Patti  di 
questa  ultima  furono:  A  tutte  le  spose  occorrenti,  sia  per  colori,  sia  per  tele 
e  per  altre  masserizie,  provvederebhe  il  sindaco  del  convento;  e  al  termine  della 
compagni»,  venduti  i  dipìnti  con  ogni  altra  masserizia,  e  detratte  le  spese,  il  gua- 
dagno fosse  metà  di  Mariotto,  e  metà  del  Della  Porta,  ossia  del  convento.  Quali 
pitture  operassero  insieme  durante  questa  compagnia,  si  può  vedere  nella  citata 
opera  del  P.  Marchese.  Essa  fu  sciolta  il  5  genuajo  1512,  c  la  somma  repartita 
tra' due  pittori  montò  a  ducuti  4'H  d'oro.  (Mcm.  cit.,  II,  17  ,  22  ,  65,  77,  488). 
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teneva  con  tra  la  fazione  di  frate  Girolamo  da  Ferrara,' 
iirebbe  l'amore  di  Baccio  operato  talmente,  che  a  forza 
nel  conventrO  medesimo  col  suo  compagno  si  sarebbe  in- 
cappucciato egli  ancora.  Ma  da  Gerozzo  Dini,  che  faceva 
fare  nell'Ossa  il  Giudicio  che  Baccio  aveva  lasciato  im- 
perfetto, fu  pregato  che,  avendo  quella  medesima  ma- 
niera, gli  volesse  dar  fine;  ed  inoltre,  perchè  v'era  il 
cartone  finito  di  mano  di  Baccio  ed  altri  disegni,  e  pre- 
gato ancora  da  Fi*a  Bartolomeo  che  aveva  avuto  a  quel 
conto  danari,  e  si  faceva  coscienza  di  non  avere  osser- 
vato la  promessa,  Mariotto  all'opra  diede  fine;  dove  con 
«liligenza  e  con  amore  condusse  il  resto  dell'opera  tal- 
mente, che  molti  non  lo  sapendo,  pensano  che  d'una 
sola  mano  ella  sia  lavorata:'  per  il  che  tal  cosa  gli  diede 
grandissimo  credito  neirarte.  Lavorò  alla  Certosa  di  Fio- 
renza, nel  Capitolo,  un  Crocifisso  con  la  Nostra  Donna 
e  la  Maddalena  appiè  della  croce,  ed  alcuni  Angeli  in 
aere  che  ricolgono  il  sangue  di  Cristo;  opera  lavorata 
in  fresco,  e  con  diligenza  e  cori  amore  assai  ben  con- 
<lotta.'  Ma  non  parendo  che  i  frati  del  mangiare  a  lor 
modo  li  trattassero,  alcuni  suoi  giovani  che  seco  impa- 
ravano l'arte,  non  lo  sapendo  IMariotto,  avevano  con- 
trafatto la  cliiave  di  quelle  finestre,  onde  si  porge  a'  frati 
la  pietanza,  la  quale  risponde  in  camera  loro,  ed  alcune 
volte  secretamente,  quando  a  uno  e  quando  a  uno  altro, 
rubavano  il  mangiare.  Fu  molto  remore  di  questa  cosa 

'  Essendo  stato  protetto  dalla  n»oplio  di  Pietro  de'  Medici ,  é  naturale  che 
ton  «e^isse  il  partito  di  chi  voleva  l' al.bassaniento  di  quella  famiglia. 

'  Di  quest'opera  si  è  già  reso  conto  nella  Vita  di  Fra  Bartolommeo.  (Vedi 
Dou  1  a  pag.  178).  —  t  Dal  libri  dello  Spedale  già  citati  a  questo  proposito 
lODoiando  la  Vita  di  Fra  Barlolommeo,  parrebbe  che  Mariotto  desse  fine  alla 
piltora  del  Giudizio  intorno  al  1500. 

*  Sotto  questa  pittura  leggesi  la  segupnr*»  iscrizione>: 

MARIOTTI  n.OKKNTIM  Ol'tlS 
PRO  QUO  IMTRE»  liKUS 
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tra' frati,  perchè  delle  cose  della  gola  si  risentono  così 
bene  conoie  gli  akri;  ma  fkcendo  ciò  i  garzoni  con  molta 
destrezza,  ed  esseindo  tenuti  buone  persone,  IncolpaTOio 
coloro  alcuni  frati  che  per  odio  Tuu  dell'altro  il  faces- 
sero; dove  la  cosa  pur  si  scoperse  un  giorno;  perche  i 
frati,  acciocché  il  lavoro  si  finisse,  raddoppiarlo  ttfid- 
tanza  a  Mariotto  ed  a^suoi  garzoni,  i  quali  con  allogmtÉi 
e  risa  finirono  quella  opera.  Alle  monache  di  San  Giu- 
liano di  Fiorenza  fece  la  tavola  dello  aitar  maggiore, 
che  in  Gualfonda  lavorò  in  una  sua  stanza,  iosìema^^ 
un'altra  nella  medesima  chiesa,  d* un  Crocifisso  ednib- 
geli  e  Dio  Padre,  figurando  la  Trinità  in  campo  d'oro, 
a  olio.  *  -.r  • 

Era  Mariotto  persona  inquietissima,  e  carnale  nelle 
cose  d'amore,  e  di  buon  tempo  nelle  cose  dèi  vIMi: 
perchè  venendogli  in  odio  le  sofisticherie  e  gli  stilla- 
menti di  cervello  della  pittura,  eil  essendo  spesso  dalle 
lingue  de' pittori  morso,  come  è  continua  u8aiiaftlft|» 
e  per  eredità  mantenuta,  si  risolvette  darsi  a^RtlMi 
e  meno  faticosa  e  pifi  allegra  arte;  ed  aperto  unii  bel- 
lissima 0J=5teria  fuor  della  porta  San  Gallo,  ed  al  ponte 
Vecchio  al  Drago  una  taverna  e  osteria,  fece  qudlflyjadfe 
mesi,  dicendo  che  aveva  presa  un'  arte,  la  quale' 
muscoli,  scorti,  prospettive,  e,  quel  ch'importa  più,  senza 
biasmo;  e  che  quella  che  aveva  lasciata  era  coutrsuria  a 
questa,  perchè  imitava  la  carne  ed  il  sangae,>4i|m| 
faceva  il  sangue  e  la  carne;  e  che  quivi  ognora ^^^P 
tiva,  avendo  buon  vino,  lodare,  ed  a  quella  ogni  giSrao 
si  sentiva  biasimare.  Ma  pure  venutagli  anco  quanta  a 
noja,  rimorso  dalla  viltà  del  mestiero,  ritornò  alla  pit> 

'  *Anib<>ihip  qiipstfi  tavole  ora  si  conservano  nella  Oall<»ria  dell' Accademia 
delle  Belle  Arti;  la  prima  rappresenta  Nostra  Donna  seduta  in  trono  col  Polli» 
in  braccio,  ed  ai  l^li  sao  Domenico  e  san  Niccolò  di  Bari  ingioucchiooi,  sra 
Oioliano  •  sad  Oirolamo  in  piè;  in  twuo  del  trono  è  scritto:  opos  lUBMCtt. 
Della  TriDità  «i  vede  no  intaglio 'nollà  <?att«r«iddl'Acead6nia  più  volta  ónta. 
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tura:  dove  fece  per  Fiorenza  quadri  e  pitture  in  casa 
di  cittadini;  e  lavorò  a  Giovan  Maria  Benintendi  tre 
sto  riette  di  sua  mano;'  ed  in  casa  Medici,  per  la  crea- 
zione di  Leon  X,  dipinse  a  olio  un  tondo  della  sua  arme, 
con  la  Fede,  la  Speranza  e  la  Carità,  il  quale  sopra  la 
porta  del  palazzo  loro  stette  gran  tempo.  Prese  a  fare 
nella  Compagnia  di  San  Zanobi,  allato  alla  canonica  di 
Santa  Maria  del  Priore,  una  tavola  della  Nunziata,  e 
(jnella  con  molta  fatica  (^ondusse.  Aveva  fatto  far  lumi 
a  posta,  ed  in  su  T opera  la  volle  lavorare,'  per  potere 
condurre  le  vedute,  che  alte  e  lontane  erano,  abbagliate 
diminuire,  e  crescere  a  suo  modo.  Eì-agli  entrato  in  fan- 
•  tasia  che  le  pitture  che  non  avevano  rilievo  e  forza  ed 
insieme  anche  dolcezza ,  non  fussino  da  tenere  in  pregio  ; 
e  perchè  conosceva  che  elle  non  si  potevon  fare  uscir 
del  piano  senza  ombre,  le  quali  avendo  troppa  oscurità 
restano  coperte,  e  se  son  dolci  non  hanno  forza,  egli 
arebbe  voluto  aggiugnere  con  la  dolcezza  un  cei*to  modo 
di  lavorare,  che  Tarte  fino  allora  non  gli  pareva  che 
avesse  fatto  a  suo  mo<lo:  onde,  perchè  se  gli  porse  oc- 
casione in  questa  opera  di  ciò  fare,  si  mise  a  far  perciò 
fatiche  straordinarie,  le  quali  si  conoscono  in  imo  Dio 
Padre  che  è  in  aria  ed  in  alcuni  putti,  che  son  molto 
rilevati  dalla  t^ivola  per  uno  campo  scuro  d' una  prospet- 
tiva che  egli  vi  fece,  col  cielo  d'una  volta  intagliata  a 
mezza  botte,  che  girando  gli  archi  di  quella  e  diminuendo 
le  linee  al  punto,  va  di  maniera  indentro,  che  pare  di 
rilievo;  olti'a  che  vi  sono  alcuni  Angeli  che  volano  spar- 
gendo fiori,  molto  graziosi.* 

•  Non  dicendo  il  Vasari  che  cosa  rappresentassero,  è  ben  diffìcile  il  rin- 
tracciarle. 

■  Cioè  sul  luogo,  ove  la  tavola  doveva  rimanere. 

•  Questa  pure  trovasi  nel T Accademia  delle  Belle  Arti;  ed  è  assai  ben  con- 
servata. —  •Porla  scritto:  1510  •  makiotti  •  klorentini  •  opus. 

t  Nella  raccolta  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  è  un'altra  tavola 
col  medesimo  soggetto,  nel  mezzo  della  quale  è  un  pilastro  finto  di  noce,  nella 
cui  base  sta  scritiu  in  lettere  d*oro;  orate  •  prò  •  pictorb  •  a  •  d  >  ucccccxm  (?) 
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Questa  opera  fu  disfatta  e  rifatta  da  Mariotto  innanzi 
che  la  conducesse  al  suo  fine  più  volte,  scambiando  ora 
il  colorito  0  più  chiaro  o  più  scuro,  e  talora  più  vivace 
ed  acceso  ed  ora  meno;  ma  non  si  satisfacendo  a  suo 
modo,  gli  parendo  avere  aggiunto  con  la  mano  ai 
pensieri  dell'  intelletto ,  arebbe  voluto  trovare  un  bianco 
che  fusse  stato  più  fiero  della  biacca;  dove  egli  si  mise 
a  purgarla  per  poter  lumeggiare  in  su  i  maggior  ciliari 
a  modo  suo.  Nientedimeno,  conosciuto  non  poter  far  quello 
con  Tarte  che  comprende  in  se  T  ingegno  ed  mtelligenzia 
umana,  si  contentò  di  quello  che  avea  fatto,  poiché  non 
aggiugneva  a  quel  che  non  si  poteva  fare;  e  ne  conse- 
guì fra  gli  artefici  di  questa  opera  lode  ed  onore,  con 
credere  ancora  di  cavarne  per  mezzo  di  queste  fatiche 
da  e' padroni  molto  più  utile  che  non  fece,  intraveneudo 
discordia  fra  quegli  che  la  facevano  fare  e  Mariotto.  Ma 
Pietro  Perugino,  allora  vecchio,  Ridolfo  Ghirlandajo,  e 
Francesco  Granacci  la  stimarono,  e  d'accordo  il  prezzo 
di  essa  opera  insieme  acconciarono.  Fece  in  San  Bran- 
cazio  di  Fiorenza  in  un  mezzo  tondo  la  Visitazione  di 
Nostra  Donna.*  Similmente  in  Santa  Trinità  lavorò  in 
una  tavola  la  Nostra  Donna,  San  Girolamo  e  San  Za- 
nobi, con  diligenza,  per  Zanobi  der  Maestro;'  ed  alla 
chiesa  della  Congregazione  de'  preti  di  San  Martino  fece 
una  tavola  della  Visitazione,  molto  lodata.'  Fu  condotto 

'  Dopo  la  soppressione  della  chiesa  di  San  PàDcrazio,  non  gappiamo  io  qaiH 
mani  andasse  la  pittura  qui  nominata. 

'  *Sino  dal  1813  questa  tavola  passò  a  Parigi,  e  si  conserva  tuttavia  nel 
Museo  del  Louvre.  Rappresenta  Nostra  Donna  in  piedi  con  Gesù  Bamhiao  neWf 
braccia,  che  benedice  a  san  Girolamo  e  a  san  Zanobi  inginocchiati.  In  lontanaou. 
dalla  parte  sinistra,  si  vedo  san  Girolamo  orante  appiè  di  un  Crocifisso;  a  di- 
ritta, il  miracolo  del  fanciullo  risorto  dal  vescovo  san  Zanobi.  Sul  plinto  del  ba^ 
sorilievo  ch'è  sotto  i  piedi  della  Vergine,  rappresentante  Adamo  ed  Eva,  presso 
l'albero  della  scienza,  si  legge:  mariocti  •  de  nRRTiSELLis  •  opus  •  a.  d.  movi. 

•  Neir  aprile  del  1786  questa  tavola  dall'Accademia  delle  Belle  Arti,  ov'era 
sluta  trasmessa  dall' uflìzio  del  Patrimonio  EÀ:clesia6tico,  passò  alla  Gallerìa  degli 
Uffìzj.  Essa  porta  ripetutamente  segnato  1"  anno  mviii  nei  due  ornali  pilastrì  «irl 
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al  convento  della  Quercia  fuori  di  Viterbo',  e  quivi  poi 
che  ebbe  cominciata  una  tavola,  gli  venne  volontà  di 
veder  Roma;'  e  così  in  quella  condottosi,  lavorò  e  fini 
a  frate  Mariano  Fetti,'  a  San  Salvestro  di  Monteca vallo, 
alla  cappella  sua,  una  tavola  a  olio  con  San  Domenico, 
Santa  Caterina  da  Siena  che  Cristo  la  sposa,  con  la  No- 
stra Donna,  con  delicata  maniera.'  Ed  alla  Quercia  ri- 
tornato, dove  aveva  alcuni  amori,  ai  quali  per  lo  desi- 
derio del  non  gli  avere  posseduti,  mentre  che  stette  a 
Roma,  volse  mostrare  ch^era  nella  giostra  valente,  per- 
chè fece  r ultimo  sforzo:  e  come  quel  che  non  era  nh 
molto  giovane  nh  valoroso  in  cosi  fatte  imprese,  fu  sfor- 
zato mettersi  nel  letto  ;  di  che  dando  la  colpa  all'  arìa 
di  quel  luogo,  si  fe' portare  a  Fiorenza  in  ceste:  e  non 
gli  valsero  aiuti  ne  ristori,  che  di  quel  male  si  mori  in 
pochi  giorni,  d'età  d'anni  quarantacinque;  ed  in  San 
Pier  Maggiore  di  quella  città  fu  sepolto.*  De' disegni  di 

portico  aperto,  che  forma  il  fondo  del  quadro.  Senza  dubbio  è  questa  P opera 
più  bella  che  sia  uscita  dal  pennello  di  Mariotto.  La  composizione  semplice  e 
grandiosa,  la  nobile  espressione  dei  caratteri,  e  la  eccellente  esecuzione  vigo- 
rosa, sono  degne  non  che  del  Frate,  del  più  grande  maestro.  Si  può  ben  dire  che 
il  subietto  è  rappresentato ^col  più  bello  stile  dell'arte  autica,e  nel  tempo  stesso 
col  più  puro  sentimento  cristiano.  —  Il  Vasari  non  rammenta  il  gradino,  che, 
sciolto  dalla  tavola,  è  nella  Galleria  stessa.  Si  compone  di  tre  storie,  che  sono 
l' Anounziazìone  di  Nostra  Donna,  la  Nascita  di  Cristo  e  la  Presentazione  al 
tempio.  Della  tavola  si  ha  un  intaglio  di  Vincenzo  della  Bruna  veneziano;  il 
gradino  sì  vede  inciso  nell'opera  della  Galleria  suddetta,  pubblicata  per  cura 
di  una  Società. 

'  •Nella  Vita  del  Pontormo  a  questo  proposito  soggiunge:  «  Non  molto  dopo 
€tMDdo  Mariotto  partito  di  Firenze  (dopo  la  venuta  di  Raffaello),  ed  andato  a 
Uvorars  a  Viterbo  la  tavola  che  Fra  Bartolomeo  vi  aveva  incominciata  ». 
QuMlo  quadro  sarebbe  stato  quello  con  Nostra  Donna  circondata  da  santi  do* 
meaicani,  dal  Frate  lasciato  sol  disegnato.  Ma  dalle  memorie  del  convento  di 
SaotA  Maria  della  Quercia  appare  invece,  che  essa  tavola  fu  condotta  a  termine 
•  da  Fra  Paolino  da  Pistoja,  come  abbiamo  veduto  a  pag.  215.  (Vedi  P.  Marchese, 
Mem.  ciL,  II,  96,  97). 

*  Di  Fra  Mariano  è  stata  già  fatta  menzione  nella  Vita  di  Fra  Bartolomraeo. 

•  ìittW  Itinerario  di  Roma^  compilato  da  A.  Nibby,  trovasi  indicata  nella 
p«i)nltima  cappella  di  detta  chiesa  una  Maddalena  di  Mariotto,  invece  dello  Spo- 
salizio di  santa  Caterina. 

'  Nella  prima  edizione  il  Vasari  termina  questa  Vita  con  le  seguenti  parole: 

T»i»»i.  Opert  -  VoJ.  IV.  15 
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mano  di  costui  ne  sono  nel  nostro  Libro,  di  penna  e  di 
chiaro  e  scuro,  alcuni  molto  buoni;  e  particolarmente 

«  St  dopo  non  molto  ttoipo  fo  onoralo  eoo  questo  mamoria: 

JWmftf  parutn  (fateor)  eotutabam  ;  mentis  acumen 
Std  tmmm  oHméunt  pietà,  fStiam  mUU. 

«Furono  le  sue  piuure  circa  l'aono  Mofii  ».  Se  il  Vasari  intese  in  tal  anno 
quello  della  sua  morte,  P  Aibertioelli  sarebbe  nato  circa  il  1467,  e  per  coose- 
gnooia  tra  anni  prima  di  Fra  Bartolommoo.  Lo  Zani  invoco  lo  erodo  nato  atl- 
l*anno  1475  o  morto  noi  1520:  od  in  quatto  ancbo  noi  taruno  d*aeeordo  eoo  fan. 

—  (t  Quanto  all*aDno  in  cui  nacque  rAlbertinelli,  vadasi  qool  che  noi  abbiamo 
dotto  nella  nota  8,  a  pag.  217.  Rispetto  poi  alla  sua  morte,  ora  sappiamo  cbe 
accadde  ai  5  di  novembre  del  1515  e  che  fu  sepolto  in  San  Pipr  Maggiore.  Dal 
suo  raatriiuonio  coH'Antonia  d'Amadore  d'Ugolino  vinattiere,  ebbe  Mariotto  ud 
solo  figliuolo  chiamalo  Biagio,  nel  quale  pare  che  si  speugesse  la  sua  disces» 
densa  ).  «  Altra  pittnra  di  Mariotto  ai  additano  nei  pnbbttel  Inoghi ,  in  case  privalo 
di  Piranso  o  Inori;  ma  noi  non  fitramo  partioolar  monsiono  so  non  dallo  sognanti; 

—  Fìreoaa.  In  casa  Tolomei,  in  Via  do*Oinori,  Tondo  in  tovola«  aaasi  balb, 
con  Maria  Vergine  seduta  nel  mezzo,  che  tiene  sulle  ginocchia  il  Bambino  OesA; 
a  destra  il  piccolo  san  Giovanni;  nel  fondo,  da!  lato  sinistro,  si  vede,  di  piccola 
proporzione,  san  Giuseppe  che  conduce  un  giumento.  —  In  casa  Riccardi  del 
Vernaccia.  Tondo  in  tavola.  La  Vergine  siede  col  sinistro  braccio  appoggiato 
ad  un  melogranato,  dal  quale  il  piccolo  san  Qiovaoni  spicca  un  ramoscello  « 
porge  la  destra  al  Bambino  Qosù,  die  seduto  in  terra  fa  Tatto  di  aliarsi  ;  san  Oi» 
seppe  siedo  a  diritto  della  Vergine,  o  mostra  un  pomo  granato  a  OesA,  che  la 
Tatto  del  benedire.  Il  fondo  è  un  porticato  con  bellissima  prospettiva  dipinto 
sulle  massime  del  Frate.  L'aria  dal  voltd  della  Madonna  è  la  stessa  dell' Ao* 
nunziata,  ora  alPAccademia  delle  Belle  Arti.  —  Presso  il  sig.  Giovanni  Gagliardi, 
restauratore  e  negoriante  di  quadri.  Madonna  col  Putto  seduto  sulle  ginocchia. 
Dietro  sono  due  angeli,  de' quali  &i  vede  solamente  la  lesta.  11  Putto  ueoe  id 
mano  una  crocollina.  ft  del  tono  stesso  di  colora  deU*Annnnsiato  nelP Aeenismis. 
Questo  tovola  proriene  da  casa  SalviatL  —  Oalleria  Panciatichì.  Madonna  col 
Putto  sulle  ginocchia  che  aoearsisa  la  madre,  la  quale  lo  abbraccia  in  alto  di 
baciarlo.  Composizione,  disegno  e  colore  che  ritrae  anch'esso  della  maniera  di 
Fra  Bartolommeo.  —  Il  >foreni,  nei  Contorni  di  Firenze  (III,  68),  cita  nella 
chiesa  del  monastero  di  Lapo  una  tavola  con  i  santi  Bastiano  e  Giovanni  Battst», 
segnata  sotto  colla  iscrizione:  orate  fro  mariotto  pictork.  —  In  Bologna, 
nella  Galloria  Heroolani,  nel  1837  era  tintoria  quaHa  tovola  rappr^entanlo  an 
CrociOsso  con  ai  lali  la  Vergine  addolorato  e  san  Giovanni  Bvangelisto,  tegasto 
deiranno  1506  e  dal  can.  Crespi  aUribuito  a  Mariotto.  Vedi  le  eoo  d§gwnu 
alla  FeUina  Pittrice,  Roma  1769;  e  Giordani,  Collezioni  di  manoecHuit  H 
quadri  vendibili  in  Bologna  nel  Palazzo  IJercolani,  Bologna  1837. 

t  In  casa  del  marchese  Girolamo  D'Adda  di  Milano  e  un  quadretto  con 
un  Crocifisso,  appiedi  del  quale  stanno  inginocchiati  tre  frati  dumenicani,  «  tra 
questi  è  il  Savonarola,  o  forse  gli  altri  due  sono  i  suoi  compagni  nel  martirio 
Vuoisi  che  sia  pittura  dell*AlbertÌnelli;  ma  noi  dubitiamo  so  Mariotto,  chs  fii 
de*contraij  al  frate,  potesso  ponsara  a  dipingwa  questo  soggetto.  Tra  la  opera 
éì  Mariotto  non  ricordate  dal  Vasari,  sono  da  notara  nella  raccolto  di  Gaitls  Ho- 
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nna  scala  a  chiocdola»  difficile  molto,  che  bene  Pinten- 

dea,  tirata  in  prospettiva.  * 
• 

*  ward  in  Inghilterra,  una  piccola  tavola  con  Adamo  che  dissuade  Eva  dallo  spic- 
care il  pomo  dall'albero  vietato:  essa  è  tentata  dal  Demonio,  che  in  forma  di 
serpente  avvolge  il  &uo  corpo  intorno  al  tronco  dell*  albero.  Nel  fondo  ò  la  Crea* 
BÌoD«,  •  il  DiacaedMMnto  d«*  nostri  primi  pftreoti  dal  Patndiio  torrMtrt.  Nella 
medesima  faoodta  é  pura  un  Saeriflsio  d*Abra]no,  aatai  ballou  Ambadoa  qoeata 
tavolette  sono  fiate  attribuite  ora  a  Raflkello,  ora  al  Francia,  ed  ora  a  Lo'renso 
Costa,  ma  la  mano  dell'Albertinelli  è  evidente.  Xel  Museo  Fitzwilliam  di  Cam- 
bridge si  conserva  una  tavola,  assai  guasta,  con  la  Vergine,  il  Putto  e  san  Gio- 
vannino, e  con  la  iscrizione:  mariotti  florsntimi  opus.  udix.  (Vedi  Ckowb  b 
Cavaloasillb,  op.  cit,  voL  m,  peg.  487  e  489).  Quest'ultima  tavola  è  forse 
qoeila  alessa  che  posiedera  il  restaoratove  Gagliardi.  NelTattodi  divisione  della 
eoopagnia  ali* arte  stata  tra  Mariotto  e  Fra  Bartolommeo,  stipulato  il  5  di  gen- 
naio 1513  (st.  c. )  e  pubblicato  dal  P.  Marchese  ne' documenti  alla  Vita  di  Fra 
Bartolommeo,  tra  le  tavole  che  furono  assegnate  airAlbertinelli  n'  ò  registrata 
una  dU^nata  di  mano  di  Filippo  che  andava  alla  Certosa  di  Pavia,  e  un'altra 
favola  nmiìe  4i$egnam  di  mano  di  Fra  Bartolomeo  che  «a  a  Pavia  aUa  (kr^ 
urna.  Il  P.  Marchese  crede  che  Filippo  quivi  nominato ua Filippino  Uppi;  odio 
ciò  sì  appone  benissimo.  Ma  di  questo  fatto,  che  ha  qualche  importa&ia  iMlla 
vita  dei  suddetti  due  artefici,  come  vedremo,  egli  non  mostra  di  fare  gran  conto, 
paesandosene  con  poche  parole.  Ora,  rispetto  a  questa  tavola,  in  un  documento 
del  1511,  rogato  da  sor  Alessandro  da  Caacese,  si  trova  narrato  che  avendola  i 
monaci  della  Certosa  di  Pavia  allogata  a  dipingere  a  Filippino  Lippi  nel  1504  per 
Taltar  maggiore  della  loro  chiesa  pel  prezzo  di  quarantacinque  ducati  d*oro; 
neHa  quale  doveva  esser  rappresentata  la  Pietà,  con  i  santi  Paolo  ed  Antonio; 
Filippino  era  poco  dopo  morto,  lasciando  la  tavola  solamente  disegnata.  Onde, 
^  Uopo  sette  anni,  desiderando  sempre  que'  monaci  di  ornare  il  loro  altare,  avevano 
eletto  due  de*  loro  come  proonratori  nonaalsfo,  perchè  si  portassero  a  Fi- 
reose,  e  vedeieeio  di  aggiustare  questa  faccenda  con  la  Marglierita  vedova  di 
Filippino  e.tntrice  de'snoi  figliuoli.  Venuti  perciò  in  Fireose  i  detti  proenratori, 
stipularono  una  convenzione,  per  la  quale  la  suddetta  Margherita  si  obUigò  a 
reetituire  quaranta  ducati  d'oro  di  quelli  che  aveva  ricevuto  il  defunto  Filippino, 
rilasciandole  gli  altri  cinque  a  titolo  di  elemosina;  e  riallogarono  a  Mariotto 
AlbertiaelU  «B*altra  tavola,  dove  avrebbe  dipinto  quello  che  gli  fosse  stato  com- 
iBsese  dal  priore  del  detto  monastero,  per  U  presso  di  venti  ducati  che  avreb- 
begli  pagati  la  detta  Margherita  de'  quaranta  che  d  era  obbligata  di  restituire. 
Fra  gli  altri  patti  ci  fu  ancora  che  il  monastero  cedeva  alTAthertinelli  la  tavola 
che  Filippino  aveva  disegnata.  Pare  che  quella  presa  a  dipingere  dali'Alberti- 
oeUi  foeae  disegnata  da  [«"ra  Bartolommeo:  ma  dell'una  e  dell'altra  tavola  non 
ri  ha  altra  memoria,  se  non  quelbt  die  si  legge  sotto  Panno  VSi\  ne* ricordi 
dai  sindaco  di  San  Maree  riportata  dal  P.  Ifarehese,  ebe  dice:  Fra  Jiarlolomso 
wesft^  e  Mariotto  dipintori  a  di  3  luglio  ducati  i2  d'oro  in  oro:  sono  del 
conto  di  danari  hanno  hamtti  da  quelU  della  Certoea  di  Pavia  per  dipinture 
hanno  fiuto  loro. 

'  *NeHa  collesione  de* disegni  della  Galleria  degli  Uthzj  abbiamo  veduto,  nel 
cartone  n*  S  della  eartella  II,  un  originale  disegno  a  lapia  rosso  della  Visita- 
slene,  fiuto  assai  maestrsvolmenta. 
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Ebbe  M;n-ii>l1o  molti  (li.^cei^oli,  fVa*(iuali  fu  Oinliaiio 
l^iigianliiii.  il  Frauciabigio,  fiorentini,  ed  Tunoceuzjo  da 
Imola;  de' quali  a  suo  luogo  si  parlerà.  Parimente,  Vi- 
sino  pittor  fiorentino  fu  suo  discepolo,  e  migliore  di  tutti 
qne4i  per  dises^no,  colorito  e  diligenzia,  e  per  una  mi- 
glior maniera  che  mostrò  nelle  cose  che  e' fece,  condotte 
con  molta  diligenza.  K  ancor  che  in  Fiorenza  ne  siano 
poche,  ciò  si  può  vedere  oggi  in  casa  di  Giovambattista 
di  Agnol  Doni  in  un  quadro  d'una  spera  colorito  a  olio 
a  uso  di  minio,  dove  sono  Adamo  ed  Eva  ignudi  che 
mangiano  il  |)oiiio;  cosa  molto  diligente:  ed  un  quadro 
d'un  Cristo  depo-to  di  croce  insieme  coi  ladroni,  dove 
è  uno  intrigamento  bene  inteso  di  scale.  Quivi  alcuni 
aiutano  a  dipor  Cristo,  ed  altri  in  sulle  spalle  portone 
nn  ladrone  alla  sepoltura,  con  molte,  varie  e  capricciose 
attituduii  e  varietà  di  figure  aite  a  quel  suggetto,  le 
quale  mostrano  che  egli  era  valentuomo.'  Il  medesimo 
fu  da  alcuni  mercanti  fiorentini  condotto  in  Ungheria, 
dove  fece  molte  opere,  e  vi  fu  stimato  aasai.  Ma  questo 
|)overo  nomo  fu  per  poco  a  rischio  di  capitarvi  male, 
perchè  essendo  (U  natura  libero  e  sciolto,  ne  potendo 
sopportare  il  fastidio  di  certi  Ungheri  importuni  che  tutto 
il  giorno  gli  rompevano  il  capo  con  lodare  le  cose  di  quel 
paese,  come  se  non  fusse  altro  bene  o  filiciià  che  in  quelle 
loro  stnfe,  e  mangiar  e  bere,  ne  altra  giande/.za  o  no- 
lìiltii  che  nel  loro  re  ed  in  quella  corte,  e  tutto  il  resto 
del  mondo  fosse  tango;  pai*endo  a  lui,  come  è  in  eifetto, 
che  nelle  cose  d'Italia  fusse  altra  bontà.,  gentilezza  e 
bellezza;  stracco  una  volta  di  queste  loro  sciocchezze,  e 
per  ventin-a  essendo  un  poco  allegro,  gli  scappò  di  bocca 
che  e' valeva  più  un  fiasco  di  trebbiano  ed  un  berliu- 

'  *  Questa  Deposizi<>n><  lì  croce  fa  fatta  comprare  al  maivhese  Federigo  Mao» 
fredini  per  opera  (rAnilrea  del  Sarto,  e  dal  raeilesimo  lasciata  per  testamento, 
insieme  con  tutta  la  ?ua  quiidreria,  al  Seminario  Patriarcale  di  Venezia.  U  prò* 
fessore  Rosini  ne  ha  dato  un  intaglio  alla  tav.  cxxxv  della  sua  Storia, 
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gozzo  ;  che  quanti  re  e  reine  fiiron  mai  in  que' paesi:  e 
se  e' non  si  abbatteva  che  la  cosa  dette  nelle  mani  ad 
un  vescovo  galantuomo,  e  pratico  delle  cose  del  mondo, 
e  (che  importò  il  tutto)  discreto,  e  che  seppe  e  volle 
voltare  la  cosa  in  burla,  egli  imparava  a  scherzar  con 
bestie;  perchè  quelli  animalacci  Ungheri,  non  intendendo 
le  parole,  e  pensando  che  egli  avesse  detto  qualche  gran 
cosa,  come  s'egli  fusse  per  tórre  la  vita  e  lo  stato  al 
loro  re,  lo  volevano  a  furia  di  popolo,  senza  alcuna  re- 
denzione, crucifiggere.  Ma  quel  vescovo  dabbene  lo  cavò 
d'ogni  impaccio,  stimando  quanto  meritava  la  virtù  di 
quel  valentuomo,  e  pigliando  la  cosa  per  buon  verso,  lo 
rimise  in  grazia  del  re,  che  intesa  la  cosa,  se  ne  prese 
sollazzo;  e  poi  finalmente  fu  in  quel  paese  assai  stimata 
ed  onorata  la  virtù  sua.  Ma  non  durò  la  sua  ventura 
molto  tempo,  perchè  non  potendo  tollerare  le  stufe  nò 
quell'aria  fredda  nimica  della  sua  complessione,  in  breve 
lo  condusse  a  fine;  rimanendo  però  viva  la  grazia  e  fama 
sua  in  quelli  che  lo  conobbero  in  vita,  e  che  poi  di  mano 
in  mano  videro  l'opere  sue.  Furono  le  sue  pitture  circa 
l' anno  mdxii.  * 

'  *  Abbiamo  veduto  nella  nota  4,  a  pag.  225  e  segg.  come  il  Vasari  chiuda  eoo 
questa  dat&  la  Vita  dell' Albertinelli  nella  prima  edizione.  Qui  vediamo  questa 
data  attribuita  a  Visino;  e  il  Lanzi,  di  fatto,  trasse  da  un  manoscritto  la  notizia 
che  Visino  mori  in  Ungheria  nel  1512. 

t  Chi  fosse  questo  pittore,  e  quale  il  suo  proprio  nome,  non  ci  è  riuscito 
di  trovare.  Tra  i  pittori  fiorentini  che  andarono  in  Ungheria  fu  Raffaello  di  Oa- 
lieno  rìcamatore,  morto  colà  intorno  al  1525,  e  forse  in  costui  è  da  riconoscere 
l'artefice  che  il  Vasari  chiama  Visino.  Ad  ogni  modo  questa  data  del  1512  o  si 
voglia  riferire  alla  morte  delPAlbertinelli,  o  a  quella  di  Visino,  sarà  sempre 
sbagliala. 
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RAFFAELLINO  DEL  GARBO 


PITTOR  FIOBENTUiO  • 


(Nato  nel  1460;  morto  nel  1534) 


Rafifaello  del  G^rbo;'  il  quale  essendo,  mentre  era 
fanciulletto,  chiamato  per  vezzi  Raffaellino,'  quel  nome 
si  mantenne  poi  sempre;  fu  ne' suoi  principj  di  tanta 
espettazione  nell'arte,  che  di  già  si  annoverava  fra  i 
più  eccellenti:  cosa  che  a  pochi  interviene:  ma  a  po- 
chissimi poi  quello  che  intervenne  a  lui,  che  da  ottimo 

*  «  É  gran  cosa,  che  la  natura  si  sforza  talora  di  far  un  ingegno,  che  ne* suoi 
prinai  principj  fa  cose  di  tanta  maraTiglia,  che  gli  uomini  si  promettono  di  lui, 
che  e' debba  salir  sopra  il  cielo;  e  tanta  aspettazione  si  pongano  nelTanimo,  che 

0  per  vigore  della  natura,  o  per  capriccio  della  fortuna  lo  inalzano  6no  al  mezzo, 
e  in  un  tratto  a  terra,  onde  lo  levarono,  lo  ritornano.  Talché  chi  aveva  appoggiata 
tutta  la  fede  in  quella  persona,  tronca  i  rami  della  speranza;  et  non  solo  tace 
la  impossibilità  di  colui,  ma  vitupera  il  primo  moto,  che  lo  mise  su' salti  del 
venire  più  che  mortale:  nè  si  resta  con  influito  oprobrio  sotterrarlo  si,  che  mai 
più  de  terra  non  si  può  rilevare.  Nò  per  cosa  che  fra  tante  cattive  poi  operando 
si  faccia  buona  (tanta  forza  ha  lo  sdegno  negli  animi  di  coloro,  i  quali  aspetta- 
vano miracoli),  non  lo  vogliono  riguardare  o  considerare  in  maniera  alcuna, 
chiudendosi  gli  occhi  il  più  delle  volte,  per  non  avere  a  vedere  il  vero.  Laonde 
sbigottito  l'animo  dello  operante,  oltra  al  divenir  d'animo  più  vile,  di  continuo 
viene  in  declinazione,  et  fassi  più  debile  di  forze.  Et  di  tali  molti  se  ne  veggono 
in  questa  arte,  et  infiniti  ancora  nelle  altre  scienzie.  Per  il  che  chi  ben  comincia 

1  principj,  trattenendoli  con  onesti  mezzi,  rare  volte  è  che  non  conduca  l'opre 
sue  a  ottimo  fine.  Questo  non  fece  Raffaellin  del  Qarbo  ecc.  ».  Cosi  nella  prima 
edizione. 

*  'Nè  il  Vasari  nè  altri  seppero  di  chi  fosse  figliuolo  questo  pittore.  Noi 
possiamo  dirlo  oggi  con  sicurezza,  mediante  il  libro  dei  debitori,  creditori  e  ri- 
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principio  e  quasi  certissima  speranza  si  condusse  a  de- 
bolissimo fine;  essendo  per  lo  più  costume  così  delle  cose 
naturali  come  delle  artificiali,  dai  piccoli  principj  venire 
crescendo  di  mano  in  mano  fino  all'ultima  perfezione. 
Ma  certo  molte  cagioni  così  dell'  arte  come  della  natura 
ci  sono  incognite,  e  non  sempre  nh  in  ogni  cosa  si  tiene 
da  loro  l'ordine  usi  tato:  cosa  da  fare  stare  sopra  di  se 
bene  spesso  i  iudizj  umani.  Come  si  sia,  questo  si  vide 
in  Raffaellino;  perchè  parve  che  la  natura  e  l'arte  si 
sfoi'zassero  di  cominciare  in  lui  con  certi  principj  stra- 
ordinarj,  il  mezzo  de' quali  fu  mepo  che  mediocre,  e  il 
fine  quasi  nulla.  Costui  nella  sua  gioventù  disegnò  tanto, 

cordi,  detto  il  Libro  Rosso,  dal  1472  al  1520,  esistente  nel  vecchio  Archivio  della 
fiorentina  Accademia  delle  Belle  Arti.  In  esso,  a  carte  114  tergo,  tra* debitori  e 
creditori  per  tasse  d'entrature,  d'offerte,  di  feste  ecc.,  è  registrato  anche  Raf- 
faello di  Jìartolowmeo  del  Garbo,  cogli  anni  1503  e  1505.  Questa  notizia  è  di 
qualche  importanza,  come  vedremo  nel  Commentario  che  segue. 

t  Nel  Libro  a  parte  del  Quartiere  di  Santo  Spirito  dell'anno  1498,  a  e.  4S, 
si  legge  nel  gonfalone  Scala  la  portata  di  Raffaello  di  Bartolomeo  dipintore  del 
popolo  di  Santa  Lucia  soprarno,  che  forse  potrebbe  essere  il  nostro  Raffaellino. 
In  essa  egli  dice  di  non  avere  gravezza,  e  nessuna  sostanza,  e  che  tiene  a  pi» 
gione  due  botteghe  Tuna  dì  Torrìgiano  Torrigiani  in  Borgo  San  Iacopo,  e  l'altra 
di  Luca  Renieri  nel  popolo  di  Santa  Maria  del  Fiore;  ed  in  quest'ultima  sta  a 
dipingere.  —  Raffaellino  del  Garbo  fu  cosi  chiamato,  perchè  faceva  l'arte  sua  nella 
via  di  questo  nome,  in  \ina  bottega  della  Badia  di  Firenze,  posta  sotto  la  chiesa 
del  monastero,  e  dirimpetto  alla  piazza  di  Sant'Apollinare.  E  ciò  è  provato  dai 
libri  della  detta  Badia,  ne' quali  dal  151  al  1517  è  registrato  tra  i  pigionali 
Raffaello  di  Rartolommeo  di  Giovanni  dipintore.  Nella  Matricola  dell'Arte 
de'  Medici  e  Speziali  si  legge  sotto  il  15  di  novambre  1499,  che  fu  matricolato 
Raphael  lìartolomei  Nirolai  Capponi  pictor  nel  Garbo.  La  qual  famiglia  Cap- 
poni, venuta  dal  contado  di  Bologna,  faceva  il  merciajo  in  Firenze  fino  dagli 
ultimi  anni  del  secolo  xv.  Ora  noi  crediamo  che  Raffaello  de' Capponi  sia  quel 
medesimo  che  fece  la  tavola  con  Nostra  Donna  e  varj  santi,  oggi  conservata  nella 
raccolta  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  nella  quale  egli  si  sottoscrìve 
RAPHAEL  DE  cAPoNiBvs  MB  piNsiT  (*ir)  A.  D.  Mccccc.  Ma  questo  pittore  non  è  da 
confondersi  con  Raffaellino  del  Garbo,  non  solo  per  la  diversità  della  famiglia, 
ma,  quel  cbe  più  vale,  per  la  dissomiglianza  che  passa  tra  le  loro  pitture.  Infatti 
mentre  in  Raffaellino  del  Garbo  si  vede  un  fedele  seguace  della  maniera  di  F\- 
lippino  suo  maestro;  Raffaello  Capponi  si  mostra  nella  detta  tavola  dello  Spedale 
uno  che  cerca  d'imitare  la  Scuola  Perugina,  e  specialmente  il  Pinturicchio,  ri- 
tenendo però  nella  severità  e  gravità  delle  figure  le  qualità  proprie  dell'arte 
fiorentina,  come  notano  benissimo  i  signori  Crowe  e  Cavalcasene:  op.  cit.  Il, 
pag.  456. 
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quanto  pittore  che  si  sia  mai  esercitato  in  disegnare  per 
venir  perfetto:  onde  si  veggono  ancom  gran  numero  di 
disegni  per  tutta  l'arte,  mandati  fuoiTi  per  vilissimo 
prezzo  da  un  suo  figliolo,'  parte  disegnati  di  stile,  e  parte 
di  penna  e  d'acquerello;  ma  tutti  sopra  fogli  tinti,  lu- 
meggiati di  biacca,  e  fatti  con  una  fierezza  e  pratica 
mirabile;  come  molti  ne  sono  nel  nostro  Libro,  di  bel- 
lissima maniera.  Oltre  ciò,  imparò  a  colorire  a  tempera 
ed  a  fresco  tanto  bene,  che  le  cose  sue  prime  son  fatte 
con  una  pazienza  e  diligenzia  incredibile,  come  s'è  detto. 
Nella  Minerva,  intorno  alla  sepoltura  del  cardinal  Ca- 
raffa, v'è  quel  cielo  della  volta  tanto  fine,  che  par  fatta 
da  miniatori ,  onde  fu  allora  tenuta  dagli  artefici  in  gran 
pregio:  e  Filippo  suo  maestro'  lo  reputava  in  alcune  cose 
molto  migliore  maestro  di  se  ;  ed  aveva  preso  KafiFaello 
in  tal  modo  la  maniera  di  Filippo,  che  pochi  la  cono- 
scevano per  altro  che  per  la  sua.  Costui  poi,  nel  partirsi 
dal  suo  maestro,  rindolcì  la  maniera  assai  ne' panni,  e 
fe'piìi  morbidi  i  capegli  e  l'arie  delle  teste:  ed  ci*a  in 
tanta  espettazione  degli  artefici,  che  mentre  egli  seguitò 
questa  maniera,  era  si:imato  il  primo  giovane  dell'arte; 
perchè  gli  fu  allogato  dalla  famiglia  de' Capponi,  i  quali 
avendo  sotto  la  chiesa  di  San  Bartolomeo  a  Monte  Oli- 
veto,  fuor  della  porta  a  San  Friano,  sul  monte  fatto  unii 
cappella  che  si  chiama  il  Paradiso,  vollono  che  Raffaello 
facesse  la  tavola:  nella  quale  a  olio  fece  la  Resurrezione 
di  Cristo,  con  alcuni  soldati  che  quasi  come  morti  sono 
cascati  intomo  al  sepolcro,  molto  vivaci  e  begli,  e  hanno 
le  più  graziose  teste  che  si  po&sa  vedere;  fra  e  quali,  in 

•  t  Si  chiamò  Bartolommeo,  e  per  soprannome  il  lìontaca.  Fu  anch'esito 
pittore  e  si  matricolò  all'arte  a' 4  di  giugno  1537.  Morì  a' 25  novembre  1555  ed 
ebbe  sepoirura  in  San  Simone. 

*  'Cioè  Filippo  Lippi,  (letto  Filippino  per  distinguerlo  il.i  Fra  Filippo  suo 
padre.  Il  Vasari  dà  cenno  dei  lavori  di  Raffaellino  alla  Minerva  nella  Vita  del 
primo.  Il  Bottari  avverte  che  queste  pitture  sono  state  guastate  da  chi  ha  pre- 
leso risarcirle. 
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una  testa  di  un  giovane,  fu  ritratto  Niccola  Capponi, 
che  è  mirabile;  parimente,  una  figura,  alla  quale  è  cascato 
addosso  il  coperchio  di  pietra  del  sepolcro,  ha  una  testa 
che  grida,  molto  bella  e  bizzarra.'  Perchè  visto  i  Cap- 
poni r  opera  di  Raffaello  esser  cosa  rara,  gli  fecion  fare 
uno  ornamento  tutto  intagliato ,  con  colonne  tonde  e  ric- 
camente messe  d' oro  a  bolo  bnmito  :  e  non  andò  molti 
anni,  che  dando  una  saetta  sopra  il  campanile  di  quel 
luogo,  forò  la  volta  e  cascò  vicino  a  questa  tavola,  la 
quale,  per  essere  lavorata  a  olio,  non  offese  niente;  ma 
dove  ella  passò  accanto  air  ornamento  messo  d'oro,  lo 
consumò  quel  vapore,  lassandovi  il  semplice  bolo  senza 
oro.  Mi  è  parso  scrivere  questo  a  proposito  del  dipignere 
a  olio,  acciò  si  veda  quanto  importi  sapere  difendersi 
da  simile  ingiuria;  e  ^on  solo  a  questa  opera  Tha  fatto, 
ma  a  molte  altre.  Fece  a  fresco  in  sul  canto  d'una  casa, 
che  oggi  è  di  Matteo  Botti,  fra'l  canto  del  ponte  alla 
Carraia  e  quello  della  Cuculia,  un  tabernacoletto,  dren- 
to\d  la  Nostra  Donna  col  Figliuolo  in  collo.  Santa  Cate- 
rina, e  Santa  Barbera  ginocchioni;  molto  grazioso  e  di- 
ligente lavoro.'  Nella  villa  di  MarignoUe,  de'Girolami, 
fece  dua  bellissime  tavole  con  la  Nostra  Donna,  San  Za- 
nobi,  ed  altri  Santi;  e  le  predelle  sotto,  piene  di  figurine 
di  storie  di  que' Santi,  fatte  con  diligenza.  Fece  sopra  le 
monache  di  San  Giorgio,  in  muro,  alla  porta  della  chiesa 
una  Pietà  con  le  Marie  intorno  :  e  similmente  sotto  quello 
un  altro  arco  con  una  Nostra  Donna,  nel  mdhu;  opera 
degna  di  gran  lode.'  Nella  chiesa  di  Santo  Spirito  in  Fio- 
renza, in  uua  tavola  sopra  quella  de'Nerli  di  Filippo  suo 

*  Questa  tavola,  perfettamente  conservata,  vedesi  nell*  Accademia  delle  B«llc 
Arti  di  Firenze,  ed  è  giudicata  la  più  bella  opera  di  RafìTaellino. 

'  La  pittura  di  questo  tabernacolo,  essendo  consumata  dal  tempo,  fu  rifatta 
per  mano  di  Cosimo  divelli.  (Bottari). 

*  La  chiesa  di  San  Giorgio,  ora  detta  dello  Spirito  Santo  sulla  Costa,  fa 
rifatta  quasi  dai  fondamenti  nel  1705,  e  in  questo  rifacimento  perirono  tutt«  le 
]>itture  a  fresco  che  vi  erano  per  l' avanti. 
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maestro,  dipinse  una  Pietà;  cosa  tenuta  molto  buona  e 
lodevole;  ma  in  un'altra  di  San  Bernardo,  manco  per- 
fetta di  quella.*  Sotto  la  porta  della  sagrestia  fece  due 
tavole:  una  quando  San  Gregorio  papa  dice  messa,  che 
Cristo  gli  appare  ignudo,  versando  il  sangue,  con  la 
croce  in  spalla;  ed  il  diacono  e  subdiacono  parati  la  ser- 
vono; con  dua  Angeli  che  incensano  il  corpo  di  Cristo:' 
sotto,  a  un'altra  cappella,  fece  una  tavola,  drentovi  la 
Nostra  Donna,  San  leronimo  e  San  Bartolomeo.  Nelle 
quale  due  opere  durò  fatica,  e  non  poca;'  ma  andava 
ogni  dì  peggiorando:  ne  so  a  che  mi  attribuire  questa 
disgrazia  sua,  chè  il  povero  Raffaello  non  mancava  di 
studio,  diligenzia  e  fatica,  ma  poco  gli  valeva:  laddove 
si  giudica,  che  venuta  in  famiglia  grave  e  povero,  ed 
ogni  giorno  bisognando  valersi  di  quel  che  guadagnava, 
oltre  che  non  era  di  troppo  animo,  e  pigliando  a  far  le 
cose  per  poco  pregio,  di  mano  in  mano  andò  peggio- 

'  *  Della  tavola  con  la  Pietà  non  abbiamo  contezza.  Quanto  alP  altra  del 
San  Bernardo,  osserveremo,  che  nella  cappella  Nasi  è  posta  una  tavola  della 
Vergine  che  appare  al  detto  santo,  copiala  da  Felice  FicUerelli  soprannominalo 
Ripoto,  dedr originale  che  il  Baldinucci  e  il  Cinelli  dicono  di  Pietro  Perugino 
(della  cui  maniera,  a  dir  vero,  ritrae  molto),  a  differenza  del  Ilicha  che  lo  dice 
di  Raffaellin  del  Garbo.  La  tavola  originale,  che  per  tanti  anni  era  stata  presso 
il  patrono,  nel  1827  fu  venduta  a  Carlo  Del  Chiaro  mercante  di  quadri  floren- 
lioo,  e  quindi  acquistata  dal  re  Lodovico  di  Baviera,  che  la  collocò  nella  Pina- 
coteca dì  Monaco,  nel  cui  catalogo  è  cosi  descritta:  «  Nostr^^Donna  in  compa» 
gaia  di  doe  angeli  apparisce  a  san  Bernardo,  che  seduto  sotto  un  portico  aperto 
legge  io  un  libro  aperto  sopra  uno  scannello,  mentre  che  san  Bartotommeo  e 
OD  altro  santo  dietro  lui  rimangono  stupiti  a  quelP  apparizione.  Figure  minori 
del  vero  ».  Noi  non  abbiamo  veduto  questo  originale;  ma  invece  abbiamo  sott' oc- 
chio nn  disegno  con  qualche  cambiamento,  che  trovasi  nella  collezione  della 
Galleria  di  Firenze  tra  qvelli  assegnati  al  Perugino.  Ora ,  se  noi  consideriamo 
U  maniera  di  questo  disegno,  che  sebbene  ritragga  alcunché  della  Scuola  Um- 
bra, differisce  per  altro  notabilmente  dalla  maniera  del  Vannucci,  e  se  consi- 
deriamo che  il  Vasari  non  rammenta  nessun  lavoro  di  questo  maestro  per 
qoella  chiesa;  propendiamo  a  credere  che  la  tavola  ora  a  Monaco  possa  esser 
quella  qui  nominata  dal  Vasari  ed  attribuita  da  lui  a  RafTaellino  del  Garbo. 

'  'Intorno  a  questa  tavola  leggasi  ciò  che  ò  detto  nel  Commentario  posto 
in  floe  della  presente  Vita. 

'  'Questa  tavola,  che  attempi  del  Bottari  era  nel  Capitolo  del  secondo 
chiostro  del  convento  ed  in  antico  nella  cappella  Corsini,  è  oggi  nella  Galleria 
di  qnesta  (kmiglia  nel  palazzo  di  Parione.  Ne  riparleremo  nel  detto  Commentario. 


Digitized  by  Goo 


238  ,  RAFFAELLINO  DEL  GARBO 

rondo,  ma  sempre  nondimeno  si  vedde  del  buono  nelle 
cose  sue.  Fece  pei  monaci  di  Cestello  nel  lor  refettorio 
ima  storia  grande  nella  facciata,  colorita  in  fresco  ;  nella 
quale  dipinse  il  miracolo  che  fece  lesu  Cristo  de' cinque 
pani  e  duo  pesci,  saziando  cinque  mila  persone.'  Fece 
allo  abate  de'Panichi,  per  la  chiesa  di  San  Salvi  fuor 
della  poi*ta  alla  Croce,  la  tavola  dello  aitar  maggiore 
con  la  Nostra  Donna,  San  Giovan  Gualberto,  San  Salvi, 
e  San  Bernardo  cardinale  degli  TJl^erti,  e  San  Benedetto 
abate;  e  dalle  bande.  San  Batista  e  San  Fedele  armato, 
in  duo  nicchie  che  mettevano  in  mezzo  la  tavola;  la 
quale  aveva  un  ricco  ornamento,  e  nella  predella  più 
storie  di  figure  piccole  della  vita  di  San  Giovan  Gual- 
berto: nel  che  si  portò  fnolto  bene,  perchè  fu  sovvenuto 
in  quella  sua  miseria  da  quello  abate;  al  qual  venne 
pietà  di  lui  e  della  sua  virtù;  e  Raffaello  nella  predella 
di  quella  tavola  lo  ritrasse  di  naturale,  insieme  col  gene- 
rale loro  che  governava  a  quel  tempo.'  Fece  in  San  Pier 

•  Abbiamo  altre  volte  notato,  che  dove  erano  i  monaci  di  Cestello  in  Borgo 
Pinti  sono  adesso  le  monache  di  Santa  Maria  Maddalena  de' Pazzi.  —  'L'affresco 
esiste  tuttavia  nel  refettorio  del  detto  monastero. 

'  *  Questa  tavola  passò  nel  Museo  del  Louvre  a  Parigi.  Dal  recente  Catalogo 
del  signor  Villot  ue  caviamo  volentieri  la  descrizione:  «  Nostra  Donna  seduta 
colle  roani  giunte  riceve  dal  suo  Figliuolo  la  corona  dell' immortalità,  in  mezzo 
a  una  gloria.  Lo  éìpirito  Santo  è  sopra  il  capo  di  Cristo  e  della  Vergine,  cai 
stanno  sotto  i  piè  tre  teste  di  cherubini.  Quattro  angeli,  chi  col  liuto,  chi  col 
cembalo,  qual  coli* arpa,  quale  colla  viola  fanno  un  celeste  concerto.  A  basso 
del  quadro  si  vede  san  Benedetto  con  un  libro  e  un  mazzo  di  verghe;  san  Salvi, 
vescovo  di  Verona,  con  il  pastorale  ed  uu  libro;  san  Oiovan  Gualberto,  fonda- 
tore della  congregazione  di  Vallombrosa,  con  il  Crocifisso;  san  Bernardo  degli 
Uberti,  cardinale  e  vescovo  di  Parma,  con  un  cappello  rosso  in  capo,  e  una 
mitra  in  mano  ».  Mancano  i  santi  Batista  e  Fedele  che  oiettevano  in  mezzo  la 
tavola,  e  il  gradino  con  storie  della  Vita  di  Cristo  di  piccole  figure. 

t  Nel  braccio  sinistro  della  medesima  chiesa  di  San  Spirito  è  una  tavola 
a  tempera  con  la  Trinità  adorata  da  santa  Caterina  e  s^nta  Maria  Maddalena, 
inginocchiate:  e  nella  predella  sono  le  storie  della  Natività,  la  Comunione  di 
santa  Maria  Egiziaca  ed  il  Martirio  di  santa  Caterina.  Questa  tavola  si  vuole  di 
Raffaellino  dai  signori  Crowe  e  Cavalcasene.  Op.  cit  IH,  p.  417.  Nel  Museo  di 
Berlino  sono  due  tavole  di  lui,  l'una  con  la  Vergine  e  il  Putto  in  piedi  che  ha 
ai  lati  due  angeli  con  strumenti  in  mano;  il  fondo  è  di  paese:  l'altra  parimente 
con  la  Madonna  e  il  Figliuolo,  e  San  Oio.  Battista  accompagnato  da  angeli  in  mezzo 
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Maggiore  una  tavola  a  man  ritta  entrando  in  chiesa;  ' 
e  nelle  Murate,  un  San  Gismondo  re.  In  un  quadro  e' fece 
in  San  Brancazio,  per  Girolamo  Federighi,  una  Trinità 
in  fresco,  dove  e' fu  sepolto,  ritraendovi  lui  e  la  moglie 
ginocchioni;  dove  e' cominciò  a  tornare  nella  maniera  mi- 
nuta,* Similmente  fece  due  figure  in  Cestello  a  tempera, 
cioè  un  San  Kocco  e  Santo  Ignazio,  che  sono  alla  cap- 
pella di  San  Bastiano.'  Alla  coscia  del  ponte  Rubaconte 
verso  le  mulina,  fece  in  una  cappelluccia  una  Nostra 
Donna,  San  Lorenzo,  ed  un  altro  santo;  *  ed  in  ultimo 
si  ridusse  a  far  ogni  lavoro  meccanico  :  e  ad  alcune  mo- 
nache ed  altre  genti,  che  allora  ricamavano  assai  para- 
menti da  chiesa,  si  diede  a  fare  disegni  di  chiaro  scuro, 
e  fregiature  di  santi  e  di  storie,  per  vilissimo  prezzo; 
perchè  ancora  che  egli  avesse  peggiorato,  talvolta  gli 
usciva  di  bellissimi  disegui  e  fantasie  di  mano;  come  ne 
fanno  fede  molte  carte  che  poi  doppo  la  morte  di  coloro 
che  ricamavano,  si  son  veduti'  qua  e  là;  e  nel  Libro  del 
signore  Spedalingo'  ve  n'è  molti  che  mostrano  quanto 
valesse  nel  disegno.  Il  che  fu  cagione  che  si  feciono  molti 
paramenti  e  fregiature  per  le  chiese  di  Fiorenza  e  per 
il  dominio  ed  anche  a  Roma  per  cardinali  e  vescovi,  i 
quali  sono  tenuti  molto  begh  :  ed  oggi  questo  modo  del 

ILI  uuiti  Battìaoo  ed  Andrea.  E  Della  Galleria  di  Dresda  si  addita  per  opera  di 
questo  pittore  un'altra  tavola  a  tempera,  dov'è  figurata  Maria  Vergine  col 
Bambino,  ed  ai  suoi  lati  san  Girolamo  e  san  Francesco. 

*  La  chiesa  di  San  Pier  Maggiore  fu  distrutta,  dopo  che  era  rovinata  in 
gran  parte,  nel  1784.  Ma  la  tavola  qui  citata  non  v'era  più  da  qualche  tempo  « 
cofDe  avverte  il  Bottari. 

'  Le  pitture  fatte  alle  Murate  e  in  San  Pancrazio  perirono,  quando  i  detti 
ìuogìn  furono  ridotti  a  uso  profano. 

*  'Esistono  tuttavia  nella  chiesa  ora  di  Santa  Maria  Maddalena,  e  formano  i 
due  laterali  di  un  altare  di  legno,  nel  mexzo  del  quale  è  un  san  Bastiano  di 
rilievo. 

*  'Pittura  distrutta. 

'  'Intendasi,  disegni. 

*  Cioè  di  Vincenzio  Borghini,  spedalingo  degl'Innocenti,  monaco  benedet- 
lioo,  •  letterato  illustre,  dal  quale  si  crede  che  il  Vasari  fosse  ajutato  nel  disten* 
d«r0  questo  Vile. 
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ricamare,  in  quel  modo  che  usava  Pagolo  da  Verona, 
Galieno  fiorentino,*  ed  altri  simili,  è  quasi  perduto,  ea- 
sendott  trovato  un  altro  modo  di  punteggiar  largo,  che 
non  ha  n&  quella  bellezza  né  quella  diligenzia,  ed  è  meno 
durai )ile  assai  che  quello:  onde  egli  per  qiip-to  benetìzio 
merita,  sebbene  la  povertà  gli  diede  scomodo  e  stento 
in  vita,  che  egli  abbia  gloria  ed  onore  dettai  virtù  sue 
doppo  la  morte.  E,  nel  vero,  fu  Baffiiello  sgraziato  ndk 
pratif  lio.  i)erch(3  usò  sempre  con  gente  povere  e  basse, 
come  quello  che,  avviUto,  si  vergognava  di  sè,  atteso  che 
nella  sua  gioventù  fu  tenuto  in  grande  Bpetìamm^  e 
si  conosceva  lontano  dalV  opere  sne  prima  fiitto  in  gio- 
ventìi  tanto  eccellentemente.  E  così,  invecchiando,  de- 
clinò tanto  da  quel  phmo  buono,  che  le  cose  non  parevano 
più  di  sua  mano;  ed  ogni  giorno  r arte  dimefiticando,  A 
ridusse  poi,  oltra  le  tavole  e  quadri  che  &C6va»  a  dipigneve 

*  Paolo  da  Verona,  ricamatorei  è  lodato  dal  Vasari  in  One  della  Vita  <l«i 
PolUjuoli  (t  •  di  lai  abbiamo  dato  BOtiiio  m1  tomo  III,  pag.  499,  noto  2).  Di 
QallieDO,  Dato  nel  1454%  abbiamo  raeeolto  lo  aegoonti  notiaié  nei  libri  doll*Aicbifit 
dell*  Opera  del  Duomo  di  Sieoa*  o  in  quello  dell*  Opera  di  FIreoseu  Qallieao  A 
Michele  di  Mariano  da  Flrenae,  rioamatore,  il  23  di  febbriyo  del  1471  ha  lira 
trenlacinqne  e  quattro  soldi  per  un  fregio  ricamato  per  il  davanzale  dell'aitar 
maggiore  .lei  Duomo  di  Siena.  Neil' 11  di  agosto  del  1472  gli  sono  pagate  cin- 
quantotto lire  per  due  fregi  ricamati  a  oro  di  Cipro,  con  le  figure  de' santi  An- 
sano, Vittorio,  Satino  o  Oreioeaiio,  aTTocati  della  città  di  Siena,  i  quali  fregi 
doTovano  iorrim  per  i  due  altari  di  san  Vittorio  o  di  aan  Sarino.  Nel  If  di 
settembre  del  detto  anno,  ha  Uro  sei  o  quattro  soldi  por  tro  possi  di  frsgioeos 
oinqoo  ligure  d*oro  di  Cipro  e  seta*  per  servisio  dell* altare  detto  del  Duomo;  e 
per  due  pezzi  da  aggiungere  al  fregio  degli  altari  di  san  Sarino  e  di  ean  Vitr 
torio.  (Archivio  dell'Opera  del  Duomo  di  Siena,  Libro  detto  dflU  due  Rase, 
a  pag.  134,  e  222  .  226).  Nel  1499,  ai  4  di  dicembre,  gli  Opera]  del  Duomo  di 
Firenze  allogarono  a  Gallieno,  Qiannouo  e  Lorenio  di  Michele  di  Mariano, 
ricamatori  da  Fivsnao,  un  fornimento  da  diacono  od  mio  da  soddSaoono,  dTote 
0  seta,  pel  presso  di  fiorini  eentoeinquanta  larghi  d*OTO  in  oro.  (AtoIiItIo  difr 
l'Opera  del  Duomo  di  Firense,  Deliberasioni  dal  1496  al  1507,  a  pa^.  9  terge 
e  10).  Gallieno  fu  altresì  uno  de*  maestri  chiamati  nel  25  gennajo  1504  a  gio- 
dicare  del  luogo  pid  opportuno  per  collocare  la  statua  del  David  di  Michelan- 
gelo. (Oaye,  II,  466).  Egli  ebbe  un  figliuolo  di  nome  Raffaello,  che  fu  pittore, 
e  si  trova  registrato  sotto  gli  anni  1503,  1504  e  1505,  a  carte  117  tergo  del  più 
▼olto  citato  lAbro  Simo  dei  eroditori  o  debitori  o  ricordi,  dal  lOt  ni  IM 
neir  AVehirio  della  fiorentina  Aoeàdemia  di  Bello  Arti  —  t  Sappinaso  «ho  questo 
RafliMUo  mori  in  Unghoria  verso  11  1925^ 
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Ogni  vilissima  cosa;  e  tanto  avvilì,  che  ogni  cosa  gli  dava 
noja,  ma  più  la  grave  famiglia  de'  figliuoli  che  aveva, 
ch'ogni  valor  dell'arte  trasmutò  in  goffezza.  Perchè,  so- 
mggiimto  da  infermili  ed  impoverito,  mìseramente  finì 
la  sua  vita  di  età  d' anni  cinquantotto.  Fu  sepolto  dalla 
Compagnia  della  Misericordia  in  San  Simone  di  Fiorenza, 
uAl&M.  Lasciò  dopo  di  sè  molti,  che  furono  pratiche 
pkntÈ».  Andò  ad  imparare  da  costai  i  principj  dell'arte 
nella  sua  fanciullezza  Bronzino  fiorentino*  pittore,  il 
quale  si  portò  poi  si  bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo 
I  (|iPuntormo'  pittor  fiorentino,  che  nell'arte  ha  fattoi 
medesiBii  frutti  che  lacepo  suo  maestro.  U  ritratto  di 
Raffaello  si  h  cavato  da  un  disegno  che  aveva  Bastiano 
I  da  Montecarlo,'  che  fn  anch' egli  suo  discepolo,  il  quale 
\  ^^^pitìoo  maestro,  per  uomo  senza  disegno. 

*  Angiolo  BroniÌDO,  di  cui  il  Vasari  parla  a  luogo  verso  la  fine  dell*  opera, 
fluido  tratta  dagli  Aeeademiei  det  disegno  Tifanti  a  tanpo  ano. 

'  Qnaatf  pura  eomindò  la  sna  carriera  pittoriea  tanto  falioMnanta,  da  da- 
ttare  rammirazione  di  Michelangelo  a  la  galoala  d*  Andrea  del  Sarto;  a  poi  la 

lai  come  RafTaellino  del  Garbo. 

'  t  BastiaDO  di  Niccolò  di  Bastiano  da  Montecarlo  si  matricoli  il  6  feb' 
mo  1517  (sL  c  1518)  e  mori  il  10  febbrajo  1563. 


T*ii4«t.  Oim  —  Voi.  IV. 


10 
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COMMENTÀRIO» 

Vita  di  Raffaellino  del  Garbo 


Di  tre  pUori  fiomdini  di  nome  Baffadlo 

cantemporami  di  liaffaellim  del  Garbo, 

Scrìvendo  il  Vawri  di  Raffaellino  del  Garbo,  ha  fatto  intendere  sin 
dil  principio,  che  eyli  trattava  d'un  pittore,  il  qnale,  avendo  dato  da  gio- 
vane grandiadma  eipettaiione  di  té,  em  poi  tanto  da  quel  primo  hoeiio 
declinato,  che  rnittoie  cose  non  parevano  piti  di  sua  mano.  Il  qnal  suo 
giadino  ooii  iEkV0K«f0le  noi  peneiamo  che  non  abbia  avuto  altro  fonda- 
mento se  non  nell*  erronea  credenta  che  fossero  di  Raffiaellino  éék  Garbo 
certe  pittore  ohe  portavano  il  nome  d'un  Raffaello,  o  ad  un  artefloe  di 
qneeto  nome  emno  dalla  tcadisione  attribuite.  Ond*egli  tirato  dft  questo 
errore,  non  ritrovando  in  omo  pitture  le  medeóme  qwiltlà  che  a?ef» 
vertite  e  lodato  in  altre  opere  di  BaffiMUino,  ami  vedendole  di  naaiem 
e  di  etile  diveree,  non  eeppe  con  altra  migliore  ragione  epiegue  la  loro  « 
différen»,  le  non  éha  eaw  fiteiero  deU*  ultime  eoe  coee,  néUe  qoali  aveva 
moetralo  di  mnd  dalla  bontà  delle  prime  gnuideaieate  allmitanatfi  Ma 
questo  nio  ragionamento,  oltre  al  non  reggere  att*enme  pìh  diligente 
de*iMti  ed  alle  prove  de*dooamenti,  ohe  dimoetrano  quelle  opere  emer^ 
nacite  dalla  mano  di  altri  artefici,  àA  niedeeìmo  nome  e  tempo,  ma  À 
eeodla  e  di  pratica  divein;  non  reggerebbe  neppore  se  per  nn  medo  di 
aappoairioiie  quelle  pittore  si  voleewro  dello  starno  Bafhellino;  peroiib  eod 
eredendo,  doveta  attred  il  Vasari  provare  c3ie  il  neefero  pittore,  mutando 
stile  e  maniera,  averne  veramente  peggiorato:  il  che  non  ha  fotte,  ^ 
né  gli  sarebbe  riuscito  cosi  fiwile;  perchè  quelle  pitture,  sebbene  diffinenti, 
non  oedeoo  nè  di  bontà  nb  di  pregio  a  quelle  che  sono  sensa  dubbio  di 
BaftMilino;  come  si  può  sempre  vedere,  essendone  tuttavia  una  in  Fi- 
tmtutp  oome  diremo* 
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Così  avendo  dimostrato  che  il  giudizio  del  Vasari  sopra  Raffaellino 
del  Garbo  era  falso  ed  irragionevole,  perche  fondato  sopra  un  errore  di 
fatto,  ci  pare  cosa  giusta  che  il  nome  suo,  rimsixto  pfr  tanti  secoli  sotto 
il  peso  di  quel  giodiao,  sia  oggi,  sebbene  tardi,  alla  debita  fama  ed  onoro 
mtitaito. 

Furono  in  Firenze  molti  altri  pittori  del  medesimo  nome  di  Ba&el- 
lino  del  Garbo  e  snoi  contemporanei,*  ma  noi  intendiamo  di  ragionare  in 
qnMto  Gommentarìo  lolamente  di  tre,  avendone  più  partioolare  notin, 

*  No  diano  la  nota,  compilata  «aatimemepte  ipogliaodo  il  libro  detto  Bom 

de* Debitori  e  Creditori  della  Compagnia  de* Pittori  dal  1472  al  1520  conservato 
nelPArchivio  dell'Accademia  delle  Relle  Arti  di  Firenre;  le  Matricole  dell'Arte 
de*  Media  •  SpesiaU ,  e  floalmente  le  portate  del  Catasto  e  deir  Estimo  di 
Firenze. 

1.  Ra^fabllo  di  Giovanni  d'Antonio.  Fu  de*  RiccomanDi  e  nacque  nel  1471. 

Fece  testemento  a*fiO  di  mano  1533,  rogato  da  ser  FIHppo  del  MomIIo. 
e  mori  U  15  <fi  fUibn^o  154&  Ne*  Ubri  delle  SeaUnse  del  Magistrale  digli 
Otto  si  trova  che  egli  nel  1490  fa  sMliato  per  tre  ai^nì  <!a  Firenae  e  dal 
sno  contado  per  aver  ferito  Bartolommeo  di  Tieri  da  Castelfranco,  e  che 
nel  21  di  luglio  1512  fu  condannato  in  cootumaoia  alle  forche  per  artrs 
aounazzato  .Tacnpo  dal  Lago  Maggiore. 

2.  Raffaello  di  Tommaso  d* Antonio.  Era  di  cognome  Pittori.  Nato  nel  1479  e 

morto  H  29  agosto  1SS8.  Bhhe  dee  mogli,  cioè  Costania  d^Ormanno  Dei, 
e  Dorotea  dì  Oilio  Mati.  Da  qnseta  gli  nacquero  Antonio  e  Jacopo. 
S.  Raffabllo  di  Lorbnso  ni  Faosmo  Toil  Di  nodid  anni  slava  nsl  148D  ssa 
Sandro  BoUicelli 

4.  Raffabllo  d'Antonio  di  Biagio.  Nacque  nel  1482.  Fu  discepolo  di  LionarJo 

da  Vinci  e  nel  1505  lavorò  con  lui  alla  pittura  (lolla  Sala  del  Consiglio. 

5.  Raffaello  di  Domenico  di  Niccolò.  Si  matricolò  a  13  luglio  1529. 

6.  Rapfabllo  di  Qallibno.  Bfoii  in  Ungheria  circa  il  1525,  come  abbiamo 

dello  nella  Vita  di  RaflÌMUÌBO  del  Garba 

7.  Rartanxo  ni  BanTOLomao  ni  NmootÒ  Cappomi.  Anche  di  eostal  4  stale 

parlato  nella  dette  Vita. 

8.  Raffaello  di  Tommaso  Cini.  Si  matricolò  il  18  C»bbn\io  1506. 

9.  Raffaello  d'Alessandro  del  Tedesco. 

10.  Raffaello  di  Lorenzo  di  Giovanni  di  Corsino. 

11.  Raffaello  dWndrba  di  Lorenzo.  Mori  nel  1528.  Fu  marito  di  LodoTÌca  di 

Francssco  da  Csitiglione  Aretino. 
ISL  RaFFanLLO  ni  Niccolò  pa  MomtblupOw 

18.  Raffabllo  d'Antonio  di  Baetolommbo.  Fu  pittore  e  mettldoio.  Si  metri* 

colò  il  5  dicembre  1517,  e  mori  il  4  d'aprile  1542.  Ebbe  dee  negfi;  Bi- 
sabetta  di  Biagio  Ciucci,  e  Maria  di  Qio.  Piero  Morosini. 
14.  Raffaello  di  Bastiano  di  Compagno.  Fu  marito  della  Manetta  flglioola  di 
Gio.  Battista  Galli  calzajuolo  e  letterato. 

19.  IUffabllo  ni  NioooLd  nn*Roi8i.  IX  qoesto  pittore  parla  11  cav.  Federigo 

Aliaèri  nelle  NatMt  d^prafiumri  dti  dUegna  in  Liguria^  lìeeidaado 
Ire  lafoU  Ihtte  da  Ini  in  Oenofa  tra  il  1518  e  il  1519. 
10W  RarrasLLO  OanLi. 
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ed  anche  perchè  nno  di  loro  crediamo  che  sia  1*  autore  di  alcune  delle 
tavole  attribuite  dal  Yaaaii  a  Raitaellino  ;  il  che  ci  darìt  il  modo  non 
tento  di  ftr  ne^ìio  conoscere  questi  artefici,  degni  di  miglior  fama, 
qourto  ancom  d*  illustrare  in  parte  la  storia  pittorica  fiorentina  di  quel 
tenqpo.  Sai  MniQ  Bt^faOh  tU  JPrtmaaeo,  BaffaèUo  CarU  e  SoffaèUo  di 
Ftmm. 

BwAiuA  DI  Fnuiottoo 

KegH  nltind  ciwqwMit'MiBi  del'aeoolo  zr  Tbm  ed  opetò  in  llmie 
n  pittore  chiamnto  Fnuioesco,  iiato  nel  1446  da  Giovanni  di  Domenico 
Bolkidni  aneh^esso  pittore.*  Del  qnel  Fnneeico  nemuia  opera  che  A  sappia 
è  pervenuta  fino  a  noi»  selvodA  nna  tavola  con  nn  tabernacolo  per  ti* 
porr!  il  Corpo  di  Cristo ,  che  gli  uomini  della  Compagnia  di  Sant* Andrea 
della  Veste  Bianca  gli  allogarono  per  l' aitar  maggiore  della  Pieve  di 
Sant'Andrea,  oggi  collegiata,  d'Empoli  con  istmmento  del  segfuente  tenore  : 

«  MccccLxxxiv,  xxvm  mcnsig  martii  —  Congregata  et  cohadunata  vni- 
«  versitate  hominum  —  devotissime  Sotietatis  et  Discipline  Sancti  Andree 
«  de  Emporio  in  horatorio  {sic)  Discipline,  ubi  et  in  quo  dieta  sotietas, 
«  seu  homines  diete  sotietatis  soliti  sunt  congregari,  —  looavemnt  —  Fron- 
«  eiaeo  Johannis  Dominici  Pieri  dé  Fhrtntiaf  presenti  —  ad  pingendum, 
«  intagliandum,  deaoiandam  et  ornandnm  ooloribos,  pictuiii»  figoris  et 
«  seolptionibos  (sie)  et  aliis  omamentis,  nnam  tabulam  eom  pluribns 
«  fiiguiiis  emi  nno  palerò  et  onutto  sacrario  sen  tabemaeulOf  poniturain 
«  wKptK  altMe  «vpelle  maioris  plebis  Saneti  Andree  de  Emporio,  ad  bo- 
«  aorem  et  reverentlam  Banctisiimi  —  Corpons  Donuni  nostri  Jbesn  Ghiiib; 
«  in  quo  saenuio  sen  tabemaonlo  dietom  Saaetissimnm  Corpus  teneri  de- 
c  beat  et  lionovari;  tali  modo  et  forma  nt  fedt  et  pindt  (sic)  in  de- 
«  sCgBom  qiwd  ostaadit  dietna  B^nmdtmm  ìMm  liominibns,  et  ad  eins 


'  Ecco  PAlberetto  della  famiglia  BoUicìm  pittori,  dal  quartiera  Santo  Croca» 
LioD  aero  e  Ruote: 

OlOTAIfXI 
DOMBMICO 

Giovanni  pillara 
D.  U16 

Prahoimoo  Ettore 
B.  1440 

t  19  luglio  i  m 

•epolto  IO  Saut' Ambrogio 

r  ' 


Gio.  Battista  Havk\kli.o  pittore  Albssanobo 

n.  1177 
L«  SM  mamorie  giuogOBO 
flao  al  UiO 
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€  exeroplar,  similitudinem  et  formam  et  etiam  de  meliori,  iusta  (tic)  samu 
c  posse  et  ingenio,  bona  fide,  contÌQuando  bene  dìligenter  et  fideHter 
«  dictam  opus.  Cum  pacto  qnod  dìctus  Franciscua  condactor  —  obìigatua 
€  flit  dictam  tabulam  et  tabernaculum  cum  omnibus  suis  peitinenttSt  £&- 
«  cere  —  et  finire  prò  tempore  —  duorum  annorum,  initiandorum  dift  xv 
€  mentis  augusti  proxime  futuri  presentis  anni,  et  ut  sequitur  fìniendoruxn, 
-«  et  dictam  tabulam  super  dictum  altare  ponere  et  firmare  :  et  cum  erii 

<  completa  posita  et  firmata  super  altare  predictum ,  tunc  dicti  hominee  — 
«  diete  sotietatis  —  debeant  eligere  unum  hominem  —  in  eorum  —  ar- 
«  bitrnm;  —  et  versa  vice  dictus  Franciscus  pictor  unum  alium  eligere 
«  debeat  in  eiua  arbitrum  :  —  qui  arbitri  —  debeant  —  declarare  —  quan- 
c  tum  sit  valoris  et  extimationis  dieta  tabula,  seu  opus  diete  tabule,  ta- 
«  bemaculi,  et  aliorum  ornamentorum  :  —  et  omne  et  totum  quod  per  dictos 

<  arbitros  —  iudicatum  fuerit,  —  intelligatur  esse  et  sit  verum  pretium 
c  dicti  operis.  —  Quam  solutionem  —  diete  tabule  et  tabemacnli  —  ho- 
«  mines  diete  sotietatis  teneantur  —  solvere  —  dicto  Francisco,  hoc  modo. 
€  videlicet;  prò  quolibet  anno,  donec  facta  erit  dictam  tabulam  {sic)  — 
«  fior:  quadraginta  emporenses,  videlicet  ad  libras  quatuor  et  solidos  duo 
«  prò  quolibet  floreno;  et  cum  completa  erit  dictam  tabulam  {sic)  — 

<  omne  residuum  mercedi»  et  pagamenti  >.  —  (  Archivio  de*  Contratti  di 
Firenze:  Rogiti  di  ser  Pietro  de^RuminelIi;  protocollo  dal  1482  al  1484  a 
c.  172  tergo). 

Eran  già  passati  più  di  sett'anni,  e  maestro  Francesco  non  aveva  per 
anche  compiuta  la  tavola.  Onde  gli  uomini  della  Compagnia  della  Veste 
Bianca  per  mezzo  del  loro  governatore  fecero  richiedere  gli  Openvj  della 
Pieve  d'Empoli  nel  24  maggio  1491,  ohe  fosse  a  loro  permesso  di  dar 
fine  aUa  detta  tavola;  nella  quale  avevano  speso  fino  allora  più  di  400  fio- 
rini d*oro  larghi;  e  di  porla  sull'altare  della  cappella  maggiore  della  detta 
Pieve.  Alla  qual  domanda  gli  Operaj  ben  volentieri  acconsentirono,  cen- 
BÌderando  che  ciò  sarebbe  stato  in  onore  di  Dio,  ed  in  ornamento  della 
loro  chiesa.' 

Ma  non  ostante  tutte  queste  loro  pratiche,  gli  uomini  della  Compa- 
gnia non  ebbero  per  allora  il  contento  di  veder  finita  la  loro  tavola;  ansi 
la  cosa  andò  tanto  in  lungo,  che  all'ultimo  maestro  Francesco  si  morì  ai 
16  di  gennajo  1498,  lanciandola  tuttavia  imperfetta.  Finalmente  il  pie- 
vano di  Sant'Andrea  d*  Empoli ,  per  autorità  avutane  dalla  detta  Compa- 
gnia, diede  a  finirla  con  strumento  de'  10  agosto  1504,  che  qui  sotto  ri- 
feriamo, a  Raffaello  figliuolo  del  nominato  Francesco.  Ma  pare  che  poco 

*  Archivio  detto,  Rogiti  di  ler  Pietro  Rumiaelli;  Protocollo  dal  1490  al  1491 
a  c.  39  ttrgo. 
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più  vi  restasse  a  fare,  se  il  pittore  s'obbligò  di  compire  il  suo  lavoro 
dentro  il  termine  di  quaranta  giorni. 

c  Die  10  augusti  1504.  Venerabili»  vir  dopnus  Franciscus  Ivonis, 
«  plebanus  plebis  Sancti  Andree  de  Emporio,  cnm  auctoritate  pienissima 
€  conveniendi  cum  Haffaelle  olim  Francisci  pictore  de  modo  et  tempore 
c  dandi  finem  tabule  altaris  mojoris  cappello  diete  plebis,  olim  facto  per 
c  dictam  sotietatem  et  per  pictorem  Franciscum  patrem  diati  RaffaeUi't 
«  pictoris;  et  visa  eorum  auctoritate  habita  x  die  Julii  instantis  anni  1504  etc. 

<  locaverunt  et  concesserunt  ad  finiendam  dictam  tabulam  secundum  pri- 
c  mura  ordinem  et  formam  conventam  cum  Francisco  patre  dicti  Raffaellis 
c  olim  Francisci  Johannia  pictoris  de  Florentia.  Qui  dictus  Raffael  solepni- 
«  ter  obligavit  se  etc  dictam  tabulam,  finire  in  perfectione,  ad  omnes  eius 

<  expensas,  bine  et  per  totum  menscm  septembris  proximc  futuri  pre- 
«  sentis  anni  1504.  —  Et  propterea  dicti  homines  nomine  diete  sotietatis 
«  promiserunt  —  eidem  Raffaello  pictori  dare,  solvere  —  in  fine  et  prò 
«  fine  diete  tabule,  fior,  xxx  auri  etc.  >  (Archivio  detto,  Rogiti  dello  stesso 
ser  Piero  de' Ruminelli ;  protocollo  dal  1508  al  1505,  a  carte  79  tergo). 

Questa  tavola  dalla  Pieve  suddetta  passò  poi  nel  palazzo  municipale 
d'Empoli,  ove  tuttora  si  vede.  È  un  grande  e  ricco  tabernacolo  con  colonne 
spiccate.  Nel  mezzo  l;  una  nicchia  per  riporvi  il  Corpo  di  Cristo.  Dalla 
parte  destra  sta  sant'Andrea,  dalla  sinistra  san  Giovan  Batista,  dignitose 
e  belle  figure,  collocate  dentro  finte  nicchie , sopravi  teste  di  cherubini. 
Nel  gradino  sottoposto  sono  varie  storictte  di  piccole  figure;  cioè  il 
martirio  di  sant'Andrea;  la  cattura  di  Cristo;  la  cena;  l'orazione  nell'orto; 
la  decollazione  di  san  Giovan  Batista;  il  banchetto  d' Erode.  Caratteri  di 
maestro  Francesco  sono:  maestria  nel  disegno,  grandioso,  ardito  e  fermo; 
molto  sentito  nell'  estremità  con  ricercatezza  anatomica  ;  le  barbe  e  i  ca- 
pelli con  poco  movimento  di  massa  e  minutamente  sfilati;  nelle  pieghe 
ricercato  e  alquanto  duro;  il  colore  vigoroso  e  oli\'astro  nelle  ombre. 

Ma  un'opera  tutta  di  mano  di  Raffaello  di  Francesco  è  la  tavola 
datagli  a  dipingere  nel  1506  dagli  ^mini  della  gih  detta  Compagnia  della 
Veste  Bianca  nella  medesima  Pieve  di  Sant'Andrea  d'Empoli,  come  si 
ritrae  da  questo  contratto  d'allegagione: 

€  Die  XXVI  aprilis  1506.  —  Presbiter  Johannes  Lomi  Petri,  et  .Tohan- 
«  nes  Philippus  Manetti  Antonii,  et  Nisus  olim  Joannis  Nisi,  omncs  de 
«  Emporio,  electi,  constituti  et  deputati  ab  hominibus  sotietatis  Vesti» 
€  Albe  Sancti  Andree  site  in  plebe  Sancti  Andree  de  Emporio,  super 

*  omamentum  diete  sotietatis  et  hospitalis  diete  sotietatis,  prout  de  eo 
€  autentico  constat  publico  instrumonto  manu  mei  notarii  infroscripti,  sub 

*  die  XII  mensis  augusti  proxime  preteriti  1505  ;  et  considerantes  etc  — 
«  locaverunt  et  oonvenerunt,  nomine  diete  sotietatis,  cum  Raffaele  oMm. 
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«  Fnmekei  Jmmtè  piebira  ie  Iloniiiia  —  qnod  dietos  Baifael  pielmr^ 
c  iiromint  dietis  rapraflcrìpiiB  boaniaibin  diete  aotietatìi  ~-  de  eoo  proprio 

«  et  ad  omnes  ejus  expensas  facere  pingere,  et  lignamen  diete  tabule  fieri 
«  et  intagliare  facere,  secundum  formam  unius  designi  sive  modelli  manu 
«  dicti  Raffaellìs:  ad  quod  designum  diete  partes  se  referunt.  In  qua  ta- 
€  buia  pingere  debeat,  in  medio  diete  tabule,  Virginem  Mariam  cum 
«  Jhesu  eius  filio,  et  a  parte  dextera  Sanctum  Andream,  et  a  parte  si- 
«  nistra  Sanctum  Johannem  Baptistam.  Quam  tabulam  sic  bene  finitam, 
€  voluenmt  per  pacta  inter  eos  apposita  ad  minos  esse  extimatioaìfl  fio- 
«  renorum  octuaginta  aureonun  larg.  de  auro  in  aiuo*  Qnam  tabnbUB— 
«  diete  seti  etati  dare  finitam  promint  —  bine  ad  decem  et  otto  memes 
«  pronme  fatnvoe  —  et  pio  ina  mercede  et  labore  et  pretio  dkto  taMe  «t 
M  eapm  adamate  —  debet  leoipere  dietw  Saphaél  Bagolo  ■«■•  Uh 
«  tìona  diete  tabiaeflor.zT  aeri  ]aig.»(AnaiiTio  detto»  Bfli^ 
•er  Fietio  Remmélli;  protocollo  dal  liSOS  al  1506, acaite  177)» 

Qoeita  teTola  oggi  è  perduta.  Vaa  leeonda  tefola  feee  llairt»  Bui- 
IImUo  per  la  Gompagnla  di  Sante  Croee  dette  déUa  Vette  Keia»  éhHMii* 
aaitt  nella  medemna  lieve  di  Sant'Aiidiea  d'Empoli,  allogatagli 
guente  strumento:  *  ' 

<  MDViii,  xviy  maii.  SpeotaHlis  vir  Josaphat  Bartholomei  Jonptet 
*  de  Albizis  civifl  florentinujs,  ut  et  taiiquam  sindicus  et  procurator  —  bo- 
€  minum  Societatia  et  Confraternitatia  Sanate  Crucis  Vestis  nigre  de  Em- 
«  porio  —  locavit  —  provido  viro  Haphaello  Francisci  pictori.  —  unam 
«  tabulam  cum  omnibus  omamentis  et  pioturis,  ioferius  volgari  sermone 
«  espressisi  videlicet. 

€  Una  tMoh  per  la  coppétta  éeUa  dm^^agnia  deeta,  eoi  (sic)  drtnu> 
«  in  dtcUi  Compagnim,  een  mo  CkriMo  rtturgente  glorificato  con  la  eroe»  in 
«  toBo,  H  dapiè  imm  JIToilr»  Dontim,  Smteto  Maria  Mofdaìma,  Som  (ste) 
€  gi^uaimi  htgpH^ia  €t  muda  tertera  con  lo  aéormtmmào  intofliei»  d 
€  mmo  a  oro  rickamcnit,  corno  d  eonoieno  a  tna  Mio  ot  ohaSh  tooik. 
«  Qgun  diotoB  Bapkatl  teaeater  per|peTe  et  perleotam  ~  ooDoeaie  — 
«  in  diete  eapélla  —  omnibus  eipenns  tam  gabelle  qnam  Teetore  dkte 
«  Sodetetis  et  omni  alio  pericotodiotiJKefJtetlla  Et  qnod  diete  BodelM 
<  toneator  eidem  MegpèmIU  eolvere  aetoaliter  per  totnm  meneemdeeev- 
«  bris  proxime  fotui  1508,  dneatoe  deeem  ansi  in  auo  laxgoe,  et  insaper 
«  «idem  eonsignare  qnoddam  creditum  dneatonmi  xtvq  aori  largomm  b 
«  auro  exigendornm  a  rectore  ecclesie  sancti  Donati  in  Greti  —  et  insuper 
«  quolibet  anno  solvere  teneatur  dicto  RaphaelU  per  totum  mensem  ao- 
«  gu8ti  cuiuslibet  anni,  ducato»  ocbo  auri  in  auro  laxgoa,  usque  in  integrali 
«  satisfactione  diete  tabule.  Et  quod  di(  tun  Raphael  —  teneatur  dietimi  U- 
«  bttlam  depictam  et  ornatam  ac  in  omnibus  perfectam,  collocare  et  eri- 
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«  8«ra  m  fltpèlk  »  per  totom  meieam  wj^cS^  mOlarian  qviogen- 
«  Uéaà  desiali  ».  (Avefairio  detto,  Bogiti  di  ser  BallMlIe  Balded;  pro- 
toeoUo  dal  1507  al  1609    e.  112). 

flopprown  al  tempo  del  grandiusa  Leopoldo  I  la  Como^gnìa  di  San- 
t*  Andrea  d* Empoli,  qoeete  iafola,  oredvta  allota  da  motti  opeia  di  Fie- 
.tao  Penigino,  fa  per  ordine  del  Governo  tiaiportefca  nell'anno  1786  aUa 
ISonalina  Aeoademia  delle  Belle  Arti,  donde  passò  poi,  nel  1794,  nella 
IL  Galleria.  £  perohè  A  seppe  allom  dai  lilm  della  lopprema  Compagnia, 
.éhe  Taoloiie  di  qneifea  pitto»  non  eia  altrimenti  il  Perugino,  ma  eibbene 
m  lafteHiO  di  Fnumeeoo  di  Giovanni,  il  quadro  fa  attrilmito  da  alooni 
«  JUMIo  del  Golle,  da  altri  a  Bafibellino  del  Garbo. 

In  questa  tavola  è  figiurato  il  Deposto  di  Croce,  invece  del  Cristo  ri- 
sorgente, eome  è  detto  nel  contratto.  La  qual  mutazione  sark  stata  fatU\ 
dal  pittore  per  volontà  della  Compagnia.  Si  vede  nel  mezzo  il  corpo 
del  morto  Redentore  posato  in  grembo  alla  sua  santa  Madre,  e  soste- 
nuto per  le  spalle  da  san  Giovanni  Evangelista,  e  pei  piedi  dalla  Mad- 
dalena ginocchione.  Dietro  alla  Madonna  sta  un'altra  delle  Marie  colle 
mani  incrociate,  e  dietro  alla  Maddalena  san  Giovan  Batista.  Nel  fondo 
si  mostra  il  Calvario  con  Gesù  che  porta  la  croce  in  mezzo  alle  turbe, 
e  seguito  dalla  Madre.  Il  gradino,  ora  diviso  dalla  tavola,  e  danneg- 
giato da  cattivo  restiiuro,  ha  tre  storie,  cioè:  la  Samaritana  al  pozzo; 
Cristo  che  scaccia  i  profanatori  dal  tempio;  l'ingresso  di  Gesù  in  Geru- 
salemme.* In  Empoli,  per  altro,  e  rimasta  di  questa  tavola  una  vecchia 
non  spregevole  copia  in  tela,  nel  parlatorio  delle  monache  Benedettine 
di  Santa  Croce. 

Questo  Raffaello,  figliuolo  di  Francesco,  e  nipote  di  Giovanni  de'Bot- 
ticini,  ambidue  pittori,  nacque  in  Firenze  agli  undici  settembre  del  1477, 
e  messosi  fin  da  fanciullo  all'arto,  facilmente  nella  bottega  del  padre,  vi 
,  si  fece  ben  presto  tanto  pratico  e  risoluto  che  essendo  di  poco  più  di 
▼est* anni  potè  pigliare  l'anno  1498  a  dipingere  una  tavola  per  la  Con- 
fraternita del  Corpus  Domini  posta  nella  piazza  di  Santa  Maria  di  Pog- 
giboiMd  nella  Valdelaa.'  Delle  opere  fatte  da  Ini  nel  1504,  1506,  e  1508 

'  Il  Deposto  di  croce  è  inciso  nella  tav.  xxxiu,  e  le  tre  storie  del  gradino. 
Della  tav.  xxxm  A  della  Oalleria  di  JVrstiM  lUusfrom.  I  signori  Crowe  • 
CtTaleeeeHe  (op^  «It,  Iil«  p«g.  454)  dieono  ebs  le  tavola  del  Deposto  di  Croee 
ora  nella  Galleria  d^fi  Uflq  fu  veramente  fluita  da  Francesco  di  Giovanni,  • 
cIm  quella  da  lui  non  compita  e  data  a  finire  a  Raffaello  suo  figliuolo  non  esiste 
piA.  Ma  le  cose  non  stanno  in  questo  modo;  perchè  il  Deposto  di  Croce  fu  dato 
a  fare  a  Raflaello  di  Francesco,  e  la  tavola  eoi  tabernacolo  allogata  a  Francesco 
■eo  padfOt  e  finita  da  RafBMllo  eritte  tnttana,  eone  ebUamo  detto. 

*  Per  fieerdie  UU»  a  nostra  istanaa  la  Poggibonsi  abbiamo  saputo  che  fino 
al  1871  o  72  elette  appeea  oella  piccola  etaoia  del  Bettieteco  della  Collegiata  di 
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per  la  chiesa  di  Sant'Andrea  d'  Empoli,  è  stato  detto  di  sopra.  Nel- 
Tanno  1512  prete  Mariotto  di  Gio.  Filippo  gli  diede  a  fare  per  la  sua 
chiesa  di  San  Martino  e  Santa  Barbara  una  tavola  con  Nostra  Donna  e 
i  santi  titolari  ai  lati.  Questa  tavola  fu  venduta  alla  Russia  nel  1835  per 
il  prezzo  di  SODO  scudi  come  opera  di  Raffaello  da  Urbino.  E  sotto  questo 
nome  si  vedo  nella  galleria  dell' Ermitage ,  sala  V,  n»  10.  L'anno  seguente 
ebbe  Raffaello  a  dipingere  un'  altra  tavola  per  l' oratorio  di  Santa  Maria 
detto  volgarmente  Compagnia  della  Congrega,  fuori  e  presso  il  castello 
di  Fucecchio.  Ci  è  ignoto  il  soggetto  di  questa  tavola,  e  se  ancora  esiste. 
Fece  Raffaello  due  testamenti,  il  primo  il  18  di  marzo  1508,  rogato  da 
ser  Raffaello  Baldesi,  ed  il  secondo  nel  28  ottobre  1513,  da  ser  Benedetto 
d'Antonio  di  Fucecchio,  ed  in  quest'ultimo  chiama  erede  d'una  metà 
de'  suoi  beni  Alessandro  suo  fratello ,  e  dell'  altra  metà  Giovambatista  altro 
suo  fratello  qualora  volesse  ritornare  al  secolo,  e  non  più  stare  nella  re- 
ligione de' monaci  di  Settimo,  nella  quale  era  allora.  Quando  morisse  non 
sappiamo  dire;  l'ultima  sua  memoria  a  noi  nota  è  del  1520. 

Raffaello  Cabli 

Di  questo  artefice  fiorentino,  che  senza  dubbio  ò  il  più  valente  di  tatti 
e  tre  i  Raffaelli,  di  cui  ragioniamo,  non  si  erano  avute  fino  ad  ora  che 
scarsissime  notizie.  Noi  dunque  diremo  che  egli  nacque  circa  il  1470  da 
un  Bartolommeo  di  Giovanni  di  Carlo  di  Cocco  del  popolo  di  San  Lorenzo 
a  Vigliano  nel  Comune  di  Barberino  di  Valdelsa.  11  qual  Bartolommeo 
venuto  dal  villaggio  nativo  ad  abitare  ne' sobborghi  di  Firenze  dalla  parte 
di  San  Frediano,  facendo  l'ortolano,  si  morì  intorno  al  1479  lasciando 
Raffaello  suo  figliuolo,  fanciullo  di  circa  nove  anni,  il  quale  tornato 
in  casa  di  un  Pasquino  di  Carlo  che  si  diceva  suo  parente,  vi  stette 
due  anni  alle  spese  del  detto  Pasquino.-  Alla  cui  morte  i  Capponi  si  ti- 
rarono in  casa  il  giovanetto  Raffaello,  e  lo  allevarono,  facendogli  im- 
parare la  pittura  sotto  la  disciplina  di  Pietro  Perugino,  o  di  qualcuno 
de' suoi  scolari,  che  erano  in  Firenze.  Nel  1505  il  nostro  Raffaello  mosse 
lite  a  Carlo  figliuolo  ed  erede  del  detto  Pasquino  per  rivendicare  alcuni 
beni  che  erano  pervenuti  a  Carlo  per  parte  dell'eredità  patema,  e  che 
Raffaello  ripeteva  per  suoi,  come  quelli  che  monna  Nanna  moglie  di 

quel  luogo  una  tavola  giudicata  di  bonìssimo  pennello  del  500,  nella  quale  era 
dipinta  una  Nostra  Douna  in  mezzo,  e  due  figure  ai  lati  con  alcuni  angeli.  Questa 
tavola,  che  si  dice  stata  venduta  segretamente  non  si  sa  se  a  Siena  o  ad  Empoli, 
si  potrebbe  supporre  che  fosse  quella  dipinta  dal  nostro  Raffaello  per  la  nomi- 
nata  Confraternita,  la  quale  fu  io  antico  una  delle  addette  alla  Collegiata  di 
PoggiboDsi. 
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Oiovaimi  di  Carlo  suddetto  aveva  donati  a  Bartolommeo  suo  figliuolo  e 
padie  di  Baffiiello.  Il  fine  di  questa  lite  fu,  che  i  detti  beni,  secondo  il 
lodo  dato  agU  undioi  di  dioembm  1505  da  meiier  Gioraiiiii  Benis!  «hiaiiialo 
arintio  dalle  parti,  dovcwero  wwwro  iwlitniti  a  Raffaello  loro  legittimo  > 
poasesBore.  Un'altra  lite  ebbe  il  nostro  pittore  col  detto  Garlo  nel  1516, 
il  quale  domandava  il  rimborso  delle  spese  &tte  da  Pannino  suo  padre 
nel  tempo  che  tenne  Raffaello  in  casa  sua.  Ma  che  esito  avesse  quest'altra 
lite  non  ci  è  riuscito  di  trovare.  Qppo  questo  anno  non  abbiamo  altra 
notizia  di  lui.* 

Di  questo  pittore  a^i  valente,  che  tenne  una  maniera,  nella  quale 
si  vedono  in  parte  le  massime  della  scuola  umbra,  ed  in  parte  quelle 
della  fiorentina,  ma  che  nel  colore  ornai  vigoroso  si  accosta  molto  più 
a  quest' ultima,  noi  non  conosciamo  che  l'opere  seguenti.  La  prima  una 
tavola  dipinta  nel  1501,  dove  si  sottoscrisse  baphakl.  kakli  pinxit.  a.  d. 
Mccccci.  Essa  rappresenta  quando  a  san  Gregorio  papa  nel  dir  la  messa , 
col  diacono  e  suddiacono  che  lo  servono,  appare  Cristo  nudo  colla  croce 
in  ispalla,  versando  il  sangue  dalle  sue  piaghe.  È  questa  la  tavola  stessa 
che  il  Vasari  dice  fatta  da  Baffiaellino  del  Garbo  per  la  chiesa  di  Santo 
Spirito  di  Firenze. 

Essa  fu  tolta  dalla  chiesa  di  Santo  Spirito,  e  passò  in  casa  Antinori  : 
fiàlidi  venne  nelle  mani  di  Giovanni  Gagliardi  negoziante  e  restaura* 


^  AMhe  della  iamigUa  Carli  crediamo  utile  dare  qui  TAlberetto: 
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tore  di  quadri  fiorentino;  ma  nella  inondazione  deirAmo  arrenata  nel 
I  novembre  del  1844  rimase  notabilmente  danneggiata.  Tuttavia,  tale  quale 
ella  era,  fu  comperata  dall'inglese  Woodbum,  mercante  di  cose  d'arte, 
che  la  portò  a  Londra  e  feccia  restaurare. 

La  seconda  è  quella  che  il  Vasari  parimente  attnbuisce  a  Raffiaellino  del 
Garbo,  e  che  appartiene  certamente  al  nostro  Raffaello  Carli.  In  essa  è  rap- 
presentata la  Vergine  accompagnata  da  due  angeli,  che  apparisce  a  san  Ber- 
nardo seduto  innanzi  al  suo  leggìo,  sotto  un  portico.  Dietro  di  lui  è  san  Bar- 
tolommeo  con  il  libro  e  il  coltello  e  un  giovane  santo  colla  croce.  Questa 
tavola  che  era  in  Santo  Spirito  nella  cappella  Naai,  poi  Capponi,  e  che 
dalle  vecchie  Guide  è  detta  del  Perugino,  fu  venduta  nel  1830  dalla 
miglia  Capponi  al  re  Lodovico  I  di  Baviera,  ed  oggi  si  vede  nella  Gal- 
lerìa di  Monaco  al  n<*  561  eotto  il  nome  di  Pietrp  Perugino. 

La  terza  tavola  che  stette  per  lungo  tempo  in  Santo  Spirito  alla  cap- 
pella de' Corsini,  non  sono  molti  anni  che  fu  levata  di  là,  e  trasportata  alh 
Gallerìa  de'  Corsini  nel  palazzo  di  Parione.  Vi  ò  figurata  Nostra  Donna  in 
trono  ed  ai  lati  due  angeli  in  piedi  dentro  finte  nicchie.  A'  piè  dd  trono 
sono  inginocchiati  i  santi  Bartolommeo  e  Giovanni  Evangelista.  In  baMO 
da  un  lato  si  legge  a  lettere  d' oro  minuto  questa  iscrizione  :  rapuàbl  dk 
KROLis  pixiT  A.  D.  ucccccn.  Il  Fantozzi  nella  Gvida  di  Firenze  la  crede  del 
Botticelli,  altri  di  Cosimo  Rosselli.  Il  cav.  Ulderico  Medici,  in  un  opuscolo 
intitolato  La  Cappella  de'  Principi  Corsini  in  Santo  Spirito  e  un  quadra 
di  Raif cello  de  Carli  (V),  Firenze,  1875,  in-8,  suppone,  ma  senxa  fon- 
damento, che  Raffaello  Carli  possa  essere  Raffaello  di  Gallieno,  e  perdò 
r  autore  di  questa  tavola. 

Raffaello  da  Firkxzb 

Di  questo  Raffaello  da  Firenze  diverso  dai  soprannominati,  e  del 
quale  non  sapendosi  il  patronimico,  ci  è  impossibile  di  poter  dare  notizie 
della  persona  e  della  famiglia,  non  ci  è  nota  che  una  sola  e  da  pochi 
conosciuta  opera,  fatta  nel  1502  ed  esistente  fuorì  di  patria.  È  questa 
una  gran  tavola  centinata  con  ricco  ornamento  intagliato  e  messo  a  oro, 
che  vedesi  appesa  nel  coro  della  chiesa  del  già  monastero  di  Santa  Maria 
degli  Angeli  nel  suburbio  di  Siena,  fuorì  della  porta  Romana.  Siede  nel 
mezzo  Nostra  Donna  sopra  le  nuvole,  circondata  da  raggi  dorati.  Le  pOM 
in  grembo  il  Divino  Infante,  con  un  cherubino  sotto  i  piedi,  ed  altri  due 
sopra  le  spalle.  Al  Iato  destro  di  Lei  stanno  santa  Maria  Maddalena  e 
san  Girolamo  cardinale  ;  al  Iato  manco  san  Giovanni  Evangelista  e  sant'Ago- 
stino. Il  campo  del  quadro  è  un  fondo  di  paese.  Sovrasta  al  ricco  orna- 
mento che  fu  intagliato  dal  celebre  Antonio  Barili,  senese,  una  lanetta 
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con  Dio  FmIm  ooii^ggùito  dft  quattro  cberubini  ;  e  nei  sette  partimenti 
M  gndiDO  sottoposto  sono  espressi  diveial  santi  e  sante,  e  in  quello  di 
meno,  molto  più  largo  degli  altri,  h  rappresentai»  radomiione  de*ìfBg!, 
nrenikme  rioobiniiUL  li  pràdi  dèi  na  Girolamo  è  leritto  a  lettera  à*m: 
■émol  wm  wtéomamwiA  rtMxn  hoooooii.  La  maaieia  di  quarto  dipinto  non 
— iglii  a  pera»  dai  due  Baffiialli  di  wpca  aominati,  a  tatti  li  ^e 
fmgOÈiìkMk,  di  itila,  par  fnrn  a  gruia  di  colorito.  I  movimanti  dalla 
%IN  «na  aaoqpliei  a  d^nitoai;  Faiia 'Stella  tasto,  nobila  a  Tara:  i  iMir» 
IBI  éà  paa4,  M  kiglia  pieghe,  Tastooo  asnd  bana  la  mamVra;  ritma 
ÌMonaia  dallà  maaiara  dai  più  leraii  a  riiolati  maastri  fierantìni  che 
Mnaa  nel  principia  del  mooIo  mJ 

•  Qaesta  tavola  è  deecrilta  anche  dai  signori  Crowe  e  Cavalcaselle  (op.  cit, 
II,  457),  i  quali  dicono  che  fa  a  prìma  vista  una  grande  impressione,  ma  che  poi 
rioMBS  molto  diminoita,  esaminaiido  la  tavola  più  dappresso  e  più  diligentemente. 
TMfaao  volgare  a  sparata  la  testa  di  saafAgostioo,  esagerato  il  dissgno  dal- 
rSviafsiitta,  a  di  «a  paaasggiaie  involto.  Ma  poi  confessano  elle  neMa  Vergine 
•  nel  putto  il  carattere,  la  mossa,  e  lo  stile  del  disegno  hanno  qualche  cosa 
Atà  Perugino  o  del  Pinturìcchio.  L'adorazione  poi  de' Magi  nella  predella  pare 
a  loro  del  tutto  Peruginesca,  mentre  le  altre  storie  ricordano  la  scuola  del  Ghir- 
laodajo.  Siippongono  dunque  di  Raffaello  de' Capponi  già  da  noi  ricordato  nella 
Vita  di  RaffaellioOf  non  tanto  questa  tavola,  quanto  un'altra  nella  seconda  cap- 
pstta  a  linbtra  della  crociata  di  Santo  Spirito,  nella  quale  è  Maria  Vergine  col 
fifiinolo  adorata  da  due  angeli  che  sorreggono  una  cortina,  e  messa  in- messo  ' 
a  sinistra  dai  santi  Lorenso  e  Gin.  Evangelista,  e  a  destra  dai  santf  Stefano  e 
Bernardo  che  tiene  incatenato  il  Demonio.  Il  compianto  nostro  amico  e  coHega 
c*T,  Carlo  Pini  in  certi  suoi  ricordi  manoscritti  sopra  la  chif>?a  di  Santo  Spirito 
parlanilo  (lolla  suddetta  tavola  aggiunge:  In  ire  piccole  cartello  poste  nell' orna- 
Btoto  dipioto  del  soppediano  dei  trono  sono  queste  lettere  a.  o.  —  mdv.  — >  p. 
la  psaaltima  leitera  non  è  plA  vMUIe.  Ancora  T  Intagliatore  della  condce  ha 
volalo  In  nna  cartella  della  ricca  candelabra  del  pilastro  destro  Inoidere  Tan- 
ae  160K  coni  aerìtto  u.     uni.  Sotto  qaseta  tavola  ò  un  gradino  con  la  Pietà 
nel  meszo,  e  ai  lati  le  storie  de' santi  espressi  nella  tavola.  Quest* opera  dipinta 
a  olio  e  perfettamente  conservata  è  di  tanta  bellezza  da  maravigliare  chicchessia. 
Vi  è  un  sapore  di  disegno  e  l  una  larghezza  di  stile,  segnatamente  ne'  santi,  da 
•enotere  l' osservatore  più  freddo.  Reca  dispiacere  che  non  se  ne  possa  indicare 
eoa  certessa  11  aao  aatove.  n  Fantotsi,  seguendo  11  Qargiplli,  la  dice  del  Psva- 
lino:  ma  Pietro  non  giunte  mal  a  taata  larghessa  di  stile.  Tante  nella  tavola, 
pianto  nella  eappella  è  lo  stemma  dalla  famiglia  Segni.  Parimente  suppongono 
I  sopraddetti  dia  sia  dello  stesso  pittore  la  tavola,  già  data  incìsa  dal  Rosìni 
psr  un'opera  di  Fra  Filippo  Lippi,  la  quale  originariamente  era  in  San  Matteo 
<fi  Pisa,  ed  ora  si  trova  nella  gallerìa  dell'Accademia  di  detta  città.  In  essa  è 
figurata  Nostra  Donna  col  figliuolo,  due  angeli,  san  Oio.  Evangelista,  san  Giro- 
lamo, san  Oio.  Batista,  ed  un  vescovo,  a*  cui  piedi  è  una  femmina  di  profilo,  in 
■sna  figura. 
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toouttM  nomnnio 
(Nàto  Mi  14»;  iMfto  IMI  UM) 


Grandissima  possanza  ha  lo  sdegno  in  uno  che  cerca 
con  alterìgia  e  con  superbia  in  una  professione  essere 
siàmato  eoceUente,  e  che  in  tempo  che  egli  non  se  lo 
aspetti,  vegga  levarsi  di  nuovo  qualche  bello  ingegno 
nella  medesima  arte,  il  quale  non  pure  lo  pamgoni,  ma 
col  tempo  di  gran  lunga  lo  avanzi.  Questi  tali  certamente 
non  è  ferro  che  per  rabbia  non  rodessero,  o  male  che, 
potendo»  non  fiusessero;  perchè  par  bio  scorno  ne'po* 
poli  troppo  orrìbile  lo  avere  visto  nascere  i  putti,  e 
damnati,  quasi  in  un  tempo  nella  virtù  essere  raggiunti: 
non  sapendo  eglino  che  ogni  dì  si  vede  la  volontà  spinta 
dallo  studio  negli  anni  acerbi  de'  giovani,  quando  con  la 
frequentazione  degli  stu^j  è  da  essi  esercitata,  crescere 
in  infinito;  e  che  i  vecchi  dalla  paura,  dalla  superbia  e 
dall'ambizione  tirati,  diventano  goffi,  e  quanto  meglio 
credono  fare,  peggio  fanno,  e  credendo  andare  innanzi, 
ritornano  addietro:  onde  essi  invidiosi  mai  non  danno 
credito  alla  perfezione  de* giovani  nelle  cose  che  fiume, 
quantunque  chiaramente  le  vegghino,  per  Tostmazione 
eh' (3  in  loro;  perchè  nelle  prove  si  vede,  che  quando 
eglino  per  volere  mostrare  quel  che  sanno,  più  si  sfor- 
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ondo  i  manco  nabili  il  più 
-tento  e  dalla  povertà,  e 
fare  ogni  cosa  meccanica, 
:io  nè  ai  sommi  gradi  d'ec- 
«lisse  il  dottissimo  Al  ciato 
mÌ  poveramente,  e  che  non 
tanto  tenuti  al  basso  dalla 
i»enne  dell'ingegno: 

IO  tnergit  onus* 

Lorenzo  sempre  i  belli 
)bili  che  avevano  a  que- 
gran  fatto  che  di  quella 
1»  fatto  stupire  il  mondo; 
i'i  '>visione  da  poter  vivere 
'  I  ioveri  non  arebbono  po- 
lisegno,  ma  ancora  do- 
li io  degli  altri  si  fusse  in 
Aleggiando  fra  loro  i  gio- 
i,  ne  divennero,  come  si 
illoni  custode  e  capo  di  detti 
li' «licitino,  vecchio  e  pratico 
•  <'Ii"l<)  «li  Donato;'  onde  inse- 
•  •  avovji  <;ura  alle  cose  del  giar- 
1.  rartoiii  e  modelli  di  mano  di 
u'cio,  Paulo  Uccello,  Fra  Giovanni, 

in^iw.ni  i  ili  ^MM/in  dell* educazione  e  delle  comodità 

ir.M'if-Mi.'  |mj|.m!  iii;i ,  ed  in  antico  vinattìeri.  Acqui» 
nifrcalura  _'imiiiIi  i-ii-i:liezze,  ebbero  sotto  il  principato 
.  ed  ìli  iiliiiiK»  <i:iì  |i.>:itefici  il  titolo  di  marchese, 
ir  ».'mbli^inn  d' Afidi-ra  Al'  into,  dov'è  espresso  un  giovine,  il 
uiin  gambii  e  st>>tKl>'riil<  verso  il  cielo  la  destra  munita  di 
re  rhfì  brami  s[)iriMr<'  il  volo;  ma  colla  sinistra  reggendo 
1.1  vien  tirato  vit^o  l  i  Uitìì. 
stato  parlato  itcllii  \  ita  di  Donatello. 
■  Brunellesco. 
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zano,  ci  mostrano  spesso  di  loro  cose  ridicole  e  da  pi- 
gliarsene giuoco.  E  nel  vero,  come  gli  artefici  passano 
i  tennini,  che  rocchio  non  sta  fermo  e  la  mano  lor 
trema,  possono,  se  hanno  avanzato  alcuna  cosa,  dare 
de' consigli  a  chi  opera;  conciosia  che  Tarti  della  pittura 
e  scultura  vogliono  T animo  tutto  svegliato  e  fiero,  sì 
come  è  nella  età  che  bolle  il  sangue,  e  pieno  di  voglia 
ardente,  e  de' piaceri  del  mondo  capital  nimico.  E  chi 
nelle  voglie  del  mondo  non  è  continente ,  fugga  gli  studj 
di  qualsivoglia  arte  o  scienza,  perciocché  non  bene  con- 
vengono fra  loro  cotali  piaceri  e  lo  studio.  E  da  che 
tanti  pesi  si  recano  dietro  queste  virtù,  pochi  per  ogni 
modo  sono  coloro  che  arrivino  al  supremo  grado.  Onde 
più  sono  quelli  che  dalle  mosse  con  caldezza  si  partono, 
che  quelli  che  per  ben  meritare  nel  corso  acquistino  il 
premio. 

Più  superbia  adunque  che  arte,  ancor  che  molto  va- 
lessi, si  vide  nel  Torrigiano  scultore  fiorentino,  il  quale 
nella  sua  giovanezza  fu  da  Lorenzo  vecchio  de' Medici 
tenuto  nel  giardino  che  in  sulla  piazza  di  San  Marco  di 
Firenze  aveva  quel  magnifico  cittadino  in  guisa  d'anti- 
che e  buone  sculture  ripieno,  che  la  loggia,  i  viali  e 
tutte  le  stanze  erano  adorne  di  buone  figure  antiche  di 
marmo  e  di  pitture,  ed  altre  così  fatte  cose,  di  mano 
de'  migliori  maestri  che  mai  fossero  stati  in  Italia  e  fuori. 
Le  quali  tutte  cose,  oltre  al  magnifico  ornamento  che 
facevano  a  quel  giardino,  erano  come  una  scuola  ed  ac- 
cademia ai  giovanetti  pittori  e  scultori,  ed  a  tutti  gli 
altri  che  attendevano  al  disegno,  e  particolarmente  ai 
giovani  nobili  ;  atteso  che  il  detto  Magnifico  Lorenzo  te- 
neva per  fermo,  che  coloro  che  nascono  di  sangue  no- 
bile possino  più  agevolmente  in  ogni  cosa  venire  a  per- 
fezione, e  più  presto  che  non  fanno  per  lo  più  le  genti 
basse,  nelle  quali  comunemente  non  si  veggiono  quei 
concetti  nè  quel  maraviglioso  ingegno ,  che  nei  chiari  di 
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sangue  si  vede:'  senza  che  avendo  i  manco  nobili  il  piìi 
'Ielle  volte  a  difendersi  dallo  stento  e  dalla  povertà,  e 
per  conseguente  necessitati  a  fare  ogni  cosa  meccanica, 
ncm  possono  esercitare  Tingegno  nè  ai  sommi  gradi  d'ec- 
cellenza pervenire.  Onde  ben  disse  il  dottissimo  Alciato 
parlando  dei  belli  ingegni,  nati  poveramente,  e  che  non 
possono  sollevarsi  per  eascre  tani  o  tenuti  al  basso  dalla 
povertài»  quanto  inalzati  dalle  penne  dell' ingegno: 

Ut  me  piuma  levai,  sic  grave  mergit  onus.* 

m 

Favorì  dunque  il  Magnifico  Lorenzo  sempre  i  belli 
ingegni,  ma  particolarmento  i  noìnli  che  avevano  a  que- 
ste arti  inclinazione;  onde  non  è  gran  latto  che  di  quella 
scuola  uscissero  alcuni  che  hanno  fatto  stupire  il  mondo; 

che  h  più,  non  solo  dava  provisione  da  poter  vìvere 
e  vestire  a  coloro  che  essendo  poveri  non  arebbono  po- 
tuto esercitare  lo  studio  del  disegno,  ma  ancora  do- 
nativi straordinarj  a  chi  meglio  degli  altri  si  fuase  in 
alcuna  cosa  adoperato;  onde  gareggiando  fra  loro  i  gio- 
vani studiosi  delle  nostre  arti,  ne  divennero»  come  si 
dirà,  eccellentiasimi.  Era  allora  custode  e  capo  di  detti 
giovani  Bertoldo  scultore  fiorentino,  vecchio  e  pratico 
maestro,  e  stato  già  discepolo  di  Donato;'  onde  inse- 
gnava loro,  e  parimente  aveva  cura  àUe  cose  del  giar- 
dino, ed  a^molti  disegni,  cartoni  e  modelli  di  mano  di 
Donato,  Pippo,'  Masaccio,  Paulo  Uccello,  Fra  Giovanni, 

*  Non  per  «ffbtto  del  sangue;  ma  in  grada  dair«daeMÌOM  0 d^Ik  oonunUtà 

cba  i  nobili  hanno  per  coltivare  la  mente. 

t  I  Torripiiini  furono  d'origine  popolana,  ed  in  antico  viuattieri.  Acqui* 
•tate  coll'esercuio  della  mercatura  grandi  ricchezze,  ebbero  sotto  il  principato 
a«die«o  gradi  ad  oaori,  ad  in  ulUmo  dai  pontadei  il  titolo  di  marchila. 

*  Vano  tolto  daU*amblaiiia  d* Andrea  Alciato,  doT*è  espresso  aa  giovine,  il 
qnale  tenendo  aliata  ann  gamba  0  Stendendo  verso  il  cielo  la  destra  munita  di 
due  ale  sul  polso  pare  che  brami  spiccare  il  volo  ;  ma  colia  iinistra  rcggeoUo 
una  pietra,  da  questa  vien  tirato  verso  la  terra. 

*  Di  Bertoldo  ò  sUto  parlato  nella  Vita  di  Donatello. 

*  Filippo  di  Sar  BnmallaMO. 

TMiat.  Ofm.  -  Vgi  tT.  11 
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Fra  Filippo,  e  d'altri  maestri  paesani  e  forestieri.  E  nel 
vero,  queste  arti  non  si  possono  imparare,  se  non  con 
lungo  studio  £fttto  in  tittaxre  e  fiforzarai  d'imitare  le 
cose  buone;  e  chi  non  faa  di  &tte  oommoditit,  sebbene 
è  dalla  natura  aiutato,  non  si  può  condurre  se  non  tardi 
a  perf  ezione/ 

Ha  tornando  all'anticaglie  del  detto  giardino,  elle 
andarono  la  maggior  parte  male  Tamio  14M|  quando 
Piero  figliuolo  del  detjx)  Lorenzo  fu  bandito  di  Vlrmize; 
perciocché  tutte  furono  vendute  alt' incanto.  Ma  nondi- 
mmo  la  maggior  parte  furono»  Tamio  1^12,  renduteal 
ìlbgnìfico  GkdiaaOy  aBopn  cbe  egli  e  gli  altri  di  casa 
Medici  ritornarono  alla  patria,  ed  oggi  per  la  maggior 
l)arte  si  conservano  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo.' 
Il  quale  esempio  veramente  magnifico  di  Lorenzo,  sefu- 
pre  che  sarà  imitato  da  prìnc^  e  da  altie  persone  ono- 
rate, recherà  loro  onore  e  lode  pèrpetua;  perchè  da 
aiuta  e  favorisce  nelFalte  imprese  i  belli  e  pellegrini 
ingegni,  da  e  quali  riceve  il  mondo  tanta  beUezza,  onoie. 
comodo  e  utìfe,  merita  di  vivere  etemamente.per  fiima 
negli  int^etti  degli  uomini. 

Fra  gli  altri  che  studiarono  l'arti  del  disegno  in  questo 
giardino,  riuscirono  tutti  quésti  eccellentissimi:  Miche- 
lagBolo  di  Lodovico  Bonarroti,  Giovaafrancesco  Bustid, 
Toi  i  i^aaiio  Ton-igiani,*  Francesco  Granacci,  Niccolò  di 
Iacopo  Soggi,  Lorenzo  di  (  rodi,  e  Giuliano  Bugiardini; 
e  de'  forestieri:  Baccio-  da  Monte  Lupo,  Andrea  Ck)ntacci 

« 

*  «Qaeste  arti  6*  impartnp  non  lolo  eon  longo  studio  d*  Imitare  le  eoee  booot 
fatte  da  altri,  ma  r oli*  imitare  specialmente  innaod  a  tatto  la  natanu 

*  E  presentemente  nella  piiV)blica  Galleria,  e  nei  RR.  Palatiri. 

*  *Che  il  Torrigiano  si  chiamasse  per  Dome  Pietro,  e  non  Torrigiano,  Io 
sappiamo  non  solo  per  testimonianza  di  Benvenuto  Cellini,  ma  aooora  dai  do* 
coDMntf  dM  riferinmo  piA  innantL 

t  Naeqoo  Pietro  da  Antonio  Tonigiani  Tanno  1472  ai  84  di  aoffinbfe* 
com'è  TCgiitrato  nel  Libro  8"  deU*Btà,  oggi  coneerrato  neirArdiivio  di  Stato 
In  Flreme  tra  i  libri  dell*  Ufficio  delle  Tratte. 
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dal  Monte  Sanso  vino,  ed  altri,  de' quali  si  farà  memoria 
al  luògo  loro. 

H  Torrigiano  adunque,  del  quale  al  presente  scri- 
viamo la  vita,  praticando  nel  detto  giardino  con  i  so- 
praddetti, era  di  natura  tanto  superbo  e  colloroso,  oltre 
all'essere  di  persona  robusta,  d'animo  fiero  e  coraggioso, 
che  tutti  gli  altri  bene  spesso  soperchiava  di  fatti  e  di 
parole.*  Era  la  sua  principale  professione  la  scoltura,  ma 
nondimeno  lavorava  di  terra  molto  pulitamente  e  con 
assai  bella  e  buona  maniera.  Ma  non  potendo  egli  sop- 
portare che  ninno  con  l'opere  gli  passasse  innanzi,  si 
metteva  a  guastar  con  le  mani  quell'opere  di  man  d'al- 
tri, alla  bontà  delle  quali  non  poteva  con  l' ingegno  ar- 
rivare; e  se  altri  di  ciò  se  risentiva,  egli  spesso  veniva 
ad  altro  che  a  parole.  Aveva  costui  particolar  odio  con 
Michelagnolo,  non  per  altro,  se  non  perchè  lo  vedeva 
studiosamente  attendere  all'arte,  e  sapeva  che  nasco- 
samente la  notte  ed  il  giorno  delle  feste  disegnava  in 
casa;  onde  poi  nel  giardino  riusciva  meglio  che  tutti  gli 
altri,  ed  era  perciò  molto  carezzato  dal  Magnifico  Lo- 
renzo. Perchè  mosso  da  crudele  invidia,  cercava  sempre 
d'oflFenderlo  di  fatti  o  di  parole;  onde  venuti  un  giorno 
alle  mani,  diede  il  Ton-igiano  a  Michelagnolo  si  fatta- 
mente un  pugno  sul  naso,  che  glielo  infi*anse  di  ma- 
niera, che  lo  portò  poi  sempre  cosi  stiacciato,  mentre 
che  visse:  la'qual  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico,  ne 
ebbe  tanto  sdegno,  che  se  il  Torrigiano  non  si  fuggiva 
di  Firenze,  n'arebbe  ricevuto  qualche  grave  castigo.' 

'  Il  Cellini,  che  lo  conobbe  Tnolti  anni  dopo,  quamlo  cìo^  fu  tornato  •l'In- 
ghilterra, lo  descrife  cosi:  «Era  quest'uomo  di  bellissima  forma,  aldacissimo; 
«  aveva  più  aria  di  gran  soldato  che  di  scultore,  massimo  u'sua  mirabili  gesti 
«  ed  alla  sua  sonora  voce,  con  uno  aggrottar  di  ciglia  atto  a  spaventare  ogni 
«  nomo  da  qualcosa;  ed  ogni  giorno  ragionava  delle  sue  braverie,  ecc.  ». 

•  Lo  stesso  Torrigiano  raccontò  al  Cellini  il  fatto  medesimo;  ma  con  termini 
atti  a  dare  nn  diverso  aspetto  alla  cosa.  Ecco  come  egli  ai  espresse:  «  Questo 
*  Buonarroti  ed  io  andavamo  a  imparare  da  fanciulletli  nella  chiesa  del  Car- 
«  mine  dalla  cappella  di  Masaccio;  e  perchè  il  Buonarroti  aveva  usanza  di  uc- 
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Andatosene  dunque  a  Roma,  dove  allora  faceva  la- 
vorare Alessandro  VI  Torre  Borgia,  vi  fece  il  Torrigiano, 
in  compagnia  d'altri  maestri,  molti  lavori  di  stucchL* 
Poi  dandosi  danari  per  lo  duca  Valentino  che  faceva 
guerra  ai  Romagnoli,  il  Torrigiano  fu  sviato  da  alcuni 
giovani  fiorentini;  e  così  fattosi  in  un  tratto  di  scultore 
soldato,  si  portò  in  quelle  guerre  di  Romagna  valoro- 
samente, n  medesimo  fece  con  Paulo  Vitelli  nella  guerra 
di  Pisa,  e  con  Piero  de' Medici  si  trovò  nel  fatto  d'arme 
del  Garigliano,  dove  si  acquistò  ima  insegna  e  nome  di 
valente  alfiere.'  Finalmente,  conoscendo  che  non  era  per 
mai  venire,  ancor  che  lo  meritasse,  come  desiderava,  al 
grado  di  capitano,  e  non  avere  alcuna  cosa  avanzato 
nella  guerra,  anzi  aver  consumato  vanamente  il  tempo, 
ritornò  alla  scultura;  ed  avendo  fatto  ad  alcimi  merca- 
tanti fiorentini  operette  di  marmo  e  di  bronzo  in  figure 
piccole  che  sono  in  Fiorenza  per  le  case  de' cittadini,  e 
disegnato  molte  cose  con  fierezza  e  buona  maniera,  come 
si  può  vedere  in  alcune  carte  del  nostro  Libro  di  sua 
mano,  insieme  con  altre,  le  quali  fece  a  concorrenza  di 
Michelagnolo,  fu  dai  suddetti  mercanti  condotto  in  In- 
ghilterra, dove  lavorò  in  servigio  di  quel  re  infinite  cose 
di  marmo,  di  bronzo  e  di  legno  a  concorrenza  d'alcuni 

«  celiare  tutti  quelli  che  disegnavano,  un  giorno  infra  gli  altri  dandomi  noia  il 
«  dello,  mi  venne  assai  più  stizza  che  '1  solito;  e  stretto  la  mano,  gli  delti  si 
*  grande  il  pugno  in  sul  naso,  che  io  mi  senti' fiaccare  sotto  il  pugno  qaeU'oBSO 
«  e  tenerume  del  naso,  come  se  fusse  slato  un  cialdone:  e  cosi  segnato  da  me, 
<t  ne  resterà  insin  che  vive  ».  Dal  naturale  di  costui  fiero  ed  orgoglioso  si  con< 
gettura  fncilmente  che  il  livore  e  la  gelosia  furon  la  causa,  e  i  motteggi  il 
pretesto  di  questa  Aera  aggressione.  Ma  ogni  reo  quando  narra  le  proprie  colpe, 
le  espone  in  modo  da  farle  parere  scusabili. 

'  *II  Torrigiano  fece  i  lavori  di  stucchi  nella  Torre  Borgia  fra  il  1493  e 
il  1494. 

*  *La  guerra  mossa  dal  Valentino  alle  cittA  di  Romagna  fu  tra  il  1493  e 
il  1500;  e  Paolo  Vitelli  fa  sotto  Pisa  nel  149S.  Finalmente  il  fatto  d'arme  del 
Qarigliano,  dove  i  Francesi  furono  rotti  dagli  Spagnoli,  e  Piero  de' Medici  perì 
annegato  nel  passare  quel  fiume,  accadde  nel  1503.  Questo  abbiamo  voluto  dire 
non  peraltro,  che  per  raddrizzare  l'ordine  cronologico  de' fatti,  che  nel  Vasari, 
«econdo  il  suo  costume,  ò  qui  stravolto. 
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maestri  di  quel  paese,  ai  quali  tutti  restò  superiore,  e 
ne  cavò  tanti  e  cosi  fatti  premj,  che  se  non  fosse  stato, 
come  superbo,  persona  inconsiderata  e  senza  governo, 

sarebbe  vivuto  quietamente  e  fatto  ottima  fine,  laddove 
gli  avvenne  il  contrario.'  Dopo,  essendo  condotto  d'In- 
ghilterra in  T^jpagna,  vi  fece  molte  opere  che  sono  sparse 
in  diversi  luoghi,  e  sono  molto  stimate;  nia  infra  Taltre 
fece  un  Crocifisso  di  terra,  che  è  la  più  mirabile  cosa 
che  sia  in  tutta  la  Spagna;  e  fuori  della  citlà,  di  Sivi- 

•  *  L'opera  sua  maggiore  fu  il  sepolcro  in  bronzo  del  re  Enrico  VII  e  della 
regioa  Elisabetta,  eretto  nella  cappella  deir ordine  del  Bagno,  o  di  Enrico  VII, 
aefla  ohiasa  di  WMtmimter.  Fn  tormioato  nel  1519.  Il  Brìtton  luìVArdiiueturmi 
AniifttiHa  of  Oremt  BHutin^  voi.  If ,  pag;  16,  dà  dMtiota  rdanon*  di  questo  la> 
voro.  Dai  documenti  che  egli  riferisce  rilevasi,  che  il  re  Enrico  VII  dispose  nei 
Ruo  testamento  dei  31  marzo  1500,  che  gli  fosse  posto  questo  monumento  nella  cap- 
pella incominciata  da  lui.  Il  primo  disegno  lo  diede  il  Pageny,  il  primo  modello  fu 
eseguito  dal  Gamber.  Nel  1516,  e  forse  già  nel  1512,  regnando  Enrico  VIII,  fu  stipu- 
lato un  coDtratto  eoo  Pietro  Torrigiaoi,  il  quale  promise  di  compiere  il  lavoro 
ioaami  die  venisse  il  novembre  del  1519.  Il  monumento  gli  Ai  pagato  1500  lire 
sterline.  In  un  altro  contratto  del  5  gennajo  1518,  il  Tonigiano  si  obbliga  di  ese- 
guire per  20'0  lire  un  monumento  per  Enrico  Vili  e  per  la  soa  moglie  Caterina 
d'Aragona,  un  quarto  più  grande  di  quello  di  Enrico  VII;  di  farne  un  modello, 
e  di  ultimarlo  in  quattr'anni.  Questo  monumento  non  fu  mai  eseguito.  Quello  di 
Eorifio  Vnsi  compone  di  nn*area  ^  marmo  nero,  ossia  di  pietra  di  paragone, 
sa  eoi  è  adsgiata  la  veal  ooppia  in  Inonso.  La  base  è  divisa  in  sm  compartimenti, 
dove  sono  scolpiti  altrettanti  basiorilievì  che  rap|>resentano  la  MadoDuacol  Putto, 
Tarcangiolo  Raffaello  che  calpesta  il  drago,  i  santi  Giovanni  Battista  ed  Kvan- 
geUsta,  Giorgio  d'Inghilterra,  Antonio  da  Padova,  Cristofano,  Vincenzio,  Maria 
Maddalena,  Barbara  ed  Anna.  Sui  gradini  sono  poste  alcune  figure  allegoriche, 
chè  alludono  alle  ^rtA  degli  eetinti.  Il  tutto  è  di  buon  lavoro,  e  s*aviriGÌna  in 
parte  allo  Stile  de*  naturalisti  di  quel  tempo,  e  specialmente  di  Andrea  Contneei 
dal  Monte  a  San  Savino.  Il  monumento  non  si  può  osservar  bene,  perchè  è  cir- 
condato da  un  cancello  di  bronzo  molto  artifì/.iofio,  e  tutto  ornato  di  flgtire  e  di 
emblemi.  Anche  parecchie  delle  figure  poste  nelle  pareti  laterali  sembrano  del 
Torrìgiano. 

t  La  somigtiansa  di  stile  ha  fktto  supporre  non  sansa  ragione  die  il  Tor* 
rigjano  sia  ancora  fautore  del  monumento  di  Margherita  contesta  di  Richmond, 

posto  nella  cappella  contigua  a  quella  del  re  Enrico  VII  suo  figliuolo.  La  sua 
figura  di  bronzo,  clie  in  antico  era  dorato,  piace  vestita  semplicemente,  ed  ha 
dopo  i  suoi  piedi  un'antilope  col  collare,  emblema  del  Lancaster.  Parimente  gli 
è  attribuita  la  sepoltura  del  dott.  Yonny  neUa  cappella  di  Cbancerj  Lane  a 
Londra.  La  figura  del  morto  che  è  di  terracotta  giace  sopra  una  cassa  di  pietra, 
sotto  un  arco  basso,  sopra  il  quale  sono  una  bella  testa  di  Cristo  e  due  angioli, 
parimente  di  (errncotta.  (  Ved.  Pbrkins,  Tuscan  xmlptnrs^  voi.  I,  pag.  261  e  262, 
London,  Loogmao,  1864,  io-4  con  figure  ).  Il  Torrigiano  nel  23  e  28  di  settembre 
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glia,  in  im  monasterio  de' frati  di  San  Girolamo,  fece  un 
altro  Crocifìsso  ed  un  San  Girolamo  in  penitenza  col  sao 
lione>  nella  figura  del  qaal  santo  ritraaBe  mi'veochio  di- 
spensiero de* Botti,  mercanlÀ  fiorentini  in  Ispagna;  ed 
una  Nostra  Donna  col  Figlinolo,  tanto  bella,  ch'ella  fu 
cagione  che  ne  facesse  un'  altra  simile  al  duca  d'Arcus; 
il  quale  per  averla  fece  tante  promesse  a  Torrigiapo, 
che  egli  si  pensò  d*  esseme  ricco  per  seminre.'  La  qimle 
opera  finita,  gli  donò  quel  daca  tante  di  quelle  monete 

del  1519,  essendo  in  Firenze,  fepe  patto  con  Antonio  di  Piergio vanni  di  Lorenzo 
Molton  éà  8«ttignano«  e  Antonio  d«tto  Toto  del  Nunziata,  pittore,  i  quali  si 
obUigaropo  di  aCan  eoo  M  per  quattro  anni  e  messo,  a  lavoraro  daTarla  loro 
in  Italia,  Francia,  Fiandra,  Ii^hilterra,  Germania,  od  in  qualunque  altra  ]»uia 
del  mondo,  col  salario  di  tre  fiorini  d'oro  al  mese,  al  primo,  o  di  quaranta  du- 
cati all'anno  al  s»^rondo,  oltre  le  spese  del  vitto,  alloggio  e  cavalcatura.  Con  un 
terso  contratto  del  26  ottobre  del  detto  anno  lo  etesso  Torrigiano  pattuì  con  le 
madaainia  coodUonl  •  tampo  ood  Oio.  Luigi  <fi  Baroardino  di  maaatro  Jacopo  da 
Varona,  dioioraoto  in  Firania.  Riapatlo  alla  aapoltora  eha  il  Torrigiano  ai  era 
allogato  di  eseguire  al  re  Enrico  Vili,  noi  abbiamo  una  lettera  scritta  da  Londra 
alla  Signoria  di  Firenze  ai  18  giugno  1519  da  Riual  lo  de'Rirasoli,  console  della 
Nazione  Fiorentina  in  Londra,  nella  quale  si  dice  che  Piero  Torrigiani  cittadino 
fiorentino  e  maestro  scultore  aveva  preso  a  fare  circa  due  anni  fa  dal  re  Borico 
auddatto  «a  allara  ad  altro  opera  di  bronso  por  la  vaiata  di  1000  liro  di  ator» 
lini,  o  cha  qaaati  denari  arano  atati  aboraati  da  qualla  Maeatà  più  taopo  indBotro 
nelle  mani  d*un  mercanto  lucchese  che  era  atato  por  talo  lavoro  sicurtÀ  del  Tor* 
rigiano  appresso  al  detto  re,  dovenilogli  esso  mercante  pagare  i  detti  danari  <1i 
mano  in  ranno  che  lo  scultore  andava  avanti  con  quell'opera.  Ora  fra  gli  altri 
denari  il  mercante  lucchese  aveva  sborsato  per  il  Torrigiano  nelle  mani  di  Pier 
FVanoaaeo  Bardi  naldonto  a  Londra  la  aomna  di  liro  240  di  stallini,  eoa  ordino 
che  no  fooaoro  oomporatt  la  Flronm  tanti  boni  aodi  por  aieartà  dal  dotto  Ineobooo. 
Praga  dunque  il  lUcaaoli  la  Signoria  ohe  faccia  ogni  opera,  perchi  qualla  aomma. 
con  danno  del  mercante  lucchese  non  vada  nelle  mani  del  Torrigiano,  il  quale, 
«lice,  non  ha  Anito,  anti  nemmeno  cominciato  quel  lavoro,  e  si  è  partito  di  colà 
insalutato  hospitc  e  senza  licenza  di  detta  MaestÀ,  con  animo  deliberato  di  non 
più  tomarfi,  o  di  nmi  finirò  dotta  opaia:  U  ohe  è  ttato  od  ^  con  graodiMdno 
diaonoro  o  forao  danno  drila  nanono  florontlna.  (Archivio  di  Stato  in  FlroBie; 
filza  37,  a  c.  108  dolio  Zalturt  mUme  alla  Signoria). 

*  *In  Ispngna  non  v'è  neppur  tradizione  che  il  Crocifisso  di  terra  e  la 
Nostra  Donna  col  Figliuolo  dal  Vasari  rammentati  più  sopra  sieno  mai  esistiti. 
Ma  il  San  Girolamo  in  penitenza,  statua  di  terracotta  più  grande  del  vivo,  ò 
tal  cosa  cho  ha  poche  rivali  in  tapagna.  (Vedi  il  libro  intitolato:  JLm  Art$  itm- 
ttetu  m  Btptiffnt,  Rena  1825  in-4*  gr.).  Dal  Torrigiano  fa  conno  anche  Wan» 
casco  d'Olanda,  architetto  e  miniatore  àA  secolo  xvi,  ne* suoi  aciMi  artiilici, 
dove  parlando  de' celebri  scultori  in  marmo  moderni,  cioè  del  tempo  fuo,  pone 
Maestro  Pietro  Torrigiani»  modellatore  di  terra.  Egli  ftce  d' argilla  il  ritratto 
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che  chiamano  maravelis,'  che  vagliono  poco  o  nulla,  che 
il  Torrigiano,  al  quale  ne  andarono  due  persone  a  casa 
cariche,  si  confermò  maggiormente  nella  sua  openione 
d' avere  a  esser  ricchissimo.  Ma  avendo  poi  fatta  contare 
e  vedere  a  un  suo  amico  fiorentino  quella  moneta  e  ri- 
durla al  modo  italiano,  vide  che  tanta  somma  non  arri- 
vava pure  a  trenta  ducati;  perchè  tenendosi  beffato,  con 
grandissima  collera  andò  dove  era  la  figura  che  aveva 
fatto  per  quel  duca,  e  tutta  guastolla.  Laonde  quello 
8pagnuolo,  tenendosi  vituperato,  accusò  il  Tomgiano  per 
eretico;  onde  essendo  messo  in  prigione,  ed  ogni  di  esa- 
minato e  mandato  da  uno  inquisitore  all'altro,  fu  giu- 
dicato finalmente  degno  di  gravissima  punizione;  la  quale 
non  fu  messa  altrimenti  in  esecuzione;  perchè  esso  Tor- 
rigiano per  ciò  venne  in  tanta  maninconia,  che  stato 
molti  giorni  senza  mangiare,  e  perciò  debilissimo  dive- 
nuto, a  poco  a  poco  fini  la  vita:  '  e  così  col  torsi  il  cibo, 
si  liberò  dalla  vergogna  in  che  sarebbe  forse  caduto, 
essendo,  come  si  credette,  stato  condannato  a  morte.  ' 

dell' Imperatrice  (di  Portogallo)  che  Dio  abbia  in  gloria.  (Vedi  Raczynski. 
Le»  ArtM  en  Portugal  etc;  Paris,  Uenonard  et  C,  ISIG,  in-8). 

t  La  statua  di  San  flirolamo  die  ora  nella  chiesa  de' Oerolitiimini  di  Sivi- 
glia è  ora  nel  Museo  della  eletta  ciltà.  Quanto  alla  Nostra  Donna  col  Putto  si 
Tuole  che  sia  quella  in  terracotta  cbe  è  nel  Museo  suddetto.  Si  attribuisce  a  lui 
anche  Tatto  rilievo  della  Cariti  sopra  il  timpano  della  porta  interna  della  cat- 
tedrale di  Granata.  Ma  i  moderni  critici  vi  vedono  la  inanicru  dell'arte  spagnuola 
di  quel  tempo. 

•  "Nella  prima  edizione  è  stampato  maraxiedis\  e  cosi  dovrebbe  dirsi. 
'  «  Et  acquistonne  questo  opiiatlio: 

Vtnjinix  intarttv  htc  xMtunni  rjitam  fi-r.-r/yf  .  ira 
Quod  fremii  fictus;  carcere  cìausHs  ohiit  -. 

Ciò  leggesi  soltanto  nella  prima  edizione. 

t  Questa  storiella  negata  dal  Quilliet  {Lex  arts  italiens  en  Espagne),  u 
veramente  pare  una  favola,  fondantlosi  che  in  Spagna  non  esiste  una  tale  statua, 
e  che  ò  notoria  la  liberalità  verso  gli  artisti  de' Grandi  di  quel  paese. 

•  *  Neil' allogazione  fatta  nel  5  di  giu<,'no  del  l.j01  a  Michelangelo  Duonat  - 
roti  di  quindici  statue  per  l'altare  eretto  nel  Duomo  senese  dal  card.  Francesco 
Piccolomini,  si  trova  che  il  Torrigiano  (chiamato  anche  qui  Pietro)  aveva  inco- 
minciato per  queir  altare  la  statua  di  San  Francesco,  la  quale  il  Buonarroti  si 
obbliga,  per  sua  cortesia,  di  finire.  —  t  Questo  documento  fu  staa]j[iulo  nel  voi.  Ili 
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Furono  T  opere  di  costui  circa  gli  amli  di  nostra  salate 
1515,  e  mori  ranno  1522/ 

p.  10  dei  lìorxtmenti  per  la  Storia  dell'Arie  Senese  raccolti  ed  illustrati  dal 
«lott.  Gaetano  Milane^i,  Siena,  Porri,  185<j,  e  nelle  Lettere  di  Michelangelo 
Buonarroti  ecc.,  Firenze,  Success.  Le  MoDuier  1875,  Contralti  artistici,  pag. 616. 

1  t  La  morto  di  Pittro  Torrigiani  d«v«  mmm  a«eadiita  tra  il  luglio  •  Tagotlo 
del  1528.  In  quest*  anno  a*  5  di  novambro  fo  data  Malania  dalla  Rnota  di  FlronM 
ia  favore  di  madonna  Felice  de*  Mori  v<  lìova  del  detto  Piero,  la  quale  aveva 
domandato  la  restituzione  della  sua  dote.  Nel  lib«»llo  presentato  da  \c\  «i  dice 
tra  Pultre  cose  che  Fiero  tuo  marito  mortuu*  est  et  deceuit  jam  sunc  tre» 
tnense*  et  ultra. 
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GIULIANO  ED  ANTONIO  DA  SAN  GALLO 


(Nmo  m1  1445;  norto  ■«!  1516  ~  Nàto  ad  1465;  morto  nel  1B84) 


Francesco  dì  Paulo  Giambertì,*  il  quale  fd  ragione- 
vole architetto  al  tempo  di  Cosimo  de' Medici,  e  fu  da 
lai  molto  adoperato,  ebbe  due  figliuoli,  Giuliano  ed  Au- 

*  *Non  Francesco  di  Paolo,  ma  ci  b«ne  FraiiMsco  di  Bartolo  di  Stefano  fu 
padra  d«*diie  Sangallo;  coum  mottrano  chiamiMi^e  •  k  damuida  da*  loro  beni 
fatta  Bai  149B,  rifarita  dal  Oaya  (I,  94B)'  a  molti  altri  docomanti  dia  al  laggono 

in  quello  e  nel  II  volume  della  medesima  opera.  In  questo  errore  non  era  già  ca- 
duto il  Vasari  nella  prima  edizione  delle  Vite,  dove,  dopo  il  preambolo  posto 
alla  Vita  de'Sangallo,  e  poi  soppresso  nella  seconda,  ma  che  da  noi  sarà  nuo- 
vamente riferito,  dice  Giuliano  figliuolo  di  Francesco  di  liurLolo  Oiamberti. 
«  L'animo  ai  il  ndova  in  od  corpo  cha  di  virtù  aia  capace,  fa  di  aè  tOtHà  in- 
•  floiti  di  maraTìgìia;  eoadoasia  eha  fatta  la  paraoaa  eha  sodo  aUatta  dalla  corti 
0  da  1  capi,  dia  fkr  possono  esperimento  jdegli  uomini  valenti,  sono  ancora  lon- 
tani da  r  operar  loro  nella  virtù,  la  quale  ^  figurata  per  un  lume  in  questo  cieco 
mondo;  che  «  quello  che  la  fa  più  in  intìiiita  grandezza  risplendere,  et  di  più 
lode  degna.  Onde  nasce  che,  oltra  l'opere,  il  nome  suo  io  inlìuito  cresce,  et 
bada  A  aè  na*poatarÌ  ntA  rataroità  dd  aoma;  ai  daid  animo  a  quegli  cha 
aoDo  timidi,  dia  d  mattono  iaoand  alla  fittfeha  aC  atroparara.  Cod  daaqoa  a*ab- 
balliaca  il  mondo;  et  si  dà  animo  a  i  princìpi  che  di  continuo  Ikcclno  dclPopere; 
et  si  mostra  le  doti  avute  da  '1  Cielo  nelle  virtù  a  i  discendenti,  i  quali  de  gli 
altrui  sudori  acquistano  et  ricevono  infinita  comoditi.  Onde  per  tal  cagione  com- 
prenderemo il  valore  in  questa  vita,  et  nell'arte  l'animo  pronto,  che  nelle  im- 
piaaa  diffidii  moatrò  Giuliano  di  Franeaico  di  Bartdo  Oiambarti,  ace.  ». 

i  Circa  air  anno  in  ed  nacquero  (Holiano  ad  Antouo  da  SaagaBo  noi 
abbiamo  Mgnato  il  1445  per  il  primo,  e  il  1455  per  il  secondo,  lasciandoci  gui- 
dare dalla  loro  portata  all'Estimo  del  1487,  nella  quale  l'uno  si  dice  di  34,  e 
l'altro  di  24  anni.  Ma  la  cosa  rimane  tuttavia  incerta,  perchè  Francesco  loro 
padre  neilla  sua  portata  all'Estimo  del  1460  dà  a  Oiuliano,  allora  il  solo  suo 
ègfinolo  maadiio,  f  età  di  otto  amd;  il  eha  riporterebbe  la  aua  naadta  al  14SS 
incirca.  Nella  aparansa  ebe  da*  libri  de*battaisati  conservati  nell'Archivio  del* 
r Opera  dd  Duomo,  avremmo'  trovato  il  vero,  gli  abbiamo  eaamioati,  ma  aenia 
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tonio,  i  quali  mise  alFarte  dell' intagliare  di  legno,  e 
col  Francione  legnaiuolo;'  persona  ingegnosa,  il  quale 
similmente  attendeva  agi' intagli  di  legno  ed  aiUa  prò- 
spettivai  e  col  quale  aveva  ìnolto  dimestichezza,  avendo 

eglino  insieme  molte  cose  e  d'intaglio  e  d'architettura 
operato  por  Lni'enzo  de' ciclici;  acconciò  il  detto  Fran- 
cesco Giuliano  uno  de' detti  suoi  figliuoli;  il  quale  Giu- 
liano imparò  in  mode  bene  tutto  quello  che  il  EnmcìoM 
gP insegnò/  che  gP intagli  e  le  bellissime  prospettive diè 
poi  da  sè  lavorò  nel  coro  del  duomo  di  Pisa,  sono  ancor 
oggi  fra  molto  prosi  ietti  ve  nuove  non  senza  mara\àglia 
guardate.'  Mentre  che  Giuliano  attendeva  al  disegno» 

vare  il  nome  di  Giuliano,  uè,  proseguendo  uella  ricerca,  quello  di  Antonio.  Perciò 
siamo  stati  eostretU  ptr  or*  a  eoatiiiterei  di  seguitare,  per  gli  anni  della  loro 
nascita,  «tnalll  ohe  risaltavano  dalia  prodotta  portata  del  1487. 

'  'Del  Francione,  che  si  chiamava  per  proprio  nome  Francesco  di  QìoTanni 
di  Francesco,  abbiamo  dato  notitie  nella  Vita  di  Baccio  Pontelli  (tom.  II,  pag:  651, 
nota  2  ). 

*  t  Le  prime  memorie  che  abbiamo  di  Giuliano  sodo  a  Homa,  dorè,  ao> 
coodo  il  Libro  de*su(H  (fisegni  nella  Barberimana,  oomlnoialo  nel  1465,  apparìsoo 
che  «gli  vi  Al  di  20  anni,  e  dove  secondo  I  documenU  nnovamenta  scoperti  • 

pnbblicati  egli  lavorò  dagli  ukimi  anni  del  puntìfìcato  dì  Paolo  Q  ai  prilBi  di 
Sisto  IV,  cioè  dal  14r.9  fino  al  1472  almeno,  al  palazzo  di  San  Marco,  a  quello 
pontificio  (>  alla  trilnina  di  San  Pietro.  Scolpi  anche  un'arme  di  marmo  alle  pri- 
gioni di  Campidoglio.  In  questi  lavori  fu  compagno  di  Meo  del  Caprina,  del  quale 
è  stato  parlato  nel  Commentario  alK  Vita  di  Baccio  PontallL  (Vedi  Bdobicio 
MOMTs,  Le$  Art$  à  la  Cour  dn  PogMt,  toL  II,  pag.  40  e  aegventi). 

*'  t  Intorno  a  qu^sU  lavori  noi  dicemmo  annotando  la  Vita  del  Da  Majano, 
qnanto  allora  ne  sapevamo.  Ma  per  le  nuove  informazioni  avute  dipoi  dalla  coi^ 
tesia  del  cav.  Leojn>iilo  Tanfani,  direttore  dell'Archivio  di  Stato  di  Pisa,  cavate 
dai  libri  di  amministrazione  di  quella  Primaziale,  ora  oe  conosciamo  con  più  esat- 
tessa  o  verità  tntti  i  particolari.  B  di  questi  partieolari  «i  giovammo  In  parta 
noi  Gonunentario  alla  Vita  di  Baccio  PontaUi,  nel  quale  dimostrammo  ohe  questo 
artefice  dal  1471  al  1479  ebbe  a  lavorare  di  tarsia  e  d* intaglio  alcune  sedie  per 
il  coro  di  quella  Priraaziale.  Ora  compiendone  i  rapg^nag'U  diremo,  che  dai  detti  * 
libri  apparisce  chiaro  che  Giuliano  da  San  Gallo  non  lavorò  in  quel  coro,  ma 
Francesco  di  Giovanni  detto  il  Francione,  il  quale  dal  14G7  vi  fece  quattro 
sedie,  doè  quelle  delP  operilo  di  San  Giovanni,  o  deiroperajo  del  Duomo,  e  dna 
altre  ai  lati  di  contro  ài  pervio  (pergamo)  e  due  spalliere  e  sodio  grandi  in. 
coro  rasente  le  scale  si  monta  sul  Dtumtoi  che  al  Da  Majano  fu  pagata  nel  1477 
una  sedia  lavorata  di  fusarjgine,  e  che  finalmente  Guido  di  Filippo  da  Seraval- 
lino  [)isano  dal  1490  al  14^  fece  pel  coro  della  sagrestia  pili  di  quindici  quadri 
di  prospettiva. 
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ed  il  sangue  della  giovanezza  gli  boUiva,  T  esercito  del 
duca  di  Calavria,  per  gl'odio  che  quel  ògiìore  portala  a 
Lorenzo  de^Medid,  s'accampò  alla  Casalina  per  occu- 
pare il  domìnio  alla  signoria  dì  Fiorenza  e  per  venire, 

80'  gli  fusse  riuscito,  a  fine  di  qualche  s^uo  disegno  mag- 
giore. Per  che  essendo  forzato  il  Magnifico  Lorenzo  a 
mand&re  nnò  ingegnerò  alla  GastelMna,  che  fòcesse  me- 
lina e  basile,  e  che  avesse  cara  e  maneggiasse  Tarti- 
glieria,  9"  che  pochi  in  quel  tempo  sapevano  fare;  vi 
mandò  Giuliano,  come  d'ingegìio  più  atto  e  più  destro 
e  spedito,  -e  da  liù  conosciuto  come  figliuolo  di  Fran- 
cesco, stato  amorevole  servitore  di  casa  Medici.  Arrivato 
Giuliano  alla  Castellina,  fortificò  quel  luogo  dentro  e 
fuori  di  buone  mura  e  di  mulina,  e  d'altre  cose  neces- 
sarie alla  dilesa  di  quella  la  provido.  Dopo»  veggendo 
gli  uomini  stai*  lontani  all'artiglieria,  e  maneggiarla  e 
caricarla  e  tirarla  timidamente,  si  gettò  a  quella,  e  rac- 
conciò di  maniera^  che  dà  ìndi  in  poi  a  nessuno  fece 
•  male;  avendo  ella  prima  occiso  molte  pei-sone,  lo  quali 
nel  tirarla,  per  poco  giudi/io  loro  non  avevano  saputi 
far  si,  che  nel  tornare  a  dietro  non  offendesse.  Presa 
dunque  Giuliano  la  cura  della  detta  artiglieria,  fu  tanta 
nel  tiiaila  e  servirsene  la  sua  prudenza,  che  il  campo 
del  duca  impaurt  di  sorte,  che  per  questo  ed  altri  im- 
pe<^meuti  ebbe  caro  di  accordarsi  e  di  11  partiisi:'  di 

*  La  Castellina,  assaltata  nel  2')  di  giupio  del  1478  dalle  armi  >M  duca  di 
Calabria  e  del  duca  d'Urbino,  si  arrese  nel  3  dell'agosto  seguente.  Non  ò  dun- 
que VOTO  oh*  lo  ortigliorio  dogli  «Modiali  oomigtiMsoro  il  dncA  di  Calabria  ad 
aeeofdarm,  ma  MbbaiM  che  lo  ano  afonaroiio  qnoi  di  dentro  aUa  rota.  Da  una  lotr 
torà  del  daca  d'Urbino*  data  ai  28  di  luglio  del  detto  anno  ex  ^aclirissinitx  m- 
stri»  sartrtissirni  Domini  nostri  et  Regis^  pobblicata  dal  Gay,"  nel  voi.  I 
Cùtrteg.  {»t''L,  jiajr.  250,  si  cava,  che  Francesco  di  Giorgio  Martini,  archittnto 
•000$e,  era  nei  campo  dei  collegati:  onde  può  argomentarsi  che  egli  ordinasse 
!•  opero  dtt  aiao^o  noo  aolo  della  CaetoUina,  ma  aaeora  di  Roodno  o  degli  al- 
tri luoghi  elw  flirooo  a  ^mì  giorni  aiaaltati  o  prati  dai  oollegalL 

t  Qmuildo  la  Castellina  fu  assaltata,  non  si  può  dire  che  Oìnliano  fosse 
tanto  giovane,  essendo  ne* suoi  trentatrè  anni.  Ma  quel  che  piò  importa  è,  che  nei 
libri  pubblici  di  %uell'  anno  egli  non  si  trova  nominato  fra  i  maestri  mandati  alla 
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che  consegui  Giuliano  non  piccola  lode  in  Fiorenza  ap- 
presso Lorenzo;  onde  fu  poi  di  continuo  ben  veduto  e 
carezzato.  In  tanto  essendosi  dato  alle  cose  d'architet- 
tura, cominciò  il  primo  chiostro  di  Cestello,  e  ne  fece 
quella  parte  che  si  vede  di  componimento  ionico,  po- 
nendo i  capitelli  sopra  le  colonne  con  la  voluta  che  gi- 
rando cascava  fino  al  collarino,  dove  finisce  la  colonna, 
avendo  sotto  '1  vuovolo  e  fusarola  fatto  un  fregio  alto 
il  terzo  del  diametro  di  detta  colonna;  il  quale  capitello 
fti  ritratto  da  uno  di  marmo  antichissimo,  stato  trovato 
a  Fiesole  da  messer  Lionardo  Salutati  vescovo  di  quel 
luogo ,  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo  nella 
via  di  San  Gallo  in  una  casa  e  giardino,  dove  abitava, 
dirimpetto  a  Sant'Agata:  il  quale  capitello  è  oggi  ap- 
presso messer  Giovanbatista  da  Ricasoli,  vescovo  di  Pi- 
stoia, e  tenuto  in  pregio  per  la  bellezza  e  varietà,  sua, 
essendo  che  fra  gli  antichi  non  se  n'è  veduto  un  altro 
simile.  Ma  questo  chiostro  rimase  imperfetto,  per  non 
potere  fare  allom  quei  monaci  tanta  spesa.* 

Intanto  venuto  in  maggior  considerazione  Giuliano 
appresso  Lorenzo,  il  quale  era  in  animo  di  fabbricare 
al  Poggio  a  Cajano,  luogo  fra  Fiorenza  e  Pistoia,  e 
n'aveva  fatto  fare  più  modelli  al  Francione  e  ad  altri, 
esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che  aveva  in  animo  di 
fare  un  modello  a  Giuliano;  il  quale  lo  fece  tanto  di- 
verso e  vario  dalla  forma  degli  altri,  e  tanto  secondo 
il  capriccio  di  Lorenzo,  che  egli  cominciò  subitamente 
a  farlo  mettere  in  opera,  come  migliore  di  tutti;  ed  ac- 
cresciutogli grado  per  questo,  gli  dette  poi  sempre  pro- 

diTesa  di  quel  castello.  Andò  invece  oelPanno  seguente  insieme  con  Paolo  di 
Francesco,  col  Francioue  e  col  La  Cecca  conoie  maestro  d'ascia,  e  noD  oome 
bombardiere,  a  forliticare  Colle  della  Valdelsa. 

'  t  II  chiostro  fu  cominciato  nel  1492  da  Giuliano,  Alamanno  e  Jacopo  di 
Qio.  Salviali,  come  eredi  di  Jacopo  d'Alamanno  Salviati.  Essi  dopo  arervi  speso 
400  ducati,  senza  copdurlo  a  perfezione  «  diedero  liceosa  a*  monaci  di  finirlo  o 
farlo  finire  da  altri. 
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visione.'  Volendo  poi  fare  una  volta  alla  sala  grande  di 
detto  palazzo  nel  modo  che  noi  chiamiamo  a  botte,  non 
credeva  Lorenzo  che  per  la  distanzia  si  potesse  girare; 
onde  Giuliano,  che  fàbbrìcava  in  Fiorenza  nna  sua  casa,' 
voltò  la  sala  sua  a  similitudine  di  quella,  per  far  capace 
la  volontà  del  Magnifico  Lorenzo;  per  che  egli  quella 
del  Poggio  felicemente  fece  condurre.  Onde  la  fieuim  sua 
talmente  era  cresdnta,  che  a'preghi  del  duca  di  Cala- 

•  Se  vede  un  piccolo  disegno  incìso  nella  !>toria  d^W  Arte  qc.  del  Conte 
d'Agincourt,  tav.  lxxii  della  prinna  parte.  —  *  Il  Poliziano  in  lodo  tli  questa  villa 
«crisse  nna  selva  inUtolata  Ambra.  Fra  le  sue  lettere  Àvveue  aoa  del  4  no 
vtmbm  1485  dirttta  a  Lortnio  TorMbnoni,  colla  quale  gli  dedica  quella  ma 
opaHtta.  Pad  pertanto  eradtiri  cho  il  lav<wo  fktlo  da  Oivliano  oada  iatorao  a  quel 
tempo. 

*  t  Per  fabbricare  questa  loro  casa  Oialiano  ed  Antonio  da  Sangallo  compra» 
rono,  con  strumento  del  23  settembre  1490  rogalo  da  Alessandro  Braccesi,  dal 
Monastero  di  San  Salvadore  di  Settimo  per  il  presso  di  80  fiorini  d'oro  in. oro 
laiglU,  un  pezzo  di  terra  poeto  oel  popolo  di  San  Pier  Maggiore  e  nella  via  che 
va  alla  Porta  a  Pinti,  confinato  dalla  predetta  via,  dal  dùacco  chiamato  d^Mat' 
t^hiadi,  poi  detto  del  jB^Uo  e  dai  beai  del  detto  neaasterb;  e  'a*  10  di 
manto  1491,  acquistarono  da  esso  monastero  altro  t**rreno  di  due  staia  e  meno 
a  corda  posto  nel  medesimo  luogo.  E  pare  che  questo  terreno  non  bastasse, 
perchè  anche  nel  1497  i  monam  della  Badia  di  Firenxe  ne  venderono  a  loro  un 
altro  peno  per  25  ducati.  Il  cig.  Rodolfo  Redtenbaoher,  archllelto  tedeeco,  nel  eoo 
etadio  intitolato  BeitrUgÉ  sur  KttmtnUi  4t»  Ijktn»  dar  /formtiniidkei»  iLreM> 
Uhten  Giuliano  da  San  Gallo,  inserito  nfliVAUgemeine  Bauseìtwxg  del  1879,  vor- 
rebbe che  r  antica  casa  de' Sangallo  fosse  stata  nelle  vicinanze  <1'^1  palazzo  d«' Me- 
dici ora  Pviccardi  e  the  qnivi  Antonio  da  Sangallo  tenesse  in  custodia  il  piccolo 
Giulio  tìghuoio  di  Giuliauu  de' Medici,  e  precisamente  nel  luogo,  dove  a  detto  suo 
fa.  Ikbbrieato  nel  ld9D  il  palasM»  fioMaca  die  fa  cantonata  tra  la  via  Cétoot  e  la 
-via  Bieasoli,  iopponendo  che  coi  denari  della  Tenittto  fatto  di  quella  caia  al 
card.  Ximene8(n)  Giuliano  si  fabbricaeee  feltra  nella  vìa  di  Pinti.  Mil  qui  è  gran 
confusione  di  tempi,  di  luoghi ,  e  di  persone ,  perchè  la  casa  che  i  Sanirallo  pos- 
sedettero e<l  abitarono  prima  di  quella  di  via  di  Pinti,  fu  presso  San  Barnaba, 
come  si  rileva  dalla  portata  air  Estimo  del  1469  di  Francesco  Qiamberti  loro 
pedre,  il  quale  nel  14T7  compri  da*  monaci  della  Badia  di  FIrenie  on  teifeno 
lìMri  di  pwrta  San  Gallo  wA  p<^o  A  San  Lorenio  e  qnivi  ri  fidibricd  eobito 
fin*  altra  caia,  come  egli  ateeeo  dichiara  nella  seguente  portata  del  1480.  E  questo 
non  ha  niente  che  fare  con  quella  di  via  Cavour,  di  proprietà  Je'  Panciatichi,  fon- 
data dal  card  Panilino  di  questa  famiglia,  e  non  acquistata  da  un  card.  Ximenes, 
che  non  fu  mai  in  Firenze  nò  a*  tempi  di  Qiuliauo  da  Sangallo  né  dopo.  I  Pan- 
ciaticfai  aolamento  nel  1815  ereditarono  il  palano  di  via  Pinti  del  marcheai 
Ximenee,  i  qaali  lo  eoetrolrono,  eotoe  oggi  ei  vede,  sul  luogo,  oVera  la  caia  di 
Giuliano  da  Sangallo,  divenuta  di  loro  proprietà  nel  1603  per  acquisto  fiUtODO 
dai  fldcicommiesaii  di  Giuliano,  di  Fteeeioo  e  d*Antonio  da  Sangallo. 
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vria  fece  il  incìdello  d'un  palazzx)  per  commissione  del 

IMiiiriiilìoi.»  Loì'en/ji.  elio  doveva  .«servire  a  Napoli,  e  con- 
sumò i;r;rn  teiiiiìo  a  coii'iurlo.'  Mentre  adunque  lo  lavo- 
rava, il  Castellano  di  Ostia,  vescovo  allora  della  Rovere, 
il  quale  fu  i)oi  co  '1  tempo  papa  Giulio  II,  volendo  ac- 
cojK  iaie  e  mettere  in  buono  ordine  (luella  fortezza; 
udita  la  lama  di  (iiuliauo,  uiaudo  per  lui  a  Fiorenza, 
ed  ordinatoli  buona  i)rovisione,  ve  lo  tenne  due  anni  a 
farvi  tutti  quegli  utili  e  comodità,  che  poteva  con  Parte 
sua.*  E  perchè  il  modello  del  duca  di  Oalavria  non  par 
tisse  e  tiiiii-  si  potesse,  ad  Antonio  suo  fi'atello  lasciò 
che  coli  SUD  iii'iliiie  lo  liin>^(';  il  (piale  nel  lavorarlo  aveva 
con  diligen/;i  .-t^guitato  e  finito,  essendo  Antonio  ancora 
di  sofhcienza  in  tale  arte  non  meno  che  Giuliano.  Per 
il  che  fu  consigliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a  pre- 
sentarlo egli  stesso,  acciò  che  in  tal  niodello  potesse  mo- 
strare le  difliculiìi  elle  in  esso  aveya  latto.  Laonde  partì 
per  Napoli,  e  presentato  Topera,  onoratamente  fu  rice- 
vuto non  con  meno  stupore  dello  averlo  il  Magnifico 
Lorenzo  mandato  con  tanto  garbata  maniera,  quanto 

*  *Fra  i  beUìssimì  disegni  di  Giuliano  da  San  Gallo  esistenti  Del  détto  Hbro 
Barberiniano,  a  pag.  39  ai  trova  la  pianta,  segnata  coli' anno  1488,  d'mi  pft- 
lazzo  che  Lorenzo  il  Magnifico  intendeva  d*  innalzare  sopra  il  terreno  comprate 

d  illo  Spodalt'  <legrinnocenti.  Questo  palazzo  che  si  st^n.leva  verso  le  naura  della 
citta,  da  un  lato  aveva  per  confino  la  vi  i  San  Sebastiano  {ope\  Gino  C.ipjHHii) 
«•  dalTalfr  .  \:i  \ia  J^orirn  l*inti.  La  sua  Jacciata ,  ohe  era  rivolta  a  meuogiorno, 
M  (l(<v,  va  uiual/.ar»!  nella  via  nuova  aperta  dal  Miignitìco  che  SÌ  Aiimò  VenlUf», 
e  poi  prese  il  nome  della  Crocetta.  Di  questo  palazzo  è  un  altre  disegno  aella 
Raccolta  della  Galleria  di  Firenze.  Il  signor  Redtenbacher  eiUto-  riprodoee  ia 
minori  proporzioni  c*"s;  il  j)rimo  come  il  secomlo, 

■  *Avvi  una  nif>ila,Lrlia  che  nel  diritto  porta  il  ritratto  di  Sisto  IV  papa,  col 
njoiiM:  SisTVs.  •  un  •  idnt  •  max  •  vrin  •  nFsr.,  e  ui'l  rovescio,  la  veduta  della 
ròcca  d'Ostia,  colle  parole  intorno:  ìvl  •  cari»  •  nei  os  •  in  ostio  •  tiberino.  Il  Bo- 
nanni,  che  riferisce  questa  medaglia  nella  sua  opera:  Nwnismata  PonHfimm^ 
crede  con  buone  ragioni  che  la  r6cca  d*  Ostia  fosse  acconciata  intono  al  1489. 

t  Di  questa  roc^  a  ha  scritto  motto  dottamente  il  padre  Alberto  Gugliel- 
motti il.  ' rrt-ilicatori  una  Dissertazione  stampata  in  Roma  nel  lS<j2  nel  voi.  XV 
degli  Alti  deW .\''cad''>}iia  Archeologi'-n  Romana.  In  e=sa  j^rova  Cantore  che 
de'modcrui  modi  di  loriiticazioue  GiuUano  tu  il  primo  a  dare  ua  bellissimo 
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con  maraviglia  per  il  magisterio  deir opera  nel  modello; 
il  quale  piacque  sì,  che  si  diede  con  celerità  principio 
all'opera  vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giuliano  fu  stato 
a  Napoli  un  pezzo,  nel  chiedere  licenza  al  duca  per  tor- 
nare a  Fiorenza,  gli  fu  fatto  dal  re  presenti  di  cavalli 
e  vesti,  e  fra  l'altre  d'una  tazza  d'argento  con  alcune 
centinaia  di  ducati,  i  quali  Giuliano  non  volle  accettare, 
dicendo  che  stava  'con  padrone,  il  quale  non  aveva  bi- 
sogno d'oro  ne  d'argento:  e  se  pure  gli  voleva  far  pre- 
sente o  alcun  segno  di  guidardone,  per  mostrare  che  vi 
fosse  stato,  gli  donasse  alcuna  delle  sue  anticaglie  a  sua 
elezione;  le  quali  il  re  liberalissimamente,  per  amor  del 
Magnifico  Lorenzo  e  per  le  virtù  di  Giuliano,  gli  cop- 
cesse:  e  queste  furono,  la  testa  d'uno  Adriano  Impera- 
tore, oggi  sopra  la  porta  del  giardino  in  casa  Medici; 
una  femmina  ignuda,  più  che  '1  naturale;  ed  un  Cupido 
che  dorme,  di  marmo,  tutti  tondi  :  le  quali  Giuliano  mandò 
a  presentare  al  Magnifico  Lorenzo,  che  per  ciò  ne  mo- 
strò infinita  allegrezza,  non  restando  mai  di  lodar  l'atto 
del  libéralissimo  artefice,  il  quale  rifiutò  l'oro  e  l'ar- 

eseropio  nella  costruzione  di  quella  rocca  innalzata  innanzi  alla  venuta  de'Fraiv 
cesi  in  Italia,  da' quali  si  diceva  che  gl'Italiani  avessero  appreso  que'modi  di 
fortificare.  Quando  nel  1488  si  rifaceva  la  fortezza  di  Sarxana,  Giuliano  ed  An- 
tonio presentarono  un  nuovo  modello  di  essa  fortezza  agli  Otto  di  Pratica,  che 
era  lodato  dagli  uomini  intendenti,  e  roassimamente  da  Lorenzo  il  Magnifico. 
Onde  gli  Otto  spedirono  a  Sarzana  Antonio  da  Sangallo  col  detto  modello,  perchè 
io  mostrasse  al  Franciooe,  al  La  Cecca,  ed  a  Domenico  di  Francesco  detto  il 
Capitano,  a' quali  era  stato  commesso  quell' edifizio.  L'effetto  fu  che  il  modello 
de'  Sangallo  non  fu  messo  in  opera  perchè  a  que'  maestri  non  parve  conveniente 
di  gettare  a  terra  il  lavoro,  che  era  già  molto  innanzi,  cominciato  secondo  il 
primo  modello.  Ed  a  questo  proposito  non  è  da  tacere  che  a  Giuliano  è  stala 
a' nostri  giorni  attribuita  un'altra  opera  di  architettura  militare,  cioè  il  forte 
di  Sarzanello.  Carlo  Promis  nell'occasione  che  re  Cario  Alberto  lo  fece  restau- 
rare, scrisse  e  stampò  in  Torino  nel  1838  un  suo  opuscolo  intitolato:  Storia 
del  forte  di  Sarzanello,  nel  quale  non  dubitò  di  affermarne  il  Sangallo  per 
autore.  Ma  egli  s'ingannò.  Perchè  dai  registri  delle  lettere  degli  Otto  di  Pratica 
si  rileva  chiaramente  che  il  detto  forte  si  cominciò  a  costruire  nel  1492  dal 
Francione  secondo  il  suo  modello,  al  quale  fu  dato  per  compagno  Luca  del  Ca» 
priua,  non  sempre  d'accordo  eoo  lui,  e  che  fu  terminato  nel  1495. 
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gento  per  r artificio;  cosa  che'  pochi  avrebbono  &tto. 
Questo  Cupido  b  oggi  in  guardaroba  del  duca  OoGÒmo. 

Ritornato  dunque  Giuliano  a  Fiorenza,  fu  gratissi- 
mamente raccolto  dal  Magnifico  Lorenzo;  al  quale  venne 
caprìccio,  per  sodisfare  a  frate  Mariano  da  Ghinazzano, 
literatissimo,  dell'ordine  delirati  Eremitani  di  Santo  Ago- 
stino, di  edificargli  fhor  della  porta  San  Oallo  un  con- 
vento capace  per  cento  frati,  del  quale  ne  fu  da  molti 
architetti  fatto  modelli,  ed  in  ultimo  si  mise  in  opera 
quello  «di  Giuliano:  il  che  fa  cagione  che  Lorenzo  lo  no- 
minò da  questa  opera  Giulkmo  da  San  GaUo.'  Onde  Giu- 
liano ,  che  da  ogni  uno  si  sentiva  chiamare  da  San  Gallo, 
disse  un  giorno  burlando  al  ^lagnifico  Lorenzo:  Colpa  del 
vostro  chiamarmi  da  San  Gallo,  mi  fate  perdere  il  nome 
del  casato  antico,  e  credendo  avere  andare  innanzi  per 
antìchitìt,  ritorno  a  dietro.  Per  c&e  Lorenzo  gli  rispose: 
(  'he  piuttosto  voleva  che  per  la  sua  virtù  egli  fosse  prin- 
cipio d'un  casato  nuovo,  che  dependessi  da  altri:  onde 
Giuliano,  di  tal  cosa  fu  contento.'  Seguitandosi  pertanto 

'  "La  chipsa  e  ii  monastero  di  San  Gallo  furono  riedificali  intorno  al  1488. 
Il  Poliziano  iu  una  lettera  scrilla  a  Trisiauo  Calco  ai  22  di  marzo  del  1489, 
.  dopo  am  lodato  la  oloqnenia  di  Fra  icariano  da  Qeoiianaoo,  elio  in  qnaU*  anno 
pradìeava  ia  Fìnom,  «oggionge:  Nrnn  LaurenHut  MkUeUt  «ìegan»  inge- 
niorum  tpeetator^  quanttmt  homini  tr&uut,  non  modo  ntbitrueto  protmus 
intani  raenohio  ostetìdit ,  srd  multo  edam  vìnrji'i  a.':':idì'f'n(e  qìiadam  rulturae. 

t  Giuliano  fece  altresì  nel  1489,  di  commissione  dello  stesso  Lorenzo,  il 
modello  in  ottagono  con  la  tribuna,  per  la  sagrestia  di  Santo  Spirito,  nella  forma 
del  Battistero  di  Fir«DM.  n  qnal  modallo  è  dal  Vaiari  attrilràito  ad  Andrea  d«l 
Montesansavino. 

'  *Moi  ùamo  in  forte  sospetto  della  verità  di  qaeato  raceonto;  perebèaDdie 
innanzi  al  tempo  della  riedificazione  dì  quel  monastero,  e  precipuamente  noi  1485, 
troviamo  il  Giamberti  essere  soprannominato  da  San  Gallo,  (Arch.  del  Duomo 
di  Firenze,  Deliberazioni  dal  1482-1486,  pag.  107).  Anche  nel  detto  libro  Bar- 
berioiano  si  legge  il  seguente  titolo  scritto  di  sua  mano  :  «  Questo  libro  è  di 
«  Oinliano  di  Franoeeeo  Giamberti  Architetto,  nvoTamente  da  San  Gallo  diia- 
«  malo,  con  molti  disegni  nteorati  e  tratti  dall'antico;  oominoiato  A.  D.  X.  S. 
«  1465  »;  sebbene  in  quanto  a  quest'ultima  testimonianza  si  possa  credere  che 
quel  titolo  fossevi  scritto  dallo  stesso  Giuliano  qualche  anno  dopo  ai  comincia- 
mento  del  libro. 

i  Per  noi  è  cliiarissìmo  che  Giuliano  e  ii  fratello  furono  detti  da  Sangallo 
non  per  altro  se  non  perchè  abitarono  per  moltf  anni  foori  della  Poeta  San  Gallo. 
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r  opera  di  San  Gallo  insieme  con  le  altre  fabbriche  di 
Lorenzo,  non  fu  finita  nò  quella  nèTaltre  per  la  morte 

di  esso  Lorenzo:  e  poi  ancora  poco  viva  in  piede  rimase 
tal  fabbrica  di  fcJau  Gallo,  perchè  nel  1530,  per  lo  asse- 
dio di  Fiorenza,  fu  rovinata  e  buttata  in  terra  insieme 
IBi'èorgo,  che  di  fabbriche  molto  belle  aveva  piena  tutta 
la  piazza;  ed  al  presente  non  vi  si  vede  alcun  vcòtigio 
nè  di  casa  uh  di  chiesa  uè  di  convento. 

Successe  in  quel  tempo  la  morte  del  re  di  Napoli/ 
e  Giuliano  Gondi,  ricchissimo  mercante  fiorentino,  se 
ne  toniò  a  Fiorenza;  e  dirimpetto  a  San  Firenze,  di 
sopra  dove  stavano  i  lioni,  fece  di  componimento  rustico 
fabbrìcasé'  tm  palazzo  da  Giuliano,  co  1  quale  per  la  gita 
di  NapoH  aveva  stretta  dimestichezza.  Questo  palazzo 
doveva  fare  la  cantonata  finita,  e  voltare  verso  la  Mer- 
catanzia  vecchia;  ma  la  morte  di  Giuliano  Gondi  la  fece 
fermare.^ Nel  qual  palazzo  fece,  fra  Taltre  cose,  un  cam- 
mino molto  ricco  dentagli,  e  tanto  vario  di  componi- 
mento e  bello,  che  non  se  n'er-a  insino  alloca  veduto  un 
simile,  nè  con  tanta  copia  di  ligure."  Fece  il  medesimo 
per  un  Vìnìziano,  fuor  della  porta  a  Pinti  in  Camerata» 
un  palazzo,  ed  a* privati  cittadini  molte  case,  delle  quali 
non  accade  far  menzione.  R  volendo  il  Magnifico  Lo- 
renzo, per  utilità  pubblica  ed  ornamento  dello  stato, 
lasciar  fieuna  e  memoria,  oltre  alle  infinite  che  procac- 
ciate si  ié^t^y  fare  la  fortificazione  del  Poggio  Impe-. 
ria  le  sopra  Poggibonzi  su  la  strada  di  Roma,  per  farci 
una  città,  non  la  volle  disegnare  senza  il  consiglio  e  di- 
aegno  di  C^iuliano;  onde  per  lui  fu  cominciata  quella 
&bbrica  faÉÉìwwiiita,  nelb  quale  fece  qaéL  considerato 

*  *F«nliiuuido  I  n  di  Napoli  mori  ai  25  di  genosyo  1494. 

*  SoMiito  tattavia  noi  palano*  Gondi  atiila  piana  di  San  Flnnia  0  Cleo- 
gnaim  lo  dà  iadso  a  contorni  nel  volume  secondo  della  sua  Storia  della  Seul- 
<wr<0,  tav.  ZV.  —  'Se  il  re  Ferdinando  di  Napoli  mori  nel  gennajo  del  1494* 
il  palano  CkoM  dova  enere  aUUo  architettalo  poco  dopo  quel  tempa 
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ordine  di  fortificazione  e  di  bellezza  che  oggi  veggiamo/ 
Le  quali  opere  gli  diedero  tal  fama,  che  dal  duca  di 
Milano,  a  ciò  che  gli  fìicesse  il  modello  d'un  palazzo  per 
lui,  fu  per  il  mèzzo  poi  di  Lorenzo  condotto  a  Milano; 

(love  non  meno  fu  onorato  Giuliiuio  duca,  che  e* si 
fusse  stato  onorato  prima  dal  re,  (luando  lo  fece  chia- 
mare a  Napoli.  Per  che  presentando  egli  il  modello  per 
parte  del  Magnifico  Lorenzo,  rìempiè  quel  duca^  di^^te^ 
pore  e  di  maraTÌglia  nel  vedere  in  esso  Tordine  e- la 
distriV)u/ione  di  tanti  begli  ornamenti,  e  con  arte  tutti 
e  con  leggiadria  accomodati  neMuoghi  loro:  il  che  fu  ca- 
gione che,  procacciate  tutte  le  cose  a  ciò  necessarie,  si 
cominciasse  a  metterlo  in  opera.  Nella  medesiiiitth-  cìfci^i 
furono  insieme  Giuliano  e  lionardo  da  Vinci  die 
rava  col  duca;  e  i»arlando  esso  Lionardo  del  getto  che 
far  voleva  del  suo  cavallo,  n'ebbe  bonissinii  docinnonti; 
la  quale  opra  fu  messa  in  pezzi  per  la  venuta  do  iìan- 
zesi;*  e  co^  il  cavallo  non  si  fini,  nè  ancora  si  potè 
finire  il  palazzo. 

Hitornat^  Giuliano  a  Fioron/a,  trovò  cìie  Antonio  suo 
fratello,  che  gli  serviva  ne'modegli,  era  divenuto  tanto 
egregio,  che  nel  suo  tempo  non  c^era  chi  lavorasse  ed 
intagliasse  meglio  di  esso,  e  massimamente  Chx)cifissi  di 
legno  grandi;  come  ne  fa  fede  quello  sopra  lo  aitar  mag- 
giore lìdia  Nunziata  di  Fiori^iza/  ed  uno  che  tengonc^ 
i  frati  di  iSan  ii  'l^  •  in  San  Iacopo  tra' Fossi,  e  uno  altro 
nella  compagnia  dello  Scalzo,  i  quali  sono  tutti  tenuti 

* 

*  *Di  qvMta  grande  •  bella  opera,  ebe  eeltte  aneora,  ma  in  cattiTo stato. 

partano  due  provvigioni  dei  Comnne  dì  Pìrenie  in  data  dot  20  di  dicembre  I4S8 
p  del  5  settembre  del  1490.  Da  uno  stanziamento  degli  Operai  del  Palazzo  della 
Signoria  degli  8  di  maggio  1497  (Oave,  I,  587),  paro  olio  fin  dal  1495  a  Oivi- 
liano  fosse  succeduto  io  quel  carico  Antonio  suo  fratello,  il  quale  nei  1511  e 
nel  1518  fu  mandato  colà  per  eoprawedera  tì  lavori  dm  la  Batta  di  Firenm  «veva 
dieegnato  di  fkrvì.  (Oatb,  II,  187  e  195). 
'  Vedi  la  Vita  di  Leonardo  d.^  Vinci. 

'  Adesso  sta  in  un  tabernacolo  nel  coretto  accanto  alla  cappella  della  Ma- 
donna, come  si  è  detto  nella  nota  1  a  pag.  447  del  lom.  IL 
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bonissimi.*  Ma  egli  lo  levò  da  tale  esercizio,  ed  air  ar- 
chitettura in  compagnia  sua  lo  fece  attendere,  avendo 
egli  per  il  privato  e  pubblico  a  fare  molte  faccende.  Av- 
venne, come  di  continuo  avviene,  che  la  fortuna  nimica 
della  virtù  levò  gli  appoggi  delle  speranze  a' virtuosi, 
con  la  morte  di  Lorenzo  de' Medici;'  la  quale  non  solo 
fu  cagione  di  danno  agli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria 
sua,  ma  a  tutta  l'Italia  ancora:  onde  rimase  Giuliano 
con  gli  altri  spirti  ingegnosi  sconsola tissimo;  e  per  lo  do- 
lore si  trasferì  a  Prato,  vicino  a  Fiorenza,  a  fare  il  tempio 
della  Nostra  Donna  delle  Carcere,  per  essere  ferme  in 
Fiorenza  tutte  le  fabbriche  pubbliche  e  private.  Dimorò 
dunque  in  Prato  tre  anni  continui,  con  sopportare  la 
spesa,  il  disagio  e  '1  dolore,  come  potette  il  meglio/ 
Dopo,  avendosi  a  ricoprire  la  chiesa  della  Madonna 
di  Loreto,  e  voltare  la  cupola  già  stata  cominciata  e 

'  *n  Crocifisso  di  San  Jacopo  tra' Fossi,  nel  1840,  quando  la  chiesa  fu  in- 
terdetta per  dar  luogo  assoldati  austriaci,  fu  insieme  co'quadri  dato  in  depo- 
sito all'Accademia  delle  Belle  Arti,  che  lo  ripose  nel  vestibolo  della  cap|)ella 
dei  pittori  nel  chiostro  dell'Annunziata.  L' altro  Crocìllsso  della  Compag^nia  dello 
Scalzo  noa  sappiamo  dove  fusse  portato,  dopo  che  essa  fu  soppressa  nel  1785. 

t  II  Crocifìsso  per  la  Ntmziata  fu  intagliato  da  Giuliano  e  da  Antonio 
nel  1482,  e  quello  per  la  Compagnia  dello  Scalzo  fu  fatto  dai  solo  Antonio 
nel  1514.  Nel  1480  Giuliano  fece  in  compagnia  del  Francione  il  modello  della 
chiesa  de' Servi  e  quello  per  1' aggiunta  della  cappella  della  Nunziata:  nell'anno 
dopo  troviamo  che  essi  ne  fecero  un  altro  pel  monastero  e  chiesa  di  Badia. 

'  'Avvenuta  agli  otto  di  aprile  del  1402.  nella  sua  villa  di  Careggi. 

*  *La  fabbrica  della  chiesa  della  Madonna  delle  Carceri  fu  allogata  a  Giu- 
liano il  9  di  ottobre  del  1485,  e  cosi  innan/.i  alla  morte  del  Magnìfìco.  Il  canonico 
Ferdinando  Baldanzi,  poi  vescovo  di  Volterra  (morto  arcivescovo  di  Siena), 
in  una  illustrazione  che  sopra  questo  tempio  pubblicò  nel  Cahndario  Pratese. 
anno  II  (1847),  dice  che  nel  18  del  detto  mese  ed  anno  ne  fu  gettala  la  prima 
■  pietra,  e  che  nel  10  di  maggio  dell'anno  seguente  giA  se  ne  innalzavano  le  mura. 
Nel  1491  era  finito.  È  questo  piccolo  tempio  di  cosi  squisita  gentilezza  dì  con- 
cetto, di  cosi  rara  ed  elegante  armonia  in  ogni  sua  parte,  che  non  solo  è  da 
aversi  fra  le  migliori  opere  di  Giuliano,  ma  sibbene  fra  le  più  vaghe  architet- 
ture di  que*  tempi. 

t  II  modello,  e  non  il  disegno,  dell'altare  della  Madonna  delle  Carceri  fu 
fatto  nel  1508  da  Giuliano  e  non  da  Antonio  da  Sangallo,  come  dice  il  Vasari. 
Lo  dice  messer  Baldo  Mugini  nello'  strumento  del  1**  luglio  1512,  col  quale  ne 
alloga  la  costruzione  a  Biagio  detto  Malviso,  murature  da  Prato,  e  lo  scolpimento 
suo  a  Clemente  di  Taddeo  scultore  da  Santa  Maria  a  Pontanìco. 
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non  finita  da  Qiuliano  da  Maiano,  dubitavano  coloro  che 
di  ciò  aveyano  la  cura,  che  la  debolezza  de'pilastri  non 
reggesse  così  gran  peso:  per  che  scrivendo  a  Giuliano, 

che  se  voleva  tale  opera  andasse  a  vedere;  egli,  come 
animoso  e  valente,  andò  e  mostrò  con  facilità  quella 
poter  voltarsi,  e  che  a  ciò  gli  bastava  l'animo;  e  taote 
e  tali  ragioni  allegò  loro,  che  Topera  gli  fu  ai  togata 
Dopo  la  quale  allogazione,  fece  spedire  Peperà  di  Pialo, 
e  coi  moderimi  iiiiicstri  muratori  e  scarpelìini  a  Loreto 
si  condusse.  E  perchè  tale  o{)ia  avesse  l'ermezza  nelle 
pietre  e  saldezza  e  forma  e  stabilitìi ,  e  Hi  cesse  legaai(M^ 
mandò  aEoma  per  la  pozzolana;  nò  calce  fu  che  C0O>eM 
non  fosse  temperata,  e  murata  ogni  pietra:  e  così  in  ter- 
mine di  tre  anni  quella  liuila  e  libera  rimase  perfetta.* 
Andò  poi  a  lìoma,  dove  a  papa  Alessandro  Vi  rjQr 
staurò  il  tetto  di  Santa  Maria  Maggiore  che  ruinafnjyaf 
vi  fece  quel  palco  eh'  al  presente  si  vede.*  OoA  nel 
ticare  per  la  corte,  il  vescovo  della  Rovere,*  fktto  car- 
dinale di  San  Pietro  in  Vincola,  gi;\  amico  di  Giuliano 
fin  quando  era  castellano  d'Ostia,  gli  lece  lare  il  nm^ 

'  "La  cupola  di  Santa  Mar'iA  dì  Loreto  fu  floila  di  voltare  nel  ir>00,  come 
lasciò  ricordo  Giuliano  medesimo  nel  suo  taccuino  che  ora  è  nella  Libreria  Co- 
munale di  Siena,  con  le  seguenti  parole  scritte  di  majuscolo  stampato:  al  noms 

OI  DIO  I  DB  LA  GLORIOSA  MA1>0NA  8.  MARIA  SBNI'RK  VKROINB  È  MEMORIA  COMB 
SABATO  'AD  OftS  XT  A  DI  XXm  DI  MAOO  K  •  00000  •  10  OIOUAMO  DI  FRAMOBBOO  DA 
B.  GALLO  nOBBMTmO  CBON  ORAIIDIBBIIIA  BOLBMITA  B  DIVOSU»»  S  PBBBIBWMB 

MURAI  LUTIMA  PETRA  DELA  CHtTOLA  DI  SANTA  MARIA  DI  LORBTO.  DI  CBB  IDlb  CI 

DIA  ORATIA  St  CHON^ERVI  LUNOHO  TENPO  E  A  ME  DIA  ORATIA  CHR  A  LA  FINB  MIA 
IO  SALVI  LAMMA  MIA  IN  SECULUM  SICLXORLM.  AMEN.    QueStO  taCCUinO,  pOSSedutO 

prima  dal  cav.  Oìo.  Antonio  Peccì,  passO  nelle  mani  delfab.  Qiuseppe  Ciac* 
ebori,  eho  norondo  lo  laseid  alla  Libreria  Pubblica  di  SioDa,  dalla  quale  la  il 
primo  e  beoemerìto  bibliotecario.  Esso  èia  ottavo  di  foglio,  in  pergamena,  a  si 

compone  di  carte  51  scritte.  Il  ricordo  che  abbiamo  riferito  è  nelP  ultima  carta. 
Tanto  di  questo  taccuino,  quanto  dolP altro  libro  di  disegni  che  è  nella  Barb<^ 
riuiana,  si  discorre  a  lungo  alle  pag.  163  e  242  del  voi.  Il  delie  Memorie jper  le 
Belle  Arti  stampate  in  Roma. 

*  ft  fkma  che  questo  palco  da  stato  iterato  eoi  primo  oro  Taouto  dal* 
r  America. 

•     *  *Cioè  (Uuliano,  nipote  di  Sisto  IV,  che  fu  poi  papa  Giulio  IL 
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dello  del  palazzo  di  San  Pietro  in  Vincola;  *  e  poco  dopo 
questo,  volendo  edificare  a  Savona  sua  patria  uh  palazzo, 

volle  farlo  similmente  col  diseguo  e  con  la  presenzia  di  * 
Giuliano  :  la  quale  andata  gli  era  diiliciie ,  perciocché  il 
palco  non  era  ancor  finito,  e  papa  Alessandro  non  vo- 
le0m.:€b' e' partisse.  Per  il  che  lo  fece  finire  per  Antonio 
iNi^^tiiKtelIo;  il  quale,  per  avere  ingegno  buono  e  ver- 
sai ilo.  nel  itralii  are  la  corte  contrasse  servitù  col  papa, 
che  gU  mise  grandissimo  amore,  e  glielo  mostrò  nel  vo- 
lere fondale  e  rifondare  con  le  difese  a  uso  di  castello 
laNdoMe  di  Adriano,  oggi  detta  Castello  Santo  Agnolo; 
etti  quale  impresa  fu  preposto  Antonio.  Cosi  si  fecero  i 
torrioni  da  l)asso,  i  fossi,  e  l'altre  fortilicazioni  che  al 
presente  veggiamo:'  la  quale  opera  gU  die  credito  grande 
4^presso  il  papa,  e  col  duca  Valentino  suo  fìghuolo,  e  fu 
^flWÌÌÌk«.di'egli  focesse  la  ròcca  che  si  vede  oggi  a  Civita 
CasSÉBtòifté*  E  cosi  mentre  quel  pontefice  visse,  egli  di 
continuo  attese  a  fahln'icai'e;  e  per  esso  lavorando,  fu 
non  meno  premiato  che  stimato  da  lui  Già  aveva  Giu- 
liano a  Savona  condotto  V  opera  innanzi,  quando  il  car- 
dinale ìper  alcuni  suoi  bisogni  ritornò  a  Roma,  e  lasciò 
molti  opienrài  lÀi^alla  fabbrica  dessero  perfezione  con  l'or- 
dine e  col  diseguo  di  Giuliano,  il  quale  ne  menò  seco 

*  Questo  è  quel  palazzo  contiguo  alla  cliiesa  dalla  parta  di  tramontana;  e 
eh«,  ««eondo  il  lliliiia,  è  cotta  di  nessun  pregio. 

*  *j3aooodo  il  CiaeeoDio,  Alemodro  VI  nal  14M  rifeca  U  porte  o  i  propo* 
gnBCoW  che  dal  Vaticano  conducono  al  CMtel  Sant'Angolo*  o  nel  1495  restaurò 

il  castello  stesso.  Della  quale  opera  si  vedo  il  ritratto  nel  rovescio  d*una  me- 
daglia che  ha  questa  scritta:  arcbm  •  in  •  iiolb  •  divi  •  UAoa  •  instavr  •  F088  •  AC  • 

l'KOPVONACVLU  .  MVN. 

*  *Nol  Tol.  216  dei  Disegni  tU  Pàlassi,  nella  raccolta  delta  Oalleria  di 
Firense ,  a  earte  82  si  trova  un  foglio,  nel  qaale  di  penna  è  legnato  un  cortile 

dorico  con  un  piano  dì  stante  sopra,  con  varie  note  di  mano  d'Antonio  da  San 
Gallo.  In  una  di  queste  note  si  legge:  Cortile  a  Chitn  (Civita)  Castellana.  A 
terpo.  il  disegno  della  r<^coa  e  il  suo  profilo,  dentro  il  quale  è  scritto:  Profilo 
della  reca  come  ista^  cioò  come  stava  innanzi  che  il  Sangallo  la  rifacesse. 

t  n  Brantòme,  partendo  di  Cesare  Borgia,  dice  che  la  città  e  la  rocca  di 
Civitacastellana  erano  tanto  ben  munito,  che 'credeva  non  a?er  mai  veduto  un 
«lo  ili  terraferma  piA  forto  di  quello.  (V.  RAvrau,  I  no9«  da  StmguìXo^  p.  10). 
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a  Roma,  ed  egli  fece  volentieri  questo  viaggio  per  ri- 
vedere Antonio  e  l'opere  d'esso;  dove  dimorò  alcuni 
mesi.  Ma  venendo  in  quel  tempo  il  cardinale  in  disgra- 
zia del  papa,  si  partì  da  Roma  per  non  esser  fatto  pri- 
gione, e  Giuliano  gli  tenne  sempre  compagnia.  Arrivati 
dunque  a  Savona,  crebbero  maggior  numero  di  maestri 
da  murare  ed  altri  artefici  in  sul  lavoro;  ma  facendosi 
ogni  ora  più  vivi  i  romori  del  papa  con  tra  il  cardinale, 
non  stette  molto  cbe  se  n'andò  in  Avignone,  e  d'un 
modello  che  Giuliano  aveva  fatto  d'un  palazzo  per  lui. 
fece  fare  un  dono  al  re:  il  quale  modello  era  maravi- 
glioso,  ricchissimo  d'ornamenti,  e  molto  capace  per  lo 
alloggiamento  di  tutta  la  sua  corte.  Era  la  corte  reale 
in  Lione,  quando  Giuliano  presentò  il  modello,  il  quale 
fu  tanto  caro  ed  accetto  al  re,  che  largamente  lo  pre- 
miò e  gli  diede  lode  infinite,  e  ne  rese  molte  grazie  al 
cardinale  che  era  in  Avignone.  Ebbero  intanto  nuove 
che  il  palazzo  di  Savona  era  già  presso  alla  fine:  perii 
che  il  cardinale  deliberò,  che  Giuliano  rivedesse  tale 
opera.  Per  che  andato  Giuliano  a  Savona,  poco  vi  di- 
morò che  fu  finito  affatto.'  Laonde  Giuliano  desiderando 
tornare  a  Fiorenza  dove  per  lungo  tempo  non  era  stato  ; 
con  que' maestri  prese  il  cammino:  e  perchè  aveva  in 
quel  tempo  il  re  di  Francia  rimesso  Pisa  in  libertà,  e  du- 
rava ancora  la  guerra  tra  Fiorentini  e  Pisani,  volendo 
Giuliano  passare,  si  fece  in  Lucca  fare  un  salvocondotto. 
avendo  eglino  de' soldati  pisani  non  poco  sospetto.  Ma 
nondimeno  nel  lor  passare  vicino  ad  Altopascio  furono 
da'  Pisani  fatti  prigioni ,  non  curando  essi  salvocondotto 
ne  cosa  che  avessero;  e  per  sei  mesi  fu  ritenuto  in  Pisa 
con  taglia  di  trecento  ducati,  nè  prima  che  gli  avesse 
pagati  se  ne  tornò  a  Fiorenza.'  Aveva  Antonio  a  Roma 


'  Fu  poi  convertito  in  un  monastero  di  religiose  di  Santa  Chiara  (MitnrA). 
*  'Sopra  questo  accidente  intervenuto  a  Giuliano  presso  il  castello  di  Mon(« 
Carlo,  si  leggono  due  lettere  pubblicale  dui  Oaye.  La  prinna  delle  quali,  in  dau 
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inteso  queste  cose,  ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la 
pabria  e  1  fratello,  con  licenzia  partì  da  Roma;  e  nel 
suo  passaggio  disegnò  al  dnca  Valentino  la  ròcca  di  Mon- 

tefiascoiie:  '  e  cosi  a  Fiorenza  si  ricondusse  Tanno  1503, 
e  quivi  con  allegrezza  di  loro  e  degli  amici  si  goderono.' 
'Ssffé  allora  la  morte  di  Alessandro  VI,  e  la  successione 
m,  che  poco  visse;  e  fu  creato  pontefice  il  car- 
dhmle  di  Siin  Pietro  in  Vincola,  chiiuiuitu  papa  Giii- 
.lio  11:  la  qual  cosa  fu  di  grande  allegrez/a  a  (iiuliauo 
.f^fm  }a  lunga  servitù  che  aveva  seco;  onde  deliberò  an- 
"  -éim  a.  badargli  il  piede.*  Perchè  giunto  a  Boma,  fu 
lictàlnente  veduto  e  con  carezze  raccolto;  e  subito  fa 
, fatto  e>e(  utore  delle  sue  prime  lab briclie  innanzi  la  ve- 
:  .ittita  di  liramante. 

)ii  rAntonio,  che  era  rimasto  a  florenza,  sondo  gonfialo- 

laniere  Pier  Sederini,  non  ci  essendo  Giuliano,  continuò 
la  fabl)rica  del  Poggio  Ini]ieriale,  dove  si  mandavano  a 
lavorare  tutti  i  prigioni  pisani,  per  finire  più  tosto  tal 

j^UUbnu^  Fu  poi  per  i  casi  d^ Arezzo'  rovinata  la  for- 

del  26  di  febbrajo  1497,  è  diretta  dalla  Dalia  (!i  Fìreme  al  Comone  di  Lucca; 
e  r altra  è  scritta  da  qiipsto  a  qiif>IIa  sotto  il  30  >ii  giugno  dell* anno  predetto. 
(V«di  il  voi.  I  dol  Cartegtjin  inrditn,  a  pag.  338  p  .339). 

*  Adesso  demolita,  fuori  che  alcuni  [>eiii  di  muraglia.  (BottarO* 

*  *Dopo  il  caso  della  prigionia  di  Oluliano,  pasearono  circa  tei  aooi,  innanii 
eh«  Antonio  st  rieondaceeio  da  Roma  alla  jpatria  eoa:  tanto  che  in  qtieeto  laeeo 
«fi  tempo  •■  sarebbe  emorzato  il  grande  deeiderio  in  Antonio  di  rivedere  il  fra- 
tello •  la  patria.  Questo  sia  da  aggiungere  ai  mille  eeeropj  della  TaUìtà  delle 
cagioni  che  ?pe?so  assegna  il  Vasari  ai  fatti  che  narra,  e  del  poco  fondamento 
che  è  da  fare  rufil' ordine  de"  tempi  posto  da  lui  in  queste  sue  Vite. 

*  *il  ritorno  di  Giuliauo  u  iioma  cade  dopo  il  genuajo  del  1504,  perchè  da 
queeto  tempo  Uno  al  novembre  del  1907  ci  laedano  le  memorie  della,  taa  dU 
aoim  in  Firenie. 

*  «Cioè  la  ribeUione  di  quella  città,  accaduta  ai  4  di  giugno  del  1502  (Vedi 
fto  questo  avvenimento  gli  storici  fiorentini,  e  massimamente  il  Dtarto  del  Ca« 
nooico  Pezzati  pubblicato  nel  voi.  1**  dell' .Irr/irnV)  Siorico  /fa/tano).  Dai  molli 
d'icamenti  riferiti  dal  Gaye  si  ritrae,  che  il  modello  e  la  costruzione  della  nuova 
fortezza  di  Arezzo  si  affidarono  al  solo  Giuliano,  il  quale  nel  17  di  ottobre  del  1502 
cr*  già  da  qnalche  giorno  io  quella  città,  ove  tornò  più  volte  nel  cono  del 
dotto  anno*  od  aodio  ne' primi  meei  del  aegoenta.  DI  Aoloolo  In  quei  docnmeoU 
oca  à  latte  menidone  nessuna.  Solamente  interno  al  150')  ebbe  egli  commissiono 
di  ooprav  vedere  a  quella  iabbrica.  (Oatb,  op.  dt,  voL  U,  peg.  55  e  eeg.). 


Digitized  by  Google 


t 


282  GIULIANO  ED  ANTONIO  DA  SAN  GALLO 

tezza  vecchia,  ed  Antonio  fece  il  modello  della  nuova, 
col  consenso  di  Giuliano,  il  quale  da  iioma  per  ciò  parti 
e  sabito  vi  tornò:  e  fu  questa  opera  cagione  che  Anto- 
nio fosse  fatto  architetto  del  comune  di  Fiorenza  sopra 
tutte  le  fortificazioni.' 

Nel  ritorno  di  Giuliano  in  Eoma  si  praticava  se  'ì  di- 
vino Mìchelsgnolo  Buonarroti  dovesse  fiure  la  sepoltura 
di  Giulio;  per  che  Giuliano  confortò  il  papa  all^impresa, 
aggingnendo  che  gli  pareva  che  per  quello  edifizio  si 
dovesse  fabbricare  una  cappella  a  posta,  senza  porre 
quella  nel  vecchio  San  Piero,  non  vi  essendo  luogo;  per- 
ciocché quella  cappella  renderebbe  quell'opera  più  per- 
fetta. Avendo  dunque  molti  architetti  fatti  disegni,  si 
venne  in  tanta  considerazione  a  poco  a  poco,  che  in  cam- 
.  bio  di  lare  una  cappella  si  mise  mano  alla  gran  fabbrica 
del  nuovo  San  Piero.  Ed  essendo  di  que*  giorni  capitato 
in  Boma  Bramante  da  Castel  Durante,  architetto,  il 
quale  tornava  di  Lombardia,  egli  si  adoperò  di  maniera 
con  mezzi  ed  altri  modi  straordinarj  e  con  suoi  gliiri- 
bizzi,  avendo  in  suo  &vore  Baidassarri  Peruzzi,  Baffaello 
da  Urbino,*  ed  altri  architetti,  che  mise  tutta  Topera 
in  confusione,  onde  si  consumò  molto  tempo  in  ragio- 
namenti; e  finalmente  l'opera  (in  guisa  seppe  egli  ado- 
perarsi) fu  data  a  lui,  come  a  persona  di  più  giudizio,  mi- 
gliore ingegno,  e  maggiore  invenzione.  Perchè  Giuliano 
sdegnato,  parendogli  avere  ricevuto  ingiuria  dal  papa, 
col  quale  aveva  avuto  stretta  servitù,  quando  era  in 

'  *Di  quosio  fatto  ii  'i  non  abbiamo  prova  nessuna:  bpn  possiamo  afTerraare, 
che  Antonio  tìii  (ial  14'.K)  era  capom:i»'Stro  di  tutte  le  muraplio,  miiraraenti  ed 
edificj  appartenenti  alla  cura  degli  Operai  del  Palazzo  delia  Signoria,  come  la 
ni»  avova  d*l  Palino  mede^mo,  e  le  forteste  di  Firenzuola  e  di  Poggio  Im- 
pwiala.  Vedi  ano  tlaanaoianto  do*  dotti  Oporai  la  data  dogli  8  di  maggio  1497, 
riforìto  dal  Oayo  noi  voi.  I,  pag.  567. 

*  Mons.  Bottari  osserva,  che  da  questo  passo  sembrerebbe  che  Bramante 
avesse  trovato  in  Roma  Raffaello;  quando  nella  Vita  di  Rramante  stesso,  e  in 
questa,  più  sotto,  si  dice  che  RafTaello  vi  fu  comlotto  da  lui.  Egli  vorrebbe  con- 
ciliare questa  contradiziune  ;  ma  le  sue  ragioni  sun  più  ingegnose  che  persuadenti. 
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minor  grado,  e  la  promessa  di  quella  fabbrica,  domandò 
licenza;  e  così,  non  ostante  che  egli  fusse  ordinato  com- 
pagno di  Bramante  in  altri  edifizj  che  in  Roma  si  face- 
moir  fi  partì  e  se  ne  tornò,  con  molti  doni  avuti  dal 
papa,  a  Morenza.  Il  che  fu  molto  caro  a  Piero  Sederini, 
il  quale  lo  mise  subito  in  opera.  Nò  passarono  sei  mesi, 
ch^^messer  Bartolomeo  della  Rovere,  nipote  del  papa  e 

I  mqivie  di  Giuliano,  gli  scrìsse  a  nome  di  Sua  Santità, 
che  egli  dovesse  per  suo  utile  ritornare  a  Roma:  ma 
non  fu  possibile  ne  con  i»aHi  n«*  con  promesse  svolgere 
Giuliano,  parendogli  essere  stato  schernito  dal  papa.  Ma 
finalmente  essendo  scritto  a  Piero  Sederini,  che  per  ogni 
modo  mandasse  Giuliano  a  Roma,  perchè.  Sua  Santità 
voleva  fornire  la  fortificazione  del  torrion  tondo  comin- 
ciata da  Niccola  V,  e  così  quella  di  Borgo  e  Belvedere, 
ed  altre  cose,  si  lasciò  Giuliano  persuadere  dai  Sode- 
rino,  e  coA  andò  a  Roma,  dove  fu  dal  papa  ben  raccolto 
e  con  molti  doni.  Andando  poi  il  papa  a  Bologna,  cac- 
ciati che  ne  furono  i  Bentivogli,  per  consiglio  di  Giu- 
liano deliberò  JEar  fare  da  Michelagnolo  Buonarroti  un 
papa  di  broiu^):  il  che  fii  £atto,  sì  come  si  dirà  nella 
Vita  di  esso  Michelagnolo.  Seguitò  similmente  Giuliano 
il  i>d\>;i  alla  Mirandola,  e  (luella  presa,  avendo  molti 
disagi  e  fatiche  sopportato,  se  ne  tornò  con  la  corte  a 
Roma.'  Nè  essendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i  Fran- 
tesi d^Italia  uscita  di  testa  al  papa,  tentò  di  levare  il 

^  governo  di  Fiorenza  delle  mani  a  Piero  Sederini,  essen- 

•  '  Il  Prospetto  Cronologico  della  Vita  di  Giuliano,  che  noi  abbiamo  com- 
posto  sopra  a  ciocumenti  auleolici,  e  collocato  ìd  tìoe  di  questa  Vita,  ci  prova 
che  qoMto  artefice  iotorno  «1  oofembre  del  1507  «cm  già  tornato  a  Flnnse, 
éonóm  non  ci  parti  per  andare  nnoTamente  a  Roma,  te  non  pattato  H  mano 
del  1512.  Perciò  pare  a  noi  impottibile  che  egli  poteste  troTsrsì  a  seguire  il 
papa  a  Bologna  ed  alla  Mirandola.  Di  fatto,  nel  febbrajo  del  1508,  Michelan> 
gelo  aveva  cr'ik  compita  la  statua  di  bronzo  di  Giulio  II,  e  questi  nel  21  di 
geooajo  tìe\  1511  aveva  preso  la  Mirandola.  Al  contrario  sappiamo  che  a  Giu- 
liano dagli  Operaj  di  Saula  Maria  del  Fiore  •  neWS  di  novembre  del  1507  al* 
legata  r  opera  di  ano  spicchio  della  cnpola  in  compagnia  di  AntoiUo  tao  fra- 
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dogli  ciò,  per  fare  quello  che  aveva  in  animo,  di  non 
piccolo  impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essendosi 
diviato  il  papa  dal  fEibbricare,  e  nelle  guerre  intricato, 
Giuliano  giìi  stanco  si  risolvette  dimandare  licenza  al 
papa,  vedendo  che  solo  alla  fabbrica  di  San  Piero  si  at- 
tendeva, ed  anco  a  quella  non  molto.  Ma  rispondendogli 
il  papa  in  collera:  Credi  tu  che  non  si  trovino  de' Giu- 
liani da  San  Gallo)  egli  rispose:  Che  non  mai  di  fede 
nè  di  servitù  pari  alla  sua;  ma  che  ritrovarebbe  bene 
egli  de' principi  di  più  integrità  nelle  promesse,  che  non 
era  stato  il  papa  verso  se.  Insomma  non  gli  dando  al- 
tramente licenza,  il  papa  gli  disse  che  altra  volta  gliene 
parlassi 

Aveva  intanto  Bramante  condotto  a  Roma  Raflàeìlo 

da  Urbino,'  mossolo  in  opera  a  dipignere  lo  camere  pa- 
pali; onde  Giuliano  vedendo  che  in  quelle  pitture  molto 
si  compiaceva  il  papa,  e  che  egli  disiderava  che  si  dipi- 
'  gnesse  la  volta  della  cappella  di  l^sto  suo  zìo,  gli  ra- 
gionò di  Michelaguolo,  aggiugnendo  che  egli  aveva  già 
in  Bologna  fatta  la  statua  di  bronzo:  la  qual  cosa  pia- 
cendo al  papa,  fu  mandato  per  ^lichcìagnolo;  e  giunto  in 
Roma,  fu  allogatagli  la  volta  della  detta  cappella.  Poco 
dopo  tornando  Giuliano  a  chiedere  di  nuovo  al  papa 
licenza,  Sua  Santità  vedendolo  in  ciò  deliberato,  fu  con- 
tento che  a  Fiorenza  se  ne  tornasse  con  sua  buona  gra- 
zia; e  poi  che  l'ebbe  benedetto,  in  una  borsa  di  raso 
rosso  gli  donò  cinquecento  scudi,  dicendogli  che  se  ne 

tello,  d»I  Cronaca  a  di  Baccio  d*A^olo,  Mollando  dal  loro  modalto,  a  da 
quello  già  tempo  fa  composto  da  Antonio  ManatU,  ciò  èha  aarà  opportono  par 

costruire  il  detto  spicchio.  Nel  9  di  dicembre  del  detto  anno  è  eletto,  cogli  ar- 
tefici soprannominati,  capomaestro  di  lutto  P  edificio  della  chi^'sa  e  della  cupob 
di  Santa  Maria  del  Fiore;  e  nel  dicembre  dell'anno  seguente,  tanto  egli,  quanto 
AntODio  sao  fratello,  sono  levati  dal  dirigere  quella.  (Archivio  deir  Opera  del 
Duomo  di  FIransa.  Dalibaraaioni  dal  1507  al  1515).  La  eoatmaioiia  poi  dalla 
nuova  cittadella  di  Pisa  tanna  Oiollano  oeeopalo,  ri  può  dira,  quaM  oootìnuap 
mante  dal  1500  al  1512. 

'  *  Vedi  «opra  la  nota  i  a  pag.  282. 
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tornasse  a  casa  a  riposarsi,  e  che  in  ogni  tempo  gli  sa- 
rebbe amoreyole.  Giuliano  dunque,  badatogli  il  santo 
piede,  se  ne  tornò  a  Fiorenza  in  quel  tempo  appunto 

che  Pisa  era  circondata  ed  assediata  dall' esercito  fioren- 
tino; onde  non  sì  tosto  fu  arrivato,  clic  i'iero  Sodcrini^ 
dopo  r accoglienze,  lo  m  iudò  in  campo  ai  commissarj, 
i  quali  non  potevano  riparare  che  i  Pisani  non  mettes- 
iMò^)^  Arno  yettovaglie  in  Pisa.'  Giuliano,  dunque, 
disegnato  elio  a  tempo  ini^^liore  si  facesse  un  ponte  in 
sulle  barche,  se  ne  tuiiiò  a  Fiorenza:  e  \ouiita  la  pri- 
pavera,  menando  seco  Antonio  suo  fratello,  se  n'andò 
K  Pisa,  dove  condussero  un  ponte,  che  fu  cosa  molto 
ingegnosa;  perché,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassandosi 
•Ji  difoiideva  dalle  piene  e  stava  siddo,  essendo  bene  in- 
catenato, lece  di  maniera  quello  che  i  commessarj  di- 
dderayano,  assediando  Pisa  dalla  parte  d^Amo  verso  la 
marìM^  cbe  furono  forzati  i  Pisani,  non  avendo  più  ri- 
medio al  mal  loro,  a  fàre  accordo  cpi  Fiorentini;  e  cosi 
si  resero.  Nò  passò  molto,  che  il  medesinK^  Piero  8ode- 
JÌAiL^2^dfL)  di  nuovo  Giuliano  a  Pisa  con  iuHuito  nu- 

•  •!  documenti  mostrano,  che  Giuliano  dal  1500  al  1503  fu  architetto  ed 
iogegnere  dei  Comune  di  Firenze;  cosi,  nel  19  novembre  del  1500,  è  mandato  a 
Toriitìcare  il  Borgo  San  Sepolcro:  nel  maggio  delT anno  seguente  è  commissario 
a  condarre  certe  artiglierìe  del  re  di  Francia,  coir  ordine  di  natconderle,  o  di 
sotterrarle,  mila  peggiore,  di  gettarle  in  Amo,  perchè  non  se  ne  impadro> 
deca  II  duca  Valentino.  Nel  12  di  ottobre  del  1502  va  ad  Arezzo  per  ingegnere, 
e  nel  17  del  detto  mese  alla  fortificazione  del  Borgo  Sun  Sepolcro.  Finalmente, 
nel  1503,  fa  il  modello  del  cassero  di  Arezzo.  Ma  negli  ultimi  anni  dt'U'assedio 
di  Pisa  apparisce  ingegnere  del  Comune  fiorentino  il  solo  Antonio  suo  fratello. 
Ittbtti,  nel  giugno  del  1504  egli  era  nei  campo  ooiitió  Pisa,  e  fiuseva  vn  di» 
segno  della  fortiOcaslone  di  Lihraiatta,  e  del  baatione  di  Stagno  aulla  atrada  di 
LÌTomo.  Nel  luglio  Ta  a  Marradi;  nel  giugno  dell'anno  seguente  rivede  la  foi> 
lezza  di  Arezzo;  e  nel  mese  dopo,  munisce  i  luoghi  della  Valdambra.  Andato 
nell'agosto  nella  Maremma  Pisana,  per  servizio  dell'esercito  fiorentino,  getta 
OD  ponte  suirAmo.  D;ì  il  disegno  della  fortificazione  di  Livorno  nei  marzo 
del  1506,  e  nel  maggio  del  1508  &  una  basUa  a  LibrafatU,  e  aita  Badia  di 
San  Savino,  a  fortifica  Foceeehio.  Finalmente,  nel  giugno  A  per  la  etcsaa  cagione 
al  Borgo  San  Sepolcro,  a  Uarradi  e  alla  Verrucola.  (Gara,  toL  U  del  Carttg- 
fio  citato,  ad  tmnot). 
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mero  di  maestri,  dove  con  celeritèi  straordinaria  fab- 
bricò la  fortezza  che  è  oggi  alla  porta  a  San  Marco:  è 
la  detta  porta  di  componimento  dorico.*  E  mentre  che 

Giuliano  continuò  questo  lavoro,  che  fa  insino  all'  an- 
no l.")12,  Antonio  andò  per  tutto  il  dominio  a  rivedere  e 
restaurare  le  fortezze  e  altre  fabbric-lie  pubbliche.  Es- 
sendo poi  col  fìivore  di  esso  papa  Giulio  stata  rimessa 
in  Fiorenza  ed  in  governo  la  casa  de*Medici,  onde  ella 
era  nella  venuta  in  Italia  di  Carlo  Vili  re  di  Francia 
stata  cacciata,  e  stato  cavato  di  palazzo  Piero  Soderini, 
fu  riconosciuta  dai  Medici  la  servitù  che  Giuliano  ed 
Antonio  avevano  ne*tempi  a  dietro  avuta  con  quella  il- 
lustrìssima casa.  E  assunto,  non  molto  dopo  la  morte  di 
(liuìio  IT,  Oiovanni  cardinale  do'Medici,  fu  forzato  tli 
nuovo  Giuliano  a  traslerii-si  a  tìoma,  dove,  morto  non 
molto  dopo  Bramante,  fu  voluta  dar  la  cura  della  My- 
brica  di  San  Piero  a  Giuliano;*  ma  essendo  egli  macero 
dalle  fatiche  ed  abbattuto  dalla  vecchiezza  e  da  nn  male 
di  pietra  che  lo  cruciava,  con  licenzia  di  Sua  Santi tìi  se 
ne  tornò  a  Fiorenza;  e  quel  carico  fu  dato  al  graziosis- 


'  *I.a  prinm  memoria  che  ripnanli  la  nuova  cittadella  di  Pisa  ò  dol  1509. 
Giuliano  era  colà  mandalo  il  13  di  agosto  del  detto  anno  p«r  sopravvedere  a 
queir  opera;  e  già  nel  1510  aveva  fatto  un  modello  ddia  porta  San  Marco,  e  di 
parte  della  dttadella  medesima.  Nel  1511  faceva  il  ponto  della  Spina,  •  voltava 
Amo  verso  la  porta  alle  Piagge.  Infine  nel  maggio  dello  stesso  anno  ordinafa 
un  modello  per  gettare  a  terra  la  torre  della  Spina.  La  dimora  di  Giuliano  a 
Pisa  per  conto  dolla  rittadi^lla  durava  ancora  nel  marzo  del  1M2.  La  cui  pianta 
si  trova  disegnata  a  carte  3  v€rso  del  taccuioo  di  Giuliano,  che,  come  abbiamo 
detto,  ti  conserva  nella  Libreria  Contattale  di  Siena. 

*  *Oinliano  fn  nominato  arcbitotto  della  fabbrica  (U  San  Fìétro  il  primo 
giorno  dell* anno  1514,  quando  Bramant.^  >  ra  ancora  vìvo,  il  quale  mori  il  giorno 
undecimo  dì  marzo  del  detto  anno.  (  l'i.  \,  Notùie  itUomo  a  RafftuUo 

Sanzio,  pag.  12;  o  Oayk,  Cnrtrggio  occ. .  II.  i:^5ì. 

t  11  signor  Barone  GeymuUer,  già  da  noi  citalo  nella  Vita  di  Bramante, 
ha  dato  io  factindU  dna  ^gni  di  OiollanOt  Vvob  ddta  pianta  di  San  Pietro 
e  I*  altro  di  nna  porta  trionfale,  per  il  luogo  de*mneioi  di  detta  BatiDea  fttta 
al  tempo  di  Giulio  II  noi  1505.  Parimente  nella  UTola  28  e  89  iotto  altri  dlicgni 
di  lui  tratti  dal  codice  fiarberinìano. 
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simo  Raflaello  da  Urbino;'  e  (Jiiiliaiio,  passati  due  anni, 
fu  in  modo  stretto  da  quel  suo  male,  che  si  morì  d'anni 
settantaquattro  Tanno  Idi?,  lasciando  il  nome  al  mondo^ 
il  corpo  aUa  terra^  e  Tanima  a  Dio.* 

Lasciò  nella  sua  partita  dolentissimo  Antonio,  che 
teneramente  ramava,  ed  un  suo  figliuolo  nominato  FraA- 
C68C0,  che  attendeva  alla  scultura,  ancora  fusse  d'assai 
tenera  età.* 

Questo  Francesco,  il  quale  ha  salvato  inaino  a  oggi 
tutte  le  cose  de' suoi  vecchi  e  Tha  in  venerazione:  oltre 
a  molte  altre  opere  fatte  in  Fiorenza  ed  altrove  di  scul- 
tura e  d* architettura,  è  di  sua  mano  in  Orsanmichele 
la  Madonna  che  vi  è  di  marmo  col  Figliuolo  in  collo, 
ed  in  grembo  a  Santa  Anna:  la  quale  opera,  che  è  di 
figure  tonde  ed  iu  un  sasso  solo,  fu  ed  è  tenuta  bcl- 
r  opera."  Ha  fatto  similmente  la  sepoltoia,  che  papa  Cle- 
mente fece  fiure  a  Monte  Cassino,  di  Piero  de* Medici;* 

'  •Giuliano  (secondo  il  Fea,  op.  cit. )  durò  in  questo  ufficio  fino  al  P  di 
luglio  del  1515.  Fra  Giocondo  attese  a  quella  fabbrica  dal  febbrajo  del  1511 
al  ì°  di  luglio  1515,  io  cui  mori.  Raffaello,  che  teneva  già  questo  medesimo 
carico  Ab  ilal  P  ^  aprite  ótA  1514,  dopoché  fii  fcceettato  il  «m»  disegno,  rimaM 
piimo  ardiitetto  di  San  Pietro  p«r  breve  poatificio  «fel  P  di  agosto  del  1514. 

*  t  OiuUaiio  mori  in  Fiiense  il  20  d*  ottobre  15Ì6.  della  età  di  71  anno,  e 
noD  di  74,  se  nacque  nel  1445.  It  Vasari  ricorda  nella  Vita  di  Ifielielangelo  che 
Giuliano  fece  nel  1510  alcuni  disegni  per  la  facciala  di  San  Lorenzo  di  Firenze 
che  voleva  innalzare  papa  Leone  X.  Questi  disegni  bellissimi  in  numero  di  sei 
t>ì  coneervano  nella  R.  Galleria  di  Firenze.  Il  signor  Redtenbacher  nominato  li 
ha  tìpiodotti  io  litografia  nel  già  eitato  suo.  stii^  —  Del  ritratto  di  Oìnllaiio  da 
Sangallo  che,  come  si  disse  annotando  la  ^ta  di  Ker  di  Godmo,  si  conserva 
noli*  Galleria  deirAja,  il  signor  Redtenbacher  ha  dato  nel  sno  studio  una  asse! 
balla  incisione  in  legno. 

'  Francesco,  quando  mori  Oinliano»  non  era  d'assai  tenera  età^  ma  di  23 
anni ,  "«s^ndo  nato  nel  1494. 

*  SusMàte  ancora  in  delta  chiesa  d*  Orsanmicbelew 

■  *La  sepolCnra  di  Piero  de*llsdid  in  Uonto  Cassino  Ai  fiitta  por  eommis- 
aioao  di  papa  Clemente  VII,  Il  quale  essendo  creditore  dei  monaci  di  quel  mo- 
naatero  per  la  somma  di  sedicimila  ducati ,  si  accordò  con  loro  che  per  la  detta 
tepoltara  ne  spendes.sero  quattromìln,  rimettendo  loro  il  resto  di  quella  sommn. 
Nel  IMT  l'opera  era  crià  a  buon  punto,  non  mancandovi  che  tre  statue;  le  quali 
Francesco  avrebbe  finite,  se  quei  monaci  ne  avessero  già  sborsato  il  prezzo  con- 
venuto. Nondimeno  la  sepoltura  appena  undici  anni  dopo  ebbe  il  suo  compi- 
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ed  altre  opere  molte;  delle  quali  non  si  fa  menzione  per 
essere  el  detto  Francesco  vivo.* 

Antonio,  dopo  la  morte  di  Giuliano,  come  quello  che 
malvolentieri  si  stava,  fece  due  Crucifissi  grandi  di  le- 
gno; Tuno  de' quali  fu  mandato  in  Ispagna,  eTaltrofu 
da  Domenico  Buoninsegui,  per  ordine  del  cardinale  Giu- 
lio de' Medici  vicecancelliere,  portato  in  Francia.  Aven- 
dosi poi  a  fare  la  fortezza  di  Livorno,  vi  fu  mandato 
dal  cardinale  de' Medici  Antonio  a  fame  il  disegno;  il 
che  egli  fece ,  sebbene  non  fu  poi  messo  interamente  in 
opera,  ne  in  quel  modo  che  Antonio  T aveva  disegnato.* 
Dopo,  deliberando  gli  uomini  di  Montepulciano,  per  i 
miracoli  fatti  da  una  imagine  di  Nostra  Donna,  di  fare 
un  tempio  di  grandissima  spesa,  Antonio  fece  il  modello, 
e  ne  divenne  capo  ;  onde  due  volte  Y  anno  visitava  quella 
fabbrica,  la  quale  oggi  si  vede  condotta  air  ultima  per- 
fezione; che  fu  nel  vero  di  bellissimo  componimento  e 
vario  dall'ingegno  d'Antonio  con  somma  grazia  condotta: 
e  tutte  le  pietre  sono  di  certi  sassi,  che  tirano  al  bianco 
in  modo  di  tivertini:  la  quale  opra  è  fuor  della  porta 
di  San  Biagio  a  man  destra,  e  a  mezzo  la  salita  del 
poggio."  In  questo  tempo  ancora  diede  principio  al  pa- 
lazzo d'Antonio  di  Monte,  cardinale  di  Santa  Prassedia, 

mento  :  come  da  una  lettera  del  19  d'aprile  155S  scritta  da  Francesco  a  Cosimo  I 
si  può  raccogliere.  Della  cappella  dedicata  alla  roenaoria  di  Piero  de' Medici  in 
Monto  Cassino  esiste  la  pianta  collo  spaccato  fra  i  disegni  architettonici  della 
Oalleria  degli  Uffizj,  segnata:  Antonio  da  Sangallo  architetto  fiorentino. 
tutte  queste  notizie  vedi  il  voi.  II  del  Oaye,  pag.  356  e  357).  Forse  il  disegni^ 
di  quella  cappella  è  da  attribuire  ad  Antonio  da  Sangallo  il  giovane. 

'  *II  Vasari  torna  a  parlare  di  Francesco  di  Giuliano  da  San  Gallo  e  «li 
altre  sue  opere  nelle  notizie  degli  Accademici  del  disegno. 

*  'Come  abbiamo  detto,  Antonio  fece  il  disegno  delle  fortificazioni  di  quella 
città  nel  marzo  del  1506. 

'  Questa  è  la  bella  chiesa  di  San  Diagio  fuori  di  Montepulciano,  la  quale  i* 
fatta  a  croce  greca  con  cupola  e  due  campanili,  uno  dei  quali  non  è  terminato. 
—  *Si  dice  che  la  fabbrica  di  questa  chiesa  durasse  dal  1518  al  1537.  Se 
vede  un  intaglio  nel  voi.  II  lìeW  Ape  Italiana  di  Belle  Arti,  giornale  romano. 
Sulla  piazza  è  la  canonica  con  due  ordini  di  logge,  dello  stesso  architetto. 
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nel  castello  del  Monte  San  Savino;'  e  un  altro  per  il 
medesimo  ne  fece  a  Montepulciano;  cose  di  bonissima 
grazia;  lavorato  e  finito.'  Fece  l'ordine  della  banda  delle 
case  de' frati  de' Servi'  su  la  piazza  loro,  secondo  l'or- 
dine della  loggia  degl' Innocenti.  Ed  in  Arezzo  fece  i 
modelli  delle  navate  della  Nostra  Donna  delle  Lagrime; 
che  fu  molto  male  intesa,  perchè  scompagna  con  la  fiib- 
brica  prima,  e  gli  archi  delle  teste  non  tornano  in  mezzo. 
Similmente  fece  un  modello  della  Madonna  di  Cortona, 
il  quale  non  penso  che  si  mettesse  in  opera/  Fu  ado- 
prato  nello  assedio  per  le  fortificazione  e  bastioni  den- 
tro alla  città,  ed  ebbe  a  cotale  impresa  per  compagnia 
Francesco  suo  nipote.'  Dopo,  essendo  stato  messo  in 

*  Il  palazzo  rlol  cartlinal  del  Monte  (poi  pontefì<'0  Giulio  III)  è  ora  ridotto 
a  uso  di  Pretorio.  In  faccia  ad  esso  ewi  un' elegantissima  loggia,  del  medesimo 
Antonio  da  San  Gallo. 

*  'Sopra  questo  palazzo  sono  due  lettere,  del  17  di  novembre  o  del  22  di 
dicembre  del  1519,  indirizzate  dalla  Signoria  di  Firenze  al  cardinale  del  Monte, 
nelle  quali  essa  mostrando  qualche  diHìcolt:\  che  fosso  fatto  com'era  ordinato, 
perchè,  per  esser  congiunto  colle  mura  della  città,  dava  pericolo  che  non  ser- 
TÌsse  ai  disegni  di  chi  avesse  voluto  fare  no  vi  ti;  dice  di  mandare  coli'i  un  uomo 
intelligente,  perchè  provvegga  al  bisogno.  Il  Vasari  loda  questo  palazzo  come  cosa 
di  bonissima  grazia:  ma  il  Gaye  al  contrario  lo  stima  una  delle  più  deboli  opere 
di  Antonio.  {Carteggio  ecc.,  II,  HOeseg.).  Esso  è  sitiiato  di  faccia  al  Duomo. 

*  Di  Firenze.  Senza  questa  aggiunta  parrelibe  che  si  parlasse  sempre  di 
Montepulciano.  —  t  Ciò  fu  nel  lól7.  Antonio  ebbe  per  compagno  nel  guidare 
questo  lavoro  Baccio  d'Agnolo. 

*  Non  fu  certamente  messo  in  opera;  imperocché  la  detta  chiesa  nominata 
del  Calcinajo  fu  costruita  col  disegno  di  Francesco  di  Giorgio  Senese,  come  ha 
dimostrato  il  P.  Gregorio  Pinucci  nelle  Memorie  storiche  di  essa  chiesa,  e  il 
Prof.  Gius,  del  Rosso  nelle  Lettere  Antellane.  (Vedi  nel  voi.  IV  a  pag.  208, 
nota  4). 

i  II  Biagi  (Storia  di  Colle,  Firenze,  Campolmi,  ISóO,  in-8)  dico  che  la 
chiesa  di  Sant'Agostino  di  quella  cittA  fu  architettala  da  .Antonio  da  Sangallo 
nel  1521  a  similitudine  di  San  Lorenzo  e  di  Santo  Spirito  di  Firenze. 

'  •Francesco  non  solo  fu  compagno  di  Antonio,  ma  ancora,  fin  dal  ir>20, 
capomaestro  generale  delle  fortificazioni  dolla  città.  Di  più,  i  documenti  riferiti 
dal  Gaye  nel  voi.  II  dell'opera  più  volle  citata  ci  mostrano  che  egli  nel  1528  era 
a  Prato  per  assettare  i  vecchi  bastioni  e  fare  i  nuovi,  eil  a  Pistoja  por  fortifi- 
carla, e  che  nel  1530  muniva  Fucecchio.  Fu  ne' medesimi  tempi  ai  servigi  della 
Repubblica  fiorentina  un  altro  ingegnere  di  nome  Oiovan  Francesco  detto  pari- 
rnente  da  Sangallo,  il  quale  nacque  nel  14S2  da  un  Lorenzo  d'Antonio  farsettajo 
e  da  Maddalena  sorella  di  Giuliano.  Costui  nel  1519  fu  a  Roma  e  servi  da  archi- 
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opera  il  gigante  di  piazza,  di  mano  di  Michel  agnolo,' 
al  tempo  di  Giuliano  fratello  di  esso  Antonio,  e  doven- 
dovisi  condurre  quell'altro  che  aveva  fatto  Baccio  Ban- 
dinelli/  fix  data  la  cura  ad  Antonio  di  condurvdo  a  sal- 
vamento; ed  egli,  tolto  in  sua  compagnia  Baccio  d'Agnolo, 
con  ingegni  molto  gagliardi  lo  condusse  e  posò  salvo  in 
su  qudla  hase  che  a  questo  efietto  si  era  ordinata.  In 
ultimo,  essendo  egli  gUi  vecchio  divenutOi  non  si  ditetr 
tava  d^  altro  che  deir  agricoltura,  nella  quale  ecalaM» 
ligentissimo.  Laonde,  quando  più  non  poteva  per  la  vec- 
chiaia patire  gli  incomodi  del  mondo,  Tanno  1534  rese 
r anima  a  Dio;  o  insieme  con  Giuliano  suo  fratello,  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Novelhi,  nella  sepoltura  de*  Giam- 
berti,  gli  fu  dato  riposo.* 

Le  opere  meravigliose  di  questi  duoi  fmtelli  faranno 
fede  al  mondo  dello  ingegno  miraìnle  che  egli  ebbono, 
e  della  vita  e  costumi  onorati,  e  delle  azioni  loro  a\^ite 
in  pregio  da  tutto  il  mondo.  Lasciarono  Giuliano  ed  An- 
tonio ereditaria  Parte  dell^ architettura,  dei  modi  del- 
l'aidiitetture  toscane,  con  miglior  forma  che  gli  altri 

tetto  papa  Leonn  X,  nel  1527  fu  a  ritedere  la  fortezza  di  Montepulciano,  e 
nel  1528  a  Livorno  per  la  stessa  cagione.  Poi  Del  luglio  del  detto  anoo  fu  a  Pisa 
per  riparare  che  TArno  non  danneggiasse  la  cittadella;  a  nel  settaonbre  a  Fi- 
■toja',  per  fortifleirla.  (Oatb,  toL  II,  mi  mmo»).  Di  lui  parla  aneora  il  Vanii 
nella  Vita  di  BasUano  datto  Ariatotile,  che  fa  suo  fratello.  •>  t  Morì  nel  1530i 
'  'Cioè  la  celebre  stalla  dal  David,  allogata  a  Michelangelo  il  16  di  aprile 
ilei  1501,  e  da  lui  finita  intorno  al  1503.  Per  collocare  questo  colosso  interrogò 
il  Comune  di  Firenze, , ai  25  di  gennajo  del  1504,  il  parere  di  molti  artetìa,fra 
i  quali  furono  Oiuliaoo  ed  Antonio.  La  Signoria  con  deliberaiìoDa  dal  SO  dì 
aprile  del  1504  diede  U  earlee  ad  Antonio,  al  Cronaea,  a  Baeeio  d*  Agnolo,  ed 
a  Bernardo  della  Cecca  di  oondorre  il  Dafid  dalT  Opera  del  Duomo  allapiaM 
de*  Signori.  (Oan,  U,  4&4  e  seg.)- 

•  •Intendi  il  groppo  di  Ercole  che  ammazza  Cacco,  il  quale  dall' Opera  del 
Duomo  fa  tirato  in  tre  giorni  per  travetti  e  per  forza  d' argano  in  piatta*  e 
eollocato  ani  canto  delle  scalee  del  Paletto  de'  Signori  il  1^  di  maggio  del  1831 

(OàTB,  n,  iTTy. 

*  t  Mori  il  27  di  dicembre  1534  di  mibI  m  Déiraaeendenn  •  dieeeodw» 

rie  OiamberU  o  da  Sangallo,  e  di  quella  delle  altre  due  famiglie  dettò  parimenlt 
daSangallo,  discesi  da  due  sorelle  di  Giuliano  e  d'Antonio,  daremo  ttB  oopioii» 
Simo  albero  formato  sopra  documenti  auteolioi. 

V 
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fatto  non  avevano,  e  T  ordine  dorico  con  miglior  misure 
e  propomone,  che  alla  Vitruviana  opinione  e  regola 
prima  non  s^era  usato' di  fora  Gondnasero  in  Fiorenza 
mOft  loft  ease*  nna  infinità  di  cose  antiche  di  marmo 

bellissime,  elio  non  mono  .orniirono  ed  ornano  Fiorenza, 
ch'eglino  orna^ssero  se  od  ornassero  l'arte.  Portò  (xiu- 
iiano  da  Koma  il  gettare  le  volte  di  materie  che  venia- 
Mol^'lBAagliate,*  come  in  casa  sua  ne  fo  fède  nna  camera, 
éi>«l  Poggio  a  Guano  nella  sala  grande  la  volta,  che 
vi  si  vede  ora.  Onde  ol)ligo  si  del)])e  ;u  ere  alle  faticlio 
sue,  avendo  fortificato  il  dominio  tioreutiuo  ed  ornata 
In  cittài  e  per  tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato  nome 
ik^KateBssa  ed  agli  ingegni  toscani,  che  per  onorata  me- 
mégm  imono  &tto  loro  questi  versi: 

Ctdité  Bemami  thmetom,  «eéUU  OraU, 

Arti»,  VHrmi,  tu  ^fiogm  etié  parmt», 
AmtéM  eéUbran  9Ìr99f  tttMinU  ora», 

Umut  iMImt  tUduw,  Umpla,  dcmutqm  peHmt. 


'  *  Vedi  la  noia  2  a  pag.  271. 

*  Questa  fn  invenziono  <li  Bramante,  come  diro  il  Vasari  nella  Vita  di  loi; 
OioJiano  U  porlò  da  Roma,  e  primo  la  iotroduase  in  Firenze. 
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COMMENTARIO 

ALtA  VITA 

DI  Giuliano  e  di  Antonio  da  San  Gallo 


PARTE  PRIMA 

Prospetto  cronologico*  della  vUa  e  delle  opere 
di  Oiuliano  e  di  Antonio  da  San  OaUo 

DI  GIULIANO 

1455.  Nasce  Giuliano  da  Francesco  di  Bartolo  Oiamborti. 

1469-72.  Lavora  in  Roma  nei  palazzi  di  San  Marco,  e  Fontifioio,  e  nella^ 

costruzione  della  Tribuna  di  San  Pietro. 
1479.  È  col  FnuDcione,  La  Cecca  ed  altri  alla  difesa  di  Colle. 
1483.  Intagli»  im  Crocifisso  di  legno  per  la  cfaiesa  de' Servi. 
14S3.  Fa  nn  modello  per  Taggiiuita  alla  cappella  della  Nansiata. 
1483.  Fa. la  Fortezza  d'Ostia. 

1488^  di  loglio.  È  mandato  per  bombardiere  con  una  oompagnia  a  8ar- 
anella 

1485,  9  ottobre.  GU  b  allogata  la  fàbbrica  della  Madonna  delle  Oaieeri 
di  Fksto. 

148S.  (?)  Bifb  il  palano  della  villa  del  Poggio  a  C^jano.* 
1485,  24  dicembre.  Fa  romamento  di  legname  dell'aitar  maggiore  di 
.  Santa  MMna  del  Fiore. 

1487.  Per  la  guerra  di  Samna  b  mandato  in  campo  come  maeetro  d*aNÌa. 
1487  e  1488.  Lavora  insieme  col  ftatollo  le  fpalliere  dét  refettorio  di 

Sui  Pietro  di  Peragia,  certo  finestre  ed  iui*4nooBa  di  legname. 

1488.  Fa  un  modello  della  nuoya  fortessa  di  Samna  die  non  è  posto 
in  opera. 

US8.  Edifica  la  ciiiesa  e  il  convento  di  bau  G<iUo. 
*  Notabilmente  accresciato. 
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148Q,  24  aprile.  È  detto  capomaettro  del  Duomo  di  Firenxa  neirasBexua 

di  Giuliano  da  Merano. 
1488,  5  maggio.  Rinunzia  qnell*  ufBcio. 

1488.  Fà  il  disegno  d'un  palazzo  per  Ferilinando  re  di  Napoli. 

1489.  Fa  il  modello  in  ottangolo  della  sagrestia  di  S.  Spirito  di  Firenze. 

1489,  Lavora  la  porta  di  legname  dell'  Udienza  dell'  Arte  de'  Giudici  e 

Notai. 

1490,  23  settembre.  Compra  un  pezzo  di  terreno  in  Borgo  Pinti  dal  mo- 
nastero di  Settimo  per  l'aV»bricarvi  ima  casa. 

1491,  r>  di  gennajo.  E  uno  dei  maestri  chiamati  a  giudicare  sopra  i  mo- 
delli e  i  disegni  presentati  al  concordo  della  nuova  facciata  di  Saota 
Maria  del  Fiore. 

1491.  Finisce  la  chiesa  della  Madonna  delle  Carceri. 

1402.  Comincia  la  edificazione  del  chiostro  dinanzi  alla  chiesa  di  Cestello. 

1497,  fcbbrajo.  Tornando  di  Savona  in  Toscana,  è  fatto  prigione  preoo 

Montecarlo  dalle  genti  de'  Pisani. 
1497,  29  novembre.  1  Dieci  di  Balla  lo  conducono  per  capomaeitio  del 

loro  ufficio. 

1499.  È  uno  de*  maestri  cliiamati  a  dar  parere  sopra  il  modo  di  rìfiure  il 
campanile  di  San  Miniato  al  Monte,  e  di  riparare  la  roTina  che  mi- 

«         nacdaTa  la  chiesa  di  San  Salvadore,  ossìa  di  San  Francesco  al  Monte. 

1500,  13  di  maggio.  Moia  P  ultima  piebca  della  cupola  di  Santa  Maria  di 
Loreto. 

1500,  19  novembre.  Dìtegna  le  nuove  fortificacioni  di  Borgo  San  Se- 
polcro. 

1501,  18  marzo.  Insieme  oon  Simone  del  Pollajolo  fa  un  Rapporto  alla 
Signoria  di  Firenze  sopra  la  lite  tra  i  Colligiani  per  cagione  del 
ponte  e  dell'acqua  del  CSuteUo. 

1501,  10  maggio.  Omuniaazio  ad  Empoli  per  condono  certe  artiglierie 

'  del  re  di  Francia. 
1508;  febbn^o.  Va  a  Cortona  riobieito  da  quel  Comnne,  per  dare  rfogo 

alle  acqne  ehe  ne  avevano  inondato  il  contado. 
150S;  12  ottobre.  Ingognere  a  fortificare  Areno. 
1502;  25  genuino.  Giudica  con  altri  maestri  del  luogo  più  conveniette 

alla  collocaiione  del  David  di  Michelangelo. 
1508,  17  giugno.  È  eletto  capomaestro  dell'opera  del  palano  dèUa  Si' 

gnoria. 

1508.  Fa  il  cancello  di  logname  della  scala  detta  della  Croce  nel  palano 

pubblico  di  Fireaae. 
1507,  8  novembre.  Fa  il  modello  d*nno  spicchio  della  eapolA  éA  Doodo 

di  Ficenie,  in  compagnia  del  Cronaca  e  di  Baedo  d' A^^uolo. 
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1507,  26  detto.  È  fatto  insieme  col  Cronaca  e  con  Baccio  d'Agnolo  archi- 
tetto dello  spicchio  citato. 

1507,  9  dicembre.  Insieme  con  Antonio  ano  fratello,  col  Cronaca  e  con 
Baccio  d'Agnolo  è  eletto  capomaestro  della  chiefla  e  della  eiq^obk 
di  Santa  Maria  del  Fiore. 

1508,  Fa  il  modello  dell'altare  della  Madonna  delle  Carceri  di  Prato, 
dicembre.  Gli  è  levato  Tufficio  di  capomaettro  di  Santa  Maiia  del 
flore. 

1509,  18  agoito.  È  mandato  a  Fin  per  conto  della  nwmi  cittadella. 
1510^  2  gennaio.  Freeenta  alla  BeDa  il  modello  della  Porta  a  San  Muoo 

e  di  parte  della  cittadella  di  Flaa. 
1511,  18  mano.  Va  a  Livorno  per  rimediare  ai  danni  cagionati  dal  mare 
al  porto. 

1611,  11  di  mano.  Fa  il  ponte  della  Spina  a  Fin,  e  volta  Amo  veno 
la  Boria  delle  Piagge. 

1511,  26  maggio.  Gli  é  ordinato  mi  modello  per  tagfiare  la  torre  della 
Spina. 

1512.  È  sempre  a  Pisa  per  conto  della  cittadella. 

1514,  1  di  gennajo.  È  nominato  architetto  di  San  Pietro  in  Eoma. 
1514.  Riatta  in  Roma  la  via  Alessandrina. 

1514,  15  settembre.  Leone  X  con  suo  motuproprio  concede  a  lui  e  a'suoi 
successori  in  perpetuo  un  pezzo  di  terreno  posto  nel  Borgo  di  San 
Pietro  di  Roma  nella  via  vecchia. 

1515,  1  di  luglio.  Cessa  dall' ufficio  di  architetto  di  San  Pietro. 

1516,  Fa  sei  disegni  per  la  facciata  di  San  Lorenzo  di  Firenze  che  Leone  X 
intendeva  d'innalzare. 

1516»  20  ottobre.  Moore  in  Firenae  ed  è  lepolto  in  Santa  Maria  Novella. 

DI  ANTONIO 

1455.  Naaee  da  IVanceooo  di  Bartolo  Giamberti. 

1488.  È  mandato  a  Saraaoa  a  moctrare  il  nnovo  modello  di  qndla  for- 

Uam  fittto  da  Ini  e  da  Giuliano  ano  fratello. 
1492:  Bifonda  le  difeae  del  caatel  8ant*Angeb  in  Roma. 

1495.  Fa  i  torrioni,  le  fo8M  e  le  altre  fortificaiioni  del  detto  caatéllo. 

1496.  Lavora  i  gradini  della  oUeaa  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

1496^  17  febbn^o»  Fa  il  modello  del  nuovo  palco  della  mia  noova  del 
Gran  Gonaiglio,  e  glie  n*h  allogato  con  altri  legns^noli'il  lavoro. 
1496^  maggio.  È  capomaeatro  delia  detta  aala  in  compagnia  del  Oonaca. 

1497.  8  maggio.  È  di  nuovo  eletto  al  detto  offleio,  e  &tto  capomaeatro 
delle  mura  di  Firenzuola  e  di  Poggio  Imperiale. 
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1497,  10  maggio.  Fa  i  modelli  del  cavalletto  e  del  palco  della  baia 
nuova. 

1497,  14  novembre.  È  mandato  a  rivedere  la  fortOBa  di  Brolio. 

1498,  13  gennajo.  Gli  è  conunesso  daigli  Operaj  del  palazzo  della  Signoria 
che  compisca  il  palco  della  sala  nuova»  vi  ponga  due  porticciuole 
segrete,  e  riatti  l'altare. 

148d,  28  maggio.  Gli  è  allogato  in  compa^^niu  di  Baccio  d'Agnolo  l'or- 
namento e  il  lavorio  di  legname  per  la  cappella  del  palasse  dei 
Signori,  e  l'altare  della  sala  nuova. 

150é»  25  gennajo.  È  uno  do' maestri  a  giudicare  del  luogo  più  oonve- 
niento  per  la  collocazione  della  statua  del  David. 

1504,  28  marzo.  È  mftndat.0  a  provvedere  alla  fortezsa  dis^^ta  per  Uà- 
atro  caro. 

1504,  30  aprilo.  È  deputato  in  compagnia  del  Cronaca,  di  Baccio  d'Agnolo 
e  di  Bernardo  della  Cecca,  a  condurre  in  piassa  il  David  di  Mi- 
chelangelo. 

1504,  2  di  giugno.  Ingegnere  del  campo  fiorentino  contro  Pisa. 

1504,  11  giugno.  Disusa  il  bastiona  di  Stagno  sulla  strada  di  Livonio. 

1504.  Fa  un  disegno  per  fortificare  Librafiatia. 

1504,  4-6  luglio.  Va  a  fortificare  Marradi. 

1505.  12  giugno.  Toma  a  rivedere  la  fortena  di  AreHO. 
1505.  Munisce  i  luoghi  della  Valdambra. 

1505.  È  nella  Maremma  pisana,  e  getta  un  ponte  suH'Amo. 

150Q,  80  mano.  Rurte  da  Livorno  col  disegno  dèlie  forkifioaaloni  di  qoel 
luogo. 

1507,  9  dieembie.  È  uno  de'capomaestri  della  ébàam  e  della  eopola  di 
Santa  Maria  del  Fioro. 

1506,  11  maggio.  È  nel  campo  ntto  Pisa. 
1506.  Foiiiiifla  Fooeoddo.* 

150Q,  dioembre.  QU  b  tolta  U  direnone  della  fiibbiioa  di  Santa  Maria 
del  Fioro. 

1508,  Va  a  piOTTOden  alia  foiiillcadone  del  Boigo  San  Sq^oloro^  di  Mw- 
radi  e  della  Yenneola. 

1509,  8  loglio.  Ya  a  Fi»  oon  i  modelli  della  nnom  cittadella, 
1511.  È  ancora  a  Fi»  per  qnéUa  cagione. 

1511,  18  gingao.  È  mandato  a  sopvaTvedero  ai  lavori  disegnati  per  la  Ibr» 

t»»  di  Poggio  Imperiale. 
1518,  80  genniyo.  Toma  a  Poggio  Imperiale.  * 
1518/  Fa  il  modello  della  loggia  nella  piaoft  de*  Servi  dirimpetto  egrin- 

noeenti. 

1518.  Oondnda  la  elde»  di  San  Biagio  di  Mòntq^uloiaiio. 
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1519.  Architetta  il  palazzo  del  Cardinale  del  Monte  a  Montepulciano. 
1521.  V^iiolsi  che  architettasse  la  chiesa  di  Sant'Agostino  di  Qoììq  di 
Vakklsa,  cominciatii  in  quest'anno. 

1525,  23  giugno.  Manda  alla  Balìa  la  relazione  delle  cose  da  &ni  in 
Montepulciano. 

1526.  Disegna  i  bastioni  che  si  dovevano  fare  per  la  nuova  fortificazione 

di  Firenze. 

1526.  Papa  Clemente  VII  lo  manda  a  Piacenza  per  cagione  di  quella 
fortezza.' 

1527.  È  Commissario  a  Gi^trocaro. 

1534,  27  dicembre.  Muore  in  Firenze  ed  è  sepolto  in  Santa  Maria  Novella. 


PARTE  SECONDA 

Di  im  documenlo  sconoseiùto  intorno  àUa  f  acciaia 

di  Scmta  Maria  del  Fiore 

La  Repubblica  fiorentina,  sebbene  ranunento  e  p«r  lireve  tempo  gosfauM 
la  paoe,  e  gU  aooidenti  graTÌanmi  che  le  ooeoaero  cod  ftiorì  come  dentro 
k.  temMiTO  grandemente  diabstta,  wm  eenò  nondimeno  dal  penaiaro  di 
eompire  la  fitooiaia  del  soo  Duomo.  Coti  al  disegno  ohe  ne  aveva  lasciaio 
Arnolfo,  ftme  peidiè  troppo  len^Uee,  sebbene  arnirnikamte  collo  atOe 
genenle  ddl*6difiiio,  ohe  b  pih  gnndioeo  che  riooo,  fo  lottttaito  quello 
di  Giotto,  pia  él^gaiito,  e  maglio  ooiriqpondeote  alla  squiatena  maia- 
vìglio»  del  eampaiiile.  E  gib  aeooiido  il  diligilo  ano  eca  stata  condotta 
por  molà  déll*alteaa  la  ftMciata. 

Noi  tro?iano  cho  aoche  a  meno  il  secolo  xv  Donatello  scolpiva  per  lo 
niechie  ddla  fiusclaia  «Icone  statue.'  Questo  solo  sspsviaio  fino  ad  ora  in- 
iomo  a  cib  cbe  em  stato  fbtto  por  compimento  della  ibcoiaita.  Manna  gravo 
lacnna  d*an  soeolo  restava  nella  storia  do*vaij  tentativi  fiittti  per  ottenere 
qvesto  òUMtc^  Inflitti  da  Donatello  fino  al  1586  gli  scrittori  che  hanno  par- 
lato di  proposito  della  fibcciata  di  Santo  Maria  del  Fbre  (  e  fra  questi  il  più 

*  i  É  italo  fino  ad  ora  creduto  che  a  Piacenza  fosse  mandato  Antonio  da 
Sangallo  il  giovane,  ma  noi  abbiamo  invece  da  una  deliberazione  de* Dicci  di 
Balla,  di  Firenze  la  prova  che  quella  commÌMione  fou»  data  ad  Autonio  da 
Saogallo  il  vecchio. 

*  Vedi  a  pag.  400  e  401  del  ìaoL  IL 
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prolisso  è  il  Richa),  tacciono  di  an  nuovo  e  maggior  tentativo  fatto  sul  finire 
del  secolo  xv.  E  la  nostra  buona  ventura  avendoci  posto  innanzi  il  docu* 
mento,  per  ogni  rispetto  importantissimo,  che  accenna  a  questo  fatto,  noi  ci 
siamo  consigliati  di  pubblicarlo,  perchè  da  esso  non  solo  potrà  trarre  giova- 
mento la  storia  di  quel  nobile  tempio,  ma  si  verranno  ad  aggiungere  an- 
cora nuovi  particolari  della  vita  di  varj  artefici  che  presentarono  nel  giorno 
quinto  di  gennajo  del  1490  (1491  stile  comune)*  i  loro  disegni  al  me- 
morabile concorso  della  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  aperto  con 
deliberazione  del  12  febbrajo  del  1489  (1490),*  e  di  queUi  che  furono 
chiamati  a  giudicarne.  Capo  e  guidatore  di  questa  novella  prova  è  da 
credere  che  sia  stato  Lorenzo  de' Medici,  il  quale  delle  cose  d'architettura 
intendentissimo,  chiamando  i  migliori  artefici  al  concorso  di  quell'opera, 
avrebbe  certamente  scelto  quel  modello  che  più  al  concetto  suo  corrispon- 
desse. Fni  gli  artefici  che  in  gran  numero  si  presentarono,  uno  con  mo- 
dello, e  gli  altri  con  disegni,  troviamo  un  raesser  Carlo  d'Amerigo 
de'Benci,  canonico  ed  architetto,  quasi  sconosciuto,  e  appena  ricordato 
dal  Richa,  ma  in  modo  da  non  sapere  in  che  tempo  vivesse.'  Nondimeno 
il  concorso  non  ebbe  veruno  effetto,  attesoché  il  consiglio  di  Lorenzo  il 
Magnifico  seguitato  dai  più  fu  che,  per  essere  l'opera  da  farsi  assai  lunga, 
ricercava  maggiore  e  più  grave  esame,  e  perciò  conveniva  differirne  ad 
altro  tempo  la  conclusione.  Onde  menata  in  lungo  la  risoluzione  di  quella 
faccenda,  avvenne  che  Lorenzo  morì,  e  di  quel  concorso  e  di  quella  opera 
per  lo  spazio  d' un  secolo  non  si  fece  più  parola. 

Rinacque  questo  bellissimo  pensiero  sotto  il  principato,  e  precisa- 
mente sotto  Francesco  I  nel  1586;  nel  quale  anno  fu  barbaramente  get- 
tato a  terra  quanto  della  facciata  disegnata  da  Giotto  era  stato  costruito 
e  rimaneva  ancora  in  piedi.  Gli  storici  che  ci  hanno  lasciato  ricordo  di 
questa  sciagura  infinitamente  deplorabile,  raccontano  tutte  le  gare  e  le 
invidie  che  sorsero  tra  l'Accademia  del  Disegno  e  varj  architetti,  invi- 
tati dal  granduca  a  presentare  a  un  concorso  i  loro  modelli.  Narrano  al- 
tresì, che,  morto  Francesco,  ed  occupati  i  suoi  successori  Ferdinando  I  e 
Cosimo  II  in  altre  faccende,  non  potè  riprendersi  questa  idea  se  non 
dopo  il  1630,  regnante  Ferdinando  II,  per  ordine  del  quale  fu  dato  prin- 
cipio alla  facciata  secondo  il  modello  lasciato  dall'Accademia  del  Disegno. 
Ma  dimostrandosi  il  giudizio  dell'universale  molto  contrario  a  somigliante 
lavoro,  fu  lasciato  sospeso,  e  solamente  nel  1661,  nell'occasione  delle 
nozze  di  Cosimo  III,  dovendosi  ornare  il  Duomo,  vi  si  fece,  di  prospettiva 

'  Vedi  Documento  II  posto  in  fine.  . 

'  Veiii  Documento  I  posto  in  fine. 

'  }  Mori  il  16  aprile  1490  e  fu  sepolto  nelle  Murate. 
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dipinta  in  telii ,  una  facciata;  la  quale  da  un  gagliardo  vento  fu  rotta 
e  gettata  sulla  piazza.  Finalmente  nel  1688,  allorchb  doveva  venire  a 
Firenze  Violante  di  Baviera,  sposa  del  gran  principe  Ferdinando,  Co- 
simo III  chiamò  da  Bologna  una  compagnia  di  pittori,  guidata  da  Bar- 
tolommeo  Veronesi,  i  quali  dipingessero  la  facciata  secondo  l'architettura 
di  Ercole  Oraziani.  Così,  dopo  tanti  tentativi,  la  Cattedrale  di  Firenze 
8Ì  condusse  miseramente  ad  avere  una  facciata  dipinta  secondo  il  guato 
corrotto  d'un  tempo  infelice  per  tutte  le  arti  del  disegno. 

E  noi  dobbiamo  rallegrarci  che  tutti  questi  ultimi  tentativi  sieno 
riusciti  vani.  Imperciocché  non  ò  da  n;iscondere ,  che  senza  la  conoscenza 
e  la  persuasione  di  quel  che  dovrebb' essere  una  facciata  del  Duomo  fio- 
rentino, e  secondo  il  pensiero  de'suoi  primi  architetti,  e  secondo  il  fine 
suo,  non  j)otrìi  idearsi  giammai  il  dicevole  compimento  di  qucll' edifizio. 
Difatto,  i  varj  modelli  che  ancora  restano  nell'Opera  del  Duomo  di  Fi- 
renze, fatti  pel  concorso  aperto  a'terapi  di  Francesco  I  e  di  Ferdinando  II, 
ci  mostrano  quanto  gli  architetti  fossero  lontani  dal  pensiero  di  conti- 
nuare il  carattere  generale  della  fabbrica;  e  che  vinti  dal  pregiudizio, 
allora  universale,  che  lo  stile  tedesco  fosse  una  storpiatura  ed  una  male- 
dizione dell'arte,  non  seppero  andar  dietro  se  non  a  sfrenatezze  e  a  ghi- 
ribizzi, tristo  pervertimento  del  gusto  nella  imitazione  di  alcune  singole 
forme  dell'architettura  così  detta  classica. 

Quale  poi  fosse  lo  stile  dei  disegni  presentati  al  concorso  del  1401, 
non  facile  a  dire,  avendosi  di  essi  perduto  ogni  memoria.  Forse,  chi  ci 
dice  che  quegli  artefici  non  avessero  considerato  come  eziandio  la  stessa 
facciata  di  Giotto  mancava  di  quelle  linee  fondamentali  semplici  e  gran- 
diose, quali  richiederebbe  il  Duomo  fiorentino,  dopo  che  l'artistico  ardire 
del  Brunellesco,  col  sovrapporre  ad  esso  una  cupola  di  grandezza  tale 
che  non  ha  esempio  nella  storia  dell'architettura,  trasformò  la  mole  fio- 
rentina quasi  in  una  nuova  composizione  architettonica?  E  dall'altro  canto, 
chi  può  asserire,  che  gli  architetti,  tenendo  poco  o  nessun  conto  dello 
«tile  generale  di  Santa  Maria  del  Fiore,  non  abbiano  seguito  piuttosto 
quella  forma  di  comporre  e  di  architettare  che  dai  tempi  del  Bnmellesco 
in  poi,  così  negli  cdifizj  civili  come  ne'religioai,  erasi  introdotta  fra  noi, 
e  che  può  chiamarsi  architettura  neocìaasicd  toscana? 

Sennonché,  quanto  più  il  tempo  pietoso  è  andato  scancellando  quel- 
l'ultimo indegno  sfregio  recato  al  Duomo  fiorentino,  e  il  sole  e  le  i)ioggic 
ran  disfacendo  quel  fuggevole  luridume;  tanto  più  la  sua  pallida  fronte 
ricorda  ai  cittadini  più  generosi  de' nostri  tempi,  esser  rimasto  incompiuto 
nn  voto  dei  loro  gloriosi  progenitori. 

Dal  sentimento  di  questo  debito  .><acro  vogliam  credere  compresi  molti 
architetti  toscani  de' nostri  tempi,  i  quali  provarono  il  loro  ingegno  in 
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questo  subietto.  Noniìncrcmo  a  cagion  di  lode  Giovanni  Silvestri,  Gaetano 
Baccani,  Francesco  leeoni,  Mariano  Falcini,  Emilio  De  Fabris,  Niccola 
Matas,  Pompeo  Faltoni.  Nel  complesso  de'qnali  disegni  appare  come  l'età 
nostra  meglio  s'addentrasse  nell' indagare  ed  apprezzare  il  sentimento 
profondo  dell' arcliitcttura  fiorentina,  lungamente  oltniggiato  dai  deìirj 
de' passati  secoli,  e  meglio  considerando  lo  spirito  e  il  carattere  di  quella 
fabbrica,  ne  deducesse  la  ragione  c  le  norme  per  il  suo  compimento. 

Fra  gli  stranieri,  che  sappiamo,  Giangiorgio  Miiller,  di  San  Gallo  in 
S\àzzera,  Btudit>  iirofondamcnte  questo  subietto  (1843-1844).  Dopo  aver 
fatto  cinque  disegni  per  questa  facciata  nello  stile  e  nel  concetto  degli 
antichi  maestri,  fermò  l'animo  in  un  sesto  componimento  che  pubblicò 
in  intaglio,  corredato  di  una  dottissima  illu.4razionc,'  nella  quale  facen- 
dosi  a  narrare  la  storia  del  Duomo  fiorentino,  e  i  tentativi  per  donarlo 
della  sua  facciata,  discoiTO  con  mirabile  sentimento  e  cognizione  dell'arte 
delle  ragioni  dell' avchitettura  nelle  cattedrali  toscane,  e  del  concetto  che 
la  fronte  principale  di  esse  debbo  esprimere.  Raro  intelletto,  veramente 
ispirato  da  senso  artistico  profondo!  Anima  innamorata  jMìtentemente  del- 
l'arte, e  da  nobile  ispirazione  vera  guidata.*  Se  noi  diciamo  che  il  dise- 
gno del  Moller  ci  sembra,  almeno  in  molte  parti,  il  più  conveniente  e 
il  più  proprio  alla  facciata  del  Duomo  fiorentino,  questo  non  sia  d' offesa 
agli  artisti  toscani,  se  vero  è  che  le  arti  e  le  scienze  non  abbiano  spe- 
cial patria  su  questa  terra,  ma  solo  una  comune  nella  umana  intelligenza, 
la  quale  si  spande  per  l'universo  creato. 

Dopo  ciò,  non  vorremo  muover  lamento  se  la  metà  del  secolo  xix 
non  ha  per  anche  veduto  ornar  di  una  facciata  la  fronte  del  Duomo  fio- 
rentino, e  tanto  mono  vogliamo  dolercene,  «lopo  che  a  bene  sperare  ci 
conforta  lo  studio  maggiore  e  la  miglior  conoscenza  delle  ragioni  archi- 
tettoniche 0  dei  fini  di  quell'odi fizio,  ohe  si  manifestano  nell'insieme 
degli  ultimi  tentativi  fatti  dai  prenominati  architetti.  Si  ridesti  dunque 

'  Stampata  neW  Aìlgenieinr  Untcritituff  {Oiornale  universalt»  di  Architet- 
tura) ili  Vienna,  anno  1847,  con  questo  titolo:  Cebcr  die  einstige  Vollendung 
des  florentiner  Domrs.  Ein  Beitrag  :uv  Darlegvug  der  Gestaltu>ìg  xtnd  Be- 
deittvng  di'x  rhvistlirhe»  Dames ,  von  J.  G.  Mailer,  Archiuht  atu  S.  GalUn. 
(Intorno  al  futuro  compimento  del  Duomo  di  Fircnie.  Memoria  per  dichiarard 
la  forma  e  il  significato  del  Duomo  Cristiano,  di  Giangiorgio  Mùller  architetto 
di  San  Gallo). 

t  Questa  Memoria  fu  tradotta  in  italiano  dal  dott.  Bartolommeo  Malfatti, 
p  pubblicata  in  Firenze  pei  tipi  del  Le  Monnier  nel  1852  con  un  Avvertimento 
(lì  A.  Reumont  e  Carlo  ^^llanesi. 

'  Gran  danno  che  questo  ef:regio  artista  e  poeta  fosse  rapito  all'arte  nel 
rtor  degli  anni  e  delle  speranze.  Egli  mori  nel  1848  di  ventisette  annii  Ne  ha 
scritto  una  bella  e  copiosa  vita  il  signor  Ernesto  Forster  di  Monaco  di  Baviera. 
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il  desiderio  e  il  proposito  di  voler  compiuta  nna  volta  quest'opera;  e  noi 
vedremo  gli  artisti  riaccenderBi  di  nobil  gara  a  novelle  prove  :  sulle  quali 
tutte  portando  poi  ùn  esame  profondo  e  spassionato  intellotti  severi  e 
ben  veggenti,  sia  fermo  un  concetto  veramente  degno  del  Duomo  di  Fi- 
renze. Allora  vedremo  le  forze  di  un  popolo,  delle  cose  della  religione 
e  dell'arte  amico  intelligente  e  magnanimo,  unirsi  concordi  in  dar  com- 
pimento a  questa  mole,  che  puossi  appellare  forse  la  X)ìù  splendida  e  la 
più  magnifica  glorificazione  monumentale  del  Cristianesimo. 

t  Quel  che  si  dice  nel  principio  di  questa  seconda  parte  del  Com- 
mentario, intomo  alle  vicende  della  costruzione  del  Duomo  di  Firenze 
ed  alla  parte  che  vi  ebbero  Arnolfo  e  Giotto,  oggi  non  regge  più,  dopo- 
ché i  moderni  critici  coli' esame  di  queir  edifizio  e  la  scorta  do' documenti 
contemporanei,  hanno  portato  maggiore  e  miglior  hice  su  questo  assai 
intricato  argomento.  E  il  resultato  de' loro  studj  è  che  dei  lavori  fattivi 
da  Arnolfo  non  restino  che  poche  cose ,  forse  il  cominciamento  della  fac- 
ciata, e  i  fondamenti  de' muri  laterali,  essendo  stati  demoliti  i  qnattro 
primi  archi  delle  navate  fatti  da  lui,  allungato  il  corpo  della  chiesa  ben 
cinquanta  braccia  ed  ingrandite  le  tribune,  quando  nel  1357  dopo  lungo 
intervallo  fu  ripresa  la  fabbrica.  Quanto  a  Giotto,  il  quale  non  potè  at- 
tendervi che  poco,  perchè  distratto  in  quel  tempo  in  altri  lavori,  e  poi 
per  essersi  morto,  sì  crede  che  desse  solamente  principio  alla  incrosta- 
tura di  marmi  policromi  de' fianchi.  Insomma,  il  Duomo  di  Firenze,  quale 
oggi  si  vede,  non  fa  che  dopo  il  1357,  rifatto,  allungato,  ed  ampliato 
nelle  tribune ,  secondo  il  disegno  di  Francesco  Talenti  e  di  Giovanni  di 
Lapo  Chini.  Intorno  a  questo  argomento  è  da  leggere  il  dotto  e  bel  la- 
voro del  prof.  Cammillo  Boito,  intitolato:  Francesco  Talenti,  Ricerche 
monche  sul  Duomo  di  Firenze  dal  129i  al  1367.  Mjlano,  1866.  Rispetto 
poi  al  nobile  e  giusto  desiderio  di  veder  ornato  della  sua  facciata  il 
Duomo  fiorentino,  non  passarono  molti  anni  che  fu  soddisfatto.  Agli  8  di 
novembre  1801  fu  pubblicato  in  Firenze  un  Programma,  col  quale  si 
apriva  un  concorso  per  la  facciata  di  Santa  Maria  del  Fiore,  e  creata 
una  Commissione  giudicante  di  architetti  professori  nelle  principali  Ac- 
cademie d'Italia;  la  quale  de' 42  disegni  precedenti  non  proferì  il  suo 
giudizio  che  sopra  16,  e  ne  stampò  il  Rapporto  a'Gdi  febbrajo  1863. 
La  Commissione  non  conferì  i  tre  premi  maggiori,  ma  solo  i  tre  minori, 
e  chiete  che  il  terzo  de' maggiori  fosse  diviso  tra  altri  sei  concorrenti. 
Non  riuscito  questo  primo  esperimento,  ne  fn  aperto  un  secondo  nel  1865, 
nel  quale  dovevano  concorrere  i  professori  che  avevano  giudicato  del  primo. 
Ma  neppor  qnesto  ebbe  successo  migliore.  Finalmente  nel  1867  si  fece 
il  teno,  e  la  Commissione  chiamata  a  giudicarlo  diede  il  suo  parere  in 
faTore  del  disegno  tricuspidale  presentato  dal  prof.  Emilio  De  Fabris,  il 
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quale,  posto  tnaiio  ali* opera,  V  ha  già  condotta  con  gran  prestezza  per  ma 
terza  parte  quasi  a  fine,  in  modo  da  dare  ragionevole  speranza  che  in 

pochi  anni  il  magnifico  tempio  fli  Santa  Maria  del  Fiore  avrà,  nella  mia 
facciata,  il  tanto  lungamente  desiderato  ed  aspettato  suo  compimento. 


€  Spectabiles  Consulea  Artia  Lane  civitatis  Florentie,  aervatis  etc. 
AsMrentee  quod  diebus  proxime  elapsis  fait  illia  ad  memorìam  redttctnm 
per  nonnnllos  ex  ])rinnvtibu8  ciritatis  sepe  eepins,  qualiter  maximum  est 
dedecuB  civitatis  habere  facieni  eodetie  a  parte  esteriori  ita  ut  habetur, 
adlicet  impoifecta,  et  etkm  pan  qoe  ootutructa  est,  ornò  eine  aliqu 
latioDe  ant  iute  aiehiteetore,  et  in  aroltia  patitar  detiimeiitaiii  :  et  qnod 
opus  evet  multa  oommendatioae  dignum  snperiiii  proTidere:  qnaie  pie» 
&ti  domiiii  Oonsolee  ad  hoc  ut  predicta  fiant,  ai  fieri  viamn  erit  bomm 
et  oonTenieiiBy  Omni  meliori  modo  quo  potnenmt,  delibeiavemnt  et  fi* 
.  oentiam  dedemnt  Openuììa  tam  prooontibiM  qnam  fiitiuia  Opere  diete 
eedeaie,  qnod  aoperina  poarint  proTidere,  deliberare  et  ordinare,  eqm- 
dere  et  omnia  alla  fiMore  qoe  et  qnemadmodnm  et  proat  et  aieut  lOii 
ftierit»  et  oporteie  eogaoTetint  de  tempore  in  tempna  in  fiitmnm 
omni  ezeeptione  remota,  non  obatante  ete.  >  (Archivio  dell*0pem  dèi 
Duomo  di  Firenxe:  DeUberaifioni  dall*anno  1486  all'anno  1491,  a  carte  6S). 


nec  non  Operarii  OpersB  Sanct®  Mari®  Floris  de  Florentia.  Attendentes 
ad  oomodnm  civitatis  et  templi  Sancta  Mariee  Floris  predicta,  et  propte> 
rea  eapientes  venire  ad  reaolutionem  fadei  dictee  talis  ecclesia,  proni 
olim  coaraltnm  eztitit  per  nonnolloa  ciree  ex  primatibus  dictas  cintatia 
ad  id  conrocatoa  per  eomm  anteceawrea;  et  ▼ina  deaignia  et  modellii 
nndiqne  babitia  et  ooUectia;  et  tìbo  qnod  nnlla  eztat  apea  alùmda  recS- 
piendi  modelloa,  et  aen  deaigna  predicta;  et  viao  deaiderio  offitaCai  et 
popoli  miiveiai;  et  omniboa  Uiia  viaia  et  oonaideiatia,  et  ioatia  et  lalie- 
aabUiboi  caoaia  moti,  omni  meliori  modo  eoe.»  delibemveront  qnod  dfidi 
talea  modelli  et  aen  deaigna  oatendantor  et  maaifeatentor,  et  praptena 


DoCUMUfTO  I 


«  McocoLxxzvnn  (1490  etile  oomnne) 
€  Die  duodecima  Febmarii 


DoCDMKlfTO  II 


c  nooccLxxzz  (1491  etile  eomnne) 
c  Die  qninia  Jaauarii 


«  Masus  Luce  «lomini  Masii  <ìe  Albizis 
Thomas  olim  Andrea)  Thomse  de  Minerbectis 
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convooarentiir  itomm  prò  bM  preteaii  ra|>nterìpta  die  omnet  inftMeripti 
dT68,  coni  omniboB  et  aiogalk  arehiteeUs  infkascriptis,  qaorom  «notori- 
tate  psriter  et  eonaiUo,  mod^Uui  et  aea  deeignom  magia  probabile  appro- 
botar  et  sequator.  Qoonun  qnidern  bomimun  nomiiiAMmtigta,  videlioet 

Silvester  .Toannis  de  Popuìeschia    ì    ^         ^      1.1.      .  * 
,  . .  ,  ,  .  r.  ,    .  I  1^  ^  Conmiiibiis  Artu  Lana. 

Auiolphus  Joanms  Falconi  ; 

<  Dominns  Carolos  olim  Amerigi  de  Bencis  canonicoB,  civis  et  archi- 
tectaa.  Feoit  modellom,  ynuiio  deognam. 

Ab$en8  quia  Legatus.  D.  Petrus  Francisci  de  Alamanni^  cques. 

Nicolaus  Kodulphius 
Absens  Bernardus  del  Nero 

Roggerius  Cori  >i  nel lus 

RodnlphuB  Uodiilphius 

Antoni  US  r.i  <,'aiiellus 

Panili  Antoiiiu.-i  Soderinus 

Antonìus  Manectu-^  ,  ci  vis  et  architectua.* 

Penis  (sic)  Machiaveliua 
Jb$tn$  Petrus  (Jorsinus 

S.  * 

D.  Angelus  Niccolinus  utrìusque  juris  doctor 
«  Andreas  Juniu» 

Ahient  Joannes  Serristorus 

Ab$etU  Julianus  Salviatuìi 

Joannes  Cavalcantes 
Abmit$  AntoniuB  Bernardi  Miniatia 

Et  Mamab  Novbllab 

D.  Antonius  MalegonneUa 
Dominirus  Partbolos 
LanrentiuB  Lenzus 
Jbttn$  Bernardus  Oricellariiu  . 

Jbrnnt  Jaooboa  Yentara 

Joaimeo  Fraaeiflciis  Tomaboniia 
Abmn$  moolant  Federigoi 

Fhylippiis  Stroctìas 
Petrus  PopaleMhi» 

'  Di  Antonio  di  Tuccio  Manelii,  nobile  tìoreniino,  architetto,  cosmografo  0 
maitnatico,  è  stato  parlato  nella  Vita  di  Filippo  di  Ser  Branellssco,  tomo  II, 
^«  ^ 
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S.  JOAMXU  > 

D.  BartholomeoB  Scala 
Lanrentii»  Medicei 
Ahmn»     ìiagm  Alexander 

Alexander  de  Filicaria 
AbsenB      Ser  Joannes  Guidius  scriba  Reformationum 
Broccius  Marteliua 

«  Nomina  eomm  qui  feeenmt  modélliim  seu  des^nm,  et  abeentet 
eiaat  tempore  aperitloiiìs  et  ostomrioiua  eomm,  lequiiiittir*  et  sont  ìsta, 
videlioet; 

Julianus  Leonardi  de  Maiano'  Può  designa.  Hic  tunc  tem- 

jK)ris  decesserdt 
Benedìctus  eius  germanus  rnuin  de^ignuni 

Magister  Fn\nci*cu.s  senensis*  rniun  (.lesitrnum 

Phylippus  Fnitris  Phylippi  pictor'  I  num  ilosignum 

Joannes  Verrochius,  sivo  drl  hro>i;o*  rnum  designimi 

Bernardus  Ghaliuzus,  civÌ8  Horeutinua*         Unum  dedgniim.  Uic  antea 

deccssorat 

Autouius  Pollaiuoliui  Unum  desìgnum 

'  Era  morto,  come  abbiamo  detto  n«lla  Vita  di  lui,  nel  dicembre  del  1490. 

^  Questi  cortamente  è  il  celebre  Francesco  di  Giorgio  Martini  pittore,  scul- 
tore ed  archUotto  senese,  del  quale  si  ha  la  Vita  nel  voi.  Ili,  pag.  69.  Il  doca- 
meato  ci  dà  intorno  a  lui  una  notizia  nuova,  e  che  gli  torna  in  lode,  essendoché 
fra  gli  artefici  che  preMotarono  disegni  a  qoecto  mtmoraUle  concoreo,  egli  è 
forse  11  solo  non  fiorentino. 

*  Che  Filippino  sMnteodessé  d'architettura,* non  deve  far  meraviglia:  era 
a  quei  tempi  quasi  ordinario  negli  artefici  l<>  avere  notizia  delle  tre  ani  del  di- 
segno. Ma  che  fosse  anche  pratico  architetto,  ó  cii-^a  nuova  afTatto.  I>a  altro  d.> 
cumento  sappiamo  che  nel  2(ì  di  giugno  del  1498  lu  ira  gU  architetti  chiamati 
a  consigliare  sopra  il  riattamento  della  lanterna  della  cupola  di  Santa  Ilaria 
del  Fiore. 

^  1  Vonooclii  '<  Ifl  Verrocchio  Airono  orafi  tlorenttni.  Da  Francesco  di  Luca 
del  V..-rr.>ociiìo  o)>ho  l'arte  e  il  soprannome  Andrea  Cioni,  oonosdoto  piAcoanh 
nemenle  per  Andrea  del  Verrocchio. 

t  Un  Qiovaoni  non  sappiamo  che  in  questo  tempo  sia  stato  nella  tumigiia 
VerrocehI:  perdó  crediamo  che  II  noliyo  per  errore  acrÌTesse  Qlovaani  Invece 
di  Oinliano,  che  fa  figlinolo  del  saddetto  Francesco  e  nacque  nel'  1450. 

'  Nome  nuovo  fra  gli  architetti  florentioi  è  questo.  Costui  fu  Bernanlo  di 
Francesco  Qalluzzi  cittadino  fiorentino  nato  nel  1441  e  morto  facilmente  in  P:** 
nel  14W  dopo  aver  fatto  colà  il  suo  tostamento,  del  quale  l'Albertini  nel  suo 
opuscolo  De  nìirabilibus  urbis  Romae,  altra  volta  citato,  fa  ricordo  come  di  colei 
che  in  compagnia  di  Antonio  dal  Ponte  a  Sitfe  Ai  archilatto  di  Alessaadn  Vi. 


i^iyui^ud  by  Google 


D[  OIUUANO  E  DI  ANTONIO  DA  SAN  GALLO  307 

c  Sequuniur  nomioa  architectorum 


.  Francìscus  de  Fpsnli'^  scvilptor'  Unum  de^dgnum 

Almns       Franciscus  aurifex 

ì).  Franciscus  araldus  Magnifico  Do- 

minationis  Fiorentine  '  Fecit  derignnm 

Ahsens  Zenobius  Laudus 
Abnena  Phylippus  BaMi 
Ah$en8      Laurentius  Yulparia  * 

Victorins  Burtolucdos  * 

Simon  PoUaioolQB 

Franciseoa  Mondattoa* 

Benedictoa  de  Maiano 

Frandone  Ugnarius* 
Abmu      Jnlianns  de  SaagbaUo 

Simon  Caprina 

Fhmeifleiu  de  Feeolia  ^ 

Jaoobns  lignariua^  alias  PUUteìa      Fedi  modellum  * 
Ahmm      Mens  del  Caprina 

Laurentins  Credie  pictor 
Dominicus  Grillanduriiui 


'  t  rostui  è  Francesco  di  Simone  Ferrucci  da  Fiesole,  valente-  scultore,  del 
quale  abbiamo  parlalo  nella  Vita  di  Àodrea  Verrocchio,  tuoi.  Ili,  p.  371,  nota  2. 

*  Vlraneeeeo  di  Lorenzo  Fllareti  araldo  d«l  comune  di  Fimne  fo  non  «olo 
poeta*  ma  aadie  ardiitetto,  come,  oltre  a  questo  documento,  ti  può  eonoseere 
da  quello  riibrito  dal  Oaye  sopra  il  ooii^lgIii>  dato  da  più  artefici  circa  11  lu<^, 
ote  collocare  la  statua  del  David  di  Michelangelo.  {  Carteggio  ecc. ,  II ,  454  e  secr.  ). 

'  Di  questo  iogegnoso  meccanico  recammo  noUùe  nella  Vita  di  Alesao  Bal- 
do Tinetti. 

*  E  il  figliuolo  dì  Lorenzo  Ghiberti.  Noi  sappiamo  che  nel  1473  egli  per 
ropera  di  Santa  ICaria  del  Fiore  lavorava  una  cassetta  per  le  reliquie. 

*  Di  Franeeeeo  di  Domenico  di  Simone  detto  Moneiatto  nato  nel  1432  e 

motto  nel  1512,  ecco  le  notizie  che  at)biamo  raccolte.  Nel  in  compagnia  di 
Giovanni  di  Domenico  dn  Oajole  fa  il  coro  di  legno  di  San  Miniato  al  Monte, 
e  nel  1472  rifà  gli  armarj  per  la  safrre?tia  della  i\oUh  chiesa.  Nel  1471  lavora 
il  coro  di  legname  del  Duomo  di  Firenze,  nella  forma  che  si  vede  ritratto  nella 
nìedaglia  della  Congiura  de'  Pazzi  scolpita  dal  Pollajuolo.  Nel  1473  è  uno  de*  mae- 
stri del  lavoro  di  legname  fatto  nella  Sala  delPUdiensa  nel  Palano  della  Signoria 
di  Pirsnae. 

*  Di  Francesco  di  Giovanni,  detto  il  Frandone,  è  sUto  parlato  nella  Vita 

di  Baccio  Pontelli. 

'  t  Forse  è  Francesco  Rozzolini  da  Fiesole. 

*  Costui  fu  Jacopo  d'Antonio  nato  nel  1442;  egli  è  il  solo  che  presentasse 
on  mndeUOt  a  diflerenza  degli  altri  che  fecero  un  disegno. 
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CosinuB  pictor 
Antonius  Covoniua 
Perusinua  pictor 


Absens      Joannes  Graffione  ' 

Baldassar  faber' 
Absens       Scorbachia  * 

Andreas  de  Monte  Sancii  Sabini 

Clemens  del  Tasso  * 
Absens      Matteus  Jacobini 


Absens      Lucas  Cortonensis 
Sander  Botticelli 
Amerigiis  aurirex' 
Bernardettus  aurifex  * 
Alexus  Baldovinettiis 
Joannes  pifferus  et  frater  eius* 
Andreas  de  Fesulis  '* 
Lapus  Bculptor  " 

'  Questi  è  il  Qraffione,  discepolo  di  Alesso  BaldovÌDetti. 

*  t  Porse  questi  è  Baldassarre  di  Nanni  di  Domenico  di  Barone,  nato  nel  14V. 
che  fu  padre  di  Oiovanni  orefice  detto  il  Piloto  morto  di  ferite  nei  153d 

"  t  Lo  Scorbacchia  chiamavasi  per  proprio  nome  Oiovanni  Mariano.  Fu  ca- 
poroaeatro  muratore  della  chiesa  di  Santo  Spirito  dal  1475  al  1490. 

*  t  Di  questo  intagliatore  di  legname  ò  stato  parlato  nel  Commentario  &iU 
Vita  di  Benedetto  da  Majano.  (V.  toro.  HI,  pag.  350). 

*  t  Fu  scarpellino  da  Settignano,  e  nacque  da  Giovanni  Cioli  nel  1440. 

*  t  Crediamo  che  sia  quel  Bartolommeo,  da  cui  discese  Oio.  Maria  pittore 
detto  Rocco  Zoppo,  stato  scolare  del  Perugino. 

t  Amerigo  di  Qìo.  di  Rigo  di  Niccolò  orafo,  nato  nel  1420  e  morto  nel  U9\, 
20  settembre. 

■  t  Forse  costui  è  Bernardo  figliuolo  di  Bartolommeo  Cennini. 

*  t  Qiovanni  piffero  è  il  Cellini  padre  di  Benvenuto.  Egli  ebbe  due  fratelli. 
Bartolommeo  e  Francesco.  Quale  de*due  sia  il  nominato  qui,  non  si  può  accertare- 

'*  t  Questi  è  Andrea  Ferrucci  scultore,  del  quale  leggeremo  più  innanzi  la  Vita. 

"  t  Lapo  d'Antonio  di  Lapo  nato  nel  1465,  visse  fino  al  1526  incirca.  Fu  sca- 
lare di  Mino  di  Giovanni  detto  Mino  da  Fiesole  e  lo  aiutò  nel  lavoro  del  laber 
nacolo  di  Sant'Ambrogio.  Nel  1491  era  tra  gli  scultori  agli  siipendj  dell' Oper» 
del  Duomo  di  Firenze.  Scolpi  nel  1505  in  Sant'Ambrogio  la  sepoltura  di  marmo 
di  messer  Antonio  da  Terranuova,  spedalingo  di  Santa  Maria  Nuova.  Qu«»ta 
iiepoltura  non  esiste  più  da  un  pezzo.  Nel  1506  fu  con  Michelangelo  a  Bologa«. 
quando  questi  lavorava  la  atatua  di  Giulio  II  che  fu  gettata  di  bronzo.  Nelle  sue 


Matteus  Gioii  * 
Andreas  de  Rabbia 
BlasiÙB  Frigio 
Bartholomeus  clauditó* 
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«  Dieta  die. 

«  Coadmiatis  omoibns  raptadietit  m  radientia,  yiiimo  in  portico  et 
lodia  diete  Opcne;  et  apertìs  et  patefiM^as  designit  sìgiUatis  nndique 
habitÌB  et  ooUectù,  et  prodnotis  modeUis,  et  omnibiu  mature  waddmai/tìB, 
et  onmibiis  seemidiuii  eorom  dìgnitafeem  locatii,  iàfiaacripti  iaiotreieniiit» 
et  niperii»  loooU  tnnt  effèctum  infraacrìptiiiii,  videlicet: 

€  Thomae  HmerbeetoB,  vniu  ex  dictìs  Openunk/  rogatoB  a  ooUega 
ut  caoMun  narraret  talis  eonvocatioiiis,  rarrexit,  et  oomode  ac  diicrete 
officio  «ibi  oommuao  ftmctos  est  Quo  fiuto  itatiin. 

«  Fkaefiitiis  Tenerabilie  ^ir  D.  Ouolos  Bendila,  canonici»»  dvìe  et  ar* 
chitectos,  primo  interfogatns,  singeni  dizit  qnod,  eoo  TÌderi,  •eqnendam 
erat  circa  hoc  iudidnm  ìfagniflci  Lanrentii  Medicii,  tanqnam  architeetora 
peritiinmi,  qaod  ai  fieri  contingat,  in  errorem  iaddi  minime  potoet»  eoe 

<  D.  Bartholomens  Scala  cquea,  secando  amgenB^  coosnluit  nt  in  aUad 
tempns  indidnm  differretor,  ut  veritas  dica  hoc  magia  elnceeeat»  repqoe 
matnriiiB  digeratnr. 

«  D.  Antonins  MalegonneUa  seqnntiu  est  oonsOiiim  sitpxadioti  D.  Bar- 
tholomd. 

«  Petnu  Nanna  fere  idem  aenait;  8ed  tempus  initii  talia  operia  et 

rei  non  sii  longius  quam  sit  opus. 

«  Antonius  Taddei  eiusdem  pene  fuit  sententiae,  et  adortatus  est  Ope- 
rarioa  et  alios  ad  ìd  dcputatos,  ut  rem  cxpediant,  servata  prius  debita 
diligentiiv. 

«  Laureiitius  vero  Medicea  consnrgens  ait,  cis  omui  laude  dignoa  esse 
qui  circa  inodellos  et  seu  designa  producta  se  oxercuerunt,  et  cuiii  opus 
•      de  quo  agitur  diiitiirnum  sit  futuruni,  indiget  gravi  et  malori  exaiuine, 
et  (£Uod  iiKoiivenieus  non  esset  in  aliud  tenipas  conclusionem  dìfi'erre,  ut 
rea  maturius  digoratur.  Cuius  opinionem  est  sequutus. 
«  PeruB  Macliiavellus  et 

*  Antonius  Manectus  architectus  et  cìvìh.  Celeri  aìitantes  siluere  >. 
(Archivio  dell'Opera  del  Duomo  di  YìxQm»:  Ddiberazimi  dairao- 
no  1486  air  anno  1491,  a  carte  77). 

• 

Ltture,  lOdialancalo  dnole  di  Ini,  e  per  cagiona  delle  sue  frodi  egli  fu 
costretto  a  eàeciarlo  ria.  Nel  1518  frigliò  a  fare  in  eonlpagaia  <U  BaoadatCo  di 
OhiliaDo  i  conci  di  pietra  serena  della  nave  dell*  Oratorio  di  Santa  Maria  dalla 
Oraiia  inori  del  caatallo  di  Poggìboóii  nella  Valdalaa. 


I 
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In  questa  Parte  Terza  delle  Tite  tiattandosi  di  artefici  di  poco  ante- 
tiod  0  contemporanei  al  Vasari ,  non  potevano  a  lui  mancare  quelle  notizie 
e  qnei  neoontii  de^qvali  apparisce  più  o  manco  gnude  il  difetto  nella 
ndla  prima  e  nella  seconda  Furto.  Gosieolié,  se  eia  Iraona,  ami  necessaria 
per  noi  e  per  i  leggitori  nna  laiglieiKa  maggioie  aéUa  iUosfemione  di 
quelle,  non  vale  ora,  die  siamo  incamminati  in  questa  tena,  dove  TAatore 
■  mesta  maglio  infonnato  de'fiitti;  e  di  molte  ooee  ohe  affenna,  perdiè 
licamte  da  tati  sloare,  ^  da  prestargli  interlsrima  fede. 

Venati  noi  dunque  alla  Vita  di  BaIIìmUo,  conoscemmo  ohe,  trattan- 
dosi di  mi  artista  oelebenimo,  ansi  del  principe  della  ^ttora  moderna, 
intorno  al  qnale  imramerevole  schiera  di  scrittori,  coli  d'Italia  ooaae  di 
foori,  ha  lacgamenie  ragionato,  *  non  soiebbe  stata  opera  proponfonata 
aUa  fritica  materiale,  nh  diooTole  alla  natura  di  qnesto  lavoro,  il  ripetere 

•  Le  opere  principali  pubblicate  per  le  stampe  su  Raffaello  sono  le  seguenti  : 
Vita  inedita  di  Raffaello  da  Urbino,  illustrata  con  note  da  Anf^'i'lu  ConioHi 
(Roma,  per  il  Salvioni,  1790;  in -4).  Una  seconda  edizione,  accresciuta,  fu  fatta 
iisll*aiino  seguente.  NotUU  intomo  Ba/^aelìo  Sanzio  da  Urbino,  ed  alcune 
di  hd  opere,  eec,  Mttmcktò  Don  Gsrlo  Fea  (Roma,  per  U  Poggioli,  18tt; 
in-8).  Elogio  elorieo  di  Raffaello  Santi  da  Urbino,  <1«1  P.  M.  Lui^i  Pungi- 
leoni  (Urbino,  per  il  Guerrini,  182*.>;  in-8).  Istoria  della  Vita  e  delie  Opere  di 
Raffaello  Sanzio  da  Urhinf>,  del  signor  Quatreiiièri"  de  Quincy,  voltata  in  ita- 
liano, corretta,  illustrata  ed  ampliata  per  cura  di  Francesco  Longhena,  adorna 
A  xzvni  tavole  e  di  un  fac-simile  (Milano,  per  il  Soniogno,  1829;  ìb-8).  Rafael 
eon  Vriino  und  tein  Vaier  €Ho9anmÌ  Santi  {Bt^/bello  d*  Ih^no  e  Giovanni 
Santi  tuo  p€utre)  (Lipsia,  per  il  Brockaus,  1829;  due  volami  in-8,  con  aUanto 
di  14  stampe).  Nessun' altra  Vita  di  artista  ha  avuto  vm  illustrafnro  piti  diligente 
e  jfiudizioho  del  Passavant;  nè  su  llatfaello  nessuii'altra  lingua  e  lottoralura  pos- 
siede mi'  opera  cosi  compiuta  in  ogni  sua  parte  come  quella  di  questo  dotto  aie- 
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tutto  ciò  che  del  Sanzio  fn  tante  volte  detto  e  stampato  ;  la  qnale  fetica, 
di  mera  compilazione,  non  avrebbe  servito  certamente  a  dir  cose  nuove 
od  utili  alla  storia;  quasi  che  supponessimo  i  nostri  leggitori  non  d'altro 
libro  forniti  che  del  nostro  Vasari. 

Con  questo  proposito  ci  siamo  messi  intomo  alla  Vita  di  Ra£fael]o. 
Per  il  che,  noi  ometteremo  di  registrare  non  solo  le  molto  opere  che  al 
Sanzio  si  attribuiscono,  ma  ancora  quelle,  le  quali,  sebbene  non  ricor- 
date dal  Vasari,  sono  autenticate  da  documenti  o  da  testimonianze  au- 
torevoli. Per  le  stesse  ragioni  ci  passeremo  dal  notare  gl'infiniti  disegni 
che  si  trovano  in  varie  raccolte  pubbliche  e  private  d'Europa. 

Ma  sebbene  le  ragioni  espresse  qui  innanzi  sieno  (a  senso  nostro) 
buone  a  consigliarci  e  farci  risolvere  a  questa  sobrietli  d'illustrazione 
anche  per  la  Vita  dell'Urbinate,  tuttavia  non  b  da  tacere  di  una  pittura 
ritrovata  in  Firenze  più  anni  dopo  la  pubblicazione  del  più  compiuto  la- 
voro intomo  al  nostro  artefice.  Intendiamo  del  Cenacolo  dipinto  in  fresco 
nel  refettorio  di  Sant'  Onofrio  delle  monache  francescano  dette  di  Foligno, 
rimesso  in  luce  nel  1845. 

A  tutti  son  note  lo  molte  quistioni  alle  quali  dette  motivo  questo 
affresco;  non  tanto  per  la  eccellenza  sua,  quanto,  e  più,  per  il  nome  di 
Raffaello,  al  quale  sin  da  principio  si  volle  attribuire.  E  in  siffatta  qui- 
stione  si  esercitarono,  sia  in  scritti  di  giornali  sia  in  opuscoli,  dotti  co- 
noscitori nostrali  e  stranieri,  i  quali  dividendosi  in  due  parti,  combatte- 
rono alcuni  in  favore,  altri  contro  la  opinione  che  assegna  quell'opera  al 
grande  Urbinate.  Ma  sebbene  e  l'una  parte  e  l'altra  con  grande  calore 
abbia  difeso  la  propria  sentenza,  pure  i  loro  ragionamenti  rimarranno 
sempre  come  tanti  giudizi  individuali,  sino  a  che  non  sia  dato  discoprire 
qualche  documento  atto,  so  non  a  raostnirci  l'autore  di  quel  dipinto, 
proprio  almeno  a  servire  di  base  a  qualche  storica  ipotesi  più  ragione- 
vole. Ond'fe,  che  avendo  tutte  le  opinioni  sin  qui  emesse  un  egual  valore 
dinanzi  alla  storia,  tutte  egualmente  son  da  noi  rispettate.* 

nianno;  il  quale,  sopra  og^i'aUro,  ci  ha  servito  di  guida  per  il  nostro  lavoro.  S#, 
come  è  da  sperare,  l'autore  metterà  ad  efletto  il  suo  pensiero  d'imprendere  <b 
sé  stesso  una  ristampa  della  sua  opera  in  lingua  francese,  che  è  quanto  dire, 
renderla  pili  universale  e  più  facilmente  consultabile,  egli  gioverà  assai  a  coloro  che 
amano  e  8tu«li:ino  siffatte  materie.  —  i  E  questo  egli  l'ha  già  fatto  da  parecflxi 
anni.  Dopo  il  Passa vant,  il  Grimon  in  Germania  ha  pubblicato  una  nuora  Vlu 
del  Sanzio,  ed  altri  in  Francia  e  in  Inghilterra  hanno  scritto  su  questo  pittore. 

'  Vogliamo  per  altro  esclusa  dal  conto  delle  opinioni  rispettabili  quella  cJie 
ha  preteso  di  sostenere,  contro  ogni  ragiono  e  d'arte  e  di  crilicaf  esser  questo 
mirabile  dipinto  opera  di  Neri  di  Bicci,  dozzinale  pittore  florentino  del  secolo  xv. 
Intorno  alla  quale  strana  opinione  basti  ciò  che  da  noi  fu  detto  nel  Commentario 
alla  Vita  di  Lorenzo  di  Bicci.  (Vedi  toro.  II,  pag.  83). 
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Dopo  di  che,  prevenendo  la  naturai  domanda:  a  quale  delle  due  opi- 
nioni noi  incliniamo;  diremo,  esserci  staio  sempre  impossibile  il  vincere 
le  molte  difficoltà,  che  si  paran  dinanzi  a  voler  riempire  questa  lacuna 
storica  col  nome  dell'Urbinate. 

Al  primo  aspetto,  questo  dipinto  (secondo  che  saviamente  osserva  il 
dottor  Giacomo  Burckhardt)*  ci  si  rappresenta  come  un'opera  del  Pin> 
ioricchio,  o  almeno  come  cosa  non  del  tutto  fiorentina,  ma  compenetrata 
dai  principj  della  scuola  fiorentina  e  peruginesca  insieme.*  Ma  non  per- 
tanto, chi  la  osservi  senza  prevenzione,  non  la  giudicherà  così  facilmente 
opera  di  Raffaello;  non  solo  perché  le  teste ,  alquanto  grosse ,  differiscono 
dai  tipi  della  Incoronazione  della  Vergine,  dello  Sposalizio,  e  dell'affresco 
di  San  Severo;  e  la  esecuzione  tecnica,  franca  e  sicura,  di  questo  Cena- 
colo, sta  in  opposizione  con  quella  timida  e  peritosa,  che  ravvisiamo  nei 
primi  affreschi  del  Sanzio  (come  appunto  in  quello  di  San  Severo);  ma 
anche  perchb  la  composizione  stessa  ci  conduco  piuttosto  nella  sentenza 
contraria.  Difatto,  è  moralmente  inverosimile  che  Raffaello,  dopo  le  forti 
impressioni  ricevute  dalle  opere  grandi  e  potenti  di  Leonardo,  di  Fra 
Bartolommeo,  e  fors'  anco  di  Michelangiolo ,  nel  momento  del  più  vivo 
ardore  dell'anima  sua,  si  contentasse  di  ritenere  per  questo  subietto  il 
vecchio  modo  di  composizione,  gih.  ripetuto  dal  Ghirlandajo  nella  stessa 
Firenze;  tanto  più  che  al  Sanzio  non  doveva  essere  ignota,  o  per  disegni 
o  per  informazioni  avutene,  quella  del  Cenacolo  di  Leonardo,  già  a  quel 
tempo  divenuto  famosissfano. 

La  scritta  nello  scollo  della  veste  di  san  Tommaso,  dove  si  b  creduto 
di  leggere:  raph^ex  vbbinab  anno  mativitatis  mdv,  é  una  prova  incerta. 

Oltre  lo  già  detto,  anche  altro  ragioni  estrinseche  rendono  quasi  in- 
credibile esser  quest'opera  di  mano  di  Raffaello. 

Il  Sanzio,  venuto  in  Firenze  nell'ottobre  del  1504,  non  poteva  im- 
piegare il  tempo  di  questa  sua  prima  dimora  in  altro  che  nell' ammirare 
e  studiare  con  tutto  l'ardore  di  cui  è  capace  una  giovane  anima  sensitiva 
e  innamorata  dell'arte,  quella  stupenda  e  a  lui  nuova  serie  di  creazioni 
artistiche  che  Firenze  offriva  al  suo  intelletto,  dagli  affreschi  della  cap- 

*  Nelle  note  al  Manuale  della  Storia  della  Pittura,  di  F-  Kugler,  I,  567 
(in  tedesco). 

'  t  Nel  Commentario  alla  Vita  di  RafTaellino  del  Garbo  (pag.  251),  trattando 
di  Raffaello  Carli  pittore  fiorentino,  dicemmo  che  egli,  come  apparisce  dalle  sue 
opere,  segue  in  parte  le  massime  della  scuola  umbra  ed  in  parte  quello  della 
fiorentina;  il  che  è  chiaramente  dimostrato  nella  sua  tavola  che  fu  in  Santo  Spirito, 
ed  oggi  si  conserva  nella  Galleria  Corsini  di  Firenze.  Ora  considerando  che  queste 
medesime  qualità  si  riscontrano  nell'affresco  di  Fuligno,  non  ci  parrebbe  tanto 
strano  ed  impossibile  il  congetturare  che  il  pittore  della  tavola  Corsini  possa 
esser  quel  medesimo  che  dipinse  il  Cenacolo  di  Fuligno. 
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pelili  linincacci  alle  più  recenti  e  mirabili  opere  de"  contemporanei.  Nel 
8eguente  anno  Vi(>'>,  noi  sappiamo  con  certezza  che  egli  fu  occupato  in 
Perugia  in  due  opere  almeno:  nell'afiFresco  di  San  Severo,  e  nella  tavola 
per  la  cappella  Ansidoi  in  San  Fiorenzo;  come  pure  è  certo,  che  sulla 
fine  dello  stesso  anno  (  2i>  di  dicembre  ISOn),  egVi  si  allogò  a  dipis^re 
r  altra  tavola  per  le  monache  di  Monte  Luce  fuori  «li  Perugia. 

Da  ciò  apparisce,  che  la  presente  qui.stione  rimane  tuttavia  irreso- 
luta, e  lascia  per  tal  guisa  libero  il  campo  a  nuove  indagini  ed  a  con- 
tinuare la  diacuaiione  sopra  un  argomento  così  importante  :  e  questo  re- 
cherà lode  non  solo  a  coloro  che  dò  fiuranno,  ma  benefiao  eriandio  alla  . 
storia  dell'arte  medesima. 

Itettanto  non  larifc  mai  abbastansa  lodato  il  passato  GoTerno  tucano, 
di  aver  fatto  acquisto  di  quest'opera,  saviamente  psovredendo  cosi  al 
decoro  del  paese,  e  ooosemndo  a  Fùrenie  un  monumento  sempre  pi^ge- 
▼olissimo,  qualunque  eswr  possa  il  reto  suo  autore. 
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(Nato  nel  1483;  morto  iiul  152Uj 


Quanto  largo  e  benigno  si  dimostri  talora  il  cielo  nel- 
raccumulareinuiia  persona,  sola  riufinite  hccliezzede'suoi 
tesori  e  tutìte  quelle  grazie  e  piti  rari  doni  che  in  lungo 
spazio  di  tempo  suol  compartire  fra  molti  individui,  chia- 
ramonte  potè  vedersi  nel  non  meno  eccellente  che  gra- 
zioso Itallael  Sanzio  da  Urbino;  il  quale  fu  dalla  natura 
dotato  di  tutta  quella  modestia  e  bontà  che  suole  al- 
cuna volta  vedersi  in  coloro  che  più  degli  altri  hanno 
a  una  certa  umaniià  di  natura  geniale  aggiunto  un  or- 
namento bellissimo  d'una  graziata  affabilitìi,  che  sempre 
suol  mostrarsi  dolce  e  piacevole  con  ogni  sorte  di  per- 
sone ed  in  qualunque  maniera  di  cose.  Di  costui  fece 
dono  al  mondo  la  natura,  quando  vinta  dall'arte  per 
mano  di  Michelagnolo  Buonarroti,  volle  in  Raffaello  es- 
ser vmta  dall'arte  e  dai  costumi  insieme.  E  nel  vero, 
poi  che  la  maggior  parte  degli  artefici  stati  insiuo  allora 
si  avevano  dalla  natura  recato  un  certo  che  di  pazzia  e 
di  salvatichezza,  che  oltre  all'avergli  &tfci  astratti  e  fim- 
tastìchi,  era  stata  elione  che  molte  volte  si  era  più 
dimostrato  m  loro  l'ombra  e  lo  scuro  dei  vizii,  che  la 
chiarezza  e  splendore  di  quelle  virtù  che  fanno  gli  uomini 
immortali;  fu  ben  ragione  che,  per  contrario,  in  Baf- 
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faello  facesse  chiaramente  risplendere  tutte  le  più  rare 
virtù  dell'animo  accompagnate  da  tanta  grazia,  studio, 
bellezza,  modestia  ed  ottimi  costumi,  quanti  sarebbono 
bastati  a  ricoprire  ogni  vizio,  quantunque  brutto,  ed  ogni 
macchia  ancor  che  grandissima.  Laonde  si  può  dire  si- 
cm*amente,  che  coloro  che  sono  possessori  di  tante  rare 
doti,  quante  si  videro  in  Raffaello  da  Urbino,  sian  non 
uomini  semplicemente,  ma,  se  così  h  locito  dire,  Dei 
mortali;  e  che  coloro  che  nei  ricordi  della  fama  lasciano 
quaggiù  fra  noi,  mediante  T opere  loro,  onorato  nome, 
possono  anco  sperare  d'avere  à  godere  in  cielo  condegno 
guidardone  alle  fatiche  e  merti  loro. 

Nacque  adunque  Raffaello  in  Urbino ,  città  notissima 
in  Italia,  Tanno  U83  in  venerdì  santo  a  ore  tre  di  notte,' 
d'un  Giovanni  de'Santi,  pittore  non  molto  eccellente,*  ma 
sì  bene  uomo  di  buono  ingegno  ed  atto  a  indirizzare  i 
figliuoli  per  quella  buona  via  che  a  lui,  per  mala  for- 
tuna sua,  non  era  stata  mostra  nella  sua  gioventù.  E 
perchè  sapeva  Giovanni  quanto  importi  allevare  i  fi- 
gliuoli non  con  il  latte  delle  bahe,  ma  delle  proprie  ma- 
dri, nato  che  gli  fu  Raffaello;  al  quale  così  pose  nomo 
al  battesimo  con  buono  augurio;  volle,  non  avendo  al- 
tri figliuoli,  come  non  ebbe  anco  poi,  che  la  propria  ma- 
dre lo  allattasse,  e  che  piuttosto  ne' teneri  anni  appa- 
rasse in  casa  i  costimii  paterni,  che  per  le  case  de'villani 
0  plebei  uomini  men  gentili  o  rozzi  costumi  e  creanze; 
e  cresciuto  che  fu,  cominciò  a  esercitarlo  nella  pittura, 
vedendolo  a  cotal  arte  molto  inclinato,  di  bellissimo  in- 

'  Il  2*>  marzo,  secoDilo  le  tavole  astronomiche;  il  28  dello  stesso  mese,  se- 
condo  il  periodo  Giuliano. 

'  Questa  proposizione  è  vera,  se  si  consideri  l'eccellenza  del  figlio:  ma  con- 
frontando le  opere  di  Giovanni,  le  quali  ancor  sussistono  in  Urbino,  in  Fano, 
in  Milano  e  in  Cagli,  con  quelle  dei  pittori  suoi  contemporanei,  ei  comparisce 
pittore  piuttosto  buono  che  mediocre.  La  madre  di  Raffaello  fu  Magia  di  Gio. 
Battista  Ciarla,  la  quale  mori  nel  1491  ;  onde  Giovanni  si  riammogliò  con  Ber 
nardina  di  l'ietro  Parte.  Costei  sopravvisse  al  marito,  e  riusci  malrigoa  alquanto 
molesta  u  Raffaello,  a  cagione  delle  sue  pretensioni. 
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gegno:  onde  non  passarono  molti  anni,  che  Raffaello  an- 
cor fanciullo  gli  fu  di  grande  ajuto  in  molte  opere  che 
Giovanni  fece  nello  stato  d'  Urbino.  In  ultimo,  conoscendo 
questo  buono  ed  amorevole  padre,  che  poco  poteva  ap- 
preÉBO  di  sè  acquistare  il  figliuolo,  si  d^ose  di  porlo 
con  Pietro  Perugino;  il  quale,  secondo  che  gli  veni  vìi 
detto,  teneva  in  quel  tempo  fra  i  pittori  il  primo  luogo. 
J^^i^ìj  andato  a  Perugia,  non  vi  trovando  Pietro,  si 
mise,  p#r.piiir  comodamente  poterlo  aspettare,  a  lavorare 
in  San  Francesco  alcune  cose.  Ma  tornato  Pietro  da  Roma, 
Giovanni,  che  persona  costumata  era  e  gentile,  fece  seco 
amicizia;  e  quando  tempo  gli  parve,  col  più  acconcio 
vo/^,}^^  se^pe  gli  disse  il  desiderio  suo.  E  così  Pietro, 
c&e  era  cortese  molto  ed  amator  de' belli  ingegni,  ac- 
cettò Raffaello;  onde  Giovanni  andatosene  tutto  lieto  a 
tirbiuo  0  preso  il  putto,  non  senza  molte  lacrimo  della 
madre  che  teneram(Mii(3  T amava,  lo  menò  a  Perugia; 
là  dove  Pietro  veduto  la  maniera  del  disegnare  di  Raf-> 
Èrgilo  e  le  belle  maniere  e  costumi,  ne  fe*  quel  giudìzio 
che  poi  il  tempo  dimostrò  verissimo  con  gli  effetti.'  E 
cosa  nota])ilissima,  che  studiando  Halfaello  la  maniera 
di  Pietro,  la  imitò  cosi  a  punto  e  in  tutte  le  cose,  che 
i  suo'  ritratti  non  si  conoscevano  dagli  origuiali  del  mae- 
stro, e  fra  le  cose  sue  e  di  Pietro  non  si  sapeva  certo 
discernere;  come  apertamente  dimostrano  ancora  in  San 
Francesco  di  Perugia  alcune  figure  che  egli  vi  lavorò  in 
ipia  tavola  a  olio  per  madonna  Maddalena  degli  Oddi: 
e  ciò  sono,  vnià  IS^ostra  Donna  assunta  in  cielo  e  Gesù 
Cristo  che  la  corona;  e  di  sotto,  intomo  al  sepolcro,  sono 
i  dodici  Apostoli  che  contemplauiì  la  gloria  celeste;  e  a 
pie  della  tavola,  in  una  predella  di  ligure  piccole  spar- 
ikìtaÌQ.tr6^  8tori6y  è  la  Nostra  Donna  annunziata  dall' An- 

*  Intorno  alla  vita  ed  alle  opere  di  Oiovanni  Santi,  Tadi  la  Parte  Prima  del 

Commentario  chir  segue  a  questa  Vita;  nella  quale  sì  viene  a  corr6ggWiO  tutto 
ciò  che  iatoroo  a  questo  pittore  raccoula  inesattamente  il  Vasari. 
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gelo,  quando  i  Magi  adorano  Cristo,  e  quando  nel  tem- 
pio è  in  l3raccio  a  Simeone  :  la  quale  opera  certo  è  fatta 
con  estrema  diligenza;  e  chi  non  avesse  in  pratica  la 
maniera,  crederebbe  fermamente  che  ella  fusse  di  mano 
di  Pietro,  laddove  elVè  senza  dubbio  di  mano  di  Raf- 
faello.' Dopo  questa  opera,  tornando  Pietro  per  alcuni 
suoi  bisogni  a  Firenze,  Raffaello  partitosi  di  Perugia, 
se  n'andò  con  alcuni  amici  suoi  a  Città  di  Castello;  dove 
fece  una  tavola  in  Santo  Agostino,  di  quella  maniera;* 
e  similmente  in  San  Domenico  una  d'un  Crucifìsso;  la 
quale,  se  non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto,  nessuno  la 
crederebbe  opera  di  Raffaello ,  ma  sì  bene  di  Pietro.'  In 
San  Francesco  ancora  della  medesima  città,  fece,  in  una 
tavoletta,  lo  Sposalizio  di  Nostra  Donna;  nel  quale  espres- 
samente si  conosce  V  augumento  della  virtù  di  Ra-ffaello 

"  'Fu  fatta  circa  Tanno  1502.  secondo  che  dimostra  il  Passavant  {Rafael 
von  Urbino  loid  sein  Vater;  Leipzig,  1839;  voi.  I,  G7  ;  II,  21).  Neil  797  recaU 
a  Parigi,  per  far  parte  del  Museo  Napoleone,  fu  trasportata  in  tela,  non  sena 
qualche  danno.  Nel  1815  ritornò  in  Italia,  e  andò  ad  arricchire  la  Oallerin  Vaticana. 

*  'Nel  1780  fu  venduta  al  pontefice  Pio  VI,  il  quale,  fatta  segare  la  figura 
del  Padre  Eterno,  ch'era  la  parte  più  bella  e  meglio  conservata,  ne  formò  un 
quadretto  separato,  che  poi  fu  rapito  nelle  perturbazioni  politiche,  ed  oggi  sembra 
irreparabilmente  perduto.  Giovi  quindi  descriver  questo  quadro  colle  parole  stesi* 
del  Lanzi,  che  pott?  verlorlo  intero  al  suo  posto.  «  Udii  in  Città  di  Castello,  che 
in  età  di  17  anni  (1500)  dipingesse  il  quadro  di  San  Niccola  da  Tolentino  adi 
Eremitani.  Lo  stile  fu  peruginesco,  ma  la  composizione  non  fu  la  usata  di  quel 
tempo:  un  Irono  di  Nostra  Donna  con  de* santi  ritti  all'intorno.  Quivi  rappreseDt«> 
il  Reato,  a  cui  Nostra  Signora  e  sant'Agostino,  velati  in  parte  da  una  noToia. 
cingono  le  tempie  d'una  corona;  due  angioli  a  man  destra,  e  due  a  sinistra,  l<^- 
giadri  e  in  mosse  diverse,  con  cartelle  variamente  piegate,  ove  leggonsi  airuni 
motti  in  lode  del  santo  eremitano:  al  disopra  è  il  Padre  Eterno  fra  una  gloria 
pur  di  angioli  maestosissima.  Gli  attori  sodo  come  in  un  tempio,  i  cui  pilastri 
van  fregiati  di  minuti  lavori  alla  mantegnesca,  e  nelle  pieghe  de'  vestimenti  n- 
mane  in  parte  l'antico  gusto,  in  parte  è  corretto:  cosi  nel  demonio,  che  piwe 
sotto  i  piedi  del  santo,  è  tolta  quella  capricciosa  deformità,  che  vi  pooeano  gli 
antichi,  e  ha  volto  di  vero  etiope». 

*  *  Rappresenta  Cristo  in  Croce  con  due  angeli  volanti  che  raccolgono,  detjtro 
calici,  il  sangue  che  sgorga  dalle  piaghe  delle  mani  e  del  costato.  A  pi*  J*''* 
croce,  dal  ilestro  lato,  sta  la  Divina  Madre  in  piedi,  e  san  Girolamo  inginoc- 
chione;  dal  sinistro,  san  Giovanni,  parimente  in  piè,  e  la  Maddalena  in  ginocchio 
Il  fondo  è  di  paese  con  piccoli  alberetti  e  casamenti.  Nel  cielo,  il  sole  e  la  Ioni- 
In  basso  della  croce  si  legge  n  lettere  romane  messe  a  oro:  raphakl  •  vr»>- 
NA3  •  p.  Raffaello  dipinse  questa  tavola  per  la  cappella  Qavri  o  Oavari  oeli* 
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venire  con  finezza  assottigliando,  e  passando  la  maniera 
di  Pietro.  In  questa  opera  e  tirato  un  tempio  in  prospet- 
tiva con  tanto  amore,  che  è  cosa  mirabile  a  vedere  le 
difficultà  che  egli  in  tale  esercizio  andava  cercando.* 

In  questo  mentre  avendo  egli  acquistato  fama  gran- 
dissima nel  seguito  di  quella  maniera,  era  stato  allogato 
da  Pio  II  pontefice'  la  libreria  del  duomo  di  Siena  al 
Pinturicchio,  il  quale  essendo  amico  di  Raffaello,  e  co- 
noscendolo ottimo  disegnatore,  lo  condusse  a  Siena;  dove 
Raffaello  gli  fece  alcuni  dei  disegni  e  cai-toni  di  quel- 
l'opera:' e  la  cagione  che  egli  non  continuò  fu,  che  es- 
sendo in  Siena  da  alcuni  pittori  con  grandissime  lodi 
celebrato  il  cartone  che  Liouardo  da  Vinci  aveva  fatto 
nella  sala  del  Papa  in  Fiorenza,*  d'un  gruppo  di  cavalli 
bellissimo  per  farlo  nella  sala  del  Palazzo,  e  similmente 

rhiesa  de' Domenicani,  circa  il  1500,  come  ilice  il  Paasnvnnt,  o  il  1504,  come  crede 
il  Rumohr.  Sul  principio  del  presente  secolo,  essa  fu  comprata  all'incanto  da  un 
fcancese  per  4000  scudi.  Passò  poi  ad  ornare  la  ricca  galleria  del  cardinal  Fesch 
a  Roma;  morto  il  quale,  e  venduta  la  galleria,  questo  qtiadro  fu  acquistalo  da 
Lord  Ward.  N*è  un  intaglio  nella  tav.  vm  dell'Atlante  cbo  fa  corredo  alla  citata 
upera  del  Passavant. 

t  Fa  ora  parte  della  Raccolta  di  Lord  DutUoy  in  Lomlra.  La  prima  im- 
preuione  che  riceviamo  osservando  questo  quadro,  è  che  in  esso  son  molto  cose 
che  ricordano  l'affresco  del  Perugino  in  Santa  Maria  Maildalena  de' Pazzi  di 
Firenie,  fatto,  come  ò  slato  detto,  nel  1403.  (V.  tomo  III,  p.  574,  nota  3).  Vero 
è  che  RafTuello,  secondo  la  cronologia  della  sua  vita,  non  potè  aver  veduto  quel- 
r  affresco  se  non  quando  fu  la  prima  volta  in  Firenze,  cioè  quattro  anni  dopo 
al  1500,  nel  quale  i  [>n\  de' critici  si  accordano  a  credere  che  egli  dipingesse  la  ta* 
vola  di  CitlA  di  Castello. 

•  'Questa  tavola,  che  Raffaello  copiA  quasi  interamente  da  quella  che  Pietro 
Perugino  dipinse  nel  1495  per  la  Cattedrale  di  Perugia  (Veili  toni.  HI,  pag.  581 , 
nota  4),  fu  portata  via  nel  1789,  ed  oggi  si  ammira  nella  Pinacoteca  ili  Brera 
a*  Blilano.  Sulla  cornice  del  tempio,  che  è  nel  fondu,  sì  legge  rai'hael  -  vriìi- 

HAS  •  MDIIII. 

•  'Non  già  Pio  II,  ma  il  cardinal  Francesco  Piccotoraini,  che  fu  poscia 
Pio  III,  allogò  al  Pinturicchio  queste  pitture  con  strumento  de' 29  giugno  1502, 
pubblicato  da  noi  nel  tomo  III,  a  pag  519  e  segg. 

•  'Sopra  l'andata  di  Raffaello  a  Siena,  e  la  parte  sua  negli  affreschi  del  Pin- 
turicchio nella  sala  Piccolominea,  che  ha  dato  materia  a  molte  controversie, 
vedasi  quanto  abbiamo  detto  nel  Commentario  che  segue  alla  Vita  del  Pintu- 
ricchio, nel  tomo  III,  a  pag.  515  e  segg. 

'  t  Nella  stampa  del  1568  dice  nella  sala  del  Palazzo,  ma  è  un  errore  chi? 
abbiamo  corretto  con  quella  del  1550. 
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alcuni  nudi  fatti,  a  concorrenza  di  Lionardo,  da  Miche- 
lagnolo  Ikionafroti  molto  migliori;  venne  in  tanto  disi- 
derio  Eafiaello,  per  T  amore  che  portò  sempre  air  eccel- 
lenza dell'arie,  che  messo  da  parte  quell'opera  ed  ogni 
utile  e  comodo  suo,  se  ne  venne  a  Fiorenza.'  Dove  ar- 
rivato,  perchè  non  gli  piacque  meno  la  citta  che  quel- 

*  ^Onesta  veDiita  di  Riffadlo  m  PlfwiM  h  taitinioiiiata  «liatMiìo  <U  «ba1iI> 

tera  dì  Giovanna,  moglie  di  Giovanni  della  Rovere,  Prefetto  di  Roma,  data  di 
Urbino  il  P  d'ottobre  irtn4,  colla  quale  raccomaofl'»  n  Piero  Soriprini.  tronfa- 
loniere  della  ropnhMica  tìorentitia,  il  giovane  pittore  KiilTaello  da  Urbino.  La  qnal 
lettera,  il  cui  originale  esisteva  in  casa  Gaddi  a  Firenze,  fu  pubblicata  nel  tomo  I 
delle  Pittoriche.  Ma  rispetto  ad  eeea  avvi  oo  ragionevole  dubbio  circa  alla  iìb> 
eorità  di  quelle  eapneaioni  dia  ai  rifariicoDO  al  padre  di  Raffaello;  imperdoeèbft 
ivi  si  parla  di  Ini  come  di  uobio  tuttavia  vivente;  mentre  eapidamo  per  doeé> 
menti  (Vedi  la  Parte  Prima  del  Commentario  che  segue)  di* egli  era  già  morto 
da  dieci  anni.  Il  Pungileonì  conciliorebbe  le  date  mettendo  avanti  il  diibbio,  che 
il  pittore  Raffaello  da  Urbino  in  essa  lettera  nominato  sia  un  RalTapllo  ài  Ghi- 
sello  pittore  urbinate,  del  quale  si  ha  memoria  oltre  la  metà  del  secolo  xvi. 
(PuNOiLBONi,  op.  ciL,  pag.  45,  4G).  Noi  invece  crediamo  che  Terrore  dipenda 
dall*aver  mal  letto  a  atampato  qnel  pano  della  detta  lettera;  e  teoeodoei  ofgi 
eome  per  perduto  T  originale,  ne  propongbiamo  la  segnante  congetturale  lesiona 
Nella  stampa  delle  Pittoriche  dice  cosi  :  <  E  perchè  il  padre  so  che  è  molto  vi^ 
tuoso,  ed  è  raio  affezionato,  e  così  il  figlinolo  discreto  e  gentile  giovane  ecc.». 
Noi  supponiamo  che  il  so  fosse  scritto  nell' originale  cosi  so,  cioè  con  un  fecno 
di  abbreviazione  sopra;  il  che  darebbe  luogo  a  sciogliersi  in  suto.  Quindi  togliamo 
il  du  ieguente,  a  l*d  ohe  praoada  le  parola  mio  affèHotuOoi  le  quali  duepifole 
the  ed  è  poaùamo  soipettara  die  aleno  aggiunta  par  uno  dei  tanti  arbiuj  <te 
l'editore  Bottari  li  prendeva  non  tanto  in  queste  Lettere  Pittoriche,  quanto  usi 
Vasari  stesso,  come  noi  tutto  di  riscontriamo.  Ciò  fatto,  ecco  come  saneremmo 
questo  passo:  E  perchè  il  padre  suro  è  molto  virtuoso  et  mio  affezionato,  f 
rosi  il  figliuolo  discreto  e  gentile  giovane  ecc.  Del  rimanente,  è  da  notare  cb« 
a  questo  tempo  nà  il  cartone  di  Leonardo,  nò  quello  di  Michelangiolo  eraao 
terminati,  né  fhdhnente  visibili,  ia  ai  eomidarl  la  importaata  dal  eoocorso,  e  la. 
natura  àtH  dna  grandi  competitori.  Firenie  avavà  per  il  giovano  RaflìMlio  aoHs 
altre  attrattive  e  ne^monumanti  a  negli  artieti  contamporanai,  datSuloriidMie 
volentieri  a  visitar  questa  città. 

t  La  lezione  congetturale  che  si  vorrebbe  dare  a  quel  passo  della  lettera 
della  Giovanna  della  Rovere,  a  noi  non  finisce  in  tutto  di  persuadere.  Il  muure 

10  euto  il  eo  che  è  nella  stampa  del  Bottari  ci  pare  troppo  arbitrario,  àoehf 
perchè  tutù  per  etato  fu  proprio  dd  dialetto  lloraotiiio  a  non  dal  marehigìiaa 
Noi  invece  quel  eo  lo  mutarammo  In  fo  che  nel  dialetto  della  Marobè  e 

r  Umbria  fa  oaato  par  /W.  Leveremmo  poi  il  cTie  è  coma  una  interpóluleaedil 
Bottari ,  come  pure  ed  è\  e  cosi  ne  verrebbe  fuori  questa  nuova  lezione  «  e  perché 

11  padre  fo  molta  virtuoso  e  mio  affezionato  e  così  il  figliuolo  discreto  e  gen- 
tile »;  e  questa  lezione  ci  pare  più  conforme  alla  verità,  e  più  atta  a  togliere  di 
mezzo  ogni  dubbio  circa  l' auleaticità  della  lettera  suddetta. 
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r opere,  le  quali  gli  parvero  divine,  deliberò  di  abitare 
in  essa  per  alcun  tempo:  e  cosi  fatta  amicizia  con  al- 
cuni giovani  pittori,  fra' quali  furono  Bidolfo  Ghirlandaio, 

dkiMétIle  San  Gallo  ed  altri,  fu  nella  città  molto  ono- 
rato; e  particohirmoiitu  ila  Tadtleo  Tatìdei,'  ii  (luale  lo 
volle  seini)re  in  casa  sua  ed  alla  sua  tavfjla,  come  que- 
gli che  amò  sempre  tutti  gU  uomini  inclinati  alia  virtù, 
fi  fia&ello,  che  era  la  gentilezza  stessa,  per  non  esser 
¥àito  di  cortesia,  gli  fece  due  quadri,  che  tengono  della 
maniera  prima  di  l'i(;tiu,  e  dell' alti-a,  che  poi  studiando 
apprese,  molto  migliore,  conio  si  iliiii:  i  quali  quadri 
sono  ancora  in  casa  degli  eredi  del  detto  Taddeo.'  Ebbe 
^tÉicto  Baffaello  amicizia  grandissima  con  Lorenzo  Nasi; 
al  quale,  avendo  preso  donna  in  que' giorni,  dipinse  un 
quadro,  nel  (juale  fece  fra  le  ^^andje  alla  Nostra  Donna 

^  un  putto,  al  quale  un  .San  Giovannino  tutto  lieto  porge 
un  uccello,  con  molta  festa  e  piacere  dell'uno  e  dell'ai- 

^;iBS£^Ìi  Un'attitudine  d'ambidue  una  certa  simplicità. 
puerile  e  tutta  amorevole,  oltre  che  sono  tanto  ben  co- 
loriti e  con  tanta  diligenza  condotti,  che  piuttosto  i>;iiono 

^.yCarne  viva  che  lavorati  di  colori  e  di  disegno  ;  '  pa- 


'  *Taddeo  Taddei  fu  un  erudito  gentiluomo,  ed  amicissimo  al  cariliiiale 
Pietro  B«mbo,  col  quale  carteggiava,  come  appare  dalle  lettere  stesse  di  queAto 
ourdlnale.  (Vedi  toI.  IO  delle  lettere  del  BenAo^  edìuone  del  Saiiso?ino,  Ve- 
aesia  1560)l 

*  'A  proposito  di  questi  due  qtndri,  il  Raldinufri  rnsi  si  esprime:  «  T^no.  .  . . 
nei  itiioi  t<*mpi  non  si  »>  veduto  in  quella  rasa,  e  l'altro,  che  era  di  una  he!!is- 
sima  Madonna  con  Gesù  e  san  Oiovauni,  di  circa  a  mezzo  naturale,  fu  agli 
«noi  aiMietro  de^  eredi  di  Ted^  del  Smialore  Oiovanai  Tàddm,  venduto  a 
gmn  presso  alla  gloriosa  memoria  del  serenissimo  arciduca  Ferdinando  di  Au> 
stria».  Questo  quadro  ora  vedesi  nella  Galleria  di  Belvedere  a  Vienna,  e  si 
conosce  sotto  la  denominazione  della  Madonna  dt'l  Giardino.  N'-ll'orlo  dello 
srollo  (Iella  veste  è  sepnato  l'anno  mhvi.  L'altro  quadro  si  crede  esser  la 
Santa  Famiglia  detta  della  palma,  tavola  rotonda,  trasportata  in  tela,  appar- 
tenuU  un  giorno  alla  Galleria  d'Orléans,  ed  oggi  al  Duca  di  Bridge«aier  di 
Londra. 

*  *Nella  edizione  del  15^>S  qui  v'  ò  uno  sconcio,  dicendo: ....  più  lotto  paiono 
di  carne  viva,  che  lavorati  di  colori,  e  dis  -gno  parimeni»  eco.  Abbiamo  corretto 
aostitoendo  a  quella  la  lezione  delia  stampa  dei  1550. 
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rimente  la  Nostra  Donna  ha  un'  aria  veramente  piena 
di  grazia  e  di  divinità;  ed  insomma  il  piano,  i  paesi,  e 
tutto  il  resto  dell'opera  è  bellissimo.  Il  quale  quadro  fu 
da  Lorenzo  Nasi  tenuto  con  grandissima  venerazione 
mentre  che  visse,  così  per  memoria  di  Raffaello  statogli 
amicissimo,  come  per  la  dignità  ed  eccellenza  dell'opera. 
Ma  capitò  poi  male  quest'opera  l'anno  154:8  a  di  17  no- 
vembre, quando  la  casa  di  Lorenzo,  insieme  con  quelle 
ornatissime  e  belle  degli  eredi  di  Marco  del  Nero,  per 
uno  smottamento  del  monte  di  San  Giorgio,  rovinarono 
insieme  con  altre  case  vicine:*  nondimeno  ritrovati  i 
pezzi  di  essa  fra  i  calcinacci  della  rovina,  furono  da  Ba- 
tista figliuolo  d'esso  Lorenzo,  amorevolissimo  dell'arte, 
fatti  rimettere  insieme  in  quel  miglior  modo  che  si 
potette." 

Dopo  queste  opere  fu  forzato  Raffaello  a  partii*si  di 
Firenze  ed  andare  a  Urbino,  per  aver  Ih,,  essendo  la  ma- 
dre e  Giovanni  suo  padre  morti,  tutte  le  sue  cose  in 
abandono.'  Mentre  che  dunque  dimorò  in  Urbino,  fece 
per  Guidobaldo  da  Montefeltro,  allora  capitano  de' Fio- 
rentini,* due  quadri  di  Nostra  Donna  piccoli ,  ma  bellis- 
simi e  della  seconda  maniera,  i  quali  sono  oggi  appresso 
Io  illustrissimo  ed  eccellentissimo  Guidobaldo  duca  d'Ur- 
bino.'' Fece  al  medesimo  un,  quadretto  d'un  Cristo  che 

'  'Questa  rovina  accadde  veramente  nel  1547,  a' 12  di  novembre,  cjme  ci 
hun  lasciato  ricordo  due  cronisti  contemporanei  riferiti  dal  Mannì  a  pag.  30  e  seg- 
del  tom.  XXI  dei  Sigilli  ecc. 

'  *  Questo  quadro,  detto  oggi  la  Madonna  del  Cardellino,  si  ammira  da  gran 
tempo  nella  tribuna  della  Galleria  di  Firenze.  Tra  gl'intagli  più  ragguardevoli 
è  da  citare  quello  di  Pietro  Nocchi,  allievo  della  scuola  Perfetti,  pubblicato  Del- 
l' anno  1852. 

'  I  genitori  di  lui  erano  morti  assai  prima,  come  vedremo  nella  Parte  Prima 
del  Commentario.  E  probabile  dunque  ch'egli  tornasse  ad  Urbino  non  pel  motivo 
della  loro  morte,  ma  per  dar  sesto  alle  cose  sue,  essendo  divenuto  maggiorenne. 

'  *Fu  condottiero  de'  Fiorentini  dal  1495  al  1498.  (Nariu,  Storia  di  Firenze, 
lib.  II). 

'  'Solamente  per  congettura  si  può  indicare  dove  oggi  si  trovino  i  due  qua- 
dretti dipinti  per  Ouidobaldo  da  Moulefeltro.  L'uno  probabilmente  ^  quello  della 
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Óra  nell'orto,  e  lontani  alquanto  i  tre  Apostoli  che  dor- 
mono; la  qual  pittura  è  tanto  finita,  che  un  minio  non 
può  essere  nè  migliore  nè  altrimenti.  Questa  essendo 
stata  gran  tempo  appresso  Francesco  Maria  duca  d' Ur- 
bino ,  fu  poi  dalla  illustrissima  signora  Leonora  sua  con- 
sorte donata  a  Don  Paulo  lustiniano  e  Don  Pietro  Qui- 
rini,  viniziani,  e  romiti  del  sacro  eremo  di  Camaldoli; 
e  da  loro  fu  poi,  come  reliquia  e  cosa  rarissima,  ed  in- 
somma di  mano  di  Raffaello  da  Urbino,  e  per  memoria 
di  quella  illustrissima  signora,  posta  nella  camera  del 
maggiore  di  detto  eremo,  dove  è  tenuta  in  quella  ve- 
nerazione ch'ella  merita.' 

Dopo  queste  opere  ed  avere  accomodate  le  cose  sue, 
ritornò  Raffaello  a  Perugia,  dove  fece  nella  chiesa  de'frati 
de' Servi,  in  una  tavola  alla  cappella  degli  Ansidei,  una 
Nostra  Donna,  San  Giovanni  Battista  e  San  Nicola;  '  ed 
in  San  Severo  della  medesima  città,  piccol  monasterio 
deir  ordine  di  Camaldoli,  alla  cappella  della  Nostra  Donna 
fece  in  fresco  un  Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  al- 

I.  Galleria  di  Pietroburgo,  veDUlovi  dalia  raccolta  Crozat,  che  l'ebbe  dalla  casa 
Aogouléme,  p  rappresenta  uaa  Santa  Famiglia  eoo  san  Giuseppe  senza  barba, 
più  che  mexza  figura.  L'altro  quadretto,  più  piccolo,  dalla  Galleria  d'Orléans 
paMò  io  proprietà  del  signor  Delessert  a  Parigi.  (Vedi  Passavant,  op.  cit. ,  1, 100). 

'  'Il  Passavant  (I,  77)  crede  che  questo  quadro  fosse  dipinto  da  Raffaello 
dorante  il  suo  soggiorno  in  Urbino  nel  1504,  il  cui  ducato  era  stato  restituito 
l'anno  innanzi  al  duca  Guidobaldo.  Egli  lo  pone  subito  dopo  la  tavola  dello  Spo- 
salizio, che  è  segnata  dell'anno  mdiiii.  La  solennitÀ  delia  istallazione  del  Duca 
fu  celebrata  nel  1504.  Del  rimanente  vi  si  ravvisa  tutta  la  maniera  peruginesca. 
L'ebbe  il  principe  Gabbrielli  romano.  Poi  fu  comperata  dai  fratelli  Woodburn 
pel  prezzo  di  4000  scudi  romani,  ed  ultimamente  fu  venduta  a  Londra  per  787  lire 
sterline.  Il  Passavant  ne  dà  un  intaglio  nella  tav.  ix  dell'Atlante  di  corredo  alla 
sua  opera. 

'  *La  stupenda  tavola,  fatta  per  la  cappella  Ansidei  nella  chiesa  di  San  Fio- 
renso  dei  PP.  Serviti  di  Perugia,  al  presente  si  trova  in  Inghilterra  nella  colle- 
zione del  duca  di  Mariborough  nel  palazzo  di  Blenheim.  Essa  porta  la  data 
del  MDV,  scritta  nell'orlo  del  manto  della  Madonna.  Se  ne  ha  un  intaglio  nella 
taT.  XI  del  citato  Atlante  del  Passavant.  Nella  predella  dipinse  tre  storie  della 
vita  di  san  Uiovan  Battista;  delle  quali  solo  la  meno  guasta,  che  rappresenta  la 
soa  Predicazione,  fu  portata  in  Inghilterra;  le  altre  due,  assai  più  deperite,  ri- 
masero in  Italia.  (Passavant,  op.  ciL,  II,  44). 
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culli  Angeli  a  torno  e  sei  Santi  a  sedere,  doh  tre  per 
banda;  San  Benedetto,  San  liomualdo,  San  Lorenzo, 
San  Girolamo,  San  Mauro  e  San  Placido:  ed  in  questa 
opera,  la  quale  per  cosa  in  fresco  fa  allora  tenuta  molto 
bella,  scrisse  il  nome  suo  in  lettere  grandi  e  molto  bene 
apparenti/  Gli  fu  anco  fatto  dipignere  nella  medesima 
città,  dalle  donne  di  Santo  Antonio  da  Padoa ,  in  ona 
tavola  la  Nostra  Donna»  ed  in  grembo  a  quella,  si  come 
piacque  a  quelle  semplici  e  venerande  donne,  Gesù  Cri- 
sto vestito,  e  dai  lati  di  essa  Madonna  iSan  Piero,  San 
Paulo,  Santa  Cecilia  e  Santa  Caterina,  alle  quali  due 
sante  vergini  fece  le  più  belle  e  dolci  arie  di  teste  e  le 
più  varie  acconciature  da  capo  (il  che  fu  cosa  rara  in 
que' tempi)  che  si  possino  vedere:  e  sopra  questa  tavola, 
in  un  mezzo  tondo,  dipinse  un  Dio  Padre  bellissimo,  e 
nella  predella  dell' altare  tre  storie  di  figure  piccole: 
Cristo  quando  fa  orazione  nelForto;  quando  porta  la 
croce,  dove  sono  bellissime  movenze  di  soldati  che  lo 
strascinano;  e  quando  e  morto  in  grembo  alla  madre: 
opera  certo  mirabile,  devota,  e  tenuta  da  quelle  donne 
in  gran  venerazione,  e  da  tutti  i  pittori  molto  lodata.' 

*  *La  ìMiisìona  diee  cosi  :  raphabl  db  urbimo  dom.  ootatiano  stbpvako  vik 

LATKRRANO  PRIORE  SANCTAM  TRINITATBM  ANOELOS  ASTANTES  SANCTOSQUB  PINXIT 

A.  D.  MDv.  A  questo  affresco  aggiunse  la  parte  inferiore  Pietro  Penigìoo  nei  la21. 
(Vedi  tom.  Ili,  pag.  587,  nota  2).. 

'  'La  Madonna  siede  in  trono,  tenendo  sulle  sue  ginocchia  il  Bambino  Gesù 
vestito,  che  benedice  a  san  OiovaniUno,  il  qnala  in  atto  reverente  etais  pièiei 
trono  Steno  dal  lato  •inittro.  San  Pietro  •  san  Paolo  stanno  nel  primo  ^lae 
del  quadro;  jàù  indietro  santa  Caterina  d* Alessandria  e  santa  Margherita,  e  non 
Cecilia,  come  dice  il  Vasari.  N'olia  lunetta,  o  colmo.  Dio  Padre  ron  due  angioli 
ai  lati.  Nel  1(363  le  monache  venderono  le  tre  siorielte  ilella  predella  alla  regina 
Crisuua  di  Svezia  per  scudi  romani  GOL  Quindi  passarono  nella  Galleria  del 
Duca  d*  Orléans,  porrenutavi  dalla  eompra  dai  quadri  del  Duca  di  Braceisna 
Venduta  la  Galleria  d*Oriéaas,  Tennero  in  possesso  di  un  inglese  amators  di 
belle  arti.  Quindici  anni  dopo,  le  stesse  monache  vollero  disrarsi  ancora  dells 
parte  principale  di  quest'opera,  e  la  venderono  per  2000  scudi  al  conte  Oioranni 
Antonio  Bigazzini  a  Roma.  Poi  andò  nella  Galleria  Colonna,  e  finahneote  ne  di- 
venne possessore  il  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

t  Nel  Giornale  d'Erudizione  Artistica  di  Perugia^  più  volte  citato  (si^ 
tembre  1874),  sono  riportati  vai)  documenti  riguardanti  la  vendita  di  questa  is^ 
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Nò  tacerò  che  si  conobbe,  poi  che  fii  stato  a  Firenze, 
che  egli  variò  ed  abbellì  tanto  la  maniera,  mediante 
Taver  vedute  molte  cose  e  di  mano  di  mae.stti  eccellenti, 
che  ella  non  aveva  che  fare  alcuna  cosa  con  quella  pri- 
ma, se  non  come  fussino  di  mano  di  diversi  e  più  e  meno 
eccellenti  nella  pittura.  Prima  che  partisse  di  Perugia, 

10  pregò  madonna  Atlanta  Baglioni  che  egli  volesse  farle 
per  la  sua  cappella  nella  chiesa  di  San  Francesco  una 
tavola;  ma  perchè  egli  non  potè  servirla  allora,  le  pro- 
mise che  tornato  che  fusse  da  Firenze,  dove  allora  per 
suoi  l)isogni  era  forzato  d'andare,  non  le  mancherebbe. 
E  così,  venuto  a  Firenze,  dove  attese  con  incredibile,  fa- 
tica agli  studi  dell'arte,  fece  il  cartone  per  la  detta  cap- 
pella con  animo  d'andare,  come  fece,  quanto  prima  gli 
venisse  in  acconcio,  a  metterlo  in  opera.' 

Dimorando  adunque  in  Fiorenza,  Agnolo  Doni,  il  quale 
quanto  era  assegnato  nell'altre  cose,  tanto  spendeva  vo- 
lentieri, ma  con  più  risparmio  che  poteva,  nelle  cose  di 
pittura  e  di  scultura,  delle  quali  si  dilettava  molto,  gli 
fece  fare  il  ritratto  di  sè  e  della  sua  donna  in  quella 
maniera  che  si  veggiono  appresso  Cliovanbatista  suo 
figliuolo  nella  casa  che  detto  Agnolo  edificò  bella  e  co- 
modissima in  Firenze  nel  Corso  de' Tintori,  appresso  al 
canto  degli  Alberti.'  Fece  anco  a  Domenico  Canigiani, 
in  un  quadro,  la  Nostra  Donna  con  il  putto  (jJesìi  che 

Tola  e  della  sua  predella.  Oltre  le  tre  storiette  della  predella,  furono  vendute 
due  altre  tavolette  della  stessa  mano,  l'una  con  San  Francesco,  e  l'altra  eoa 
Sant'Antonio  da  Padova.  Queste  tavolette  sono  ora  nella  Raccolta  Duiwich  in 
Londra.  Le  Bloriolte  della  predella  si  dicono  [)osseilute  da  sir  William  Miles  di 
L^igb  Court,  gentiluomo  inglese.  Nella  Pinacoteca  di  Ferugia  si  conservano,  per 
recente  acquisto,  le  copie  d<^lle  tre  storiette  della  predella  fatte  per  trenta  scudi 
<lu  un  pittore  frauce&o  per  nomu  Claudio  Inglesio,  <li  commissione  della  regina 
Cristina. 

'  •Intorno  a  questa  pittura,  divinissima,  come  a  ragione  la  chiama  più  sotto 

11  Vasari,  vedi  la  nota  1  a  pag.  32.S. 

*  Furono  venduti  dai  disrendenti  d'Angelo  Doni  al  granduca  di  Toscana 
Leopoldo  II,  nel  182C,  per  óOOO  scudi;  ed  ura  fan  parte  della  stupenda  collezione 
del  Palazzo  de' Pitti. 
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fa  festa  a  un  San  Giovanuino  portogli  da  Santa  Elisa- 
betta, che  mentre  lo  sostiene,  con  prontezza  vivissima 
guarda  un  San  Giuseppe;  il  quale  standosi  appoggiato 

con  ambe  le  mani  a  un  bastone,  china  la  testa  verso 
quella  vecchia,  quasi  niara\igliandosi  e  lodandole  la  gran- 
dezza di  Dio,  che  co^  attempata  avesse  un  si  picciol 
figliuolo;  e  tutti  pare  che  stupischino  del  vedere  con 
quanto  senno  in  quella  età  sì  tenera  i  due  cugini,  Tuno 
reverente  air  altro,  si  fanno  festa:  senza  che  ogni  colpo 
di  colore  nelle  teste,  nello  mani  e  ne' piedi  sono  anzi 
pennellate  di  carne ,  che  tinta  di  maestro  che  £auxia  quel- 
li aste.  Questa  nobilissima  pittura  è  oggi  appresso  gli 
•  eredi'  del  detto  Domenico  Canìgiani,  che  la  tengono  ii 
quella  stima  che  uicrita  un'opera  di  IvatfaoUo  da  Urbino.* 
Studiò  questo  eccellentissimo  pittore  nella  citth,  di  Fi- 
renze le  cose  vecchie  di  Masaccio;  e  quelle  che  vide  nei 
lavori  di  lionardo  e  di  Michelagnolo  lo  feciono  attendere 
maggiormente  agli  studi,  e  per  conseguenza  acquistarne* 
miglioramento  straordinario  all'arte  e  alla  sua  maniera. 
Ebbe,  oltre  gli  altri,  mentre  stette  Raffaello  in  Fiorenza, 
stretta  dimestichezza  con  Fra  Bartolomeo  di  San  Marco» 

'  'Due  sono  le  tavole  cho  si  conoscono  con  questo  soggetto.  L' una  n*>lla 
R.  Galleria  di  Monaco,  l'altra  che  fu  giù  iu  Firenze  presso  gli  eredi  Rioucaui. 
La  prima  penroiDe  a  Ubnaoo  dalla  Galleria  di  OuMeldorf,  doTo  (ti  dice)  fa  po^ 
tata  come  dono  di  none  da  Anna  Lnlta  figfiuola  di  Cosimo  m,  dÌTanate  iiioig|li« 
di  OioTaooi  Guglielmo  elettore  palatino  nel  1690.  Ma  non  sappiamo,  per  altro,  io 
che  modo  venisse  da  casa  Canigiani  in  possesso  de* Medici  questa  tavola.  L'altra 
dì  casa'Rinuccini,  che  porta  il  nonne  di  Raffaello  (uArnAEL.  vru.  inv. ),  « 
Tanno  1516  (a.  mdxvi.  die  xxvii.  men.  mar.),  fu  venduta  al  marchese  Carlo  Ri* 
naednl  per  500  secchioi  nel  1767  dal  cav.  Antonio  Antinori,  elie  1*  ebbe  da  Mad- 
dalena Nerli  sua  moglie.  Come  e  da  chi  l*aveBeero  ì  Nerli,  non  è  f^rovaio.  Di* 
cesi  che  Te  la  portasse  una  femmina,  ultima  di  casa  Canigiani,  maritata  in  quella 
famiglia.  Or  dunque,  nè  la  t^ivola  di  Monaco  nè  quella  de'  Rinuccini  hanno  do- 
cumenti sicuri  per  provare  la  propria  derivazione  dalla  casa  Canigiani.  Quale 
dunque  delle  due  tavole  è  quella  citata  dal  Vasari  ?  Il  Rumohr  {Antologia  di 
Firens«t  I,  454  e  seg.;  Rieereht  /fah'ati«,  IO,  64-66)  fu  U  primo  a  •ostaners 
r  autenticità  di  quella  di  Monaco,  desumendola  da  ragioni  sloriche,  ma  priasi* 
palmente  artistiche;  e  giudicò  quella  Rinuccini  copia  fatta  molti  anoì  dopo  la 
morte  di  Raflaello,  da  qualcuno  dì  que*  pittori  de*  Paesi  Bassi  tratti  in  Italia 
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piacendogli  molto  e  cercando  assai  d'imitare  il  suo  co- 
lorire: ed,  all'incontro,  insegnò  a  quel  buon  Padre  i 
modi  della  prospettiva,  alla  quale  non  aveva  il  Frate 
atteso  insino  a  quel  tempo. 

Ma  in  sulla  maggior  frequenza  di  questa  pratica  fu 
richiamato  Raffaello  a  Perugia,  dove  priuiierament^  in 
San  Francesco  fini  V  opera  della  già  detta  madonna  Ata- 
lanta  Baglioni;  della  quale  aveva  fatto,  come  si  è  detto, 
il  cartone  in  Fiorenza.  E  in  quasta  divinissiraa  pittura 
un  Cristo  morto  portato  a  sotterrare,  condotto  con  tanta 
freschezza  e  sì  fatto  amoro,  che  a  vederlo  pare  fiitto  pur 
ora.  Immaginossi  Raffaello  nel  componimento  di  questa 
opera  il  dolore  che  hanno  i  più  stretti  ed  amorevoli  pa- 
renti nel  riporre  il  corpo  d'alcuna  piìi  cara  persona,  nella 
quale  veramente  consista  il  bene,  Tenore  e  Futile  di 
tutta  una  famiglia.  Vi  si  vede  la  Nostra  Donna  venuta 
meno,  e  le  teste  di  tutte  le  figure  molto  graziose  nel 
pianto,  e  quella  particolarmente  di  San  Giovanni;  il 
quale,  incrocicchiate  le  mani,  china  la  testa  con  una  ma- 
niera da  far  commuovere  qual  e  più  duro  animo  a  pietà. 
E  di  vero,  chi  considera  la  diligenza,  l'amore,  T ai-te  e 

dalla  fama  di  Michelangiolo.  QnìnJi  è,  che  nella  tavola  Rinuccioì  non  sa  »pi«»- 
garc  la  data  1516,  se  non  come  una  impnsiura  per  iug-annure  {j:!' inesperti.  All;i 
quale  opinione  del  Rumohr  noi  non  ci  ucquielianio,  non  tanto  percliè  la  forniii 
e  dettatura  di  quella  scritta  hanno  tutti  i  caratteri  d'originalità,  quanto,  e  più, 
p«r  la  ragione  che  ove  si  fosse  voluto  fare  un  inganno,  sarebbevisi  posto  l'anno 
tra  il  1506  e  1508,  per  accordarla  con  la  maniera  del  quadro  e  coli' asserto  del 
Vasari,  il  quale  lo  dice  chiaramente  fatto  in  Firenze  prima  che  Raffaello  di  qui 
andasse  a  Roma.  Del  rimanente,  non  avendo  noi  veduto  il  quadro  di  Monaco, 
ci  asterremo  dal  pronunziare  un'assoluta  sentenza;  e  solo  ci  restringeremo  a  dire, 
che  se  altra  «lifficollA  non  vi  fosse  fuorché  la  data  del  1516,  questa  sarebbe  di 
facile  scioglimento  per  noi,  mediante  la  storia  e  le  parole  atesse  del  Vasari;  argo- 
mentando che  ben  potè  RalTaello  aver  fatto  quel  quadro  per  Domenico  Canigiani 
cella  sua  dimora  in  Firenze:  ma  che  lasciato  imperfetto  (rome  fece  d'altre 
opere)  alla  sua  partenza  per  Roma,  gli  desse  poi  compimento  nel  1516,  quando 
fece  ritorno  a  Firenze  per  conto  della  facciata  che  Leone  X  voleva  faro  in- 
nalzare alla  chiesa  di  San  Lorenzo.  Vedasi  anche  il  nostro  opuscolo  intitolato 
Alcuni  quadri  della  Galleria  Rinxtccini  descritti  e  illitstrati  (Firenze,  Le  Mon* 
nier,  1852,  in-8). 
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la  grazia  di  quest'opera,  ha  gran  ragione  di  maravi- 
gliarsi; perchè  ella  fa  stupire  chiunque  la  mira,  per  Taria 
delle  figure,  per  la  bellezza  de' panni,  ed  insomma  per 
una  estrema  bontà  eh' eli' ha  in  tutte  le  paiiii.* 

Finito  questo  lavoro'  e  tornato  a  Fiorenza,  gli  fu 
dai  Dei,  cittadini  fiorentini,  allogata  una  tavola  che  an- 
dava alla  cappella-  dell'aitar  loro  in  Santo  Spirito;  ed 
egli  la  cominciò,  e  la  bozza  a  benissimo  tonnine  con- 
ilusse:'  ed  intanto  fece  un  quadro,  diesi  mandò  in  Siena, 
il  quale  nella  partita  di  Raffaello  rimase  a  Ridolfo  del 
Ghirlandaio,  perch'egli  finiase  un  panno  azzurro  che  vi 
mancava.*  E  questo  avvenne,  perchè  Bramante  da  Ur- 
bino, essendo  a' servigi  di  Giulio  II,  per  un  poco  di  pa- 

'  «Questa  famosa,  stupenda  e  ben  conservata  •tavola,  fu  comprata  da  Paolo  V 
Borghese,  ed  oggi  si  ammira  nella  Galleria  di  questo  nome  a  Roma.  Essa  porti 
scritto:  RApiiARi.  •  VRiiiNAS  .  piNxiT  •  MDVii.  Il  mezzo  tondo,  ch'era  sopra,  rappre- 
sentante Dio  Padre  colle  mani  alzate,  vedesi  tuttavia  io  San  Francesco  di  Pe- 
rugia ;  la  predella,  dipinta  di  chiaroscuro,  colle  figure  della  Fede,  della  Spe- 
ranza e  della  CaritA,  in  mezzo  ad  angioletti,  è  nella  Galleria  Vaticana. 

t  Veramente  questa  tavola  non  fu  comprata  da  Paolo  V,  ma  Tebbe  in 
dono  da' frati  di  San  Francesco,  i  qyalì  in  una  notte  del  1608  la  trafugarono, 
e  mandarono  nascostamente  a  Roma.  I  Perugini  inteso  il  fatto  ne  fecero  grandi 
rimostranze  appresso  il  cardinale  Scipione  Borghese,  al  quale  il  pontefice  suo 
zio  aveva  donato  quella  tavola  con  un  suo  Breve.  È  notabile  quel  che  dic«  il 
cardinale  in  una  sua  lettera  ai  Perugini,  cioè,  che  quel  dipinto  era  cosa  privata, 
e  che  di  esso  era  solo  padrone  il  pontefice.  Intorno  a  questo  trafugamento  sodo 
da  leggersi  i  documenti  pubblicati  nel  Giornale  d' Erudizione  Artistica  di  Pe- 
rugia, tomo  I,  pag.  225  e  seg.  e  II.  pag.  334.  Il  cardinal  Borghese  per  ricom- 
pensare del  danno  i  Perugini  mandò  una  copia  del  quadro  fatta  dal  cav.  Giu- 
seppe d'Arpino,  e  donò  ai  Francescani  cinque  lampade  d'argento.  La  predella, 
sulla  quale  posava  la  detta  tavola,  è  ora  nella  Pinacoteca  Perugina  sotto  il 
n"  278.  (V.  GuARDABASSi,  Indice-Guida  ecc.,  pag.  228). 

*  'Dopo  tali  parole,  nella  prima  edizione,  segue  in  questo  modo:  «se  ne 
ritornò  a  Fiorenza,  conoscendo  l'utile  dello  studio  che  ci  aveva  fatto,  e  ancora 
trattovi  dall'  amicizia.  E  veramente  per  chi  impara  tali  arti  è  Fiorenza  luogo 
mirabile,  per  le  concorrenze,  per  le  gare,  e  per  le  invidie  che  sempre  vi  furono, 
e  molto  più  in  que*  tempi  ». 

*  'K  questa  la  Madonna  cosi  detta  del  Baldacchino^  ora  nella  Galleria  dei 
Pitti;  e  vedesi  tuttavia  nello  slato  di  bozza,  e  molto  ritoccata.  Quivi  RafTiielloè 
grande  imitatore  della  maniera  del  Frate.  Vedi  anche  la  nota  2  a  pag.  329. 

'  'Questo  quadro  ora  è  nel  Museo  del  Louvre,  a  Parigi,  vt*nutovi  dalla  col* 
lezione  di  Francesco  I,  che  si  dice  Io  comprasse  da  quel  gentiluomo  senese,  il 
quale  era  mcsser  Fili[ipo  Sergardi,  cherico  di  camera  di  Leone  X,  che  avealo 
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rentola  ch^  aveva  con  Baffaello,  e  per  essere  di  un  paese 
medesimo,  gli  scrìsse  che  aveva  operato  col  papa,  il  quale 
aveva  fotte  &re  certe  stanze,  ch'egli  potrebbe  in  quelle 

mostrare  il  valor  suo.'  Piacque  il  partito  a  Kaltaello:  per 
che ,  lasciate  T  opere  di  Jb'ioreiiza  e  la  tavola  dei  Dei  non 
finita^' ma  in  quel  modo  che  poi  la  fece  porre  messer 
Boddassarve  da  Pescia  nella  pieve  della  sua  patria  dopo 
la  morte  ^  Raffaello,*  sì  trasfert  a  Roma;'  dove  giunto 
Kaflaello  trovò  che  gran  parte  delle  ctiitiere  rli  palazzo 
erano  state  dipinte  e  tuttavia  si  dipiguevauo  da  più 
maésifari;  e  cod  stavano  come  si  vedeva,  che  ve  n'era 
noia  èhe  da  Pietro  della  Francesca  vi  era  una  storia 
finita,  e  Luca  da  Cortoaa^  aveva  condotta  a  buon  ter- 

commesso  a  RafTiiello.  Esso  è  ronrtsritito  sotto  la  denoraìnazione  (1<'>II,i  P-'ìfa 
Giardiniera.  Rapprt-seiita  la  Madonna  seduta,  che  contempla  il  Bambino  tlc^i^ 
ritto  in  piò  e  uppuggialo  a  Lei  io  atto  di  rimirarla.  Il  piccolo  san  Giovanni  in 
ghioechio  Uene  una  eroee  dì  giunco.  In  lontanaoia  ti  «eorg»  ana  tasta  cam* 
paglia  •  Qoa  eh!«M.  Ndrorlo  dalla  mto  dalla  Hadonna  è  iciilto,  giusta  la  ul- 
tima oatanrazioni  del  Pasaavaat,  aAPBABLLO  trb.,  a  più  allo,  la  data  mnrin,  a 
non  VII,  come  s'è  letto  sin  qui. 

t  Si  duliita'rhe  questa  tavola  non  sia  veramente  qnella  dipinta  per  il  Ser- 
gardi,  ma  invece  l'altra  conosciuta  sotto  il  nome  della  Madonna  di  Casa  Co- 
ìotma,  cba  al  prataota  è  nal  Ifuaao  di  Barlino.  Quanto  atta  ana  data,  eontr»> 
rìamanta  airoMervasiona  dal  PaiaantDt,  «wa  i  il  Mom. 

*  Bramante,  secondo  II  P.  Pungileoai  {Biagio  di  BaffatUo^  pag.  114),  non 
ara  par<»ntp  d<d  Sanzi<»,  ma  solamciìte  concittadino  ed  amico. 

*  Verso  la  fine  dol  s'^i  olo  xvii  fu  acquistata  dal  gran  principe  Ferdinando 
de' Medici,  e  collocata  nel  Palazzo  de'i'itti,  ove  tuttora  sussiste.  «  In  quella 
oaaaaiona,  par  farla  aecompagnara  ad  altra  tavola  dalla  Galloria,  la  fa  btta  oa- 
parionnanta  ana  notabila  agguata,  dipinta,  oom*è  comuna  opiniona,  da  Giovanni 
Agoadoo  Canana*  IH  ^ui  Terrore  d'alcuni  scrittori  e  commentatori,  rhe  hanno 
aMOrito  avere  il  Castana  ultimata  h\  pittura  lasciata  imporfotta  da  RalTaello.  Ciò 
non  è  vero,  e  ognuno  può  sincorarscne  cogli  occhi  propri  ».  Cosi  scrisse  il 
comm.  Antonio  Ramirez  di  Montulvu  conservatore  delle  pitture  de' RR.  Palazzi  ecc., 
al  aignor  Longhana,  il  qoala  eitA  r  autorità  di  amo  nalla  tua  oparaa  pag.  74(1 
»  *  Intorno  alla  vandità  di  quaata  tavola  laggtai  una  tarribila  protasta  dai  Po» 
scìatini.  fatta  nel  1G97,  aalla  «aria  IV  dalla  ìitmorit  tU  Bette  Arti  pubblicata 
dal  Gualandi,  pag.  126. 

*  •Noti  van  d'accordo  gli  scrittori  nello  stabilire  l'anno,  in  cui  Raffaello  andò 
a  Roma;  ma  deve  tenersi  che  ciò  avvenisse  intorno  alla  metà  del  1508.  (Vedi 
nal  Proapatto  Cronologico  che  segue  a  questa  Vita). 

*  *Cioè  Loca  Signoroni;  nalla  Vita  dal  qoala  parò  il  Vasari  non  fa  canno 
di  qoaala  auo  pittura  ndla  camere  Vaticana. 
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mine  una  facciata,  e  Don  Pietro  della  G^tta/  abbate  di 
San  Clemente  di  Arezzo,  vi  aveva  cominciato  alcune 
cose;  similmente  Bramantino  da  IGìano  vi  aveva  dipinto 

molte  figure,  le  quali  la  maggior  parte  erano  ritratti  di 
naturale,  elio  erano  tenuti  bellissimi.' 

Laonde  iiafifaello,  nella  sua  arrivata  avendo  ricevuto 
molte  carezze  da  papa  Giulio,  cominciò  nella  camera 
della  Segnatura  una  storia,  quando  i  teologi  accordano 
la  filosofia  e  l'astrologia  con  la  teologia;  dove  sono  ri- 
tratti tutti  i  savi  dei  mondo  che  disputano  in  varj  modL' 

• 

*  i  Nel  GoniMntario  alla  Vita  di  Don  Bartolommeo  della  Gatta  noi  abbiamo 
negato  reeiitenia  di  qb  artefloe  di  qveeto  nome.  In  tutto  crealo  dalla  faateeia 
del  Vasari.  ICa  ora  per  nuove  ricerche  fatte  poetiamo  affermare  che  nel  mede* 

eìmo  tempo  assegnato  dal  Vasari  al  pittore  carnai Jolense  visse  ed  operò  an 
monaco  di  quel  medesimo  ordine  di  nome  Pietro,  che  fu  colui  che  dipinse  per 
la  fraternità  d'Arezzo  la  tavola  di  San  Rocco,  oggi  nel  palazzo  comunale  di 
quella  eitti,  attribdta  dal  Vaiar!  al  eno  ftntaetico  Don  Bartolommeo.  Qoeeto  paaeo, 
come  il  Brente,  eono  molto  eonfiiti.  Nelle  etaoie  Vaticane  aTovano  lavorate 
Pietro  della  Francesca  e  Bramantino,  sotto  Niccolò  V ;  Bartolommeo  della  Gatta 
e  il  Signoroni,  sotto  Sisto  IV;  il  Perugino  e  il  Sodoma,  sotto  Giulio  II.  Ma  noi 
rispetto  ai  due  primi  artefici  abbiamo  gran  ragione  di  dubitare  che  non  lavo- 
rassero nel  Vaticano  sotto  Niccolò  V.  Anzi  per  ciò  che  riguanfa  il  Della  Fran- 
cesca lo  neghiamo  risolutamente:  e  quanto  al  Bramantino,  crediamo  bene  che 
vi  lavoraeee,  ma  eotto  Oiolio  n  e  in  compagida  del  Perugino.  Ma  di  queeto  fitto 
molto  confuso  ragioneremo  altrove. 

*  'Intorno  al  Bramantino  vedi  la  Vita  di  Piero  della  Francesca.  I  dipinti  di 
lui  e  di  Fiero  della  Francesca  erano  nella  sala  detta  dell'Eliodoro.  —  t  Dtk 
Bramantino  avremo  più  innanzi  migliore  opportanilA  di  discorrere. 

*  *I1  primo  dipinto  eseguito  da  Raffaello  a  Roma  è  quello  accennato  pià 
eotto,  e  detto  la  Disputa  dei  Saerommtoi  che  r^ipreeenta  la  Teologia,  OTiere 
la  concordanza  tra  il  cielo  e  la  terra  nel  riconoecere  la  rivelanone.  Rispetto  alla 
Scuola  di  Atene,  il  Vasari  d&  molto  erronee  indicationi  intomo  al  significato  di 
questo  dipinto,  il  quale,  per  altro,  anche  nelle  iscrizioni  apposte  ad  alcuni  vec* 
chi  intagli,  trovasi  applicato  a  idee  cristiane;  come,  per  esempio,  nella  stampa  di 
Giorgio  Mantovana  La  dichiaratione  più  compiuta,  e  in  molte  parti  affatto  nuova,, 
è  quella  del  Passavant,  op.  dt,  I,  98  e  aeg.;  H,  94  e  seg.  SI  è  molto  qnetlio> 
nato  se  Tidea  generale  dd  principali  soggetti  dipinUin  questa  sala,  come  pare 
la  eeeconone  degli  accessorj,  per  la  quale  erano  necessarie  moltissime  ed  erudite 
cognizioni,  si  debba  attribuire  a  RafTaelIo  stesso,  o  ai  suoi  dotti  amici.  Mancan- 
doci tutti  i  documenti  necessarj,  riesce  dillicile  di  chiarire  i  dubbi:  debbesi  per 
altro  considerare  (e  meglio  che  non  si  è  fatto  sin  qui),  che  Raffaello  ebbe  dal 
padre  una  edacasione,  se  pur  non  erudita,  certo  in  aleane  parti  amentillea,  e 
eh*  egli  mostra  In  tutte  le  sue  opere  copia  grande  di  cogniiioni  e  madeetreoa 
iingolare  nel  giovartene^  Dal!* altra  parte  poi,  è  da  oseervare,  cono  egli  vnm 
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Sonvi  in  disparte  alcuni  astrologi  che  hanno  fatto  figure 
sopra  certe  tavolette  e  caratteri  in  varj  modi  di  geo- 
manzia  e  d'astrologia,  ed  ai  Vangelisti  le  mandano  per 
certi  Angeli  bellissimi;  i  quali  Evangelisti  le  dichiarano.' 
Fra  costoro  è  un  Diogene  con  la  sua  tazza  a  ghiacero 
in  su  le  scalee;  figura  molto  considerata  ed  astratta,  che 
per  la  sua  bellezza  e  per  lo  suo  abito  così  accaso  h  de- 
gna d'essere  lodata.  Similmente  vi  è  Aristotile  e  Platone, 
l'uno  col  Timeo  in  mano,  T altro  con  TEttca;  dove  in- 
tomo gli  fanno  cerchio  una  grande  scuola  di  filosofi.  Nò 
si  può  esprimere  la  bellezza  di  quelli  astrologi  e  geome- 
tri che  disegnano  con  le  seste  in  su  le  tavole  moltissime 
figui'e  e  caratteri.  Fra  i  medesimi,  nella  figura  d'un  gio- 
vane di  formosa  bellezza,  il  quale  apre  le  braccia  per 
maraviglia  e  china  la  testa,  è  il  ritratto  di  Federigo  II 
duca  di  Mantova,  che  si  trovava  allora  in  Roma:  evvi 
similmente  una  figura  che  chinata  a  terra,  con  un  paio 
di  seste  in  mano,  le  gira  sopra  le  tavole;  la  quale  dicono 
essere  Bramante  architettore,  che  egli  non  h  men  desso 
che  se  e'fusse  vivo,  tanto  t;  ben  ritratto:  e  allato  a  una 
figura  che  volta  il  didietro  ed  ha  una  palla  del  cielo  in 

tanta  modestia  da  cercare  e  Bepnire  i  consipli  di  quelle  persone,  della  cui  dot- 
trina e  buon  gusto  egli  poteva  fidarsi.  E  nel  modo  di' scrisse  all'Ariosio 
(che  forse  non  couosceva  nemmeno  di  persona)  per  aver  il  suo  parere  intorno 
a*  personaggi  da  introdurre  nel  dipinto  della  Teologia,  cosi  non  avrà  mancato  di 
consigliarsi  con  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena,  diraoranto  in  Urbino,  e  co'auoi 
dotti  amici  di  Firenze,  intorno  al  concetto  universale  dei  dipinti  di  questa  sala.  Nò 
\*ha  dubbio,  che  già  io  sul  principio  egli  avesse  soccorso  di  consigli  da  Bramante 
e  poi  da  Pietro  Bembo  e  dal  conte  Baldassarre  CastigI  ione.  M<)lto  ingegnoso 
e  vasto  fu  il  concetto  di  rappresentare  riunite  in  questa  stanza  la  Teologia, 
la  Filosofia*  la  Giuris(>rudenza  e  la  Poesia,  cioè  il  complesso  delle  varie  ma- 
nifestazioni dello  spirito  umano.  Il  quale  già  innanzi  a  Raffaello  fu  adombrato  da 
Boezio  e  da  Dante;  ma  in  ispecie  dal  Petrarca  ne* suoi  Trionfi,  i  quali  sembrano 
aver  servito  talvolta  di  guida  a  Raffaello  cosi  nel  rappresentarci  le  parli  a:ces« 
•orie,  come  nell'idea  generale:  e  di  fatto,  grande  è  l'analogia  tra  la  Scuola 
d'Atene  e  il  Trionfo  della  Fama,  tra  il  Trionfo  d'Amore  ed  il  Parnaso. 

'  Che  guazzabuglio  1  CoDfon<lendo  il  Vasari  alcune  figure  della  Disputa  del 
Sacramento  con  queste  della  Scuola  d'Atene,  ha  messo  gli  Evangelisti  e  gli  An- 
geli insieme  con  Diogene  e  con  Platone! 
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mano,  è  il  ritratto  di  Zoroastro;  ed  allato  a  esso  è  Raf- 
fjiello,  maestro  di  questa  opera,  ritrattosi  da  se  mede- 
simo nello  specchio.  Questo  è  una  testa  giov^ane  e  d'a- 
spetto molto  modesto,  accompagnato  da  mia  piacevole 
e  buona  grazia,  con  la  berretta  nera  in  capo.*  Nè  si 
può  esprimere  la  bellezza  e  la  bontà  che  si  vede  nelle 
teste  e  figure  de' Vangelisti,  acquali  ha  fatto  nel  viso 
una  certa  attenzione  ed  accuratezza  molto  naturale,  e 
massimamente  a  quelli  che  scrivono.  E  così  fece  dietro 
ad  un  San  Matteo;  mentre  che  egli  cava  di  quelle  ta- 
vole dove  sono  le  figure,  i  caratteri,  tenuteli  da  uno  An- 
gelo,' e  che  le  distende  in  su'n  un  libro;  un  vecchio 
che,  messosi  una  carta  in  sul  ginocchio,  copia  tanto 
quanto  San  Matteo  distende;  e  mentre  che  sta  attento 
in  quel  disagio,  pare  che  egli  torca  le  mascella  e  la  te- 
sta, secondo  che  egli  allarga  ed  allunga  la  penna.'  E 
oltra  le  minuzie  delle  considerazioni,  che  son  pure  assai, 
vi  è  il  componimento  di  tutta  la  storia,  che  certo  è  spar- 
tito tanto  con  ordine  e  misura,  che  egli  mostrò  vera- 
mente un  sì  fiitto  saggio  di  sé,  che  fece  conoscere  che 
egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i  pennelli  tenere  il 
campo  senza  contra.sto.  Adornò  ancora  questa  opera  di 
ima  prospettiva  e  di  molte  figure  finite  con  tanto  deli- 
cata e  dolce  maniera,  che  fu  cagione  che  papa  Giulio 
facesse  l)uttare  a  terra  tutte  le  storie  d^gli  altri  mae- 
stri e  vecchi  e  moderni,  e  che  Raffaello  solo  avesse  il 
vanto  di  tutte  le  fatiche  che  in  tali  opere  f ussero  state 
fiitte  sino  a  quell'ora.  E  se  bene  T opera  di  Giovan  An- 

'  'Il  rUratto  Ji  Raffaello  si  vede  in  un  angolo  del  dipinto,  a  man  destra  di 
cbi  guarda,  presso  a  quello  del  suo  maestro  Pietro  Perugino.  Ambidue  sono  posti 
tra  i  matematici,  forse  per  rispetto  alle  loro  cognizioni  nella  prospettiva. 

'  *Qnì  seguita  la  solita  confusione  di  una  storia  coir  altra,  come  si  è  av- 
vertito nella  nota  1  a  pag.  331.  Il  Vasari  a  questo  luogo  intende  parlare  della 
figura  dì  Pitagora,  oh' è  nel  primo  gruppo  della  Scuola  d*Atene  alla  sinistra  di 
cbi  guarda. 

'  *  Secondo  il  Passavant,  è  questi  Archita  di  Taranto,  prima  tenuto  p«r 

Empedocle. 
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touio  Sodiloma  da  Vercelli,'  la  quale  era  sopra  la  storia 
di  Rafiiiello,  si  doveva  per  commessione  del  papa  get- 
tare por  terra,  volle  nondimeno  Raffaello  servirsi  del 
partimento  di  quella  e  delle  grottesche;  e  dove  erano 
alcuni  tondi,  che  son  quattro,  fece  per  ciascuno  una 
figura  del  significato  delle  storie  di  sotto,  volte  da  quella 
banda  dove  era  la  storia.  A  quella  prima,  dove  egli 
aveva  dipinto  la  Filosofia  e  l'Astrologia,  Geometria  e 
Poesia  che  si  accordano  con  la  Teologia,  v'è  una  fem- 
mina fatta  per  la  Cognizione  delle  cose,'  la  quale  siede 
in  una  sedia  che  ha  per  reggimento  da  ogni  banda  una 
dea  Cibele ,  con  quelle  tante  poppe  con  che  dagli  antichi 
era  figurata  Diana  Polimaste;  e  la  veste  sua  è  di  quattro 
colori,  figurati  per  gli  elementi:  dalla  testa  in  giù  v'è 
il  color  del  fuoco,  e  sottp  la  cintura  quel  dell'aria;  dalla 
natura  al  ginocchio  è  il  color  della  terra,  e  dal  resto 
perfino  ai  piedi  è  il  colore  dell'  acqua.  E  così  la  accom- 
pagnano alcuni  putti  veramente  bellissimi.  In  \m  altro 
tondo,  volto  verso  la  finestra  che  guarda  in  Belvedere, 
è  finta  Poesia,  la  quale  è  in  persona  di  Polinnia  coro- 
nata di  lauro ,  e  tiene  un  suono  antico  iu  una  mano  ed 
un  libro  nell'altra;  e  sopra  poste  le  gambe,  e  con  aria 
e  bellezza  di  viso  immortale,  sta  elevata  con  gli  occhi 
al  cielo,  accompagnandola  due  putti  che  sono  vivaci  e 
pronti,  e  che  insieme  con  essa  fanno  vari  componimenti 
e  con  le  altre:  e  da  questa  banda  vi  fe'poi,  sopra  la 
già  detta  finestra,  il  monte  di  Parnaso."  bell'altro  tondo 
che  è  fatto  sopra  la  storia,  dove  i  Santi  Dottori  ordinano 
la  messa,*  è  una  Teologia  con  libri  ed  altre  cose  attorno, 

'  *II  Vasari  intende  di  parlare  degli  ornamenti  dipinti  dal  Sodoma  nella  volta. 

'  'Nei  quattro  tondi  sono  quattro  figure  allegoriche  che  servono  di  titolo  o 
d'argomento  alle  sottoposte  pitturo:  infatti  sopra  la  Scuola  d'Atene  vedesi  la 
Filosofia;  sopra  la  Disputa  del  Sacramento,  la  Teologia;  sopra  il  Parnaso,  la 
Poesia,  e  sopra  la  Giurisprudenza,  la  Giustizia. 

*  La  descrizione  di  questa  pittura  leggesi  poco  sotto. 

*  Cioè  quella  storia,  nella  quale  ó  simboleggiata  la  Teologia. 
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co'raeclesiini  putti,  non  men  bella  che  le  altre.*  E  sopra 
V altra  finestra  che  volta  nel  cortile  fece,  nell'altro  tondo, 
una  Giustizia  con  le  sue  bilanxie  e  la  spada  inalberata, 
con  i  medesimi  putti  che  all'altre,  di  somma  bellezza, 
per  aver  egli  nella  storia  di  sotto  della  faccia  fatto  come 
si  dà  le  leggi  civili  e  le  canoniche,  come  a  suo  luogo 
diremo.  E  così  nella  volta  medesima,  in  su  le  cantonate 
de'  peducci  di  quella ,  fece  quattro  storie  disegnate  e  co- 
lorite con  una  gran  diligenza,  ma  di  figure  di  non  molta 
grandezza:  in  una  delle  quali,  verso  la  Teologia,  fece  il 
peccar  di  Adamo,  lavorato  con  leggiadrissima  maniera; 
il  mangiar  del  pomo;  e  in  quella  dove  è  l'Astrologia, 
vi  h  ella  medesima  che  pone  le  stelle  fisse  e  T  erranti 
a' luoghi  loro.  Nell'altra  poi  del  monte  di  Parnaso  è 
Marsia  fatto  scorticare  a  uno  albero  da  Apollo  :  e  di  verso 
la  storia,  dove  si  danno  i  decretali,  è  il  giudizio  di  Sa- 
lamene, quando  egli  vuol  fare  dividere  il  fanciullo.  Le 
quali  quattro  istorie  sono  tutte  piene  di  senso  e  di  af- 
fetto, e  Inverate  con  disegno  benissimo  e  di  colorito  vago 
e  graziato.  Ma  finita  oramai  la  volta,  cioè  il  cielo  di 
quella  stanza,  resta  che  noi  raccontiamo  quello  che  e' fece 
faccia  per  fiiccia  a  piè  delle  cose  dette  di  sopra. 

Nella  facciata,  dunque,  di  verso  Belvedere,  dove  è 
il  monte  Parnaso  ed  il  fonte  di  Elicona,'  fece  intomo  a 
quel  monte  una  selva  ombrosissima  di  lauri ,  ne'  quali  si 
conosce  per  la  loro  verdezza  quasi  il  tremolare  delle  fo- 
glie per  Taur^  dolcissime,  e  nell'aria  una  infinità  di 
amori  ignudi,  con  l)ellissime  arie  di  viso,  che  colgono 
rami  di  lauro  e  ne  fanno  ghirlande,  e  quelle  spargano 
e  gettano  per  il  monte;  nel  quale  pare  che  spiri  vera- 
mente un  fiato  di  divinità  nella  bellezza  delle  figure  e 
dalla  nobiltà  di  quella  pittura,  la  quale  fa  maravigliare 
chi  intentissimamente  la  considera,  come  possa  ingegno 

'  *La  seconda  edizione  legge,  gl'altri.  Correggiamo  con  la  prima  edizione. 
*  Il  monte  Parnaso  fu  il  terzo  soggetto  da  lui  dipinto  in  quella  sala. 
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umano,  con  T imperfezione  di  semplici  colori,  riclm-re  con 
Teccellenzia  del  disegno  le  cose  di  pittura  a  parere  vive;  . 
siccome  sono  anco  vivissimi  que' poeti  che  si  veggono 
sparsi  per  il  monte,  chi  ritti,  chi  a  sedere  e  chi  scri- 
vendo, altri  ragionando  ed  altri  cantando  o  favoleg- 
giando insieme,  a  quattro  a  sei,  secondo  che  gli  è  parso 
di  scompartirgli.  Sonvi  ritratti  di  naturale  tutti  i  più 
famosi  ed  antichi  e  moderni  poeti  che  furono  e  che  erano 
fino  al  suo  tempo,  i  quali  furono  cavati  parte  da  statue, 
parte  da  medaglie,  e  molti  da  pitture  vecchie,  ed  an- 
cora di  natiu^le,  mentre  che  erano  vivi,  da  lui  mede- 
simo. E  per  cominciarmi  da  un  capo,  quivi  è  Ovidio, 
Virgilio,  Ennio,  Tibullo,  Catullo,  Properzio,  ed  Omero,* 
che  cieco,  con  la  testa  elevata  cantando  versi,  ha  appiedi 
uno  che  gli  scrive.  Vi  sono  poi  tutte  in  un  gruppo  le 
nove  Muse  ed  Appello,  con  tanta  bellezza  d'arie  e  di- 
vinità nelle  figure,  che  grazia  e  vita  spirano  ne' fiati  loro. 
Ewi  la  dotta  Safo  et  il  divinissimo  Dante ,  il  leggiadro 
Petrarca  e  lo  amoroso  Boccaccio,  che  \ì\ì  vivi  sono;  il 
Tibaldeo  similmente ,  ed  infiniti  altri  moderni.  La  quale 
istoi'ia  è  fatta  con  molta  grazia  e  finita  con  diligenza.' 

Fece  in  un'  altra  parete  un  cielo  con  Cristo  e  la  No- 
stra Donna,  San  Giovanni  Batista,  gli  Apostoli  e  gli 
Evangelisti  e  Martiri  Su  le  nugole,  con  Dio  Padre  che 
sopra  tutti  manda  lo  Spirito  Santo,  e  massimamente 
sopra  un  numero  infinito  di  Santi  che  sotto  scrivono  la 

*  Alcuni  han  preteso  di  riconoscere  il  ritratto  di  Raffaello  nella  fìgura  d' un 
gioTinetto  che  si  vede  tra  Omero  e  Virgilio:  mail  P.  Pungileoni  dimostra  esser 
ciò  un  mero  abbaglio. 

'  'Intorno  al  significato  delle  sìngole  figure,  delle  quali  il  Vasari  nomina 
molte  più  che  non  si  vedono  nel  dipinto,  leggasi  il  Passavant,  op.  cit. ,  II,  98. 
Il  Bellori  (Descrittone  delle  immagini  dipinte  da  Raffaello)  dice  che  evvi  ri- 
tratto anche  il  Sannazzaro,  ed  è  quello  laureato,  in  nobìl  sembiante,  raso, 
che  sia  dietro  a  Orazio  e  a  quell'altro  poeta  che  tiene  il  dito  sulle  labbra. 
Nella  figura  di  Apollo,  che  accompagna  il  suo  canto,  non  colla  cetra,  ma  col  vio- 
lino* ai  crede  che  Raffaello  abbia  voluto  fare  onore  a  Giacomo  Sansecondo,  fu- 
moso improvvisatore  di  quei  tempi.  Del  Parnaso  si  ha  una  stampa  di  Marcau- 
tonio,  che  differisce  in  alcune  parti  dal  dipinto. 
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messa,  e  sopra  V ostia  che  e  sullo  altare  disputano;*  fra 
i  quali  sono  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  che  intomo 
hanno  influiti  Santi:  evvi  Domenico,  Francesco,  Tomaso 
d'Aquino,  Buonaventura,  Scoto,  Nicolò  de  Lira,  Dante,' 
Fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara,  e  tutti  i  teologi 
cristiani,  ed  infiniti  ritratti  di  naturale:  e  in  aria  sono 
quattro  fanciulli  che  tengono  aperti  gli  Evangeli;  delle 
quaU  figure  non  potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa  più 
leggiadra  ne  di  maggior  perfezione.  Avvegnaché  nell'aria 
e  in  cerchio  son  figurati  que'  Santi  a  sedere,  che  nel 
vero,  oltra  al  parer  vivi  di  colori,  scortano  di  maniera 
e  sfuggono,  che  non  altrimenti  farebbono  s' e' fassino  di 
rilievo:  oltra  che  sono  vestiti  diversamente,  con  bellii?- 
sime  pieghe  di  panni,  e  Farle  delle  teste  più  celesti  che 
umane;  come  si  vede  in  quella  di  Cristo,  la  quale  mo- 
stra quella  clemenza  e  quella  pietà  che  può  mostrare 
agli  uomini  mortali  divinità  di  cosa  dipinta.  Conciofùs- 
sechè  Raffiiello  ebbe  questo  dono  dalla  natura,  di  far 
Tarie  sue  delle  teste  dolcissime  e  graziosissime  ;  come 
ancora  ne  fa  fede  la  Nostra  Donna,  che  messesi  le  mani 
al  petto,  guardando  e  contemplando  il  Figliuolo,  pare 
che  non  possa  dinegar  grazia  :  senza  che  egli  riservò  un 
decoro  certo  bellissimo,  mostrando  nell'arie  de' santi  Pa- 
triarchi r  antichitÀi,  negli  Apostoli  la  semplicità,  e  ne'Mar- 
tiri  la  fede.'  Ma  molto  più  arte  ed  ingegno  mostrò 

'  In  questa  è  figurata  la  Teologia,  ma  è  chiamata  la  Disputa  del  Sagra- 
mento;  e  fu  la  prima  composizione  ch'ei  dipingesse  in  quella  sala,  ed  inRomi. 
come  abbiamo  avvertito. 

'  Con  molto  accorgimento  il  sommo  pittore  collocò  Dante  e  tra  i  poetì  * 
tra  i  teologi.  Forse  n'ebbe  il  consiglio  dall'Ariosto,  sapendosi  ch'ei  fu  da  loi 
consultato  per  lettera  intorno  ai  personaggi  da  introdursi  in  questa  pittura- 

•  *Non  v'ha  dubbio,  che  Raffaello  in  questa  parte  della  Disputa  siasi  com- 
piaciuto d'imitare,  nella  disposizione  e  nei  caratteri  delle  figure,  l'affresco  del 
Giudizio,  nel  cimitero  di  Santa  Maria  Nuova  in  Firente,  di  Fra  Bartolommto; 
l'amicizia  e  le  opere  del  quale  gli  valsero  grandemente  al  tramulanenlo  della 
prima  nella  seconda  maniera.  Nella  Disputa  ò  da  osservare  altresì,  che  l«  test* 
sono  di  una  verità  che  lien  del  ritratto  (  costume  tradizionale  nella  Scuols  Fio- 
rentina), mentre  in  quelle  degli  altri  dipinti  palesasi  ognor  più  la  bellezza  ideale. 
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ne^santi  Dottori  cristiani,  i  quali  a  sei,  a  tre,  a  due  di- 
sputando per  la  storia,  si  vede  nelle  cere  loro  una  certa 

curiosità  etl  uno  affanno  nel  voler  trovare  il  certo  di 
quel  che  stanno  in  dubbio,  taccendone  segno  col  disputar 
con  le  mani  e  col  fax  certi  atti  con  la  persona,  con  at- 
tenzione degli  orecchi,  con  lo  increspare  delle  ciglia,  e 
con  lo  stupire  in  molte  diverse  maniere,  certo  variate 
e  proprie;  salvo  che  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  che 
illuminati  dallo  Spirito  Santo  snodano  e  risolvono  con 
le  Scritture  sacre  tutte  le  cose  degli  Evangeli  che  so- 
stengano que' putti,  che  gli  hanno  in  mano  volando  per 
Taria.  Fece  nell'altra  laccia,  dov'è  T altra  finestra,  da 
una  parte  Giustiniano  che  dà  le  leggi  ai  dottori*  che  le 
wiregghino;  e  sopra,  la  Temperanza,  la  Fortezza,  e  la 
Pìmdenza.*  Dal? altra  parte  fece  il  papa'  che  dà  le  de- 
cretali canoniche  :  ed  in  detto  papa  ritrasse  papa  Giulio 
di  naturale;  Giovanni  cardinale  de' Medici  assistente,  che 
fn  papa  Leone,  Antonio  cardinale  di  Monte,  e  Alessan- 
<iro  Farnese  cardinale,  che  fu  poi  papa  Paulo  m,  con 
altri  ritrattL 

Kestò  il  papa  di  questa  opera  molto  sodisfatto;  e  per 
iiaxgli  le  spalliere  di  prezzo,  come  era  la  pittura,  fece 
venire  da  Monte  Olivete  di  Chiusurì,  luogo  in  quel  di 
Sena,  Fra  Giovanni  da  Verona,  allora  gran  maestro  di 
conimessi  di  prospettive  di  legno,  il  quale  vi  fece  non  solo 
le  spalliere  attorno,  ma  ancora  usci  bellissimi  e  sederi 
lavorati  in  prospettive,  i  quali  appresso  al  papa  gran- 
dissima grazia,  premio  ed  onore  gli  acquistarono.  E  certo 
che  in  tal  magisterìo  mai  non  fu  più  nessuno  più  valente 
di  disegno  e  d'opom,  che  Fra  Giovanni;  come  ne  fa  fede 
ancora  in  Verona  sua  patria  una  sagrestia  di  prospettive 
4i  legno  bellissimo  in  Santa  Maria  in  Organo,  il  coro  di 

*  *GIm  tono  Triboaiaso,  glnoochione,  Taofllo  •  Dorotèo  io  piedi. 

*  E  colta  rìnnioDa  di  qa«U«  tM  flgnn  int«M  d*Mprìiii«N  la  OiurùprudenMO, 

*  *Cioè  Gregorio  DL 
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Monte  Oliveto  di  Cliiusiiri,  e  quel  di  San  Benedetto  di 
Siena,  ed  ancora  la  sagrestia  di  Monte  Oliveto  di  Na- 
^poli,  e  nel  luogo  medesimo  nella  cappella  di  Paolo  da 
Tolosa  il  coro  lavorato  dal  medesimo.  Per  il  che  meritò 
che  dalla  religion  sua  fosse  stimato  e  con  grandissimo 
onor  tenuto,  nella  quale  si  mori  d'età  d'anni  sessan- 
totto, Tanno  1537.  E  di  costui,  come  di  persona  vera- 
mente eccellente  e  rara,  ho  voluto  far  menzione,  paren- 
domi che  così  meritasse  la  sua  virtù;  la  quale  fu  cagione, 
come  si  dirh,  in  altro  luogo,  di  molte  opere  rare  fatte 
da  altri  maestri  dopo  lui.* 

Ma  per  tornare  a  Raffaello ,  crebbero  le  virtù  sue  di 
maniera,  che  seguitò  per  commissione  del  papa  la  ca- 
mera seconda  verso  la  sala  grande:  ed  egli,  che  nome 
grandissimo  aveva  acquistato,  ritrasse  in  questo  tempo 
papa  Giulio  in  un  quadro  a  olio,  tanto  vivo  e  verace,  che 
faceva  temere  il  ritratto  a  vederlo,  come  se  proprio  egli 
fosse  il  vivo:  la  quale  opera  è  oggi  in  Santa  Maria  del 
Popolo'  con  un  quadro  di  Nostra  Donna  bellissimo,  fatto 
medesimamente  in  questo  tempo,  dentro  vi  la  Natività 
di  Gesìi  Cristo,  dove  è  la  Vergine  che  con  un  velo  cuo- 
pre  il  Figliuolo;  il  quale  è  di  tanta  bellezza,  che  nel- 
r  aria  della  testa  e  per  tutte  le  membra  dimostra  essere 
vero  figliuolo  di  Dio:  e  non  manco  di  quello  è  bella  la 
testa  ed  il  volto  di  essa  Madonna,  conoscendosi  in  lei, 
oltra  la  somma  bellezza,  allegrezza  e  pietà.  Evvi  un  Giu- 
seppe, che  appoggiando  ambe  le  mani  ad  una  mazza, 
pensoso  in  contemplare  il  re  e  la  regina  del  cielo,  sta 

'  *Di  Fra  Giovanni  da  Verona  il  Vasari  torna  a  parlare  nella  Vita  di  Fra 
Giocondo  e  di  Liberale,  dove  ci  riserbiamo  a  dar  maggiori  notizie  di  lui  e  delle 
sue  opere. 

•  Sussiste  in  ottimo  stalo  nella  Tribuna  della  pubblica  Galleria  di  Firenie. 
è  proviene  dall'eredità  dei  Duchi  della  Rovere.  Una  replica  trovasi  nel  Palano 
de' Pilli,  della  quale  credesi  di  mano  di  Raffaello  la  sola  testa,  e  il  restante  di 
Giulio  Romano.  Ivi  è  pure  una  copia  di  qualche  altro  scolaro;  e  nel  palano 
Corsini  di  Firenze  se  ne  cuslodiscc  il  cartone  traforato  nel  contorni  coli*  ago. 
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con  una  ammirazione  da  vecchio  santissimo:  ed  amendue 
questi  quadri  si  mostrano  le  feste  solenni.* 

Aveva  acquistato  in  Koma  Raffaello  in  questi  tempi 
molta  fama:  ed  ancora  che  egli  avesse  la  maniera  gen- 
tile, da  ognuno  tenuta  bcllis.^ima,  e  con  tutto  che  egli 
avesse  veduto  tante  anticaglie  in  quella  citth,  e  che  egli 
studiasse  contino vamente;  non  aveva  però  per  questo 
dato  ancora  alle  sue  figure  una  certa  grandezza  e  mae- 
stà, che  e' diede  loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adunque 
in  questo  tempo,  che  Michelagnolo  fece  al  papa  nella 
cappella  quel  remore  e  paura,  di  che  parleremo  nella 
Vita  sua,  onde  fu  sforzato  fuggirsi  a  Fiorenza:  per  il 
che  avendo  Bramante  la  chiave  della  cappella,  a  Raf- 
faello, come  amico,  la  fece  vedere,  acciocché  i  modi  di 
Michelagnolo  comprendere  potesse.'  Onde  tal  vista  fu 
cagiono,  che  in  Santo  Agostino,  sopra  la  Santa  Anna  di 
Andrea  Sansovino  in  Roma,'  Raffaello  subito  rifacesse 
di  nuovo  Io  Esaia  profeta  che  ci  si  vede,  che  di  già  lo 
aveva  finito;  nella  quale  opera,  per  le  cose  vedute  di 
Michelagnolo,  migliorò  ed  ingrandì  fuor  di  modo  la  ma- 
niera e  diedele  più  maestà:*  perchè  nel  veder  poi  Mi- 

'  *  Questo  qimdro,  insieme  col  ritratto  di  Giulio  II,  era  tuttavia  Id  Santa  Maria 
dei  Popolo  ai  tempi  del  Sandrat,  che  ivi  li  vide  ambidue  nel  1G25.  Il  quadro 
della  Santa  Famiglia  qui  descritto  dal  Vasari  si  crede  quello  stesso  donato 
nel  1717  al  Tesoro  di  Loreto  da  un  certo  Girolamo  Lottorio  romano,  onde  ebbe 
il  nome  di  Madonna  di  Loreto.  Per  conoscere  la  composizione  di  questo  quadro, 
t.i  può  vedere  noi  D'Agincourt  la  tav.  cxxxv  della  Pittura,  dove  n'è  un  in- 
taglio calcato  suir originai  qun<irelto  esistente  ai  suoi  tempi  nella  spozieria  ùe\ 
CoUegio  Romano.  Oggi  s'ignora  dove  si  trovi  l'originale.  Nel  1847  credette 
d'averio  trovato  a  Genova  il  marchese  Spinola,  che  lo  vendè  al  re  Carlo  Al- 
berto. (Vedi  La  Patria,  giornale  fiorentino,  n'' 40  dell' anno  1847).  Molte  copie 
e  incisioni  se  ne  conoscono,  le  quali  possono  vedersi  registrate  nel  Passavant, 
op.  cil.,  II,  127-128. 

*  'Questo  fatto  è  stato,  non  senza  ragione,  messo  in  dubbio. 

*  'E  questo  il  gruppo  della  Madonna,  Sant'Anna  e  il  Cambino  Gesù,  scol- 
pito dal  Sansovino  per  quello  stesso  Giovanni  Gorizio,  oCoricio,  lussemburghese, 
che  aveva  allogato  a  RafTaello  l'Isaia  qui  appresso  nominato. 

*  'Oggi  è  comune  sentenza,  che  la  imitazione  della  maniera  Michelangio- 
lesca in  questa  figura  (a  cui  Raffaello  si  risolvè  forse  per  contrappcsare  la  pos- 


340 


RAFFAELLO  DA  URBINO 


chelagnolo  T  opera  di  Raffiiello  pensò  che  Bramante, 
com'era  vero,  gli  avesse  fatto  quel  male  innanzi,  per 
fare  utile  e  nome  a  Raffaello.^  Al  quale  Agostino  Chiid, 
sanese,  ricchissimo  mercante  e  di  tutti  gli  uomini  vir- 
tuosi amicissimo,  fece  non  molto  dopo  allogazione  d'una 
cappella;  e  ciò  per  avergli  poco  innanzi  Raffaello  dipinto 
in  una  loggia  del  suo  palazzo,  oggi  detto  i  Cliisj  in  Tra- 
stevere, con  dolcissima  maniera,  una  Galatea  nel  mare 
sopra  un  carro  tirato  da  due  delfini ,  a  cui  sono  intomo 
i  Tritoni  e  molti  Dei  marini.*  Avendo  dunque  fatto  Raf- 
faello il  cai'tone  per  la  detta  cappella,  la  quale  è  al- 
l'entrata della  chiesa  di  Santa  Maria  della  Pace,  a  man 
destra  entrando  in  chiesa  per  la  porta  principale;  la 
condusse  lavorata  in  fresco  della  maniera  nuova,  al- 
quanto più  magnifica  e  grande  che  non  era  la  prima. 
Figurò  Raffaello  in  questa  pittura,  avanti  che  la  cappella 
di  Mieli  elagnolo  si  discoprisse  publicamente,  avendola 
nondimeno  veduta,  alcuni  Profeti  e  Sibille,  che  nel  vero 
delle  sue  cose  è  tenuta  la  miglior  e  fra  le  tante  belle 
bellissima;  perchè  nelle  femine  e  nei  fanciuUi  che  vi 
sono,  si  vede  grandissima  vivacità  e  colorito  perfetto: 


sente  impressione  prodotta  in  quei  giorni  dalla  volta  della  cappella  Sislina.  fhf 
a  lui  poteva  riuscire  di  danno)  gli  tornò  più  svantaggiosa  che  utile,  imperciocché 
questo  è  uno  dei  suoi  lavori  men  buoni;  ed  egli  dovette  ritornare  alla  manier» 
sua  propria,  come  fece  di  poi,  per  giungere  all'eccellenza  nell'arte.  La  figor» 
dell'Isaia,  terminata  nel  1512  (secondo  che  conghiettura  il  Passavant,  II.  13Ti, 
fu  guastata,  al  tempo  di  papa  Paolo  IV,  da  un  ignorante  che  pretese  di  ripulirl»; 
per  il  che  fu  necessario  che  la  restaurasse  Daniele  da  Volterra. 

'  Relativamente  a  questa  pittura,  cosi  Raffaello  scriveva  a  Baldassarre  Casti- 
glione :  «  della  Galatea  mi  terrei  un  gran  maestro  se  vi  fossero  la  metà  delle 
tante  cose  che  VS.  mi  scrive.  Ma  nelle  sue  parole  riconosco  P amore  che  nù 
porta;  e  le  dico  che  per  dipingere  una  bella  mi  bisogna  veder  più  belle;  con 
questa  condizione,  che  VS.  si  trovasse  meco  a  far  scelta  del  megli».  Ma  essendo 
carestia  e  di  buoni  giudici  e  di  belle  donne,  io  mi  servo  di  certa  idea  che  ai 
viene  alla  mente.  Se  questa  ha  in  sè  alcuna  eccellenza  d'arte,  io  non  so:  beo 
mi  affatico  d'averla».  —  t  II  Fungileoni  crede  la  Oalatea  sia  stata  dipiata  tra 
il  1511  e  il  1512.  Ma  egli  s'inganna.  Migliori  esami  de' documenti  mostrano  che 
KufTuello  non  vi  può  aver  messo  mano  se  non  dopo  il  1514. 
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e  questa  opera  lo  te' stimar  grandemento  vivo  e  moiio, 
per  essere  la  più  rara  ed  eccellente  opera  che  Raffaello 
facesse  in  vita  sua.'  Poi,  stimolato  da'pricghi  d'un  ca- 
meriere di  papa  Giulio,'  dipinse  la  tavola  dello  aitar 
maggiore  di  Araceli ,  nella  quale  fece  una  Xostra  Donna 
in  aria  con  un  paese  bellissimo,  un  San  Giovanni  ed  un 
San  Francesco  e  San  Girolamo  ritratto  da  cardinale; 
nella  qual  Nostra  Donna  h  ima  umiltà  e  modestia  ve- 
ramente da  madre  di  Cristo;  ed  oltre  che  il  putto  con 
bella  attitudine  scherza  col  manto  della  madre,  si  co- 
nosce nella  figura  del  San  Giovanni  quella  penitenza  che 
suole  fare  il  digiuno,  e  nella  testa  si  scorge  una  since- 
rità d'animo  ed  una  prontezza  di  sicurtà,  come  in  coloro 
che  lontani  dal  mondo  lo  sbefìano,  e  nel  praticare  il 
publico  odiano  la  bugia  e  dicono  la  verità.  Similmente 
il  San  Girolamo  ha  la  testa  elevata  con  gli  occhi  alla 
Nostra  Donna,  tutta  contemplativa;  ne' quali  par  che  ci 
accenni  tutta  quella  dottrina  e  sapienzia  che  egli  scri- 
vendo mostrò  nelle  sue  carte;  ofll'erendo  con  ambo  le 
mani  il  cameriere  in  atto  di  raccomandarlo;  il  qual  ca- 
meriere nel  suo  ritratto  è  non  men  vivo  che  si  sia  di- 


'  Nella  Vita  di  Michelangelo  il  Vasari  medesimo  dice  che  la  Sibilla  e  i 
Profeti  furon  dipinti  da  KaflTaello  dopo  rhe  la  cajipella  Sistina  fu  scoperta  puh- 
blicameote;  e  rispetto  alla  pretesa  imilitzioDc,  il  Quatremùre  cosi  espritnesi:  «  Ben 
lungi  dal  dire  che  RaflTaello  ubbia  inìitato  iu  alcun  punto  le  Sibille  e  i  Profeti  di 
Michelangelo,  si  affernierebbe  ch'egli  siasi  proposto  dì  far  conoscere  precisa- 
mente quello  che  loro  mancava».  —  *E  probabile  che  le  pitture  di  Santa  Maria 
della  Pace,  e  di  Santa  Maria  del  Popolo,  fossero  alluj^'ate  da  Agostino  Chigi  a 
Raffaello,  vivente  ancora  GiuUo  II,  che  i)roteg[,'eva  mollo  queste  chiese;  ma  i 
dipinti  non  furono  eseguiti  se  non  sotto  Leon  X:  certamente  non  prima  del  1514, 
ma  piuttosto  dopo.  I  Prof«Hi  Daniele,  David,  Giona  ed  Osea,  furono  probabil- 
mente dipinti  da  Timoteo  Vite,  coi  di^egni  di  Rafl'aello;  la  esecuzione  ò  molto 
inferiore  a  quella  dello  Sibille,  che  sono  la  Cumea,  la  Persica,  la  Frigia  e  la 
Tiburtina.  Queste  maravigliose  pitture  della  chiesa  della  Pace,  essendo  dal  tempo 
a  dai  frequenti  ritocchi  state  guaste  non  poco,  furono  egregiamente  ripulite  ai 
nostri  giorni  dal  Palmaroli. 

"  Sigismondo  Conti  letterato  di  Fuligno,  segretario  del  Papa,  o  camerier 
segreto,  che  in  quel  tempo  voleva  dir  lo  stesso. 


pinto.'  Nè  mancò  Raffaello  fare  il  medesimo  nella  figura 
di  San  Francesco,  il  quale  ginocchioni  in  terra,  con  un 
braccio  steso  e  con  la  testa  elevata,  guarda  in  alto  k 
Nostra  Donna,  ardendo  di  caritìi  nello  affetto  della  pit- 
tura, la  quale  nel  lineamento  e  nel  colorito  mostra  che 
e\si  strugga  di  affezione,  pigliando  confoiio  e  vita  dal 
mansuetissimo  guardo  della  bellezza  di  lei  e  dalla  vi- 
vezza e  bellezza  del  Figliuolo.  Fecevi  Raffaello  un  putto 
ritto  in  mezzo  della  tavola,  sotto  la  Nostra  Donna,  che 
alza  la  testa  verso  lei  e  tiene  uno  epitaffio,  che  di  bel- 
lezza di  volto  e  di  corrispondenza  della  persona  non  si 
può  fare  nh  più  grazioso  nh  meglio;  oltre  che  v'è  un 
paese  che  in  tutta  perfezione  è  singulare  e  bellissimo.' 

Dappoi,  continuando  le  camere  di  palazzo,  fece  ima 
storia  del  miracolo  del  Sacramento  del  corporale  d'Or- 
vieto, o  di  Bolsena  che  eglino  sei  chiamino;  nella  quale 
storia  si  vede  al  prete,  mentre  che  dice  messa,  nella 
testa  infocata  di  rosso,  la  vergogna  che  egli  aveva  nel 
veder  per  la  sua  incredulith,  fatto  liquefar  V  ostia  in  sul 
coi*porale,  e  che  spaventato  negli  occhi  e  fuor  di  sè  smar- 
rito nel  cospetto  de' suoi  uditori,  pare  persona  inrisoluta: 
e  si  conosce  nell'attitudine  delle  mani  quasi  il  tremito 

*  R  in  abito  di  canierìer  segreto,  quanrlo  assiste  alla  cappella  pontificia-  Si 
dice  che  il  Conti  facesse  dipìnger  questa  tavola  in  rendimento  di  grazie  alla  Ma- 
donna per  essere  stato  preservato  dai  funesti  effetti  d'un  fulmine  caduto  sopra 
la  sua  casa  di  campagna:  il  che  è  espresso  nel  quadro  in  lontananza.  —  'V'ha 
chi  crede  che,  piuttosto  che  un  fulmine,  sia  una  bomba  accesa,  e  che  cadde  ri- 
cino al  Conti  durante  l'assedio  di  Fulìgno.  Allude  al  fatto  la  palla  infuocala  che 
vedesi  per  aria  sopra  il  paese. 

■  Dalla  chiesa  d'Araceli  fu,  nel  1565,  portato  a  Fuligno  e  posto  nella  chiesi 
delle  monache  di  Sant'Anna,  dette  le  Contesse,  ai  preghi  d'una  nipote  di  Sigi- 
smondo, religiosa  di  quel  convento.  Ecco  perchè  tuttavia  chiamasi  la  Madonna 
di  Fuligno.  A  Parigi,  dall'asse  fu  trasportata  sulla  tela.  Presentemente  si  ammira 
in  Roma  nella  Pinacoteca  Vaticana. —  *  Del  passaggio  suddetto  è  memoria  ntlU 
tavola  stessa,  scritta  a  lettere  d'oro,  che  dice:  Questa  tavola  la  fece  dipinge^ 
missere  Gismondo  Conti  segretario  pritno  di  Giulio  secondo ,  et  i  dipinta  pei' 
mano  di  Raphaelle  de  Urbino,  et  sora  zinna  Confi  nepote  del  ditto  missere  Gi 
smondo  l' à  facta  portare  da  Roma ,  et  facta  mettere  a  questo  altare,  nel  ió6J 
a  di  23  de  inaggio. 
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e  lo  spavento  che  si  suole  in  simili  casi  avere/  Fecevi 
Bafiàello  intorno  molte  varie  e  diverse  figure:  alcuni 
servono  alla  messa,  altri  stanno  sa  per  una  scala  ginoc- 
chioni, e  alterate  dalla  noviià  del  caso  fonno  bellissime 
attitiKliiii  in  diversi  gesti,  esprimendo  in  molte  un  af- 
fetto di  rendersi  in  colpa,  e  tanto  ne*  macchi,  quanto  nelle 
femmine;  fra  le  quali  ve  n'ha  una  che  a  piè  della  sto- 
ria da  basso  siede  in  terra,  tenendo  un  putto  in  collo, 
la  quale  sentendo*  il  ragionamento  che  mostra  un'altra 
di  dirle  del  caso  successo  al  prete,  mai'avigliosamcnte  si 
storce,  mentre  che  ella  ascolta  ciò,  con  una  grazia  don- 
nesca molto  i^lropria  e  vivace.  Finse  dair  altra  banda  papa 
Giulio  che  ode  quella  messa:  cosamaravigliosisshna^  dove 
ritrasse  il  cardinale  di  San  Giorgio,'  ed  infiniti;  e  nel 
rotto  della  iincstra  acconuMlò  una  salita  di  scalee,  che 
la  storia  mostra  intera;  anzi  pare  che  se  il  vano  di  quella 
finestm  9on  vi  fosse,  quella  non  sarebbe  stata  punto  bene. 
Laónde  Wamehte  si  gli  può  dar  vanto  che  nelle  inven- 
zioni dei  componimenti,  di  che  storie  si  fossero,  nessuno 
giammai  più  di  lui  nella  inttura  è  stato  accomodato  ed 
aperto  e  valente:'  come  mostrò  ancora  in  questo  mede- 
simo luogo  dirimpetto  a  questa  in  una  storia,  quando 
flhn  Piero  itìélle  mani  d'Erode  in  prigione  è  guardato 
dagli  armati;  dove  tanta  è  1*  architettura  che  ha  tenuto 
in  tal  cosa,  e  tanta  la  discrezione  nel  casamento  della 
prigione,  che  in  vero  gU  altri ,  appresso  a  lui,  hanno  più 
di  confusione  ch'egli  non  ha  di  bellezza:  avendo  egli  cer- 

•  si  dice  che  questo  nuiacolo  accadesse  nel  1264  toUo  il  pootifleato  d' Ur- 
tano IV,  cha  latitai  (>er  questo  Ut  fisata  dal  Corpu»  DominL  La  qoal  fasta  non 
«•DM  ealabrata  univanatmanta  eha  cinquanta  anni  dopo. 

'  Cioè  Bafliiell'>  Rigirio. 

•  «In  questa  sala  KafTaclIo  dipinse  prima  di  tutto  la  volta,  coi  sogptnti  no 
tninati  più  aotlo:  poi  il  disc.icoiamento  di  Eliodoro  dal  tempio;  quindi  il  mira- 
colo di  Bolsena,  che,  secondo  la  iscrizione  che  vi  si  legge,  fu  terminato  vivanta 
ancora  Giulio  li  (1512).  Qoaato  affrasoo,  rispetto  al  eolorìto,  è  il  piA  aceallanta 
di  tatto  la  seria,  •  si  vada  che  Raffiallo  oaroò  in  assodi  farai  propria  la  pitto- 
men  a  larga  maniera  di  Oiorgìone.  Oltre  cld  è  il  piA  consarralo,  a  la  frascbassa 
dsi  colori  vi  risalta  maglio  cha  in  ogni  altro. 
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cato  di  continuo  figurare  le  storie  come  esse  sono  scritte, 
e  farvi  dentro  cose  garbate  ed  eccellenti;  come  mostra 
in  questa  l'orrore  della  prigione,  nel  veder  legato  fra 
que'due  armati  con  le  catene  di  ferro  quel  vecchio,  il 
gravissimo  sonno  nelle  guardie,  ed  il  lucidissimo  splen- 
dor deir  Angelo  nelle  scure  tenebre  della  notte  lumino- 
samente far  disceniere  tutte  le  minuzie  della  carcere,  • 
vivacissimamente  risplendere  Tarmi  di  coloro  in  modo, 
che  i  lustri  paiono  bruniti  più  che  se  fussino  verissimi  e 
non  dipinti.  Ne  meno  arte  ed  ingegno  è  nello  atto,  quando 
egli,  sciolto  dalle  catene,  esce  fuor  di  prigione  accom- 
pagnato dall'Angelo;  dove  mostra  nel  viso  San  Piero 
piuttosto  d' essere  un  sogno  che  visibile  :  come  ancora  si 
vede  terrore  e  spavento  in  altre  guardie,  che  armate 
fuor  della  prigione  sentono  il  remore  della  porta  di  ferro; 
ed  una  sentinella  con  una  torcia  in  mano  desta  gli  altri, 
e  mentre  con  quella  fa  lor  lume,  riverberano  i  limii  della 
torcia  in  tutte  le  armi,  e  dove  non  percuote  quella,  serve 
un  lume  di  luna.  La  quale  invenzione  avendola  fatta 
Rafl'aello  sopra  la  finestra,  viene  a  esser  quella  facciata 
più  scura;  avvengachè,  quando  si  guarda  tal  pittura,  ti 
dh  il  lume  nel  viso,  e  contendono  tanto  bene  insieme 
la  luce  viva  con  quella  dipinta  co'  diversi  lumi  della  notte, 
cjie  ti  par  vedere  il  fumo  della  torcia,  lo  splendor  del- 
l'Angelo, con  le  scure  tenebre  della  notte  si  naturaU  e 
si  vere,  che  non  diresti  mai  ch'ella  fussi  dipinta,  avendo 
espresso  tanto  propriamiente  sì  difficile  imaginazione.  Qui 
si  scorgono  nell'arme  l'ombre,  gli  sbattimenti,  i  reflessi, 
e  le  fumosità  del  calor  de' lumi,  lavorati  con  ombra  sì 
abbacinata,  che  in  vero  si  può  dire  che  egli  fosse  il 
maestro  degli  altri;  e,  per  gosa  che  contrafaccia  la  notte, 
più  simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai,  questa 
è  la  più  divma  e  da  tutti  tenuta  la  più  rara,* 

•  'La  Scarceraziont*  di  san  Pietro,  dipinta  nel  1514,  è  uno  de' prinni  fflfelli 
a  lume  di  notte  tentali  da  pennello  iuliano:  e  la  esecuzione  roagiétrale  e  grandiosa. 
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Egli  fece  ancora,  in  una  delle  pareti  nette,  il  culto 
divino  e  l'arca  degli  Ebrei  ed  il  candelabro,  e  papa  Giu- 
lio che  caccia  l'avarizia  della  Chiesa;  storia  di  bellezza 
e  di  bontà  simile  alla  notte  detta  di  sopra:*  nella  quale 
storia  si  veggono  alcuni  ritratti  di  palafrenieri  che  vi- 
vevano allora,'  i  quali  in  su  la  sedia  portano  papa  Giu- 
lio, veramente  vivissimo;  al  quale  mentre  che  alcuni 
popoli  e  femmine  fanno  luogo,  perchè  e' passi,  si  vede  la 
furia  d'uno  armato  a  cavallo,  il  quale,  accompagnato  da 
due  appiè,  con  attitudine  ferocissima  urta  e  percuote  il 
superbissimo  Eliodoro,  che  per  conumdamento  d'Antioco 
vuole  spogliare  il  tempio  di  tutti  i  depositi  delle  vedove 
e  de' pupilli.  E  già  si  vede  lo  sgombro  delle  robbo  ed  i 
tesori  che  andavano  via:  ma  per  la  paura  del  nuovo  ac- 
cidente di  Eliodoro  abbattuto  e  percosso  aspramente  dai 
tre  predetti;  che,  per  essere  ciò  visione,  da  lui  sola- 
mentp  sono  veduti  e  sentiti;  si  veggono  tutti  traboccare 
e  versare  per  terra,  cadendo  chi  gli  portava  per  un  su- 
bito orrore  e  spavento  che  era  nato  in  tutte  le  genti  di 
Eliodoro.  Ed  appartato  da  questi  si  vede  il  santissimo 
Onia  pontefice,  pontificalmente  vestito,  con  le  mani  e 
con  gli  occhi  al  cielo  ferventissimamente  orare,  afllitto 
per  la  compassione  de'  poverelli  che  quivi  perdevano  le 
cose  loro,  ed  allegro  per  quel  soccorso  che  dal  ciel  sente 
sopravvenuto.  Veggonsi,  oltra  ciò,  per  bel  capriccio  di 

procacciò  a  Raflaelio  durevole  fuma.  Fu  il  primo  lavoro  condotto  da  lui  sotto 
LeoDe  X,  ed  ò  certamente  allusivo  alla  |*rigìonia  ed  alla  prodigiosa  lil>eruziooe 
di  questo  papa  (allora  Legato  di  Giulio  II)  dalle  inaui  de* Francesi  nella  batta- 
gìiA  di  Ravenna,  avvenuta  nel  1512. 

*  La  storia  rappresenta  il  prodigioso  discaccìamento  d*  Eliodoro  dal  tempio 
di  Gerusalemme,  ov'era  andato  per  rapirne  i  tesori,  conie  leggesi  nel  libro  se- 
condo de*  Macca  liei.  Si  vuole  che  sopra  di  essa  abbia  lavorato  assai  Giulio  Ro- 
mano. Con  quest'opera  Raffaello  spinse  l'arte,  per  ciò  che  concerne  la  pompo- 
tizione,  al  più  alto  grado.  Fu  eseguita  nel  1512. 

'  Il  palafreniere  eh*  e  più  avanti,  è  il  ritratto  di  Marcantonio  Raimondi,  ec> 
rellenlissimo  inUigliatore;  e  dietro  al  papa  è  ritratto  il  S'^gretario  de* Memoriali, 
che  tiene  un  foglio  in  mano  coiriscrizioire:  lo.  Puro  de  Foliariis  Cremonen. 
Kttì  pure  il  ritratto  di  Giulio  Romano. 
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Haflfaello  raolti  saliti  sopra  i  zoccoli  del  basamento,  ed 
abbracciatisi  alle  colonne,  con  attitudini  disagiatissime 
stare  a  vedere;  ed  un  popolo  tutto  attonito  in  diverse 
e  varie  maniere,  che  aspetta  il  successo  di  questa  cosa. 
E  fu  questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte  le  parti,  che 
anco  i  cartoni  sono  tenuti  in  grandissima  venerazione: 
ondo  messer  Francesco  Masiui,*  gentiluomo  di  Cesena 
(il  quale  senza  aiuto  di  alcun  maestro,  ma  infìn  da  fan- 
ciullezza guidato  da  straordinario  instinto  di  natura, 
dando  da  se  medesimo  opera  al  disegno  ed  alla  pittura, 
ha  dipinto  quadri  che  sono  stati  molto  lodati  dagl'  in- 
tendenti dell'arte),  ha,  fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni 
rilievi  di  marmo  antichi,  alcuni  pezzi  del  detto  cai-tone 
che  fece  Raffaello  per  questa  istoria  d'Eliodoro,  e  gli 
tiene  in  quella  stima  che  veramente  meritano.  Nè  ta- 
cerò che  messer  Niccolò  Masini,  il  quale  mi  ha  di  queste 
cose  dato  notizia,  è,  come  in  tutte  l'altre  cose  \irtuo- 
sissimo,  delle  nostre  arti  veramente  amatore.  Ma  tor- 
nando a  Raffaello,  nella  volta  poi  che  vi  è  sopra  fece 
quattro  storie  :  V  Apparizione  di  Dio  ad  Abram  nel  pro- 
mettergli la  moltiplicazione  del  seme  suo,  il  Sacrificio 
d'Isaac,  la  Scala  di  lacob,  e '1  Rubo  ardente  di  Moisè, 
nella  quale  non  si  conosce  meno  arte,  invenzione,  di- 
segno e  grazia,  che  nelle  altre  cose  lavorate  da  lui. 

Mentre  che  la  felicità  di  questo  artefice  faceva  di  sè 
tante  gran  maraviglie,  la  invidia  della  fortuna  privò 
della  vita  Giulio  II,'  il  quale  era  alimentatore  di  tal 
virtù  ed  amatore  d'ogni  cosa  buona.  Laonde  fu  poi  creato 
Leon  decimo,'  il  quale  volle  che  tale  opera  si  seguisse; 
e  Raffaello  ne  sali  con  la  virtù  in  cielo  e  ne  trasse  cor- 
tesie infinite,  avendo  incontrato  in  un  principe  sì  grande, 

'  Neir  edizione  di  Roma  leggesi  Massini,  e  cosi  scrivesi  11  cogoome  di  quella 
famiglia  di  C«sena. 

»  Ai  20  di  febbrajo  dell'anno  15lU. 

'  'Agli  11  di  marzo  dell'anno  suddetto,  anniversario  della  sua  prigioai.-u 


à 


RAFFAELLO  DA  URBINO 


347 


il  quale  per  eredità  di  casa  sua  era  molto  inclinato  a 
tale  arte.  Per  il  che  Raffaello  si  mise  in  cuore  di  seguire 
tixle  opera,  e  neir  altra  faccia  fece  la  venuta  d'Attila  a 
Roma,  e  lo  incontrarlo  a  pie  di  Monte  Mario  che  fece 
Leone  III  pontefice,  il  quale  lo  cacciò  con  le  sole  be- 
nedizioni.' Fece  Raffaello  in  questa  storia  San  Pietro 
e  San  Paulo  in  aria  con  le  spade  in  mano,  che  vengono 
a  difendere  la  Chiesa:  e  sebbene  la  storia  di  Leon  III 
non  dice  questo,  egli  nondimeno  per  capriccio  suo  volse 
figurarla  forse  così,  come  interviene  molte  volte  che  cosi 
le  pitture  come  le  poesie  vanno  vagando,  per  ornamento 
dell'  opeiti non  si  discostando  però  per  modo  non  con- 
veniente dal  primo  intendimento.  Vedesi  in  quegli  Apo- 
stoli quella  fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole  il  giu- 
dizio divino  molte  volte  mettere  nel  volto  de' servi  suoi, 
per  difender  la  santissima  religione;  e  ne  fa  segno  At- 
tila,'il  quale  si  vede  sopra  un  cavallo  nero,  balzano,  e 
stellato  in  fronte,  bellissimo  quanto  più  si  può,  il  quale 
con  attitudine  spaventosa  alza  la  testa  e  volta  la  per- 
sona in  fuga.  Sono  vi  altri  cavalli  bellissimi;  e  massima- 
mente un  giannetto  macchiato,  eh' è  cavalcato  da  una 
figura,  la  quale  ha  tutto  lo  ignudo  coperto  di  scaglie  a 
guisa  di  pesce:  il  che  è  ritratto  dalla  colonna  Traiana, 
nella  quale  sono  i  popoli  armati  in  quella  foggia,  e  si 
stima  ch'elle  siano  arme  fatte  di  pelle  di  coccodrilli. 
Evvi  Monte  Mario  che  abbrucia,  mostrando  che  nel  fine 
della  partita  de' soldati  gli  alloggiamenti  rimangono  sem- 
pre in  preda  alle  fiamme.  Ritrasse  ancora  di  naturale 

'  L'incontro  segui  nel  Mantovano  presso  il  fiume  Mincio.  Il  Vasari  fu  in- 
gannato ila  Giovanni  Villani,  lib.  II,  cap.  3.  Altro  sbaglio  ei  commise  ascri- 
vendo a  Leone  III  quest'avvenimento,  che  appartiene  a  San  Leone  magno,  primo 
di  tal  nome. 

'  Avverte  mons.  Bottari,  che  i  due  apostoli  in  aria  non  furono  introdotti 
da  Raffaello  per  ornamento  della  composizione,  ma  per  necessità,  volendo  espri- 
mere che  per  la  protezione  dei  medesimi  riusci  al  pontefice  di  far  tornare  in- 
dietro il  barbaro  Attila.  —  *  Questo  dipinto  vuoisi  che  alluda  alla  cacciata 
de' Francesi  dall'Italia. 
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alcuni  mazzieri  che  accompagnano  il  papa,  i  quali  son 
vivissimi;  e  così  i  cavalli  dove  son  sopra,  ed  il  simile  la 
corte  de' cardinali,  ed  alcuni  palafrenieri  che  tengono  la 
chinea,  sopra  a  cui  è  a  cavallo  in  pontificai  e,  ritratto  non 
meno  vivo  che  gli  altri,  Leon  X  e  molti  cortigiani:  cosa 
leggiadrissima  da  vedere  a  proposito  in  tale  opera,  ed 
utilissima  all'arte  nostra,  miissimamente  per  quelli  che 
di  tali  cose  son  digiuni. 

In  questo  medesimo  tempo  fece  a  Napoli'  una  tavola, 
la  qual  fu  posta  in  San  Domenico  nella  cappella,  dove  h 
il  Crocifisso  che  parlò  a  San  Tomaso  d'Aquino.  Dentro 
vi  lì  la  Nostra  Donna,  San  Girolamo  vestito  da  cardinale, 
ed  uno  Angelo  Raffixello  eh' accompagna  Tobia.*  Lavorò 
un  quadro  al  signor  Leonello  da  Carpi  signor  di  Mei- 
dola,  il  quale  ancor  vive  di  età  più  che  novanta  anni; 
il  quale  fu  miracolosissimo  di  colorito  e  di  bellezza  sin- 
gulare,  atteso  che  egli  è  condotto  di  forza  e  d'una  va- 
ghezza tanto  leggiadra,  che  io  non  penso  che  e'  si  possa 
far  meglio;  Vedendosi  nel  viso  della  Nostra  Donna  una 
divinità  e  nell'attitudine  una  modestia,  che  non  e  pos- 
sibile migliorarla.  Finse  che  ella  a  man  giunte  adori  il 
Figliuolo  che  le  siede  in  su  le  gambe,  facendo  carezze 
a  San  Giovanni  piccolo  fanciullo,  il  quale  lo  adora  in- 
sieme con  Santa  Elisabetta  e  Giuseppe.  Questo  quadro 
era  già  appresso  il  reverendissimo  cardinale  di  Carpi,' 

'  *Cioè  per  Napoli,  poiché  è  certo  che  Turbinate  non  fu  mai  in  quella  città. 

*  'E  questa  la  celebre  Madonna  detlu  del  Pesce,  che  oggi  si  conserva  nel 
Museo  reale  in  Ispugua.  Per  un  tempo  ornò  il  Museo  di  Parigi,  dove  dalla  tavola 
fu  trasportala  in  tela.  E  tutta  di  mano  di  Raffaello,  ed  una  delle  più  belle  cose 
sue.  Fu  futia  per  la  ca[ipella  visitala  particolarmente  dai  malati  d'occhi,  che 
sono  frequenti  in  Napoli;  per  il  che  Raffaello  vi  dipinse  per  intercessore  Tobia 
coir  angelo.  Vi  fece  poi  san  Girolamo,  come  quel  santo  che  ha  più  prossima  re- 
lazione con  Tobia,  avendone  tradotto  il  libro,  —  t  Altri  crede  che  l'arcangelo 
li^iffaello  e  san  Girolamo  vi  fossero  fatti  dipingere  da  colui  che  ordinò  il  qua- 
dro, supponendosi  che  si  chiamasse  Raffael  Girolamo.  (Vedi  Madrazo  P.  ,  Ca- 
talogo de  los  cuadros  del  veal  Museo  de  pintura,  Madrid,  1850). 

'  Il  cardinale  Ridolfo  Pio  da  Carpi,  morto  nel  1564,  araaute  dello  lettere  e 
dei  letterati,  e  di  cui  era  il  famoso  codice  del  Virgilio  mediceo. 
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figliuolo  di  detto  signor  Leonello,  delle  nostre  arti  ama> 
ter  grandissimo,  ed  o^  dee  essere  appresso  gli  eredi 

suoi.'  Dopo,  essendo  stato  creato  Lorenzo  Pucci,  cardi- 
.  naie  di  Santi  Quattro,  sommo  penitenziere,  ebbe  grazia 
ertiò,  thè  egli  fincesse  per  San  Giovanni  in  Monte  di 
AMogiàk'  una  tavola,  la  qnale  è  oggi  locata  nella  cap- 
pella, dove  è  il  corpo  della  beata  Klena  dnirOlio,'  nella 
quale,  opera  mostrò  quanto  la  grazia  nelle  delicatissime 
BMuà  di  Ba&ello  potesse  insieme  con  Tarte.  Evvi  una 
ftteta  GecOia  che  da  un  coro  in  cielo  d*  Angeli  abba- 
^!W;ftv,  sta  a  udire  il  suono,  tutta  data  in  preda  all'ar- 
monia: e' si  vede  nella  sua  testa  quella  a-itrazione  die 
à  vede  nel-  vivo  '  di  coloro  che  sono  in  estasi;  oltra  che 
milài^BpiaxA  per  terra  instrumenti  musici,,  che  non  dipinti, 
mÙi^fMt  è  veri  si  conoscono;*  e  similmente  alcuni  suoi 
Trtf  è  vestimenti  di  drap]>i  d'oro  e  di  s(^fa.  o  -otto  quelli 
•un  cilicio  maraviglioso:  e  in  uu  San  Paulo,  che  ha  po- 
Mte-^  braccio  destro  in  su  la  spada  ignuda  e.  la  testa 
appoggiata'  alla  mano,  si  vede  non  meno  espressa  la  con- 
siderazione della  sua  scienzia,  clie  l'aspetto  della  sua 
iierezza  conversa  in  gravitii:  questi  è  vestito  d'un  panno 
.woeao  semplice  per  mantello,  e  d'una  tonica  verde  sotto 
[  qneUojiBTapostoIica,  e  scalzo.  Ewi  poi  Santa  Maria  Mad- 


■  Si  eroda  che  qnMla  Sacra  PamigliA  sia  nella  Imp.  Galleria  di  Pietroburgo, 

dove  pervenne  probabilmente  dalla  Oalleria  della  MalmaisOD.  Se  trova  unti 
timile  a  Napoli  noi  Mn-^on  borbonico,  da  alrnni  cr^ibita  una  roplii'a  di  Raffaelii», 
dn  altri  una  bpjlis'iima  copia  di  Oiulin  Roinann.  —  t  Ma  nel  catalogo  di  quella 
Oalleria  non  è  outalo  nessun  quadro  di  Raffaello  che  ru8«omigli  quello  del 
Signor  <fi  Carpt 

*  Narra  il  P.  Meloni  nel  ton.  IO,  pag.  333,  degli  AtH  e  memorie  dà' Santi 
hoiognui,  che  «  la  beata  Eleaa  Doglioli  dair  Olio  ebbe  neir  ottobre  1513  riapira- 
none  d*  edificare  in  San  Giovanni  in  Monte  ana  cappella  sotto  il  titolo  di  Santa  Ce* 

cilia  che  messer  Lorenzo  Pucci  tìnrpntino  ncceltA  T improsa  di  fabbricar  detta 

cappella  d.d  suo  ....  e  fece  anche  dipingere  l'jiiicona  a  Raffaello  da  Urbino  i». 

*  *Co«i  nella  seconda  edizione.  Nella  prima  dice,  nelle  teste;  donde  argo* 
jBeotianM»  dM  deliba  dir  vito^  coaae  hanno  eofrttto  le  e^rionl  poaiarioff. 

*  OH  atminenti  fìirono  dipinti  da  GioTannI  dn  Udine,  come  attesta  il  Vaiari 
«Ino  ve. 
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dalena,  che  tiene  in  mano  un  vaso  di  pietra  finissima, 
in  un  posar  leggiadrissimo;  e  svoltando  la  testa,  par  tutta 
allegra  della  sua  conversione;  che  certo  in  quel  genere 
penso  che  meglio  non  si  potesse  fare:  e  così  sono  anco 
bellissime  le  teste  di  Santo  Agostino  e  di  San  Giovanni 
Evangelista.  E  nel  vero,  che  l'altre  pitture,  pitture  no- 
minare si  possono;  ma  quelle  di  Raffaello,  cose  vive; 
perchè  trema  la  carne,  vedesi  lo  spirito,  battono  i  sensi 
alle  figure  sue,  e  vivacità  viva  vi  si  scorge;  per  il  che 
questo  li  diede,  oltra  le  lodi  che  aveva,  più  nome  bs- 
sai.'  Laonde  furono  però  fatti  a  suo  onore  molti  versi  e 
latini  e  vulgari,  de' quali  metterò  questi  soli  per  non  far 
più  lunga  storia  di  quel  che  io  mi  abbi  fatto: 

IHngant  sola  aìii,  rcferantijiie  coìovìhus  ora; 
C<ecHiat  os  Raphael  afque  animum  expìicuit. 

Fece  ancora  doppo  questo  un  quadretto  di  figure  pic- 
cole, oggi  in  Bologna  medesimamente,  in  casa  il  conte 
Vincenzio  Arcolano,  dentro  vi  un  Cristo  a  uso  di  Giove 
in  cielo  e  dattorno  i  quattro  Evangelisti,  come  gli  de- 
scrive Ezechiel:  uno  a  guisa  di  uomo  e  T altro  di  leone, 
e  quello  d'aquila,  e  di  bue;  con  un  paesino  sotto,  figu- 
rato per  la  ten-a;  non  meno  raro  e  bello  nella  sua  pic- 
colezza, che  sieno  l'altre  cose  sue  nelle  grandezze  loro.' 

'  'Questa  maravipliosa  pittura  nel  1796  fu  trasportata  a  Parigi,  dove  venoe 
levata  dalla  tavola  e  messa  sopra  la  tela.  Nel  1815  fu  restituita  a  Bologna,  ed 
uggi  orna  la  Pinacoteca  di  quella  città. 

'  'Bellissimo  quadretto  che  adoma  oggi  la  Galleria  de*  Pitti;  e  gii  tino 
dal  1589  era  io  Firenze,  trovandosi  registrato  a  carte  11  del  primo  Intenta- 
rlo di  tutte  le  figure,  quadri  et  altre  cose  della  Tribuna,  compilato  Del- 
l'anno  suddetto.  Il  Vasari  lo  dice  fatto  dopo  la  Santa  Cecilia;  o  il  Malvasia  in- 
nanzi, alle{?ando  che  il  quadretto  «  era  giunto  a  Bologna  del  1510,  come  trovii'i 
notato  nei  libri  regolati  delle  spese  del  suddetto  conte  Vincenzo  {HercolaniK 
che  rimise  in  Roma  la  valuta  d'otto  ducati  d*oro  per  tal  fattura,  per  il  buco 
dei  Lianori  ».  E  quanto  alla  Santa  Cecilia,  soggiunge  che  <  euendo  stata  com- 
messa dal  cardinale  de' Pucci,  non  potette  principiarsi  prima,  che  alla  fine  del  1513; 
nel  qual  tempo  solo  ebbe  questo  prelato  il  cappello  Ma  il  Passavant  chiama 
poco  salda  questa  ragione,  e  sta  col  Vasari  nel  giudicare  questo  quadretto, 
dalla  maniera  e  dalla  esecuzione  sua,  posteriore  alla  Santa  Ce(ilia. 
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A  Verona  mandò  della  mededma  bontà  nn  gran  quadra 
ai  conti  da  Canossa,  nel  quale  è  una  Nativitìi  di  Nostro 

Signore  bellissima,  con  un'aurora  moltx)  lodata;  siccome 
è  ancora  Santa  Aima,  anzi  tutta  roi)era,  la  quale  non 
fllt>9QÒ  meglio  lodare,  che  dicendo  che  è  di  mano  di  Baf- 
ft^éHb^da  Urbino:  onde  que*  conti  meritamente  Thanno 
fiT'Mnma  venerazione;  ne  riianno  mai,  per  grandissimo 
prezzo  che  sia  stato  loro  offerto  da  molti  principi,  a  ninno 
voluiio  concederla.*  E  a  Binde  Altoviti  fece  il  litratto 
fUO^ quando  era  giovane,  che  è  tenuto  stupendissimo:' 
e^iìmfimente  un  quadra  di  Nostra  Donna,  che  egli  mandò 
a  Fiorenza;  il  fpial  quadro  e  oggi  nel  palazzo  del  duca 
Cosimo  nella  cappella  delle  stanze  nuove  e  da  me  l'atte 
e  dipinte,  e  serve  per  tavola  dell'altare;  ed  in  esso  h 
dipinta  una  Santa  Anna  vecchissima  a  sedere,'  la  quale 
porge  aiBa  Nostra  Donna  il  suo  Figliuolo  di  tanta  bel- 
lezza neir  ignudo  e  nelle  fattezze  del  volto ,  che  nel  suo 
.ridere  rallegra  chiunque  lo  guarda:  senza  che  BafTa elio 
mostrò  nel  dipignere  la  Nostra  Donna  tutto  quello  che 
di  WÈÉBÈA  A  può  foro  neFaria  di  una  Yergme,  dove 

•  'Questo  quatiro  nel  1829  era  nella  collezione  del  conte  F'rancesco  di  Thurn 
e  ValuMiiui  In  Vienna;  e  eome  d«i  eond  di  Ctnoeat  perreniaae  in  poiMMO  di  ' 
questo  signore,  h  raeoontau»  minnUmente  a  pag.  158-180,  in  nota,  della  Storia 
di  Raffaello  del  Qoatremère,  traduzione  del  Longhena.  Taddeo  Zacchero  fece 

una  copia  di  questo  quadro  per  Guiduhaldo  duca  d'Urbino,  cnmo  iWca  lo  stesso 
Vasari  nella  Vita  di  questo  pittore.  Il  Pussavant  (op.  rit.,  II,  :5U5),  al  contrario, 
dice  che  se  questo  quadro  non  ò  il  Riposo  in  Egitto,  che  or  si  conserva  nella 
Oallerìa  di  Belvedere  a  Vienna,  deveei  ei^dere  smarrito. 

•  B  ritratto  di  Bindo  Altoriti,  riputato  pel  colorito  il  migliore  di  tutti  i  ri-, 
tratti  dipinti  da  Raibello,  dal  1808  in  poi  sta  nella  Galleria  di  Monaco.  L*  espres- 
sione un  poco  equivoca  del  Vasari  trasse  in  inganno  monsignor  Bottari.  il  quale 
intese  che  Raffaello  facesse  il  proprio  ritratto  per  Dindo  Altoviti.  Il  celebre  Raf- 
faello Morghen,  seguendo  il  Dottari ,  lo  incise  qual  ritratto  del  Sanzio.  Il  cav.  Tom* 
maio  Puccini  fu  il  primo  a  correggere  tale  sbaglio  con  una  lettera  impressa  in 
Veneiia  e  in  Flrenae.  Posteriormente  11  pittore  Wicar,  e  i  letterati  Blissiriai,  Pea 
e  Moreni,  il  primo  colla  voce,  gli  altri  cogli  scritti,  hanno  compiuta  la  dimo* 
Strasione  dell*  errore. 

•  Non  è  sant'Anna,  ma  bensì  snnta  Elisabetta,  il  cui  volto  parve  al  Ri- 
chardson  somigliare  quello  d' una  Sibilla  dipiota  da  Raffaello  a  Roma  nella  chiesa 
della  Pace. 
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sia  accompagnata  negli  occhi  modestia^  nella  fronte  onore, 
nel  naso  grazia,  e  nella  bocca  virtù;  senza  che  Tabito  sao 
è  tale,  che  mostra  una  semplicità  ed  onestà  infinita.  E  < 
nel  vero  io  non  penso,  che  per  tanta  cosa  si  possa  veder 
meglio.  Evvi  un  San  Giovanni  a  sedere,  ignudo;  ed  un'al- 
tra Santa,  eh' è  bellissima  anch' ella.  Cosi  per  canqio  vi 
è  un  casamento,  dove  egli  ha  finto  nnfk  finestra  impan- 
nata che  la  lume  alla  stanza,  dove  le  figure  son  dentro.' 
Fece  in  Koma  un  quadro  di  buona  grandezza,  nel  quale 
ritrasse  papa  Leone,  il  cardinale  Giulio  de'Medki»  e  il 
cardinale  de*  Bossi;  nel  quale  si  veggono  non  finte,  ma 
di  rilievo  tonde  lo  figure:  quivi  è  il  velluto  che  ha  il 
pelo;  il  doniasco  addosso  a  quel  papa,  che  suona  e  lu- 
stra; le  pelli  della  fodera  morbide  e  vive;  e  gliiQri9le 
sete  contraffatti  s),  che  non  colori,  ma  oro  e  seta  pai0B0: 
vi  è  un  libro  di  cartapecora  mimato,  che  più  vivo  « 
mostra  che  la  vivacitìi,  e  un  campanello  d'argento  la-  . 
vorato,  che  non  si  può  dire  quanto  è  bello.  Ma  fra 
tre  cose  vi  è  una  palla  della  seg^ola,  bramta-^^l^pM^ 
nella  quale  a  guisa  di  specchio  si  ribattono  (tanti^fc 
sua  chiarezza)  i  lumi  delle  finestre,  le  spalle  del  papa, 
ed  il  rigirare  delle  stanze:  e  sono  tutte  queste  0Ofii|J^T 
dotte  con  tanta  diligenza,  che  credasi  pure  ^  .n|| 
mente,  che  maestro  nessuno  di  questo  meglio  noì^Hv 
nè  abbia  a  fare.  La  quale  opera  fn  cagione  che  il  pafi 
di  premio  grande  lo  rimunerò  :  e  questo  quadro 
ancora  in  Fiorenza  nella  guardaroba  del  docaé* 
mìlmente  il  duca  Lorenzo  e  '1  duca  Giuliano,  con  perfe* 

*  *  E  di  qui  la  denominaBiooe  di  Madonna  dell'  Impannata  dal»  «  fiMii 

4udro;  il  quuif»  oppi  si  consprva  nella  Galloria  <1f>' Pitti. 

*  *Of?pi  si  ammira  nplla  <Tallpri;x  dp'Pilli.  Il  cani  lAiipi  de' Ros^i  ebb*  B 
cappello  nel  1517  «  c  mori  nel  1519:  quindi  noi  porremo  questa  pittura  caiM 
Àtta  nél  1518.  Intoroo  alla  eccelleote  copia  asegoitane  da  Andrea  dal  Sarto,  cht 
ta  praaa  par  I*  originala  Un  da  Oiolio  Romano,  che  vi  avant  lavorata,  turtmo 
propòsito  nella  Vita  di  Andrea.  La  pM  oelabra  atampa  di  qnaoto  qaadra  è  qailift 
in-fogUo  fatta  dal  cav.  Samuele  Jeai 
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zione  non  più  d'altri  che  da  esso  dipinta  nella  grazia  del 
colorito;  i  quali  sono  appresso  agli  eredi  di  Ottaviano 

de' Medici  in  Fiorenza.'  Laonde  di  grandezza  fu  la  gloria 
di  EaliaeUo  accresciuta,  e  de' premi  parimente;  perchè 
per  lasciare  memoria  di  sè  fece  murare  un  palazzo  a 
Boma  in  Borgo  nuovo,  il  quale  Bramante  fece  condurre 
di  getto.' 

Per  queste  e  molte  altre  opere  essendo  passata  la 
fama  di  questo  nobilissimo  artefice  inaino  in  Francia 
ed  in  Fiandra,  Alberto  Durerò  tedesco,  pittore  mirabi- 

*  Non  possiamo  indicar  con  certezza  ove  ora  si  trovino.  La  Galleria  di 
Firenze  ha  una  bella  copia  di  quell  »  di  Giuliano,  fìttla  da  Alossaudro  Allori.  Al- 
tre 66  ne  conoscono  in  poter  di  privati,  ognun  de  quali  gloriasi  di  posseder 
r  originale. —  *  Il  Oajc  {Carteggio  ecc.,  II,  140)  ha  pubblicato  l'estratto  di  due 
lettere  dt  Lorenzo  de' Medici  duca  d'  Urbino,  dove  parla  dei  suo  ritratto  dipioto 
da  RaflìMUa  Nel  leeoodo  di  questi  estratti,  de* 5  febbrigo  ^^18,  d  dice  eAe  é 
finito»  Aleom  credono  che  il  ritratto  di  Lorenso  che  ti  cooserra  nel  Museo  Fabre 
a  Montpellier  ^a  T  originale  di  Raffaello.  H  Passavant,  in  alcune  aggiunte  e 
correzioni  inedite  della  sua  opera,  cortesemente  favoriteci,  è  di  opinione  che 
questo  del  Museo  Fabro  sia  una  antica  e  buona  copia  dell' originale  di  RatTaello. 
Un  intaglio  di  Giuliano  duca  di  Nemours  è  nella  tav.  iii  dell'Atlante  che  fa  cor- 
rado  air  opera  del  PassaTant,  eavato  dalla  còpia  dsirAIIorì.  Un'altra  Tecchia 
copta  è  nella  serie  de*  ritratti  medicei  esistente  nel  corridore  che  dàlia  detta 
Oàlleria  conduce  al  palasso  Ktti',  doT*è  pure  una  copia  di  quello  di  Lorenzo 
duca  d'Urbino. 

*  *Fu  creduto  sin  qui,  che  questo  palazzo  fosse  quello  (ora  non  più  in 
piedi),  del  quale  il  I-'errerio  {Palazzi  di  Roma  ecc.)  pubblicò  un  intaglio.  M.i 
oltre  che  l' ordinanza  architettonica  di  questo  non  corrisponde  a  ciò  che  qui  dice 
il  Vasari  del  disegno  datone  ^al  Santio,  lo  stemma  di  Leone  X  e  le  d«e  aquile 
^e  lo  ponine  in  mezzo,  dovevano  Cime  accorti  che,  meglio  die  al  Sansìo, 
era  da  rìvendicarsi  al  nome  di  Giovambatista  Braoeonio  dall'Aquila, che  fu  cubi- 
culario di  quel  pontefice,  ed  ebbe  per  stemma  due  aquile.  La  vera  casa  di  Raf* 
faello  si  ha  da  un  antico  intaglio  del  secolo  xvi  { 15-49)  nella  Corsiiiiana  di  Rouìa, 
coir  epigrafe  :  Rapii.  TJrhinat.  ex  lapide  coctìli  Romae  exlructìim\  il  che  con- 
Bttooa  con  le  scartie  ma  precise  parole  del  Vasari  nella  Vita  di  Bramante.  A  rin- 
tracdare  poi  il  sito  dov*  essa  fosse,  ci  dà  lume  la  topografia  vaticana,  intagliata 
da  Cario  Fontana;  dove  «  troriamo  che  il  palasso,  il  quale  si  dice  Aeoorambonì, 
non  ora  di  quell* ampiezza  che  oggi  dimostra;  ma  invece,  dove  adesso  si  apre' 
la  maggior  porta  sulla  piazza  Ruslicucci,  era  una  strada  che  di  questo  casa- 
vn*'nio  faceva  due  distinte  fabbrii^he.  Perchè,  avendo  misurato  quanto  l  iscia  di 
fH  dalla  detta  porta  all'angolo  che  tiene  tuttora  quattro  bugne,  abbiamo  per 
que&to  trovato,  che  in  tanto  spazio  si  lascia  assai  bene  comprendere  la  lunghezza 
della  casa  di  RsIEmIIo,  quale  il  disegno  ne  porge  ».  (CPomtami,  Oftr^art^i» 
teetoniehé  di  Baf^aitUo  Sohmìo,  ìmcìu  «  dichiarate t  Roma,  1845,  in-foL,  con 
37  Uvole,  pag.  8). 

Va>aki,  Oprr*   —  Voi.  IV.  S3 
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lissimo  ed  intagliatore  di  rame  di  bellissime  stampe, 
divenne  tributario  delle  sue  opere  a  Raffaello,  e  gli 
mandò  la  testa  d'un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a  guazzo 
su  una  tela  di  bisso,  che  da  ogni  banda  mostrava  pari- 
mente, e  senza  biacca,  i  lumi  trasparenti,  se  non  che 
con  acquerelli  di  colori  era  tinta  e  macchiata,  e  de' lumi 
del  panno  aveva  campato  i  chiari:  la  quale  cosa  parve 
maravigliosa  a  Raffaello;  perchè  egli  gli  mandò  molte 
carie  disegnate  di  man  sua,  le  quali  furono  carissime 
ad  Albei-to.*  Era  questa  testa  fi*a  le  cose  di  Giulio  Ro- 
mano, ereditario  di  Raffaello,  in  Mantova.'  Avendo  dim- 
que  veduto  Raffaello  lo  andare  nelle  stampe  d'Alberto 
Durerò,  volenteroso  ancor  egli  di  mostrare  quel  che  in 
tale  arte  poteva,  fece  studiare  Marco  Antonio  Bologne^ 
in  questa  pratica  infinitamente;  il  quale  riuscì  tanto  ec- 
cellente, che  gli  fece  stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta 
degli  Innocenti,  un  Cenacolo,  il  Nettuimo,  e  la  Santa 
Cecilia  quando  bolle  nell'olio.'  Fece  poi  Marco  Antonio 
per  Raffaello  un  numero  di  stampe,  le  quali  Raffaello 
donò  poi  al  Baviera  suo  garzone,'  ch'aveva  cura  d'una 

•  *Una  (li  queste  carte,  contenente  due  stuJj  a  matita  rossa  dì  nomini  nodi 
(l'uno  de'quali  servi  per  la  figura  di  quel  capitano,  che  nella  vittoria  di  Ostia 
contro  i  Saracini  veileài  presso  il  papa),  è  a  Vienna  nella  Raccolta  dell'arcidoca 
Carlo.  Di  mano  di  Alberto  Duro  evvi  scritto  in  lingua  tedesca  un  ricordo,  che 
in  italiano  suona  cosi:  15  i  5.  Raffaello  da  Urbino,  tetinto  in  sì  gran  conto  dal 
papa,  ha  disegnato  questo  nudo,  e  lo  mandò  ad  Alberto  DUrer  in  Norimberga 
guai  saggio  di  sua  mano. 

*  'Questo  ritratto  di  Alberto  Duro  andò  smarrito.  Il  Vasari  torna  a  parlarne 
nella  Vita  di  Giulio  Romano. 

•  'Il  Vasari  ha  preso  il  martirio  di  Santa  Felicita  e  de' suoi  fif^liuoli  p-er 
quello  di  Santa  Cecilia.  La  prima  incisione  fatta  da  Marcantonio,  in  Roma,  con 
disegno  di  Raffaello,  fu  la  Lucrezia.  A  questa  tenne  dietro  la  Didone,  poi  il  Giu- 
dizio di  Paride,  la  Strage  degl'  Innocenti,  Noè  che  riceve  il  comando  di  edificare 
l'arca,  Nettuno,  il  Ratto  «l' Elena,  il  Martirio  di  Santa  Felicita:  e  tulli,  con  di- 
segni fatti,  a  quanto  pare,  a  bella  posta  da  Raffaello. 

*  t  II  Vasari  torna  a  parlare  del  Baviera  nella  Vita  di  MarcantOTiio  Bolognes*», 
dove  racconta  che  RatTaello  ordinò  n  Marcantonio  che  intagliasse  i  suoi  dia^i 
ed  il  Baviera  attendesse  a  stamparli.  Onde  questi  datosi  a  tale  esercizio  e  traffico, 
potè  col  favore  di  Raffaello  ricavarne  grossi  guadagni.  Ma  intomo  alla  per8<ìna 
di  costui  non  era  saputo  fino  ai  nostri  giorni  niente  di  più  di  quello  che  ne  aveva 
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sua  donna,  la  quale  Raffaello  amò  sino  alla  morte,  e  di 
quella  fece  un  ritratto  bellissimo,  che  pareva  viva  viva; 
il  quale  è  oggi  in  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo  Mat- 
teo Botti  mercante  fiorentino,  amico  e  familiare  d'ogni 
persona  virtuosa,  e  massimamente  dei  pittori;  tenuta  da 
lui  come  reliquia  per  l'amore  che  egh  porta  all'arte,  e 
particularmente  a  Raffaello   nè  meno  di  lui  stima  l'opere 

detto  il  Vasari.  L'erudito  sipnor  Girolamo  Amati  fu  il  primo  a  darcene  qualche 
contezza  magjjriore  mediante  uno  strumento  del  novembre  1515  stampato  nel  por- 
naie  romano  //  Buonarroti  (tom.  1,  quaderno  iii),  ripubblicato  dal  Grinmi 
{Ueber  Kutixtler  w«d  Ktinstwerke,  II,  157)  ed  ultimamente  dallo  stesso  sig.  Amati 
nella  pTÌm&  deìle  Lettere  Romane  di  Momo  (Roma,  Barbèra,  1872).  Trattasi  in 
(detto  strumento  della  vendita  fatta  in  Roma  da  maestro  Ferino  de'Gennarj  da 
Caravaggio,  architetto,  a  racsser  Baverio  de'  Carocci  da  Pfirma  pittore,  presente 
r  stipulantb  in  nome  e  vece  di  Raffaello  da  Urbino  assente,  d'una  casa  posta  in 
Uorgo  San  Pietro,  e  nella  via  Sistina.  Alla  qual  vendita  furono  testimoni  Mar- 
cantonio Raimondi  (l'incisore)  e  Gio.  Francesco  di  Lorenzo,  fiorentino  (Da  San- 
frallo),  misuratore  della  Camera  Apostolica.  Il  marchese  Giuseppe  Campori  in 
nim  sua  Nota  stampata  ad  Urbino  nel  1871  metta  innanzi  la  congettura  che 
messer  Baverio  Caroc<:i  da  Parma  nominato  nel  suddetto  strumento  possa  essere 
i}uel  medesimo  soggetto  che  il  Vasari  chiama  il  Baviera.  E  questa  sua  congettura 
ci  pare  tanto  ragionevole,  che  noi  non  esitiamo  ad  accettarla. 

'  *  Questo  ritratto  si  è  creduto  esser  quello  che  si  ammira  nella  Tribuna 
della  Gallerìa  di  Firenze,  segnato  deiranno  1512,  e  notissimo  per  le  tante  e  con- 
tinue copie  che  se  ne  fanno,  e  per  gl'intagli,  tra* quali  quello  del  Morghen.  Ma 
ciò  non  sembra  poter  essere,  per  la  ragione  che  questo  quadro  sino  dal  1589 
era  in  possesso  de' Medici,  come  si  rileva  dall'inventario  delle  cose  della  Tribuna, 
compilato  in  detto  anno;  mentre  due  anni  dopo,  cioè  nel  1591,  il  Bocchi  {Bel- 
Uxze  di  Firenze)  cita  il  ritratto  qui  nominato  dal  Vasari ,  come  esistente  tutta- 
vìa in  casa  dei  Botti.  Quindi  i  moderni  critici  congetturano  che  il  ritratto,  del 
quale  qui  sì  parla,  sìa  la  cosi  detta  Velata^  che,  sotto  l'anonimo,  si  ammira 
nella  Galleria  de' Pilli,  e  che  tanta  somiglianza  ha  col  volto  della  Madonna  di 
San  Sisto,  ora  a  Dresda.  (Vedine  gl'intagli  nell'opera  della  detta  Galleria 
incisa  e  ilhtstrata  per  cura  di  L.  Bardi,  e  nell'Atlante  dì  corredo  all'opera  del 
Passavant).  E  il  Passavant  sostiene  questa  sentenza  con  molle  buone  ragioni, 
nonostante  che,  nelle  sue  aggiunte  e  correzioni  inedile  gìÀ  citale,  dopo  averlo  dì 
b«l  nuovo  osservato,  manifesti  la  opinione  che  quel  ritratto  sia  una  copia.  Non 
faremo  poi  conto  del  tanto  eh' è  stato  scritto  soprai  ritratti  creduti  della  donna 
amata  da  Raffaello  e  da  lui  dipinti,  che  sono  nella  Gallerìa  Barberini  a  Roma, 
«  in  quella  Brenzoni  a  Verona.  (Vedi  Quatrem^rb,  Storia  di  Raffaello^  nella 
traduzione  del  Longhena  ).  Dopo  ciò,  resta  a  vedere,  se  il  bel  ritratto  della  Tri- 
buna, tenuto  per  quello  della  Fomarina,  sia  di  mano  di  Raffaello,  e  di  qual 
donna  offra  le  sembianze.  Quanto  ai  primo  punto,  diremo  che  non  solo  dal 
vederlo  dato  al  Sanzio  nel  precitato  inventario  del  1589,  ma  dalla  propria  ma- 
DÌera  del  dipinto,  che  nella  robustezza  e  nel  tono  del  colorito  si  assomiglia  al 
San  Giovanni  che  gli  sta  vicino  nella  stessa  Tribuna,  v'è  ragione  dì  cre^lsrlu 
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deir  ai-te  nostra  e  gli  ai-tofici  il  fratello  suo  Simon  Botti, 
che  oltra  lo  esser  tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de' più 
amorevoli  che  faccino  beneficio  agli  uomini  di  queste 
professioni,  è  da  me  particulare  tenuto  e  stimato  per  il 
migliore  e  maggiore  amico  che  si  possa  per  lunga  espe- 
rienza aver  caro,  oltra  al  giudicio  buono  che  egli  ha  e 
mostra  nelle  cose  dell'arte.  Ma  per  tornare  alle  stampe, 
il  favolare  Raffaello  il  Baviera  fu  cagione  che  si  destasse 
poi  Marco  da  Ravenna  ed  altri  infiniti  per  sì  fatto  modo, 

dell'Urbinate,  e  non  (come  più  tardi  fu  giudicalo)  di  Oiorgìone,  il  quale  era 
già  morto  un  anno  innanzi  al  1512  segnato  nel  quadro;  nè  di  frate  Sebastiano 
dei  Piombo.  E  quanto  alla  donna  in  esso  ritratta,  il  Missirini  credette  di  rtr- 
visarvi  Vittoria  Colonna.  Ma  noi  volentieri  accettiamo  la  indicazione  del  Pas- 
snvant  (op.  cil.,  I,  184,  185;  II,  142,  145),  seguita  anche  dal  prof.  Resini  {Storia 
della  Pittura  Italiana,  VII,  2o2),  cioè,  che  ella  sia  una  Beatrice  ferrarese 
nominata  ancora  dal  Vasari  più  innanzi.  Nell'Anonimo  del  Comolli  è  ricordala 
una  Beatrice  d' Este,  fra  le  donne  ritratte  da  Raffaello.  Ma  non  dicendoci  la 
storia  che  a  quei  tempi  sia  stata  nella  casa  de' Duchi  di  Ferrara  una  donna 
ili  quel  nome,  è  da  credere  che  l'Anonimo  scambiasse  per  Beatrice  d'Este  h 
Beatrice  ferrarese  del  Vasari. 

t  Che  la  donna  amata  da  Raffaello,  detta  la  Fornarina  solamente  Terso 
la  metà  del  secolo  xvii,  si  chiamasse  Margherita,  si  rileverebbe  da  una  postilla 
manoscritta  nel  margine  d'un  esemplare  della  edizione  del  Vasari  del  1568  pos> 
seduto  dall' avv.  Vannutelli  di  Roma.  Si  dice  ancora  che  ella  abitasse  io  aoa 
casa  segnata  di  numero  20  nella  strada  di  Santa  Dorolea.  Quanto  al  suo  ri- 
tratto, i  più  s'accordano  a  riconoscerlo  in  quello  che  è  nella  Galleria  Barbe- 
rini, al  quale  il  Passavant  assegna  l'anno  1509.  Questo  ritratto  ha  nel  brar- 
cialetto  che  porta  al  braccio  sinistro,  la  scritta  Raphael  Urbinas.  E  al  dello 
proposito  del  ritratto  della  Fornarina,  Fabio  Chigi,  che  fu  poi  Alessandro  VII 
pontefice,  nel  suo  Commeìxtarin  latino  della  yita  di  Agostiuo  Chigi,  illustrata 
copiosamente»  e  pubblicato  dal  chiarissimo  prof.  Oitis^ppe  Cugnoni  nell'.ircfciri/' 
(Iella  Società  Romana  di  Storia  Patria  (Roma,  1878,  voi.  II,  fase,  i,  |>ag.  46e 
^eg.  )  dice  :  «  Illius  sane  meretriculap  non  admodum  speciosam  tabularo  ab  ipso 
«  {Raphaele)  effictam  vidimus  Romae  in  aodibus  Ducis  Boucompagni.  figura 
«  justae  magnitudinis,  revincto  sinistro  brachio  tenui  ligula,  in  eaque  aureis  literì» 
«  descripto  nomino  Raphael  Vrbinas  ».  Al  qual  passo  il  suddetto  prof.  Cugnoni 
annota  che  il  ritratto  sopradescritto  non  è  più  in  casa  Bon compagni,  e  cìw  fors** 
è  quello  che  ora  si  ammira  nella  Galleria  Barberini.  Lasciata  cosi  in  forse  la 
questione,  il  signor  barone  Alfredo  Reumont,  persona  cosi  dotta  nelle  cose  nostra 
riguardanti  la  storia  civile  od  artistica,  in  una  sua  erudita  nota  stampata  nel 
voi.  Ili,  fase.  I,  II,  pag.  23iì,  raccolse  alcune  notizie  importiinli  circa  alle  vi- 
cende di  quel  ritratto.  Dice  egli  dunque  che  nel  15%  tra  le  pitture  posseduta  da 
Caterina  de' Nobili  moglie  di  Sforza  Sforza,  cmite  di  S&nUx  Fiora,  esisteva  «una 
t  donna  nuda  ritratta  dui  vivo,  mozza  figura  di  Raffaello  »  come  il  rioecanoel- 
liere  Coradusz,  ambasciatore  cesareo  in  Ruma,  scriveva  a  R^nlolfo  II  imjieratore : 
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che  le  stampe  in  rame  fecero  della  carestia  loro  quella 
copia  che  al  presente  veggiamo:  perchè  Ugo  da  Carpi 
con  belle  invenzioni,  avendo  il  cervello  volto  a  cose  in- 
gegnose e  fantastiche,  trovò  le  stampe  di  legno,  che  con 
tre  stampe  possono  il  mezzo,  il  lume  e  l'omljra  contraf- 
fare le  carte  di  chiaro  oscuit);  la  quale  certo  fu  cosa  di 
bella  e  capricciosa  invenzione:  e  di  questa  ancora  è  poi 
venuta  abbondanza,  come  si  dira  nelhi  Vita  di  Marcan- 
tonio Bolognese  più  minutamente.' 

Fece  poi  RafTaollo  per  il  monastero  di  Palermo,  detto 
Santa  Maria  dello  Spasmo,  de' frati  «li  ]\Ionte  Olivete,  una 
tavola  d'un  Cristo  che  porta  la  croce;  la  quale  h  tenuta 
cosa  maravigliosa,  conoscendosi  in  quella  la  impieth 
de' crocifissori  che  lo  conducono  alla  morte  al  monte  Cal- 
vario con  grandissima  rabbia,  dove  il  Cristo  appassiona- 
tissimo  nel  tormento  dello  avvicinarsi  alla  morte,  ca- 
scato in  terra  per  il  peso  del  legno  della  croce,  e  bagnat  ) 
di  sudore  e  di  sangue,  si  volta  verso  le  diarie  che  pian- 
gono dirottissimamente.  Oltre  ciò  si  vede  fra  loro  Ve- 
ronica che  stende  le  braccia,  porgendoli  un  panno,  con 
uno  affetto  <li  carità  grandissima.  Senza  che  T  opera  è 

f  che  quel  ritratto  passasse  in  casia  Hoiicompapni  allurrlié  Costanza  unica  fifrliuola 
(Iella  suddetta  contessa  di  Sanlxi  F'iora  sposo  nel  ir>7<)  Giacomo  Conooinpafrui 
figliuolo  di  papa  Gre^^orio  XML  fatto  nianhose  di  Vi;/!iola  npl  1577  «•  <lnra  ili 
Sora  nel  158(X  Quando  vide  quel  n(ratto  il  Cìùyc'i  era  posseduto  da  dou  Ugo  Uon- 
corapagni.  Nel  1»>42  il  qiiailn»  era  k':»  l'al-iJ^'o  liarherini.  11  Grinun  sostiene 
che  nella  bella  raccolta  itjiliana  che  hanno  in  Annover  gli  eredi  del  consigliere  di 
legazione  Keslner,  è  della  Fornarina  un  ritratto  assai  guasto,  ma  certamente  di 
roano  di  Raffaello,  nel  quale  si  vede  una  grandissima  somiglianza  colle  teste 
•Iella  Madonna  di  San  Sisto,  e  dell' altra  <l.>ita  d.'lla  Seggiola.  —  Quanto  poi  alla 
Beatrice  ferrarese,  che  nitri  chiama  Beatrice  d'Kste,  essa  fu  certamente  una 
celebre  cortigiana  di  Roma.  Nella  Filza  9,  carte  175  delle  Scritture  Strozziau.» 
conservate  nell'Archivio  di  Stato,  è  una  lunga  lettera  colla  data  del  23  aprile  1517 
lottoscrilta  da  una  Beatrice  da  Ferrara,  e  indirizzata  a  Lorenzo  duca  d'Urbino, 
il  coi  tenore  acopre  essere  stata  scritta  da  una  cortigiana.  Si  può  credere  dunque 
che  il  duca  Lorenzo  facesse  dipingere  a  Ruffaello  questa  sua  amasia, 

•  "Il  Bartsch,  e  più  recenti  indagini  hanno  dimostrato,  che  la  invenzione 
delP  intaglio  in  legno  a  p\t  tavole  è  anteriore  ad  Ugo  da  Carpi.  E  questo  ve- 
dremo meglio  nelle  note,  alla  Vita  di  Marcanluuìo. 
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piena  di  armati  a  cavallo  ed  a  piede,  i  quali  sboccano 
fuora  della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  stendardi  della 
giustizia  in  mano,  in  attitudini  vario  e  bellissime.  Que- 
sta tavola  finita  del  tutto,  ma  non  condotta  ancora  al 
suo  luogo,  fu  vicinissima  a  capitar  male,  perciocché  se- 
cando che  e' dicono,  essendo  ella  messa  in  mare  per  es- 
sere portata  in  Palermo,  una  orribile  tempesta  percosse 
ad  uno  scoglio  la  nave  che  la  poi-tava,  di  maniera  che 
tutta  si  aperse,  e  si  perderono  gli  uomini  e  le  mercan- 
zie, eccetto  questa  tavola  solamente,  che,  così  incassata 
com'era,  fu  portata  dal  mare  in  quel  di  Genova:  dove 
ripescata  e  tirata  in  terra,  fu  veduta  essere  cosa  divina, 
e  per  questo  messa  in  custodia,  essendosi  mantenuta 
illesa  e  senza  maccliia  o  difetto  alcuno;  perciocché  sino 
alla  fui-ia  de' venti  e  Tonde  del  mare  ebbono  rispetto 
alla  bellezza  di  tale  opera  :  della  qualq  divulgandosi  poi 
la  fama,  procacciarono  i  monaci  di  riaverla,  ed  appena 
che  con  favori  del  papa  ella  fu  renduta  loro,  che  sati- 
sfecero, e  bene,  coloro  che  l'avevano  salvata.  Rimbar- 
catala dunque  di  nuovo,  e  condottola  pure  in  Sicilia, 
la  posero  in  Palermo  ;  nel  qual  luogo  ha  più  fama  e  ri- 
putazione che'l  monte  di  Vulcano.* 

Mentre  che  RalTaello  lavorava  queste  opere,  le  quali 
non  poteva  mancare  di  fare,  avendo  a  servire  per  per- 
sone grandi  e  segnalato;  oltra  che  ancora  per  qualche 
interesse  particolare  non  poteva  disdire;  non  restava  però 
con  tutto  questo  di  seguitare  l'ordine  che  egli  aveva  co- 
minciato delle  camere  del  papa,  e  delle  sale;  nelle  quah 

'  'Questa  mirabile  pittura  è  conosciuta  sotto  la  denominazione  dello  Spasimo 
di  Sicilia.  Filippo  IV  la  fece  togliere  segretamente  da  Palermo,  e  trasportare 
in  [spagna,  compensando  della  perdita  il  Monastero  dello  Spasimo,  con  una  reo- 
dita  di  mille  scudi.  Condotta  di  poi  a  Parigi  nel  1810  dalle  vicende  della  guerra, 
venne  tolta  dalla  tavola  e  trasportata  in  tela;  e  nel  1816  tornò  in  Ispagna  a  or- 
nare la  Galleria  di  Madrid.  Il  Vasari  descrive  questo  quadro  fidandosi  alla  me* 
morìa;  mentre  ognun  sa,  dalle  molte  incisioni  che  ne  sono  slate  fatte,  che  la 
fìgura  della  Veronica  non  vi  è. 
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del  continuo  teneva  delle  genti  che  con  i  disegni  suoi 
medesimi  gli  tiravano  innanzi  l'opera,  ed  egli  continua- 
mente rivedendo  ogni  cosa  suppliva  con  tutti  quegli 
aiuti  migliori  che  egli  più  poteva  ad  un  peso  così  fatto. 
Non  passò  dunque  molto,  che  egli  scoperse  la  camera 
di  torre  Borgia,  nella  quale  aveva  fatto  in  ogni  faccia 
una  storia,  due  sopra  le  finestre  e  due  altre  in  quelle 
libere.  Era  in  una  lo  Incendio  di  Borgo  vecchio  di  Roma, 
che  non  possendosi  spegnere  il  fuoco,  San  Leone  UH  si 
fa  alla  loggia  di  palazzo,  e  con  la  benedizione  lo  estin- 
gue interamente:  nella  quale  storia  si  veggiono  diversi 
pericoli  figurati.  Da  una  parte  vi  sono  femmine  che  daUa 
tempesta  del  vento,  mentre  elle  portano  acqua  per  ispe- 
gnere  il  fuoco  con  certi  vasi  in  mano  ed  in  capo,  sono 
aggirati  loro  i  capegH  ed  i  panni  con  una  furia  terri- 
bilissima; altri  che  si  -studiano  buttare  acqua,  accecati 
dal  fummo,  non  cognoscono  se  stessi.  Dall'altra  parte 
v'è  figurato,  nel  medesimo  modo  che  Vergilio  descrive 
che  Anchise  fu  portato  da  Enea,  un  vecchio  ammalato, 
fuor  di  sh  per  l'infermità  e  per  le  fiamme  del  fuoco; 
dove  si  vede  nella  figura  del  giovane  Y  animo  e  la  forza 
ed  il  patire  di  tutte  le  membra  dal  peso  del  vecchio 
abbandonato  addosso  a  quel  giovane.  Seguitalo  una  vec- 
chia scalza  e  sfibbiata  che  viene  fuggendo  il  fuoco,  ed 
un  fanciulletto  gnudo,  loro  innanzi.  Cosi  dal  sommo  d'una 
rovina  si  vede  ima  donna  ignuda  tutta  rabbuffata,  la 
quale  avendo  il  figliuolo  in  mano,  lo  getta  ad  un  suo 
che  è  campato  dalle  fiamme,  e  sta  nella  strada  in  punta 
di  piede  a  braccia  tese  per  ricevere  il  fanciullo  in  fasce  : 
dove  non  meno  si  conosce  in  lei  l'affetto  del  cercare  di 
campare  il  figliuolo,  che  il  patire  di  se  nel  pericolo  dello 
ardentissimo  fuoco  che  la  avvampa;  ne  meno  passione 
8i  scorge  in  colui  che  lo  piglia,  per  cagione  d'esso  putto, 
che  per  cagion  del  proprio  timor  della  morte:  ne  si  può 
esprimere  quello  che  s'imaginò  questo  ingegnosissimo  e 
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mirabile  artefice  in  una  madre,  che  messosi  i  figlioli  in- 
nanzi,  scalza,  sfibbiata,  scinta,  e  rabbuffato  il  capo,  con 
parte  delle  veste  in  mano,  gli  batte,  perchè  e'fugghhio 
dalla  rovina  e  da  quello  incendio  del  fuoco  :  oltreché  vi 
sono  ancor  alcune  femmine,  che  inginocchiate  dinanzi 
al  papa  pare  che  prieghino  Sua  Santità,  che  faccia  che 
tale  incendio  finisca.  L' altra  storia  è  del  medesimo  San 
Leon  IIII;  dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia,  occupato  da 
una  armata  di  Turchi,  che  era  venuta  per  farlo  prigione. 
Véggonvisi  i  Cristiani  combattere  in  mare  TaiTuata,  e 
gih,  al  porio  esser  venuti  prigioni  infiniti,  che  d'una  barca 
escano  tirati  da  certi  soldati  per  la  barba,  con  bellissime 
cere  e  bravissime  attitudini,  e  con  una  difi'erenza  di  abiti 
da  galeotti,  sono  menati  innanzi  a  San  Leone,  che  è 
figurato  e  ritratto  per  papa  Leone  X;  dove  fece  Sua 
Santi tìi  in  pontificale  in  mezzo  del  cardinale  Santa  Ma- 
ria in  Portico,  ciob  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  e 
Giulio  de' Medici  cardinale,  che  fu  poi  papa  Clemente. 
Ne  si  può  contare  minutissimamente  le  belle  avvertenze 
che  usò  questo  ingegnosissimo  artefice  nelle  arie  de' pri- 
gioni; che  senza  lingua  si  conosce  il  dolore,  la  paura  e 
la  morte.  Sono  nelle  altre  due  storie,  quando  papa 
Leone  X  sagra  il  re  Cristianissimo  Francesco  I  di  Fran- 
cia,* cantando  la  messa  in  pontificale  e  benedicendo  gli 
olii  per  ugnerlo,  ed  insieme  la  corona  reale:  dove,  olti*a 
il  numero  de' cardinali  e  vescovi  in  pontificale  che  mi- 
nistrano, vi  ritrasse  molti  ambasciatori  ed  altre  persone 
di  naturale;  e  così  certe  figure  con  abiti  alla  frauzese, 
secondo  che  si  usava  in  quel  tempo.  Nell'altra  storia 
fece  la  coronazione  del  detto  re,  nella  quale  è  il  papa 

•  'Il  Vasari  prpmle  errore:  imperciocché  questo  dipinto  rappresenta  la  in- 
coronazione (li  Carlo  Magno,  Titta  «la  Leone  III.  Vero  è  che  nell' imperatore  ai 
ravvisa  il  ritratto  di  Francesco  I,  e  nel  papa  quello  di  Leone  X:  forse  allu«iend<> 
alla  convenzione  stipulata  a  Bologna  fra  i  due  monarchi  nell'inverno  del  1516-17. 
Nell'arco  della  finestra  ò  segnato  l'anno  1517. 
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ed  esso  Francesco  ritratti  di  naturale,  Timo  armato  e 
raltro  pontifìcalmente.  *  Oltra  che  tutti  i  cardinali,  ve- 
sooyì,  camerieri,  scudieri,  cubicolari,  sono  in  pontificale 
aHoro  luoghi  a  sedere  ordinatamente,  come  costuma  la 
cappella,  ritratti  di  naturale;  come  Giannozzo  Pandol- 
tìni  vescovo  di  Troia,  amicissimo  di  Barello,  e  molti 
altri  che  furono  segnalati  in  quel  tempo:  e  vicino  al  re 
è  un  putfco  ginocchioni,  che  tiene  la  corona  reale;  che 
fu  ritratto  Ipolito  de'-Medici,  clie  fu  poi  cardinale  e  vi- 
cecanceliiere,  tanto  pregiato,  ed  amicissimo  non  solo  di 
questa  virtù,  ma  di  tutte  T altre;  alle  benignissime  ossa 
4el  quale  T  mi  conosco  motto  obbligato,  poiché  il  prin- 
cipio mio,  quale  egli  si  fusse,  ebbe  origine  da  lui.  Non 
si  può  scrivere  le  minuzie  delle  coso  di  questo  artefice, 
chè  in  vero  ogni  cosa  nel  suo  silenzio  par  che  favelli; 
oltra  i  basamenti  &tti  sotto  a  queste  con  varie  figure 
di  difensori  e  remuneratori  della  Chiesa,  messi  in  mezzo 
da  vari  termini;'  e  condotto  tutto  d'una  maniera,  che 
Ogni  cosa  mostra  spirto  ed  affetto  e  considerazione,  con 
quella  concordanzia  ed  unione  di  colorito  Funa  con  l'al- 
tra, che  migliore  non  A  può  imaginare.  E  perchè  la 
volta  di  questa  stanza  era  dipinta  da  I Metro  Perugino 
suo  maestro,  liaffaello  non  la  volse  guastar,  per  la  me- 
moria sua  e  per  l'affezione  che  gli  portava,  sondo  stato 
princìpio  del  grado  che  egli  teneva  in  tal  virtù. 

Ei*a  tanta  la  grandezza  di  questo  uomo,  che  teneva 
disegnatori  per  tutta  Italia,  a  Pezzuole,  e  fìno  in  Gre- 
cia ;  né  restò  d' avere  tutto  quello  che  di  buono  per  questa 
arte  potesse  giovare.  Per  che  seguitando  egli  ancora, 

*  ÀDcbe  in  questa  piliara  il  Vasari  persiste  nelferror  suo,  ÌDgaonato  dai  ritratti 
che  vi  »i  veggouo.  Il  T«ro  argomento  è  lo  ttatso  Loooe  III  che  giara  fopra  gli 
Bvangelj  d*  eastro  ÌDOocoato  di  quanto  ora  stalo  calonniosaiiMDto  aoeusalo.  Si 

dtiutna  ioratti  la  Giusti/leazione  di  Ltone  III,  —  *PorU  la  data  del  1517. 

*  'Questi  termini,  dipioti  a  chiaroscuro  di  giallo  (in  parte  da  Qiulio  Romano 
con  disegni  suoi  propri),  eraoo  cosi  rovinati»  che  Cario  Maratta  dovè  rifarli 
quasi  per  intera 
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fece  una  sala,  dove  di  terretta  erano  alcune  figure  di 
Apostoli  ed  altri  Santi  in  tabernacoli:'  e  per  Giovanni 
da  Udine  suo  discepolo,  il  quale  per  contraffare  animali 
è  unico,  fece  in  ciò  tutti  quegli  animali  che  papa  Leone 
aveva;  il  camaleonte,  i  zibetti,  le  scimie,  i  papagalli,  i 
lioni,  i  liofanti,  ed  altri  animali  più  stranieri.'  Ed  oltre 
che  di  grottesche  e  varj  pavimenti  egli  tal  palazzo  ab- 
bellì assai ,  diede  ancora  diseguo  alle  scale  papali  ed  alle 
logge  cominciate  bene  da  Bramante  architettore,  ma 
rimase  imperfette  per  la  morte  di  quello,  e  seguite  poi 
col  nuovo  disegno  ed  architettura  di  Raffaello,  che  ne 
fece  un  modello  di  legname,  con  maggiore  ordine  ed  or- 
namento che  non  avea  fatto  Bramante.'  Per  che  volendo 
papa  Leone  mostrare  la  grandezza  della  magnificenza  e 
generosità  sua,  Raffaello  fece  i  disegni  degli  ornamenti 
di  stucchi  e  delle  storie  che  vi  si  dipinsero,  e  similmente 
de' partimenti ; '  e  quanto  allo  stucco,  ed  alle  grottesche, 
fece  capo  di  quella  opera  Giovanni  da  Udine,  e  sopra 
le  figure  Giulio  Romano,  ancora  che  poco  vi  lavorasse; 

*  Perirono  sotto  H  martello  del  muratore,  allorché  Paolo  IV  fece  di  quell» 
sala  un  quartiere  di  piccole  stanze  per  proprio  uso.  Gregorio  XIII  avendo  reso 
a  detta  sala  la  primiera  forma,  ordinò  che  sugli  antichi  contorni  rimastivi,  e  ione 
anche  colla  scorta  di  qualche  disegno  allora  conservato,  fossero  quegli  apostoli 
rifatti  da  Taddeo  Zuccheri. 

*  Leone  X  volle  che  fosse  ritratto  al  naturale  un  elefante  statogli  donato  dal 
re  di  Portogallo  nel  1514  e  morto  nel  1516:  e  ciò  per  fare  una  grata  sorpresa 
ni  popolo  di  Roma,  che  per  due  anni  erasi  preso  spasso  di  queir  animale  alto 
dodici  palmi. 

'  'Paolo  II  sino  dal  14<>5  dava  principio,  nel  cortile  detto  di  San  Damaso,  ad 
una  loggia;  la  quale,  al  dir  del  Vasari  medesimo,  fu  condotta  con  tre  ordini  di 
colonne  di  travertino,  con  palchi  dorali  ed  altri  ornamenli.  (Vedi  la  Vita  di  Gio- 
liano  da  Majano  nel  tom.  II,  a  pag.  471  ).  Oiulio  II  dette  a  riordinare  meglio 
la  loggia  suddetta  a  Bramante.  Morto  il  pontefice  e  T architetto,  Leone  X  oe 
dette  il  carico  a  Raffaello.  Egli  ne  condusse  intera  la  parte  occidentale,  e  fino  a 
tvitto  il  primo  ordine  la  settentrionale.  Cristoforo  Roncalli  sotto  Gregorio  Xlll. 
e  Domenico  Fontana  nel  pontificato  di  Sisto  V,  chiusero  questa  fabbrica. 

*  *Cioè,  cinquantadue  storie  dell'antico  e  nuovo  Testamento,  dette  la  Bibbia 
dì  Raffaello.  Le  circondò  con  grottesche  di  soggetti  mitologici,  quasi  vol«o« 
far  risaltare  la  storia  delle  cose  divine  dal  fondo  delle  religioni  pagane. 
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così  Giovan  Francesco,  il  Bologna,*  Ferino  del  Vaga, 
Pellegrino  da  Modena,  Vincenzio  da  San  Gimignano,  e 
Polidoro  da  Caravaggio,  con  molti  altri  pittori  che  fe- 
ciono  storie  e  figure,  ed  altre  cose  che  accadevano  per 
tutto  quel  lavoro;  il  quale  fece  Raffaello  finire  con  tanta 
perfezione,  che  sino  da  Fiorenza  fece  condun^e  il  pavi- 
mento da  Luca  della  Robbia.*  Onde  certamente  non  può, 
per  pitture,  stucchi,  ordine  e  belle  invenzioni,  nh  farsi 
nè  imaginarsi  di  fare  più  bell'opera.  E  fu  cagione  la 
bellezza  di  questo  lavoro,  che  Raffaello  ebbe  carico  di 
tutte  le  cose  di  pittura  ed  architettura  che  si  facevano 
in  palazzo.  Dicesi  ch'era  tanta  la  cortesia  di  Raffaello, 
che  coloro  che  muravano,  perchè  egli  accomodasse  gli 
amici  suoi ,  non  tirarono  «la  muraglia  tutta  soda  e  con- 
tinuata, ma  lasciarono  sopra  le  stanze  vecchie  da  basso 
alcune  aperture  e  vani  da  potervi  riporre  botti,  vettine 
e  legne;  le  quali  buche  e  vani  fecero  indebilire  i  piedi 
della  fabbrica,  sicché  è  stato  forza  che  si  riempia  dap- 
poi, perchè  tutta  cominciava  ad  aprirsi.  Egli  fece  fare 
a  Gian  Barile,*  in  tutte  le  porte  e  palchi  di  legname, 
assai  cose  d'intaglio  lavorate  e  finite  con  bella  grazia. 
Diede  disegni  d'architettura  alla  vigna  del  papa,*  ed  in 


*  Cioè,  Oiovanfranc68co  Penni,  detto  il  Fattore,  e  Bartolorameo  Rameoghi  da 
BagnacaYallo.  Di  questi  come  degli  altri  arteflci  qui  nominati,  il  Vasari  scrive 
le  notizie  nel  progresso  di  questa  terza  Parte. 

*  *Non  il  celebre  Luca  di  Simone,  morto  sin  dal  1481,  ma  l'altro  Luca 
d'Andrea,  suo  nipote. 

'  'Intorno  a  Giovanni  Barili  e  ad  Antonio  suo  zio,  intagliatori  senesi,  ab- 
biamo raccolto  parecchie  notizie  nel  Commentario  che  segue  a  questa  Vita. 

*  •Fecela  edificare  il  card.  Giulio  de' Medici,  poi  Clemente  VII,  sotto  Monte 
Mano.  Fu  detta  Villa  Madama,  dopo  che  morto  papa  Clemente,  e  venuta  in  pos* 
setto  del  Capitolo  di  Sant'  Eustachio,  fu  comprata  da  Margherita  d'Austria  figliuola 
di  Carlo  V,  stata  moglie  in  prima  del  duca  Alessandro  de' Medici,  e  poi  di  Ot- 
tavio Farnese.  Nella  Vita  di  Giulio  Romano  il  Vasari  descrive  mirabilmente  il 
bellissimo  sito  con  le  sue  delizie,  e  soggiuuge  che  il  detto  palagio  si  chiamò 
la  vigna  de'  Medici.  Quanto  alla  parte  che  potè  avervi  il  Pippi,  egli  si  esprime 
io  nodo  da  far  credere  che  ne  facesse  Raffaello  il  primo  schizzo,  e  che  poi  l'opera 
fotM  seguitata  e  condotta  a  perfezione  da  Giulio  Romano,  mutando  in  parte  il 
prìiBo  concetto.  Il  certo  è  che  la  loggia  è  disegno  suo}  e  il  Serlio  lo  dice  a  chiare 
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Borgo  a  più  ca^e/  e  particularmeiite  al  palazzo  di  mes- 
ser  Giovan  Batista  dall^ Aquila,  il  quale  fu  cosa  bellis- 
sima.*  Ne  disegnò  ancora  uno  al  vescovo  di  Troia,  il 
quale  lo  fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  San  Gallo.* 

parole.  Il  Ponlani  vuol  determinar©  anche  più  precisamente  ciò  che  di  qn«la 
fabbrica  si  appartiene  al  Sanzio  (op.  cit.,  pag.  28  e  seg.).  Questa  villa,  abban- 
donata ad  ogni  intemperie,  oggi  è  caduta  in  quasi  totale  rovina;  di  modo  che 
te  ^«tà  non  miiOT*  i  poiMMori  a  qualche  prorradimMito*  tra  poeo  bob  le  ri- 
marrà che  la  nwmorta. 

*  *  Queste  piik  ooM  sembra  che  possano  essere:  Primo,  quella  poeta  ÌDfiD« 
di  Borgo  San  Pietro,  accanto  al  palazzo  Accoramboni  già  Rusticocci,  che  nel  18S 
fu  guasta  e  sforniiita  dal  nnovo  padrone,  il  quale  fece  anche  toffliore  r^pigrìf* 
che  attestava  come  per  lil)eralitj\  di  Leone  X  avesse  potuto  nel  l'»!.')  Giuci^mo 
da  Brescia  edilìcarla:  fu  tolta  la  testa  di  leone  che  era  sotto  la  iscrizione  pr»> 
detta;  aperta  una  loggia  nel  bel  meno  del  prospetto,  sabbiate  le  bugne  di  gni 
rilieTo;  aperta  una  finettra.eulla  porta  d*ingreeso.  Secondo,  il  palatM»  Caff»^ 
relli  poi  Vidoni  e  Oggi  Stoppani.  Tono,  il'palasso  detto  delle  persone  Oobiw* 
tende.  (Vedi  Pontani,  op.  cit.). 

'  *II  palazzo  del  camarlingo  pontificio  Oìovambatista  Branconio  dairAqnili. 
ornato  rii  i  anu'iìfe  di  stucchi  da  Giovanni  da  Udine,  ebbe  sorte  ugnale  a!  p*- 
iazztitiu  di  Kalluello.  Eììso  fu  distrutto  nel  pontifìcato  di  Alessandro  Vii,  perot> 
tenere  lo  epasio  necessario  alla  costmsione  del  eolonoato  di  San  Pfetio.Diolo 
ricordo  cbe  se  ne  abbia  è  Tintaglio  inserito  nella  RaeeoUa  dei  Palassi  di  Remateci 
pubblicata  dal  Ferrerio  al  tempo  di  Urbano  VIIL  II  Pastavaat  lo  riprodasse  oelU 
tàw.  XIII  d.-ll'Atlante  di  corredo  alla  pua  opera,  ma  con  la  erronea  indicasiooe  Ji 
Casa  di  Raffarllo;  che  poi  ha  emendato  in  quelle  correzioni  ed  aggiunte  in«Jii* 
già  citale.  Il  l'ontani  (op.  cit.)  ripubblicando  il  disegno  ha  corretto  P errore,  di- 
mostrando evidentemente  che  questo  disegno  ò  del  palazzo  Brancoaio  dall'Aquila. 
(Vedi  anche  la  nota  2  à  pag.  863). 

'  *0ggi  questo  palasso  è  posseduto  dal  conte  Alesdo  PaadolAnì.  Nel  frsfie 
del  cornicione  avvi  a  lettere  eabitali  romane  la  tegnente  isoriilono  che  g^radttrt 
lati  del  palazzo:  iansoctiv5?  .  pandolfimvs  •  eFs  •  troianvs  .  leonis  X  •  rr  cti - 

MKNTIS  VII  .  PONTT  •  MAXX  ■  BENF.KK  US  •  AVCTVS  •  A  FVNDAMBNTIS  .  ERBXIT  AN  •  5AL  • 

M  •  D  •  XX.  L'anno  notato  non  faccia  ditlicoltà  a  crederne  autore  il  Sanzio,  monj 
in  queir  anno  medesimo;  imperciocchò  il  Vasari,  nella  Vita  dì  Bastiano,  detto 
Aristotile  da  Saa  Oallo,  dice  chiarameate,  che  «avendo  Raibdlo  da  Urbise 
fiitto  al  detto  vescovo  (Paodolfini)  il  disegno  per  un  palano  che  voleva  ilueiB 
via  San  Gallo  in  Fiorensa*  fti  €HovaB  Francesco  da  San  Oallo  mandato  aw*' 
terlo  in  opera,  siccome  fece,  con  qiianta  diligenza  è  po^<ibi!*>  che  un' opera  cosi 
fattasi  conduca.  Ma  l'anno  15.'^0  essondo  morto  Giovan  Francesco,  o  stato  posto 
r  assedio  intorno  a  Fiorenza,  si  rimase  imperfetta  quest' opera  ....  AveiuSopoiil 
gìÀ  detto  vescovo  di  Troia  rimesso  mano  al  suo  palazzo  ....  a* ebbe  cura  Ari* 
ttotUe,  il  quale  col  tempo  lo  condusse  eoa  molta  eoa  lode  al  tensine  ehs  d 
vede  ».  Ma  la  fabbrica  rimase  tattaria  mancante  per  metà,  cioè  del  ssooaifc) 
piano  e  del  braccio  simstro.  U  Fontani  stesso  esibisce  in  una  delle  tavole  di  cor 
redo  alla  sua  opera  un  disegno  del  compimento  di  questo  palazzo,  dedotto  da! l<» 
ragioni  e  dalle  pratiche  architettoniche  cbe  si  riscontrano  io  altre  CabbhciM  ^ 
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Fece  a*  monaci  Neri  di  San  Sisto  in  Piacenza  la  tavola 
dello  aitar  maggiore,  dentrovi  la  Nostra  Donna  con  San 
Sisto  e  Santa  Barbara;  cosa  veramente  rarissima  e  sin- 

gulare.'  Fece  per  in  Francia  molti  quadri;  e  particular- 
mente  per  il  re,  San  Micliele,  cbe  combatte  col  diavolo; 
tenuto  Qom  maravigliosa:  nella  quale  opera  fece  un  sasso 
«9É^tpo  pér  il  centro  della  terra,  che  fra  le  fossore  di 
ffoÉnbMdscIva  fhori  idcnna  fiamma  di  fuoco  e  di  zolfo; 
ed  in  Lucilero,  incotto  ed  arso  nolle  memora  con  incar- 
nazione di  diverse  tinte,  si  scorgeva  tutte  le  sorti  della 
collera,  che  la  superbia  invelenita  e  gonfia  adopera  cen- 
tra chi  opprime  la  grandezza  di  chi  è  privo  di  regno 
dove  sia  pace,  e  certo  d'avere  a  provare  continovamente 
pena.  II  contrario  si  scorge  nel  San  Michele,  che,  an- 
cora che  e'sia  latto  con  aria  celeste,  accompagnato  dalle 
armi  di  ferro  e  di  oro,  ha  nondimeno  bravura  e  forza  e 
terrore,  avendo  già  fìitto  cader  Lucifero,  e  quello  con 
una  zagaglia  gettato  rovescio:  in  sonnna  fu  s\  fatta  que- 
sta opera,  che  mei'ifn  averne  da  quel  re  onoratis<iino 
premio.'  Ritrasse  Beatrice  Ferrarese,'  ed  altre  donne; 
e  parjbicQlazpiente  quella  sua,  ed  altre  infinite/ 

Sanno.  (Vedi  op.  cit.,  png.  23,  24).  —  t  È  stata  opinioi).'  c]\p  anrlip  il  palano 
Uguccioni  sulla  piazza  della  Signoria  f.iFif»  disegnati  ili  !;  'li.  M;\  è  da  no- 
tare che  questo  palazzo  fu  cominciato  verso  la  metà  del  isccok»  xvi  da  BiTnardo 
Ugocciooi,  e  secoudo  uua  memoria  cootemporaoea  col  modello  di  Mariotto  di 
2iaobi  Folfl,  legnajuolo  àà  arehitatto  IIondUdo,  detto  VAmmogUato,  otto  nel  1521 
•  morto  nA  1000. 

*  Fu  comprata  noi  passato  secolo  da  Angusto  IO,  re  di  Polonia,  per  22,000 
scudi,  ed  è  ora  nella  Oalleria  di  Dresda.  —  *  Questo  stupendo  quadro  fu  dipinto  da 
Raffaello  negli  ultimi  suoi  anni,  e  tutto  di  sua  mano.  Essendo  in  tela  (e  non  sul 
legno,  come  farebbe  credere  la  parola  tavola  usata  dal  Vasari),  il  barone  di 
Rumobr  è  di  parere  che  da  principio  fosse  destinato  per  uno  stendardo  da  chiesa. 
Manrisio  Steinla  di  Dresda  ne  pnbblioò  uno  stupendo  intaglio  nel  1847. 

'  *  Questo  quadro,  aneh*esso  trasportato  in  tela,  si  conserva  nel  Museo  di 
Parigi.  Neir  orlo  della  sottoveste  assurra  del  santo  ai  legge  il  nome  di  Raffaello 
e  Panno  1518,  cosi:  RApnAEi.  •  vrbinas  •  pinoebat  •  m  •  d  •  xviii.  Intorno  a  questo 
quadro,  vedi  anche  nel  Prospetto  Cronologico  che  segue,  sotto  l'unno  151& 

*  *  Intorno  a  questa  Beatrice  ferrarese  vedi  nota  1  a  pag.  3:^.'!  e  seg. 

*  t  Delle  reiasioni  passate  tra  Rafbello  ed  Alfonso  I  duca  di  Ferrara,  e  di 
quello  die  (hrono  tra  lui  ed  isabella  marehenna  di  Mantora,  e  Federigo  tuo 
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Fu  Raffaello  pei*sona  molto  amorosa  ed  affezionata 
alle  donne,  e  di  continuo  presto  ai  servigi  loro  :  la  qual 
cosa  fu  cagione,  che  continuando  i  diletti  carnali,  egli 
fa  dagli  amici,  foi-se  più  che  non  conveniva,  rispettato 
e  compiaciuto.  Onde  facendogli  Agostin  Ghigi,  amico  suo 
caro,  dipignere  nel  palazzo  suo  la  prima  loggia,*  Raf- 
faello non  poteva  molto  attendere  a  lavorare,  per  V  amore 
che  portava  ad  una  sua  donna:  per  il  che  Agostino  si 
disperava  di  sorte,  che  per  via  d'altri  e  da  sè,  e  di  mezzi 
ancora  operò  si,  che  a  pena  ottenne,  che  questa  sua 

figliuolo,  ha  discorso  il  benemerito  marchese  Giuseppe  Gami  ori  in  due  sue  eraditt? 
Memorie  stampato  in  Modena  nel  1863  e  1870.  Dalle  quali  si  rileva  che  RafEull  • 
intorno  all'anno  1517  ohbe  a  fare  pel  duca  Alfonso  una  pittura  rappresentaDi' 
il  Trionfo  di  Bacco  nell'  Indie,  di  cui  aveva  già  mandato  il  disegno  a  Férma. 
Ma  questo  soggetto  era  stato  poi  mutato  dal  pittore  avendo  inteso  che  PeU'- 
grino  da  Udine  ne  aveva  avuto  a  fare  un  altro  simile.  Ma  quale  fosse  qa«st  > 
nuovo  soggetto,  che  non  si  può  scoprire  dalle  molte  lettere  passate  tra  Alfoosoe 
i  suoi  agenti  in  Roma,  e  molto  meno  si  sa  se  poi  veramente  T Urbinate  condiMM 
a  fine  questa  pittura.  CiiS  che  si  conosce  da  esse  lettere,  e  che  ha  non  piccoli 
im{>ortanza  per  la  Vita  del  Sanzio,  è  che  egh  donò  al  Duca  il  cartone  della  stona 
di  Leone  III,  o  meglio  di  san  Leone  il  grande,  ed  il  cartone  del  san  Mioheiedh 
pinto  per  commissione  di  Lorenzo  de' Medici  duca  d'Urbino,  e  da  questi  mandiu> 
a  regalare  a  Francesco  I  re  di  Francia.  Parimente  che  gli  donò  il  ritratto  di  Gi«> 
Vanna  d'Aragona  viceregina  di  Napoli  che  Giulio  Romano  le  aveva  fatto  in  Na- 
poli ad  istanza  del  card.  Bernardo  Dovizi  da  Bibbiena  legato  in  Francia.  Quefli* 
ritratto  che  ora  è  nel  Museo  del  Louvre,  vuoisi  che  sia  dipinto  non  da  Ra&ell<) 
ma  piuttosto  da  Giulio  Romano,  alla  cui  maniera  di  colorire  molto  si  asson»- 
glia.  Quanto  poi  alle  relazioni  di  Rafl'aello  coi  Gonzaga  di  Mantova,  dice  il 
sudiletto  marclipse  Campori  nella  sua  seconda  Memoria  che  esse  cominciiroao 
nel  1511  quando  egli  dipingendo  la  Scuola  d'Atene  nelle  sale  vaticane,  t'iatnv 
dusse  Federigo  figliuolo  del  marchese  di  Mantova,  giovanetto  allora  di  ondici aniu. 
che  appunto  in  quel  tempo  si  trovava  per  ostaggio  in  Roma.  Del  qual  Federif»» 
mentre  era  tuttavia  in  quella  città  fece  Raffaello  nel  1513  un  altro  ritratto,  il 
quale  si  trovava  nel  1521  in  possesso  d'un  servitore  del  card.  Colonna.  Fu  poi 
trasportato  in  Mantova,  e  se  ne  parla  in  una  lettera  dell'ottobre  1531.  Dipin** 
ancora  RafTaollo  per  la  marchesana  Isabella  un  quadro  che  si  suppone  essere  qoel 
medesimo  che  passò  per  vendita  dal  duca  Vincenzo  II  di  Mantova  nelle  mani  «li 
Carlo  I  re  d'Inghilterra  e  poscia  fu  comprato  da  Alfonso  de  Cardeuas  ambascu- 
tore  spagnuolo  per  incarico  del  re  Filippo  IV,  ed  è  oggi  nel  Museo  di  Madrid. 
Conosciuto  sotto  il  nomo  della  Madonna  della  Perla. 

'  Cioè,  nel  palazzo  stesso  alla  Lungara,  ov'ò  dipinta  la  Galatea,  e  che,  p«r 
essere  stato  comprato  nel  1580  dal  card.  Farnese,  prese  il  nome  che  toltavi*  r- 
tiene  di  Farnesina.  Questo  palazzo  appartenne  poi  alla  casa  reale  di  Napol- 
A'  nostri  giorni  1'  ultimo  re  Io  donò  a  un  gentiluomo  spagnolo. 
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donna  venne  a  stare  con  esso  in  casa  continnanieute  in 
quella  parte,  dove  Raffaello  lavorava;  il  che  fu  cagiono 
che  il  lavoro  venisse  a  fine.'  Fece  in  questa  opera  tutti 
i  cartoni,  e  molte  figure  colorì  di  sua  mano  in  fresco. 
E  nella  volta  fece.il  Concilio  degli  Dei  incielo;  dove  si 
veggono  nelle  loro  formo  molti  abiti  e  lineamenti  cavati 
dall'antico,  con  bellissima  grazia  e  disegno  espressi:  e 
così  fece  le  nozze  di  Psiche  con  ministri  che  servon  Giove, 
o  le  Grazie  che  spargono  i  fiori  per  la  tavola;  e  no' pe- 
ducci della  volta  fece  molto  storie,  fra  le  quali  in  una 
^  Mercurio  col  flauto,  che  volando  par  che  scenda  dal 
cielo,  ed  in  un'altra  è  Giove  con  gravità  celeste  che  ba- 
cia Ganimede;  e  così  di  sotto  nell'altra,  il  carro  di  Ve- 
nere e  le  Grazie  che  con  Mercurio  tirano  al  ciel  Psiche, 
e  molte  altre  storie  poetiche  negli  altri  peducci.  E  negli 
spicchi  della  volta  sopra  gli  archi,  fra  peduccio  e  peduc- 
cio, sono  molti  putti  che  scortano,  bcllisshni,  i  quali  vo- 
lando portano  tutti  gli  strumenti  degli  Dei:  di  Giovo, 
il  fulmine  e  lo  saette;  di  Marte,  gli  elmi,  le  spade  e  lo 
targhe;  di  Vulcano,  i  martelli;  di  Ercole,  la  clava  e  la 
pelle  del  lione;  di  Mercurio,  il  caduceo;  di  Pan,  lasam- 
pogna;  di  Vcrtunno,  i  rastri  dell'agricoltura;  e  tutti 
hanno  animali  appropriati  alla  natura  loro:  pittura  e 
poesia  veramente  bellissima.'  Fccevi  fare  da  Giovanni 

'  *  Questa  storiella  venne  posta  in  dubbio  dal  Longhena  nella  sua  traduzione 
del  Qualremère,  a  pag.  326  in  nota,  e  dal  Passavant,  op.  cit.,  II,  pag.  342. 

*  'E  degno  di  considerazione  il  raro  sentimento  del  bollo,  di  cui  l'Urbinate 
diè  saggio  nella  disposizione  di  questi  affreschi.  I  gruppi  ne' peducci  della  volta 
e  nelle  lunette  disegnati  di  sotto  in  su  scortano  mirabilmente;  con  che  egli  ot- 
tenne i  più  leggiadri  ofTettì  di  lincerò  di  luce.  Per  contrario,  nei  due  dipinti 
della  volta  non  fece  uso  del  sotto  in  su,  ma  condusse  le  storie  come  se  fosser'» 
dipinte  in  due  tappeti  distesi,  su' quali  le  figure  appajono  sotto  l'ordinario  punti» 
di  Tista.  Con  ciò  Raffaello  evitò  gli  scorti,  che,  per  esser  le  storie  verticalmente 
sovrapposte  a  chi  le  osserva,  sarebbero  riusciti  sgradevolissimi.  Il  Passavant 
dice  che  quest'opera  fu  terminala  circa  il  1518;  altri  vorrebbe  mollo  innanìii, 
attenendosi  alla  testimonianza  di  due  poemetti  sopra  la  Farnesina,  scritti  lati- 
namente da  Egidio  Gallo  romano  e  da  Blosio  Palladio,  e  stampiti  negli  anni  1511 
e  1512.  Ma  è  chiaro  che  quei  versi  alludono  alla  Galatea  e  alle  oltre  cose  di- 
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da  Udine  un  rif  iuto  alle  storie  d'ogni  sorte  fiori ,  foglie 
e  frutte y  in  festoni,  che  non  possono  esser  più  belli. 
Fece  r  ordine  delle  architetture  delle  stalle  de'Ghigi;* 
e  nella  chiesa  di  Santa  Harìa  del  Popolo,  Tordine  déDa 

cappella  di  Agostino  sopradetto:*  nella  quale,  oltre  che 
la  dipinse,'  diede  ordine  che  si  facesse  una  maravigliosa 

piote  in  quella  sala,  dov*MlA  è«  da  BiÉBmIIo  «seguite  appunto  In  quegli  ami 
Oinlio  Romano  •  Francesco  Peoni  el>bero  grandissima  parte  nella  asecoiiont  é 
esd  aflTrescbi.  Toccò  poi  a  Carlo  Maratta  di  rìfermaro  il  cadente  intonaco  e  fi 
restaurarlo,  avendo  patito  molti  danni.  Furono  inciti  recentemente  da  0.  SchaberL 

t  Xi'lla  descrizione  poetica  del  Blosio  non  pi  pnrla  rìio  dello  pittore  di 
{-oggetto  mitologico,  colle  quali  Baldassarre  Peni/zi  <>  !•  ra  Si'!)a«liano  del  Piombo 
avevano  già  decorato  la  loggia  delia  l'arnesina.  Di  quelle  Taltevi  dal  Sodocu  e 
poi  da  RslTaallo  d'Urbino  bob  è  parola.  Onde  d  pnd  credoni  dw  il  Siarie 
mettesse  mano  alla  pittura  della  Oalatea  dopo  il  1512*  e  precisamente  nel  1514, 
quando  ebbe  terminato  raffresco  della  stanza  della  Segnatura,  ed  ineomiiKislo 
r altro  dell'Eliodoro.  (Vedi  Gustavo  Frizzoni,  Intorno  nìla  dhnnra  del  9^ 
domain  Roma  nel  1514  nel  Giornale  d'Erudizione  Artistica  del  Inpli  >  187?). 

•  *II  vedere  che  la  lo{j:gia  negli  orti  cliigiatii  alla  Liuigara  è  condotta  e  mu- 
rala nel  modo  stesso  che  le  cosi  delle  stalle,  Ih  credere  ciie  auciie  questa  sia  di> 
segno  a  Raffaello.  Oltreché  il  Vasari  staiao  nella  Vita  di  Oiovaaal  da  Udiasn 
esprime  in  modo  da  confermare  questa  ojrfnione.  —  t  Anche  il  signor  barone  0«y- 
mailer  non  solo  segue  questa  opinione,  ma  va  anche  piti  oltre  e  crede  di  RaAiOo 
il  disegno  dello  stesso  palazzo  della  Farnesina  che  il  Vasari  dà  a  Bai  la««nrre  Pe- 
ruzzi.  (Vedi  Tmis  dcssinx  d'architerturc  inàdiis  df  RapìiaH.  nella  Ga:ctte  df$ 
Beaux  Aris,  jauvier,  1870.  Questi  tre  disegni  sono  nella  Kac  colla  della  li-  Oai- 
leria  dì  Firenze.  Due  rappresentano  le  veduto  delP  esterno  e  dell'  iateroo  dei 
Panteon  e  il  terso  la  pianta  della  cappella  Chigi  in  Santa  Maria  del  Pepola 

*  *Uno  schizso  in  penna  della  pianta  di  questa  cappella,  latto  di  mano  del 
Sanzio  stesso,  è  nella  raccolta  delta  Galleria  di  Firenze.  Nella  parte  dinanii  dì 
questo  foglio  sono  scritte  le  seguenli  postille:  in  alto  del  foglio:  Locho  p  io 
spitale.  A  destra,  per  lo  lungo:  muro  rofnune.  A  due  terzi  del  foglio,  in  meao: 
Cupola  vano  p.  (palmi)  88.  E  a  destra  del  faglio  la  seguente  nota,  che.  ^i  ri- 
ferisce alla  cupola:  «  Questa  si  può  voltare  in  dua  modi;  cioè  ci  primo  di  pochi 
«  spesa,  chel  sexto  dola  Copulala  sia  principiato  in  sul  medesimo  •piano  della 
«  imposta  delli  arehoni;  o  d  domanda  detta  volta  a  vela.  Lo  soeondo  nodo  si 
«  è  fare  una  cornice  in  cima  alli  archi  redutta  al  perfetto  tondo,  e  sopra  aqaasta 
«  fare  tanto  diritto,  che  si  possa  cavare  li  lumi  di  quella  sorte  ehetta  vuoi,  o 
«  tinestre  overo  ochij  tondi,  e  sopra  li  ditti  lumi  fare  \in  altra  cornice  al  tondo 
«  dove  principi)  a  voltare  la  cupola.  Ma  prima  darli  tanto  diritto,  quanto  ella* 
«  gìetto  (aggetto  )  della  cornicie  una  volta  e  mezo  ».  A  tergo  di  questo  foglio 
è  delineato  lo  spaccato  della  detta  cappella.  B  da  piè  si  legge  :  CapeUa  ài  àf&- 
sUho  Okigif  th'eh  (sic)  «tei  BopoUo  a  Soma,  —  t  La  nota  che  si  leu»  !• 
questo  disegno  è  certamente  di  mano  di  Antonio  da  Sangallo. 

"  *In  questa  cappella  figurò  i  Pianeti;  ed  aggiungendovi  molto  ingegnosa- 
mente  T Eterno  Fattore  e  angeli,  ne  compose  una  rappresentazione  cristiana. 
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sepoltura;  ed  a  Lorenzetto  scultor  fiorentino'  fece  lavo- 
rar due  ligure,  che  sono  ancora  in  casa  sua  al  macello 
de'  Cerbi  in  fioma.'  Ma  la  morte  di  £Ub£GEiello,  e  poi  quella 
di  Àgosiino,'  fu  cagione  che  tal  cosa  si  desse  a  Sebastian 
Viniziano.* 

Era  Raffaello  in  tanta  grandezza  venuto,  che  Leone  X 
ordinò  che  egli  cominciasse  la  sala  grande  di  sopra,  dove 
sono  le  vittorie  di  Gk)stantino;  alla  quale  egli  diede  prin- 
cipio." Similmente  venne  volontà  al  papa  di  &r  panni 

Raffaello  ne  fece  solamente  i  disegni;  la  esecndone  in  mosaico  viene  attribuita 
a  qneirarteflca  che  segnò  il  nome  sno  eolle  initiali  L.  V.  D.  P.  V.  F.,  •  Taano  1516 
attorno  alla  Atee  ohe  porta  Amore,  ritratto  presso  il  segno  di  Venera:  sotto  le 

quali  cifre  Pìoravante  Martinelli  {Rnma  ricercata  net  nio  sito^  pag.  125)  diee 
rhe  si  nasconda  Aloisio  o  TiUipi  ti*?  Pace  veneziano,  liptto  Luisaccio.  Questa  cap- 
pella non  era  ancora  terminata  nel  1519,  nel  qaal  anno  Agostino  Cliipi  fece  il  suo 
testamenlo;  sebbene  Raffaello  ne  avesse  ideato  il  diseguo  l'orse  vivente  ancora 
XHollo  IL  (Passavaht,  op.  dt.  II,  44tf  a  seg.)  I  mosaici  aono  stati  intagliati 
agrafl^aflMiite  da  Lodorico  Orunsr,  con  assai  dotta  illustraiiooi  di  Antonio  Grifi 
<Roma,  18:W,  in-fol.)- 

'  *Cioè  Lorenzo  Lotto,  'lol  quale  lefr^eremo  la  Vita  jn  appresso. 

'  Le  (lue  staine  di  Lorenzt'tto,  l'Elia  e  iJ  Giona,  si  veggono  in  due  nicchie 
della  cappella  Chigi  a  Santa  Maria  del  Popolo.  Il  Giona  ò  fatto  sotto  la  dire- 
aìona  di  Raffaello,  e  molù  anche  eoi  suo  modello.  —  *Cbe  il  Sanilo  desse  opera 
anche  alla  senltnra,  meglio  si  conosce  da  vna  lettera  di  Baldaasar  Castiglione  a 
messer  Andrea  nperario,  data  da  Mantova  agli  8  di  maggio  1523.  Ivi  dica: 
*  Desidero  ancora  sapere,  s'ogli  (Giulio  Romano)  h  i  più  quel  puttioo  di  marmo 
di  mano  di  Raffaello,  f  per  qii;\nto  si  darìa  all' ultinu)  ».  {Lett.  Pittor.  ,\ 
«diz.  milanese).  Intorno  alla  quale  scultura  abbiamo  la  testimonianza  anche 
liair  anonimo  autore  della  Vita  di  RafliMllo  stampato  dal  Comolli:  «  Lavorò  an- 
cora in  scnltora*  havando  fatto  qui^che  statua:  et  nna  na  ho  io  veduta  in  mano 
ifi  Giulio  Pipi,  che  rappresenta  un  putto  ».  (Ediz.  del  1700,  pag.  76,  77).  Qaesto 
putto,  che  dorme  sdrajato  sur  UD  delfino,  fu  portato  in  Irlanda  dal  defunto  conte 
di  Bristol,  vescovo  di  Derry,  e  si  conserva  a  Down-Hill.  Nel  Penny  Magazìne , 
4el  17  luglio  1S41,  vedesi  un  intaglio  in  legno  di  questa  graziosa  scultura.  — 
t  Intonto  a  questo  putto  vedasi  il  Commantarlo  ohe  segue. 

*  Agostino  Chigi  mori  alli  10  di  aprile  1580,  pochi  giorni  dopo  Raflkello. 

*  'Sebastiano  Luciani,  detto  del  Piombo,  dipinse  a  olio  la  Nascita  della  Ma> 
dOPlMi  nella  parete  principale  di  mezzo,  lasciando  incompiuta  la  storia  della 
Visitazione,  che  fu  poi  segata  dal  muro,  (jtiando  il  Bernini  ••resse  i  mausolei 
marmorei  di  Agostino  e  Sigismondo  Chigi.  I  pezzi  erano  nella  galleria  Fesch  a 
Roma.  Nel  1954,  finalmente,  Francesco  Salviati  dipinse  gli  otto  spazj  tra  le  fine* 
atra  dalla  cupola  con  alcuna  storie  dal  Oensei,  cioè  dalla  creaxiona  sino  al  peccato 
4MngÌDale,  e  colori  i  tondi  che  sono  sopra  le  nicchie. 

*  Raffaello  fece  le  invenzioni  di  tutto  le  stoiif  che  dovevano  ornare  questa 
•ala:  foca  il  cartone  della  battaglia  di  Costantino  contro  Massenzio,  il  disegno 

Tsisei,  Opm  —  T«t.  IT.  ti 
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d'arazzi  ricchissimi  cVoro  e  di  seta  in  filaticci;  perchè 
Raffaello  fece  in  propria  forma  e  grandezza  di  tutti,  di  sua 
mano,  i  cartoni  coloriti;  i  quali  furono  mandati  in  Fian- 
dra a  tessei*si,  e  finiti  i  panni,  vennero  a  Roma.*  La 
quale  opera  fu  tanto  miracolosamente  condotta,  che  reca 
maraviglia  il  vederla,  ed  il  pensare  come  sia  possibile 
avere  sfilato  i  capegli  e  le  barbe,  e  dato  col  filo  mor- 
ìndezza  alle  canii  :  opera  certo  piuttosto  di  miracolo  che 
di  artificio  umano,  perchè  in  essi  sono  acque,  ammali, 
casamenti,  e  talmente  ben  fatti,  che  non  tessuti,  ma 
paiono  veramente  fatti  col  pennello.  Costò  questa  opra 
settanta  mila  scudi,  e  si  conserva  ancora  nella  cappella 
papale.*  Fece  al  cardinale  Colonna  un  San  Giovanni  iu 

di  Costantino  che  arringa  i  suoi  soldati,  e  i  cartoni  delle  dne  figure  allegoriche 
della  Giustizia  e  delta  Mansuetudine,  secondo  alcuni,  o  della  Clemenza  e  dell» 
Innocenza,  secondo  altri.  Queste  le  dette  a  dipingere  a  olio  a  Giulio  Romtih) 
e  a  Francesco  Peuni  sopra  il  muro  a  ciò  preparalo;  il  rimanente  fu  ultimato 
da' suoi  scolari  dopo.  la  morte  sua.  (Vedi  la  Vita  di  Giulio  Romano). 

•  Gli  araxzi  fatti  sui  disegni  di  RafTaello  furono  rubati  nel  sacco  Borbonico. 
Vennero  poi  restituiti  sotto  il  pontificato  di  Giulio  III. 

*  'Questi  arazzi,  in  numero  di  dieci,  erano  destinati  da  Leone  X  per  le  parti 
inferiori  delle  pareti  della  Sistina;  e  Raffaello  innanzi  di  morire  ebbe  la  conso- 
lazione dì  vederveli  appesi,  e  di  vederne  maravigliata  tutta  Roma.  In  essi  erano 
storie  degli  Apostoli:  nella  parte  superiore  della  cappella  erano  dipinti  soggetti 
della  Crenziono  e  del  vecchio  e  nuovo  Testamento.  Per  l'aitar  maggiore  era 
destinata  la  Incoronazione:  di  modo  che  questa  serie  di  rappresentazioni  espricae 
compiutamente  la  storia  della  divina  Provvidenza  che  governa  il  genere  umano. 
Distratti  poi  questi  dipinti,  Michelangiolo  vi  rappresentò  il  Giudizio  finale.  Raffaello 
fece  con  colori  a  tempera  i  cartoni  per  questi  arazzi  nel  1515  o  1516,  ajutato  da 
Francesco  Penni  e  da  Giovanni  da  Udine.  (Vedi  Fea,  Notisie  di  Raffaello  «ce., 
pag.  7,8).  Sette  di  essi  esistono  tuttavia,  e  si  conservano  in  Inghilterra  nel 
palazzo  di  Hnmpton-Court  ;  degli  altri  non  rosta  che  qualche  frammento.  I  sog- 
getti dì  questi  sette  sono:  la  Pesca  miracolosa;  il  Pasce  oves  meas;  la  guari- 
gione del  paralitico;  la  morte  di  Anania;  Paolo  e  Barnaba  in  Listra;  il  mago 
Blima;  In  predica  di  San  Paolo  in  Atene.  Gli  altri  tre  rappresentavano:  il  martirio 
di  Santo  Stefano;  la  conversione  di  San  Paolo;  e  San  Paolo  io  carcere.  Convieo, 
per  altro,  distinguere  questi  dieci  primi ,  detti  arassi  della  scìtola  vecchia,  dagli 
arassi  della  smola  nuova,  che  furono  tessuti  sopra  alcuni  disegni  di  RafTaello  e 
di  parecchi  suoi  scolari,  per  commissione  di  Francesco  I  re  di  Francia,  che  li 
mandò  in  dono  al  papa.  Sono  ora  appesì  insieme  coi  dieci  primi  nelle  stunie 
vaticane  dette  di  Pio  V.  —  ti  cartoni  degli  arazzi  furono  acquistati  in  Fiandra 
da  Carlo  I  re  d'Inghilterra  verso  il  1630  per  suggerimento  di  Pietro  Paolo  Ru- 
bens, pittore.  Ora  sodo  esposti  in  una  sala  del  Museo  di  Kensington. 
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tela,  il  quale  portandogli  per  la  bellezza  sua  grandis- 
simo amoro,  e  ti'ovandosi  da  una  infirmith.  percosso,  gli 
fu  domandato  in  dono  da  messer  Iacopo  da  Carpi  me- 
dico, che  lo  guarì;  e  per  averne  egli  voglia,  a  se  mede- 
simo lo  tolse,  parendogli  aver  seco  obligo  infinito:  ed 
ora  si  ritrova  in  Fiorenza  nelle  mani  di  Francesco  Be- 
nintendi.'  Dipinse  a  Giulio  cardinale  de' Medici  e  vice- 
cancelliere* una  tavola  della  Ti*asfigurazione  di  Cristo 
per  mandare  in  Francia;  la  quale  egli  di  sua  mano  con- 
tinuamente lavorando,  ridusse  ad  ultima  perfezione:' 
nella  quale  storia  figurò  Cristo  trasfigurato  nel  monte 
Tabor,  e  a  pie  di  quello  gli  undici  discepoli  che  lo  aspet- 
tano; dove  si  vede  condotto  un  giovanotto  spiritato, 
acciocché  Cristo  sceso  del  monte  lo  liberi;  il  quale  gio- 
vanetto, mentre  che  con  attitudine  scontorta  si  pro- 
stende gridando  e  stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo 
patire  dentro  nella  carne,  nelle  vene,  e  ne' polsi  conta- 
minati dalla  malignitii  dello  spirto,  e  con  pallida  incar- 
nazione fa  quel  gesto  forzato  e  pauroso.  Questa  figura 
sostiene  un  vecchio,  che  abbracciatola  e  preso  animo, 
fatto  gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mezzo,  mostra,  con 
lo  alzare  le  ciglia  ed  increspar  la  fronte,  in  un  tempo 

'  'AJorna  da  lunghissimo  tempo  la  Tribuna  della  Galleria  di  Firenze.  — 
•Questo  quadro  (si  vede)  piacque  tanto,  che*  ne  furono  fatte  molle  copie,  delle 
qaali  dÀ  conto  il  Passavant,  op.  cit. ,  II,  352. 

*  Il  quale  fu  poi  Cleraenle  VIL 

*  Por  questa  tavola  venne  pattuito  il  prezzo  di  ft55  ducati  di  camera,  dei 
quali  224  rimasti  insoluti  alla  morte  di  RafTaello,  furouo  riscossi  da  Giulio  Ro- 
mano nella  sua  qualità  d'erede.  *Ció  si  ritrae  dal  seguente  ricordo  che  si  legge 
a  e  315^  del  Libro  de'd<6itori  e  creditori  segnato  A,  nell'Archivio  di  Santa  Ma- 
ria Novella  di  Firenze,  sotto  Panno  1522:  «Giulio  dipintore  di  contro,  dee  avere 
«  «lucati  224  d'oro  di  camera,  facciamoli  buoni,  per  conto  della  tavola  da  altare 
«  dipinta  da  maestro  Raffaello  d'Urbino:  che  si  donò  alla  chiesa  di  San  Pietro 
*  n  Montorio  dì  Roma ,  benché  detta  tavola  costò  ducati  655  di  camera  ».  (  Vedi 
ITuari,  ediz.  del  Bottari). 

i  L'Archivio  di  Snnta  Maria  Novella  oggi  è  fra  quelli  dello  Corporazioni 
religiose  soppresse  riuniti  all'Archivio  di  Stato.  De' libri  di  creditori  e  debitori 
(li  papa  Clemente  VII,  manca  per  l'appunto  quello  citato  di  sopra,  e  segnato 
di  lettera  A,  del  quale  non  resta  che  il  repertorio  o  indice  alfabetico. 
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medesimo  e  forza  e  paura;  pure  mirando  gli  Apostoli 
fiso,  pare  che,  sperando  in  loro,  faccia  animo  a  se  stesso. 
Evvi  ima  femina,  fra  molte,  la  quale  è  principale  figura 
di  quella  tavola,  che  inginocchiata  dinanzi  a  quelli, 
voltando  la  testa  loro  e  coli' atto  delle  braccia  verso  lo 
spmtato,  mostra  la  miseria  di  colui;  oltra  che  gli  Apo- 
stoli, chi  ritto  e  chi  a  sedere  ed  altri  ginocchioni,  mo- 
strano avere  grandissima  compassione  di  tanta  disgrazia. 
E  nel  vero,  egli  vi  fece  figure  e  teste,  oltra  la  bellezza 
straordinaria,  tanto  nuove,  varie  e  belle,  che  si  fa  giu- 
dizio comune  degli  artefici  che  questa  opera,  fra  tante 
quant'egli  ne  fece,  sia  la  più  celebrata,  la  più  bella  e 
la  più  divina.  Avvegnaché  chi  vuol  conoscere  e  mostrare 
in  pittura  Cristo  trasfigurato  alla  diviniti! ,  lo  guardi  in 
questa  opera,  nella  quale  egli  lo  fece  sopra  quasto  monte, 
diminuito  in  un'aria  lucida  con  Mosè  ed  Elia,  che  allu- 
minati da  una  chiarezza  di  splendore  si  fanno  vì\ì  nel 
lume  suo.  Sono  in  terra  prostrati  Pietro,  Iacopo  e  Gio- 
vanni in  varie  e  belle  attitudini;  chi  ha  a  terra  il  capo, 
e  chi  con  fare  ombra  agli  occhi  con  le  mani  si  difende 
dai  raggi  e  dalla  immensa  luce  dello  splendore  di  Cristo; 
il  quale  vestito  di  colore  di  neve  pare  che  aprendo  le 
braccia  ed  alzando  la  testa  mostri  la  Essenza  e  la  Deit^i 
di  tutte  tre  le  persone  unitamente  ristrette  nella  perfe- 
zione dell'arte  di  Rafi'aello;  il  quale  pare  che  tanto  si 
restrignesse  insieme  con  la  virtù  sua  per  mostrare  lo 
sforzo  ed  il  valor  dell'arte  nel  volto  di  Cristo,  che  fini- 
tolo, come  ultim.a  cosa  che  a  fare  avesse,  non  toccò  più 
pemielli,  sopraggiugnen dogli  la  morte.' 

'  *l\  cardinal  Giulio  de' Medici  aveva  destinato  questo  quadro  alla  città  di 
Narboua,  della  quale  era  vescovo.  Morto  Raffaello,  egli  non  volle  privar  Ronaa 
di  un  tanto  capolavoro,  e  lo  legò  alla  chiesa  di  San  Pietro  io  Montorio,  dove 
fu  esposto  nel  1522,  dentro  una  cornice  intagliata  da  Giovanni  Barili.  Il  cardi- 
nale, in  luogo  di  quello,  donò  alla  citlÀ  di  Narbona  la  Resurrezione  di  Lazzaro, 
quadro  di  Sebastiano  del  Piombo.  È  noto  che  la  Trasfigurazione  nel  1797  fu 
portata  a  Parigi,  dove  fu  ripulita,  essendo  divenuta  appena  riconoscibile.  R»f* 
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Ora*  avendo  raccontate  T opere  di  questo  eccellentis- 
simo artefice ,  prima  che  io  venga  a  dire  altri  particolari 
della  vita  e  morte  sua,  non  voglio  che  mi  paia  fatica 
discorrere  alquanto,  per  utile  de' nostri  artefici,  intorno 
alle  maniere  di  Raffaello.  Egli  dunque  avendo  nella  sua 
fanciullezza  imitato  la  maniera  di  Pietro  Perugino  suo 
maestro,  e  fattala  molto  migliore  per  disegno,  colorito 
ed  invenzione,  e  parendogli  aver  fatto  assai,  conobbe, 
venuto  in  migliore  età,  esser  troppo  lontano  dal  vero: 
perciocché  vedendo  egli  T  opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il 
quale  nelVarie  delle  teste,  così  di  maschi  come  di  fem- 
mine, non  ebbe  pari,  e  nel  dar  grazia  alle  figure  e  ne' moti 
superò  tutti  gli  altri  pittori,  restò  tutto  stupefatto  e 
maravigliato;  ed  insomma  piacendogli  la  maniera  di  Lio- 
nardo  più  che  qualunque  altra  avesse  veduta  mai,  si 
mise  a  studiarla,  e  lasciando,  sebbene  con  gran  fatica, 
a  poco  a  poco  la  maniera  di  Pietro,  cercò  quanto  seppe 
e  potè  il  più  d'imitare  la  maniera  di  esso  Lionardo.  Ma 
per  diligenza  o  studio  che  facesse,  in  alcune  difiBcultà 
non  potè  mai  passare  Lionardo;  e  sebbene  pare  a  molti 
che  egli  lo  passasse  nella  dolcezza  ed  in  una  certa  faci- 
lità naturale,  egli  nondimeno  non  gli  fu  punto  superiore 
in  un  certo  fondamento  teiTibile  di  concetti  e  grandezza 
d'arte;  nel  che  pochi  sono  stati  pari  a  Lionardo,  ma 

faello  aveva  voluto  dar  risalto  alla  gloria  del  Cristo  trasflgurato,  circondando  di 
uo  chiaroscuro  artificiale  le  ligure  inferiori:  queste  belle  industria  perirono  ben 
presto,  per  il  molto  oscurarsi  cagionato  dal  nero  fuaio,dicui  egli  fece  uso  nel 
colorire  le  ombre.  Tuttavia  si  ravvisa  ancora  qualche  parte  colorita  eccellente* 
mente,  come  a  dire  la  testa  dell* apostolo  Andrea,  la  testa  e  la  spalla  della 
fanciulla  inginocchiata.  Se  Raffaello  nei  cartoni  volle  esprimere  semplicemente 
la  DobiltA  dei  caratteri,  e  i  varj  e  profondi  sentimenti  dell'animo;  in  questo 
quadro  volle  ottenere,  oltre  a  questi  pregi,  anche  la  bellezza  materiale,  e  toccare 
il  più  alto  fastigio  delle  attrattive  dell'arte  pittorica.  Epperó  traspare  da  qual- 
che parte,  come  per  esempio  nella  fanciulla  inginocchiala,  qualche  segno  di  fare 
artìAzioso,  che  offende  un  poco  la  naturalezza  che  si  suol  trovar  sempre  nelle 
altre  sue  pitture. 

'  t  Questo  che  segue  fino  alla  pag.  379  non  si  legge  nella  edizione  delle  Vite 
del  1550,  e  fu  aggiunto  dal  Vasari  in  quella  del  \j6S. 
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Rafi'aello  se  gli  è  avvicinato  bene  più  che  nessuno  altro 
pittore,  e  massimamente  nella  grazia  de' colori.  Ma  tor- 
nando a  esso  Raffaello,  gli  fii  col  tempo  di  grandissimo 
disainto  e  fatica  quella  maniera  che  egli  prese  di  Pietro 
quando  ora  giovanetto;'  la  quale  prese  agevolmente  per 
essere  minuta,  secca  e  di  poco  disegno:  perciocché  non 
potendosela  dimenticare,  fu  cagione  che  con  molta  diffi- 
cultii  imparò  la  bellezza  degl' ignudi  ed  il  modo  degli 
scorti  diftìcili  dal  cartone  che  fece  Michelagnolo  Buonar- 
roti per  la  sala  del  Consiglio  di  Fiorenza:  ed  un  altro 
che  si  fusse  perso  d'animo,  parendogli  avere  insino  al- 
lora gettato  via  il  tempo,  non  arebbe  mai  fatto,  ancor 
che  di  bellissimo  ingegno,  quello  che  fece  Raffaello;  il 
quale  smorbatosi  e  levatosi  da  dosso  quella  maniera  di 
Pietro  per  apprender  quella  di  Michelagnolo,  piena  di 
difficultà  in  tutte  le  parti,  diventò  quasi,  di  maestix), 
nuovo  discepolo,  e  si  sforzò  con  incredibile  studio  di  fare, 
essendo  giìi  uomo,  in  pochi  mesi  quello  che  arebbe  avuto 
bisogno  di  quella  tenera  ctìi  che  meglio  apprende  ogni 
cosa,  e  dello  spazio  di  molti  anni.'  E  nel  vero,  chi  non 
impara  a  buon'ora  i  buoni  principj  e  la  maniera  che  vuol 
seguitare,  ed  a  poco  a  poco  non  va  facilitando  con  T espe- 
rienza le  ditlicultii  dell'arti,  cercando  d'intendere  le  parti 
e  metterle  in  pratica,  non  di  verni  quasi  mai  perfetto; 
e  se  pure  diverrai,  sari\  con  più  tempo  e  molto  maggior 
fatica.  Quando  Raffaello  si  diede  a  voler  mutare  e  mi- 
gliorare la  maniera»  non  aveva  mai  dato  opera  agi' ignudi 
con  quello  studio  che  si  ricerca ,  ma  solamente  gli  aveva 

'  «  Qui  non  convengo  col  Vasari.  Siamo  obbligati  al  Perugino  della  metà 
della  riuscita  dell' Urbinate,  perchè  veramente  lo  mise  sulla  buona  strada,  come 
risulta  dair analogìa  che  colle  opere  di  Pietro  hanno  le  prime  di  Raffaello;  il 
quale  coir  ingrandire  che  faceva  ad  ogni  quadro  la  sua  maniera,  giunse  a  dipio- 
gerD  la  Trasfigurazione  ».  (  Postilla  ms.  del  cav.  Tommaso  Puccini). 

'  "Le  opere  di  RafTaello  fatte  io  Firenze  non  danno  alcuno  indizio  che  egli 
fosse  grandemente  colpito  dalla  vista  del  cartone  di  Michelangiolo.  Vedesi  in  eftee 
piuttosto  chiaro  Io  studio  e  l'azione  della  maniera  di  Fra  B.ìrtolommeo,  e  la  ioii- 
lazìone  della  severa  espressione  de' caratteri  propria  di  Leo'iiydo. 
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ritratti  di  naturale  nella  maniera  che  aveva  veduto  fere 

il  Pietro  suo  miiestro,  aiutandoli  con  quella  grazia  cbo 
aveva  dalla  natura.  Datosi  dunque  alio  studiare  gP  ignudi 
ed  a  riscontrare  i  muscoli  delle  notomie  e  degb  uomini 
morti  e  scorticati  con  quelli  de*  vivi,  che  per  la  coperta 
della  pelle  non  appariscono  terminati  nel  modo  che  fanno 
levata  la  pelle;  e  veduto  poi  in  che  modo  si  iiacciano 
carnosi  e  dolci  ne' luoghi  loro,  e  come  nel  girare  delle 
vedute  ai  fiftcoiano  con  grazia  certi  storcimenti,  e  pari- 
mente, gli  eflbtH  del  gonfiare  ed  abbassare  ed  alzare  o 
un  membro  o  tutta  la  pei'sona,  ed  oltre  ciò  Tincatena- 
tura  dell'ossa,  de' nervi  e  delle  vene,  si  fece  eccellente 
in  tatte  le  parti  che  in  uno  ottimo  dipintore  sono  ri- 
dneste.  Ma  conoscendo  nondimeno  che  non  poteva  in 
questa  parte  arrivare  alla  perfezione  di  Miclielagnolo;  * 
come  uomo  di  g]:andissimo  giudizio,  considerò  die  la  pit- 
tane noB  consiste  solamente  in  fare  uomini  nudi,  ma  che 
6lPba il  campo  largo,  e  che  fra  i  perfetti  dipintori  si  . 
possono  anco  coloro  annoverare  che  sanno  es[)rimere  bene 
e  con  facilità.  V  invenzioni  delle  storie  ed  i  loro  capricci 
con  bel  giudizio,  e  che  nel  ùae  i  componimenti  delle 
«tariè  chi  sa  non  confonderle  col  troppo,  ed  anco  farle 
non  povere  col  poco,  ma  con  bella  invenzione  ed  ordine 
;  accomodarle,  si  può  chiamare  valente  e  giudizioso  ai-te- 
\  fìce.  A  4|uesto,  siccome  bene  andò  pensando  Eaffaello, 
f  .jj^fjìii^ìie  lo  arricchirle  con  la  varietà  e  stravaganza 
delle  prospettive,  de' casamenti,  e  de' paesi;  il  leggiadro 
modo  di  vestire  le  figure;  il  fare  che  elle  si  perdine  al- 
i:^  cuna  volta  nello  scuro,  ed  alcuna  volta  vengbino  innanzi 
1  eoi  chiaro;  il  foro  vive  e  belle  le  teste  delle  femmine, 

• 

•  Concedendo  al  Vasari  che  Raffaello  si  perfezionasse  nel  disegnare  i  nudi 
^a^i  c*em;ii  dati  da  Michelnnp'*ln,  e  non  sulle  statue  antiche,  come  da  altri  si 
*o*tJeue,  sfarebbe  pure  dn  ammirare  quale  altro  pr»»frio  di  lui  «olo,  l'aver  saputo 
evitare  la  caricatura,  io  che  caddero  tutti  gli  altri  che  siudiuroDO  le  opere  di 
«^oaU' iugegoo  Orribile. 
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de' putti,  de' giovani  e  de' vecchi,  e  dar  loro,  secondo  il 
bisogno,  movenza  e  bravura.  Considerò  anco  quanto  im- 
porti la  fuga  de' cavalli  nelle  battaglie,  la  fierezza  de' sol- 
dati, il  saper  fare  tutte  le  sorti  d'animali,  e  sopratutto 
il  far  in  modo  nei  ritratti  somigliar  gli  uomini,  che  pàino 
vivi  e  si  conoschino  per  chi  eglino  sono  fatti;  ed  altre 
cose  infinite,  come  sono  abigliamenti  di  panni,  calzari, 
celate,  armadure,  acconciature  di  femmine,  capegli,  barbe, 
vasi,  alberi,  grotte,  sassi,  fuochi,  arie  torbide  e  serene, 
nuvoli,  pioggie,  saette,  sereni,  notte,  lumi  di  luna,  splen- 
dori di  sole,  ed  infinite  altre  cose  che  seco  portano 
ognora  i  bisogni  dell'arte  della  pittura.  Queste  cose,  dico, 
considerando  Rafl'aello,  si  risolvè,  non  potendo  aggiu- 
gnere  Michelagnolo  in  quella  parte,  dove  egli  aveva 
messo  mano,  di  volerlo  in  queste  altre  pareggiare  e  forse 
superarlo  ;  *  e  cosi  si  diede  non  ad  imitare  la  maniera  di 
colui,  per  non  perdervi  vanamente  il  tempo,  ma  a  tarsi 
.  un  ottimo  universale  in  queste  altre  parti  che  si  sono 
raccontate.  E  se  così  avessero  fatto  molti  artefici  del- 
l'etìi  nostra,  che  per  aver  voluto  seguitare  lo  studio  so- 
lamente delle  cose  di  ^Tichelagnolo  non  hanno  imitato 
lui,  ne  potuto  aggiugnere  a  tanta  perfezione;  eglino  non 
arebbono  faticato  invano  nè  fatto  una  maniera  molto 
dura,  tutta  piena  di  difficultà,  senza  vaghezza,  senza 
colorito,  e  povera  d'invenzione;  laddove  arebbono  po- 
tuto, cercando  d'essere  universali  e  d'imitare  T altre 
parti,  essere  stati  a  se  stessi  ed  iil  mondo  di  giova- 
mento.' KafFaello,  adunque,  fatta  questa  risoluzione,  e 
conosciuto  che  Fra  Bartolomeo  tU  San  Marco  aveva  un 

'  Quel  forse  è  ili  più,  nota  il  Puccini.  Il  Vasari  crede  che  la  premura  di 
UafTiiello  ili  rendersi  universale  nella  pittura  fosse  industria  per  coprire  la  sua 
inferiorità  nel  diseguo,  al  paragone  di  Michelangelo;  quando  altro  non  era  che 
la  necessaria  conseguenza  della  feracità  e  versatilità  del  suo  ingegno. 

*  Di  questa  coainiiserazione,  dal  Vasari  esternata  pei  suoi  condiscepoli ,  i 
posteri  ue  realiluiscoiio  a  lui  uua  buona  porzione. 
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assai  buon  modo  di  dipignere,  disegno  ben  fondato,  ed 
una  maniera  di  colorito  piacevole,  ancor  che  talvolta 
usasse  troppo  gli  scuri  per  dar  maggior  rilievo,  prese  da 
lui  quello  che  gli  parve  secondo  il  suo  bisogno  e  capric- 
cio, cioè  un  modo  mezzano  di  fare,  così  nel  disegno  come 
nel  colorito;  e  mescolando  col  detto  modo  alcuni  altri 
scelti  delle  cose  migliori  d'altri  maestri,  fece  di  molte 
maniere  una  sola,  che  fu  poi  sempre  tenuta  sua  propria, 
la  quale  fu  e  sarìi  sempre  stimata  dagli  artefici  infini- 
tamente.* E  questa  si  vide  perfetta  poi  nelle  Sibille  e 
neTrofeti  dell'opera  che  fece,  come  si  è  detto,  nella 
Pace;  al  faro  della  quale  opera  gli  fu  di  grande  aiùto 
r  aver  veduto  nella  cappella  del  papa  V  opera  di  Miche- 
lagnolo/  E  se  Raffaello  si  fusse  in  questa  sua  detta  ma- 
niera fermato,  nè  avesse  cercato  di  aggrandirla  e  va- 
riarla, per  mostrare  che  egli  intendeva  gV  ignudi  così 
bene  come  Michelagnolo,  non  si  sarebbe  tolto  parte  di 
quel  buon  nome  che  acquistato  si  aveva;  perciocché 
gr ignudi  che  fece  nella  camera  di  torre  Borgia,  dove  è 
r  incendio  di  Borgo  nuovo,  ancora  che  siano  buoni,  non 
sono  in  tutto  eccellenti.'  Parimente  non  sodisfeciono 
affatto  quelli  che  furono  similmente  fatti  da  lui  nella 
volta  del  palazzo  d'Agostin  Chigi  in  Trastevere,  perchè 
mancano  di  quella  grazia  e  dolcezza  che  fu  propria  di 
Raffaello:  del  che  fu  anche  in  gran  parte  cagione  Taver- 

•  •Ben  poco  espressiva  sarebbe  riuscita  la  maniera  di  Raffaello,  se  fosse 
KUta  Teramenle  un'imitazione  falla  a  bello  studio,  ed  un  misto  di  varie  maniere. 
Vero  è  eh'  egli  faceva  proprio  il  buono  dovunque  lo  trovasse,  e  che  si  giovò 
di  tutu  i  progressi  fatti  nell'arie;  ma  in  questo  però  egli  era  sempre  guidato 
da  un  occhio  pronto  a  perfellaraente  ricevere  le  impressioni  degli  oggetti,  e 
da  UDO  studio  continuo  della  natura,  guardala  dall'altezza  de' propri  suoi  concetti 

artistici. 

»  •  Vedi  nota  2,  a  pag.  374. 

»  Ciò  parrà  agli  occhi  d'un  osservatore  preoccupato  da  idee  non  totalmente 
giuste  intorno  all'eccellenza  dell'arte.  Nessuno  nega  che  il  Buonarroti,  nel  dise- 
gnare i  nudi,  non  fosse  arrivato  al  non  plus  ultra;  ma  il  Sanzio  aveva  in  mente 
il  Ne  quid  nimis,  e  l'altro  avvertimento:  Sunt  certi  denique  fines  ecc.,  onde 
non  si  curò  d'oltrepassare  ceni  limiti. 
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gli  fatti  colorire  ad  altri  col  suo  disegno  ;  '  dal  quale  er- 
rore ravvedutosi,  come  giudizioso,  volle  poi  lavorare  da 
se  solo  e  senza  aiuto  d'altri  la  tavola  di  San  Pietro  a 
Montorio,  della  Trasfigurazione  di  Cristo;  nella  quale  sono 
quello  parti,  che  giìi  s'è  detto  che  ricerca  e  debbo  avere 
una  buona  pittura.  E  se  non  avesse  in  questa  opera, 
quasi  per  capriccio ,  adoperato  il  nero  di  fumo  da  stam- 
patori; il  quale,  come  più  volte  si  è  detto,  di  sua  natm*a 
diventa  sempre  col  tempo  più  scuro,  ed  offende  gli  altri 
colori,  coi  quali  è  mescolato;  credlo  che  quell'opera  sa- 
rebbe ancor  fresca  come  quando  egli  la  fece,  dove  oggi 
pare  piuttosto  tinta  che  altrimenti.'  Ho  voluto  quasi  nella 
fine  di  questa  Vita  fare  questo  discorso,  per  mostrare  con 
quanta  fatica,  studio  e  diligenza  si  governasse  sempre 
mai  questo  onorato  artefice,  e  particolarmente  per  utile 
degli  altri  pittori,  acciò  si  sappiano  difendere  da  quel- 
l'impedimenti, dai  quali  seppe  la  pnidenza  e  virtù  di 
RaflFaello  difendersi.  Aggiugnerò  ancor  quasto,  che  de- 
verebbe ciascuno  contentarsi  di  fare  volentieri  quelle 
cose,  alle  quali  si  sente  da  naturale  instinto  inclinato,  e 
non  volere  por  mano,  per  gareggiare,  a  quello  che  non 

'  Dunque  non  8©  ne  dia  debito  a  Raffaello. 

'/Non  fu  abbastanza  osservato  sin  ora,  come  le  opere  di  Raffaello  non  solo 
diano  un  saggio  del  suo  progressivo  incremento  artistico,  ma  progrediscano  pure 
di  pari  passo  colio  svolgersi  della  sua  maniera  di  pensare  e  di  sentire  nei  rarj 
tempi.  Nelle  prime  sue  opere  vcdesi  tutta  la  peritania  di  un  tentativo:  si  rav- 
visa nelle  seguenti  l'adolescente  pieno  di  soavi  sentimenti,  e  dotato  di  una  im- 
pressione profonda;  poi  il  giovane,  in  cui  il  sentimento  ardente  ò  contrappesato 
dalla  mente  consideratrice,  in  cui  e  sentimento  e  ragione  sono  ancora  impron- 
tate di  dolcezza  e  di  soavità  giovanile;  finalmente  si  ravvisa  T nomo  maturo,  in 
cui  la  considerazione  e  Tesarne  prevalgono  al  sentimento.  Se  si  prenda  ad  esa- 
minare la  serie  delle  sue  Madonne,  nelle  quali  egli  diè  saggio  di  tanta  varieti 
tioi  caratteri,  si  vedrai  che  la  diversa  espressione  di  ognuna  corrisponde  perfet- 
tamente ai  tempi,  in  cui  furono  fatte.  Le  prime,  tutte  soavi  e  verginali,  direb- 
bersi  quasi  ancora  fanciulle;  quelle  de*  tempi  successivi  sono  donne  perfette, 
pure,  sublimi,  piene  di  vita,  d'ingegno,  di  sentimento,  che  talvolta  sì  palesa 
pili  esternamente,  talvolta  sembra  tutto  ripiegato  in  sò  stesso.  Or  si  dica  delle 
sue  creazioni  drammatiche:  confrontando,  per  esempio,  la  Scuola  d'Atene  coi  car- 
toni degli  arazzi,  vedesi  in  quella  l'acutezza  del  giovane,  in  questi  il  vigore  e 
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gli  vien  dato  dalla  natura,  per  non  faticare  invano,  e 
spesso  con  vergogna  e  danno.'  Oltre  ciò,  quando  basta 
il  faro,  non  si  dee  cercare  di  volere  strafare  per  passare 
innanzi  a  coloro,  che  per  grande  aiuto  di  natura  e  per 
grazia  particolare  data  loro  da  Dio  hanno  fatto  o  fanno 
miracoli  nell'arte.  Perciocché  chi  non  è  atto  a  una  cosa, 
non  potrìi  mai,  ed  ajatichisi  quanto  vuole,  arrivare  dove 
im  altro  con  T  aiuto  della  natura  e  caniinato  agevol- 
mente. E  ci  sia  per  esempio,  fra  i  vecchi,  Paolo  Uccello, 
il  quale  affaticandosi  centra  quello  che  poteva  per  an- 
dare innanzi,  tornò  sempre  indietro.  11  meilesimo  ha 
fatto  ai  giorni  nostri,  e  poco  fa,  Iacopo  da  Puntormo;  e 
<ì  h  veduto  per  isperienza  in  molti  altri,  come  si  è  detto 
0  come  si  dirà.  E  ciò  forse  avviene,  perchè  il  cielo  va 
compartendo  le  grazie,  acciò  stia  contento  ciascuno  a 
quella  che gli  tocca.' 


la  dignità  deiruorao  maturo.  P.^r  tal  mo<lo  Tarle  di  RafTaello  fu  sempre  la  ma- 
nifestazione della  sua  iiUima  vita,  la  rivelaziono  di  uu' intera  ei^istenza.  Lo  stesso 
f  itto  ben  si  ravvisa  in  molli  poeti;  ma  non  del  pari  in  multi  artisti.  (Ernest-^ 
Forster,  tra  le  note  del  Vasari  tradotto  in  linjrna  tedesca). 

'  Consiglio  eccellente,  e  meritevole  di  essere  scritto  all'ingresso  di  tutte  le 
Accademie  di  Belle  Arti,  onde  non  si  popolassero  di  studenti  svofjliati  o  mal 
disposti,  e  in  conseguenza  non  venisse  infestato  il  mondo  di  tanti  artefici  mediocri, 
dei  quali  iron  pochi  diventano  cittadini  miserabili,  queruli  e  prosuutuosi,  e,  ciò 
ci/ è  peggio,  inetti  a  pirt  utili  esercizj. 

•  'Fa  maraviglia  che  il  Vasari,  il  quale  con  mirabile  finezza  e  verità  di 
giudizio  discorre  della  maniera  pittorica  del  Sanzio,  tanto  che  dal  suo  giudizio 
non  si  dipartiranno  mai  più  tutti  coloro  che  vogliono  parlare  della  granilezza  di 
Raffaello ,  non  dica  neppur  una  parola  del  merito  suo  come  architetto.  A  com- 
piere la  dimostrazione  della  perfetta  eccellenza  dell'Urbinate  nell'arte,  diremo 
alcune  cose  noi  intorno  allo  «studio  dell'architettura  che  egli  fece.  A  Raffaello 
ralla  mancò  per  esser  dichiaralo  artefice  universale.  A' miracoli  della  pittura 
coDgiunse  il  magistero  dello  scarpello,  e  la  ottima  conoscenza  di  quell'arte  ter- 
ribile e  monumentale,  la  vera  arte  per  eccellenza,  cb'è  l'architettura.  Con  quanto 
ardore  egli  li  ponesse  l'ingegno  e  la  mano,  si  fa  manifesto  dagli  studj  ch'ei 
fece  intorno  a  Vitruvio,  l'opera  del  quale  a  sua  istanza  fu  tradotta  in  volgare 
(e  dicesi  per  la  prima  volta)  da  Marco  Fabio  Calvo,  dotto  ravennate,  verso 
il  1514.  E  questo  pregevole  manoscritto,  con  note  marginali  del  Saiizio  medesimo, 
oggi  si  custodisce  nella  Uiblioleca  di  Monaco,  infine  del  quale  si  legge:  «Fine 

•  del  libro  Uictruio  architeclo  tradoclo  di  latino  in  lingua  ot  sermone  propria 

•  el  volgare  da  M.  Fabio  Caluo  ravenate  in  Roma  io  casa  di  ri  iphacU'.»  di  giova 
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Ma  avendo  oggìmai  discorso  sopra  qnesfce  cose  del- 
l'arte  forse  più  che  bisogno  non  era,  per  ritornare  alla 
vita  e  morte  di  Kaflaello,  dico,  che  avendo  egli  stretta 
amicizia  con  Bernardo  Divizio  cardinale  di  Bibbiena,  il 
cardinale  V  aveva  molti  anni  infestato  per  daig^tgm||^ 
e  Raffaello  non  aveva  espressamente  rìcosato  ièSilSlwfc 
voglia  del  cardiniile,  ma  aveva  ben  tratteiuito  la  cosa, 
con  dire  di  voler  aspettare  clie  passassero  tre  o  quattro 
anni:  il  quale  termine  venuto,  quando  Raffaello  non  se 
l'aspettava  gli  fa  dal  cardinale  ricordata  la  pmaoimB,;  ed 
egli  vedendosi  obligato,  come  cortese,  non  voHe  mancare 
della  parola  sua;  e  così  accettò  per  donna  ima  nipote  di 
esso  cardinale.  E  i)erchè  sempre  fu  malissimo  contento 
di  questo  laccio,  andò  in  modo  mettendo  tempo  in  measa), 

«  di  S£ctt  d*  Urbino  p{  a  sua  instaotìa  ».  (Fontani,  nel  Saggiatore,  giornale 
romano,  anno  II,  voi.  Ili,  pag.  55-67).  Nò  solamente  dello  storico  deirarchitet» 
tura  egli  fu  studioso;  ma  volle  altresì  interrogare  i  raonumonti  stessi  di  Roma, 
ti  quei  frammenti  investigando,  imprender  un  ristauro  di  Roma  antica.  Ed  ecca 
che  da  papa  Leone  X  è  chiamato  a  ■oprinteudeiila  dalle  antichità  e  di  tutti  gli 
•cavi  della  città  etersa,  con  breve  de*  27  d*  agosto  1515;  ed  eooo  che  il  SaaiiOt 
raccolte  •  mease  iMieme  le  sue  ricerche,  ne  fa  soggetto  di  una  bellisaima  iafbr* 
fnn^ATM*  a  4|ttel  pontefice,  piena  di  caldissimo  affetto  e  di  sentimento,  la  quale 
creduta  per  molto  tempo  di  Baliiassar  Castiglione,  fu  al  Sanzio  rivendicata  dal- 
l'abate Daniele  Fraucescoui  (  Conyeaura  c/i^  una  lettera  credula  di  Baldauar 
CattlgHoné  Ha  di  Saffàeth  da  UrMno,  Pireose,  Brasùni,  11 io-S).  Nè  di 
Vitruvio  lece  colo  aua  guida  a  ricercar  Roma  antica,  ma  voUe  che  km 
maestro  neir imparare  le  ragioni  dell'arte,  de*  monumenti  e  degli  antichi  edill^ 
a  conoscere  le  belle  proporzioni  e  le  belle  forme.  Non  fu  abbastanza  osservato 
come  Vitruvio  dettasse  i  suoi  precetti  pili  conforme  alla  pratica  dei  Greci,  al 
suo  tempo  dismessa,  che  non  secondo  quella  dei  Romani,  in  meizo  ai  quali  vi- 
veva e  scriveva.  Ikn  T  intese  Raffaello:  onde  in  lui  queir  amore  di  conoscerei 
greci  monumenti,  •  il  generoso  pensiero  di  tenera  d^gnatori  a  Poisoolo  e  ia 
Grecia,  per  ritrame  i  più  begli  edifltj  antichi.  Con  questi  stndj  a*  al  fece  ficco 
di  molta  dottrina,  e  r  >  di  formarsi  vna  manitm  di  architettura,  che  acco- 
gliendo le  grazie  e  le  IjoUl'  forme  de'greci  edifizj  avesse  ad  un  tempo  l.i  sveN 
tezza  e  la  maguilìcenza  degli  antichi  monumenti  romani.  Ed  ecco  come  RafT.ie'lo 
si  fa  conoscere  ancora  graude  architettore  e  nelle  opere  dipinte  e  nelle  vane 
fabbriche  che  la  a  Firenae  a  a  Roma.  (Anonimo  del  ComoUi,  pag.  71, 72).  Della 
coi  maniera  di  architettara  ci  giova  disoorrare  con  le  parole  ateaaa  del  Poataai, 
il  quale  cosi  si  esprime:  «  Dal  sommo  che  già  tiene  della  pittura,  eccolo  per 
impensata  via  tostamente  all'architettura  tulio  rivolgersi  in  quella  Roma,  l'he 
a  lui  pare.i  l'augustissimo  tempio  di  quest'arte  sovrana.  L'autorità  olie  a' suoi 
tempi  già  Vitruvio  godea,  potè  da  prima  chiamare  la  àua  allenùuue,  ma  ooo 
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che  molti  mesi  passarono,  che  '1  matrimonio  non  consumò. 
E  ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  proposito:  percbb 
avendo  tanti  anni  servito  la  corte ,  ed  essendo  creditore 
di  Leone  di  buona  somma,  gli  era  stato  dato  indizio  che 
alla  fine  della  sala  che  per  lui  si  faceva ,  in  ricompensa 
delle  fatiche  e  delle  virtù  sue  il  papa  gli  avrebbe  dato 
un  cappello  rosso,  avendo  già  deliberato  di  fiirne  un  buon 
numero,  e  fra  essi  qualcuno  di  manco  merito  che  Raf- 
faello non  era.'  Il  quale  Raffaello  attendendo  in  tanto 
a' suoi  amori  così  di  nascosto,  contmuò  fuor  di  modo  i 
piaceri  amorosi;  onde  avvenne  ch'una  volta  fra  l'altre 
disordinò  più  del  solito:  perchè  tornato  a  casa  con  una 
grandissima  febbre,  fu  creduto  da' medici  che  fosse  ri- 
scaldato.  Ondo  non  confessando  egli  il  disordine  che 

trovando  in  Ini  quella  luce  che  voleva,  ai  vetusti  monuineiUi  'ijrni  sno  pensiero 
rivolse.  Colpito  l'animo  8Uo  sensibilissimo  da  un  aspettn  di  somma  hellezza.  la 
quale  è  dato  trovare  in  alquanti  di  loro,  le  ra^rioni  più  alto  ne  in<lag('>;  e  cli'oi 
le  scoprisse,  no  manifesta  il  gustrv  squisitissimo  che  ronseguia  a  proporzionar 
tutte  le  parti  de' suoi  ^lific)  in  fruisa  che  insieme  ordinate  concorrano  a  produrre 
un'armonia  la  più  gradevole.  Gradevole  è  pure  la  loro  distribuzione,  gradevole 
l'economia  con  che  si  tenne  per  riguardo  agli  ornamenti,  che  ottimamente  sc^ 
gliea  più  confacevoli.  Apprese  ad  esser  vario  nell'uso  dogli  «r<Iini,  che  modello 
con  vario  stile  greco-romano.  Gli  effetti  della  luce  e  le  ragioni  dolla  conveuicnza, 
più  che  gli  altrui  sterili  calcoli,  prosenti  gli  furono  all'animo;  onde  che  le  sue 
colonne  sono  con  tanta  grazia  ed  armonia  coli'  insieme  delle  fabbriche  disposte, 
che  di  meglio  sperar  non  si  possa  Ciò  che  poi  forma  il  miglior  pregio  del- 
l'arte  sua,  e  tanto  più  ammirevole,  che  degli  antichi  il  tempo  non  ne  ha  lasciato 
eserapj,  si  è  la  ripartizione  che  fece  de' privati  ediflcj  con  una  gradazione  di  stile 
tra  diversi  piani,  che  in  altrui  non  sapremmo  trovare  la  più  ragionevole;  intanto 
che  r insieme  con  tale  distiulivo  carattere  si  mostra,  quale  al  soggetto,  cui  Pedi 
ficio  veniva  destinato,  si  confac.ea  ».  (Pontani,  op.  cit.,  p.  x  e  xi). 

*  'Il  nome  della  fidanzaUi  di  Raffaello  era  Maria  Bibbiena.  Ella  mori  prima 
di  lui,  se  debhesi  credere  alla  iscrizione  sepolcrale  posta  sopra  quella  di  Raf- 
faello. Il  Pungileoni  dice  invece,  che  «  Manetta  figlia  di  Pietro,  fratello  carnale 
del  porporato,  venne  sposata  con  dote  di  cinquo  mila  scudi  d'oro  in  oro  di 
camera  a  Bernardino  Feruli  gentiluomo  urbinate»;  e  cita  i  rogiti  di  Antonio 
di  Runcada  di  Cordova,  Roma,  4  gonnajo  1515.  [Elogio  di  Raffaello,  pap.  IGG). 
Il  matrimonio  fu  differito  forse  perchè  essa  era  malaticcia.  T.a  storiella  del  caj>- 
pello  cardinalizio  è  priva  di  fondamento,  e  deve  aversi  per  una  chiacchiera  se- 
guita dal  Vasari  con  troppa  credulità;  imperciocché  Raffaello  fu  pagato  di  luUi 
i  suoi  lavori  dalla  cassa  pontificia;  uè  v'  ha  esempio  che  una  cosi  cospicua  «lignitA 
ecclesiastica  venisse  mai  conferita  in  premio  di  meriti  artistici.  (Vedi  Tunoi- 
LEONi,  op.  cit.,  pag.  ICl  ). 
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aveva  fatto,  per  poca  prudenza,  loro  gli  cavarono  san- 
gue, di  maniera  che  indebilito  si  sentiva  mancare,  lad- 
dove egli  aveva  bisogno  di  ristoro.'  Per  che  fece  testa- 
mento; e  prima,  come  cristiano,  mandò  T  amata  sua  fuor 
di  casa,  e  le  lasciò  modo  di  vivere  onestamente:  dopo, 
divise  le  cose  sue  fra' discepoli  suoi,  Giulio  Romano,  il 
quale  sempre  amò  molto,  Giovan  Francesco  Fiorentino 
detto  il  Fattore,  ed  un  non  so  chi  prete  da  Urbino  suo 
parente.'  Ordinò  poi  che  delle  sue  facultà  in  Santa  Maria 
Ritonda  si  restaurasse  un  tabernacolo  di  quegli  antichi 
di  pietre  nuove,  ed  uno  altare  si  facesse  con  una  statua 
di  Nostra  Donna  di  marmo  ;  '  la  quale  per  sua  sepoltura 
e  riposo  dopo  la  morte  s'elesse:  e  lasciò  ogni  suo  avere 
a  Giulio  e  Giovan  Francesco,  facendo  esecutore  del  te- 
stamento messer  Balda>ssarre  da  Poscia,  allora  datario 

'  Sono  stali  mossi  fondnti  dubbj  contro  la  causa  qui  assegnata  alla  morta 
(li  Kaffaello.  Si  crede  che  il  Vasari  seguitasse  una  voc«  popolare  (e  il  popolo  - 
facile  a  credere  tutto  in  si  fatte  materie)  priva  di  fondamento.  Sostengono  il 
Longhena  e  il  Pungìleoui,  con  argomenti  dedotti  dalle  pratiche  delParte  salotare, 
e  dalla  narrazione  di  qualche  contemporaneo,  che  il  nostro  divino  pittore  morisse 
d'una  «perniciosa. 

t  In  una  lettera  di  Alfonso  Pauluzzi  scritta  da  Roma  il  7  d'aprile  1580 
al  duca  Alfonso  e  riferita  nella  prima  delle  Memorie  già  citate  del  marches« 

Tampori,  <\  dice  che  Raphael  da  Urbino  é  morto  di  una  febrt  contmua 

et  acKtn  che  già  orto  giorni  l'assaltò. 

'  A  Giulio  Pippi  e  a  Francesco  Penoi  lasciò  soltanto  le  cose  relative  al- 
l'arte, come  quadri  finiti  o  abbozzati,  studj,  disegni  ecc.  Allo  zio  della  sua  spoM. 
cardinale  Divizio  da  Bibbiena,  lasciò  la  casa  che  fu  già  di  Bramante.  Una  por- 
zione della  sua  eredità  toccò  alla  Confraternita  della  Misericordia  d' Urbino,  e  il 
restante  ai  nipoti  suoi,  figli  di  Giovan  Battista  Ciarla.  (Ponoileoni,  Elogio tt/y 
rico  di  Ra/piello,  pag.  258).  Ordinò  inoltre  che  fosse  assegnato  un  fondo  per 
celebrare  annualmente  alcune  Messe  nella  chiesa  di  Santa  Maria  ad  Mart^res, 
ossia  nel  Panteon,  ove  egli  aveva  stabilito  d'essere  sepolto.  (Vedi  la  storta  ci- 
tata nella  seguente  annotazione). 

'  Lorenzo  Lotti,  chiamato  Lorenzetto,  restaurò  il  tabernacolo,  e  vi  fece  la 
statua;  ed  oggi  è  detta  la  Madonna  del  Sasso^  come  si  leggerà  in  appresso  nella 
Vita  di  questo  scultore.  Il  cadavere  di  RafTaello  giace  appunto  sotto  l'altare  di 
(juestft  statua.  Ne  furono  ritrovate  le  ossa  nell'ottobre  del  1833;  e  per  meglio  con- 
servarle in  futuro,  vennero  rinchiuse  in  un  antico  sarcofago,  tolto  dal  Museo  Vati- 
cano, per  ordine  di  Gregorio  XVI.  Leggasi  intorno  a  questo  ritrovamento  la  Storia 
fattane  dal  jirincipe  I>.  Pietro  Odescalchi  e  pubblicata  in  Roma  in  detto  anno  dal 
Boulzaler.  —  *  In  tedesco  ne  scrisse  una  relazione  il  pittor  Federigo  Overbeck- 
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del  papa.'  Poi,  confesso  e  contrito,  fini  il  corso  della  sua 
vita  il  giorno  medesimo  che  nacque,  che  fu  il  venerdì 
Santo,'  d'anni  trentasette;  T anima  del  quale  e  da  cre- 
dere che,  come  di  sue  virtù  ha  abbellito  il  mondo,  così 
abbia  di  se  medesima  adorno  il  cielo.  Gli  misero  alla 
morte  al  capo,  nella  sala  ove  lavorava,  la  tavola  della 
Trasfigurazione  che  aveva  finita  per  il  cardinale  de'  Me- 
dici, la  quale  opera,  nel  vedere  il  coi-po  morto  e  quella 
viva,  faceva  scoppiare  l'anima  di  dolore  a  ognuno  che 
quivi  guardava:  la  quale  tavola  per  la  perdita  di  Raf- 
faello fu  messa  dal  cardinale  a  San  Pietro  a  Montorio 
allo  aitar  maggiore,  e  fu  poi  sempre  per  la  rarità,  d'ogni 
suo  gesto  in  gran  pregio  tenuta/  Fu  data  al  corpo  suo 
quella  onorata  sepoltura  che  tanto  nobile  spirito  aveva 
meritato,  perchè  non  fu  nessuno  artefice  che  dolendosi 
non  piagnesse,  ed  insieme  alla  sepoltura  non  l'accompa- 
gnasse. Dolse  ancora  sommamente  la  morte  sua  a  tutta 
la  corte  del  papa,  prima  per  avere  egli  avuto  in  vita 
uno  officio  di  cuììiculario ,  ed  appresso  per  essere  stato 
sì  caro  al  papa,  che  la  sua  morte  amaramente  lo  fece 
piagnere.  0  felice  e  beata  anima,  da  che  ogn' uomo  vo- 
lentieri ragiona  di  te,  e  celebra  i  gesti  tuoi,  ed  ammira 
ogni  tuo  disegno  Asciato!  Ben  poteva  la  pittum,  quando 
questo  nobile  artefice  morì,  morire  anche  ella;  che  quando 
egli  gli  occhi  chiuse,  ella  quasi  cieca  rimase.  Ora  a  noi, 
che  dopo  lui  siamo  rimasi,  resta  imitare  il  buono,  anzi 
ottimo  modo  da  lui  lasciatoci  in  esempio;  e,  come  me- 
rita la  virtù  sua  e  l'obligo  nostro,  tenerne  nell'animo 
graziosissimo  ricordo,  e  farne  con  la  lingua  sempre  ono- 


*  •Stette  infermo  quindici  giorni;  e  in  questo  tempo  ebbe  «la  tutte  le  parti, 
*»  dal  papa  stesso,  dimostrazioni  d'aflTelto  vivissimo. 

'  *  Dell' anno  1520  ,  6  aprile,  stando  al  periodo  Giuliano;  5  aprile,  secondo 
1«  tavole  astronomiche. 

*  La  guerra  la  portò  a  Parigi,  la  guerra  la  restituì  all'Italia;  ed  ora  ò  col» 
locata  nel  Museo  Vaticano,  come  si  è  detto. 
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ratissima  memoria.  Che  in  vero  noi  abbiamo  per  lui 
Tarte,  i  colori  e  la  invenzione  unitamente  ridotti  a  quella 
fine  e  perfezione,  che  appena  si  poteva  sperare;  nè  di 
passar  lui  giammai  si  pensi  spirito  alcuno.  Ed  oltre  a 
questo  beneficio  che  e'  fece  all'arte,  come  amico  di  quella, 
non  restò  vivendo  mostrarci  come  si  negozia  con  gli 
uomini  grandi,  co' mediocri,  e  con  gF infimi.  E  certo  fra 
le  sue  doti  singulari  ne  scorgo  una  di  tal  valore,  che  in 
me  stesso  stupisco:  che  il  cielo  gli  diede  forza  di  poter 
mostrare  nell'arte  nostra  uno  effetto  sì  contrai'io  alle 
complesvsioni  di  noi  pittori;  questo  è,  che  naturalmente 
gli  artefici  nostri,  non  dico  solo  i  bassi,  ma  quelli  che 
hanno  umore  d'esser  grandi  (come  di  questo  umore  l'arte 
ne  produco  infiniti  ) ,  lavorando  nell'  opere  in  compagnia 
di  Raftaello,  stavano  uniti  e  di  concordia  tale,  che  tutti 
i  mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzavano,  ed  ogni  vile 
e  basso  pensiero  cadeva  loro  di  mente:  la  quale  unione 
mai  non  fu  più  in  altro  tempo  che  nel  suo.  E  questo 
avveniva,  perchè  restavano  vinti  dalla  cortesia  e  dal- 
l'arte sua,  ma  più  dal  genio  della  sua  buona  natura;  la 
quale  era  sì  piena  di  gentilezza  e  sì  colma  di  carità.,  che 
egli  si  vedeva  che  fino  agli  animali  l'onoravano,  non 
che  gli  uomini.'  Dicesi  che  ogni  pittore  che  conosciuto 
l'avesse,  ed  anche  chi  non  lo  avesse  conosciuto,  se  lo 
avessi  richiesto  di  ciualche  disegno  che  gli  bisognasse, 
egli  lasciava  l' opera  sua  per  sovvenirlo  :  e  sempre  tenne 
infiniti  in  opera,  aiutandoli  ed  insegnandoli  con  quello 
amore  che  non  ad  artefici,  ma  a  figliuoli  propri  si  con- 
veniva. Per  la  qual  cagione  si  vedeva  che  non  andava 
mai  a  corte,  che  partendo  di  casa  non  avesse  seco  cin- 
quanta pittori,  tutti  valenti  e  buoni,  che  gli  facevono 

'  Chi  mai  fra' più  teneri  scolari  del  massimo  pittore  avrebbe  potuto  enco- 
miarlo con  maggiore  entusiasmo  e  cordialitÀ  del  povero  Vasari»  seguace  non  so- 
lamente d'altro  maestro,  ma  di  colui  appunto  che  fu  il  più  forte  0  il  più  am- 
mirato antagonista  di  quello? 
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compagnia  per  onprarlo.  Egli,  in  somma,  non  visse  da 
pittore,  ma  da  prìncipe:  per  il  che,  o  arte  della  pittura, 

tu  pur  ti  potevi  allora  sMmare  felidssima,  avendo  un 

tuo  artefice  che  di  vìviii  e  ili  costniìii  t'alzava  .su|»ra  il 
cielo!  Beata  veramente  ti  potevi  chiamare,  da  che  per 
Vìxtm  di  tanto  nomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi 
€èiiieiB  vìve,  e  che  importi  Pavere  accompagnato  insieme 
ai-te  e  virtnte;  le  quali  in  Eaffaello  congiunte,  potettero 
sforzare  la  grandezzii  di  (Hulio  li  e  la  generosità  di 
Leone  X,  nel  sommo  grado  e  degnità  che  egli  crono,  a 
fiuopek)  &miliarÌ8SÌmo  ed  usarli  ogni  sorte  di  liberatitk; 
'6ÌSL  chè  potè  col  favore  e  con  le  iacultà  che  gli  diedero, 
fare  a  se  ed  all'arte  graudissiioo  onore.'  Beato  ancora, 
si  può  dire  chi,  stando  a'snoi  servigi,  sotto  lui  operò; 
*^p<Bvdiè  ritrovo  chiunche  <  he  lo  imitò,  essersi  a  onesto 
|teto  ridotto;  e  così  quegli  che  imiteranno  le  sue  fatiche 
IfedFftrte,  saranno  onorati  dal  mondo,  e,  ne' costumi  santi 

'  *  Papa  I.fone  X  volpiulo  dimostrare  in  quale  altiasimo  concetto  teneva  il 
valore  universale  di  RalTaelIo  nell'arte,  lo  rreA.  dopo  la  rnorte  di  Bramante, 
architetto  e  sopriotendente  della  fabbrica  di  San  Pietro,  con  breve  del  1°  ago- 
sto 1515,  con  U  prorvitioM  di  900  Modi  d*oro  all*aiiiio.  n  VMari  fa  appena 
evDDO  di  queste  oaorlfleansa  mllt  Wtf,  dì  Bramante.  Ban  lo  dica  con  Bofficianli 
parole  TAnonlmo  dal  Coroollì,  pag.  74,  75.  MaplA  diateiamante  poi  lo  afTerma 
il  Serlio  con  queste  parole:  «Bramante  a  suo  tempn  dette  prim^ipio  a  la  stu- 
penda fabbrica  del  tempio  di  San  Pietro  di  Roma;  nin  ancora  il  mo.lfllo  rima?.» 
imperfetto  io  alcune  parti.  Per  il  che  diversi  ingegni  s' atlaticarono  intorno  a  tal 
cosa;  a  fra  gli  altri,  Raffaello  da  Urbino  piltore  ad  anche  intelligente  na  Tar* 
diitectnra,  aagnltendo  parò  1  vattlgi  di  Bramante,  foca  qnasto  disegno,  11  quale,  al 
giudizio  mìo,  nna  hellissiraa  eomposizione  ».  Ma  oltre  queste  testìmooianse, 
noi  abbiamo  da!  F»  a  (  Xo(iii<'  intorno  a  Raffaello  Sansio,  pap.  9)  alcune  partite 
di  palpamenti  che  mostrano  eziandio  l'anno  j)recift<},  nei  quale  RiUTaello  fu  creato 
architetto  della  Basilica  Vaticana.  Eccone  una:  «Maestro  Uaddello  da  Urbino 
«  dava  avara  daeali  1800  per  soa  provinone  d*annl  cinque,  comlneiati  a  di 
«  1<*  aprile  1514  e  Uniti  a  di  1*  aprile  1519,  a  ducati  800  Tanno,  come  appara 
«  nel  conto  di  M.  Simone  Rìrasoli  e  D.  1500».  E  da  questo  documento  s'inferi- 
rebhe  altresì,  che  RalTaelln  fos«e  p\A  sottentrato  in  quest' uITumo  al  vecchio  Bra- 
mante undici  mesi  innanzi  alla  morte  di  Ini,  che  fu  a'  12  di  marzo  de!  1514  (st.  e). 
Dallo  atesso  Leone  X  ebbe  il  Sanzio  a  fare  un  disegno  per  la  facciata  della  chiesa 
ti  8att  Loreoto,  a  eonoorransa  di  Baedo  d*Agnolo,  ^  Oinllano  da  San  Gallo,  di 
Andrea  e  Iacopo  Saasovioo;  come  11  Vasari  diee  nella  Vita  di  BflelialaBgioìo 
Boonavroti. 

Vaubi.  Optn  —  Voi.  IV.  S& 
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lui  somigliando,  remunerati  dal  cielo.  Ebbe  Raffaello  dal 
Bembo  questo  epitaffio: 

DO-M- 

RAPHABLI  •  8AMCTIO  •  IOAN    F  •  VRBIHAT  • 
PICTORI  •  KUIKENTI8S  •  VETERYMQ  •  AEUVLO 
CVIV8  •  8riIlAMTEI8  •  PROPE  •  lUAOUIEIS 
SI  •  CORTEMPLEBB 
MATYRAE  ■  ATQVE  •  ARTI8  •  FOEDV8 
FACILE  •  TN6PBXERIS 
rVLII  •  II  •  ET  •  LE0N18  •  X  •  PONTT  ■  MAXX  • 
PICTVEAE    ET    ARCHITECT  •  0PBBIBV8 

OLOBIAM  •  AVXIT 
TIXIT  •  AH    XXXVII  •  IKTEOES  •  INTEQR08  ' 
QVO  •  DIE    NATV8  •  EST  •  EO  •  ESSE  DB8IIT 
Vili  •  ID  •  APRIL  •  11 DXX  • 

nXE  •  HIC  •  EST  •  RAPHAEL  •  TIMVIT  •  QVO  •  SOBPITE  •  VIKCI 
RERVU  ■  MAGNA  •  PARENS  •  ET  •  XORIERTB  •  MORI  • 

Ed  il  conte  Baldassan-e  Castiglione  scrisse  della  sua 
morte  in  questa  maniera: 

Quod  lacemm  corpus  medica  sanacerit  arte, 

Ilyppoìytxim  Stygiis  et  revocarit  aquis, 
Ad  Stygias  ipse  est  raptus  Epidaurius  undas; 

Sic  precium  vìtae  mors  fuit  artifici. 
Tu  quoque  dum  toto  ìan intani  corpore  Romam 

Componis  miro,  Raphael,  ingenio, 
Atque  Urbis  lacerum  ferro,  igni,  annisque  cadater 

Ad  titam,  nntiquum  jam  rerocasque  decus; 
Movisi i  Sujycrum  invidiam,  indignataque  mors  est, 

Te  dudum  extinctis  reddere  posse  animam. 
Et  quod  longa  dies  pauUatim  aboleverat,  hoc  te 

Mortali  spreta  lege  parare  iterum. 
Sic  miser  heu!  prima  cadis  intercepte  jucenta, 

Deberi  et  morti  nostraque  nosque  mones. 

•  'Per  maggiore  esattezza,  <lic«  il  P.  PuDgileoni  (Elogio  cit,  pag-  2^  io 
nota  ) ,  poteva  qui  aggiungersi  otss  viii. 
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* 

DELLA  VITA  E  dÌLlB  OFEBE  DI  RAFFAELLO  SANZIO 


28  mano.  Naaoe  in  XSiMao  Raffililo  di  Gbwmi  Santi  e  di  Ibgia 
Clark. 

1491,  7  ottobre.  Muore  Magia  Ciarla,  madre  di  Balbello. 

1494,  ^  luglio.  Giovanili  Santi  fà  testamento. 

1494,  29  IngBo.      nn  secondo  ed  ultimo  testamento. 

1494,  1  agosto.  Muore  OioYanni  Santi,  padre  di  Ra&ello. 

1502,  29  giugno.  Non  prima  di  questo  tempo  potè  RaiSfteDo  esser  chia- 
mato dal  Pintoricebìo  per  ^jutarlo  nel  lavoro  della  Sala  Picoolo- 
mlnea,  nel  Duomo  di  Siena. 

1504.  'rATola  collo  Sposalisdo  dì  Maria  Vergine  per  la  chiesa  di  San  Fran- 
cesco di  Cittìi  di  Castello. 

1504.  1  ottoV>re.  Lettera  di  Giovanna  dolla  Ilovere  al  gonfaloniere  Sode- 
rini  in  raccomandazione  di  RaflueUo. 

KiO'».  Affresco  in  San  Severo  di  Perugia. 

150r).  Madonna  per  la  cappella  Ansidei  in  Perugia. 

1505.  29  dicembre.  Prima  allegagione  della  tavola  con  Nostra  Donna 
assunta  in  cielo.  ]i»'r  l'aitar  maggiore  della  cliiesa  delle  monache 
di  Monte  Luce,  fuori  di  Perugia,  ora  nel  ^luseo  Vaticano. 

1506.  Madonna  detta  del  GiardinOf  ora  nella  Gallerìa  di  Belvedere  a 
Vienna. 

1507.  Tavola  con  Cristo  morto  portato  ai  sepolcro,  ora  nella  Gallerìa  Bor- 
ghesi a  Roma. 

l.'OT.  Santa  Famiglia,  cono.sciuta  sotto  il  nome  della  Hello  (iiaràintera. 

1508.  Madonna  detta  di  Lord  Cowper,  già  nella  ca^  Niccolini  di  Firense. 
Nell'orlo  della  veste,  sulla  spalla,  b  scritto  a  lettere  d' oro  :  moviti,  r.  v. 

V^OS,  21  aprile.  È  in  Firenze,  donde  scrive  una  lettera  a  Simone  Ciarla, 
ino  aio. 
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1508»  5  §ettembre.  BftflEÌEMUo  eciive  àtk  Boma  al  pittore  Febuomoo  Ihneb 

a  Bologna. 

1511.  Pitture  nella  prima  stanza  in  Vaticano  ultimate,  cio^:  la  Disputa 
del  Sacramento,  la  Scuola  d'Atene,  il  Monte  Parnaso.  L'anno  1511 
b  segnato  nella  iscrizione  posta  nell'arco  della  finestra,  così  :  Julius.  IL 
ligur,  pont.  max.  an.  CJin'sti  MUXII.  pontificai,  sui  vili. 

1512.  Eliodoro  scacciato  dal  tempio,  e  il  Mir#:olo  di  Bolsena.  Sotto  l'ar- 
cliitravo  della  finestra  si  legge:  luliuè.  II.  ligur.  pont»  max.  am. 
Christ.  MDXH.  pmitifìcat.  sui.  Villi. 

1513.  20  febbrajo.  Muore  papa  Giulio  II. 

1518,  11  marzo.  Gioiraimi  de*  Medici  è  creato  pontefice  col  nome  -di 

Leone  X. 

1514.  Storie  dell'Attila  e  della  Scaioemione  di  San  Pietro.  Solla  fine- 
stra è  writto:  Léo  X  potU,  max.  «mn.  ChrùL  MDJUnt,  ptmti(Ué. 

1514»  1  nano.  È  ateritto  alla  Con&ateniita  del  Corpue  Domini  di  Uriwia 
1514»  1  luglio.  Scrive  da  Roma  a  Simone  Ciarla  ano  no  a  Urbino. 

1514.  Comincia  Taffireaco  della  Galatea  nella  Fameaina. 

1515,  1  agoato.  Da  Leone  X  h  creato  architetto  della  fàbbrica  diSn 
Pietro. 

1515.  Carta  con  dne  atac(j  denomini  nodi,  a  matita  roan»  do&ttfea  daBaf- 
ikello  ateaao  ad  Alberto  Dorerò. 

1515,  aulla  fine.  Toma  in  Firenae,  condottoTi  da  Leone  X  per  cagiona 
della  &c«iata  che  eaK>  papa  aveva  intensione  di  fiare  alla  chiem  di 
San  Lofenao. 

1515-1516.  Fa  i  cartoni  per  gli  araen. 

1516,  aprile.  Col  Bembo,  Ccstiglione,  Navagero  e  Beazzano,  va  a  ridete 

Tivoli. 

1616,  21  ^inp^no.  Spconda  alloga<?ione  della  hwola  per  le  monache  ài 
Monte  Luce.  Kssa  doveva  e.s-ser  posta  al  mo  luogo  per  la  feeta  di 
Santi!  Maria  d'agosto  (il  dì  15)  del  1517. 

1516.  Muglici  nella  cappella  Cliii,n  in  Santa  Maria  dol  Popolo  a  Koma. 

1516,  27  agosto.  Da  Leone  X  è  creato  soprintendente  alle  anticbitìi  e  agii 
8caTÌ  di  Roma. 

1517.  Agostin  Veneziano  pubblica  il  primo  intaglio  della  Madonna  dello 
Spasimo  dì  Sicilia,  che  ripetb  nel  1519. 

1517.  San  Michele  che  coml)atte  il  dragone,  ora  nel  Museo  di  Parigi 
1517.  Fini.sce  le  storie  della  terza  stanza,  detta  giJi  Torre  Borgia,  ciok 
rincendio  di  Borgo,  il  Porto  d* Catta»  la  Qiuatificaaione  di  pa|ia 
Leone  III.  Nell'arco  della  fineatm  è  acritto:  Lto.  X  pmt,  nmS' 
amtnf  ChrUii  UCCCCCXVa,  poniifieat,  aui.  amto,  IV. 
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1518.  Ritrae  in  un  quadro  Leone  X  e  i  f^r<^iyii».lì  Giulio  de' Medici  e 
Luigi  de'  Rossi. 

1518.  Santa  Famiglia,  detta  di  Francesco  I,  nel  Museo  del  Louvre  a 

Parigi.' 

1518.  Ritratto  di  Lorenzo  duca  d'  Urbino. 

1518,  circa.  La  storia  di  Psiche  nella  Farnesina. 

1519,  Continuava  ancoiu  la  fabbrica  della  cappella  Chigi  in  Santa  Maria 

del  Popolo. 

1520,  6  aprile,  stando  al  perìodo  giuliano;  5  aprile,  teoondo  le  tavole 

astronomiche,  muore  Raffaello. 
1520,  10  aprile.  Muore  Agostino  Chigi. 

1522.  È  esposto  in  San  Pietro  in  Montorio  il  quadro  della  Trasfigurarione. 

1525,  21  giugno.  Avendo  Giulio  Romano  e  CMovanftanoeNO  Penni,  detto 
il  Fattore,  finito  di  dipingere  ]a  tavola  coll*A»iinBone  di  Nostra 
Donna  per  il  monaetero  di  Monte  Luce,  lasciata  inq;ierfetta  da  Raf- 
fililo, il  giorno  suddetto  è  da  Roma  trasportata  a  Perugia. 

'  Questa  Santa  Famiglia  ò  conosciuta  per  la  bella  stampa  di  Q.  Edelinek. 
Neirorlo  del  manto  della  Vergine  è  scritto:  rapbabi.  vbumas.  raesBAT.  f.  d. 

X.  vili.  Più  alto,  similmente  neirorlo  del  manto,  ti  legge:  romas.  È  stato  cv^ 
dato  sino  a*  nostri  giorni  che  questo  quadro  fosse  fatto  da  Raffaello  a  Francesco  I 
in  segno  di  pratiludinc  per  la  ricompensa  datagli  da  quel  re  per  l'altro  quadro 
del  San  Michele.  Ma  alcuni  passi  di  una  conispuiideuza,  rimasti  inediti  sino 
al  1840«  e  pubblicati  dal  Qaye  nel  suo  Carteggio  ecc.  (tomo  II,  146),  spargono 
nuova  6  ndglior  luce  tanto  sul  quadro  del  San  fiffiehele,  quanto  su  quello  della 
Santa  Famiglia,  riduceudo  ad  una  granosa  •  poetica  finzione  P aneddoto  rac- 
contato dal  P.  Dan  e  da  altri.  I  passi  sono  tratti  dalle  lettere  di  Qoro  Oheri 
pistojese,  il  qnale  per  qualche  tempo  ebbe  molto  maneggio  nelle  cose  di  Firenze, 
mandale  al  datario  Baldassarre  Turini  da  Pescia,  amico  di  Raffaello  e  uno  dei 
suoi  esecutori  testamentarj.  Essi  provano  che  fu  Lorenzo  duca  d*UrbÌDO  colui 
che  eoounise  a  RaliìMllo  di  dipingere  qos*dus  mararigliosi  quadri,  destinati 
in  dono  a  Praneeseo  I,  e  non  Issdano  verun  dubbio  intomo  alla  loro  eseeusions 
nel  1518,  ed  al  ^ultanso  bro  invio  in  Francia. 
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« 

ALLA 

Vita  di  Raffaello  da  Urbino 


PARTB  PRIMA* 

Di  GicuHmni  Santi  e  dette  sue  opere 

La  più  antica  notizia  della  famiglia  Santi  risale  alla  prima  meta  del 
secolo  XIV.  Sappiamo  che  circa  questo  tempo  visse  in  Colbordolo,  terra 
dello  stato  d' Urbino ,  un  tal  Sante ,  i  discendenti  del  quale  presero  il 
nome  gentilizio  di  del  Sante  o  Santi.  Più  tardi  fu  tradotto  {com'era  co- 
eturae  in  Italia)  il  nome  latino  Sanctim,  in  Santi  o  Sanzio.  Attestano 
i  documenti  che  il  vecchio  Sante  ebbe  un  figliuolo  di  nome  Piero,  e 
che  nel  1108  vivevano  di  quest'ultimo,  Luca  e  Peruzzolo.  Luca  moriva 
nel  1436;  il  secondo  circa,  il  1118  prese  in  moglie  Gentilina  di  Antonio 
Urbinelli,  la  quale  gli  partorì  Sante,  laoopa  e  Francesca.  Pernzzolo  non 
«ra  afffttto  fproweduto  di  beni  di  fortuna,  perciocché  lappamo  di  certo 
che  powedeva  alcuni  terreni,  e  che  nel  1438  comperò  una  casa  nella 
piana  del  castello  suddetto.  Ma  ^li  ebbe  a  soffrire  perdite  e  danni  gravia- 
fiml  néll'i&Tanone  di  Sigimondo  Halaieite,  il  quale  capitanaiido  reèevoito 
del  Bt^  devBftò,  nel  1446,  parte-  del  ducato  di  Urbino,  e  mlee  a  fervo 

'  11  presente  Commentario,  compilato  dalla  citata  opera  del  Passavant,  lo 
dobbiamo  alla  gentile  amieisia  del  dott.  Bartolommeo  Hilfattt  di  Trento,  il  qaale, 
pm  la  molta  toa  eonoaeensa  della  lingoa  e  della  leilomtnra  germanica,  ci  ha 
prestato  un  continuo  serri^  ed  tradurci  dal  tedesco  le  annotazioni 

ponte  al  Vasari  che  si  stampa  a  Sfnggarda  e  Tubinga ,  e  rol  <larci  ragguaglio  di 
«atto  ciò  che  sull'arie  italiana  si  va  stampanilo  in  Cffriuania.  Delle  quali  cortesie 
prendiamo  qui  voleniieri  la  occasione  di  dichiarargli  pubblicamente  la  nostra 
gratitudine. 
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0  fuoco  il  coltello  di  Colbordolo.  Di  tale  sciagura  ò  conservata  memoria^ 
anche  dal  nostro  Giovanni,  che  nella  dedicatoria  del  suo  poema  al  duca 
Guidobaldo  d' Urbino  dice  che  la  fortuna  «  divorò  el  patemal  mio  nido 
«  in  fuoco. . . .;  diatructa  ogni  nostra  substantia  ».  Sconfortato  da  così  tristi 
eventi,  e  desideroso  di  maggiore  sicurezza,  non  meno  che  di  poter  ripa- 
rare ai  danni  della  fortuna,  deliberò  Peruzzolo  di  recarsi  a  Urbino ,  sede 
di  una  corto  splendidissima.  Quivi,  in  una  casa  sulla  piazza  del  Mercato, 
che  tuttora  è  in  essere,  e  fu  della  Confraternita  di  Santa  Maria  della 
Misericordia,  abitò  dal  1450  al  1464,  insieme  con  Sante  figliuol  suo  na- 
togli da  Elisabetta  di  Matteo  di  Lomo,  sua  moglie,  il  nostro  Giovanni  e 
Bartolommco,  Margherita  e  Santa.  Le  condizioni  di  fortuna  di  Sante, 
che  faceva  Tartc  del  sensale,  si  erano  di  maniera  migliorate,  che  potè 
comperare  varj  terreni,  un  prato,  e  nel  1463  due  case  contigue  del  valore 
di  240  ducati,  situato  in  contrada  del  Monte. 

Ma  per  tornare  al  nostro  Giovanni,  non  possiamo  dare  di  lui  se  non 
che  poche  notizie,  e  più  per  conghiettura,  che  per  certe  memorie.  Non 
v'ha  dubbio  che  le  condizioni  di  que' luoghi  e  di  que' tempi  fossero  ol- 
tremodo favorevoli  al  suo  genio.  La  natura  avea  arricchito  quel  paese 
delle  più  rare  bellezze,  e  la  munificenza  venimente  regia  del  duca  Fe- 
derigo di  Montefeltro,  allievo,  prediletto  di  Vittorino  da  Feltro,  avea  rac- 
colto in  Urbino  una  eletta  schiera  d'artisti,  de' quali  ricorderemo  Luciano 
da  Laurana,  Baccio  Pontelli,  il  senese  Francesco  di  Giorgio  Martini, 
architetti;  lo  scultore  milanese  Ambrogio  d'Antonio  Baroccio;  e  i  pit- 
tori Giusto  da  Gand  fiammingo.  Paolo  Uccello,  Pier  della  Francesca, 
Fra  Carnevale,  Melozzo  da  Forlì  e  Luca  Signorelli.  Molto  e  stupende 
opere  d'arte  esistevano  giU  prima  nel  ducato,  e  ai  tempi  giovanili  del 
Santi  si  edificava  e  si  abbelliva  da  alcuni  di  quegli  artisti  il  magnifico 
palazzo  duciile  d'  Urbino  e  quello  di  Gubbio.  Non  è  dunque  maraviglia  che 
Giovanni,  in  cui  sì  vivo  era  il  sentimento  del  gentile  e  del  bello,  giunto 
all'età  di  provvedere  al  viver  suo  preferisse,  fra  tutte,  l'arte  mirabile 
della  pittura,  e  a  lei  si  consacrasse  con  grande  amore;  sebbene  (com'egli 
si  esprime  nella  dedicatoria  mentovata)  si  accresca  x^^r  essa  *  l'orbita 
€  della  cura  famigliare,  che  nisuna  cosa  a  l'huomo  ò  de  più  continuo  tor- 
«  mento;  havendo  si  excellente  peso  di  sopra,  el  quale  sarebbe  grave 
«  agli  omeri  de  Atiilante  ».  —  Ne  è  possibile  di  rilevare  dalle  poche  no- 
tizie che  a1)l>ianio,  chi  fosso  suo  maestro  nell'arte.  Forse  fu  alcuno  dei 
molti  pittoii  che  illustravano  Urbino,  e  forse  egli  studiò  più  di  tutto  gli 
eccellenti  dipiuti  antichi  di  Gentile  da  Fabriano  nella  Romita  di  Val  di 
Sasso,  del  Beato  Angelico  in  Forano,  e  gli  affreschi  dipinti  nel  1416 d^ 
Lorenzo  o  Jacopo  da  San  Severino  nell'oratorio  di  San  Giovanni  Batista 
d'Urbino.  Ma  di  questo  ci  tiene  molto  in  dubbio  l'osservare,  che  nella 
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pua  maniera  non  ravvisiamo  punta  imitazione  di  quelli  esemplari,  e  che 
liei  suo  poema,  discorrendo  dei  pittori  dell'età  nua,  non  ricorda  neppur  uno 
di  quelli  che  avrebbero  potuto  essere  stati  suoi  maestri.  Questo  solo  Kip- 
piamo  di  certo,  che  l'egregio  pittore  Pier  della  Francesai,  chiamato  a 
Urbino  dalla  Confraternita  del  Corpus  Domini,  abitò  nel  1469  in  Ciusa  di 
Giovanni.  Ma  anche  di  Pietro  ^li  parla  nel  poema  con  brevi  parole,  d 
invece  estolle  i  meriti 

De  l'alto  ingegno  e  chiar  de  .\ndrea  Manierila 

A  cui  el  ciel  de  gratia  aprì  lo  porte 
Nella  pictura  sì  excellente  e  degna, 

La  qual  fiorisce  in  questa  illustre  etade; 

E  Tk  più  che  altri  Andrea  porta  rins^iia 
De  eoa  ezeellentia  e  grande  anctoritade. 

£  dice  appreso  di  non  potere  trapaaoare  in  ailensio 

 Melono  a  me  d  caro, 

Che  in  proepettiva  ha  fleto  tanto  il  pano. 

DififtUi,  nelle  più  tarde  opere  del  Santi  ù  ravrin  nna  qualche  imita- 
Bone  del  fiure  Mantegneeoo:  al  che  fa  indotto  forse  dal  soo  caro  Melosao, 
che  eebbene  scolaro  di  Fiero  della  Franceeea,  formò  tuttavia  il  proprio 
itfle  ralle  opere  del  grande  Btdovano.  E-Teramcote  in  alcuni  dipinti  si 
moftiò  negli  eoorti  emulo  dell*  amico  rao» 

Appartengono  alle  prime  opere  ^del  Santi  quelle  molte  Madonne  ohe 
li  trovavano  di  frequente  in  Urbino  e  net  dintorni,  capitate  male  poi 
'  per  vicende  di  guerra,  o  smarrite  per  ignoranza  ed  incuria.  Ma  nella 
Marca  d*  Ancona  fa  dove  Giovanni  diede  i  primi  saggi  del  suo  valete. 
È  certamente  opera  della  sua  gioventii  quella  bella  tavola  della  yidta> 
none  nella  chiesa  di  Santa  Maria  a  IVino,  che  or  sono  pochi  anni  era 
ancora  appiccata  al  di  sopra  dell*  organo,  e  ne  fa  tolta  per  cura  di  al- 
cuni amatori  dell* arte,  per  fregiarne  il  primo  altare  a  man  sinistra.  — 
L*  altro  suo  quadro  in  Santii  Croce  di  Fano  fu  certamente  dipinto  parecchi 
anni  appresso.  Di  lui  parimente  .si  conservano  nella  Marca  anconitana 
altre  tiivole  :  una  Madonna  del  Popolo  a  Montetìore;  iin.i  .Madonna  eoa 
quattro  santi  nella  l'icve  di  Gradura;  un  San  Girolamo  a  Pesaro.  Diiiiii-e 
inoltre  per  Sinigaglia  una  Nunziata  che  ora  si  conserva  nella  (ialleria  di 
Brera.  Da  alcuni  millesimi  segnati  in  questi  quadri  e  dalla  loro  divcrs;!, 
maniera  si  conosce  che  il  Santi  li  dipinse  in  varj  tempi.  Non  sappiamo 
con  certezza  quando  il  nostro  Giovanni  apris.sc  in  Urbino  bottega  di  pit- 
tore e  di  doratore.  I  quali  due  esercii^  si  praticavano  ancora  a  que'  tempi. 
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e  Bovente  da  uno  skesBO  artista;  e  ne  fa  orìgine  T antico  uso  di  mettere 
a  oro  gli  addobbi  ed  altre  parti  delle  vrati  dipinte,  come  pure  il  fondo 
de' quadri.  E  queste  arti  gli  procacciavano  guadagni,  quando  nel  1482 
prese  per  sua  donna  ]STa^;ia  di  Oiambatli.-'ta  Ciarla,  mercante  d'Urbino. 
Dalla  quale  ebbe  duo  fì^'liuoli  ,  il  iirimu,  nato  il  Venerdì  Santo  (28  marzo) 
dell'anno  1483,  fu  il  divino  lùdlUello;  il  secondo  moriva  bumbino  nel  1 1>5. 
Molte  opere  co.sì  in  tavola  come  in  muro  condusse  in  questi  tempi  ulIU 
città  e  nel  territorio  d'Urbino,  delle  quali  non  poche  Oggi  sono  distrutte 
sciaguratamente  o  disperse.  Di  quelle  che  esistono  ricorderemo  la  tavola 
nell'oratorio  di  San  Sebastiano;  un  quadro  d'altare  per  la  cappella  Buffi 
in  San  Francesco,  amendue  in  Urbino;  la  bella  Madonna  nella  chiesa 
del  convento  di  Montctioreulino  ;  j^li  eccellenti  alYreschi  nella  chiesa  dei 
Domenicani  a  Cagli;  e  il  quadro  di  casa  Mattarozzi,  che  orasi  vede  nel 
Museo  di  Berlino.  —  Nel  1-189  fu  tra  gli  artisti  che  lavorarono  agli  archi 
trionfali  eretti  per  celebrare  le  nozze  del  duca  Guidobaldo  con  Elisabetta 
Gonzag;\;  e  in  varj  tempi  eseguì  non  poche  doratore  di  candelabri,  dì 
angeli  e  di  altri  arredi  da  chiesa. 

£  quasi  non  pago  di  esercitare  queste  arti,  volle  pure  proTarsi  nel 
campo  della  poena.  Di£itti  tra  i  codici  Ottobonianì  della  Vaticana  (N,  1303) 
si  consom  un  suo  lungo  poema  in  224  fogli,  il  quale,  com'  ò  già  espre«D 
nella  accennata  dedicatoria,  illustra  le  geste  gloriose  del  duca  Federigo 
d'Urbino.  Si  Tede  da  qnesto  poema,  e  particolarmente  dai  primi  nove 
capitoli,  come  fosse  aaoor  tì?o  lo  gtadio  e  rimitanoiie  di  Dante.  AdoIm 
il  nostro  Santi  si  tróva  smarrito  per  una  selva  escara,  fica  gente  ecniotta 
e  perrena.  Ma  procedendo  ficanoamepte  eensa  lasdani  punto  eviare,  egli 
giungo  alla  fine  allo  sfolgorante  tempio  deU*Immorta]iiiL  Qoivi  gli  è  guida 
Tomlnra  di  Fiata»»,  che  gli  fa  oonosoeie  gli  eroi  antìdii,  i  più  iUnibi 
capitani  dell*etk  di  meno,  e  In  ultimo  gli  antenati  dei  dachi  fbltresoUt 
eoi  quali  egli  ragiona  a  lungo.  Questo  lavoro,  pieno  di  aranaie  digie»* 
aloni,  di  notine  storiche  ed  arUsftiche,  di  tcadisìoni  e  &vole,  potrebbe 
diisi  una  cronaca  rimata,  o  un  centone  piuttosto  die  un  poema.  Di  poco 
valere  n*b  il  disegno:  diCsttosa  la  condotta;  la  disione  aoorroUa;  e  lai» 
volto  vi  traluce  un  raggio  di  ve»  poesia:  con  tutto  ciò,  esso  saik  aempie 
pregevole,  come  documento  dell*  animo  affettuoso  e  riconoacento  del  no> 
ataro  Santi,  e  della  riocheasa  della  aoa  fiintasia.  U  padre  Pungileoni  velia 
pure  attribuito  al  nostro  Santi  un  trattato  di  prospettiva.  Ma  questo  la»  . 
VOTO  non  b  certamente,  ae  non  quello  che  apparteneva  alla  bibUoleea 
dei  duchi  d'Urbino,  e  Iti  compoato  da  Pier  della  Ihnncesoa,  come  sBp> 
piamo  dal  suo  scolaro  Fra  Luca  Fsciolo.  Si  aggiunga  inoltre,  che  il  Santi 
non  si  mostra  valentìsaimo  nella  prospettiva,  molto  meno  poi  capace  di  . 
dettarne  le  regole. 


Digitized  by  Google 


DI  RAFFAELLO  DA  UBBINO 


395 


Ma  iier  tornare  alla  smi  vita  domestica,  lo  vediamo  afflitto  da  gravi 
dolori  0  da  amaruisimc  perdite.  GiU  nel  1484  gli  era  morto  il  padre:'  e 
nell'ottobre  del  1491  vedea  mancarsi  ad  un  tratto  i  suoi  più  cari;  che 
in  meno  di  vonti  giorni  gli  morivano  la  madre,  Ja  sua  diletta  M;>;,na,  e 
una  bambina  avuta  pochi  dì  innanzi.  Nel  1 102  menò  in  moglie  Bernardina 

•  di  Piero  di  Parte,  orafo.  Ma  di  tante  perdite  e  dolori  la  maggiore  consola- 
siono  eragli  ormai  il  giovinetto  Raffaello.  Al  q^uale  sappiamo  dal  Vasari,  che 
^li  rivolgeva  sino  dai  primi 'anni  ogni  cura  amorosa.  Egli  è  pur  certo, 
ciw  il  padre  e  non  altri  fu  primo  maestro  al  giovinetto,'  il  quale  già 
orfano  era  -affidato  dallo  zio  materno  alla  disciplina  del  Perugino  »  per 
riuMÌTiy  poi  la  gloria  maggiore  dell'arto  moderna. 

attohe  )»  féliciUk  del  eaGoodo  matrimonio  dovea  eaaeie  pel  noibo 
Ofaiaaia  d'*aMÌ  brere  dorata.  Ghè  infermatosi  nogU  ultimi  giorni  di  la- 

'Mori  il  primo  (l'agosto,  I!  suo  testamento  è  dei  19  maggio  1484  e  fu  fatto 
ne!  convento  «li  San  Girolani')  {l'Urbino.  Lasciò  ereJi  due  figliuoli  maschi,  in 
modo  che  a  Giovatmi  toccarono  le  case  e  alcuni  terreni;  u  Bartolommeo,  desti- 
nato alla  chiesa,  e  che  fu  poi  arciprete  della  Pieve  di  San  Donato,  una  piccola 
po8seaa|aiie  di  70  fiorini.  La  ^gliuola  sua  Margherita,  moglie  ad  Antonio  di 
.^llMMoM^^AgBÌni,  ebbe  100  fiorini  a  tìtolo  di  dote.  Bua  fu  madre  di  Girolamo 
'"f^IgnÌDÌ,  primo  cappellano  della  cappella  fondata  da  Pvafhello  nel  Panteon;  il 
quale  fece  poi  collocare  una  lapide  a  Maria  Dovizia  di  Bibbiena  fidanzata  di  Raf- 
faello, dirimpetto  al  sepolcro  di  quest'ultimo.  L'altra  figliuola  Santa,  moglie 
di  Bartolommeo  di  Marino,  ebhe  eguale  somma;  ma  rimasta  vedova  nel  1490. 
ritornò  nella  casa  paterna,  senza  recare  per  altro  nessuno  aggravio  al  fratello, 
avndola  11  marito  laedata  erede  A  lotte  le  proprie  aoetanie. 

*  Pur  troppo  non  el  fa  eonaervata  aeppnr  nna  delle  primissime  pittare  di 
Raffaello;  né  ri  poò  prestaM  molta  fiide  alle  notizie  manoscritte  die  sono  in  Ur- 
bino. In  un  codice  della  Biblioteca  Biancalana  leggiamo,  per  esempio,  che 
RatTaello  giovinetto  dipinse  nella  cappella  Galli  in  San  Francesco ,  poi  distrutta; 
e  che  erano  di  sua  mano  i  quattro  santi  che  adornavano  l'organo  di  quella 
chiesa.  Ma  ora  sappiamo  di  certo ,  che  questi  ultimi  furono  opera  di  suo  padre. 
Goal  forono  attribuite  a  Ini  le  dne  taTole  poste  ali*  ingresso  del  coro  nella  chiesa 
dé*FraBeeBeani,  riconosdnte  poi  per  opera  di  Giovanni,  e  che  facevano  parte 
dei  dipinti,  di  cui  egli  abbellì  la  cappella  BoflL  E  nel  Ragguaglio  (inedito)  di 
Michele  Dolci  Delie  pitture  che  .ti  trovano  a  Urbino,  scritto  noi  1775,  viene 
dato  a  RafTaelIo  nn  San  Sebastiano  conservato  nella  sagrestia  di  quella  Cattedrale, 
quadro  non  degno  di  Raffaello,  e  nemmeno  del  Santi,  in  questo  sie&so  scritto, 

•  nel  libeo  della  Visita  delle  ddese  fatta  dair  ardvsscoTO  Hordli  nel  1730  ri  dioe 
oaeoto  della  prima  maniera  .di  Raflkello  mia  tavola  sristente  nella  sagrestia  di 
SanVAndrsa,  dove  perfsone  come  lascito  ài  Silrio  Rossi  morto  nel  1709.  Ma 
a  dimostrare  Terrore  di  questa  opinione  basti  notare  che  il  gruppo  principale 
di  Maria  col  Bambino  e  di  san  Giuseppe  è  quasi  intieramente  ricopiato  dalla 
^ande  Sacra  Famiglia  dipinta  da  KafTaello  nel  151S  pel  re  Francesco  I  ;  e  che  il 
san  Giovaaaioo  aggiuntovi  ò  molto  duro  e  senza  alcuna  grazia.  Finalmente 
ei  vraol  atiribnire  dallo  stesso  PungileonI  alla  prima  età  di  Rafiheilo  na  bel 
qoadMtto  a  tempera  conservato  nel  convento  di  Santa  Chiara  a  Urblaoi  di 
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glio  ilei  1 194,  lasciava  il  primo  dì  d'agosto  questa  \  .La,'  che,  come  scrisse 
egli  stesso,  conduceva  fra  dolore  e  perigli;  ma  che  seppe  illustiure  con 
molte  virtù,  e  con  vivo  e  coscienzioso  culto  dell'aria. 

È  degno  il  Santi  di  essere  annoverato  fra  que' buoni  pittori  dell'età 
Bua,  che  seguendo  nella  composizione  il  sistema  tradizionale,  osservato 
da  (ìiotto  in  jooi,  di  una  disposizione  simmetrica,  vi  accoppiavano  pei 
altro  uno  studio  diligente  della  natura,  e  una  severa  correttez/-i  di  stile. 
—  Se  il  suo  disegno  e  piuttosto  secco,  particolarmente  nello  estremità; 
se  il  suo  colorito  riesce  sovente  duro  e  freddo,  usando  egli  di  molto  toni 
bigiastri  nei  piissaggi  o  nelle^ombre  delle  carni;  compensa  bene  questi 
difetti  colla  grazia  e  soavità  di  alcune  teste  delle  Madonne,  dei  putti  e 
degli  angioletti ,  dove  si  ravvisa  la  leggiadria  e  la  maniera  di  colorire 
proprie  di  Raffaello.  Non  diremo  ch'egli  poaaedesse  il  sentimento  della 
Scoola  Umbra,  e  la  maestria  nella  pxoepeMiTa  dei  Mu&t^eeohi;  ma  in 

coi  si  narra  che  esistesse  già  Del  1500  nello  stesso  convento,  e  èhe  uè  TAIg»» 
rotti.  Incaricato  dal  re  <fi  Pnisaia,  oè  eltri  poterono  avere,  sebbene  ne  offrissero 

ingenti  somme.  Ma  v*bsoiio  parecchie  noUxie,  dalle  quali  si  ravvisa  ben  presto  la 
falsità  di  questa  asserzione.  Rappresenta  la  Vergine,  mesta  figura,  con  in  braccio 
il  putto  in  atto  di  benedire.  Il  fondo  è  un  paese  su  fondo  d'oro.  Chi  ben  os- 
servi questo  lavoro,  dovrà  certamente  dirne  autore  quello  stesso  che  esegui  gli 
affreschi  sulla  porta  di  San  Qiacomo  in  Assisi,  la  Madonna  nella  cappella  dei 
Conservatori  del  Campidoglio,  e  II  Ssa  Michele  già  posseduto  dal  marehsse  Oatl> 
terio  d'Orrielo:  le  quali  opere  ora  sappiamo  esser  di  Andrsa  Luigi  da  Assisi 
detto  r  Ingegno. 

•  F^li  f»»ce  il  secondo  testamento  a' 27  di  luglio  1494,  rogatone  ser  Lodo- 
vico degli  Alessandri.  Eccone  alcuni  brani.  «  Rt^liquit  jure  restitutionis  do. 
«  Bemardine  ejus  uxori  et  tìl.  Peri  Parlis  ....  fior.  GO,  quos  dixit  babuisse  prò 
«  parte  dotiom  ....  ;  reliqult  diete  ^ns  uxori  infrsseriptas  ree  ... .  videliost« 
«  ttoara  eamurram  panni  Londre  eam  manids  cremeslni;  Item  imam  aliam  ea- 
«  murram  vnigariter  dictam  un  bueearino  cum  manicis  rasi  pavooaui  cum  suis 
«  fulcimentìs  ;  item  unum  par  lìntearainum  subtilium  laboratorum;  item  unum 
«  par  guancialtum  laboratorum;  item  quatuor  panixellos  accie  et  sirici,  duos 
«  laboratos  et  alios  non.  Item  reliquit  iure  legati  diete  ejus  uxori  annnlos  qua* 
«  tnor  aursos  eam  gemmis  et  sino,  eam  eingnlls  ....  et  quibvsdam  cofls  et 
«  velettis  ....  Item  jussit,  volali  ....  dictam  do.  Berna rdinsm  ijos  oxorem  do> 
«  minam,  roassariam  et  usufructuariam  in  domo  ipsios  testatorìs  donec  vitam  vi» 
«  dualem  honestam  et  castam  servaverit,  et  in  dieta  ejus  domo  permanserit  cam 

«  infrascriptis  ejus  heredibus  ;  Item  jussit  dom.  Sanctam  ejus  sororem  et  uio- 

«  rem  q.  Maestri  Bartolomei  sartoris  de  Urbino  posse  stare  et  habitare  in  domo 
«  dioti  testatoris,  et  in  ea  babere  victom  abeqoe  eontradietìoae  infraseripcorsn 
«  soornm  beredasa.  Item  assigoavit  in  peeanils  existeotibas  in  quadam  ejos  eapsa 
«  dacatos  centum  ....  auri  computatis  in  iis  ducatis  36  auri  in  auro,  mntoatis 

«  per  ipsura  testatorem  Arcangelo  Peri  In  omnibus  autem  suis  bonis  .... 

«  &uui>  lieeredes  uuiversales  instituit  dom.  fìurtolomeum  ejus  fratrem,  Raphaetem 
«  ejus  lilium  legilimum  et  naturalem  ex  do.  Magia  altera  quondam  ejuà  uxore  «t 
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vece  p<»li  fu  mini>)ile  nel  ritnirre  caratteri  dolci  e  tranquilli,  e  nel  di- 
pingere gli  scorti  riuscì  valente  quant' altri  della  ctìi  sua.  Per  il  che,  se 
egli  non  va  ascritto  tra  i  grandi  artisti  degli  ultimi  decennj  del  quattro- 
cento, raerita  pure  un  seggio  onorevole  fra  i  pittori  che  sentirono  ed 
espressero  il  lìello  con  viva  vrritìi  e  «^on  istndio  amoroso;  e  se  il  suo  nome 
giacque  a  lungo  sconosciuto  o  dinientioato,  se  no  ha  da  accagionare  non 
solo  l'ingiustizia  della  fortuna,  la  quale  lancia  troppo  sovente  negletti  i 
generosi  e  i  valenti,  per  innalzare  i  men  buoni  o  ì  mediocri;  maanooia 
e  jj^inoipalmente  la  fama  grandisBÌma  del  figliuol  suo.  ^ 

DiPnm  DI  OlOVAHNI  SaNH,  TUTTAm  K9I8TBNTI 

Alle  primÌMÌme  opere  del  SaaU  appartengono  oertamente  doe  Ma- 
domoB,  Fnna  delle  quali,  col  patto,  fa  oompeiala  da  on  mercante  lom- 

«  ventrem  ipsius  do.  Bernardine,  si  tinum  voi  phires  filio'?  masculos  pt^ppr^rit, 
«  equis  portiooibus  et  pieno  jure;  et  si  fìliam  feminam  unam  \p\  plures  pepe- 
«  rerìt,  ei  vél  tfi  reliquii  jurefmtftutionit,  150  flor«D08  prò  qualibet,  proeamm 
«  dotìbni,  et  ai  aliiinis  diclomm  flliornm  tuoram  tam  nat.  quam  oaieit  dee«W6rìt 
«  aen  deoasaerìat  dna  111  ....  tane  eo  in  casu  suhstìtuit  aliam  vel  alioe  .... 
«  aen  eorum  filios  masculos  quihns  decedentibua  substitnit  f''niina  .... 

«  et  ipsis  non  ('Xlantibu?,  siihstituit  dicttim  ejns  fratrem  et  do.  Sanctam  pjus  so- 
«  rorem  si  vero  dieta  do.  Sancta  non  supervixeril,  tuuc  reliquit  jure  le- 

«  g&ti  EScdoie  Saneta  Clara  de  UrUno  §ùr.  90  ....  et  Wtfùùjno  ejns  aepotì 
«  et  m.  Antonii  Bartoli  Vagmoi  de  Urbino  ex  do.  Margarita  igosdam  teetatorit 
«  q.  sorore  pi  q.  uxore  dicti  Antonii  flor.  100  ....  et  in  reliquo  bononiBl  OBi- 
«  nlum  instituit  et  subslituit  Fraternitateni  S.  Marie  d©  Mis.ricordia  ....  Ta- 
«  torem  autem  et  ciiraforom  dict.  pjns  fil.  tam  nat.  quam  nascit.  inatitntt  et 
«  esse  voluit  donm.  Darlolomeum  ejus  fralrem  pred  .....  vel  ipso  decedente 
«  Ludovicum  Baldi  de  UrUno:  fidai  commìsaarium  aatem  et  bujus  tesUmanti  dia. 
<  pontorem  et  asaentorem  fedt  et  eaae  volvit  Petnim  ParUa  Simonia  ejaa  aoee* 
«  mm;'et  bane  eaia  loam  ultiniam  Toluntatem  aaaaroit  .... ,  aonullana  omne 

«  alind  testamentam  et  maxime  nliud  testamt^ntnm  manu  mei,  sub  die  26 

«  mensis  julii  presenti»  anni  ».  Leggonsi  tra  i  t.-stiraonj  i  nomi  dello  scul» 

tore  Ambrogio  Barocci  da  Milano;  di  Evangelista  da  l*ian  di  Meleto,  scolaro 
o  fattorino  del  Santi,  e  di  aer  Tommaso  di  maestro  Trojano  Alberti.  Più  sotto. 
In  nna  pottilla;  di$  i  maiait  Atigutti  dsemit  dietuM  tntaior  ecc.  Si  nod  per 
altio,  die  ancora  il  di  19  erano  state  mutate  dal  Santi  alcune  dispoeidoni  dai 
fogati.  Tutu  sanno  quanto  divenisse  poi  strana  e  litigiosa  Bernardina,  e  quante 
moleittie  ella  reca8!*e  al  buono  e  gentile  Raffaello:  la  cui  nobile  e  generosa  na- 
tura non  si  poteva  accordare  neppur  con  quella  venale  e  difficile  dello  zio 
don  Bartolommeo.  Tanto  maggiore  affetto  egli  pose  nello  sic  materno  Simone 
fi  Batiita  Ciarla;  ehe  ebbe  ogni  maggior  cnra  della  ana  edocaaione,  e  ebe  egli 
nelle  ave  lettere  diiama  carlaaimo  quanto  padre,  cariaaimo  in  loco  di  padre. 
—  La  figliuola  nata  da  Bernardina,  breve  tempo  dopo  morto  CHovaeni,  ebbe 
acme  EUaabetta,  e  mori  bambina. 
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bardo,  della  quale  dico  il  prof.  Francesco  Antonio  Bondr-lli 
poco  aggraziata  la  positura  del  bambino,  e  alquanto  dure  le  pieghe  delle 
vesti.  L'altra,  con  San  Sebastiano  o  la  donataria  inginocchionei  fMl6 
dalla  famìglia  Boiuyati     Urbino  in  paese  straniero. 

Nula  Haboa  d'Amooma 

^iHNiro  tUBa  Vitita9ian$,  a  Fom.  —  Oltre  alla  Yeigme  e  a  anli 
EliAbetta,  Tedmui  altre  qnafctio  ilgaie  di  donna  e  u  Oimeppe.  Le 
ilgaie  sono  glandi  poco  pi&  della  metà  del  vifo,  e  molto  t?elteb  Le  eitae- 
mt&,  magre  e  lecohei  ma  ben  diiegnate.  Bella  è  Tana  delle  teitei  in 
ispecie  della  Yeigine  e  delle  giowi  donne.  Anche  le  pieghe  de'pentt 
sono  di  boono  etile.  Il  fondo  b  composto,  daU*nna  parte  da  aia  bdls 
casetta;  dall'altra,  da  nn  paese  montooso.  Sol  davanti  del  qoadio  e  ii 
terra  (dipinta  di  colore  scuro)  b  una  carteUetta  ooU'ieerìaioiie:  lOBiani  • 
tAim  •  DI  •  TBsmo  •  niixiT.  —  L*eseeiinone  di  tutto  questo  quadro  nosfa» 
nn  artista  non  ancora  perfettamente  maturo.  È  da  notare,  che  una  delle 
figure  di  donna  con  veste  bianca  ricorda  la  maniera  di  Cosimo  riOvselli. 

Quadro  in  Santa  Croce,  a  Fano.  —  È  molto  più  ragguardevole  li.I 
primo,  ed  appartiene  senza  dubbio  ad  un  tempo  po«teriore.  I^a  Vergile 
vestita  di  un  niiinto  azzurro  siede  in  trono,  ed  ha  in  grembo  il  B-unbiii  ) 
che  benedice  colla  deatra,  e  tiene  nella  sinistra  un  garofano.  Una  fasd.\ 
rossa  lo  cinge  sotto  al  petto;  ha  un  filo  di  coralli  intomo  al  collo.  Alla 
sinistra,  sant' Elena  con  manto  di  porpora,  e  un  velo  giallognolo  e  la 
corona  sul  capo;  con  la  croco  in  una  mano,  nell'altra  uno  de' santi  chiodi. 
Dietro  a  lei  ò  il  patriarca  Zaccaria  (  altri  lo  dice  san  Placano  )  vestito  à'xm 
manto  verde,  con  un  libro  ed  una  croce.  Dall'altro  lato  sia  sui  dinsim 
del  quadro  san  Rocco,  e  dietro  a  lai  san  Sebastiano,  il  coi  profilo  h  vera- 
mente raffaellesco.  Sono  graziosissime  le  testine  dei  duo  angioletti  che 
portano  sulle  loro  ali  il  bastone  del  tappeto  che  serve  di  spalliera  al  tzooo. 
Li  questo,  come  in  molti  altri  quadri  del  Santi,  la  Vergine  ita  caer* 
-vando  il  Bambino  oon  peniierosa  ammiraiìone,  mentre  tiene  alofte  li 
mano  sinistra.  Le  figure  sono  svelte,  le  mani  e  i  piedi  secchi;  ^  segeli 
dèQa  bocca,  di  aesai  fineoa  e  piegati  airingih.  I  contorni  disegnati  motts 
scori  danno  un  po*di  dureoa  al  dipinto,  e  mancano  le  dilicate  asat 
tinte;  difetto  comune  a  quasi  tatti  i  pittori  di  quella  età.  Le  cmbrs  drile 
carni,  alTincontro,  hanno  un  bel  tono  lucido  ssnro,  e  non  gih  bigio»  «ne 
in  tante  altre  tavole  del  Santi  Nel  san  Sebastiano,  per  altro,  vedisiM  h 
eolita  maniera  di  colorito.  Le  tinte  chiare  neUe  carni  del  BMnbino  sos» 
piuttosto  biancastre,  e  rossiece  nei  passaggi,  il  che  fti  pd  osssnato  ^ 
BaAwllo  etew).  Le  aureole  intomo  alle  teste  delle  figure  (  un  po'wiaoB 
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vivo)  sono  a  colore  e  non  giìi  messe  a  oro;  il  Bambino  ha  nn  triplice 
raggio,  n  fondo  è  di  paese  con  colline.  Il  ciclo  ha  belle  nuvolette  forte- 
mente illnminate.  Sul  dinanzi  del  gradino  del  trono  legg^:  woàmsm  ■ 

•ASTIS    VUBI  F. 

Quadro  in  San  Bartolo,  a  Pesaro.  —  Rappresenta  San  Girolamo, 
grandiosa  e  veneranda  fignra,  in  abito  violetto  con  bianca  sottana  e  cap- 
pello rosso.  È  adagiato  in  una  sedia  di  marmo  riccamente  fregiata,  con 
alta  spalliera  in  forma  di  nicchia.  Tiene  puntato  sul  ginocchio  un  libio 
aporto,  nella  destra  una  penna.  Presso  di  lui  vedesi  per  metà  un  leone, 
molto  scorretto  nel  disegno,  c  copiato  fone  da  una  cattiva  scultura  di 
qualche  antica  chiesa.  Nel  fondo  vedesi  ancora  in  luogo  dirupato  il  santo 
ohe  8Ì  jpercuote  il  petto  con  nn  sasso.  Alla  sinistza  è  un  lago  circondato  da 
monti.  Nell'alto,  alle  eetremitài  due  mezze  figuro  di  angeli  colle  bracoia 
incrociate.  Più  nel  mezzo,  due  tartine  alate  di  angioletti,  molto  gnnoie. 
Sul  gradino  della  aedia,  riscmìone  :  vmàtnm  •  sAwm  •  db  •  vsmo  •  p.  Questo 
bel  quadro  ha  sofferto  aami,  e  fa  ritoccato  da  mano  imperita.  La  figm 
del  «nto  ò  la  meglio  conservata.  La  torta  ha  le  eolito  ombre  bigie  e 
fredde;  migliore  è  il  tono  del  colorito  nelle  tettine  d^li  aggeli.  I  colori 
tono  a  coUa,  pa  téla  fine.* 

VMMbv  <M0o  Spedah  di  MonU/hn.  —  Nortra  Donna,  aednta  in  ona 
«odiia  con  friggi,  ha  in  bzacoio  il  Putto  ohe  benedice  con  nna  mano,  e 
liene  Bidl'altia  la  palla  del  mondo.  Dne  aiigeli  tengono  apiegato  il  manto 
dsD»  Ytegiae,  aotto  il  quale  rtanno  «ginoodhioni  »  destm  quattro,  alla 
rtiirt»  ke  nomini,  nna  bèlla  giorine  donna  che  accenna  la  Vergine  al 
M»  bambino,  eooitandolo  alla  preghiera.  Totto  qoerte  teste  di  devoti, 
liinrtte  di  natorale,  sono  piene  di  vite  e  di  espresriva  individnaliià.  Ye- 
doaii  inoltre  a  sinistra  san  Paolo  e  san  Giovanni;  san  Sebastiano  e  san 
a  destra.  Stanno  ginocchione  in  aria  sopra  nnTole  doe  vaghis- 


'ij^mèto  iMifai  lPk9t  di  Oradara,  —  Nostra  Donna  seduta  sopra  nn 
Iroao,  eni  s'ascende  per  vari  gradini,  tiene  vagamento  colla  destra  mia 
manina  del  Patto,  che  le  siede  fn  grembo;  il  quale,  adorno  d*an  filò  di 
coralli  (da  cui  pende,  giusta  l'antico  costume,  nn  breve  a  cuore),  am- 
mira tutto  lieto  il  cardellino  che  tiene  nella  sua  sinistra.  Il  tappeto,  che 
forma  la  spalliera,  è  sostenuto  da  un  ba-stone  sulle  ali  di  due  piccoli 
anginlini.  Un  terzo  anginlettr»  guarda  dall'alto  sul  gruppo.  Sul  dinanri, 
a  destra,  ^  san  (liovuniii  l'iittista  che  accenna  al  Bambino,  l' Arcangelo 
Michele  armato  di  spada  e  scudo.  Dirimpetto,  siiu  Stel  ino,  il  cui  abito 
dì  levita  è  finto  stupendamente  di  broccato;  e  santa  Sofia,  protettrice 

'  t  Questo  quadro  è  ora  nel  Museo  di  San  OiovaoDi  Lateraoo  di  Koma. 
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del  paese  di  Gradam,  ch'ella  tiene  sulla  palma  della  roano.  Le  figure, 
quasi  g^ndi  quanto  il  vivo,  mostrano  nel  dileguo  le  solite  qualità  del 
Santi.  Le  ombre  delle  carni  tengono  un  po' del  bigio,  senz' essere  fredde. 
Il  terreno,  scuro  e  seminato  qua  e  là  di  erbe.  In  mezzo  ai  macigni  ron- 
soosi  campeggia  in  distanza  un  paese  alpestre.  Questa  t-arola  fa  dipinta 
nel  1484,  e  commessa  al  Santi  dal  pievano  di  quella  chiesa  Domenico 
de' Domenici,  come  leggiamo  in  questa  iscrizione  segnata  in  un  gradioo 
del  trono:  oradarir  spectanda  fvit  impkiisa  kt  niovsTBiA  viri  d.  oomici 

DB  IMimnClS  VICARI!  Aimo  D.  MCCCCIJCXXini  DIK  X.  APRILIS.  n  PBt  DTOS 
PRIOK.  TEMPORE  II.  IO.  OAKOCT.  RECTORIB  BCClTk.  8.  SOPHIE.  IOANim.  8AV.  TBS. 
PIMXIT. 

Ricorderemo  pure,  che  il  padre  Pungileoni  narra  di  avere  scoperto 
in  im  paese  della  Marca  d'Ancona  una  tavola  assai  guasta,  eh* egli  mole 
attril)uita  a  Giovanni  Santi.  Rappresenta  San  Francesco  ginocchione ,  che 
riceve  lo  stimate.  Fra  Ruffino  è  presente,  ed  abbagliato  dallo  splendore 
ed  tiene  la  mano  innanzi  agli  occhi. 

Nklla  città  k  nr.i.  terbitorio  di  Uebimo 

Quadro  neW Oratorio  di  San  Sebastiano,  a  Urbino.  —  San  SeltastiiiK) 
legato  ad  un  albero  h  trafitto  da  alcuni  dardi.  Egli  tion  fiso  lo  sguardo 
nell'angelo  che  gli  reca  dall'alto  la  corona  del  martìrio.  Sono  inginoe- 
chiati  alla  sua  destra  otto  Battuti  della Oonfraternita  di  quel  santo.  Tutti 
Hembrano  ritratti  di  naturale.  Si  devono  ammirare  principalmente  i  belli 
c  diffìcili  scorti  nelle  figure  degli  arcieri.  Non  è  riuscito  ugualmente  bene 
quello  dell'angelo  che  scende  dall'alto.  Conosciamo  da  questo  dipinto, 
che  al  Santi  non  mancava  la  potenza  di  condurre  storie  piene  di  vita  e 
di  movimento,  se  gli  si  fosse  offerta  più  spesso  occasione  di  lavorare.  Vo- 
gliono alcuni,  che  negli  otto  confratelli  si  debbano  ravvisare  i  ritratti 
delle  famiglie  Santi  e  Ciarla:  ma  b  opinione  priva  d'ogni  fondamento; 
e  anzi  il  Santi  non  era  di  questa  Confraternita,  ma  sibbene  di  qnella  di 
Santa  Maria  della  Misericordia.  —  Il  quadro  fu  molto  e  quasi  interamente 
ritoccato. 

Quadro  del  Convento  di  Mont  efiorenti  no,  presso  Urbania.  —  Nost» 
Donna  seduta  tiopra  un  trono  col  dossale  a  foggia  di  nicchia  sostiene  con 
r  una  mano  la  testina  del  Putto  che  le  siede  in  grembo.  Le  stanno  alk 
sinistra  san  Crescenzio,  figura  giovanile  armata,  con  una  gran  coUuft 
fornita  di  gemme,  e  1'  elmo  ai  piedi  sormontato  da  una  penna  di  pavone: 
indi  san  Francesco  col  Crocifisso  in  mano,  tutto  assorto  in  contempla- 
zione. Alla  destra,  san  Girolamo  in  abito  cardinalizio  che  legge  in  nn 
libro,  e  sant'  Antonio  abate,  bella  e  vencninda  figura.  Dietro  ai  santi  ve- 
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^onsi  due  angeli  di  mezzana  j^rande/za  in  adorazione;  e  sul  dinanzi,  a 
destra,  ritratto  il  donatore  Carlo  Olivo  conte  di  Pianano,  armato,  figura 
molto  degna.  Ad  ambo  i  lati  del  trono  è  continuato  un  parapetto  di  marmo» 
donde  8*  afifacciano  per  metà  otto  angeli  con  istruaienti  musicali,  mentre 
lei  altri  angioletti  volanti  al  di  lopra  del  trono  accrescono  grazia  mara- 
Yìglioia  al  dipinto.  Dentro  una  cartella  aotto  il  quadro  leggeà  Tiecri- 
■one:  oabolts  outvs  FLUOAn  coins  mvAi  Yiaoiai  ac  amqTi»  eiuKiBiie. 

XOAXn  flAXOTO  PICTOBB  DBDZOATIT.  MCCOOLXXXTmi. 

La  predella  è  adorna  di  quattro  piooole  figure  di  aanti  dell'ordine 
ftaneescano,  disposti  in  due  tondi  e  due  meni  tondi  La  oomposizione  di 
questo  quadro  ricorda  molto  i  dipinti  contemporanei  della  Scnola  Fioren- 
tina. Ma  ben  différente  %  il  colorito,  e  le  ombre  non  gik  score,  ma  bi- 
giastie»  e  le  carni  dipinte  al  solito  modo  del  Santi.  Qoantmiqne  il  tono 
generale  sia  piuttosto  secco,  pure  le  ombre  nelle  vesti  sono  condotte  con 
bsaTura,  e  danno  molta  forza  air  insieme.  È  mirabile  Timitaiione  della 
luce  e  dei  reflessi  dell'armature,  e  particolarmente  la  naturalena  della 
penna  del  paTone.*  U  nudo  del  Patto  b  un  po'seorretto  nelle  estremità. 
Ma  nonostante  i  suoi  difetti,  questa  tavola  h  una  delle  migliori  opere 
del  Santi,  e  l'ottima  conservazione  contribuisce  non  poco  a  crescerne  il 
merito. 

Quadre  nella  cJti<  sa  dei  Francescani,  a  Urbino.  —  Nello  stesso  anno  1 189 
egli  (lipiitse  quesita.  tavola  i»t'r  la  cappella  della  famìglia  Buffi,  come  ri- 
Muita  dal  registro  A  dell'Archivio  della  chiesa.  Rappresenta  la  Vergine 
col  Bambino  seduta  sopra  un  trono  marmoreo  in  forma  di  nicchia.  A  de- 
stra, san  Sebastiano  trafitto  che  guarda  in  cielo;  dietro  a  lui,  san  Giro- 
lamo con  libro  e  penna  in  mano;  dirimpetto,  sin  Giovanni  Batista  e  san 
Francesco.  Sono  particolarmente  da  ammirare  la  figura  severa  ed  espres- 
siva del  san  Oiofanni,  e  quella  grandiosa  del  san  Girolamo.  Sul  dinanzi 
a  destra  sono  inginocchiati  i  conjugi  Buffi,  con  un  loro  figliuolo,  tutti  e 
tre  in  preghiera  a  mani  giunte.  Al  di  sopra,  nel  colmo  della  tavola,  tra-r 
aformata  ora  in  quadrilatero,  vedesi  Dio  Padre  di  grandezza  quasi  colos- 
sale, che  benedice  e  tiene  nella  sinistra  il  mondo.  È  circondato  da  un 
nimbo  messo  a  oro,  e  da  un  cerchio  a  colori,  dal  quale  spioeanp  dodid 
testine  d'angioletti  Due  altri  angeli  volanti,  di  mediocre  grandena,  po- 
sano Fun  piede  sopra  nuvolette,  .e  tengono  con  una  mano  ramoscelli 
d'olivo,  coir  altra  le  cordicelle  della  corona  librata  sovra  il  capo  déU» 
Vergine.  Il  fondo  rappresenta  un  paese  a  colline.  —  Lo  stile  del  quadro 
b  più  vigereao  che  non  suol  essere  nelle  altre  opere  di  questo  pittore; 

*  La  penna  di  pavone  era  insegna  disliuiiva  della  parte  Ohit>ellÌQa,  cui  sembra 
appartenesse  II  coois  OBvo. 
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lodevole  n'fe  il  disegno,  con  tutto  che  le  estremità  pecchino  della  solita 
magrezza.  Il  partito  dei  panni ,  specialmente  nel  manto  rof>so  di  san  Gio- 
vanni Batista,  tiene  della  maniera  del  Mantegna;  gli  angeli  volanti,  di 
quella  del  Perugino.  Vaghissime  sono  le  teste  degli  angioletti,  dignitose 
quelle  dei  santi;  i  ritratti,  pieni  di  veritU;  solo  la  testa  della  Vergine 
è  poco  espressiva.  E  la  figura  del  Dio  Padre,  per  quanto  ne  sia  giusto 
il  concetto,  apparisce  grande  soverchiamente.  Al  gradino  del  trono  sta 
appesa  una  cartella  senza  iscrizione;  onde  fu  creduto  che  i  tre  ritratti 
fossero  quelli  del  pittore,  di  sua  moglie  e  del  giovinetto  Raffaello  :  il  che 
ora  è  dimostrato  falso.  Ai  lati  di  questa  tavola  erano  posti  due  quadri 
minori:  l'uno  rappresentante  san  Rocco,  T altro  il  giovine  Tobia  e  l'An- 
gelo. Essi  fregiano  ora  gì'  ingressi  del  coro.  Bellissime  sono  le  figure  del 
Santo  e  dell'  angelo.  Fu  chi  volle  attribuirli  allo  stesso  Raffaello  ;  ma  un 
attento  osservatore  vi  riconosce  facilmente  la  stessa  mano  che  dipinse  la 
tavola  maggiore. 

Dipinti  a  fresco  nella  chiesa  dei  Domenicani ,  a  Cagli.  —  È  questa 
l'opera  più  grande  che  eseguisse  il  Santi,  e  gli  fu  allogata  dalla  famiglia 
patrizia  Tiranni,  per  ornamento  di  una  sua  cappella.  L'altare  è  sormon- 
tato' da  un  arco  con  forte  aggetto,  sostenuto  da  due  leggiadre  colonne 
corintie.  Sulla  parete  posteriore,  che  termina  pure  in  arco,  è  dipinta 
Nostra  Donna  in  trono  coronata,  e  il  Putto  ritto  sulle  sue  ginocchia. 
Presso  al  trono,  due  angeli  in  adorazione.  Dal  medesimo  lato  sinistro 
vedonsi  san  Francesco  e  san  Pietro;  dirimpetto  poi  san  Domenico  e  san 
Giovanni  Batista.  EIspressiva  oltremodo  è  la  testa  di  san  Francesco;  il  san 
Giovanni  Batista  somiglia  molto  a  quello  della  tavola  per  la  famiglia 
Buffi.  Una  parete  marmorea  forma  il  fondo.  Sopra  ad  essa  s' innalza  in 
lontananza  un  monte,  dov'è  dipinta  in  piccole  figure  la  Resurrezione. 
Bellissimi  gli  scorti  delle  guardie,  in  cui  il  Santi  b  degno  rivale  del  suo 
amico  Melozzo.  Nel  mezzo  tondo  è  Dio  Padre,  cinto  ai  lati  da  varj  an- 
gioletti vaghissimi,  uniti  a  due  a  due,  dei  quali  i  più  alti  sono  in  ado- 
razione, i  più  bas.«<i  suonano  diversi  strumenti  musicali.  In  mezzo  ad  ogni 
coppia  b  una  testina  alata ,  di  cui  l' una  guarda  all'  insù  e  verso  il  basso 
l'altra,  come  vediamo  in  quasi  tutti  i  quadri  del  Santi.  Sul  dinanzi  del- 
l'arco  è  dipintii  l'Annunziata  in  due  tondi  con  mezzo  figure.  In  questi 
dipinti  egli  mostra  non  solo  d'essere  valentissimo  coloritore  a  fresco  (d'onde 
dobbiamo  concludere  ch'egli  abbia  eseguiti  parecchi  altri  simili  lavori, 
che  furono  guasti),  ma  apparisce  ancora  più  eccellente  nel  disegno,  e  pio 
vivo  nel  colorito  che  non  nei  quadri  a  tempera.  Le  ombre  delle  carni 
sono  di  tinte  oscure,  e  nei  putti  vediamo  perfettamente  operata  la  sua 
maniera  di  toni  bianchi  e  rossastri.  Per  accrescere  vag^hezza  al  colorito 
diede  agli  angeli  vesti  rosse  e  verdi  splendidissime,  e  mise  a  oro  le 
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parti  Indde.  L'aria  delle  teste  h  ▼iyacìndma;  la  Vergine,  il  Bambino  e 
gli  angeli  sono  d*tixia  gnuda  raflhellesca.  Il  dipinto,  tranne  qualche  parte, 
è  ben  oonsenrato.  —  Presso  a  questa  cappella,  sopra  il  sepolcro  della 
moglie  di  Pietro  Tiranni,  il  nostro  artefice  dipinse  pure  a  fresco  una 
Pietà,  con  san  Girolamo  da  un  lato  e  san  Bonaventura  dall'altro.  Bella 
è  la  testa  del  Cristo,  ma  il  rimanente  e;>eguito  con  minor  diligenza.* 

Quadro  dell'  Annunziata,  a  Milano.  —  La  Vergine  quasi  maravigliata 
al  celeste  annunzio,  ed  alzatasi  dall' inginocchiatojo  in  quel  punto,  sta 
sotto  un  portico  tirato  di  prospettiva  racrionevolmente.  Vederi  al  di  sopra 
il  Dio  Padre,  che  manda  verso  la  terra  il  Redentore,  raffigurato  in  un 
piccolo  bambino  con  una  crocetta,  tutto  cinto  di  raggi.  Le  figure,  grandi 
quasi  quanto  il  naturale,  sono  un  po*  dure  e  nel  disegno  e  nel  colorito. 
Anche  le  arie  delie  teste,  salvo  quella  della  Vergine,  sono  poeo  espres- 
sive. Sopra  un  gradino  dell' edificio  legjresi:  lOBAms  •  sauti  •  vrb  •  r.  — 
G^rede  il  padre  Pungileoni  che  questa  tavola  fosse  eseguita  circa  il  1488, 
per  ordibe  di  Giovanna  di  Montefeltro,  moglie  di  Giovanni  della  Rovere, 
signore  di  Sinigaglia  e  prefetto  di  Roma.  Aggiunge  il  PaisaTant,  che  il 
Santi  ebbe  forse  da  lei  questo  incarico,  per  commemorare  la  nascita  di 
Fianoesep  Maria,  suo  figlinolo,  die  fìi  poi  duca  d*  Urbino,  il  quale  nacque 
II  di  deUft  HuBiiai»  nel  1490.  lì  quadro  passb  dalla  diiesa  di  Santa  Maria 
Maddalena  di  Sinigaglia,  per  la  quale  f^  dipinto,  nella  Galleria  di  Brera 
a  Milano. 

Quadro  da  aUare,  a  BerUno*  —  Per  la  cappella  domestica  della  nobile 
&miglia  dei  conti  Mattarosd  di  CSastel  Durante  (ora  Urbania),  il  Santi 
esegui  questa  tavola,  nella  quale  si  Tede  Nostra  Donna  seduta  con  Gesb 
Bambino,  da  una  parte  san  Tommaso  di  Aquino,  e  un  altro  santo  di 
aspetto  gioranile  che  tiene  una  chiesa  sulla  palma  della  mano,  e  il  ri- 
tratto del  donatore  ginocchioni;  e  dirimpetto,  san  Girolamo  e  san  Tom- 
maso apostolo.  Le  teste  della  Vergine  e  del  Putto  sono  poco  belle  e  af- 
fatto diverse  dalle  solite  arie  di  questo  pittore;  ond*b  a  credere  ohe  sieno 
piuttosto  ritratti.  Molto  più  espressive  sono  le  teste  dei  santi.  Un  lioco 

*  t  Crede  il  PnngHeoni  che  a  queste  pittare  si  debba  assegnare  Tanno  1492. 
Ma  la  Terità  è  che  forono  fatte  nel  1482,  e  per  oomniSMone  di  Pietro  Tiranni, 
cbe  fb  cancelliere  di  OioTanna  della  Rovere  figlroob  di  Federigo  da  Mmitefeltro, 

duce  d'Urbino.  Il  Tiranni,  avendo  perduto  Battuta  sua  moglie  nel  1481,  le  fece 

innalzare  il  sepolcro  nella  chiesu  di  San  Dompniro  e  dipìngere  la  parete  sopra- 
stante da  Giovanni  Santi.  Al  quale  ronfpniporanp.unentc  commise  pli  atTreschi 
della  sua  cappella.  (Vedi  Crowb  e  Cavalcaskllk,  up.  at.,  li,  pag.  582). 
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tiippot/ì  forma  il  fondo  del  qnodro;  il  quale  dobbiamo  porro  tra  i  livori 
delibi  più  giovine  oih  del  Santi.  Esso  fu  già  segato  in  tre  parti,  6  dÌTÌao 
Ira  alcuni  eredi.  Ora  ai  conserva  nel  riooo  Mumo  di  Berlino. 

,  "  f 

DiPIHTI  MIHORI 

Sul  davanzale  del  pulpito  di  Saji  Bernardino  (già  San  Donato)  in 
Ucbino  si  vede  un  bel  quadretto  che  per  i  pregj  del  disegno  •  dilli 
aoMpoMiine  mnhm  éoiVBm  attàbiin»  al  noitra  pittore.  fiw>  iBppwiwii 
uà  Ifk^  ùm  do»  «qgtli  - 

Di  wie  j^oodle  Ma/donn»*  im,  è  potdoto  dal  cUmiiBo*  iMm 
Ooflanni  da  Go1ibi9.  Hortia  Donna  tiene  in  gieiabo  il  Umbiae,  oan  v 
fM»  di  oontlB»  —  La  oomforfiioiie*  il  eolorilo  e  Pe^VMaioae  lìooilMa 
la  Madoniia  della  capvella  Boti.  EMmido  qtieiio  qoadieMo  panato  ed 
ano  poewore  a  Boma,  aaià  fon»  andato  la  aliva  numi 

Un'altm  MadoDBa,  di  coi  parla  P.  PttBgìleoaS,  h  poandnta  dal 
nauceiMBe  Bainicindo  Antaldi  di  Urìrino.  La  Véigiae  ai  piega  ali' ingiù 
vano  il  Hamhino  die  ripe»  in  iena  eoi  capo  sona  an  gnaniìiala  tti 
alanno  intomo  «ehenando  dna  aagiolattit  il  fbndo  è  oa  bel  poew  molto 
iUnminato,  che  agginnge  anai  Teanglà  alla  graziosa  composizione. 

Ricorderemo  da  ultimo  la  Madonna  che  Gioranni  dipinse  in  fresco 
nel  cortile  della  propria  casa.  Essendo  credutii  opera  di  Katfaello,  fa  «e- 
gatii  dal  muro  e  trnsporUvtu  nel!' int^jrno;  ma  ritoccata  così  f»TO«sol.ina- 
mente,  che  appena  si  possono  disting'uere  le  linee  principali  e  il  concetto 
primitivo  della  composizione.  La  Vergine,  vejluta  di  profilo,  fdede  sopra 
una  panca  •»  stringe  teneramente  al  seno  il  Bambino  che  dorme,  intanto 
che  essii  logge  in  un  libro  di  prof^'hiera  che  le  sta  dinanzi  sur  un  leir^ìo. 
Tatto  l'insieme  è  co>ì  perfetto  da  reputarsi  degno  di  Raffaello.  Difatto, 
come  opera  di  lai  il  dipinto  fa  notato  in  un  Diario  del  1703  di  papa  Cle- 
mente XI,  e  dopo  quel  tempo  ta  areduto  da  volti.  Ma  daU*aria  della  t^ 
della  Vergine,  dal  velo  ohe  le  copre  il  capo,  similitsimo  a  quello  della  Ma- 
donna in  Cagli,  dal  disegno  delle  mani,  e  da  altre  minori  partiooIaDkà, 
dobbiaoM  eonelodere  che  b  laroio  dì  Gio?anm.  E  la  TOiilk  deUa  eompo- 
aiaione,  e  la  eapwi?a-  individanHib  del  volto  della  Veigine,  d  final 
eonglilettoiBre  ohe  egli  paendeaM  fbne  a  aradeUe  la  eoa  caia  Vagii.  • 
4|Beati  diphiti  minori  lèrono  probabibnente  ca^guiti  dal  Santi  negli  xàtìm 
dieei  anni  della  eoa  irita. 

NOTUIS  DI  ALCUXS  PITTUaK  SMARRITE,    INCKRT8,  O  ATTmiBUrrS  WAXSkM^XtK 

A  OlOTAimi  SàXTt 

Sappiamo  di  certo»  che  GioTanni  dipinae  una  tavola  per  1*  altare  dei 
Santi  Biagio  e  Vinoenao  nella  Cattedrale  di  Urbino,  i/e  piU  antielia  no: 
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tÌ2Ì«  narrano  che  nippresentaase  i  due  Santi  Martiri.  Invece  neìla  reia- 
sione di  monsignor  Marelli  del  1710  sì  dice  esservi  fi<,nirrtta  la  Nativitli 
di  Nostro  Signore  con  que'due  r<anti:  il  qiial  dipinto,  se  è  pur  quello 
che  sussiste  tuttavia,  ooa  è  certamente  di  Giovanni,  ma  di  un  imitatore 
di  Raffaello. 

Nella  chiesa  dei  Domenicani  esisteva  ancom  nel  1709  un  suo  San 
IbmmaBo  d'Aquino.  Ma  è  perduta  ogni  traccia  non  meno  di  questa  te» 
wpkk,  ohe  di  parecchi  altri  minori  quadretti  con  santi  dell'ordine  don*- 
ineano,  che  forse  stavano  ai  lati  della  mag||gior  tavola,  e  ohe  poi  fuMO 
taepoKinii  nella  sagrestia  di  quella  chiesa. 

È  pare  smarrito  un  suo  quadro  dipinto  in  tela  per  la  efaien  della 
OeniBiiteniita  del  Corpus  Domini,  atterrata  nel  1708.  L'altare  era  dedi- 
cato alla  Begina  degli  Angioli,  dove  il  Santi  xappnenitò  Noetaa  Donna 
eoi  Potto,  oireoadata  da  una  bella  gloria  di  angeli;  etano  Inoltra  ai  lati 
mtk  6iofaaai,ApQitok>  e  fl  Battista,  e  nnt* Antonio  da  Padova. 

Si  erode  da  molti  (tra  i  qnaU  U  P.  Pongilooni),  ébe  il  Senti  inrieno 
eoi  figlinelo  giovinetto  abbia  dipinto  in  San  fkanoeaoo  nella  oapfMlla 
Qalli,  Ola  diitrotta,  una  Vergine  eoi  Putto,  aan  Cristoforo,  s^ta  Gato- 
rina,  san  CBroUuno,  eant*  Onofrio,  e  in  alto  Dio  Padre.  Ma  non  sappianio 
altroi  se  non  dbe  il  Santi  esegui  vaij  dipinti  pec  quella  chiesa.  Sicchb 
laroao  pvre  altribnite^  om  a  hn  oia  a  Ba&ello  le  igore  degli  sportelU 
«ho  chiudevano  Tolgano,  e  che  ora  non  esistono  piti. 

Molto  pih  certe  sono  le  notisie  intono  ad  un  ino  quadro  da  attere, 
eseguito  per  Piec  Antonio  Flaltioni,  segretario  del  dnoa,  e  molto  amore* 
volo  del  Santi.  Y*era  figurato  San  Micheio  Amogelo,  e  al  di  sotto  (pro« 
babilmente  solla  predella)  alcune  pioeole  storie  della  PkMsione  di  Nostro 
Signore. 

NelUi.  chiesa  di  Santa  Maria  della  Nunsiata  extra  imros  presso  Ur- 
bino h  \ina  Madonna,  della  quale  non  si  distingue  bene  che  la  testa  della 
Vergine  e  qvK'Ua  del  l'ulto.  Sono  molto  ritoccate,  nondimeno  tengono 
assai  della  numiera  del  ."^.uiti. 

K  purtj  incerto  se  .si  ilutilm  attribuire  al  nostro  pittore  la  Uivula  (  he 
rappresenta  lo  Sposiilizio  di  Santa  Cateriuii,  nella  chieda  de' Donienit.mi 
tli  Pe&iro.  Ad  ogni  modo,  sarebbe  opera  di  sua  jufiovcntù ,  mancandovi  la 
solita  espressione  nelle  teste,  ed  o^sendo  poco  buono  il  di.se^^no,  special- 
mente no' panni.  Alcuni  han  creduto  es^er  quesito  quadro  di  Giuliano  Pre- 
sciutto  da  Fano.  Ma  chi  lo  confronti  coli' altro  di  que.sto  pitloif  clic  .^i 
conserva  nella  cluetia  di  San  TommaBO  di  quella  citlk,'  dovrk  coufe;s6aro 

*  Questo  quadro  porta  scrìtto:  ivlia  •  psvti*  •  vani  •  orivndvs  •  paoibbat  > 
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esservi  tali  diversità  e  nello  stile  e  neir  esecuzione ,  da  doversi  tenere 
afiatto  erronea  quella  opinione. 

Furono  detti  del  Santi  due  quadri;  l'uno  de* quali,  rappresentante 
la  Natività  di  Nostro  Signore,  è  conservato  presso  la  famiglia  Liera  dì 
Urbino;  l'altro,  un  san  Francesco  in  contemplazione,  presso  i  conti  Ma- 
terozzi  Brancaleoni  di  Cagli.  Ma  per  mostrare  l'insussistenza  di  qaeeti 
giudizj,  basti  dire  che  sono  dipinti  a  olio. 

Nè  si  dica  altrimenti  del  ritratto  d'un  giovane,  forse  il  duca  Giiido- 
baldo  d'Urbino,  posseduto  dal  signor  Vincenzo  Kccini  d' Urbania. 

Nella  Galleria  di  Berlino  è  una  Madonna  col  Putto  in  grembo,  «an 
Giovannino  e  san  Giacomo  minore  alla  destra;  un  altro  bambino  e  san 
Giacomo  maggiore  alla  sinistra,  Api>artenne  alla  collezione  Sollj;  e  fn 
sempre  creduta  opera  del  Santi,  sì  perchè  vi  si  ravvisavano  alcune  pa^ 
ticolaritk  di  colorito  proprio  di  questo  pittore;  sì  perchè  portava  ri«cri- 
zione  :  io.  samctis.  urbi.  f.  Ma  ora  fu  scoperto  cbiammente  essere  falsa  la 
scritta,  e  il  quadro  doversi  attribuire  a  Timoteo  Viti. 

t  II  più  volte  nominato  marchese  Giuseppe  Campori,  nelle  sue  No- 
tizie e  Documfnti  per  la  Vita  di  Criovanni  Santi  e  di  Raffaello  da  Urbino 
(Modena,  Vincenzi,  1870,  in-4),  ha  provato  che  Giovanni  Santi  poco 
tempo  innanzi  al  suo  morire  stette  in  Mantova,  dove  ad  istanza  d'Eli- 
sabetta Gonzaga  duchessa  d' Urbino  era  andato  per  ritrarre  Lodovico  Gon- 
zaga vescovo  di  quella  città. 

PARTE  SECONDA  * 

Poche  parole  sul  puffo  di  Raffaello 

Non  si  può  dubitare  che  Raffaello  lavorasse  un  putto  di  rilievo,  se  di 
marmo  o  di  creta  vedremo  innanzi,  aft'ermandolo  due  scrittori  contempo- 
ranei d'incontrastabile  autorità,  ciob  l'anonimo  autore  della  Vita  dell' C^ 
binate  pubblicata  dal  Comolli  nel  1791,  e  il  conte  Baldassarre  Castiglione: 
il  primo  de'  quali  dice  di  aver  veduto  in  mano  di  Giulio  Pippi  un  potto 
lavorato  in  scultura,  ed  il  secondo,  in  una  sua  lettera  ad  Andrea  Piperario 
degli  otto  di  maggio  1523,  scrive  che  desidera  di  sapere  se  il  Pippi  hapii 
quel  puttino  di  marmo  di  mano  di  Raffaello,  e  per  quanto  «  daria  all'  ultimo. 

Che  cosa  fiicesse  rispondei-e  il  Pippi  al  conte  noi  non  sappiamo,  n* 
potremmo  congetturare  che  egli  compiacesse  al  suo  desiderio,  vedendo 
che  nell'inventario*  fatto  da  Giulio  in  Roma  nel  1524  di  alcuni  oggetti 

'  Pubblicato  nel  Saggiatore ^  giornale  romano  di  storia,  leltóralura,  b^n« 
arti,  ecc.  Roma,  1844,  anno  I,  voi.  I,  pag.  67. 
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<l*arte  ed  anticaglie  consegnate  a  Giovan  Battista  suo  fratello,  allorchb 
•  andò  a' servigi  di  Federigo  duca  di  Mantova,  non  è  nominato  un  putto 
di  marmo.  Vi  .si  trova  invece  ricordato  un  putiino  di  creta,  intorno  al 
j^uale  avremo  occasione  di  p.irl.irc  \n'n  innanzi. 

Questo  ò  quello  che  si  .Na]>eva        putto  di  Katlaello  dallf  mmi  u  ii»  e 
dai  documenti  pubblicati  fino  ul  ì^i  ì.  Ma  nuova  o  nia«4<^ior  luce  intorno  a 
sitt'atto  argomento  e  venuta  da  una  lettera  scritta  a  Michelangelo  Buo- 
narroti da  un  Lionardo  sellojo  auo  amicissimo  che  dimorava  in  Roma  nella 
bottega  de'  Borgherini  :  la  qual  lettera,  «ebbene  gii),  «tampota  due  volte, 
{Wfi  jsrediamo  che  importi  di  riprodurre  qui  di  nuovo..-    i  > 
cu «  A  dì  22  di  novembre  ì'ìÌO.  Saltato  vi  scliri-sisi  :  e  prima  v'avevo 
«  mandate  ij  letere  del  chardinale  {Giulio  ile''  Medici),  4haì  ^jiarchose 
^  btri^o  Cibo  Maiatpmm  di  Maaaa)  j  del  vesehovo  per;  le  mani  dì  voabe 
^IkMdK  fìttilo  . r arate  avnte^  i      •       ^     i    >    :     i    »  <  \  .-.v 
*A  ^'^«'Jt^pereliè  ao  non  biaogm^  vi^rieordt  ropera,  nello  fe.  •Bastiano  (iW 
«  Fimibo)  à  fiitto  qui  doa  PM(fetie  flnoA.'Oggi,'0eobondD  n  vede,  noae^è 
j«('4ié«iiiie[ dell'aria  jostim^  ee  boh  ^  iiùs  e  stimone  bene. 
uvtv^  «ìRe|Sidlo;\«honw  vi  diwiv  cbieae  ebompagnia/  e  ftigli  daio^Antoato 
'  ffftéa  Sn^ObaHo  csoUa  medesima  proTinone.  ^!  fàtto  ti»  titfiMlo:  di  fafr» 
JBMlW.  #^«00110  «Tmi»  putiH»  é  lui  Fé  preuo  cké^  finité  di.  marmof  9 

È  manifesto  cbe  questa  lettera  ba  grandiBaùna'ìmporftaaia  per  dbia^ 
Tire  alconi  particolari  di  un  fiotto  della  vita  di  BafEÌMllo,  intomo  al  quale 
ai  b  destata  in  quest'ultimo  tempo  assai  calda  controversia  tra  gli  eruditi. 
Per  esn  infbtti  Kippiarao  ora  clie  significato  si  debba  dare  alle  parole  de* ci* 
iati  contemporanei,  i  quali  cert;imente  dicono  cosa  non^frwa  quando  af- 
Affinano  che  Raffaello  scolpi  un  piitto  di  marmo,  essendo  provato  invece 
dalla  «letta  lettera  che  egli  sempiicetueiite  lo  modello  di  creta,  e  che  die- 
delo  poi  a  .scolpire  di  marmo  ad  un  artelico  jier  noi  oscuro,  ma  del  cui 
>'alore  doblii.ìino  giudicare  iavorevolmonte,  se  Ivatlaello  tra  tanti  artetici 
di  nome  clic  erano  allora  in  llouui  si  servì  di  lui.  11  marchese  Kicoi  nelle 
Mt'tnorie  dìyìi  urtifici  dtìlc  Marcii»  non  ne  |>nrla;  e  ]>are  che  gli  fosso 
ignoto.  Nondimeno  noi  congotturi.imo  die  egli  sia  ({uel  Pietro  .Stella 
Quella  -timpa  jier  errore  detto  Stalla),  di  cui  lo  Zahu  nelle  sue  Xotlzie 
urtisiicìic  tratte  duìl' Archivio  segreto  raticuno^  riferisce  sotto  l'anno  l.">l!' 
un  pagamento  di  40  ducati  fattogli  per  quattro  pe/./.i  di  marmo,  ne' quali 
4^,vovaDo  essere .floolpite  altrettante  anni rdie  andavano  a  rivi?:i vecchia. 

Mentre  dunque  per  questOi  nUQVQ  documento  è  stabilito  che.  lUf- 
JìmUo  nel  1516  modellò  in  Roma  un  putto  di  creta,  resta  altrerà  in  tutto 

*  PttbUicato  wM^Arehiviù  Storico  ItaKona^  seria  lena,  lom.  VI,  parte  L 
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esclnso  che  egli  lo  scolpìsae,  come  con  manifesto  errore  avevano  affer- 
mato l'anonimo  del  Coniolli  e  il  Castiglione.  Ed  invero  ridncendo  il  fatto 
a  questo  termino,  esso  non  ha  niente  d'incredibile,  in  quantochè  il  lavo- 
rare di  terra  doveva  essere  per  Raffaello  una  cosa  facile,  perchb  ordina- 
ria, sapendosi  che  allora  i  pittori  avevano  per  usanza,  nel  condurre  le  loro 
opere,  di  servirsi  di  figurette  di  creta  da  loro  modellate,  non  altrimenti 
che  dell'uomo  di  legno,  ossia  del  manichino,  fecero  poi  per  il  medesimo 
effetto. 

Ma  quanto  a  Raffaello  doveva  riuscire  fvcile  di  modellare  di  creta  U 
Boa  figura,  altrettanto  gli  sarebbe  stato  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
di  scolpirla,  essendoché  egli  non  aveva  nè  la  pratica  nb  l' esercizio  che  n 
richiedeva  per  trattare  il  marmo  e  maneggiare  i  ferri. 

11  detto  documento  ci  scopre  ancora  un  altro  errore,  nel  quale  sono 
caduti  tutti  coloro  che  del  putto  di  Raffaello  hanno  di  proposito  o  per 
occasione  trattato.  Il  quale  errore  consiste  nel  l'aver  creduto  che  foMe 
quello  stesso,  di  cui  parlano  i  suddetti  scrittori,  il  putto  morto  trasportato 
sul  dorso  da  un  delfino,  posseduto  dal  Ball  di  Dretevil,  e  dato  inciso  dal 
Cavaceppi  come  opera  di  Raffaello,  scolpita  da  Lorenzetto,  nella  Raceoita 
deUe  statue  antiche,  stampati  in  Roma  nel  1768.  11  qual  gruppo  fu  ulti- 
mamente trovato  nel  palazzo  della  Tauride  di  Pietroburgo,  ed  annunaato 
dai  giornali  come  lavoro  dell'  Urbinate.  Ma  a  provare  la  insussistenza  dell» 
loro  affermazione  basteranno  queste  due  sole  considerazioni  :  la  prima,  che 
dicendosi  dagli  autori  citati  di  sopra,  Raffaello  avere  scolpito  o  fatto  di 
terra  un  putto,  non  può  questa  espressione  riferirsi  che  ad  umi  sola  figura; 
e  che  perciò  s' ingannano  a  partito  coloro  che  vorrebbero  tirarla  a  signi- 
ficare un  gruppq,  che  tale  h  il  putto  morto  sopra  il  delfino  dato  inciso 
dal  Cavace]ipi;  e  la  seconda,  che  bisognerebbe  proprio  aver  dimenticato 
le  divine  bellezze  delle  opere  di  Raffiiello  per  sostenere  che  da  lui  fosse 
modellato,  chh  scolpito  non  potrebbe  essere,  quel  gruppo,  nel  qnale  lo 
stile  soprattutto,  e  poi  l'invenzione,  l'attiturline,  le  forme  or  goffe  e 
sgraziate,  or  grandemente  difettose  in  alcune  parti ,  scoprono  la  mano  *ii 
un  artefice  mediocre,  che  segue  altra  scuola,  e  mostra  di  esser  vissuto 
qujindo  l'arte  era  gih  nel  suo  declinare. 

Rimesse  nel  loro  vero  pUnto  istorico  le  cose  appartenenti  a  qaei<o 
notabile  fatto  della  vita  di  Riiffaello,  resta  ora  per  ultimo  che  noi  nctr- 
chiamo  qual  sorte  abbiano  avuto  il  putto  modellato  in  creta  dal  San/i-'» 
e  quello  scolpito  da  Pietro  d'Ancona,  i  quali  si  può  affermare  che  anda- 
rono tra  l'altre  cose  dell'arte  lasciate  da  Raflaello  per  eredità  al  diletto 
suo  discepolo  Giulio  Pippi  o  Romano ,  come  non  ne  lasciano  '  dubitare 
il  citato  inventario  fatto  dallo  stesso  Giulio  in  Roma  nel  1024  e  il  capitolo 
della  lettera  del  Castiglione  riferito  indietro. 
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Qnanio  al  putto  di  terni,  ogni  ricercii  tornerebbe  vana,  pensando 
che  h\  fragilità  della  materia  non  poteva  promettergli  lunga  vita.  Ma 
non  così  si  dovij  orr'dere  ris[)otto  a  quoiló  ili  iii.uhu);  d»'!  quali-  \>>:r<\  n< 
Simo  dt'^'li  .serittori  de' s(m  *)1ì  j).i,"-sati  ha  tnit.Lti»  di  d,i  rt;  la  più  picc«d,i  ii')- 
tùia,  il  benché  luinimo  ut  iM-uiio:  es>i  ilunqiie  non  ìh-  .^  nino  u^llai  ut)  me» 
g^p,  come  abbiamo  veduto,  ne  sono  int'onnuti  i  moderni. 

Venuti  a  questo  punto,  noi,  avvaloriti  non  t.into  d.il  parere  espresso 
da  nsp»'tt.ibili.-.imi  artiiiti  ed  intelligenti  iUiliani  e  stranieri,  (pianto  Ual- 
l^jÌD|iii^i)9»tra  p-  r^^uiì^ìone  e  Uidlft  qualsiiusi  pratica  delle  cose  dell'art»  ao 
qx^|f|p|j|9»i,^  iu^m  e  faticosi  stacy,  ed  in  liberi  da  passione  o  da-. 
i|)jb^re88e,  non  temiamo  di  aifermare  cosa,  che  nonostante  le  piuwate  O 
presenti  oppot>i/ioni,  e  la  contraria  sentenza  di  un'Accadcnii.i,  ci  pare  bu 
boniiùojljiagì^iù  io^  II,  putto  fatto  scolpire  da.  IMaello  a  Pietro 
dr^ii9fnii|i>i9i^  Firence,  ed  é  I  da  otto  anni  poneditto  dal.  signor 
l^ifi^  <Molini.  archeologo:  Tomano.  Quali  vicende- abfaia  eorae  quel  putto 
i^S^^§^imP  ^  pi^  ^  àvaa  secoli  e  donde  e  quando  sia  stoto  povtoto  ìa 
^Im!}».!^  impossibile  il  ricercare.1  Che  ini  questo  pnltov  scolato  in  un 
gW^-jj^  QRmnQ  pentelico  ataaiato  da  quello  the  seivì  a  Lorenietto  per* 
)ai5iMi^k  rdjsVOipna»  ,si  cìoonosca  a  prìwaivista  tutto  Io  stile,  il  moTÌmento 
^)rAna  i4eUe  tosto  deVputti  dipinti  da  fiaffiiello,  p  cosa  oonfeesata  da  tutti 
«nuòti  Jqk,Tji4eio.  Che  infine  un*  Aocademia  «abbia  dato  un  parere  contmrio^ 
e  con  pMi^f  -meno  die  convenienti,:  non  la,  perchè  esso  no»  ha  per  noi 
valore  nessuno,  n<m  essendo  stato  accompagnato  da  ragioni  od  argomenti 
di  sorta  die  lo  giustificassero. 

PARTB  TERZA 

I',  f  '        '  ' 

Di  Antonio  Barili  e  di  Giovanni  suo  nipote ^  da  Siena,  iuta- 
gìiatori  di  liynanie,  il  primo  nato  ari  14nH ,  ìiiorto  mllòlG^ 
il  secondo  nato  morto  nel  1Ò29  {%). 

Oli  ultimi  annotatori  del  Vasari  hanno  creduto  che  fo.ose  errore  di 
elaamare  Giovanili  e  non  Antonio  T artefice  che  ìntaglib  le  porte  e  i 
palchi  di  legname  delle  sale  Vaticane;  sapendosi  che  intorno  a  quei  tempi 

'  Oli  de.siderH.s8e  «li  conoscerò  i  particolari  dello  controrersie  nal«»  per  ca- 
gione (li  (piosfo  putto,  può  l('f:|/*Tf»  le  soguftiti  scritture:  Rkmbapi  uvv.  HoMBNtco; 
Del  jìHtto  (ii  iiiurmo  di  ììiam»  ili  Raffaello  Siinzio,  Fn-fu/o,  Muriaiii,  iJiTi,  in-4; 
dcNNARBU.!  AW.  AciuLLK,  Sopra  una  scultura  di  liaffaello  Sanzio^  Firenze, 
SocossBorì  Le  Monnier,  1873,  in-18;  e  Sopra  una  suttuifut  in  marmo  attri- 
buita a  RaffìieUo  «oc,  Firense,  Mariani,  1878,  in^. 
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viveva  ed  operava  in  Siena  uu  Antonio  Barili,  in  questuarle  eccellen- 
tissimo.  Ma  a  noi  sarà  agevol  cosa  di  mostrare  che  nel  caso  presente 
ha  il  Vasari  tutta  la  ragione  dal  canto  suo,  e  i  suoi  annotatori  il  torto. 
, Imperciocché  veramente  si  prova,  che  Giovanni  Barili,  nipote  e  discepolo 
di  Antonio  predetto,  aia  stato  a  Eoma,  ed  abbiavi  fatto  qnei  tali  lavori 
Nondimeno,  perchè  fu  Antonio  Barili  artefice  per  molti  rispetti  degno  di 
più  chiara  memoria,  ci  è  parso  non  essere  fuori  del  proposito  che  ne  trat- 
tassimo distesamente  qui  ;  non  tanto  perché  le  opere  sue  non  si  potrebbero 
ben  separare  da  quelle  di  Giovanni;  quanto  ancora  perché  abbiamo  per 
questo  modo  una  molto  opportuna  occasione  di  sdebitarci  della  promean 
giìi  per  noi  fatta  in  una  nota  del  Commentario  alla  Vita  del  Pinturicchio.' 

Antonio  di  Neri  di  Antonio  Barili,  nato  in  Siena  ai  12  di  agosto 
del  1453,  fu  così  ingegnoso  in  ogni  sua  cosa,  e  massimamente  di  tanta 
eccellenza  neir intagliare  il  legno  o  nel  lavorare  di  tarsia,  che  trapaaù 
tutti  coloro  che  in  questo  esercizio  ebbero  nomp  innanzi  a  lui.  Perchè, 
sebbene  nello  opere  di  quei  maestri  si  conosca  molto  del  buono,  e  secoado 
i  tempi  sieno  da  avere  in  pregio;  nondimeno  al  paragone  di  quelle  di 
Antonio,  fatte  con  sì  bella  grazia,  e  condotte  con  pulito  disegno  e  dili- 
genza, che  una  simile  non  s*era  mai  veduta  fino  allora  in  Siena,  appa- 
riscono, per  la  maggior  parte,  corno  sgraziate  e  goffe. 

Ebbe  Antonio  ancora  una  qualche  notizia  delle  cose  di  architettura  ; 
trovandosi  che  i  Senesi  volentieri  si  servirono  di  lui  nell'occorrenza  di 
dover  riparare  ponti  e  fortificare  le  terre  del  loro  dominio.  Così,  avendo 
una  furiosa  piena  dell'  Ombrone  rotta  e  sfondata  la  steccaia  del  ponte  di 
Buonconvento,  Antonio,  andato  colà  nel  1484,  prestamente  la  rifece  piii 
grossa  e  più  gagliarda.  E  nel  medesimo  anno,  minacciando  di  rovinare 
il  ponte  di  Macereto,  guasto  in  più  parti  dal  continuo  travaglio  delle 
acque  della  Merse,  egli,  in  compagnia  di  Francesco  di  Giorgio  Martini, 
prese  a  restaurarlo.  Dipoi,  essendosi  ribellati  gli  uomini  di  Montepulciano, 
che  già  cent'anni  innanzi  si  erano  dati  ai  Fiorentini,  nacque  nel  1495 
una  ferocissima  guerra  fra  Siena  e  Firenze;  onde  Antonio  fu  mandato 
colìv  a  dare  disegni  e  far  modelli  di  un  bastione  per  battere  colle  arti- 
glierie la  torre  e  il  ponte  di  Vallano ,  preso  e  fortificato  dai  nemici.  Dove 
accadde  che  per  la  mala  guardia  che  si  faceva  nel  loro  campo,  furooo 
le  genti  senesi  assaltate  all'impensata,  e  rotte  e  disperse  con  loro  daao» 
e  vergogna.  Per  la  qual  cosa  volendo  la  Repubblica  riparare  a  tal  disordine, 
vi  spedì  più  volte,  fra  il  1498  e  il  1500,  il  Barili,  commettendogli  eh» 
rifacesse  più  grande  e  più  gagliardo  il  bastione.  Finalmente,  dubitando 
Pandolfo  Petrucci,  ritornato  allora  in  Siena  con  maggiore  autorità  che 


'  Vedi  tom.  IH,  pag.  518,  ncrta  2. 
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non  avesse  avuto  avanti  alla  cacciata  sua,  che  dal  Valentino  non  foase 
tentata  alcuna  cosa  di  momento  contro  la  citth.  e  le  terre  del  dominio, 
aveva  spedito  nel  1503  con  grandissima  diligenza  a  fortificarle  e  porvi 
buona  guardia  Antonio  con  uomini  suoi  fidati,  dandogli  insieme  il  carico 
di  far  disegni  e  uiodelli  delle  nuove  mura  di  Talamone,  luogo  allora  molto 
importante  sulla  marina. 

Questo  abbiamo  voluto  dire  intorno  alle  cose  di  architettura  operate 
da  Antonio,  percii'c  le  stimiamo  di  molta  importanza,  non  solo  per  sh 
tteaae,  ma  ancora  perchb  ci  fanno  conoscere  partiooian^  meno  noti  della 
rita  di  così  ^pregio  maestro.  Ma  la  fama  sua  è  priiièipàlmeiite'acnoiinii* 
data  aU«>«Opere  d'intaglio  e  di  taxùay  le  quali  ora  piglieremo  a  xaccon<% 
taÌ^t#ìl^%llUl'«rdiiio  e  diligenza  che  per  noi  si  potrà  migliore. 
^^'^ÉSiÌk%  ^Soamm>,  despoto  della  Morea,  donato  nel  14A4  a  FioU^  «I 
«ill^ilf  AnM.^  taodo  dedro  di  San  Giovanni  Bi||Ì0ta:  ondVean  i«r 
«dtatt  kMénifnflkMM,  intpmo  al  1482v»el  loiò  Uà.  Dnomo  nnamdto: 
BflIUIo  «^ppdfe  ^ol  idii6igno4i  n^      Stefìmo  di  Giomma,  oÉlpomaottao, 
tlm0O^%ià  liofltopfr riponi qoéUaaantaxc^iqsu 
mUtÈÈàm^.^  ^pMià  pnwMB,'  di  figure  d*  argento  dorato  e  di  altri  orkia^ 
èMlNottidl  Udft  «.Fnnioeno  d*Axrtonio,  «mfo  mumo.  Compita  dunque: 
iMteritiam  gnertadappeila»  dove  poLdìpinee  nel  lfi04  Beraardioo  Finta- 
iétorie^del  «aato>  oomé  ai  è  detto,  e  nanoaadori  per  itiag- 
.  ^KupèsmnaaM  U  eoio;  meMxe  Alberto  Aringhieri,  che  a  qnél  tempo  ^ 
ttà  Open^o  del  ihieno,  allogoUo  ad  A&tonio  al  16'  di  genuvo  dei  U8ftJ. 
Per  la  qual  cpea^Mémeri  egli  preatamente  ali* opera,  fece  intoino  atla  cap* 
|ltta,  che  è  ottangolare,  una  cassapanca  alta  da  terra  tre  quarti  di' 
lllAficio,  Rcoropartendola  nella  faccia  davanti  in  diciannove  quadrilunghi, 
déntiDvi  iiltrt  ttanti  «juadri  più  piccoli,  girati  cosi  gli  uni  come  gli  altri 
da  listelli  piani,  tutti  intarsiati  ad  un  medesimo  modo:  e  nopra  la  cas- 
sapanca posò  la  spalliera  alta  tre  braccia  e  divisa  da  altrettanti  pihv- 
strelli  scanalati  i)or  i  due  terzi  drlla  loro  ulle/za,  e  il  resto  a  baccelli: 
i  quali  mettt'v.mo  in  mezzo  i  detti  qua<lriluii;L,'lii  intarsiati  con  bellis- 
sime e  capriccios»'  invenzioni  di  arredi  sacri,  Htrumenti  musicali,  libri, 
armadj  e  figure  di  santi.  Finalmente  mise  su  i  capitelli,  che  erano  di 
comi>onimento  corintio,  l'architrave,  il  fregio  o  la  cornice  intagliati  be- 
nittimo  con  arpie,  trofei,  ed  aitc^  fantasie/  Per  condurre  il  qual  lavoro, 
che  riuad  ricco  c  bello  a  maraviglia,  penò  Antonio  lo  spazio  di  dician- 
■tiva  aujiir  ^intatin  da . Giovanni  ano  nipote:' <  del  quale-  lavoro  tanto  ri^ 

'  £bbeoe  lire  3U90,  secondo  la  slima  di  Fr.  Oiovauni  da  Verona,  eccelleu- 
tìaaimo  maestro  di  Uraia. 

*  Che  Oiovanid  lo  igotaaae  io  qnaato  lavoro,  para  cha  al  possa  eonoacara 
dalla  parole  lOBAmua  aAPTiaTa  dìscipvltb        le  quali  al  leggono  io  ooo  apao> 
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oompiMqaet  che  nel  secondo  quadrilungo  della  spallieia  ritnwse  ab  ■ke» 
da*  fianchi  in  sa,  di  tania,  con  in  mano  i  ferri  da  intagliale,  ponendo 
in  nna  cartelleHa  che  h  soUo  queste  paiole: 

HOC  •  Beo  •  àMWnVB  '  SABILIS  •  OPYB  •  CMtX»  • 

mm  •  PBncxLLo  •  bxovsbi  •  a  •  d  <  x  •  n  •  n  • 

Ma  ilei  coro  ilella  Ciijìpella  di  San  Giovanni/  tolto  *la  ([ue\  luof^o  neslì 
ultimi  anni  <ìel  secolo  passato,  ora  non  se  no  vcile  elio  nn  avan/o  tlietro 
l'aitar  maggiore  «Iella  Collei^iata  di  San  Quirico  "in  Osenna;  ed  il  ri- 
tratto «lei  P>ariU  venuto  ultimamente  nelle  mani  del  sig^nor  Maraintorio 
Bandini  Piccolomini,  il  quale  lo  ebbe,  fra  lo  altre  sue  anticaglie  e  rarità, 
carissÌDio,  h  stato  dopo  la  sua  morto,  insieme  con  altre  co^^e,  venduto.  ' 
Vero  b  che  Antonio  nel  detto  «pazio  di  diciannove  anni,  oltre  le  cose  ^ 
architettura,  di  cui  abbiamo  già  ragionato,  fece  nel  1106  al  cardinale 
Francesco  Piccolomini  per  il  prezzo  di  duemila  lire,  tutti  i  banchi  ed  ogni 
altro  lavoro  di  legname  che  andava  nella  sua  libreria  del  "Duomo:  c  pose 
ancora  1*  ornamento  di  legname  alla  bella  tavola  che  Raffaelb  da  Firenze 
aveva  nel  1502  dipinta  ai  frati  di  Santa  Maria  degli  Angeli,  per  T  altare 
maggiore  della  loro  chiesa  inori  della  Porta  Nuova,  o  Romana.*  Venato 
poi  Tanno  1503,  ed  essendo  stato  creato  papa  il  detto  carenai  Hccolo- 
nùni,  c(d  nome  di  Pio  III,  i  Senesi  per  festeggiare  la  esaltazione  del  loro  . 
cDndttadino,  fecero,  tra  le  altre  cose,  a  piè  del  palazzo  della  Signoria  un 
bellissimo  palco  di  legname,  con  molti  ornamenti  lavorati  dalla  mano  di 
Antonio  e  da  altri  maestri. 

Erano  per  le  case  de* gentiluomini  senesi  alcune  altre  sue  opere,  che 
oggi  sono  andate  disperse;  fra  le  quali  sono  ricordati,  in  casa  i  Savini, 
due  ornamenti  a  dna  tavole  di  Nostra  Donna  dipinte  da  Giovanni  An- 
tonio detto  il  Sodoma.  In  uno  de*  quali,  che  era  di  genUlìssìma  compo- 
sizione ed  assai  elegante,  si  leggevano  in  due  cartelle  queste  parole: 

ASKO  •  DOUUa  •  MCCCCCI  •  AMTONIVS  •  BABiCiS  >  SKXaXSIS  •  0PV8  («iV).  ^ 

chio,  dov*è  figurato  un  giovane.  Questo  (^»ee^io,die  era  il  12*  dd  core,  à  ora 
uno  di  quelli  che  sono  nella  Collegiata  di  San  Quirloo. 

'  Il  Land!  ne  Tece  una  esattissima  descrisione,  la  quale  fa  stampata  da! 

P,  della  Valle  nelle  Lett':re  Senesi^  voi.  Ili,  pag.  323  e  seg. 

'  Questo  ritratto  era  prima  iti  casa  dei  Moceniii.  poi  passA  ftl  cav.  Antonio 
Bellanti  Piccolomini,  ia  ultimo  Pebhe  il  pittore  Domenico  Monti,  da  cui  lo  »<s 
quietò  il  detto  siguor  Bandini, 

*  Intorno  a  questo  pittore  ed  a  questa  sua  tavola,  vedi  pel  Commentario  alfa 
Vita  di  Raflaeliino  del  Oarbo  a  pag.  243  e  segg. 

*  Anche  di  questo  è  una  miimtissima  clescrìziono  nel  tAodì,  pubblicata  dal 
Della  Valle  nel  voi  UI,  pag.  330  delle  sue  Lettere  SeneeL 
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Aveva  Pandolfo  Petrucci  fatto  togliere  nel  1">06  e  portiire  \m\  in- 
dietro verso  l'abside,  l'aitar  maggiore  del  Duomo  di  Siena,  che  secondo 
l'antico  costume  de' Cristiani  era  sotto  la  cupola:  e  pcrchb  il  vecchio  coro 
di  legname,  intagliato  giìi  cenquarant' anni  avanti  da  Francesco  del  Ton- 
chio e  da  Giacomo  suo  figliuolo,  non  si  adattava  più,  per  esser  tondo, 
al  nuoyo  sito,  ne  aveva  lasciata  una  sola  parte,  donando  il  rimanente  alla 
chiesa  dei  frati  di  San  Spirito.  Chiamato  perciò  Antonio  a  fare  l'aggiunta 
di  esso  coro,  egli  in  compagnia  di  Giovanni  suo  niix>te  condns-sela  a  per- 
fezione, facendovi  molte  cose  d' intaglio.  —  *  Venuto  poi  l'anno  1510  fu 
allogato  a'  18  di  fehhrajo  ad  Antonio,  a  Giovanni  detto,  ed  a  Giovanni 
chiamato  Castelnuovo,  tutto  il  lavoro  di  legname  intagliato  e  messo  a  oro 
dell'organo  e  della  cantoria '  sopra  le  porte  della  sagrestia  del  detto  Duomo, 
die  riu.scl  una  cosa  assai  ricca  e  bella.  11  qual  lavoro  fu  pagato  3121  lire 
secondo  la  stima  fattane  ai  26  di  marzo  Iol  i  da  Bartolommeo  di  Giro- 
lamo della  Masija  e  da  Gio.  Batt.  Tori,  intagliatori  di  legname.  —  Fece 
ancora  Antonio,  intorno  al  VAI,  per  una  camera  del  palazzo  del  detto 
Pandolfo,  un  ornamento  tutto  di  noce,'  nel  quale  dentro  alcuni  pilastri 
che  hanno  capitelli  d'ordine  corintio,  sono  intagliati  certi  candelabri  di 
vaghÌHtùmo  componimento,  che  h  uno  stupore  a  vedere  la  gnizia,  la  Vii- 
rìctà  e  l'eleganza  che  vi  mise  Antonio,  e  le  dìfficoltii  che  dovette  vin- 
cere.* E  nel  medesimo  anno  i  monaci  della  Certosa  di  Maggiano  fuori 
della  Porta  Roraaiui  diedero  a  fare  a  lui  ed  al  suo  nipote,  per  la  loro 
chiesa,  il  coro  di  legname,  nel  quale  dovevano  andare  molte  cose  d'in- 
tuglio e  di  tarsia.  11  qual  coro  da  gran  tempo  non  e  più. 

Ma,  sebbene  fossero  stiiti  attorno  a  questo  lavoro  per  tre  anni,  essi  non 

10  condussero  a  fine,  perchè  Antonio  in  questo  tempo  se  ne  morì,  e  Gio- 
vanni, qual  se  ne  fosse  la  cagione,  partitosi  da  Siena  andò  a  Roma  in- 
tomo al  1514.  Dove  non  corse  molto  tempo  che  la  sua  buona  fortuna  lo 
fece  conoscere  a  Raflaello  da  l'rbino,  il  quale  per  es.<?er  molto  innanzi 
nella  grazia  di  papa  Leone  aveva  facilitai  grande  di  favorire  ajipresso  di 
quello  gli  artefici  virtuosi.  —  t  Onde  il  Papa  con  Breve  del  1°  dicembre  del 

'  Olio  pilastri  ed  altre  parti  di  questo  ricoo  e  stupendo  lavoro  si  conservano 
Della  galleria  dell' Istituto  delle  Belle  Arti  di  Siena. 

*  Assegnando  u  questo  lavoro  la  data  del  1511  noi  abbiamo  seguitato  il 
Komagooli  {Biografìa  degli  Artisti  Senesi ^  mss.  della  Biblioteca  di  Sicnti). 
Ma  forse  è  da  anticipare  al  1509  o  1510«  supponendo,  per  vedere  nplle  buhi 
iIh' pilaAlri  Tarme  de' Petrucci  inquartata  con  quella  <le' Piccolomini ,  clie  fosse 
f»lto  ueiroccasione  del  matriniooio  di  Borghese  Petrucci  con  Vittoria  Piccolomini  : 

11  che  accadde  nel  1509.  Nondimeno  potrebbe  anche  staro  il  1511;  se  vuoisi  che 
qivei  lavoro,  come  opinano  alcuni,  abbia  servilo  ad  inquadrare  gli  affreschi  di 
Luca  Signorelli  e  del  Pìnturicchio  fatti  per  una  camera  del  dello  palazzo,  non 
più  lardi  del  1510. 
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detto  anno  elesse  Giovanni  maestro  ed  operajo  del  modello  di  legname 
della  nuova  chiesa  di  San  Pietro  col  salario  di  cinque  ducati  al  mese,  ed 
essendo  in  quei  giorni  finite  le  salo  Vaticane,  state  dipinte  divinamente  da 
liaffaello,  e  non  vi  restando  a  fiirc  che  le  porte,  le  finestre  e  i  palchi  di 
legname,  furono  commessi  a  Giovanni.  —  Ne' quali  lavori  fece,  col  disegno 
di  Raft'aello,  molti  ornamenti  d'intaglio,  e  figure  assai  e  prospettive  di 
commesso  nei  corpi  delle  porte  e  negli  sportelli  delle  finestre  :  le  quali  cose 
riuscirono  di  tanta  bellezza,  che  dalle  persone  intendenti  furono  grande- 
mente lodate  ;  ed  egli  conosciuto,  come  veramente  era,  per  uomo  raro  in 
quest'arte,  e  perchè  era  grand' opera,  non  poti)  darla  finita  se  non  nello 
spazio  di  sette  anni.'  Finalmente  volendo  il  cardinale  de' Medici,  che  fu 
poi  papa  Clemente,  mandare  in  Francia  la  tavola  della  Trasfigurazione  di- 
pinta da  Raffjiellp,  vi  fece  fare  l'ornamento  a  Giovanni.  Il  quale  non  stette 
molto,  che  ricondottosi  a  Siena  visse,  per  quanto  si  crede,  fino  al  1529. 

Ma  per  ritornare  ad  Antonio,  essendo  pervenuto  all'età  di  anni  ses- 
santatrè,  passò  di  questa  vita  nel  febbrajo  del  1516,  lasciando  di  Mad- 
dalena di  Domenico  del  Rosso  sua  moglie  quattro  figliuoli,  ciob  un  ma- 
schio di  nome  Domenico  e  tre  femmine,  quasi  tutti  fanciulli. 

Furono  suoi  discepoli,  Girolamo  della  Massa,  Lorenzo  Donati,  i  detti 
Giovanni  suo  nipote  e  Giovanni  di  Pietro  chiamato  Castelnuovo.  —  ♦  11  quale 
ultimo,  fra  le  altre  cose,  nel  1511  intagliò  un  cataletto  per  la  Compagnia 
(li  San  Michelangelo  di  dentro;  nel  1515  i  nuovi  cori  della  Compagnia 
di  San  Bernardino;  nel  1519  il  pergamo  grande  del  Duomo  per  mostrare 
le  reliquie,  insieme  colla  residenza  della  Signoria;  acconciò  le  port«  della 
chiesa  di  San  Giovanni  e  il  Battesimo,  e  finalmente  fece  nel  1521  l'or- 
namento dell'organo  della  cappella  nel  palazzo  pubblico. 

Ed  ora,  a  complemento  di  quanto  abbiamo  detto  fin  qui,  crediamo 
utile  dare  l'Alberotto  della  famiglia  Barili: 

Antonio 
I 

NRRt 

I       i       \       i  1  ~l 

r<tov\NNi  Anorea  Niccolò  Piktro        Antonio  Catksin\ 

(intaglìatora  mariti 
«h]  arrliitetto  I.  Oinvaniii  di  Giorgio,  fabbro 

OtovANjd  n.  1153  t  1516         2.  Giovftuni  di  Cecco,  c«rajuol<) 

ìiitAgliatore  mofrlie 
t  1519  (I)  Maddalena  di  Pomenico 

del  Rosso 

I  I  i  f 

Ipi'olit*       DoMBNiro       GtuuA  Virginia 
t  1555 

'  Giovanni,  come  abbiamo  dal  Fea  {Nothie  di  Raffaello  ecc.)»  cominciA  w 
lavorare  colla  provvisione  di  5  ducati  al  mese,  il  1**  novembre  del  1514  e  fini 
all'ultimo  di  ottobre  del  1521. 


DI  RAFFAELLO  DA  URBINO 


415 


Prospetto  cronologico  della  vita  e  (Mìe  opere  di  Aìitonio 

e  di  Giovanni  Barili 

1458,  12  sgotto.  Kawe  Antonio  da  Neri  di  Antonio  Barili. 

1472.  Ajnta  a  fare  l'ornamento  di  legname  al  cero  fiorito  del  Duomo. 

1483,  IG  gennaio.  Gli  h  allogato  il  coro  di  legname  della  cappella  di  San 
Giovanni  in  Duomo. 

1484.  È  mandato  a  rifare  la  steccaja  del  ponto  di  Htionconvento. 
1484.  Piglia  a  fabbriciire,  in  compagnia  di  Francesco  di  Giorgio  Martini,. 

il  nuovo  ponte  di  Macereto. 
1180,  '\  maggio.  Sposa  Maddalena  di  Domenico  del  Rosso. 
1493.  Fa  diciattette  lettiere  per  T  infermeria  nnova  dello  Spedale  di  Santa 

Maria  della  Scala. 

1494—  5.  Va  a  rivedere  il  bastione  di  Yaliano. 

1495-  96.  Fa  i  banchi  per  la  libreria  Piocolominea  in  Dnomo. 
1498-1500.  È  di  nuovo  a  Montepulciano  per  conto  del  iKwtione  di  Valiano. 

1501.  Intaglia  1*  ornamento  per  nn  quadro  di  Hoetia  Donna  ad  un  gen> 
tilnomo  de'Savini 

1502.  Ne  la?oia  un  altro  alla  tavola  dipinta  da  Raffililo  da  Firenze  ai 
fiati  di  Santa  Maria  degli  Angioli. 

1502.  Finisce  il  coro  della  cappella  di  San  Giovanni 

1503,  27  settembre.  In  compagnia  d* altri  maestri  &  un  palco  di  legname 
a  pib  del  Fkkiano  Pubblico  per  festeggiture  la  esaltazione  di  Pio  IH. 

1503.  Dk  il  disegno  e  fa  il  modello  della  restaurazione  dello  mura  di 
Talamone. 

1505.  Lavora  gli  usci  e  il  palco  di  legname  ad  alcune  camere  nella  casa 
di  Sigismondo  Chigi. 

1506.  Gli  b  data  a  fare  l'aggiunta  ilei  coro  dietro  l'aitar  maggiore  del 
Duomo,  in  compagnia  di  Giovanni  suo  nipote. 

1510,  1^^  febl)rajo.  È  allogato  a  lui,  a  Giovanni  suo  nipote  e  a  Giovanni 
di  Pietro  detto  Castelnuovo,  T  ornamento  dell*  organo  e  della  can» 
tona  del  Duomo. 

1511.  (?)  Int^iglia  una  residenia  per  una.  camera  del  palazzo  di  Pbndolfo 
Petrucci. 

1511*  (?)  Costruisce  un  mulino  sul  torrente  T^essa,  in  nn  luogo  c]iiamato> 
Acqua  Befiuùa. 

1511,  (?)  27  aprile.  I  monaci  della  Certosa  di  Maggìano  danno  a  lavo- 
rare a  lai  ed  al  nipote  il  covo  della  loro  ébiesa. 
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1514.  Lavora  per  il  Duomo  una  residenza  colla  predella  regolata  di  noce 
e  con  tarsie. 

1514-1521.  Giovanni  intaglia  le  porte,  le  finestre  e  i  palchi  di  legname 

delle  Sale  V^aticane. 
1516,  20  febbrajo.  Antonio  fa  testamento,  e  muore. 
1521.  (?)  Giovanni  fa  l'ornamento  aUa  tavola  della  Trasfigurazione. 
1529.  (V)  Muore  in  Siena. 
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PIT'IOUB  FBANZKSK 
K  MAE8TEO  Ul  KIKEiiTBi:  INVETBIATK 


(  Nato  nel  1 167  ;  morto  uol  1529  ) 


In  questi  medesimi  tempi,  dotati  da  Dio  di  quella 
maggior  felicitai  che  possino  aver  T  Arti  uostre,  tìorl  Gu- 
glielmo da  Marcilla,  fraiizese;  il  quale,  per  la  ferma 
abitazione  ed  affezione  che  esportò  alla  città  d'Arezzo, 
8i  può  dire  se  la  eleggesse  per  patria,  che  da  tutti  fussi 
reputato  e  chiamato  Aretino.  E  veramente  de'henefizii 
che  si  cavano  della  virtù,  è  imo  che,  sia  pure  di  che 
strana  e  lontana  regione,  o  barbara  ed  incognita  nazione 
quale  uomo  si  voglia,  pure  che  egli  abbia  lo  animo  or- 
nato di  vh'tù,  e  con  le  mani  faccia  alcuno  esercizio  in- 
gegnoso, nello  apparir  nuovo  in  ogni  città  dove  e'ca- 
mina,  mostrando  il  valor  suo,  tanta  forza  ha  roi)era 
virtuosa,  che  di  lingua  in  lingua  in  poco  spazio  gli  fa 
nome,  e  le  qualità  di  lui  diventano  pregiatissime  e  ono- 
ratissime.  E  spesso  avviene  a  infiniti,  che  di  lontano 
hanno  lasciato  le  patrie  loro,  nel  dare  d' intoppo  in  na- 
zioni che  siano  amiche  delle  vh'tù  e  de' forestieri,  per 
buono  uso  di  costumi,  trovarsi  accarezzati  e  riconosciuti 
sì  fattamente,  eh' e' si  scordano  il  loro  nido  natio  e  un 
altro  nuovo  s' eleggono  per  ultimo  riposo  ;  come  per  ul- 
timo suo  nido  elesse  Arezzo  Guglielmo:  il  quale  nella 
sua  giovanezza  attese  in  Francia  all'arte  del  disegno,  ed 

Viiitt.  ()|>cr«  —  Voi.  IV.  il 
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insieme  con  quello  diede  opera  alle  finestre  di  vetro; 
nelle  quali  faceva  figure  di  colorito  non  meno  unite,  che 
se  elle  fossero  d'.una  vaghisvsima  ed  unitissima  pittura  a 
olio.  Costui  ne' suoi  paesi,  persuaso  da'prieghi  d'alcuni 
amici  suoi,  si  ritrovò  alla  morte  d'un  loro  inimico;  per 
la  qual  cosa  fu  sfoi'zato  nella  religione  di  San  Domenico 
in  Francia  pigliare  l'abito  di  frate,  per  essere  libero 
dalla  corte  e  dalla  giustizia.  E  se  bene  egli  dimorò  nella 
religione,  non  però  mai  abbandonò  gli  studj  dell'arte; 
anzi,  continuando,  gli  condusse  ad  ottima  perfezione.* 

Fu  per  ordine  di  papa  Giulio  II  data  commissione  a 
Bramante  da  Urbino  di  far  fare  in  palazzo  molte  finestre 
di  vetro.  Per  che  nel  domandare  che  egli  fece  de' più 
eccellenti  fra  gli  altri  che  di  tal  mestiere  lavoravano ,  gli 
fu  dato  notizia  d'alcuni  che  facevano  in  Francia  cose 
maravigliose  ;  e  ne  vide  il  saggio  per  lo  ambasciator 
francese  che  negoziava  allora  appresso  Sua  Santità,  il 
quale  aveva  in  un  telare  per  finestra  dello  studio  una 
figm*a  lavora tii  in  un  pezzo  di  vetro  bianco,  con  infinito 
numero  di  colori  sopra  il  vetro  lavorati  a  fuoco.  Onde 
per  ordine  di  Bramante  fu  scritto  in  Francia  che  venis- 
sero a  Roma ,  offerendogli  buone  provisioni.*  Laonde  mae- 
stro Claudio,  franzese,  capo  di  questa  ai-te,  avuto  tal 

'  'Della  patria  e  (U'Ua  fnniiglia  di  qtiesto  art<>flce  non  si  seppe  niente  tli  certi-», 
tino  a  che  il  dottor  Gaye  non  ebbe  puh])Iicftto  varj  documenti  tratti  dall' Archivii} 
■  Infila  Cuttedralf  d'Are/izo.  Da  i[ìw\\\  apparisce,  che  il  nostro  Guglielmo  nacque -la 
un  Piero  Marcillac  nel  castello  di  San  Michele  della  diogesi  di  Verdun;  il  qual 
castello  ò  detto,  secondo  gli  Annali  lienedettini,  Saint  Michiel  sur  Mose,  dove  fn 
mi  monastero  ilei  Beuedollini;  e  di  più,  che  la  prioria  che  il  Marcillac  ebbe  in 
Toscana,  porUiva  il  titolo  di  San  Tobaldn.  (Oave,  Carteggio  inediUì  ecc,  voi.  Il, 
pag.  449). 

'  'intorno  all'arre  francese  della  pittura  sul  vetro,  anteriore  a  Guglielmo, 
scrissero  Pietro  Levieil,  Art  de  la  lieintvre  sur  reme,  1794;  Langlois,  Btfoi 
historique  de  la  peintvrc  sur  rerre;  Lasteyrie,  Histoire  de  la  peinture  sur 
rerre  d' après  ses  innmnìirnLs  en  Franre,  Paris,  1856,  in-foL,  aree  iiOplat^ 
rhes  coloriées  à  la  main  et  accoivpagnécs  d'un  text  du  ménte  fììrtnat;  Gesserl. 
St^jria  della  pittura  sul  vetro  (  Gcsrhichte  der  Glasinalerei),  pag.  S4  e  178. 
I  traduttori  francesi  del  Vasari  poi  errano  facendo  risalire  al  sesto  secolo  i  principi 
del  dipingere  sul  vetro.  (Tonio  III,  pag.  312). 
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nuova,  sapendo  T  eccellenza  di  Guglielmo,  con  buone 
promesse  e  danari  fece  sì,  che  non  gli  fu  difficile  trarlo 
fuor  de' frati;  avendo  egli,  per  le  discortesie  usategli ,  e 
per  le  invidie  che  son  di  continuo  fra  loro,  più  voglia 
di  partirsi,  che  maestro  Claudio  bisogno  di  trarlo  fuora. 
Vennero  dunque  a  Roma,'  e  l'abito  di  San  Domenico  si 
mutò  in  quello  di  San  Piero.  Aveva  Bramante  fatto  fare 
allora  due  fenestre  di  trevertino  nel  palazzo  del  papa, 
le  quali  erano  nella  sala  dinanzi  alla  cappella,'  oggi  ab- 
bellita di  fabbrica  in  volta  per  Antonio  da  San  Gallo, 
e  di  stucchi  mirabili  per  le  mani  di  Ferino  del  Vaga 
fiorentino;  le  quali  finestre  da  maestro  Claudio  e  da  Gu- 
glielmo furono  lavorate,  ancora  che  poi  per  il  sacco' 
spezzate,  per  trame  i  piombi  per  le  pajle  degli  archi- 
busi  ;  le  quali  erano  certamente  maravigliose.  Oltra  que- 
ste ne  fecero  per  le  camere  papali  infinite,  delle  (Juali 
il  medesimo  avvenne  che  dell'altre  due;  ed  oggi  ancora 
se  ne  vede  una  nella  camera  del  fuoco,  di  Rafiaello,* 
sopra  torre  Borgia;  nelle  quali  sono  Angeli  che  tengono 
Tarme  di  Leon  X.  Fecero  ancora  in  Santa  Maria  del 
Popolo  due  fenestre  .nella  cappella  di  dietro  alla  Ma- 
donna, con  le  storie  della  vita  di  lei;  le  quali  di  quel 
mestiero  furono  lodatissime/  E  queste  opere  non  meno 

•  ♦I^a  venuta  iK-l  Marcillac  a  Roma  non  si  può  ben  determinarf  in  che  anno 
Hccadesse:  nondimeno,  sapendo  che  egli  lavorò  colà  sotto  il  pontificato  di  Giulio  II 
e  di  Leone  X,  non  pare  che  sarebbe  un  andar  molto  lungi  dal  vero,  se  c^nghiet- 
turassimo  che  fosse  intomo  al  1508. 

t  Era  certamente  in  Roma  nel  1509,  avendosi  un  Breve  di  papa  Giulio  II 
•  lei  19  ottobre  di  quell'anno,  col  quale  è  concesso  a  Fra  Guglielmo,  ivi  det^> 
Marcillac,  e  non  Marcillat  come  fino  ad  ora  è  stato  scritto,  professo  dell'ordine 
•ie* Predicatori  nel  convento  <liNevers  in  Francia,  di  spogliare,  secondo  la  sua  do- 
manda, l'abito  di  San  Domenico  e  vestire  quello  di  San  Benedetto,  o  l'altro 
de' Canonici  regolari  di  Sant'Agostino.  Il  Breve  si  conserva  nell'Archivio  Diplo- 
matico di  Firenze. 

'  Cioè  nella  sala  regia.  (Bott.vki). 

•  •  n  sacco  del  1527. 

'  L'incendio  di  Borgo. 

•  •Si  può  credere  che  le  pitture  fatte  in  questa  cappella,  come  ogni  altro 
•TDameiito,  fossero  finite  intomo  al  1509.  Infatti  l'Albertini  nell'opuscolo  altra 

I 
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gli  acquistarono  fama  e  nome,  che  comodità  alla  vitii. 
Ma  maestro  Claudio,  disordinando  molto  nel  mangiare 
e  bere,  come  è  costume  di  quella  nazione  (cosa  pesti- 
fera air  aria  di  Roma  ) ,  ammalò  d' una  febbre  sì  grave, 
che  in  sei  giorni  passò  air  altra  vita.  Per  che  Guglielmo 
rimanendo  solo  e  quasi  perduto  senza  il  compagno,  da 
sè  dipinse  una  fenestra  in  Santa  Maria  de  Anima,  chiesa 
de' Tedeschi  in  Koma,  pur  di  vetro;  la  quale  fu  cagione 
che  Silvio  cardinale  di  Cortona*  gli  fece  offerte  e  con- 
venne seco,  perchè  in  Cortona  sua  patria  alcune  fenestit 
ed  altre  opere  gli  dicesse  ;  onde  seco  in  Cortona  lo  con- 
dusse ad  abitare:'  e  la  prima  opera  che  facesse,  fu  la 
facciata  di  casa  sua  che  h  volta  su  la  piazza;  la  quale 
dipinse  di  chiaro  oscuro,  e  dentro  vi  fece  Crotone  e  gli 
altri  primi  fondatori  di  quella  citta.  Laonde  il  cardinale 
conoscendo  Guglielmo  non  meno  ìniona  persona  che  ot- 
timo maestro  di  quella  arte,  gli  fece  fare  nella  pieve 
di  Cortona  la  fenestm  della  cappella  maggiore;  nella 
quale  fece  la  Natività  di  Ciùsto,  ed  i  Magi  che  T adorano.' 


volta  citato  ilice:  Hcrleniae  Sanrtae  Mariai'  de  Populn  a  Sy.vto  IIII  fvit 
ipsis  fu  fi  da  mentis  cum  clavstro  instaurata:  quam  lux:  anno  tua  Sanctiuu 
(Julius  II)  non  degenerans  a  putrito  Syarto^  atnpliarit ,  ptilch^rrimisqw  pi- 
rturis  et  sepulchris  cum  novis  rapellis  et  cocmeterio  Julia  exornavit.  L«  diK 
finestre  della  c^ip|>ella  hanno  sei  storie  per  ciascheduna:  cioè  Maria  Vergine  dx* 
adora  il  divino  Infante;  l'Atiorazione  de' pastori  e  de' Magi;  la  Circoncisione;  U 
Fuf^a  in  Egitto;  e  la  Disputa  coi  dottori.  Nell'altra  lìnestra  sono  sei  storie  delU 
Vita  della  Madonna,  ed  in  anihedue  c  l'arme  e  il  nome  di  papa  Giulio. 
'  Silvio  Passerini.  ^ 

'■'  i  Della  dimora  d«'l  Prii»re  francese  in  Cort4jna  abbiamo  ricordi  dell'anno  ISIT. 
fla  uno  de'({uuli  appariste  che  egli  fosse  andato  [)er  sue  faccende  a  Kodul 

'  "Nplla  prima  di  queste  finestre  è  la  Vergine  che  adora  Gesù  Bambino:  dor 
angeli  in  ginocchio  con  i  ceri  accesi  pongono  in  mezzo  il  divino  Infante.  San  Giu- 
seppe in  disparte  oontinn|)la  quella  scena  devota  insieme  ed  affettuosa.  Appiedi  * 
scritto:  Quem  yenuit  adoravit.  Nella  seconda  è  l'Adorazione  de' Magi.  La  Vergili* 
è  seduta;  il  bambino  Gesù  sta  ritto  sulle  ginocchia  di  lei,  e  fa  ratto  di  beii«<firp 
i  Magi  che  li»  adorano  prostrati  dinanzi.  Di  dietro  è  un  numeroso  corteggio  di 
fanti  e  di  cavalli.  Non  si  sa  quando  queste  finestre  fossero  trasportate  nel  o^r> 
della  Cattedrale,  donde  poco  tempo  dojK)  furono  levate,  e  vendute  ai  signori  Co- 
razzi di  Cortona,  presso  i  quali  presentemente  si  conservano.  (Marchese ,  Memori^ 
degli  artefici  Dotnenicani,  tomo  I,  pag.  474,  quarta  ediz.,  1878). 
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Aveva  Guglielmo  bello  spirito,  ingegno,  e  grandissima 
pratica  nel  maneggiare  i  vetri  ,  e  massimamente  nel  di- 
spensare in  modo  i  colori,  che  i  chiari  venissero  nelle 
prime  figure  ed  i  piìi  oscuri  di  mano  in  mano  in  quelle 
che  andavano  più  lontane:  ed  in  questa  parte  fu  raro  e 
veramente  eccellente.  Ebbe  poi  nel  dipignergli  ottimo 
giudizio,  onde  conduceva  le  figure  tanto  unite,  clie  elle 
si  allontanavano  a  poco  a  poco  per  mo<lo,  che  non  si 
appiccavano  nò  con  i  casamenti  nò  con  i  paesi,  e  pare- 
vano dipinte  in  una  tavola  o  piuttosto  di  rilievo.  Ebl)0 
invenzione  e  varietà  nella  composizione  delle  storie,  e  le 
fece  ricche  e  molto  accomodate,  agevolando  il  modo  di 
fare  quelle  pitture  che  vanno  commesse  di  pezzi  di  ve- 
tri; il  che  pareva,  ed  h  veramente  a  chi  non  ha  questa 
pratica  e  destrezza,  difhcilissimo.  Disegnò  costui  le  sue 
pitture  per  le  finestre  con  tanto  buon  modo  e  ordine, 
che  le  commettiture  de' piombi  e  deM'ei'ri,  che  attraver- 
sano in  certi  luoghi,  raccomodarono  di  maniera  nelle 
congiunture  delle  figure  e  nelle  pieghe  de' panni,  che  non 
si  conoscono;  anzi  davano  tanta  grazia,  che  più  non 
arebbe  fatto  il  pQunello:  e  cosi  seppe  fare  della  necessitìi 
virtù.  Adoprava  Guglielmo  solamente  di  due  sorti  colori 
per  ombrare  que' vetri  che  voleva  reggcssino  al  fuoco: 
Timo  fu  scaglia  di  ferro,  e  l'altro  scaglia  di  rame:  quella, 
di  ferro  nera  gli  ombrava  i  panni,  i  capelli  ed  i  casa- 
menti; e  l'altra  (cioc  quella  di  rame,  che  la  tane),  lo 
carnagioni.  Si  serviva  anco  assai  d' una  pietra  dura  che 
viene  di  Fiandra  e  di  Francia,  che  oggi  si  chiama  lapis 
araotica,'  che  è  di  colore  rosso  e  serve  molto  per  brunire 
Toro;  e  pesta  prima  in  un  mortaio  di  bronzo,  e  poi  con 

'  *Invece  di  lapis  ainotica.  olio  orrore  di  stampa,  si  lecrp-a  Inpts  anjati«f;i. 
o  amatitu,  o  mefrlio  onsalitf,  cosi  dotta  »lal  suo  color  wiiifriiifriio.  (\A\n  quale  pietra 
parla  anche  il  Connini  nel  capitolo  xi.n  >U'\  suo  Trattalo  della  Pittura^  edi/.. 
I40  Monnior,  pajr.  42. 

t  Nel  lólT  il  Marcillac.  acconcio  la  tìiiesira  di  vetro  dell'aitar  ni:i'jr(?iorc  del- 
l'oratorio della  Confraternita  dolio  Laiidi  nella  chio-ia  di  San  Francesco  di  Cortona. 
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un  macinello  di  fen*o  sopra  una  piastra  di  rame  o  d'ot- 
tone, e  temperata  a  gomma,  in  sul  vetro  fa  divinamente. 

Non  aveva  Guglielmo,  quando  prima  arrivò  a  Roma, 
se  bene  era  pratico  nell'altre  cose,  molto  disegno;  ma  co- 
nosciuto il  bisogno,  se  bene  era  in  Ih,  con  gli  anni,  si 
diede  a  disegnare  e  studiare;  e  così  a  poco  a  poco  le 
migliorò,  quanto  si  vide  poi  nelle  finastre  che  fece  nel 
palazzo  del  detto  cardinale  in  Cortona,'  ed  in  queir  altro 
di  fuori,  ed  in  un  occhio  che  e  nella  detta  pieve,  sopra 
la  facciata  dinanzi  a  man  ritta  entrando  in  chiesa,  dove 
è  Tarme  di  papa  Leone  X;  e  parimente  in  due  finestre 
piccole,  che  sono  nella  compagnia  del  Gesù;  in  una  delle 
quali  è  un  Cristo,  e  nell'altra  un  Santo  Onofrio:  le  quali 
opere  sono  assai  differenti  e  molto  migliori  delle  prime. 
Dimorando  dunque,  come  si  è  detto,  costui  in  Cortona, 
morì  in  Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Sassoli  aretino,  stato 
buonissimo*  maestro  di  fare  finestre  grande.  Onde  avendo 
gli  Operai  del  vescovado  allogato  tre  finestre  che  sono 
nella  cappella  principale,  di  venti  braccia  Tuna,  a  Stagio 
figliuolo  del  detto  Fabiano  e  a  Domenico  Pecori  pittore, 
quando  furono  finite  e  poste  ai  luoghi  loro,  non  molto 
sodisfecero  agli  Aretini,  ancora  che  fossero  assai  buone 
e  piuttosto  lodevoli  che  no.'  Ora  avvenne  che  andando 

'  *I1  conte  Tommnso  Passerini  possiede  due  finestre,  che  forse  sono  di  qoell* 
che  il  Marcillac  fece  pel  palazzo  del  cardinale.  Sono  esse  divise  in  quattro  «po^ 
toUi  dell'altezza  di  due  palmi  e  mezzo.  In  ciascuno  sportello  è  una  fi^irura  simbo- 
lica: cioè  la  Prudenza,  la  Fortezza,  la  Temperanza,  e  Fa  Giustizia.  Ma  sonotAJ)t« 
guaste,  che  quasi  non  si  conoscono  più.  (Marcuese,  Memorie  degli  arUfià 
Domenicani,  tom.  I,  paj^.  475,  cdiz.  del  1878). 

'  'Ai  23  di  as-osto  del  151.3,  ^'li  Operaj  della  Cattedrale  d'Arezzo  allogarono 
a  Domenico  di  Pietro  di  Vanni  Pecori,  ed  a  Stagio  di  Fabiano  di  Stagio  tot» 
lo  fifJTure  di  vetro,  con  i  loro  ornamenti,  che  andavano  nella  finestra  di  meno* 
nel  finestrate  della  loro  chiesa.  Di  più  approvarono  per  buone  e  sufficienti  le  Ègut 
di  San  Stefano  e  di  San  Laurentino  già  da  essi  fatte;  ma  in  quanto  alla  NuniiaU 
e  alla  Madonna,  vollero  che  fossero  levate,  e  rifatte  di  miglior  proponiooe  e 
foggie.  Finalmente  nel  25  di  aprile  1515,  i  detti  Operaj  diedero  a  finire  al  Peci>ri 
le  due  finestre  che  erano  a  mano  destra  ed  a  mano  sinistra  dell'altare  magj^ore. 
(Gayk,  voi  II,  pag.  44G-449). 
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in  quel  tempo  messer  Lodovico'  Bellicliini,  medico  ec- 
cellente e  de' primi  che  governasse  la  città  d'Arezzo,  a 
medicare  in  Cortona  la  madre'  del  detto  cardinale,  egli 
si  dimesticò  assai  col  detto  Guglielmo;  col  quale,  quando 
tempo  gli  avanzava,  ragionava  molto  volentieri:  e  Gu- 
glielmo parimente,  che  allora  si  chiamava  il  Priore  per 
avere  di  que' giorni  avuto  il  beneficio  d'una  prioria,  ' 
pose  affezione  al  detto  medico.  Il  quale  im  giorno  do- 
mandò Guglielmo  se,  con  buona  grazia  del  cardinale, 
auderebbe  a  faro  in  Arezzo  alcune  finestre;  ed  avendogli 
prome&so,  con  licenza  e  buona  grazia  del  cardinale  là 
si  condusse.  Stagio  dunque,  del  quale  si  è  ragionato  di 
sopra,  avendo  divisa  la  compagnia  con  Domenico,  rac- 
cettò  in  casa  sua  Guglielmo;  il  quale,  perla  prima  opera, 
in  una  finestra  di  Santa  Lucia,  cappella  degh  Albergotti 
nel  vescovado  d'Arezzo,  fece  essa  Santa  ed  un  San  Sai- 
vestro  tanto  bene,  che  questa  opera  può  dirsi  veramente 
fattiL  di  vivissime  figuro  e  non  di  vetri  colorati  e  tra- 
sparenti, 0  almeno  pittura  lodata  e  maravigliosa  :  per- 
chè, oltre  al  magisterio  delle  carni,  sono  squagliati  i 
vetri,  cioè  levata  in  alcun  luogo  la  prima  pelle,  e  poi 
colorita  d'altro  colore;  come  sareblje  a  dire,  posto  in  sul 
vetro  rosso  squagliato  opera  gialla,  e  in  su  l'azzurro 
bianca  e  verde  lavorata  ;  la  qual  cosa  in  questo  mestiere) 
è  difficile  e  mu-acolosa.  Il  vero,  dunque,  e  primo  colo- 
rato viene  tutto  da  uno  de' lati;  come  dire  il  colore  rosso, 
azzurro,  o  verde;  e  l'altra  parte,  che  h  grossa  quanto 
il  taglio  d'un  coltello  o  poco  più,  ))ianca.  Molti  per  paura 
di  non  spezzare  i  vetri,  per  non  avere  gran  pratica  nel 
maneggiargli,  non  adoperano  punta  di  ferro  per  squa- 
gliarli; ma  in  quel  cambio,  per  piii  sicurtà,  vanno  in- 

'  t  Jkladonnji  MiirgheriUi  rn».»}:IÌL'  ili  Molato  di  iu«'*st.T  Mìii'ÌmIIu  Passerini 
madre  del  canlinalo. 

•  •Legfj'i:  Ouillichini. 

■  •Vedi  in  tìnti  della  noia  1  a  ^n^'.  US. 
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cavando  i  detti  vetri  con  una  ruota  di  rame,  in  cima 
un  ferro;  e  così  a  poco  a  poco  tanto  fanno  con  lo  sme- 
riglio, che  lasciano  la  pelle  sola  del  vetro  bianco,  il 
quale  viene  molto  netto.  Quando  poi  sopra  detto  vetro 
rimaso  bianco  si  vuoi  fare  di  colore  giallo ,  allora  si  dh, 
quando  si  vuole  metter  a  fuoco  a  pimto  per  cuocerlo, 
con  un  pennello  d\argento  calcinato,  che  è  un  colore  si- 
mile al  bolo,  ma  nn  poco  grosso;  e  questo  al  fuoco  si 
fonde  sopra  il  vetro,  e  fa  che  scorrendo  si  attacca,  pe- 
netrando a  dotto  vetro,  e  fa  un  bellissimo  giallo:  i  quali 
modi  di  faro  ninno  adoperò  meglio  ne  con  più  artificio 
ed  ingegno  del  priore  Guglielmo.  Ed  in  queste  cose  con- 
siste la  difficultìi:  perchè  il  tignerò  di  colori  a  olio,  o  in 
altro  modo,  h  poco  o  niente,  e  che  sia  diafano  e  traspa- 
rente non  o  cosa  di  molto  momento,  ma  il  cuocergli  a 
fuoco,  e  fare  che  regghino  alle  percosse  dell'acqua  e  si 
conservino  sempre,  è  ben  fatica  degna  di  lode.  Onde 
([uesto  eccellente  maestro  merita  lode  grandissima,  per 
non  essere  chi  in  questa  professione,  di  disegno,  d'in- 
venzione, di  colore  e  di  bontà,  abbia  mai  fatto  tanto. 

Fece  poi  rocchio  grande  di  detta  chiesa,  dentro  vi  la 
venuta  dello  Spirito  Santo,  e  così  il  battesimo  di  Cristo 
])er  San  Giovanni;  dove  egli  fece  Cristo  nel  Giordano 
che  aspetta  San  Giovanni,  il  quale  ha  preso  una  tazza 
(l'acqua  per  battezzarlo,  mentre  che  im  vecchio  nudo 
si  scalza  e  certi  Angeli  preparano  la  veste  per  Cristo,  e 
sopra  è  il  Padre  che  manda  lo  Spirito  Santo  al  Figliuolo. 
(Juesta  finestra  ò  sopra  il  Battesimo  in  detto  Duomo, 
nel  quale  ancora  lavorò  la  finestra  della  Resun-ezione 
di  Lazzaro  ciuattridnano,  dove  ò  impossibile  mettere  in 
sì  poco  spazio  tante  figure  ;  nelle  quali  si  conosco  lo  spa- 
vento e  lo  stupire  di  quel  popolo,  ed  il  fetore  del  corpo 
di  Lazzaro,  il  quale  fii  piangere  ed  insieme  mllegrare 
lo  due  sorelle  della  sua  resun-essione.  Ed  in  quasta  opera 
sono  squagliamenti  infiniti  di  coloro  sopra  colore  nel  ve- 
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tro,  e  vmssima  certo  pare  ogni  minima  cosa  nel  suo 
genere.  E  chi  vuol  vedere  quanto  abbia  in  quest'  arte 
potuto  la  mano  del  Priore  nella  finestra  di  San  Matteo 
sopra  la  cappella  di  esso  Apostolo,  guardi  la  mirabile 
invenzione  di  questa  istoria,  e  vedrìi  vivo  Cristo  chia- 
mare Matteo  dal  banco  che  lo  seguiti;  il  quale,  aprendo 
le  braccia  per  riceverlo  in  se,  abbandona  le  acquistate 
ricchezze  e  tesori  :  ed  in  questo  mentre  un  Apostolo  ad- 
dormentato appiè  di  certe  scale  si  vede  essere  svegliato 
da  un  altro  con  prontezza  grandissima,  e  nel  medesimo 
modo  vi  si  vede  ancora  un  San  Piero  favellare  con  San 
Giovanni,  s\  belli  l'uno  e  T altro,  che  veramente  paiono 
divini.  In  questa  finestra  medesima  sono  i  tempj  di  pro- 
spettiva, le  scale  e  le  figure  talmente  composte,  ed  i 
paesi  sì  propri  fatti,  che  mai  non  si  penserà  che  sien 
vetri,  ma  cosa  piovuta  da  cielo  a  consolazione  degli  uo- 
mini.* Fece  in  detto  luogo  la  finestra  di  Santo  Antonio 
e  di  San  Niccolò,  bellissime,'  e  due  altre;  dentrovi,  nel- 
r  una  la  storia  quando  Cristo  caccia  i  vendenti  del  tem- 
pio, e  neir altra  l'adultera:  opere  veramente  tutte  te- 
nute egregie  e  maravigliose.'  E  talmente  furono  di  lode, 
di  carezze  e  di  premj  le  fatiche  e  le  virtù  del  Priore 
dagli  Aretini  riconosciute,  ed  egli  di  tal  cosa  tanto  con- 
tento e  sodisfatto,  che  si  risolvette  eleggere  quella  città 
per  patria,  e  di  franzese  che  era,  diventare  aretino. 

Appresso,  considerando  seco  medesimo  Tarte  de' vetri 
e^ere  poco  etema,  per  le  rovine  che  nascono  ognora  in 

'  *I  fineatroni  sopradescritti  sussistono  ottimamente  conservati. 
*  Ivi  è  ora  la  cappella  ilei  Battistero;  e  non  vi  stìno  piU  le  opere  del  Priore, 
'  *Gli  opera]  del  vescovado  di  Arezzo  allogarongli  a  fare,  nel  31  di  ottobre 
del  1519,  tre  finestre  di  vetro:  cioè  una  sopra  la  cappella  di  San  Francesco, 
uu* altra  aopra  quella  di  San  Mattio,  e  la  terza  sopra  quella  di  San  Niccolò,  per 
il  prezzo  ili  lire  quindici  il  braccio.  Nel  31  di  dicembre  del  1520  gli  sono  pagati, 
per  ogni  finestra,  (lucati  180.  Parimente,  nel  1**  giugno  del  152(>,  gli  sono  com- 
mes!»o  altre  due  finestre;  una  sopra  l'altare  di  San  Francesco,  e  l'altra  sopra  il 
Battesimo.  Nel  3  di  marzo  del  1524  ha  lire  GOO  per  le  due  storio  déU'Adultera. 
e  della  Flagellazione  alla  colonna.  (Gaye,  voi.  II,  pag.  449-450). 
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tali  opere,  gli  venne  desiderio  di  darsi  alla  pittura;  e 
così  dagli  Operai  di  quel  vescovado  prese  a  fare  tre  gran- 
dissime volte  a  fresco,  pensando  lasciar  di  se  memoria:  ' 
e  gli  Aretini,  in  ricompensa,  gli  fecero  dare  un  podere 
ch'era  della  fraternità  di  Santa  Maria  della  Misericor- 
dia, vicino  alla  terra,  con  benissimo  case,  a  godimento 
della  vita  sua;  e  volsero  che  finita  tale  opera,  fosse  sti- 
mato per  uno  egregio  artefice  il  valor  di  quella,  e  che 
gli  Operai  di  ciò  gli  facessino  buono  il  tutto.  Per  che 
egli  si  mise  in  animo  di  farsi  in  ciò  valere,  ed  alla  si- 
militudine delle  cose  della  cappella  di  Michelagnolo,  fece 
le  figure  per  V  altezza  grandissime.  E  potè  in  lui  talmente 
la  voglia  di  fai'si  eccellente  in  tale  arte ,  che  ancora  che 
ei  fosse  di  età  di  cinquaut'anni,  migliorò  di  cosa  in  cosa 
di  modo,  che  mostrò  non  meno  conoscere  ed  intendere 
il  bello,  che  in  opei*a  dilettarsi  contrafare  il  buono.  ' 
Figurò  i  principi  del  Testamento  nuovo,  come  nelle  tre 
grandi  il  prbacipio  del  vecchio  aveva  fatto:  onde  per 
questa  cagione  voglio  credere  che  ogni  ingegno  che  ab- 
bia volontii  di  pervenire  alla  perfezione,  possa  passare 
(volendo  affaticarsi)  il  tennine  d'ogni  scienza.  Egli  si 
spaurì  bene  nel  principio  di  quelle,  per  la  grandezza,  e 
per  non  aver  più  fatto:  il  che  fu  cagione  ch'egli  mandò 
a  Roma  per  maestro  Giovanni  franzese  miniatore;  il  quale 
venendo  in  Arezzo,  fece  in  fresco  sopra  Santo  Antonio 
uno  arco  con  un  Cristo,  e  nella  Compagnia  il  segno  che 
si  porta  a  processione,  che  gli  furono  fatti  lavorare  dal 
Priore;  ed  egli  molto  diligentemente  gli  condusse.'  In 

'  *Nel  magano  del  1524  aveva  egli  già  dipinte  due  volte,  le  quali  furono  sti- 
mate 400  ducali  da  Ridolfo  del  Ghirlaiidajo.  E  nel  10  d'ottobre  del  1526  gli  vennero 
.    allogate  altre  sei  volte,  cioè:  «  quelle  pichole  che  al  presente  non  sono  dipinte, 
«  col  campo  d'oro  fino  e  colori  fini  e  altri  ornamenti,  per  prezzo  di  ducati  70  a  lire  7 
«  per  ciascheduno  ducato  ».  (Gaye,  voi.  II,  pag.  450). 
'  Anche  queste  pitture  si  sono  conservate. 

•  Il  segno  della  Compagnia  di  Sant'Antonio  fu  copiato  da  quello  già  dipinta 
sul  drappo  da  Lazzaro  Vasari.  Vedi  nel  tom.  II,  pag.  555  e  seg. 
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qaesto  medesìiDO  tempo  fece  alla  chiesa  di  San  Fran- 
cesco rocchio  della  chiesa  nella  facciata  dinanzi/  opera 
grande;  nel  quale  finse  il  papa  nel  concistoro  eia  resi- 
denza de'  cardinali,  dove  San  Francesco  porta  le  rose  di 
geimaio,  e  per  la  confermasdone  della  regola  va  a  Berna: 
'  nella  qoale  opera  mostrò  qnanto  egli  de*  componimenti 
s  intendesse;  chh  veramente  si  può  dire,  hii  esser  nato 
per  quello  esercizio.  Quivi  non  pensi  artefice  alcuno  di 
bellezza,  di  copia  di  figure  nh  di  grazia  gìamai  parago- 
narlo. Sono  infinite  opere  di  finestre  per  quella  città, 
tutte  bellissime:  e  nella  Madonna  delle  Lagrime  V occhio 
granile  con  l'Assunzione  della  Madonn.a  e  Apostoli,  ed 
mia  d' un' Annunziata  bellissima;*  un  occhio  con  lo  Spon- 
salizio,  ed  un  altro  dentrovi  un  Saii  Girolamo  per  gli 
SpihdariL  Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre  finestre;  ' 
e  nella  chiesa  di  San  Girolamo,  un  occhio  con  la  Nati- 
vità di  Cristo,  bellissimo;  ed  ancora  un  altro  in  San 
Bocco/  Maaidonne  eziandio  in  diversi  luoghi,  come  a 

*  Si  conserv'a  sempre  in  Aftimo  stato. 

*  *La  Madonna  delle  La;,riiue  ò  uelia  chiesa  della  SS.  Ànaunziata.  Le  finestre 
qiii  descritte  esistono  tuttavia. 

i  L*oochio  ^  Tetro  con  lo  Sposallxio  di  Muria  Veigìno  fti  allogato  al  Blar* 
cillac  per  U  presto  di  lire  eedid  al  braooio  dagli  Openy  della  Confraternita  della 
Nnniiaia  d*Areiso  a*29  d'ottobre  1025.  Il  maestri)  si  obbligò  di  avw  compiuto  e 
messo  su  il  lavoro  per  il  prossimo  Natale.  Aj;li  H  dello  stosso  mese  pli  Operaj 
suddetti  gli  stanziarono  trentanove  lire  per  le  ti{.:ure  ed  altri  ornamenti  fatti  da 
lui  e  da*  suoi  garzoni  intorno  alia  grande  tiuestra  di  vetro.  (Ardii vio  di  Stato  di 
Firenze.  Confraternita  della  Nunziata  d'Arezzo,  libro  di  Partiti  dal  1517  al  1S50 
a  fr  0S  %a^}» 

*  QoMte  non  H    veggono  più. 

*  'Fra  le  opere  di  vetro  del  Marcillac  il  Vasari  dimenticò  lo  fìnostro  circr»- 
lari,  o  gli  occhi,  della  chiesa  della  Madonna  del  Calcinajo,  a  un  mij^dio  da  Cor- 
tona. Feceli  intorno  al  1517,  ed  erano:  nell'occhio  posto  in  cima  alla  cruce  della 
chiesa,  Maria  Vergine  assunta  in  cielo,  con  ai  lati  san  Giovanni  Evangelista  e 
fan  Gnrolamo;  nel  S^,  aopra  Taltare  della  Conoeiione,  la  Vieitadone;  nel  3^,  m>* 
pra  TaltiN  de*Magi,  TEpIfiuila.  Ma  di  questi,  noli* altro  resta  che  la  memoria 
conservataci  dal  padre  Costantino  Ghini.  Esistono  tuttavia  i  seguenti:  nel  A"  oc- 
chio, Nostra  Donna  in  piedi  che  raccoglie  sotto  il  suo  manto  pontotìci,  impera- 
tori, re,  cardinali,  religiosi  e  secolari:  con  in  hiisso  Io  armi  RidoUìni.  K  nei 
iinestroni:  il  Salvatore  in  c[uullu  delia  Conceziuuei  Suitt' Onofrio  nell'altro  del 
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Castiglion  del  Lago,  ed  a  Fiorenza  a  Lodovico  Cappoui 
una  per  in  Santa  Felicita/  dove  è  la  tavola  di  Iacopo 
da  Puntoraio  pittore  eccellentissimo,  e  la  cappella  lavo- 
rata da  lui  a  olio  in  muro  ed  in  fresco  ed  in  tavola  :  la 
quale  finestra  venne  nelle  mani  de' frati  Giesuati,  che 
in  Fiorenza  lavorano  di  tal  mestiere;  ed  essi  la  scom- 
messero  tutta  per  vedere  i  modi  di  quello,  e  molti  pezzi 
per  saggi  ne  levarono,  e  di  nuovo  vi  rimessero;  e  final- 
mente la  mutarono  di  quel  ch'ella  era. 

Volse  ancora  colorire  a  olio;  e  fece  in  San  Francesco 
d'Ai-ezzo,  alla  cappella  della  Concezione,  una  tavola, 
nella  quale  sono  alcune  vestinienta  molto  bene  condotte, 
e  molte  teste  vivissime  e  tanto  belle ,  che  egli  ne  restò 
onorato  per  sempre;  essendo  questa  la  prima  opera  che 
egli  avesse  mai  fatta  ad  olio. 

Era  il  Priore  persona  molto  onorevole,  e  si  dilettava 
cultivare  ed  acconciare.  Onde  avendo  compero  un  bel- 
lissimo casamento,  fece  in  quello  infiniti  bonificamenti: 
e  come  uomo  religioso,  tenne  di  continuo  costumi  bo- 
nissimi;  ed  il  rimorso  della  conscienza  per  la  partita  che 
fece  da'  frati  lo  teneva  molto  aggravato.  Per  il  che  a  San 
Domenico  d'Arezzo,  convento  della  sua  religione,  fece 
una  finestra  alla  cappella  dell'aitar  maggiore,  bellissima: 
nella  ([uale  fece  ima  vite  eh'  esce  di  corpo  a  San  Dome- 
nico, e  f;i  infiniti  Santi  frati,  i  quali  fanno  lo  albero 
della  religione;  ed  a  sonuno  è  la  Nostra  Donna,  e  Cristo 
elio  sposa  Santa  Caterina  Sanese;  cq^a  molto  lodata  e  di 

CrocifHPo;  in  qnrllo  sopra  la  porta  rVoccid^nte,  San  Paolo;  Sani' Jacopo  in  quell-> 
lU-tl'Assunta;  noli' altro  di  faccia,  San  S<*bastiano;  in  quello  della  Natività  di  G«s»i 
('risto.  San  1v<k'ci».  Oli  altri  lìt»Pstroni.  e  particolannente  quelli  della  cu{>o]a.  haun-» 
i  vetri  lavorati  a  raamlorle,  o  a  scacchi;  non  avendo  potuto  il  MarciUac,  per  altri 
lavori  ciimmessit'li,  ritornare  a  perfezionare  l'opera  sua.  (Pixutxri,  AfrmonV  wf'^ 
rn'hr  drlln  chiesa  <ìrl  Ca/rinajn,  pafj.  140-142). 

*  t  Quest<'\,  che  era  in  una  cappella  privata  del  palazzo  Capponi  delle  Rovi- 
nate, ofssr'i  gi  vede  nel  Museo  Nazionale  di  Firenze.  Essa  è  ben  conservata,  * 
rapproseuta  Gesù  morti»  portato  al  sepolcro. 
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gran  maestria,  della  quale  non  volse  premio,  parendoli 
avere  molto  obligo  a  quella  religione. 

Mandò  a  Perugia  in  San  Lorenzo  ima  bellissima  fine- 
stra,* ed  altre  infinite  in  molti  luoghi  intorno  ad  Arezzo.' 
E  perchè  era  molto  vago  delle  cose  d' architettura,  fece 
per  quella  terra  a'  cittadini  assai  disegni  di  fabbriche  e 
di  ornamenti  per  la  città,  le  due  porte  di  San  Rocco  di 
pietra,  e  T  ornamento  di  macigno  che  si  mise  alla  tavola 
di  maestro  Luca'  in  San  Girolamo.  Nella  badia  a  Ci- 
priano d'Anghiari  ne  fece  uno,  e  nella  compagnia  della 
Trinità  alla  cappella  del  Crocifisso  un  altro  ornamento, 
ed  un  lavamani  riccliissin»  nella  sagrestia  :  i  quali  Santi 
scarpelhno  condusse  in  opera  perfettamente.  Laonde  egli 
che  di  lavorare  sempre  aveva  diletto,  continuando  il  verno 
e  la  state  il  lavoro  del  muro,  il  quale  chi  è  sano  fa  di- 
venire infermo,  prese  tanta  umidità,  che  la  borsa  de» gra- 
nelli si  gli  riempio  d'acqua  talmente,  che  foratiigli  da' me- 
dici, in  pochi  giorni  rese  l'anima  a  chi  gliene  aveva 
donata;  e  come  buon  cristiano,  prese  i  sacramenti  della 
chiesa,  e  fece  testamento.  Appresso,  avendo  speziale  di- 
vozione nei  romiti  Camaldolesi,  i  quali  vicino  ad  Arezzo 
venti  miglia  sul  giogo  d'Apennino  fanno  congregazione, 
lasciò  loro  l'avere  ed  il  corpo  suo;  ed  a  Pastorino  da 
Siena  suo  garzone,  ch'era  stato  seco  molti  anni,  lasciò 
i  vetri  e  le  masserizie  da  lavorare  ed  i  suoi  disegni,  che 
n'è  nel  nostro  Libro  una  storia,  quando  Faraone  som- 
mergie  nel  mar  Rosso.  H  Pastorino  ha  poi  atteso  a  molte 
altre  cose  pur  dell'arte,  ed  alle  finestre  di  vetro,  an- 
cora che  abbia  fatto  poi  poche  cose  di  quella  profes- 

'  t  Fece  ancora  maestro  Guglielmo  in  Perugia  un'altra  finestra  di  vetro  per 
la  cappella  Belli  in  San  Domenico  intitolata  a  San  Lorenzo.  E  con  strumento 
de' 14  luglio  1521)  si  allogò  coi  frati  di  quel  convento  a  fare  un  occhio  di  vetro, 
colla  storia  dell'ultima  Cena,  e  della  istituzione  della  Eucarestia.  Il  qual  lavoro 
egli  neppure  incominciò  per  essersi  morto  quattordici  giorni  dopo. 

'  "Cioó,  Luca  Signorelli.  Vedi  tom.  Ili,  a  pag.  69ìL 
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sione.'  Lo  seguitò  anco  molto  un  Maso  Porro,  cortonese, 
che  valse  più  nel  commetterle  e  nel  cuocere  i  vetri,  che 
nel  dipignerle.  Furono  suoi  creati  Battista  Borro  aretino,* 
il  quale  delle  fenestre  molto  lo  va  imitando;  ed  insegnò  i 
primi  principj  a  Benedetto  Spadari  ed  a  Giorgio  Vasari 
aretino.'  Visse  il  Priore  anni  lxu,  e  mori  Tanno  mdxxxvd.' 
Merita  infinite  lodi  il  Priore,  da  che  per  lui  in  Toscana 
è  condotta  V  arte  del  lavorare  i  vetri  con  quella  maestria 
e  sottigliezza  che  desiderare  si  puote:  e  perciò  sendoci 
stato  di  tanto  beneficio ,  ancora  saremo  a  lui  d' onore  e 
d'eterne  lodo  amorevoli,  esaltandolo  nella  vita  e  nel- 
l'opere del  contmovo. 

'  *Aven<l<»  raocolt<ì  tiotizio  piuttosto  abbondanti  e  nuove  intorno  aj  Pa*lo 
rino,  le  abbiamo  ordinate  nel  Commentario  che  vien  dopo  questa  Vita. 

*  t  Battista  di  Lorenzo  Borro  mori  in  Firenze  il  14  luglio  1553  e  fu  sepolu» 
in  Santa  Maria  Nuova.  Abbiamo  memoria  che  il  2  agosto  1546  pigliò  dai  monaci 
di  Badia  di  Firenze  a  riattare  due  grandi  finestre  di  vetro  che  erano  in  teeta 
della  loro  chiesa. 

*  'Fra  gli  scolari  del  Priore  nell'arte  di  comporre  finestre  di  vetro  colorita, 
è  ila  mettere  ancora  Michelangelo  Urbani  da  Cortona,  del  quale  lo  stesso  Vasari, 
che  iu  questa  Vita  aveva  occasione  di  parlarne  e  noi  fa,  discorre  in  una  sua  let- 
tera, raccomandandolo,  come  pittore  e  maestro  di  finestre,  al  vescovo  di  Cortona, 
Oirolaran  Oaddi. 

*  t  Maestro  Guglielmo  fece  testamento  ai  30  luglio  1529  essendo  samcx  inenu 
lìcet  rorporc  laoguens,  rogato  da  ser  Tonunaso  Romani  notajo  aretino.  E  cht* 
l'gli  morisse  nel  meilosimo  giorno  ò  provato  «lalla  dichiarazione  e  promessa  fatta 
il  giorno  dopo  da  Stagio  di  Fabiano  Stagi  per  mano  del  suddetto  notajo,  cioè<li 
condurre  a  fine  il  lavoro  della  tavola  di  San  Francesco ,  per  il  quale  il  Marcillac 
aveva  fatto  un  legato  idla  Stagi.  Il  testamento  fu  pubblicato  nel  Giornale  degli 
Archivi  Toscani,  anno  1859,  voi  IH,  pag.  151.  Se  dunque  non  è  dubbio  che  il 
Marcillac  mori  il  30  luglio  152^),  e  nella  et^i  di  anni  62  secondo  il  Vasari,  la  sua 
nascita  accadde  nel  14f)7  e  non  nel  1475. 
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PROSPETTO  CRONOLOGICO  ♦ 

DELLA  VITA  E  DELLE  OPEEE  DI  GUGLIELMO  MARCILLAC 


1467.  ìimcc  in  Francia  da  Pietro  de  Murcillac  uel  castello  di  3aint-Micbel 
sur  Meuse  della  diocesi  di  Verdun. 

1508.  (?)  Viene  in  Italia  e  va  a  Boma. 

1509,  19  ottobre.  Con  Breve  di  papft  Qinlìo  II  gli  è  concesso  d'uscire 
dair ordine  di  San  Domenico,  e  vestire  1* abito  di  San  Benedetto  o 

di  Sant'Agostino. 

1509.  Lavora  le  finestre  di  vetro  del  palazzo  Vaticano  in  compagnia  di 

maeffaro  Oandio  francoBe. 
1516-17.  Dimora  in  Cortona  ed  in  questo  tempo  lavora  pel  card.  PuBerini 

e  per  la  Confraternita  delle  Landi  in  San  Fianceico. 
1517.  Comincia  le  vetrate  de*fine8tioni  che  sono  sopra  gli  altari  e  i  quattro 

occhi  della  chiesa  della  Madonna  del  Calcint^o. 
1519,  81  ottobre.  Gli  sono  allogate  tre  finestre  di  vetro  nella  Cattedrale 

d* Areno. 

1522,  1*  giugno.  CU  sono  date  a  fiure  dne  altre  finestre  pel  detto  Duomo, 
Tana  sopra  l'altare  di  San  Ftancesco,  e  1* altra  sopra  il  Battesimo. 

1524.  Ha  già  dipinto  dne  volto  della  detto  chiesa  stimato  da  Rodolfo  del 

Ghirlandaio. 

1525,  29  ottobre.  Gli  Openy  della  Compagnia  della  Nunziata  d'Arezzo 
gli  allogano  rocchio  di  vetro,  collo  Sposalizio  di  Maria.  Vergine, 
per  la  loro  cappella. 

1.526,  10  ottobre.  Piglia  a  dipingere  sei  volte  piccole  dello  stesso  Ihiomo. 
1529,  14  luglio.  I  frati  di  San  ri>)iiienicu  di  Perugia  gli  danno  a  tare  per 

la  loro  chiesa  un  occhio  di  vetro  colla  storia  dell' ultima  Cena,  che 

non  eseguì,  per  esser  morto  dopo  poco  tempo. 
1-529,  30  luglio.  Fa  testamento  in  Arezzo. 
1529,  do  loglio.  Muore  ed  è  sepolto  nell'  eremo  di  Camaldoli. 
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COMMENTARIO 

ALLA 

Vita  di  Guglielmo  Marcillac 


Di  PaatùHm  Pastorini,  senese,  pittore,  maestro  di  vetro ^  di 

conj  e  di  medagìie,  nato  mi  1508  (?)  moìio  nel  lò02. 

ATendo  un  Oiovan  Michele  d*A]idrea  de'Fbstoxim,  calsol^jo  del  Ponte 
di  Poniramoli»  fibbandoBato  nella  prima  gioTentù  la  caaa  ma  in  cerca  di 
miglior  fortona,  dopo  essere  andato  attorno  per  molti  luoghi,  capitò 
finalmente  ad  nna  terra  in  quel  di  Siena,  chiamata  OastelnnoYO  della 
Berardenga;  dove  piacendogli  non  meno  la  natura  del  paese,  che  i  co- 
stomi  £  quegli  nomini,  de&beib  di  fermaisL  Qoìtì  attendendo  co]l*arte 
eoa  a  campare  la  vita,  non  istette  molto,  che  menò  per  sna  donna  nna 
Ginevra  figlinola  di  Lorenso  di  Antonio  de*  Galvati,  lavoratore  di  terra. 
Ha  di  B  a  qualche  tempo  essendosi  la  Ginevra  infermata  gravemente, 
pasB6  di  questa  vita  sena  avergli  fittto  figliuoli:  onde  Giovan  Michele, 
rimasto  un*  altra  volta  solo,  non  avendo  nessuno  per  sè  che  la  roba  sna 
e  lui  stesso  governasse,  fa  forato  di  prendere  nuovamente  moglie.  Per  la 
qual  cosa  poeti  gli  occhi  sur  una  tal  I^cesoa  di  Lorenso,  calsol%jo,  fiui- 
dulia  buona  e  oostumata,  chiesela  al  padre  suo;  ed  ottenutala,  se  la  con^ 
dusse  allegramente  a  casa.  La  qual  Francesca  gli  partori.  due  figliuoli 
maschi,  al  primo  de' quali  pose  nome  Pastorino,  ed  al  secondo  Guido. 
£  gih  avea  IWK)rìno  passati  i  primi  anni  della  fimeiullema,  quando  fii 
condotto  dal  padre  in  Arezzo,  e  presentato,  per  acconciarlo  con  Ini,  a 
maestro  Guglielmo  eli  Marcillac  che  allora  lavorava  di  finestre  di  vetro 
nella  ehicsii  del  Vescovado  di  quella  città.  E  maestro  Guglielmo  assai  vo- 
lentieri lo  prese  con  ^^  :  e  conosciutolo  d' ingegno  pronto  e  voglioso 
d'apprcn'lere,  gli  po«e  tanto  amore,  elie  gl'  insegnò,  oltre  il  disegno, 
anche  tutto  quello  che  sapeva  dell'urte  sua  di  cuocere  i  vetri,  e  di  com- 
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porne  fino^tro.  Onde  ben  presto  Pastorino,  fattosi  molt^  «sufficiente  in 
queir  osercì/io,  fu  (V njuto  non  piccolo  a  maestro  Guglielmo  ne' diveni  Ia- 
vori  clic  e>ib('  a  fìire. 

Dipoi  avendo  il  Marcillac  trala-sciato  il  fare  di  vetro,  per  darsi  tutto 
al  dipingere  in  freaoo,  volle  che  Pastorino  anche  quest' urte  apprendesse. 
Cosi  lavorarono  insieme  nel  Vescovado  d'Arezzo  ;  quando  essendo  maestro 
Guglielmo  caduto  in  quella  grave  inferniitli  per  la  quale  poi  morì,  fece 
testamento  ai  30  di  luglio  del  1520,  nel  quale,  dopo  aver  chiamato  alla 
SOB  eredità  Peremo  di  Caraaldoli,  lasciò  tutte  le  masserizie  dell* arte  éA 
'  Tetro  a  Fastorino,  oolP  obbligo  a  lui  ed  a  Stagio  di  Eabiano  SassoH  sre- 
tino, parimente  suo  discepolo»  di  mettere  a  oro  tatto  romamento  délb 
cappella  di  San  Francesco  d*Aresio,  allogata  pià  tempo  &  al  IfarciUaf. 
B  che  avendo  essi  fiitto,  nb  essendovi  per  allora  altro  da  lavoreie,  pemò 
EMtorino  di  pertini  d*Areao,  ed  andaro  a  Siena»  dove  alloia  abitaviao 
i  fnoL  Qoivi  non  andò  molto  che  la  fòrtlma  gU  diede  occasione  di  frr  to' 
nosoero  quanto  si  fosse  fatto  valente  e  pratico  nell'arte  del  vetro:  in- 
perdocobb  avendolo  1*  Operilo      Dtiomo,  che  a  quei  tempi*  eia  mofr 
Francesco  Tolomei,  mesro  a  fiure  come  per  pniova,  nel  1581,  vauk  finsita 
di  vetro  cbe  doveva  andaro  nella  sagrestia;  PkMtorìno  vi  feoe  im  sant'An- 
SRno»  tanto  bello  e  ben  fbtto  ohe  fa  di  grande  sodisfiudone  non  solo 
rOper^jo,  ma  a  quanti  ebbero  modo  di  veder  la  sua  bella  maniera  in 
quest'arte,  tanto  diversa  e  migliore  di  quella  dei  vecchi  maestri.  Pari- 
mentf»  rifece,  nel  ir»32,  pel  Duomo  due  mezze  finestre  di  vetro  a  occhi, 
e  ne  dipinse  altre  quattro.  E  nell'anno  seguente  mise  nella  comico  graoJe 
e  negli  spazj  degli  archetti  che  posano  sulle  colonne  del  bel  pergole  Ji 
marmo,  che  tre  secoli  innanzi  aveva  scolpito  Niccola  da  Vì^ax,  un  fregttto 
di  criptallo  brnstato  d'oro.  Finalmente  nsr'oiulo  gna'ite  in  crran  parte  e 
rotte  le  finestre  della  navata  di  mezzo,  e  le  tre  che  sono  a  capo  al  coro, 
Fsstorino  le  riattò  tutte,  nel  1533. 

Venuto  poi  il  1536  ed  apparecchiandosi  i  Senesi  a  ricevere  nella  loro 
dttk  con  ogni  mnggior  dimoetmiione  d'affetto,  con  archi  trionfali  e  la- 
minarie, C^rlo  V  imperatore,  commisero  a  Pastorino  di  rifare  di  vetro 
tntte  le  finche  del  palano  de'  Petrucci  destinato  dalla  Signoria  per  abi- 
tastone  di  quella  MiMstb:  e  nell*anno  dipoi  gli  fu  dato  a  raeoooeiaie 
Duomo  due  angeli  di  vetro  ad  una  finestm,  ed 'a  riftnie  un*aU»  w- 
canto  all'organo  nuovo. 

Dopo  questo  tempo  non  abUamo  di  Putonno  altra  memoai  fiM 
al  1541,  nel  qual  anno  egli  andb  a  Berna  cliiamatovi,  come  è  fìuna,  ds 
Ferino  del  Vaga,  il  quale  facendo  allora  per  cemmisiione  di  Fido  HI 
romamento  di  stucchi  della  sala  regia  in 'Vaticano,  propose  FmAoiìw 
al  Pontefice  per  le  flnestro  di  vetro  di  quelb^  sala,  disegnate  del  dotto 
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Prrinn.  Ond'o^'li  messovi  mano  lo  coinlussp  a  fine  nel  1515  con  molta 
sua  lode  e  con  grande  soddisfazione  del  Pontefice;  il  quale  volle  nelPanno 
seguente  che  racconciasse  le  finestre  di  vetro  della  chiesa  di  San  Marco,  e 
rifÌAcesse  quelle  delle  stanze  di  monsignor  Sacrista  in  Vaticano.  E  menire 
che  F^wtorìno  8t«ite  in  Bonm  lavorò  ancora  alla  Duchessa  d' Urbino  nn  qua- 
dretto di  Tetto  con  varie  figurette  per  ornamento  ad  una  sua  lettiga.* 

Bitonato  Pastorino  a  Siena  verso  il  finire  del  1548,  gli  fd  commessa 
pel  Duomo  della  dità  un* opera  grandissima  di  vetro,  che  è  la  sol»  per- 
venuta Ano  a  noi  delle  molte  fotte  da  lui  in  sua  vita. 

EnuM)  g&  tBuooisi  più  di  cento  anni  cbe  messer  Giovanni  Boiglieei, 
Openù<^  del  detto  Duomo,  aveva  allogato  a.un  ser  Gaeparre  di  Gio- 
vanni, prete  da  Volterra,  a  fiure  rocchio  di  vetro  della  fiuoiata,  dentrovi 
rAnnimaata,  e  quando  Nostra  Donna  sale  in  cielo,  ed  ^  incoronata  dal 
■no^  divino  Figliuolo:  ma  per  essere  questa  cosa  sentita  molto  mal  volen- 
tièri dai  cittadini,  paiendo  loro  cbe  quell*ocdno  di  vetro  dovesse  arrecare 
mancamento' di  luce  alla  chiesa;  messer  Giovanni,  persuaso  anche  dal 
contrario  parere  de' suoi  consiglieri,  ne  aveva  levato  il  pensiero;  onde  il 
Duomo  era  rimasto  senza  quel,  necessario  conipiinento.  Ma  venuto  al  go- 
verno di  quella  chiesa  nie-j^er  Azzolino  Cerretani,  e  parendogli  che  tal 
difetto  tornasse  in  vergogna  dell' Opt-rajo  ed  in  danno  di  un  tempio  co.-à 
ornato  e  compito  in  ogni  altra  sua  parte,  si  risolvè  di  rimediarvi.  Per  la 
qualcosa  aruto  Pa^storino,  pattuì  con  lui,  ai  7  di  febbrajo  del  1549,  che 
nello  spazio  di  certo  termine  dovesse  aver  fatto  di  vetro  l'occhio  della 
detta  fiscdata.  Cominciò  dunque  Pastorino  quel  lavoro  grandissimo,  e  dei 
megglorì  che  egli  mai  fiicesse,  ma  o  per  la  natura  sua  capricciosa  o  per 
aver  egli  altre  cose  alle  mani,  lo  tirava  innanzi  con  molto  stento  e 
fatica:  e  siccome  messer  Azzolino,  veduta  la  lentesia  sua,  eragli  tutto  dì 
a*fianclii  sollecitandolo;  cosi  Pastorino,  dopo  aver  -menato  POpenyo  per 
qualche  tempo  in  lungo  con  parole,  presa  a  nqja  quéH'opem»  deliberò, 
figgendosi  di  cheto  dal  Duomo  e  dalla  dtth,  di  lasciarla  a  quél  modo  non 
flaila.  Ma  fl  Cerretani,  che  prudente  ed  avveduto  uomo  era,  sospettando 
di  qualche  mala  intensione  in  hu,  fecelo,  quando  meno  pensava,  pi- 
gliare dai  Idrri  della  corte,  e  sostenere  a  tua  istan»  nepe  pubbliche 
caieeri  Dalle  quali  non  potè  egli  usoiie,  se  non  promettendo  di  avere 
neUo  spano  di  cinque  mesi  condotto  a  perfesione  e  messo  su  rocchio 
predetto.  Dove  rappresentò,  quando  Nostro  Signore  ragonati  gli  Apostoli 
nell^uHinia  cena  istituì  il  sacramento  dell* Eucaristia;  nel  quale  sono  bel- 
lissime eonodeiaiioni  oosi  nel  modo  di  comporre  e  del  legare  fta  loro 

•  t  riohbianin  qu»'5tp  noti/io  alla  rort/'siia  del  sÌL'n<»r  Eii^z-Tiio  Mftntz  francese, 
erudito  iUu.struk>re  della  storia  delle  arU  nella  corte  de' papi  m  Roma. 
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i  Tttj  peni  di  Totrot  oome  nel  duv  ad  evi  i  colori  tanto  tìtì  e  toA  bene 
degradati  e  efomati»  ohe  anehe  oggi,  dopo  tvecent*anni,  apparieeono  come 
nnovL  B  nel  fondo  della  storia,  tiiato  ad  avchitetfcoia,  pose  in  nn  pilaetco 
una  taiga  coU*anne  del  Coniane  e  della  libertà;  e  sotto,  qoeUa  di  mewer 
Assolino  Cerretani  con  qnette  parole:  absouio  •  OMMomàMo  •  Tnenni  • 
BTXTs  •  mmi  •  iutTTo  •  A.  MDZLviiix.  E  poi  il  nomo  800  in  questa  forma: 
opvs  Facrr  '  f isnamvs. 

Con  scrittura  del  20  di  dicembre  1549  avevano  gli  Ufficiali  della 
Hercansia  allogato  a  Pastorino  1*  ornamento  di  pittare  e  di  staochi  delle 
tre  volte  della  loro  Loggia,  per  il  presso  di  oencinqnanta  scadi  d'oio. 
Ma  essendo  passali  gi^  più  di  dne  anni,  e  non  avendo  egli  compiuto  altro 
che  r ornamento  della  prima  di  esM  volte,  sebbene  fosiegli  stato  &tto 
quasi  r  intiero  pagamento  della  detta  somma;  era  stato  per  decreto  degli 
UfBziali  preso,  e  messo  strettamente  in  carcere.  Onde  Pastorino  fu  co$;tretto 
di  promettere,  facendogli  sicurtà  Guido  suo  fratello  e  pittore  anch' es.*o  <.\i 
vetro,  di  rilivsciare  il  resto  del  lavoro  non  ancora  fiitto,  e  di  restituire  il  di 
juii  del  denaro  clic  avesse  ricevuto;  contentandosi  che  della  pittura  dell* 
prima  volta  gli  fossero  pagati,  com'era  di  patto,  solamente  cinqvianta  scudi 
d'oro,  o  quel  più  che  gli  tocca.ssc  per  stima  di  due  uomini  comuni.  Nella 
qual  volta  fece  Pastorino  dentro  un  ovato  che  è  in  mezzo  di  ciascuno  spic- 
chio, una  figura  allegorica;  delle  (piali,  per  essere  le  altre  guaste,  oggi  non 
si  conoscono  che  la  Giustizia  e  la  Veritìi,  la  quale  è  figurata  per  una  donna, 
ignuda  che  ha  sul  petto  un  cuore  acceso.  Riempì  dipoi  tutto  il  camjv» 
di  essi  spicchi  con  molti  ornamenti  di  f^rotteache  e  di  stucchi  a.ss;ii  vaghi 
e  capricriosi;  scrivendo  in  due  Ciirtellelte  «pieste  parole:  mkns.  mah.  u.  d.  lil. 
per  dinotare  che  nel  maggio  del  V)-*2  aveva  egli  finito  (piel  lavoro.  Le  altre 
due  volte  che  restavano,  diedero  poi  gli  Ufficiali  a  dipingere,  nel  1553  e 
nel  1563,  a  Lorenzo  di  Cristoforo  detto  il  Rustico,  pittore  senese. 

Era  Pastorino  d'ingegno  molto  capriccioso,  e  fac'ilmente  gli  riusciva 
ogni  cosa  che  si  mettesse  a  fare:  ond'egli  cominciò  a  lavorare  di  stucco 
e  di  cera  colorita  ritratti  di  tutto  rilievo,  o  in  medaglie:  poi  crescendogli 
colla  pratica  che  andava  acquistando,  anche  la  voglia  di  tent^vre  maggiori 
difficoltà,  si  pose  a  far  medaglie  e  coig  d*aocii^o,  ritraendo  molte  belle 
donne  senesi  e  di  altri  luoghi  ;  ed  oggi  ancora  se  ne  veggono  molti  piombi  e 
medaglie,  le  quali  sono  fotte  con  si  bella  grazia  e  con  tanta  arte,  che  fonao 
conoscere  Pastorino  per  maestro  eocellentiiwimo  e  dei  migliori  oh»  avesM 
allora  P  Italia  in  qnesto  eserdrio.* 

*  Vuole  0  Gicognatm  che  certe  medaglie  di  piombo  da  luì  possedute,  nelk 
quali  sono  ritratte  donne  di  alto  grado  o  chisre  per  bellena,  siano  di  mano  éi 
Oiovan  Paolo  PogginL  N<n  al  contrario  affermiamo  die  gran  parte  di  esse  ne- 
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*  Fino  dal  1552  aveva  il  duca  Ottavio  Farnese  trasportato  in  Parma 
la  sua  zecca  e  datala  a  condurre  ad  Angelo  Fraschini  senese ,  chiamandovi 
per  maestro  e  intagliatore  delle  stampe  delle  monete  il  nostro  Pastorino, 
forge  messogli  innanzi  dal  detto  Fmschini  suo  compatriotto.  Mentre  Pasto- 
rino attendeva  a  questo  suo  esercizio,  dimorando  d'ordinario  in  Reggio, 
fece  tra  l'altre  cose  di  quel  mestiero  il  conio  d'una  monetii  o  medaglia 
the  era  della  grandezza  di  tre  giuli,  nella  quale  rappresentò  la  storia 
di  Muzio  Scevola.  Ma  in  questo  mezzo  egli  non  tralasciava,  se  gliene  ve- 
nisse il  destro  e  1'  occa.sione,  il  suo  diletto  lavoro  de'  ritratti  di  stucco  :  ed 
uno  ne  fece  in  medaglia  a  Paolo  Vitelli,  stimato  da  lui  la  migliore  sua 
cosa  in  questo  genere,  e  lo  mandò  a  regalare  al  duca  Ottavio  insieme 
col  ritratto  di  questo,  parimente  in  medaglia  di  stucco  colorito.' 

i  Stette  Pastorino  ai  servigj  del  Farnese  sino  al  155  i.  Dopo  il  qual 
anno  condottosi  a  Ferrara ,  ebbe  il  medesimo  carico  appresso  il  duca 
Ercole  II,  al  quale  fece  tutte  le  stampe  delle  monete  che  furono  battuto 
nella  sua  zecca  fino  al  1559.  Dimorava  egli  tuttavia  in  Ferrara  anche 
nel  1565  e  sappiamo  che  al  duca  Alfonso  II  lavorò  il  ritratto  di  stucco 
dal  mezzo  in  su.  Il  qual  ritratto  messo  dentro  uno  scatolino  di  noce  or- 
nato d'oro,  d'argento  e  d'ambra,  mandò  il  duca  a  donare  per  mezzo  del 
conte  Ippolito  Turco  all'arciduchessa  Barbara  d'Austria,  destinata  sua 
sposa  :  e  nel  medesimo  tempo  ne  fece  un  altro  a  madama  Lucrezia  d' Este 
duchessa  d'Urbino. 

t  Nè  solo  di  queste  cose  si  dilettava  Pastorino;  perchè  essendo  egli 
cervello  assai  sofistico  e  speculativo,  aveva  trovato  una  nuova  maniera  di 
lami  stravaganti  con  poca  spesa  c  senza  fumo,  i  quali  erano  assai  comodi 
ed  utili,  massime  per  stanze  apparate  e  dipinte.  E  di  questa  sua  inven- 
zione aveva  privilegio  dalla  Signoria  di  Venezia.  Oltracciò  per  mezzo  d'un 
«ao  segreto  gli  era  riuscito  di  contraffare  perle  ed  altre  gioje. 

1  Dipoi  partitosi  da  Ferrara,  si  pose  Pastorino  nel  1571  al  servizio  dei 
signori  di  Novellara  come  maestro  dello  stampe  della  loro  zecca,  presso 
i  quali  pare  che  stesse  circa  due  anni. 

daglie,  moMimamonto  quello  coniato  a  donnp  senesi,  piano  d<»l  nostro  Pastorino, 
il  quale  fu  solito  di  segnare  le  suf  (*r)ii  un  P. 

t  Alcuni  di  que' piombi  sono  ojrgi  in  ninno  del  sij^Mior  K,  Pici  francese.  Il  si- 
gTìor  A.  Armand  nella  }?uh  bell'opera  Les  MedaiUmrs  ItalUns  d^s  quinziéme 
et  trisiéme  siéclrs;  Paris,  Plon,  1879,  in-8,  ne  registra  fino  ad  ottantaquattro 
dal  1552  al  1578. 

'  t  II  chiarissimo  .signor  oonim.  A.  Ronohini,  tanto  benoniorilo  della  storia 
delle  bolle»  arti  in  Ilnlin,  imblilicó  uno  .scritto:  //  Pastorino  da  Siena,  stampato 
negli  Atti  e  Memorie  della  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  provinnie  tuo- 
dernfsi  e  parmensi  (voi.  V,  pafr.  4'.>),  d«*lla  qtiale  ci  siamo  giovali  per  ciò  che  ri- 
gtuurdaTa  Pastorino  ai  liorvigi  de'  Duchi  di  Parma. 
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t  Dopo  il  qual  tempo  dimorò  Pastorino  in  Bologna  e  poi  ultimamento 
«e  ne  venne  a  Firenze,  dove  lo  troviamo  tra  gli  stipendiati  della  cort<» 
Medìcea  '  come  maestro  di  stucchi  e  col  salario  di  10  ducati  al  mese.  M:i 
divenuto  poi  per  la  grave  età  impotente  a  lavorare,  fu  casso  nel  158J'. 
ma,  perchè  godesse  de' privilegi,  conservato  nel  ruolo  degli  stipendiati, 
scemandogli  però  della  metìi  la  provvisione.  Mentre  dimorava  in  Firenze 
fece  Pastorino  una  finestra  di  vetro  a  colori  e  storiata  per  una  delle  «alt- 
delia  nuova  aggiunta  del  Palazzo  Vecchio,  allora  residenza  granducale, 
dal  lato  della  Piazza  del  Grano  :  due  ritratti  di  stucco  colorito  in  scatolino 
a  don  Giovanni  di  Mendozza  ed  altre  cose  del  suo  esercizio. 

i  Finalmente,  pervenuto  a  circa  ottantaquattro  anni  d'età,  passò  di 
questa  vita  in  Firenze,  ed  a'  6  dicembre  1592  ebbe  sepoltura  in  Santa  Mariu 
Maggiore,  dove  l'anno  innanzi  era  stato  sotterrato  Guido  suo  fratello. 


'  1  Fino  dal  15G5  Pastorino  aveva  dimostrato  desiderio  di  levarsi  dalla  «er- 
villi  del  Duca  di  Ferrara  e  di  tornare  in  Toscana.  A  questo  proposito  è  curio^«• 
di  leggero  quel  che  scrive  al  principe  Don  Francesco  de' Medici  Bernardo  Cani- 
giani,  residente  toscano  a  Ferrara,  il  14  di  maggio  15G5:  «  Omissis.  Uoggi  i«  li 
«c  manda  dietro  {al  rinite  Ippolito  Turco  andato  alla  Corte  Cesarea)  ìi  riinlt'» 

«  del  signor  Duca  di  stucco  colorito  di  mano  di  Pasturino  sanese  assai  ben 

«  fatto.  II  qual  Pasturino,  come  vassallo  et  nffectionato  a  le  cose  di  V.  E.  L  in 
«  venendomi  a  visitare  et  mostrarmi  quello  che  va  viu  hoggi,  m'ha  donato  rio* 
«  elusa  medaglia,  con  la  quale  io  bacio  reverenlemente  la  mano  di  V.  E.  L  fa- 
«  cendogliene  indegno  et  huinil  dono.  L'artefice  si  sta  qua,  come  si  dice  in  pn»- 
«  verbio  del  prete  che  ha  poca  offerta,  et  secondo  me  per  l'influenza  del  pae*^ 
«  che  si  va  dishubitandu  e  per  l'affectione  ohe  gì' ha  a' suoi  SS.'^  natii  et  nuli 
«  soddisfazione  di  questi,  con  bonissima  del  Principe  mio  Signore,  che  gli  dovett» 
"  fare  di  buona  mano  sopra  una  medaglia  del  Duca  di  Ferrara,  già  7  anni  $on<- 
«  incirca,  gagliardamente;  cangerebbe  volentieri  il  Po  colI'Arno,  essendo  rwulu 
«  tissimo  che  questo  pane  sia  troppo  duro  al  suo  stomaco:  et  in  vero  non  è  forv- 
«  malo  intagliatore,  oltre  a  qualche  altro  segreto  et  virtù  che  gì' ha  ».  Setti* 
uimi  dopo  Io  stesso  Canigiani  cosi  scriveva  a'  13  d'ottobre  1572  al  detto  Princij* 
Omissis.  Piisturino  sane.'^e  mi  è  stato  a  trovare  {che  sì  stara  trattenendo  i  < 
«.  Bologna)  ricordandomi  che  per  una  medaglia  del  principe  di  Ferrara  il  ser^ 
«  nissimo  Granduca  gli  donò  200  scudi,  et  che  è  nato  suddito  delle  AA.  W.  t- 
*  molto  devoto  et  obligato  loro:  onde  vorrebbe  anch' egli  un  poco  del  lor  ptfi' 
«  —  et  vorrebbe  annidiarsi  per  morire  in  casa  et  guadagnarsi  con  rhonorst" 
«  fatiche  sue  il  pane  per  quello  poco  di  vita  che  gli  può  avanzare  ».  In  altra  \ti 
tera  del  20  oKolire  1572  dice  il  Canigiani:  «Neir ultima  se  io  mi  fusM  sconUt»' 
«  cosa  alcuna  Pasturino  con  l'inclusa  nota  {la  nota  manca)  me  l'ha  ridotto  ir 
«  mente;  il  quale  a  me  che  son  grosso  non  pur  che  vaglia  moko  fuor  di  qn^Ui 
«  ritratti  di  stucco  coloriti  del  naturale,  dove  egli  imita  molto  bene  ogni  cosa:  • 
«  men'  ha  mostri  assai  et  molto  vaghi  ».  Finalmente  nel  14  di  novembre  «cri*^ 
ri>AÌ:  « —  a  Pasturino  come  a  suddito  detti  comiato  ordinario  con  buona  liceaw 
«  di  andare  a  servire  chi  gli  piaceva;  chè  il  suo  bene  sarebbe  sempre  grato  i 
-  l'AA.  VV.  ». 
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Questo  noi  iibbiamo  raccolto,  e  posto  nel  presente  Commentario,  in- 
torno alla  i)ersoua  ed  all'  opere  di  Pastorino.  Vedranno  i  le{,'^àtori ,  che 
molte  notizie  nuove  si  a^g^iiingono  al  Vasari,  dalle  quali  meglio  si  potrìi 
conoscere  qual  fosse  il  valore  di  questo  artefice  8ene.se. 

£  per  compire  queste  notizie  diamo  unclie  TAiberetto  de*  Pastorini. 

Andmi* 


GotTAHSi  Gio.  MiCHKUi  del  Ponte  di  Pontromoli 

oumto  (M97)  nal  1497  dimomv»  in  Castelnnovo  daU*  Benurdenga 

Agosti  QO  di  ÌPVuh:«mo        nei  1514  em  tomnto  »d  abitare  la  ttàtta 
da  Pootrunoli  moRli 

1.  Ginevra  Cai  vati 

S.  Fraocaeca  di  Loranio,  caliali^ 


Pastorino  gvu'o  t  \:m 

uiaentro  di  votro,  pittore    maestro  di  vetro  e  jiittore 
■cultore  >i  cotitatoro  mogli 

n.  1508  I         1.  Orteneia  di  Michelangelo  (1548) 
t  1»»  S.  Goriaiia  di  NìooqIò  (1561) 


•  Prospetto  cronologico  delia  Vita  e  deUe  opere 
di  Pastorino  di  Giovan  Michele  Pastorini 

1508.  (V)  Nasce  in  Castelnuovo  della  Bcninlenga,  nel  Senese. 
Iù20.  (?)  È  condotto  ad  Arezzo,  e  messo  per  garzone  con  maestro  Gu- 
glielmo ^larcillac. 

1580.  (?)  Kitorna  a  Siena  dopo  la  morte  del  Marcillac. 

1531,  22  febbrajo.  liifU  due  mezze  finestre  di  retro  a  occhi,  e  dipinge  a 
occhi  quattro  altre  mesie  finestre. 

1581,  24  luglio.  Fa  per  la  sagrestia  del  Duomo  una  finestra  di  vetro,  den^ 
trovi  8ant' Ansano. 

1582;  14  agosto.  Mette  un  fregetto  di  vetro  bmstato  d*oro  nella  comico 
del  pergole  di  marmo  del  Duomo. 

1583,  20  giugno.  Figlia  dall'Operaio  del  Duomo  a  zacoondaie  tutte  le 
llnertn  della  navata  di  meno,  e  le  tre  poste  a  capo  al  coro. 

1588.  Orna  le  finestre  di  vetro  del  FaIbbo  Pubblico  di  Siena,  nella  oc- 
casione della  venuta  di  Oarlo  V  imperatore. 

1587.  una  finestra  accanto  all*oigano  nuovo  del  Duomo,  e  racconcia 
due  angeli  di  vetro. 

1541-45.  Nella  sala  regia  del  palano  Vaticano  &  le  finestre  di  vetro  a 
figure,  secondo  i  disegni  di  Ferino  del  Vaga. 

1546.  Riatta  le  finestre  di  vetro  della  chiesa  di  San  Marco  di  Berna  e 
rifk  quelle  delle  stanze  del  Sacrista  in  Vaticano. 
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1548.  Vtk  im  quadretto  di  Tetro  per  ornamento  di  una  lettiga  dell»  dn- 
ehena  d*  Urbino. 

1549,  9  feblmQO.  Gli  h  aUogato  Toocliio  grande  di  vetro  deUa  flieeiata 
del  Duomo. 

1549.  Compone  per  la  ngrestia  del  Duomo  di  Slena  nna  finertsa,  ed 

nn*altm  per  Taltate  di  San  Sebastiano» 
1549.  Fa  le  vetriate  delle  finestre  de*  cantori  in  Duomo. 
1549,  20  dicembre.  Qfi  UfficiaU  della  Mercanna  gli  danno  a  dipìngere  le 

tre  volte  della  loro  loggia  per  150  dncati  d^oro. 
1552»  Oli  Ufficiali  Io  fanno  sostenere  in  carcere,  per  non  aver  dipinto  le 

ire  Yolte  della  loro  loggia,  dentro  il  termine  stabilito. 
1552,  5  maggio.  Esce  di  carcere  coli' obbligò  di  restituire  tutto  quello 

di  più  che  uvcsijc  ricevuto  per  la  pittura  delle  volte,  e  di  Usciare 

il  Livore»  non  finito. 
1552.  È  fattj  c;irconire  dal  TJettore  del  Duomo,  perchè  non  aveva  finito, 

nel  tempo  ilehito,  T  occhio  della  facciata. 
1552,  10  maggio.  Fa  riuÌL'lan/.a  coll'Operajo  del  Duomo  di  tutti  i  lavori 

che  avess^e  fatti  per  quella  chiesa. 
1552,  di  maggio.  Fini(«co  di  dipingerò  una  ((elle  tre  volte  della  loggia. 
1.552.  Va  a  Parma  ed  è  fatto  maestro  delle  stampe  di  quella  Zecca. 
1554-50.  Come  maestro  delle  stampe  della  Zecca  è  al  servigio  di  Ercole  li, 

duca  di  Fernira. 

1555.  Nel  tempo  dell'  assedio  della  patria  domanda  di  uscire  dalla  càttiir 

c  gli  è  concesso. 

I.'»(i0.  Pietro  Lnmo,  pittore,  scrive  a  sua  richiesta  la  Graticola  di  Bologna. 
1574.  È  condotto  da'  Signori  di  Novellara  per  maestro  delle  stampe  delle 

loro  monete. 

1576.  Entra  al  -ervizio  del  grantlur  i  l'rancesco  de' Medici. 

15Ù2,  6  dicembre.  Muore  in  Firenze  ed  è  sepolto  in  S.  Maria  Maggiore. 
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SBIONE  DETTO  IL  CRONACA 


ARCBITCTTO  FIOBnTOIO 


(Nato  uel  1457;  morto  uol  15()S) 


Molti  ingegni  si  perdono,  i  quali  fnrobbono  opere  raro 
e  degne,  se  nei  venire  al  mondo  percotessero  in  persone 
che  sapessino  e  volessino  mettergli  in  opera  a  quelle  cose, 
dove  e*son  buoni:  dove  egli  avviene  bene  spesso  che 
chi  può,  non  sa  e  non  vuole,  e  se  pure  chi  che  sia  vuole 
fare  una  qualclio  ecccllento  faljbrica,  non  si  cura  altri- 
menti cerrare  d'uno  architetto  rarissimo  e  d'uno  spirito 
molto  elevato;  anzi  mette  lo  onore  e  la  gloria  sua  in 
mano  a  certi  ingegni  ladri,  che  vituperano  spesso  il  nome 
e  la  fama  delle  memorie.  E  per  tirare  in  grandezza  chi 
deponila  tutto  da  lui  (tanto  puote  la  ambizione),  ilii 
spesso  bando  a'  disogni  buoni  che  si  gli  danno,  e  mette 
in  opera  il  pià  cattivo;  onde  rimane  alla  fama  sua  la 
goffezza  dell*  opera,  stimandosi  per  quegli  che  sono  giu- 
diciosi,  r  artefice  e  chi  lo  fa  operare,  essere  d*uno  animo 
istesso,  da  che  neir opere  si  coniungono.  E  per  lo  con- 
trario, quanti  sono  stati  i  principi  poco  intendenti,  i  quali 
per  essersi  incontrati  in  persone  eccellenti  e  di  giudizio, 
hanno  dopo  la  morte  loro  non  minor  fama  avuto  per  le 
memorie  delle  fabrìche,  che  in  vita  si  avessero  per  il  do- 
minio ne' popoli! 
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Ma  veramente  il  Cronaca  fu  nel  suo  tempo  avventu- 
rato, perciocché  egli  seppe  fare,  trovò  chi  di  continuo 

10  mise  in  opera,  ed  in  cose  tutte  grandi  e  magnifiche. 
Di  costui  si  racconta,  che  mentre  Antonio  Pollaiuolo  era 
in  Roma  a  lavorare  le  sepolture  di  bronzo  che  sono  in 
San  Pietro,  gli  capitò  a  casa  un  giovanetto  suo  parente, 
chiamato  per  proprio  nome  Simone,'  fuggitosi  da  Fio- 
renza per  alcune  quistioni  :  il  quale  avendo  molta  incli- 
nazione all'arte  dell'architettura  per  essere  stato  con  uii 
maestro  di  legname ,  cominciò  a  considerare  le  bellissime 
anticaglie  di  quella  città,  e  dilettandosene  le  andava  mi- 
surando con  grandissima  diligenzia.  Laonde  seguitando, 
non  molto  poi  che  fu  stato  a  Roma,  dimostrò  avere  fatto 
molto  profitto  si  nelle  misure,  e  sì  nel  mettere  in  opera 
alcuna  cosa.  Per  il  che  fatto  pensiero  di  tornarsene  a 
Firenze,  si  partì  di  Roma,  ed  arrivato  alla  patria,  per 
essere  divenuto  assai  buon  ragionatore,  contava  le  ma- 
raviglie di  Roma  e  d' altri  luoghi  con  tanta  accuratezza, 
che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cronaca  :  parendo  ve- 
ramente a  ciascuno  che  egli  fusse  una  cronaca  di  cose 
nel  suo  ragionamento.  Era  dunque  costui  fattosi  tale, 
eh'  e'  fu  ne'  moderni  tenuto  il  più  eccellente  architettore 
che  fusse  nella  città  di  Fiorenza,  per  avere  nel  discer- 
nere i  luoghi  giudizio,  e  per  mostrare  che  ei*a  con  lo  in- 
gegno più  elevato  che  molti  altri  che  attendevano  a  quel 
mestiero  :  conoscendosi  per  le  opere  sue  quanto  egli  fus^ii 

'  •Nacque  il  30  di  ottobre  «lei  1457,  da  Tommaso  d'Antonio  Pollajuolo,  eoo» 
si  ritrae  dal  libro  de' battezzati  dal  1450  al  14tìO,  pag.  180,  che  si  conserva  nel- 
l'Archivio doli'  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Le  parole  di  quel  libro  sooo  pre- 
cisamente queste:  .30  ottobre  (1457).  Simone  et  Taddeo,  di  Maso  d'Antowa 
J'nllaiuolo,  popolo  Sancto  Anìhniogio.  Da  questo  si  conosce  che  non  puoessew 
che  allorquando  Simone  fu  a  Roma,  egli  fosse  giovanetto;  perchè  Antonio  ^ 
Pollajuolo  lavorò  nelle  sepoltun?  di  Sisto  IV  e  d'Innocenzo  Vili  intomo  al  HiC. 
tempo  in  cui  Simone,  secondo  il  Vasari  stesso,  contava  anni  quaranta,  e  9«cond<> 

11  vero,  anni  3.S.  llispeito  poi  alla  parentela  di  Simone  con  Antonio  del  PolUjuf»lii. 
utfermata  dal  Vii^uri,  non  si  saprebl»e  ritrovarla  in  nessun  modo.  Il  che  appanra 
manifesto  dall'Albero  della  sua  funiifrlia,  rifatto  ed  accresciuto,  che  jwrrenio  in 
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buono  imitatore  delle  cose  antiche,  e  quanto  egli  osser- 
vasse le  regole  di  Yetruvio  e  le  opere  di  Filippo  di 
Ser  Bnmellesco. 

Era  allora  in  Fiorenza  qnel  Filippo  Strozzi,  che  oggi 
a  differenza  del  figliuolo*  si  chiama  il  vecchio;  il  quale 
per  le  sue  ricchezze  desiderava  lassare  di  se  alla  patria 
ed  a'lìgliuoli,  tra  le  altre,  memoria  di  un  bel  palazzo. 
Per  la  qnal  cosa  Benedetto  da  Maiano,  chiamato  a  que- 
sto effetto  da  lai»  gli  fece  un  modello  isolato  intomo 
intorno,  che  poi  si  mise  in  opera,  ma  non  interamente, 
come  si  dirà  di  sotto,  non  volendo  alcuni  vicini  fargli 
commoditìi  de  lé  case  loro.  Onde  cominciò  il  palazzo  in 
quel  modo  che  potè,'  e  condusse  il  guscio  di  fuori  avanti 
la  morte  di  esso  Filippo  presso  che  alla  fine;'  il  quale 
guscio  h  d'ordine  rustico  e  graduato,  come  si  vede:  per- 
ciorchè  la  parte  de' bozzi  dal  primo  fincstrato  in  giù, 
insieme  con  le  porto,  è  rustica  grandemente;  e  la  parte 
che  è  dal  primo  finestrate  al  secondo,  è  meno  rustica 
assai.  Ora  accadde  che  partendosi  Benedetto  da  Fiorenza, 
tornò  appunto  il  Cronaca  da  Roma;  onde  essendo  messo 

'  'Cioè,  Giovainhati«t;i,  detto  aneli' òsso  Fili|)po;  il  quale  fatto  prigione  a 
MoDti^murlo,  e  coudottu  uelle  cai'ceri  di  Firenze,  vi  muri  o  ucciso,  u  ucciJeudo&i, 
nel  1538. 

*  *L*anno  •  il  giorno,  in  cui  fti  dato  princìpio  alUi  «Uflcazione  di  quatto  pa^ 
lasiOt  si  hanno  dai  ><'i:ninti  ricordi  I  Ilo  stesso  Filippo  il  Vecchio:  «A  di  16 
«  (1489)  d'agosto  (il  Lamlucci  noi  mio  Diario  ms.  dice,  molto  meglio,  che  fu  il 
«  16  di  luf.'lio)  appunto  su  l'uscire  del  sole  da' monti,  in  nome  di  Dio  e  di  buon 
«  principio  per  me  e  mia  discendenti,  e  di  qualunque  se  ue  travaglierà,  gettai  la 
«  prima  pietra  na* fondamenti  {del  palojzo),  FJcordo,  come  sino  a  di  6  di  agosto 
«  proesimo  passato,  in  giovedì  mattina,  a  ore  10  e  */<•  uscendo  il  sole  del  monte, 
«  c^l  nome  di  Dìo  e  di  liuon  principio  per  me,  e  per  tutti  mìa  discendenti  co* 
«  mincìai  a  fondare  la  sopra. ietta  mia  casa  e  gittai  la  prima  pietra  dei  fonda- 
«  menti  iwì  mezzo  deir.'iiai-i  afa  della  porta  grande  della  via  larga  di  Santa  Trinità 
«  e  Tornaquiuci  ».  (  Vita  di  Filippo  Strozzi  il  Vecchio,  ascritta  da  Lorcmu 
Mito  figlio,  con  documenti  e  iUuttrazioni  per  cura  dd  «an.  0.  Bini  e  di  P.  BigaxsL 
Firenie,  1851,  in-S). 

*  *Quando  Filippo  mori,  che  Al  a*U  di  maggio  del  1491 ,  la  ùtbbrica  delapo 
palazzo  era  tirata  su  insino  alle  campanelle.  Vedi  nel  Diario  manoscritto  auto- 
grafo che  si  conserva  nella  Dibli<  >t<'ra  Couuinale  di  Siena ,  e  ne  sono  cu|n«  uedle 
Librerie  lìorenliue,  di  Luca  Lauducci  speziale. 
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per  le  mani  a  Filippo,  gli  piacque  tanto  per  il  modello 
che  gli  fece  del  cortile  e  del  cornicione  che  va  di  fuori 
intorno  al  palazzo,  che  conosciuta  T  eccellenza  di  quel- 
l'ingegno, volle  che  poi  il  tutto  passasse  per  le  sue  mani, 
servendosi  sempre  poi  di  lui.  Fecevi  dunque  il  Cronac^i, 
oltra  .la  bellezza  di  fuori  con  ordine  toscano,  in  cima 
una  cornice  corintia  molto  magnifica,  che  è  per  fine  del 
tetto  ;  della  quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita  con 
tanta  singoiar  grazia,  che  non  vi  si  può  apporre  nè  si 
può  più  bella  disiderare.'  Questa  cornice  fu  ritratta  dal 
Cronaca  e  tolta  e  misurata  a  punto  in  Roma  da  una 
antica  che  si  truova  a  Spogliacristo;  la  quale  fra  molte 
che  ne  sono  in  quella  città  è  tenuta  bellissima.  Bene  è 
vero  eh'  ella  fu  dal  Cronaca  ringrandita  a  propoi'zione  del 
palazzo^  acciò  facesse  propor»ionato  fine,  ed  anche  col 
suo  aggetto,  tetto  a  quel  palazzo;  e  così  T ingegno  del 
Cronaca  seppe  servirsi  delle  cose  d'altri  e  farle  quasi 
diventar  sue:  il  che  non  riesce  a  molti;  perchè  il  fatto 
sta  non  in  aver  solamente  ritratti  e  disegni  di  cose  belle, 
ma  in  saperle  accomraodare  secondo  che  è  quello  a  che 
hanno  a  servire,  con  grazia,  misura,  proporzione  e  con- 
venienza. Ma  quanto  fu  e  sarà  sempre  lodata  questa  cor- 
nice del  Cronaca,  tanto  fu  biasimata  quella  che  fece  nella 
medesima  città  al  palazzo  de'  Bartolini  Baccio  d'Agnolo,  il 
(juale  pose  sopra  una  facciata  piccola  e  gentile  di  membra, 
per  imitare  il  Cronaca ,  una  gran  cornice  antica  misurata 
a  punto  dal  frontespizio  di  Montecavallo;  '  ma  tornò  tanto 
male  per  non  avere  saputo  con  giudizio  accomodarla, 
che  non  potrebl^e  star  peggio,  e  pare  sopra  un  capo  pic- 
cino nna  gran  berretta.'  Non  basta  agli  artefici,  come 
molti  dicono,  fatto  ch'egli  hanno  l'opere,  scusarsi  con 

•  L'nlfra  metA  non  è  mai  stata  compiuta. 

'  Il  frontespizio  eni  nppW  orti  de\  Cont<?i>tal>ile ;  ora  i*  demoìitn.  (Bottari^ 

*  Nonostiint*'  tal  difotto.  fu  dipoi  ricavato  il  disegno  di  ijuesio  pala»"  p*'' 
ooiitruime  uno  simile  a  Puri^'i  nella  Une  Montmartre,  pel  Duca  di  Retz. 
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dire  :  Elle  sono  misurate  a  punto  dall'  antico  e  sono  ca- 
vate da  buoni  maestri;  attesoché  il  buon  giudiado  e  Too 
chio  più  giuoca  in  tutte  le  cose,  che  non  fa,  la  misura 
delle  seste.  Il  Cronaca  dimque  condusse  la  detta  cornice, 
con  grande  ai*te,  insiuo  al  mezzo  intorno  intorno  a  quel 
palazzo  col  dentello  e  vovolo,  e  da  due  bande  la  fini 
tutta,  ^ntrapesando  le  pietre  in  modo,  perchè  yenissino 
bilicate  e  legate,  che  non  si  può  veder  cosa  murata  me- 
glio Ut'  condotta  con  piìi  diligenza  a  perfezione.  Così  an- 
che tutte  r  altre  pietre  di  questo  palazzo  sono  tanto 
finita  e  ben  commesse,  ch'elle  paiono  non  murate,  ma 
tutte  d'un  pezzo.  E  perchè  ogni  cosa  corrispondesse,  fece 
fare  per  ornamento  del  detto  palazzo  ferri  bellissimi  per 
tutto,  e  le  lumiere  che  sono  in  su' canti;  e  tutti  furono 
da  Niccolò  Grosso  Capanna,  fabro  fiorentino,  con  grandis- 
43ima  diligenza  lavorate.  Vedesi  in  quelle  lumiere  mara- 
vigliose  le  comici,  le  colonne,  i  capitegli  e  le  mensole 
saldate  di  ferro  con  maraviglioso  magistero:  nè  mai  ha 
lavorato  moderno  alcuno  di  ferro  machine  si  grandi  e 
sì  difficili  con  tanta  scienza  e  pratica.  Fu  Niccolò  Grosso 
persona  fantastica  e  di  suo  capo,  ragionevole  nelle  sue 
cose  e  d* altri,  nè  mai  voleva  di  quel  d'altrui  *Kon  volse 
mai  fitr  credenza  a  nessuno  de* suoi  lavori,  ma  sempre 
voleva  l'arra;  e  per  questo  Lorenzo  de' Medici  lo  chia- 
mava il  Caparra,  e  da  molti  altri  ancora  per  tal  nome 
era  conosciuto.  £^li  aveva  appiccato  alla  sua  bottega  una 
insegna,  nella  quale  erano  libri  ch'ardevano;  per  il  che 
quando  uno  gli  chiedeva  tempo  a  pagare,  gli  diceva:  Io 
non  })ossu,  lìcrchè  i  miei  libri  abbruciano,  e  non  vi  si 
può  più.  scrivere  debitori.  Gli  fu  dato  a  fare  per  i  si- 
gnori cl^>itani  di  parte  Guel£ft  un  paio  d'alari,  i  quali 
avendo  egli  finiti,  più  volte  gli  furono  mandati  a  chie- 
dere; ed  egli  di  continuo  usava  dire:  Io  sudo  e  durofe- 
tica  su  questa  encudine,  e  voglio  che  qui  su  mi  siano 
pagati  i  miei  danari.  Perchè  essi  di  nuovo  rimandomo 
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per  il  lor  lavoro,  e  a  dirgli  che  per  i  dauari  andasse,  che 
subito  sarebbe  pagato;  ed  egli  ostinato  rispondeva,  che 
prima  gli  portassero  i  danari.  Laonde  il  proveditore  ve- 
nuto in  collera,  perchè  i  capitani  gli  volevano  vedere, 
gli  mandò  dicendo,  ch'esso  aveva  avuto  la  metà  dei  da- 
nari, e  che  mandasse  gli  alari,  che  del  rimanente  lo  so- 
disfarebbe. Per  la  qual  cosa  il  Caparra  avvedutosi  del 
vero,  diede  al  donzello  uno  alar  solo,  dicendo:  Te\*  porta 
questo  eh' è  il  loro;  e  se  piace  a  essi,  porta  T intero  pa- 
gamento che  te  gli  darò,  perciocché  questo  è  mio.  GH 
ufficiali  veduto  T  opera  mirabile  die  in  quello  aveva  fatto, 
gli  mandarono  i  danari  a  bottega,  ed  esso  mandò  loro 
r  altro  alare.  Dicono  ancora  che  Lorenzo  de'  Medici  volse 
far  fare  ferramenti  per  mandare  a  donar  fuora,  acciocché 
l'eccellenza  del  Caparra  si  vedesse;  perchè  andò  egli 
stesso  in  persona  a  bottega  sua,  e  per  avventura  trovò 
che  lavorava  alcune  cose  che  erano  di  povere  persone, 
dalle  quali  aveva  avuto  parte  del  pagamento  per  arra. 
Richiedendolo  dunque  Lorenzo,  egli  mai  non  gli  volse 
promettere  di  servirlo,  se  prima  non  seniva  coloro:  di- 
cendogli che  erano  venuti  a  bottega  inanzi  lui,  e  che 
tanto  stimava  i  danari  loro,  quanto  quei  di  Lorenzo.  Al 
medesimo  portarono  alcuni  cittadini  giovani  un  disegno, 
perchè  facesse  loro  un  ferro  da  sbarrare  e  rompere  altri 
ferri  con  una  vite;  ma  egli  non  li  volle  altrhnenti  ser- 
vire, anzi  sgridandogli  disse  loro:  Io  non  voglio  per  niun 
modo  in  così  fatta  cosa  servirvi,  perciocché  non  sono  se 
non  istrumenti  da  ladri,  e  da  rubare  o  svergognare  fan- 
ciulloi  Non  sono,  vi  dico,  cosa  per  me  nè  per  voi,  i  quali 
mi  parete  uomini  da  bene.  Costoro  veggendo  che  il  Ca- 
parra non  voleva  servirgli,  dimandarono  chi  fiisse  in 
Fiorenza  che  potesse  servirgli;  perchè  venuto  egli  in  col- 
lera, con  dir  loro  una  g)*an  villania  se  gli  levò  d'intorno. 


•  Te',  cioè  fiVi)!. 


SLMONK  PETTO  IL  CRONACA  i  17 

Non  volle  mai  costui  lavorare  a  Giudei;  anzi  usava  dire, 
che  i  loro  danari  erano  ft-a ecidi,  e  putivano.  Fu  persona 
buona  e  religiosa,  ma  di  cervello  fantastico  ed  ostinato; 
nh  volendo  mai  partirsi  di  Firenze  per  offerte  che  gli 
fossero  fatte,  in  quella  visse  e  mori.  Ho  di  costui  vo- 
luto fare  questa  memoria,  perchè  in  vero  nell'esercizio 
suo  fu  singolare:  e  non  lia  mai  avuto  nè  averà  pari;  come 
si  può  particolarmente  vedere  ne'  ferri  e  nelle  bellissime 
lumiere  di  questo  palazzo  degli  Strozzi:'  il  quale  fu  con- 
dotto a  fine  dal  Cronaca  e  adornato  d' un  ricchissimo  cor- 
tile d'ordine  corintio  e  dorico,  con  ornamenti  di  coloiìno, 
capitelli,  comici,  fenestre  e  porte  bellissime.  E  se  a  qual- 
cuno paresse  che  il  di  dentro  di  questo  palazzo  non  cor- 
rispondesse al  di  fuori,  sappia  che  la  colpa  non  è  del 
Cronaca,  perciocché  fu  forzato  accommodarsi  dentro  al 
giLscio  principiato  da  altri,  e  seguitare  in  gran  parte 
quello  che  da  altri  era  stato  messo  inanzi;  e  non  fu 
poco  che  lo  riducesse  a  tanta  bellezza,  quanta  è  quella 
che  vi  si  vede.  Il  medesimo  si  risponde  a  coloro  che  di- 
cessino, che  la  salita  delle  scale  non  è  dolce  ne  di  giusta 
misura,  ma  troppo  erta  e  repente;'  e  così  anco  a  chi 
dicesse,  che  le  stanze  o  gli  altri  apai-tamenti  di  dentro 
non  corrispondes.sino,  come  si  è  detto,  alla  grandezza  o 
magnificenza  di  fuori.  Ma  non  perciò  sarìi  mai  tenuto 
questo  palazzo,  se  non  veramente  magnifico  e  pari  a 
qual  si  voglia  privata  fabrica  che  sia  stata  in  Italia  a' no- 
stri tempi  editìcatii;  onde  meritò  e  merita  il  Cronaca, 
per  questa  opera,  infinita  comctidazione. 

Fece  il  medesimo  la  sagrestia  di  Santo  Spirito  in  Fio- 
renza,' che  è  un  tempio  a  otto  facce,  con  bella  propor- 

•  Lo  lumiere  qui  mentovate,  alcune  prandi  campanelle,  e  i  bracci  coi  bor- 
ciuoli  per  meiiervi  le  torcie,  sono  tuttavia  in  essere. 

•  Rapente,  cioè  ripida:  voce  usata  anche  di  presente  dai  nostri  contadini,  «• 
cosi  fu  usata  nel  buon  secolo.  (Bottaui). 

•  'Intorno  a  questa  safrrestiu  imporui  di  riferire  le  puntuali  parole  del  Diario 
ftuildetto:  «  E  a  ili  5  di  settembre  141.>6  fu  forniUi  di  volgiere  la  cliupoleta  delia 
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zione  e  condotto  molto  pulitamente  :  '  e  fra  V  altre  cose 
che  in  questa  opera  si  veggic^io,  vi  sono  alcuni  capitelli 
condotti  dalla  felice  mano  d'Andrea  dal  Monte  SaniiO- 
vino,  che  sono  lavorati  con  somma  perfezione:  e  simil- 
mente il  ricetto  della  detta  sagrestia,  che  h  tenuto  di 
bellissima  invenzione,  sebbene  il  partimento,  come  si 
dirà,'  non  è  su  le  colonne  ben  partito. 

Fece  anco  il  medesimo  la  chiesa  di  San  Francesco 
deir  Osservanza  in  sul  poggio  di  San  Mmiato  fuor  di 
Firenze; '  e  similmente  tutto  il  convento  de' frati  de' Serti 
che  è  cosa  molto  lodata.*  Ne'  medesimi  tempi  dovendo^ 
fare  per  consiglio  di  fra  leronimo  Savonarola,  allora  fa- 
mosissimo predicatore,  la  gran  sala  del  consiglio  nel  pa- 
lazzo della  signoria  di  Fiorenza,  ne  fu  preso  parere  con 
Lionardo  da  Vinci,  Michelagnolo  Buonaroti  ancora  che 
giovanetto,  Giuliano  da  San  Gallo,  Baccio  d'Agnolo,  e 
Simone  del  Pollaiuolo  detto  il  Cronaca,  il  quale  era  molto 
amico  e  divoto  del  Savonarola.  Costoro  dunque  dopi.» 
molte  dispute  dettono  ordine  d'accordo  che  la  sala  si 
facesse  in  quel  modo  eh' eli' è  poi  stata  sempre,  ìnsmo 

«  sacrestia  di  Santo  Spirito.  E  adì  10  di  novembre  14%,  rovinò  la  chupoleta  lU 
«  sacrestia  di  Santo  Spirito,  quando  si  spuntellò  ».  (Codice  autografo  nella  Bi- 
blioteca Comunale  di  Siena). 

•  Da  questa  sagrestia  col  suo  ricetto  si  vorrebbe  che  Ventura  Vitoni  allieto 
di  Bramante  traesse  il  modello  della  bellissima  chiesa  della  Madonna  dell* Umiltà, 
in  Pi.stoja. 

t  Ne*  libri  delle  Deliberazioni  degli  Operaj  di  Santo  Spirito,  dal  1477  al  14lt. 
che  si  conser^'ano  nell'Archivio  di  Stato  in  Firenze,  si  cava  che  adunati  nel  10 ^^ 
marzo  1403  (s.  c. )  i  detti  Opera]  ia  camera  del  gonfaloniere,  insieme  con  alquann 
ìiiaestri  intendenti,  cioè  del  Poilajuolo,  Oiuliano  da  San  Gallo,  GioTtniu  tii 
lietto.  Salvi  d'Andrea  e  Pagno  d'Antonio,  ebbero  da  loro  il  parere  circa  ti  maA^^ 
di  fare  la  tribuna  o  volta  del  ricetto  della  sagrestia  di  detta  chiesa  e  eh*  <1«1 
Poilajuolo  ne  fu  fatto  il  modello ,  secondochè  era  stato  propósto  ed  approvato  ii 
quella  adunanza. 

•  Nella  Vita  del  Contucci. 

'  'Inalzata  negli  ultimi  anni  del  sec.  xv  dall'Università  dell'Arte  dei  M^ro- 
tjinti  per  volontà  di  Castello  Quaratesi,  il  quale  nel  suo  testamento  del  1449 
dato  quel  carico  ad  essa  Università,  chiamandola  sua  erede  universale. 

•  Poco  o  nulla,  fuori  del  primo  chiostro  (detto  del  pozzo),  è  rimasto  in  qoei*^ 
convento  che  sia  architettura  del  Cronaca.  (Bottari). 
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che  ella  si  è  ai  giorni  nostri  quasi  rinovata,  come  si  è 
detto  e  si  dirà  in  altro  luogo.  £  di  tutta  Topera  fa  dato 
il  carico  al  Cronaca,  come  ingegnoso,  ed  anco  come  amico 

di  ftu  Girolamo  detto:  ed  egli  la  conduase  con  molta 
prestezza  e  diligenza;  e  particolarmente  mostrò  bellis- 
simo ingegno  nel  fare  il  tetto,  per  essere  l'edifìzio  gran- 
dissimo per  tutti  i  versi.*.  Fece,  dunque,  Tasticciuola  del 
cayaHo,  che  è  lunga  braccia  trent^otto  da  muro  a  muro, 
(li  più  tra\i  commesse  insieme,  augnate  ed  incatenate 
benis.sinio,  per  non  esser  possibile  trovar  legni  a  propo- 
sito di  tanta  grandezza;  e  dove  gli  altri  cavalli  hanno  un 
monaco  solo,  tutti  quelli  di  questa  sala  n* hanno  tre  per 
ciascuno,  uno  grande  nel  mezzo,  ed  uno  da  ciascun  lato, 
minori,  (ili  arcali  sono  lunghi  a  projiorzione,  e  cosi  i 
pfuntoni  di  ciascun  monaco;  nh  taicerò  che  i  puntoni 
.de^itMmaci  minori  póntano  dal  lato  verso  il  muro  nel- 
r  arcale,  e  verso  il  mezzo  nel  puntone  del  monaco  mag- 
giore. Ilo  Voluto  raccontare  in  che  modo  ^tiiiuio  ({uesti 
cavalli,  perche  furono  latti  con  bella  considerazione;  ed 

ho  veduto  disegnargli  da  molti  per  mandare  in  di- 
Ténaì  luoghi.  Tirati  su  questi  così  fatti  cavalli  e  posti 
Timo  lontano  dall'altro  sei  braccia,  e  posto  siniihnente 
in  brevissimo  tempo  il  tetto,  fu  fiitto  dal  Cronaca  con- 
vocare Il  palco;  il  quale  allora  fu  fatto  di  legniame  som- 
«fiBie  e  compartito  a  quadri»  de^ quali  ciascuno  per  ogni 
verso  era  braccia  quattro,  con  rieignimeuto  a  torno  di 
cornice  e  jioclii  membri;  e  tanto  quanto  erano  grosse  lo 
«;toavi  fu  fatto  un  piano,  che  rigirava  intoino  ai  quadii 

9  ttitta  r  opera  con  borchioni  in  su  le  crociere  e  can- 

» 

*  *Gli  0p«raj  deUa  Sala  nuova,  da  fiurù  sopra  la  Dogana,  ne  elassero  ai  15 
«lì  taglio  1495  capomaestro  il  Cronaca,  In  coonpagnia  di  un  PrancMco  di  Dome- 
(lieo  legniguolo,  chiamato  NVrone;  e  nel  19  di  mano  deiranno  seguente  gli  ao- 

ore^H^To  lo  stipendio.  Nel  qua!  carirn  pV\  sticcesse.  a^'li  S  «li  map-j^io  dfl  1497, 
Antt.iuM  di  Francesco  da  Sangallo,  e  nei  148U  Baccio  d'Agnolo.  (Gayb,  Carteg' 
l  io  ecc.,  voi.  I,  564,  586,  587  ,  588). 

«9 
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tonate  di  tutto  il  falco.'  E  perchè  le  due  testate  di  questa 
sala,  una  per  ciascun  lato,  erano  fuor  di  squadra  otto 
braccia,  non  presono,  come  arebbono  potuto  fare,  riso- 
luzione d'ingrossare  le  mura  per  ridurla  in  isquadra,  ma 
seguitarono  le  mura  eguali  insino  al  tetto  con  fare  tre 
finestre  grandi  per  ciascuna  delle  facciate  delle  teste. 
Ma  finito  il  tutto,  riuscendo  loro  questa  sala,  per  la  sua 
straordinaria  grandezza,  cieca  di  lumi,  e  rispetto  al  corpo 
così  lungo  e  largo,  nana  e  con  poco  sfogo  d'altezza,  ed 
in  somma  quasi  tutta  sproporzionata;  cercarono,  ma  non 
giovò  molto  r  aiutarla  col  fare  dalla  parte  di  levante  due 
finestre  nel  mezzo  della  sala,  e  quattro  dalla  banda  di 
ponente.'  Appresso,  per  darle  ultimo  fine,  feciono  in  sul 
piano  del  mattonato  con  molta  prestezza,  essendo  a  ciò 
sollecitati  dai  cittadini ,  una  ringhiera  di  legname  intomo 
intorno  alle  mura  di  quella,  larga  ed  alta  tre  braccia, 
con  i  suoi  sederi  a  uso  di  teatro  e  con  balaustri  dinanzi; 
sopra  la  quale  ringhiera  avevano  a  stare  tutti  i  magi- 
strati della  citta:  e  nel  mezzo  della  facciata  che  è  volta 
a  levante  era  una  residenza  più  eminente,  dove  col  con- 
faloniere  di  iustizia  st^ivano  i  Signori ,  e  da  ciascun  lato 
di  questo  più  eminente  luogo  erano  due  porte,  una  delle 
quali  entrava  nel  Segreto  e  T altra  nello  Specchio:"  e 
nella  facciata  che  è  dirimpetto  a  questa  dal  lato  di  po- 
nente, era  un  altare,  dove  si  diceva  mQssa,  con  una  ta- 
vola di  mano  di  Fra  Bartolomeo,  come  si  è  detto;*  ed 
accanto  all'altare  la  bigoncia  da  orare.  Nel  mezzo  poi 

'  •Lavorarono  noi  palco,  p  negli  altri  ornamenti  di  questa  sala,  più  spedit 
mentt^  Antonio  da  Sangallo,  che  aveva  fatto  il  modello  del  palco,  del  cavalleiu> 
•*  della  sala,  Francesco  di  Domenico,  sopra  nominato,  e  Baccio  d'Agnolo. 

'  t  Veramente  le  finestre  qui  descritte  sono  dai  lati  di  settentrione  e  di  n>«- 
zogiorno. 

*  'Segreto,  cioè  quella  stanza  presso  la  sala  del  Consiglio,  nella  quAle  f 
faceva  lo  spoglio  dello  fave  dato  nello  squitUnio  per  la  nomina  de'magistrsU. 
Sperchin,  intendi  la  stanza  destinata  agli  ufficiali  dello  Specchio,  chè  cori  *» 
chiamava  il  registro  dei  deliitori  del  Comune. 

*  Nella  Vita  di  Fra  Barlolommeo,  a  pag.  19S. 
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della  sala  erano  panche  in  fila  ed  a  traverso  per  i  cit- 
tadini; e  nel  mezzo  della  ringhiera  ed  in  su  le  cantonate 
erano  alcuni  passi  con  sei  gradi,  che  facevano  salita  e 
commodo  ai  tavolacdni  per  raccorrò  i  partiti.  In  questa 
sala,  che  fu  allora  molto  lodata  come  fatta  con  prestezza 
n  con  molte  belle  considerazioni,  ha  poi  meglio  scoperto 
il  tempo  gli  errori  dell'esser  bassa,  scura,  malinconica 
e  fuor  di  squadra.  Ma  nondimeno  meritano  il  Cronaca 
e  gli  altri  di  esser  scusati;  si  per  la  prestezza  con  che  fu 
fatta,  come  volleno  i  cittadini  con  animo  d'ornarla,  col 
tempo,  di  pitture  e  metter  il  palco  d'oro;  e  sì  perchè 
insino  allora  non  era  stato  fatto  in  Itaha  la  maggior 
saia,  ancor  che  grandissime  siano  quella  del  palazzo  di 
San  Marco  in  Roma,  quella  del  Vaticano  fiotta  da  Pio  II 
ed  Innocenzio  Ottavo,  quella  del  castello  di  Napoli,  del 
palazzo  di  Milano,  d'Urbino,  di  Viuezia  e  di  Padoa.  Dopo 
questo  fece  il  Cronaca  col  consiglio  dei  medesimi,  per 
salire  a  questa  sala,  una  scala  grande  larga  sei  braccia, 
ripiegata  in  due  salite,  e  ricca  d^  ornamenti  di  macigno, 
con  pilastri  e  capitelli  corinti  e  cornici  doppie  e  con  archi 
della  medesima  pietra,  le  volte  a  mezza  botte,  e  le  fine- 
stre con  colonne  di  mischio,  ed  i  capitelli  di  marmo  in- 
tagliato. Ed  ancora  che  questa  opera  fusse  molto  lodata, 
più  sarebbe  stata  se  questa  scala  non  fusse  rìusdta  ma- 
lagevole  e  troppo  ritta,  essendo  che  si  poteva  far  più 
dolce;  come  si  sono  fatte  al  tempo  del  duca  Cosimo  nel 
medesimo  spazio  di  larghezza,  o  non  più,  le  scale  nuove 
fktte  da  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a  questa  del  Cronaca; 
le  quali  sono  tanto  dolci  ed  agevoli,  che  è  quasi  il  sa- 
lirle come  andare  per  piano.  E  ciò  e  stato  opera  del 
detto  signor  duca  Cosimo;  il  quale,  come  è  in  tutte  lo 
cose,  è  nel  governo  de'suoi  popoli  di  felicissimo  ingegno 
e  di  grandissimo  giudizio;  non  perdona  nè  a  spesa  nè  a 
I  cosa  veruna,  perchè  tutte  le  fortificazioni  ed  edìficj  pu- 
blici  e  privati  corrispondiuo  alla  grandezza  del  suo  animo 
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e  siano  non  meno  belli  che  utili,  nh  meno  utili  che  belli. 
Considerando  dunque  sua  Eccellenza  che  il  corpo  di  questa 
sala  è  il  maggiore  e  più  magnifico  e  più  bello  di  tutta 
Europa,  si  è  risoluta  in  quelle  parti  che  sono  difettose 
d'acconciarla;  ed  in  tutte  T altre,  col  disegno  ed  opera 
di  Giorgio  Vasari  aretino,  farla  ornatissima  sopra  tutti 
gli  edifizj  d'Italia:  e  cosi  alzata  la  grandezza  delle  mura 
sopra  il  vecchio  dodici  bi-accia,  di  maniera  che  è  alta 
dal  pavimento  al  palco  braccia  trentadua,  si  sono  ristau- 
rati  i  cavalli  fatti  dal  Cronaca  che  reggono  il  tetto,  e 
rimessi  in  alto  con  nuovo  ordine,  e  rifatto  il  palco  vec- 
chio, che  era  ordinario  e*  semplice  e  non  ben  degno  di 
quella  sala,  con  vario  spartimento  ricco  di  comici,  pieno 
d'intagli  e  tutto  messo  d'oro,  con  trentanove  tavole  di 
pitture  in  quadri  tondi  ed  ottangoli,  la  maggior  parte 
de' quali  sono  di  nove  braccia  l'uno  ed  alcuni  maggiori, 
con  istorie  di  pitture  a  olio,  di  figure  di  sette  o  otto 
braccia  le  maggiori.  Nelle  quali  storie,  cominciandosi  dal 
primo  principio,  sono  gli  accrescimenti  e  gli  onori,  le 
vittorie  e  tutti  i  fatti  egregj  della  città  di  Fiorenza  e 
del  dominio,  e  particolarmente  la  guerra  di  Pisa  e  di 
Siena;  con  una  infinità  d'altre  cose,  che  troppo  sarei 
lungo  a  raccontarle.  E  si  è  lasciato  conveniente  spazio 
di  sessanta  braccia  per  ciascuna  dello  facciate  dalle  bande 
per  fare  in  ciascuna  tre  storie  '  che  corrispondino  al  palco, 
quanto  tiene  lo  spazio  di  sette  quadri  da  ciascun  lato, 
che  trattano  delle  guerre  di  Pisa,  e  di  Siena:  i  quali 
spartimenti  delle  facciate  sono  tanto  grandi,  che  nou  si 
sono  anco  veduti  maggiori  spazj  per  fare  istorie  di  pit- 
ture ntì  dagli  antichi  ne  dai  moderni.  E  sono  i  detti  spar- 
timenti ornati  di  pietre  grandissime,  le  quali  sì  cougiim- 
gono  alle  teste  della  sala,  dove  da  una  parte,  cioè  verso 
tramontana,  ha  fatto  finire  il  signor  duca,  secondo  ch'era 


*  Sunu  Htat«  dìpiute  dal  Vasari  coirajutu  di  Qio.  Stradano. 
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stata  cominciata  e  (X)ndotta  a  buon  termine  da  Baccio 
fiandinelli,  una  facciata  piena  di  colonne  e  pilastri  e  di 
nicchie  piene  di  statue  di  marmo;  il  quale  appartamento 

ha  da  servire  per  udienza  pnl)lica,  coinè  a  suo  luogo  si 
dirà.  Dall'altra  banda  dirimpetto  a  questa  ha  da  esser 
in  un'altra  simile  facciata,  che  si  fa  dair Ammannato 
scultore  ed  architetto,  una  fonte  che  getti  acqua  nella 
sala,  con  ricco  e  bellissimo  ornamento  di  colonne  e  di 
statue  di  niariuo  e  di  l)ronz<>.  Non  tacerò  che  per  essersi 
alzato  il  tetto  di  questa  sala  dodici  braccia,  ella  u'ba 
acquistato  non  solamente  sfogo,  ma  lumi  assaissimi;  per- 
ciocché, oltre  gli  altri  che  sono  più  in  alto,  in  ciascuna 
di  queste  testate  vanno  tre  grandissime  finestre,  che 
verranno  col  piano  sopra  un  corridore  che  la  loggia  den- 
tro la  sala,  e  da  un  lato  sopra  T  opera  del  Bandinello, 
donde  si  scopriiit  tutta  la  piazza  con  bellisàma  veduta. 
Ma  di  questa  sala  e  degli  altri  acconcimi  che  in  questo 
palazzo  si  sono  fatti  e  fenno,  si  ragionerà  in  altro  luogo 
più  liniganionte.'  <,>ucst()  per  ora  dirò  io,  che  se  il  Cro- 
naca e  quegli  altri  ingegnosi  arteiici  che  dettouo  il  di- 
segno di  questa  sala  potessino  ritornar  vivi,  per  mio  cre- 
dere non  riconoscerebbero  nè  il  palazzo,  nè  la  sala,  nè 
cosa  che  vi  sia:  la  qual  sala,  cioè  quella  parte  che  h  in 
isquadra,  è  lunga  braccia  novanta  e  larga  braccia  tren- 
totto, senza  l'opere  del  Bandinello  e  dell' Ammannato. 

Ma  tornando  al  Cronaca,  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  eragli  entrato  nel  capo  tanta  frenesia  delle  cose  di 
Fra  Girolamo  Savonarola,  che  altro  che  di  quelle  sue 
cose  non  voleva  ragionare.'  E  cosi  vivendo,  tinalmente 

'  Ne  ha  giA  parlato  n»'ll;i  Vita  <ii  Micheloz/o,  o  poi,  più  distesamente,  nella 
projiria.  Da  ciò  arguisce  il  Bonari  che  queste  Vite  il  Vasari  le  scrivesse  a  pezzi  e 

a  bocconi. 

'  i  Del  Cronaca  si  leggono  a  stampa  tre  lettere  a  Lorenzo  Strozzi  che  parlano 
de^saooessi  del  suo  tempo.  La  prima  dà  ragguaglio  degli  ultimi  fatti  del  Savonarola. 
(DsL  Badia,  Tr^  lettere  di  Simone  del  Pi>lIniuolo  detto  il  Cronaca^  pubblicalo 
per  le  nozze  Angelini;  Firenze,  1869).  Sappiamo  che  il  Cronaca  nel  1504  diede 
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d'anni  lv  d'una  infirmità  assai  lunga  si  mori;  e  fu  ono- 
ratamente sepolto  nella  chiesa  di  Santo  Ambraogìo  di 
Fiorenza,  nel  udix;*  e  non  dopo  lungo  spazio  di  tempo 

gli  fii  fatto  questo  epitaffio  da  meisser  Giovanbattista 
Strozzi 

CRONACA. 

Vivo,  e  mille  e  mille  anni  e  mille  anoon, 
Mercè  de'  vivi  miei  palazzi  e  tempj  : 
Bella  Boma,  vvnk  ralm»  mia  Flon. 

Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  chiamato  Matteo,  die 
attese  aUa  scultura  e  stette  con  Antonio  Bossellino  scul- 
tore, e  ancorché  fosse  di  bello  e  buono  ingegno,  dise- 
gnasse bene  ed  avesse  buona  pratica  nel  lavorare  di 
marmo,  non  lasciò  alcuna  opera  finita;  perchè  toglien- 
dolo al  mondo  la  morte  d*anni  xnc,  non  potè  adempiere 
quello  che  di  lui  chiundie  lo  conobbe  si  promettOTa.* 

il  disegno  della  cappella  dt  lla  <\>nipaguia  delia  Vergine  Maria  delle  Donne  neiU 
Prepositura  di  Caatelfraucu  di  sotto,  nel  Valdamo,  e  uè  scolpi  1* ornamento  di 
inetra,  die  ooniiiteni  in  due  coloime  con  architraTo  e  ftiegìa  Vedine  raUogi* 
none  tra  l  N«itl  di  aer  Stefano  Bunbèlli  nett*AfdiÌflo  de*  Contnili  di  FÌNOie. 

*  *n  Vasari  in  ambedue  le  editìoni  originali  scrìsse  WMX.  Bfa  da  un  doce^ 
monto  i)nbli]i(vito  «lai  (taye  (Carteggio  ecc.,  II,  481)  apparisce  che  il  Cmna^n 
mori  nel  settembre  tiel  1508.  Le  molle  altre  memorie  che  abbiamo  raccolte  i> 
tomo  a  Simone  del  Polla)  uolo,  si  troveraono  ordinate  nel  Prospetto  che  &e^« 
a  questa  Vita.  —  t  Mori  il  21  del  detto  meee. 

*  *DI  Matteo  fratello  del  Cronaca,  nato  nel  145S,  del  qoale  non  ei  tvotepA 
memoria  in  Firense  dopo  il  1469,  parla  rAlbertini  nell* (pascolo  più  volte  ciuto: 
De  mirabilibus  novae  et  veteris  Urbis  Romac,  impresso  nel  1510  dal  Maxoochi 
in  Roma,  dicendo,  che  nella  basilica  di  San  Pietro  in  Vaticano  era  un  taber 
nacolo  di  marmo  sorretto  <la  (juattro  colonne  di  porfido,  nel  quale  Matteo  Poi- 
lajuolo  fiorentino  scultore  ecce  ile  utissimo  avea  scolpito  di  bassoriliero  il  }Uiùno 
del  senti  Pietro  e  Paolo:  il  quel  tabenaoolo  Swto  IV  aveva  &tto  nstaeitn  t 
mettere  a  ora  Vi  fece  perimento  i  dodici  Apostoli  di  bronsa  Distnitto  il  tib» 
naoolo,  i  Ijassorìlievi  di  Matteo  e  perto  dei  detti  Apostoli  furono  allogati  ndie 
grotte  Vaticane,  dove  anche  oggi  si  trovano.  N'è  un  integlio  nell'opera  delDioaiM* 
JM  CryptU  Vaticanù, 


kjiu^ ed  by  Google 


455 


457 


PROSPETTO  CRONOLOGICO 


DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE  DEL  CRONACA 


1457,  80  ottobre.  Nasce  Simone  di  Tonmuwo  d*Aiitq|ùo  del  PolhQUolo. 
1489.  Dagli  Opensi  di  Santa  liana  del  IWe  gli  è  dato  a  &re  braccia  555 

di  doode,  a  ragione  di  7  denari  per  braccio,  prò  apftmdii  UdU 

eoppeUanmi  L.  17.18.8. 
1405,  23  giugno.  È  eletto  oapomaeetro  del  Daomo  di  Firenze. 

1495,  15  luglio.  È  eletto,  in  compagnia  di  Francesco  di  Domenico,  le- 
gnaiuolo, capomaestro  della  sala  nuova  da  farai  sopra  la  Dogana 
di  Firenze. 

1496^  22  febbraio.  I  Signori  e  Collegi  deliberano  che  Simone  pona  rom- 
pere il  muro  per  andare  alla  sala  gr.unlr  nuovamente  fatta. 

1496,  19  marzo.  Gli  t3  accresciuto  da  cinque  a  sette  Horini  lo  stipendio, 
come  capomaestro  della  detta  sala. 

1496,  5  settembre.  Finisce  di  voltare  la  cupoletta  del  ricetto  della  sa- 
grestia di  Santo  Spirito. 

1497t  11  loglio.  Gli  Operai,  veduto  che  Simone  fa  chiamato  a  Roma  per 
ooDsigliare  sopra  il  modello  di  un  certo  edifizìo  che  il  Papa  voleva 
oostniire,  delibenuio  che  siagli  data  licen»  di  aaientarri  dall'  Opera 
per  tutto  il  tempo  che  gli  occorrerà. 

1497,  18  febbraio  (st  c  1498).  Altra  lieenM  di  poterà  aaientare  per 
VB  mete. 

1496»  26  giugno.  Gli  %  oommean  di  reaftanraie  la  lanterna  della  cupola. 
1496,  8  loglio.  Si  dftHna  che  preeti  la  sua  opera  per  appiccare  la  campana, 

rainoMa  dal  campanile  de*  frati  di  San  Marco,  al  campanile  de*  frati 

di  San  Fnuiceeoo  dell'Omervao»  ftiori  della  porta  San  Miniato. 
1499,  17  IngUo.  Gli  concedono  di  amentarn  per  otto  giorni,  e  di  andare 

allafignora  d*Imola  (Caterina  Sfona)  per  fiue  o  riattare  un  certo 

fbrliUib. 

1499,  31  gennaio  (stile  comnne,  1500).  Gli  Operaj  di  Santa  Maria  del 
Fiore  deliberano  che  il  Cronaca  poM  £w  segare  i  nuurmi  eeietenti 
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ncir Opero,  e  che  vennero  tl;illa  casa  di  Lorenzo  de* Medici,  perla 
costruzione  de'  nuovi  altari  e    alini  e  pavimenti. 

1499,  4  marzo  (stile  comune,  1500).  Gli  è  commesso  di  gettare  un  pi- 
lastro e  il  frontone  della  porta  del  I>uoiuo  che  guarda  via  del  Co- 
comero, perchè  miuiicciiLV.t.  di  rovinare. 

lóOO,  -7  gennajo  (stilo  comune,  lóOl  ì.  (Hi  danno  licenza  di  assentarsi 
per  (luindici  giorni,  e  per  maggiore  o  minor  tempo,  secondo  che 
gli  torncrU  meglio,  per  terminar  i  suoi  aflhxi  nella  città  di  Siena 
ed  altrove. 

lóOO,  8  aprile.  (!li  si  commette  che  ponga  e  acconci  la  lampada  nella 
libreria  dell'Opera  di  ^anta  Maria  del  Fiore. 

1500,  lo  maggio.  Gli  sì  commette  che  rappezzi  e  rammattoni  il  pa?i- 
mento  del  Duomo. 

1500,  3  luglio,  fili  si  ordina  di  fare  le  panche  e  i  sedili  di  legno  per  la 
loggia  degli  Oper^j. 

1500,  1  settembre.  Gli  è  commesso  di  formare  la  carta  topografica  delle 
selve  del  Casentino  e  deUa  Romagna,  pertinenti  air  Opera  di  Santa 
Ifauìa  del  Fiore,  disegnandole  nella  forma  che  hanno,  coi  nomi 
loto,  e  qtaelli  dei  monti,  e  dei  fiaml  e  degli  altri  laoghi  distioftih 
mente,  in  modo  che  nell'  Opera  appariscano  per  pittura  e  disegno 
delineate  le  selve  suddette;  affinchè,  qualunque  danno  fosse  fiuto, 
aTenero  modo  gli  Openy  di  riconoscerlo. 

1501,  4  genn%jo  (stile  cornane,  1502).  Gli  Operaj  deliberano  che  s'ingran- 
disca il  pergamo  de*oantori  del  coro  di  Santa  Mari»  del  flore  nel 
modo  ohe  a  Simone  piaeeiìu 

1501,  21  novembre.  Oli  b  oommeao  di  aadaie  a  vedete  i  manni  nella 
bottega  degli  eredi  di  Giuliano  e  Benedetto  da  Ifi^iiio,  per  eonle 
dell*  Opera. 

1502;  14  aprile.  Avendo  Simone  preientato  una  petiaone,  nella  qoile 
egli  dice  qualmente  egli  aveva  avuto  sino  a  qu^  gìonio  il  sa- 
lario di  25  fiorini  laighi  all*aano,  oome  o^Bomaestro  del  Duomo; 
che  non  gli  pare  di  guadagnarli,  ed  essergli  eopca  la  cioeciea». 
massime  perchè  in  detta  opera  del  Duomo  non  ti^  mura  come  vm 
volta  si  faceva;  e  perciò  gli  Openg  eleggono  fl  detto  Simone  noo- 
,  vameate  In  capomaestro,  ma  col  «lario  di  12  fiorini  all'anno; 
dandogli  licenm  di  potersi  assentare  dalla  fikbbrica  per  tre  giorni, 
e  dentro  le  died  miglia  dalla  città,  team  permeilo  loro»  e  di  oltre 
le  died  miglia,  col  permesso. 

1502;  8  loglio.  Oli  si  ordina  die  ihcda  fiure  una  delle  tre  cappelle  deDe 
tribune  col  suo  pavimento  di  pesa  piccoli  e  grandi  di  marmo  colo» 
rato»  e  regare  eomid  di  marmo  giallo  di  Stena. 
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1503,  21  aprile.  È  presente  all'  atto  di  ailogagione  fatta  a  Michelangiolo 
di  dodici  8taiae  d^U  Apostoli  di  manno  per  Ja  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Fide. 

1503^  12  giugno.  Si  delibera  ohe  il  Cronaca  pooa  £ure  i  fondamenti  e 
qualunque  oom  néUa  oua  conoea»  a  Hiohelaiigìolo  Boonanroti,  se- 
eondo  il  modello  aToto. 

150S,  27  giugno.  Owei  vando  gli  Openg  die  le  cappelle  poeto  sepia  le  tri- 
bonetto  etano,  nella  parto  snperiore  ed  esterna,  guasto  dalle  pkg- 
gìe,  dalla  nOTO  e  dal  ghiaedo;  ordinano  a  Simone  die  restoori  e 
riJiMda  di  nuore  le  roUe  e  le  cnpoletto,  in  modo  die  non  yi  pe- 
netri raoqna. 

1508»  25  geniuyo  (  stile  comune,  1504).  È  fra  gliartefid  diiamati  a  giu- 
dicare del  luogo  più  conToniento  al  Daiid  di  Ifidielangidlo. 

1503,  6  febbrajo  (stile  comune,  1504).  È  incaricato  di  edificare  la  parto 

già  disegnata  della  casa  assegnata  a  Michelangiolo  per  iscolpire  i 

dodici  Apostoli. 

IÓ04,  1  aprile.  Gli  Operaj  del  Duomo  deliberano  che  Simone  faccia  il  mo- 
dello del  pavimento  di  marmo  intorno  al  coro. 

1504,  .iO  aprile.  Insieme  con  Antonio  da  San  Gallo,  Baccio  d'Agnolo 
e  Bernardo  delia  Cecca,  b  deputato  a  condurre  il  David  in  piazza. 

1504,  15  luglio.  Si  delibera  che  possa  segare  e  far  segare  il  marmo  oc- 
corrente al  pavimento  intomo  al  coro  di  Santa  Maria  del  Fiore. 

1504.  Fa  il  disegno  dell'altare  della  Compagnia  delle  Donne  nella  Pre- 
poeitara  di  Castelfranco  di  sotto  nel  Valdamo,  e  ne  scolpisce  l'or- 
namento di  pietza  serena  eonsisteato  in  due  colonne  con  architrave 
e  fregio. 

1505,  28  giugno.  Si  delibera  che  poam  coprire  T  ultima  tribuna  yexso  i 
Serfi  di  embrid  e  dialtre  ceee  neeosmrie»  e  coprire  di  Uwtroni  i  muri 
ddla  duflsa  di  Santo  Maria  del  Fiore. 

1506^  9  luglio.  Si  delibera  sulla  stessa  co»  di  che  ali*  anno  1504»  15  luglio. 
1506;  15  ottobre.  Si  ddibeia  die  possa  lestaoiare  in  tutto  o  in  parto  il 
tetto  de*Plsani  ndla  pian  de*ffignori. 

1507,  8  novembre.  È  uno  degli  architetti  incaricati  dello  spigolo  o  co- 
stolone di  uno  degU  ottangoli  ddla  cupola  di  Santo  Maria  del  Fiore. 

1506;  16  settombre.  Fa  testamento.  Vuole  esser  sepolto  nell*aTello  de*suoi 
in  Sant'Ambrogio.  Lasda  280  fiorini  di  suggello  a  madonna  Tito  di 
Jacopo  de*  Rosselli  sua  moglie.  ¥a  eredi  uniTCrsali  Margherita  e 
(  Bartolomeo  )  sue  figliuole.  Sono  testimoni  :  Giovanni  di  Lorenzo,  in- 
tagliatore di  corniole,  Lorenzo  di  Andrea  di  Credi  pittore,  fiorentini. 

1508,  21  settembre.  Muore. 
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l'IITOKK  FIOBEKTUtU 

(  :«Mo  ool  Ì4M\  morto  nel  1527) 


È  cosa  maTavigliosSy  anzi  stupenda,  che  molti  nel- 
Tarte  della  pittura,  nel  continuo  esercitare  e  maneg- 

giai-e  i  colori,  per  Istinto  <li  natura  o  per  un  uso  di  buona 
maniera  presa  senza  «liscgno  alcuno  o  fondanicnto,  con- 
ducono le  cose  loro  a  si  fatto  termine ,  che  elle  si  abbat- 
tono molte  volte  a  essere  cosi  buone,  che  ancor  che  gli 
artefici  loro  non.  siano  do' rari,  elle  storzano  gli  uomini 
ad  averle  in  tìomma  venerazione  e  lodarle.  E  si  è  veduto 
già  molte  volte,  ed  in  molti  nostri  pittori,  che  coloro 
fìmno  r  opere  loro  più  vivaci  e  più  perfette,  i  quali  hanno 
natm*alniente  bella  maniera  e  si  esercitano  con  fatica  e 
studio  contiuuaniénte;  perchè  ha  tanta  forza  questo  dono 
della  natura,  che  l^enchè  costoro  stracurino  e  lascino  gli 
stn(]ij  dell'arte,  ed  altro  non  segnino  che  Tuso  solo  del 
dipignere  e  del  maneggiare  i  colorì  con  grazia  infuso 
dalla  natura,  apijarisce  nel  primo  iuspetto  delV opere  loro 
ch'elle  mostrano  tutte  le  parti  eccellenti  e  inaravigliose, 
che  sogliono  minutamente  apparire  ne' lavori  di  que' mae- 
stri che  noi  tenghiamo  migliori.  E  che  dò  sia  vero,  T espe- 
rienza ce  lo  dimostra  attempi  nostri  nell'opere  di  Dome- 
nico Puligo,  pittore  fiorentino;'  nelle  quali  da  chi  ha 

■  *Nal  vecchio  lÀhro  de* Pittori  PireoMèeotl  rogistnito:  «Domenicho  di 
BaHoloiiMO  Puligo  (lip.  1525  ». 

t  Avendo  Molla  famiglia  ilei  l'urif^'o  e  ili  qualche  suu  opera  alcuni  partÌG|^uri 
flao  ad  ora  sconosciuti,  gii  abbiamo  posti  nel  Commentario  che  segue. 


162 


DOMENICO  PULIGO 


notizia  delle  cose  deirarte,  si  conosce  quello  che  si  è 
detto  di  sopra  chiaramente. 

Mentre  che  Ridolfo  di  Domenico  GrUlandaio  lavorava 
in  Firenze  assai  cose  di  pittura,  come  si  dirà,  seguitando 
Tumore  del  padre,  tenne  sempre  in  bottega  molti  gio- 
vani a  dipignere;  il  che  fu  cagione,  per  concorrenza 
Tuno  dell'altro,  che  assai  ne  riascirono  buonissimi  mae- 
stri ,  alcuni  in  fare  ritratti  di  naturale ,  altri  in  lavorare 
a  fresco,  ed  altri  a  tempera,  et  in  dipignere  speditamente 
drappi.  A  costoro  facendo  Eidolfo  lavorare  quadri,  ta- 
vole e  tele,  in  pochi  anni  ne  mandò  con  suo  molto  utile 
una  infinità  in  Inghilterra,  nell'Alemagna  ed  in  Ispagna. 
E  Baccio  Gotti'  e  Toto  del  Nunziata'  suoi  discepoli,  fu- 
rono condotti,  uno  in  Francia  al  re  Francesco,  e  T altro 
in  Inghilterra  al  re,  che  gli  chiesono  per  aver  prima 
veduto  dell'opere  loro.  Due  altri  discepoli  del  medesimo 
restarono  e  si  stettouo  molti  anni  con  Ridolfo,  perchè 
ancora  che  avessero  molte  richieste  da' mercanti  e  da 
altri  in  Ispagna  ed  in  Ungheria;  non  voUono  mai  nè  per 
promesse  n^  per  danari  privarsi  delle  dolcezze  della  pa- 
tria, nella  quale  avevano  da  lavorare  più  che  non  po- 
tevano. Uno  di  questi  fu  Antonio  del  Ceraiuolo,'  fioren- 
tino, il  quale  essendo  molti  anni  stato  con  I^orenzo  di 
Ci'edi,  aveva  da  lui  particolarmente  imparato  a  ritrarre 
tanto  bene  di  naturale,  che  con  facilità  grandissima  fa- 
ceva i  suoi  ritratti  similissimi  al  naturale,  ancorché  in 
altro  non  avesse  molto  disegno:  ed  io  ho  veduto  alcune 
teste  di  sua  mano  ritratte  dal  vivo,  che  ancor  che  ab- 

'  'Leggi  Grtti.  Nel  vpcchio  Libro  de' Pittori  fiorentini,  e  nel  Lihro  Rosso. 
Debitori  e  Creditori,  (IpirAccailemia  fiorentina  di  Belle  Arti,  si  trova:  Bartolo- 
nieo  di  Zanobi  Getti. 

t  Fu  figliuolo  fli  Zanobi  di  Benedetto,  e  fece  testamento  ai  19  di  gen-  . 
najo  1536  pei  rogiti  di  ser  Bastiano  Raraucci,  e  nello -stesso  mese  mori. 

*  *Di  costui,  nomiiMito  nella  Vi(a  di  Masaccio  e  più  distesamente  in  quella  <k 
David  e  di  Ridolfo  del  Ohirlandajo,  noi  parlammo  nella  Vita  del  Torrigiano. 

*  t  Antonio  d'Arcangelo  nominato  nel  suddetto  Libro  Rosso  sotto  ranno  1520. 
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biano  verbigrazia  il  naso  torto,  un  labro  piccolo  ed  un 
grande,  ed  altre  sì  fatte  disformità,  somigliano  nondi- 
meno il  naturale,  per  aver  egli  ben  preso  Tarla  di  co- 
lui :  laddove,  per  contrario,  molti  eccellenti  maestri  hanno 
fatto  pitture  e  ritratti  di  tutta  perfezione  in  quanto  al- 
l'arte, ma  non  somigliano  ne  poco  ne  assai  colui,  per  cui 
sono  stati  fatti.  E  per  dire  il  vero,  chi  fa  ritratti  dee 
ingegnarsi,  senza  guardare  a  quello  che  si  richiede  in 
una  perfetta  figura,  fare  che  somiglino  colui,  per  cui  si 
fanno:  ma  quando  somigliano  e  sono  anco  belli,  allora  si 
possono  dir  opere  singolari,  e  gli  artefici  loro  eccellen- 
tissimi. Questo  Antonio  dunque,  oltre  a  molti  ritratti, 
fece  molte  tavole  per  Firenze:  ma  farò  solamente  per 
brevità  menzione  di  due;  che  sono,  una  in  San  Iacopo 
tra' Fossi  al  canto  agli  Alberti,  nella  quale  fece  un  Cro- 
cifisso con  Santa  Maria  Maddalena  e  San  Francesco  ;  ' 
nell'altra,  che  è  nella  Nunziata,  è  un  San  Michele  che 
pesa  l'anime.*  L'altro  dei  due  sopradetti  fu  Domenico 
Puligo,  il  quale  fu  di  tutti  gli  altri  sopranominati  più 
eccellente  nel  disegno,  e  più  vago  e  grazioso  nel  colo- 
rito. Costui,  dunque,  considerando  che  il  suo  dipignere 
con  dolcezza  senza  tignerò  l'opere  o  dar  loro  crudezza, 
ma  che  il  fare  a  poco  a  poco  sfuggire  i  lontani  come 
velati  da  una  certa  nebbia,  dava  rilievo  e  grazia  alle 
sue  pitture;  e  che,  sebbene  i  contorni  delle  figure  che 
faceva  si  andavano  perdendo  in  modo,  che  occultando 
gli  errori  non  si  potevano  vedere  ne' fondi,  dove  erano 
terminate  le  figure;  che  nondimeno  il  suo  colorire  e  la 
bell'aria  delle  teste  facevano  piacere  l'opere  sue;  tenne 

'  K  nella  Galleria  pubblica,  nel  vestibulo  del  corridore  che  conduce  al  Pa- 
Jaxzo  Pitti.  La  fìfrura  del  Crocifisso  è  presso  che  tutta  restaurata.  I  due  santi  a 
piè  della  croce  sono  meglio  conservati. 

•  'Questo  quadro  sembra  perito.  Di  Antonio  del  Cerajublo  il  Vasari  torna 
a  far  menziono  nella  Vita  dei  Ghirlandaj;  e  brevi  parole  ne  scrisse  anche  il 
UaldiDucci. 
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sempre  il  medesimo  modo  di  fare  e  la  medesima  ma- 
niera, che  lo  fece  essere  in  pregio,  mentre  che  visse.  Ma 
lasciando  da  canto  il  far  memoria  de'  quadri  e  de'  ritmiti 
che  fece  stando  in  bottega  di  Ridolfo,  che  parte  furono 
mandati  di  fuori  e  parte  servirono  la  città;  dirò  sola- 
mente di  quelle  '  che  fece  quando  fu  piuttosto  amico  e 
concorrente  di  esso  Ridolfo,  che  discepolo;  e  di  quelle 
che  fece  essendo  tanto  amico  d'Andrea  del  Sarto,  che 
ninna  cosa  aveva  più  cara,  che  vedere  quell'uomo  in 
bottega  sua  per  imparare  da  lui,  mostrargli  le  sue  cose, 
e  pigliarne  parere  per  fuggire  i  difetti  e  gli  errori  in 
che  incorrono  molte  volte  coloro  che  non  mostrano  a 
nessuno  dell'arte  quello  che  fanno;  i  quali  troppo  fidan- 
dosi del  proprio  giudizio,  vogliono  anzi  essere  biasimati 
dall'universale,  fatte  che  sono  l'opere,  che  correggerle 
mediante  gli  avvertimenti  degli  amorevoli  amici. 

Fece  fi'a  le  prime  cose  Domenico  un  bellissimo  qua- 
dro di  Nostra  Donna  a  m esser  Agnolo  della  Stufa,  che 
riia  alla  sua  badia  di  Capolona  nel  contado  d'Arezzo,  e 

10  tiene  carissimo  per  essere  stato  condotto  con  molta 
diligenza  e  bellissimo  colorito.'  Dipinse  un  altro  quadro 
di  Nostra  Donna^  non  meno  bello  che  questo,  a  messer 
Agnolo  Niccolini,  oggi  arcivescovo  di  Pisa  e  cardinale. 

11  quale  l'ha  nelle  sue  case  a  Fiorenza  al  c«anto  de' Pazzi;' 
e  parimente  un  altro  di  simile  grandezza  e  bontà,  che  e 
oggi  appresso  Filippo  dell'Antella  in  Fiorenza.  In  un  altro, 
che  è  grande  circa  tre  braccia,  fece  Domenico  una  Nostra 
Donna  intera  col  putto  fra  le  ginoccliia,  un  San  Giovan- 
nino, ed  un'altra  testa;  il  qual  quadro,  che  h  tenuto  deUe 
migliori  opere  che  facesse,  non  si  potendo  vedere  il  più 
dolce  colorito,  è  oggi  appresso  messer  Filippo  Spini  te- 

'  t  Sottintendi  opere  o  ranttf. 

*  •Questa  tavola  non  è  più  in  quel  luogo,  nè  sappiamo  che  sorte  abSui  a«-nto 
Il  Cinelli  {Beltfsze  dì  Firenze,  pag.  407)  cita  appunto  in  casa  >ricooUiu 
un  quadro  del  Pulito  con  la  Vergine,  il  Baminno  Gesù,  o  santa  Caterina  da  Siena- 
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sauriere  dell' illustrissimo  principe  di  Fiorenza,  magnifico 
gentiluomo  e  che  molto  si  diletta  delle  cose  di  pittura.' 

Fra  molti  ritratti  che  Domenico  fece  di  naturale,  che 
tutti  sono  belli  e  molto  somigliano,  quello  è  bellissimo 
che  fece  di  Monsignore  messer  Piero  Camesecchi,  allora 
bellissimo  giovinetto;  al  quale  fece  anco  alcuni  altri 
quadri  tutti  belli  e  condotti  con  molta  diligenza.  Ritrasse 
anco  in  un  quadro  la  Barbara  Fiorentina,  in  quel  tempo 
famosa,  bellissima  cortigiana,  e  molto  amata  da  molti, 
non  meno  che  per  la  bellezza,  per  le  sue  buone  creanze, 
e  particolarmente  per  essere  bonissima  musica  e  cantare 
divinamente.  Ma  la  migliore  opera  che  mai  conducesse 
Domenico,  fu  un  quadro  grande,  dove  fece  quanto  il  vivo 
una  Nostra  Donna  con  alcuni  Angeli  e  putti  ed  un  San 
Bernardo  che  scrive;  il  qual  quadro  h  oggi  appresso 
Giovangualberto  del  Giocondo  e  messer  Niccolò  suo  fra- 
tello canonico  di  San  Lorenzo  di  Firenze.'  Fece  il  mede- 
simo molti  altri  quadri  che  sono  per  le  case  de' citta- 
dini, e  particolarmente  alcuni,  dove  si  vede  la  testa  di 
Cleopatra  che  si  fa  mordere  da  un  a,spide  la  poppa;  ed 
altri,  dove  è  Lucrezia  Romana  che  si  uccide  con  un  pu- 
gnale.' Sono  anco  di  mano  del  medesimo  alcuni  ritratti 
di  naturale  e  quadri  molto  l)elli  alla  porta  a  Pinti,  in 
casa  di  Giulio  Scali,*  uomo  non  meno  di  bellissimo  giu- 


*  t  Nella  sala  di  Saturno  della  Galleria  de'  Pitti  è  una  tavola  del  Puligo  sotti» 
il  n"  I45j  che  noi  crediamo  esser  quella  stessa  che  fu  posseduta  da  Filippo  Spini. 

'  Chi  sa  quante  delle  pitture  or  nominate  figurano  nelle  Gallerie  d'Europa, 
quali  opere  d'Andrea  del  Sarto!  Del  ritratto  della  Barbara  cortigiana,  nominatu 
poco  sopra,  ci  dice  il  Borghìni  nel  suo  Riposo,  eh' era  posseduto  da  Gio.  BatisUi 
l)eti,  il  quale  [>er  sodisfuciniento  della  sua  donna,  che  il  teneva  in  camera,  (ecc 
levare  alcune  carte  di  musica  che  il  pittore  aveva  finte  in  mano  a  quella  feumiina. 
e  in  cambio  vi  fece  dipingere  le  insegne  di  santa  Lucia. 

*  *II  Puccini,  nelle  sue  postille  mss.  al  Vasari,  dice  che  la  testa  di  Cleo- 
patra è  nella  casa  del  senatore  Bartolonmiei ,  e  la  Lucrezia  in  quelle  degli  Aldt»- 
hrandini. 

*  Questa  casa  del  celel)re  Bartolommeo  Scala,  segretario  e  storico  fiorentino, 
è  posseduta  dai  conti  della  Gherardesca. 

Vashi.  Op«r«  —  Voi  IV.  30 
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dizio  nelle  cose  delle  nostre  arti,  che  in  tutte  Fàltre  mi- 
gliori e  più  lodate  professioni.  Lavorò  Domenico  a  Pran- 

resco  del  Giocondo,  in  una  tavola  ijer  la  sua  cappella 
nella  tribuna  maggiore  della  chiesa  de' Servi  in  Figreoza» 
un  San  Francesco  che  riceve  le 

è -molto  dolce  di  colorito  e  morbidezza,  e  lavorata  oon 

molta  diligenza.*  E  nella  chiesa  di  Cestello'  intorno  al 
tabernacolo  del  Sagramento  lavorò  a  fresco  due^À^^;* 
e  nella  tavola  d' una  cappella  della  mededma  Ghiesa  foce 
la  Madonna  col  Figliuolo  in  braccio,  San  Giovanni 

tista  e  San  Bernardo  ed  altri  Santi.*  E  perchè  parve  ai 

'  non  v'è  pili.  L'annotatore  del  Riposo  di  IlafTaello  Borirhiiii,  die»* 

per  altro,  i  h.'  i  ^sendo  al  t<>nipo  suo  restaurata  questa  cippella  da'sigTiori  Anfurti. 
la  tavola  dei  i*uligo  era  in  mano  de' Buonomini  di  San  Martino.  —  t  Appaxisce 
dalle  Honorìe  nus.  deDa  ohiasa  de*  Sem,  del  padre  Eliaeo  l^oli,  «he  il  Pofigo 
la  ikeesse  nel  15S6. 

'  O^'g^i  di  Santa  Maria  Maddalena  de* Pazzi,  coin*è  stato  {NÙ  volte  avrertita 

'tu  Vasari  iiiiraniiuto  dalla  somiglianza  d«d  nomf ,  e  non  considerando  bene 
ì  tempi,  dà  a  DonuMiii-o  l'uliyo  qiiesti  duo  aniroli ,  elio  veramonte  furono  fatti  d* 
Domenico  del  Ohirlamlajo.  Infatti  sappiamo  dalle  Memorie  niss.  di  Settimio  di 
Cestello  (Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Carte  del  Monastero  di  Settimo,  alza  C, 
xvin  n**  18),  raccolte  dagli  antichi  libri  de*  due  monasteri  dal  padre  don  Ignasio 
Signorini  ne*  primi  anni  del  secolo  xvn,  che  nel  1480  n  riedificò  la  diieaa  £ 
Cestello  e  nel  80  di  marzo  1481  fu  dato  ])rincipio  alla  cappella  maggioro  fabbri 
cnta  a  spfsn  di  Tìrrnard-»  di  Niccolò  Del  Rarliifrin.  Dipoi  cho  n(A\vk  facciata  di 
•  cajìpolla  a  man  <lostra  fu  fatto  dipintrorc  a  Doniotiico  o  r)avid  drl  GhÌrlan<iajo  un 
padiglione  con  due  angeli,  dovendo  questi  essere  di  mmio  di  Domenico,  soprn  il 
tabernacolo  (ti  marmo  per  riporri  il  SS.  Sagramento,  che  aveva  la  portioella  di 
bronco  dorato,  opera  di  Donatello,  donato  alla  chiesa  nel  1484  da  Antonio  Dei. 
La  qual  [nttora  ti  pud  credere  essere  stata  fatta  intorno  al  1485,  cioè  8e.tte  anni 
innanzi  alla  nascita  del  PuUgo.  Parimente  nelle  suddette  Memorie  si  legge  dw 
il*  4  di  giugno  1487  fu  data  a  dipingere  a  Domenico  del  Tthirlandajo  per  50  duc^i'i 
la  facciata  della  c^ippoUa  grande  di  Settimo,  con  patfi^  che  le  teste  delle  ligure 
dovessero  essere  della  propria  mano  di  Domenico,  eccetto  quelle  de' cherubini,  e 
,che  foiae  obbligato  a  dipingere  nel  chiostro  nuovo  de*Mdarandl  una  faraetta 
dentrovi  un  Crocifisso  con  san  Bernardo.  Vedendo  adoperato  il  Ohirhuidi^o  m 
questi  lavori  per  il  Monastero  di  .Settimo ,  è  facile  il  congetturare  che  le  storia 
del  conte  Ugo  nel  chiostro,  ricordate  dal  Vasari  più  sotto,  fossoo  dipinta  dal 
Ghirlandaio  e  non  dal  Puligo. 

*  'Esisto  tutUivia  in  questa  chiesa.  Erra  il  Cinelli  attribuendolo  al  Pontormo. 
N*è  un  intaglio  nella  tav.  xxxv  dell'  Etruria  Pittrice.  —  t  Questa  tayola  fu  fatta 
dal  Puligo  intomo  al  1525,  commessagli  dalla  ihmiglia  Da  Romena,  alla  quale 
nel  detto  anno  era  stata  venduta  dagli  eredi  di  Ste&no  Buoni  cfie  Taveva  Ibmiata 
nel  1493.  Essa  è  la  ten^  dalla  parte  del  giardini 
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monaci  di  quel  luogo  che  si  porta-sse  in  queste  opere 
molto  bene,  gli  feciono  fare  alla  loro  badia  di  Settimo 
fuor  di  Fiorenza  in  un  chiostro  le  visioni  del  conte  Ugo 
che  fece  sette  badie.'  E  non  molto  dopo  dipinse  il  Pu- 
ligo  in  sul  canto  di  via  Mozza  da  Santa  Caterina  in  un 
tabernacolo  una  Nostra  Donna  ritta  col  Figliuolo  in  collo 
che  sposa  Santa  Caterina,  e  un  San  Piero  Martire.'  Nel 
castello  d'Anghiari  fece  in  una  Compagnia  un  Deposto 
di  croce,  che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere  annove- 
rare.' Ma  perchè  fu  più  sua  professione  attendere  a'  qua- 
dri di  Nostre  Donne,  ritratti  ed  altre  teste,  che  a  cose 
grandi,  consumò  quasi  tutto  il  tempo  in  quelle:  e  se  egli 
avesse  seguitato  le  fatiche  dell'arte,  e  non  più  tosto  i 
piaceri  del  mondo,  come  fece,  arebbe  fatto  senza  alcun 
dubbio  molto  profìtto  nella  pittura;  e  massimamente 
avendolo  Andrea  del  Sarto,  suo  amicissimo,  aiutato  in 
molte  cose,  di  disegni  e  di  consigho;  onde  molte  opere 
di  costui  si  veggiono  non  meno  ben  disegnate,  che  co- 
lorita con  bella  e  buona  maniera:  ma  l'avere  per  suo 
uso  Domenico  non  volere  durare  molta  fatica,  e  lavo- 
rare più  per  fare  opere  e  guadagnare  che  per  fama,  fu 
cagione  che  non  passò  più  oltre;  perchè  praticando  con 
persone  allegre  e  di  buon  tempo  e  con  musici  e  con 
femmine,  seguitando  certi  suoi  amori,  si  morì  d'anni 
cinquantadua  l'anno  mdxxvu,  per  avere  presa  la  peste 
in  casa  d'una  sua  innamorata.*  Furono  da  costui  i  co- 

'  'Quanto  al  cont«  Ugo  e  alle  sette  Badie,  vedi  tra  le  note  alle  Vite  d^Ar- 
nolfo,  e  (li  Niccola  e  Giovanni  Pisano. 

'  •Questo  bel  dipinto  ha  molto  sofferto.  Il  tabernacolo  è  sulla  cantonata  di 
via  San  Zanobi  (anticamente»  via  Mozza)  dalla  pari*?  di  via  delle  Ruote. 

t  Dai  libri  de'  Partili  e  Stanziamenti  de*  Capitani  della  Compagnia  di  Santa 
Xlaria  del  Bigallo  del  152G  si  ha  che  il  Puligo  fece  la  pittura  di  questo  taber- 
nacolo per  commissione  di  essi  Capitani  e  ne  ebbe  fiorini  dodici  d'oro. 

'  Sussiste  tuttavia  in  detto  luogo;  ed  è  assai  bello. 

*  Nella  prima  edizione  leggesi  il  seguente  dìstico  fattogli  da  un  suo  amico: 

J-^se  animum  nobis  coeletti  «  temine,  et  attra^ 
llic  pingcns .  passim  credila  j  vera  docet. 
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lori  con  SÌ  buona  ed  unita  maniera  adoperati,  che  per 
questo  merita  lode  che  per  altro.*  Fu  suo  discepolo,  fra 
gli  altri,  Domenico  Beceri  fiorentino,  il  quale  adoperando 
i  colori  pulitamente,  con  buonissima  maniera  conduce 
r  opere  sue.' 

'  *Meplio  nella  prima  edizione:  che  più  per  questo  merita  inde  che  per  altrui, 
'  t  Crediamo  che  sia  quel  Domenico  d'Jacojìo  dello  Beco,  nominato  sotto 
l'anno  1527)  nei  Catalogo  airal)etico  degli  ascritti  nella  Compagnia  di  San  Luca, 
pubblicato  dal  Gualandi  nella  serie  VI  delle  Memorie  Italiane  di  Belle  Arti. 
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COMMENTARIO  * 

ALLA 

« 

Vita  di  Domenico  Puligo 


Tn  una  capotta  di  proprietà  dello  spedale  di  San  Gallo,  posta  Bulla 
piazza  fuor  della  porta  dello  stesso  nome,  abitava  negli  ultimi  anni  del  se- 
colo -\v  un  uomo  chiamato  Bartolommeo  di  Domenico,  il  quale  coli' eser- 
cizio dell'arte  sua  del  fabbro- terni jo  Ctiniiniva  se  e  la  famiglia,  compo.sta 
dell'Apollonia  sua  moglie,  e  figliuola  d'Antonio  di  (iiovanni  orefice,  e  di 
due  figliuoli  piccolini,  cioè  Domenico,  natogli  nel  1402,  e  Francesca  mi- 
nore di  due  anni.  Questo  Bartolommeo  discendeva  dagli  ri)aldini,  detti  da 
Marradi,  terra  della  Romagna  Toscana,  donde  essi  avevano  avuto  origine. 
Della  qual  famiglia  alcuni  uomini  che  facevano  l'arto  del  fabbro  .s'erano 
partiti  dal  paese  nativo  ne' primi  anni  di  quel  aecolo,  ed  andati  ad  abi- 
tare al  Ponte  a  Rifredi,  paesello  a  due  chilometri  da  Firenze;  ma  dopo 
qualche  tempo  levatisi  di  quivi  erano  tornati  presso  lo  mura  della  città, 
dal  lato  di  San  Gallo.  Sul  principiare  tlel  1500,  Gualente,  tessitore  di 
broccati  e  fratello  del  detto  Bartolommeo,  aveva  })reso  stanza  dentro  Fi- 
renze insieme  colla  Costanza  sua  donna,  e  co' figliuoli  Lorenzo,  Angelo  e 
Zanobi  che  seguitavano  l'arte  paterna.  Pietro,  il  miiggiore  di  loro,  si  era 
già  fatto  frate  ool  nome  di  Don  Timoteo  nel  monastero  degli  Agostiniani 
di  San  Gallo. 

Questo  Buno  degli  Ubaldini  discendente  da  Qualente,  cbe  fu  il  primo 
a  godere  della  cittadinanza  fiorentina,  aveva  la  sua  sepoltma  in  Santa 
Maria  in  Campidoglio  presso  il  Mercato  Vecchio,  dove,  nel  passato  secolo, 
Simanm  che  fosso  profanata»  si  vedeva  una  lapide  ooU'annc  di  famiglia, 
che  era  una  testa  di  cervo  oon  nna  stella  tra  le  coma.  Gli  Ubaldini  da 
Marradi  si  estinaefo  in  Firense  ne*  primi  anni  del  1600  in  suora  Leonora 
Agostina  figlinola  d*Ubaldino,  e  monaca  in  San  Martino  di  via  della  Scala  : 
nel  qoal  monactero  passarono  i  beni  di  qnella  fìEtnuglia. 
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Dopo  queste  coso  che  fino  ad  ora  non  si  ^uipcvano,  e  sono  di  qualche 
curiosith,  intorno  alla  famiglia,  da  cai  discese.  Domenico  pittore  fiorentiio 
detto  il  Puligo,  diremo  breYemente  di  alcuni  altri  particolari  della  ma 
vita  che  il  Vasari  non  seppe,  o  riferì  con  poca  esattezza.  Giik  abbiiBM 
Todato  che  la  nascita  del  Puligo  accadde  dicìaaiette  anni  dopo  al  tempo 
aaMgoatole  dal  Biografò  aretino.  E  questa  datà  noi  la  deanmiamo  dalla 
portata  all*Ertimo  dèi  contado  di  Firenie,  quartiere  di  Santa  Maria  No- 
TeUa»  n*  4,  fatta  nel  1504  da*Bartolonuneo  ano  padre;  nella  qnale  dke 
che  Domenico  ano  ^liuolo  era  di  13  anni  d*e(à. 

Fra  le  opere  di  pittura  del  Pnligo  non  ricordate  dagli  ecriitori,  aoi 
abbiamo  notisìa  di  dne  tavole  fàtte  da  lai  in  Genova  per  due  chieae  di 
quella  città.  Néiranno  1525  Battista  del  fu  Gristofimo  Oiaaso  ed  Ago- 
stino di  Maisiano  Calvo  pittori  genovesi,  volendo  dar  perfeaone  a  due 
quadri  d* altare,  Tuno  per  la  chiesa  di  Santa  Oaterina  di  Genova,  e  FaHm 
per  qneUa  del  celebre  monastero  di  San  Benigno  fbori  della  città,  ven- 
nero in  Hrenie,  e  a* 21  dicembre  del  detto  anno  stipularono  un  attero* 
gato  da  ser  Alessandro  da  Firensuola,  col  quale  Domenico  degli  Ubaldini 
(il  Puligo)  cittadino  e  pittore  fiorentino  pattai  di  andare  a  Genova,  di- 
pingere i  detti  quatlri,  e  darli  finiti  dentro  il  termine  di  quattro  mesir 
obbligandosi  dal  canto  loro  i  detti  pittori  genovesi  di  pagare  a  Domenico 
per  mercede  e  salario  di  ciiiscun  mese,  15  fiorini  d'oro  in  oro  larghi,  o 
somministrargli  le  spese  giornaliere  del  vitto  secondo  la  qualità,  grado 
e  condizione  sua;  ben  inteso  però  che  se,  passati  i  detti  qmittro  mesi,  i 
quadri  non  fossero  compiuti,  dovesse  il  pittore  darli  finiti  a  giudizio  di 
persona  prol»a.  Se  questi  due  quadri  t'ossero  veramente  fatti  dal  Puligo  è 
oggi  assai  difficile  di  accertare.  La  chiesa  e  il  monastero  di  San  Bcnigta 
essendo  stati  rovinati  nel  principio  di  questo  secolo,  non  sappiamo  che 
sorte  abbiano  avuto  le  cose  d'arte  che  vi  si  trovavano.  Nelle  Guide  SD- 
tichc  di  Genova  non  si  ha  ricordo  di  quadri  del  Puligo  in  San  Benigno, 
e  solamente  nella  Guida  del  Ratti  si  nomina  una  tavola  di  pittore  ignoto 
nella  chiesa  di  Santa  Caterina,  che  forse  potrebbe  essere  quella  del  Pnligo^ 
ma  oggi  non  v*è  più.  Nelle  Guide  moderne  non  se  ne  parla.  Ha  non  pas- 
sarono due  anni  che  Domenico,  essendo  torpore  langutm  et  in  ptrkii» 
pe$ti8  eotuiitvtua,  fece  testamento  ai  12  di  settembre  1527  ricevuto  ae*ro- 
giti  di  ser  Andrea  Bulli.  Nel  qual  testamento  dispone  di  eawr  seppellito 
in  San  Lorenso  di  Firense.  Lascia  a  titolo  di  dote  alla  Uaigheiita  ed 
alla  Apollonia  sue  figliuole,  nategli  da  madonna  Felice  di  IVaacsieo  SU» 
vani  soa  moglie,  dugento  fiorini  di  suggello  per  ciascuna.  E  nortndo 
runa  delle  due  figliuole  prima  di  maritarsi,  vuole  che  aU* altra  aopitv- 
vivente  sieno  dati  de*dqgento  fiorini  della  dote  dèlia  sorella  morta  100  fio- 
rini. Dichiara  che  la  dote  della  sua  moglie,  qualora  i  suoi  filinoli  ttìd 
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maschi  come  femmine  morissero  senza  figliuoli  legittimi  e  natamli,  tanto 
maschi,  quanto  femmine,  ritorni  a  Francesco  di  ser  Silvano  suo  suocero;  il 
quale  in  tal  caso  istituisce  suo  eredo  universale  con  questo  carico,  che 
ricadendo  i  detti  diritti  dotali  nel  sopraddetto  Francesco,  esso  e  i  suoi 
eredi  sieno  tenuti  a  far  celebrare  ogni  anno  in  perpetuo,  nella  chiesa 
dove  Domenico  sarà  seppellito,  un  uffizio  da  morti  per  T anima  sua,  spen- 
dendovi un  fiorino  d'oro  largo.  Erede  universale  chiama  Bartolommeo  suo 
figliuolo  e  della  detta  madonna  Felice;  al  quale,  morendo,  sostituisce  le 
sorelle,  e  morte  queste,  i  parenti  più  prossimi  nella  quantità  di  fiorini  100 
d'oro  larghi  e  non  più,  coli' obbligo  di  far  celebrare  ogni  anno  in  per- 
petuo un  uffizio  da  morti  nella  festa  dello  Spirito  Santo  per  l'anima  di 
Marco  di  Lorenzo  suo  cugino.  Lascia  a  titolo  di  legato  il  residuo  de'  suoi 
beni,  diritti  e  ragioni,  allo  Spedale  degl'Innocenti  della  cittìi  di  Firenze, 
con  questo  che  lo  Spedale  faccia  ogni  anno  in  perpetuo  celebrare  nella 
Pasqua  di  Resurrezione  un  uffizio  per  l'anima  del  testatore.  Vuole  che 
tutore  e  curatore  di  Bartolommeo  suo  figliuolo  pupillo  sia  il  detto  Fran- 
cesco suo  suocero,  e  che  i  suoi  figliuoli  pupilli  non  possano  dimorare  ne 
btare  sotto  la  custodia  e  guardia  d' altri ,  perchb  conosce  che  esso  Francesco 
è  uomo  di  buoni  costumi,  e  temente  Dio.  Al  qual  Francesco,  morendo, 
sostituisce  nella  tutela  e  a  suo  tempo  nella  cura  Giovanni  d'Antonio  orafo, 
zio  materno  del  testatore,  Giovanni  di  Domenico  tessitore  di  broccati, 
Giovan  Gualberto  del  Giocondo  e  Cristoforo  da  Soci  cancelliere  de' Dieci. 
I  quali  tutori,  confidando  nella  bontà  e  lealtà  loro,  e  nelUi  fede  e  be- 
nevolenza ch'ebbe  sempre  in  loro,  libera  ed  assolve  dal  fare  inventario,  e 
dal  render  conto  della  loro  amministrazione.  Fochi  giorni  dopo  questo 
testamento  Domenico  Ubaldini  morì,  lasciando,  come  abbiamo  veduto,  tre 
figliuoli,  de' quali,  essendosi  morti  in  poco  tempo  Bartolommeo  e  la  Mar- 
gherita, rimase  la  sola  Apollonia,  che  poi  fu  maritata  a  Filippo  Baldocci 
sarto,  e  morto  questo,  ad  Amaddio  Baccelli. 
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nd  14fi;  morto  noi  1S89) 


Perchè  non  meno  si  richiede  agh  scultori  avere  pra- 
tica de' ferri,  che'  a  chi  esercita  la  pittura  quella  de' co- 
lorì; di  qui  avviene  che  molti  fanno  di  terra  benissimo, 
che  poi  di  marmo  non  conducono  Topera  a  veruna  per- 
fezione; ed  alcani,  per  lo  contrario,  lavorano  bene  il 
marmo  senza  avere  altro  disegno,  che  un  non  so  che, 
che  hanno  nell'idea  di  buona  maniera:  la  imitazioue  della 
quale  si  trae  da  certe  cose  che  al  giudizio  piacciano,  e 
che  poi  tolte  all^  imaginazione  si  mettono  in  opera.  Onde 
è  quasi  una  maraviglia  vedere  alcuni  scultori,  che  senza 
saper  punto  disegnare  in  carta  conducono  nondimeno 
coi  ferri  l'opere  loro  a  buono  e  lodato  fine:  rome  si  vide 
in  Andrea  di  Piero  di  Marco  Ferrucci,  scultore  da  Fie- 
sole/ il  quale  nella  sua  prima  £Euiciullezza  imparò  i  prìn- 
cipi deUa  scultura  da  Francesco  di  Simone  Ferrucci,  scul- 
tore* da  Fiesole.'  E  sebbene  da  principio  imparò  solamente 
a  intagliare  fogliami,  acquistò  nondimeno  a  poco  a  poco 

'  i  Andrea  nacque  in  Fiesole  nel  1465,  come  apparisce  dalla  portata  all'Eatinio 
del  1487  (Quart  San  Oiovanni,  Canonica  di  Fiwole«  n*'  260)  &tta  da  Piero  di 
Marco  Fermod  suo  padre,  il  quale  dice  che  Andrea  ba  22  anni  d*età. 

'tDi  Francesco  di  Simone  abbiamo  parlato  e  datone  ipu  lle  ma<.'<rìori  notizie 
che  aYemmo  nella  Vita  di  Andrea  del  Venoochio,  tomo  ili,  pag.  371,  nota  2. 
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tanta  pratica  nel  fare,  che  non  passò  molto  che  si  diede 
a  far  figure:  di  maniera  che  avendo  la  mano  resointa  e 

veloce,  condusse  le  sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo 
giudizio  e  pratica  naturale ^  che  per  disegno  che  egh 
avesse.  Ma  nondimeno  attese  un  poco  piti  all'arte,  quando 
poi  seguitò  nel  colmo  della  sua  gioventù  Michele  Maini, 
scultore  similmente  da  Fiesole;  il  quale  Michele  fece 
nella  Minerva  di  Uonia  il  8an  Sebastiano  di  inarmo,  che 
lu  tcinto  lodato  in  que'tempL* 

Andrea,  dunque,  essendo  condotto  a  lavéìàdre  a  Imola, 
fece  negl'Innocenti  di  quella  dtlà  una  cappella  di  ma- 
cigno, che  fu  molto  lodata.  Dopo  la  (piale  opera  se  n'andò 
a  Napoli,'  essendo  là  ciiiamato  da  Antonio  di  Giorgio  da 
Settignano,  grandissimo  ingegneri  ed  architetto  del  re 
Ferrante;  ^  appresso  al  quale  era  in  tanto  credito  Anto- 

*  t  Di  questo  arU-l'n  »*  flesolano,  il  solo  a  parlare  è  il  Vasari.  Cosi  dicfotb 
non  intendiamo  di  iaelLejciu>  in  dubbio  resistenza.  Solamente  vogliamo  notare  ch^ 
per  isbaglio  del  Biografo,  o  per  errore  di  stampa,  sìa  detto  dì  cognome  Maioi, 
ikmig^  che  non  ri  trova  tra  le  fiesolane.  Ora  nm  creiamo  che  questo  «rliAee 
fosse  invece  de*  Marini,  Infatti  c*è  ricordo  d*an  Ifiehele  dì  Luca  Marini  scoltoft  Ai 
Fiesole  nato  nel  1459,  del  quale  può  ben  essere  che  abbia  inteso  di  parlare  il  Vsssri. 

'  t  Non  sappiamo  so  quostA  capp(»lla  sia  tuttavia  in  essere. 

*  t  Nella  dett;i  portata  di  suo  padre  del  1487  si  dice  che  Andrea  era  allon 
di  stanza  a  Napoli. 

*  t  Di  Antoniò  di  Giorgio  llarchiasi  è  stato  detto  qualcosa  neDa  Vita  diPislro 
Perugino,  vedi  tomo  IO,  pag.  570,  nota  3.  N<^  ne  daremo  qoi  altre  msg^ 
notizie;  parendoci  degno,  per  essere  stato  architetto  civile  e  militare  assai  valiate, 
che  il  Va.sari  dic  esse  di  lui  assai  più.  Nacque  Antonio  in  Settignano  ai  17  dì 
maggio  1451.  Nel  1474  era  a  Pesaro  insieme  con  Giorgio  suo  padre ,  il  quale  &!► 
bricava  allora  per  il  signor  Costanzo  Sforza  la  fortezza  di  quella  citta.  Nel  1487 
architettò  la  chiesa  e  il  monastero  di  San  Giusto  ^le  mura  fuori  di  Firam, 
pe*  frati  gesoati:  e  nello  stesso  anno  dava  il  diserò  di  quella  di  Santa  Ifaoia  deOt 
Lacrime  presso  Trevi  (Vedi  Guardahassi,  Indiee'Ouida  eoe).  Nel  14M  lo  lr»> 
viamo  a  Napoli  proto  architetto,  al  serviào  di  qae* reali,  colla  prov\-isioneA 
200  ducati.  Era  ancora  colà  nel  1 19S  e  rivedeva  le  fortezze  di  Calabria,  dove  par» 
che  ancora  dimorasse,  ipiaiido  nel  1517  fu  chiamato  da  Leone  X  a  Civitavecciu* 
per  consigliare  insieme  con  altri  ingegneri  sopra  le  fortiiicu/iuni  di  quella  ctttk 
(Vedi  la  Vita  di  Antonio  da  Sangallo  il  giovane).  Nel  1518  ritornato  a  Finali, 
i  signori  Otto  di  Pratica  lo  mandarono  a  Pisa,  Livorno,  Borgo  San  Sspolae. 
Aretso  e  Montepulciano  per  rìveih  re  (pielle  fortezze,  far  disegni  e  modelIL Nello 
stesso  anno  andò  a  rivedere  quella  di  Fojano  in  Valdicliìaua,  della  qual^  f^c*  un 
bellissimo  disegno.  Mori  Antonio  il  1**  di  settembre  lh22.  Aveva  fiitto  testamento 
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nio,  che  non  solo  maneggiava  tutte  le  fabriche  del  Re- 
gno, ma  ancora  tutti  i  più  importanti  negozj  dello  stato. 
Giunto  Andrea  in  Napoli,  fu  messo  in  opera,  e  lavorò 
molte  cose  nel  castello  di  San  Martino  ed  in  altri  luoghi 
(.Iella  città,  per  quel  re.  Ma  venendo  a  morte  Antonio, 
poi  che  fu  fatto  seppellire  da  quel  re,  non  con  esequie 
da  architettore,  ma  reali,  e  con  venti  coppie  d'imbastiti,' 
che  r accompagnarono  alla  sepoltura;  Andrea  si  partì  da 
Napoli,  conoscendo  che  quel  paese  non  faceva  per  lui, 
e  se  ne  tornò  a  Roma,  dove  stette  per  qualche  tempo 
attendendo  agli  studi  dell'arte  ed  a  lavorare. 

Dopo,  tornato  in  Toscana,  lavorò  in  Pistoia  nella  chiesa 
di  San  Iacopo  la  cappella  di  marmo,  dove  e  il  Battesimo, 
e  con  molta  diligenza  condusse  il  vaso  di  detto  Battesimo 
con  tutto  il  suo  ornamento:  e  nella  faccia  della  cappella 
fece  due  figure  grandi  quanto  il  vivo,  di  mezzo  rilievo; 
cioè  San  Giovanni  che  battezza  Cristo,  molto  ben  con- 
dotta e  con  bella  maniera.'  Fece  nel  medesimo  tempo 
alcune  altre  opere  piccole,  delle  quali  non  accade  far 
menzione:  dirò  bene,  che  ancora  che  queste  cose  fussero 
fatte  da  Andrea  più  con  pratica  che  con  arte,  si  conosce 
nondimeno  in  loro  una  resoluzione  ed  un  gusto  di  bontò 
molto  lodevole.  E  nel  vero,  se  così  fatti  artefici  avessero 
congiunto  alla  buona  pratica  ed  al  giudizio  il  fondamento 

nel  1493,  nel  quale  istituiva  eretle  universale  Ottaviano  suo  tìgliuolo  natogli  dalla 
Fioretta  di  Giovanni  Cicli  sua  moglip ,  sostituendogli  in  cjiso  di  morte,  Zeffira,  che 
fu  maritata  al  nostro  Andrea  Ferrucci,  e  Ginevra,  sue  figliuole  ;  ma  poi  in  altro 
testamento  del  10  di  maggio  1520  istituì  erede  Oiorgio  suo  figliuolo  naturale.  Da 
tutto  questo  si  vede  che  il  Marchissi  non  mori  in  Napoli,  e  che  è  una  Tavoletta 
quel  che  dice  il  Vasari  di  lui  e  del  re  Ferrante. 

'  •  Intendasi  per  incappati,  detti  ancora  battuti,  e  battenti.  Furono  chiamati 
imbastiti,  perchè  vestivano  cappe  grossamente  cucite:  onde  rimane  ancora  imba- 
stire e  imbcutitura,  che  è  l'unire  con  gran  punti  le  parti  delle  vesti,  per  poterle 
poi  acconciamente  cucire. 

'  'Opera  stupenda  veramente  ò  questa  cappella  del  Battesimo.  Oltre  le  cose 
descritte  dal  Vasari,  vi  sono  quattro  storiette  della  vita  del  santo,  di  finissimo 
lavoro;  cioè,  la  Nascita  di  San  Giovanni  Battista,  la  Predica  nel  deserto,  la  Do- 
collaziono,  e  il  Convito  di  Erodiadc. 
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del  disegno,  vincerebbono  d'eccellenza  coloro  che  disde- 
gnando perfettamente,  quando  si  mettono  a  lavoi-are  il 
marmo,  lo  graffiano,  e  con  ìsteuto  in  mala  maniera  lo 
conducono,  per  non  avere  pratica  e  non  sapere  maneg* 
giare  i  ferri  con  quella  pratìda  che  si  richiede.  Dopo 
queste  co?o,  lavorò  Andrea  nella  chiesa  del  vescovado 
di  Fiesole  una  tavola  di  marmo,  posta  nel  mezzo  fra  le 
due  scale  che  sagliono  al  coro  di  sopra,  dove  fece  tre 
figure  tonde  ed  alcune  storie  di  bassorilievo;'  e  in  San 
Girolamo  di  Fiesole  fece  la  tavolina  di  marmo,  che  è 
murata  nel  mezzo  della  chiesa.' 

Per  la  fama  di  queste  opere  venuto  Andrea  in  cogni- 
zione, gli  fii  dagli  Operai  di  Santa  Maria  del  Fiore,  al- 
lora che  Giulio  cardinale  de'Medici  governava  Fiorensi, 
dato  a  fare  la  statua  d'uno  Apostolo  di  quattro  ì^raccia; 
in  quel  tempo,  dico,  che  altre  quattro  simili  ne  furono 
sdogate,  in  un  medesimo  tempo,  una  a  Benedetto  da 
Maiano,*  una  a  Iacopo  Sansovino,  una  a  Baccio  Bandi- 
nelli,  e  l'altra  a  Michelagnolo  Buonarroti;  le  quali  statilo 
avevano  a  essere  iubino  al  numero  di  dodici,  e  doveano 
porsi  dove  i  detti  Apostoli  sono  in  quel  magnifico  tempio 

*  *  Nel  mozzo  è  collocato  il  ciborio,  o  dalle  parti  laterali  la  statua  di  San  Matu\> 
e  quella  di  un  santo  vescovo,  forse  san  Romolo;  e  in  due  ovati  al  di  sopra  l'Ar»- 
nonziazione  di  Nostra  Donna.  Nel  gradino  sono  scolpite  egregiamente  alcune  storie 
aUu«T6  al  mistero  deU^Evearistiai 

*  t  Non  è  una  tavolina^  ma  tatto  un  altare  di  bella  e  ornata  architettura,  noci 
di  graziott  intagli  con  statue  e  bassorilievi.  Ne  parla  il  Bandìni  nelle  LetUrt 
Fiesolatìf  ,  pafr.  136  e  137.  Tanto  la  tavola  dell'altare,  quanto  il  ciborio  per  r?' 
nlj  santi,  anch'esso  di  mano  del  F«»rrncci.  fiimno  venduti  al  Museo  di  K»^n«inj- 
ton  di  Londra,  dalla  famiglia  Ricasoii,  iUlu  quale  appartiene  la  chiesa.  11  O- 
cognara,  nella  ana  Storia  della  Scultura,  ha  dato  deil*altare  di  San  (HtoIhw 
una  inósione,  ohe  è  la  tav.  zxzo,  del  tomo  IL 

*  *  Qui  il  Vasari,  come  gìA  notammo  nel  tom.  m,  pag.  346.  nota  1 ,  »ba^, 
ponendo  fra  ^Mi  artefici,  a  cui  furon  commesse  lo  statue  degli  apostoli,  anch<> 
nedetto  da  Majano,  già  morto  da  più  anni:  forse  egli  inteuflova  di  st-rivcre  H'' 
nedetto  da  llovezzano,  come  poi  dimostra  nella  Vita  di  questo  arletice,  al  quale 
veramente  Ai  allogata  una  delle  dette  statue.  U  Bandinellì  aveva  finita  b  ffa 
nel  1517,  e  Andrea  da  Fiesole  in  oompa^ùa  d*  altri  ne  diede  la  attna  ai4  dlfì^po 
del  detto  anno. 
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dipinti  di  maao  di  Lorenzo  di  Bicci/  Andrea,  dunque, 
condusse  la  sua  con  più  bella  pratica  e  giudizio  che  con 
disegno;  e  n'acquistò,  se  non  lode  quanto  gli  altri,  nome 

di  assai  buono  e  pratico  maestro  :  "  onde  lavorò  poi  quasi 
di  continuo  per  l'Opera  di  detta  chiejia.;'  c  fece  la  testa 
di  Marsilio  Ficino,  che  in  quella  si  vede  dentro  alla 
porta  che  va  alla  Canonica.^  Fece  anco  una  fonte  di 
marmo,  che  fu  mandata  al  re  d'Ungheria,  la  quale  gli. 
acquistò  grande  onore."  Fu  di  sua  mano  ancora  una  se- 
poltura di  marmo,  che  l'u  mandata  similmente  in  Stri- 
gonia,  città,  d'  Ungheria;  nella  quale  era  una  Nostra 
Donna  molto  ben  condotta,  con  altre  figure:  nella  quale 
sepoltura  fu  poi  riposto  il  corpo  del  cardinale  di  Stri- 
gonia."  A  Volterra  mandò  Andi'ea  due  Angeli  tondi  di 

4 

^  ^Non  da  Lorenzo  di  Bicci,  come  già  disse  nella  Vita  di  quest'artefice  it 
Vasari,  ma  ùbbene  da  Bioci  suo  figliuolo  ftnrono  dipinti  nel  1439.  Vedi  il  nostro 
Commentario  alla  l^ita  di  Lorenzo  di  Bicci,  tomo  II,  pag.  65. 

•  *Quc?ta  sfatila  gli  fu  alloL'ata  ai  13(l'of((  ^t-  '  l  1512,  e  rappresenta  l'apo- 
stolo Sant'Aiiilr-  a.  l)y\t'  anni  doiio,  cioè  ai  27)  lii  maL'rio  1511.  chho  a  farn»'  un'altra 
di  un  Sau  Pietro,  la  quale  uoa  si  sa  so  da  lui  eseguita,,  trojan. l<.i^i  ohe  il 
BandìneUi  ntH  1517  aveva  &tto  una  etatua,  allogatagli  id  SS  di  genuajo  del  1515, 
dio  n^pfreseata  quali* apostolo.  (Archivio  dell*  Opera,  Delìberaiioni  dal  1507-1515). 

B  *  Andrea  era  al  B?rvi/,i()  dcir  Opera  prima  del  1508,  pciThè  ìa  quest'anno 

ri  trova  che  et'li  avpv<^  ili  ini-  nninci:!'  »  a  lavorare  al  Itallafnjo  (Iella  cupola. 
Fu  poi  n«»iraiin<'  Kil;^  ai  Iti  lii  iliiciulni'  «-l-^fto  raponiaf^sdn  (li  ijiiclla  fa!il>rica; 
nel  quaK-  uflicio  «laro  liiif  alla  morte.  (Arcliivio  Ueil  Opera,  Dehberazion»  dal  1507 
ai  1515,  e  dal  1515  al  1510). 

^  Suriate  ancora  in  detto  luogo.  *La  tetta  di  marmo  del  Fieino  Ai  allogata 
ad  Andrea  nel  1521  «  ed  un  anno  dopo  era  finita. 

'  'Cominciò  a  lavorare  questa  fontè  nel  1517.  rome  apparisce  da  una  deli- 
berazione dopali  Operaj  di  Santa  Maria  del  Fiore  de'2<ì  di  niap^no  di  quell'anno; 
nella  quale  si  dice,  che  avendo  maestro  Andrea  dei  Ferrucci  preso  a  fare  per 
il  re  d'Ungheria  un  certo  lavoro  di  marmo,  alla  perfeiione  del  quale  parevagli 
dovere  ooeorrere  dna  anni,  gli  Opmy  gli  danno  lioenxa  di  lare  qmì  lavoro,  nella 
MIA  solita  stanza  dell'Opera,  pordiè  fossa  di  figura  «  non  quadro  (Archivio 
detto.  Deliberazioni  dal  1515  al  1510). 

•  *  Questi  fu  Tommaso  Haiiocz,  creato  cardinale  da  Alessandro  VI  nel  15tX), 
.succeduto  nell'arcivescovado  di  Strigonia  al  cardinale  Ippolito  d'Esle,  e  morto 
agli  11  di  giugno  1521. 

t  n  cardinale  feoa  ooatmire  nella  Cattedrale  di  Stiigoala  una  ei^ipelta  d»> 
diesata  alla  Vergine  e  a  Sant'Adalberto,  la  quale  Ai  cominciata  nel  150G,  e  t«nDÌ- 
nata  Fanno  seguente,  secondo  la  iscrisione  che  si  legge  ai  di  sopra  delle  colonne: 
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marmo;'  ed  a  Marco  del  Nero  fiorentino  fece  un  Croci- 
fisso di  legno,  grande  quanto  il  vivo,  che  e  oggi  in  Fio- 
renza nella  chiesa  di  Santa  Felicita:'  un  altro  minore 
ne  fece  per  la  Compagnia  dell'Assunta  di  Fiesole.* 

Dilettossi  anco  Andrea  dell' architettura ,  e  fu  maestro 
del  Mangone  scarpellino  ed  architetto,  che  poi  in  Roma 
condusse  molti  palazzi  ed  altre  fabriche  assai  acconcia- 
mente.* Andrea  finalmente,  essendo  fatto  vecchio,  attese 
solamente  alle  cose  di  quadro,  come  quello  che  essendo 
persona  modesta  e  dabbene,  più  amava  di  vivere  quie- 
tamente, che  alcun' altra  cosa.  Gli  fu  allogata  da  ma- 

Thoìna.t  Bakocs  de  Erderd  rardhialis  Strigonien.  alme  Dei  genitrici  Mari» 
Virgini  extruxit  anno  Mcccccvn.  L'interno  della  cappella ,  lunga  trentaquattro 
piedi  e  larp^a  ventinove,  è  rivestito  di  marmo  rosso:  Andrea  da  Fiesole,  scoi)» 
di  marmo  di  Carrara  l'altare,  e  non  la  sepoltura  del  cardinale,  come  dice  il  Va- 
sari. La  cappella  pof:li  ornamenti  e  suppellettili  sue  fu  più  volte  manomessa,  *• 
Baccheggiala.  Delle  antiche  sculture,  di  cui  l'aveva  ornata  lo  scarpello  del  Ke^ 
l'ucci,  ne  resta  una  parte.  Quali  esse  si  fossero  lo  possiamo  conoscere  da  ao  ^> 
gillo  del  cardinale  Tommaso  del  1512  conservato  presso  i  conti  Erdódy.  Sopra 
tre  gradini  ed  imhasaraento  ornato  di  festoni  alzasi  la  fabbrica  marmorea  dÌTÌia 
Iit»r  mezzo  di  quattro  colonne  in  tre  edicole  o  nicchie,  dentro  le  quali  sono  le  statue, 
in  quella  di  mezzo  di  sant'Adalberto,  e  nelle  laterali  di  san  Giovanni  EvangelislA 
4-  di  san  Stefano  re,  col  c^tnlinale  genuflesso  innanzi  al  santo  arcivescovo  di  Pra^ 
Iti  alto  ed  in  mezzo  è  di  rilievo  Maria  Vergine  col  Bambino  Gesù.  Le  statue  del- 
l'edicole nella  presii  di  Strigonia  fatta  dai  Turchi  nel  1543  furono  ilistrutte:  ma 
il  resto  di  questa  cap[iella  fn  salvato.  (Vedi  Recmont  A.,  Un'ambasciata  V<^ 
ncsiana  in  l'ngheria,  neir.4rr/irrio  Storico  Italiano,  serie  IV,  tomo  UI,  di- 
spensa II,  del  1S79). 

*  *8ono  ai  lati  dell'urna  che  racchiude  il  corpo  di  sant'Ottaviano,  nella  Cat- 
tedrale di  quella  ciit}\. 

*  Si  vede  ancora  in  questa  chiesa. 

'  *  Ossia  di  Santa  Maria  Trimerana.  Questo  Crocifisso  esiste  tuttavia. 

*  *Di  questo  artefice  nessun' altra  notizia  ci  dà  il  Vasari  né  gli  altri  scrittt.n 
di  bolle  arti.  Ctiovnnni  Mangone  fu  da  Caravaggio  e  mori  in  Roma  nel  154S. 
come  si  ritrae  da  una  lettera  di  Claudio  Tolomei  ad  Antonfrancesco  Rinieri.  dsta 
da  Roma  a'27  di  giugno  di  quell'anno.  «  E  morto  a  questi  giorni  (egh  dice)mse- 
siro  Giovanni  Mangone,  celebre  e  lodato  architettore:  la  qual  morte  è  dolta  comu- 
nemente a  tutta  Roma,  perch'egli  era  huomo  bene  intendente  e  molto  pratico; ' 
giovava  grandemente  a  questa  città  con  l'arte  sua».  {Lettere  di  C.  Tolowi.  Ve- 
nezia, Giolito,  1457,  a  pag.  105).  In  essa  si  parla  anche  di  Anst4)tile  da  San  Otflo. 
che  desiderava  aver  dalla  Camera  Apostolica,  per  la  quale  aveva  in  altri  tempi  s^J*^ 
Vito,  uno  di  que' luoghi  che  teneva  il  detto  Giovanni  Mangone.  Nella  Galkri»  di 
Firenze  è  nel  voi.  216  dei  Disegni  di  Palassi  un  foglio,  dov'è  schizzata  «  peno* 
lina  loggia  dorica  nel  primo  piano  e  jonica  nel  secondo.  In  basso  vi  si  legge 
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donna  Antonia  Vespucci  la  sepoltura  di  messer  Antonio 
Strozzi  suo  marito;  ma  non  potendo  egli  molto  lavorare 
da  per  sé,  gli  fece  i  due  Angeli  Maso  Boscoli  da  Fie- 
sole, suo  ereatoy  che  ha  poi  motte  opere  lavorato  in 
KuHia'  t  i  alti  ove;  e  la  Madonna  fece  Silvio  Cosini  da 
Fiesole,'  ma  non  fu  messa  su  suluto  che  tu  latta,,  il  che 
fu  l'anno  mdxxu>^  perchè  Andrea  si  mori,  e  lu  sotterrato 
éaàkà  Compagnia  dello  Scalzo  ne'SeryL'  £  Silvio  poi  posta 
sa  la  detta  Madonna,  e  finita  di  tutto  punto  la  detta 
sepoltura  dello  Strozzi,'  seguitò  l'arte  della  scultura  con 

♦ 

di  TMohio  carattere:  La  invitùme  edi  gioctt  mangm»,  —  t  H  Mangoiie  nd  1SS7 
Cfm  la  Roiaa  eoi  oarico  rlì  soprastante  della  fonte  di^San  Pietro,  ed  in  questo 

ufficio  dnr  iv;!  ii.n.rn  ne!  r).34  lavorò  ndl*appara(o  per  la  comnaziont* 

(li  Paolrv  IH;  iitM  ir>3ri  .'irchit*'tf. >  il  j.alazzo  del  rnnl.  Amifllini.  ir>J'.>  era  ar- 
rhitf'Tto  <ifl'  '"  uìiit;!  A [h r-t, .liv mi.  Tu  uno  (Ir*  ina. -.-tri  che  intorveuue  alle  con- 
sulte tenute  in  lloina  per  la  furltliciuioae  di  Borgo. 

*  *bk  San  Pietro  in  Vinouli,  aoolpi  la  cassa  sepolcrale,  sopravi  la  statua  di 
papa  Ginlio  n.  (Vedi  nella  Vita  di  Michelangiolo  Baonarroti). 

*  Gli  :mpcli  del  Boscoli  e  l  i  M  i  lonna  del  Cosini  si  veggono  ancora  sulla 
seiHiltum  (I'Aiit«*nio  Strozzi  in  Santa  .Maria  Novf Ila,  lun^ro  la  par«'(«'  Iflla  navata, 
a  man  sinistra  fnlramln  in  chiesa.  (Vedi  Cicoj-'nar.i,  voi.  II,  lav.  xxxn). 

.  i  II  Boscoli  Tu  ligliuolo  di  Piero  di  Maso  d'Antonio  dft  Settignano.  Nacque 
nel  1503;  e  mori  il  16  settembre  1574.  Il  Cosini  non  fu  di  Fiesole;  egli  fu  figliuolo 
di  on  maestro  Oioranni  di  Neri  di  Cosino  legnajnolt^t  nativo  del  villaggio  di  Ce|»- 
perellu,  nella  potesteria  di  Barberino,  onde  i  suoi  discendenti  furono  detti  da 
Cepperello  o  C«?pp«'relli ;  e  nacque  circa  il  1405  senza  dnhtiio  in  Pisa,  dove  il  padiv 
suo  e  l'avolii  da  molti  anni  aiutavano.  Ehhe  Silvio  un  fratello  per  inaue  Vincen/o, 
che  fu  parnm  nie  .^cultore.  Jacjio  Sansovino  nel  suo  testameuto  dice  che  a  Silvio 
ed  ai  fratello  suo,  che  egli  diiama  da  Poggibonsi ,  aveva  dato  a  fare  la  sua  sepol- 
tura  in  Venezia  ;  parimente  da  Poggibonsi  son  detti  in  alcuni  strumenti  stipulati 
in  Pletrasanta.  ìsÀ  1532  si  trovano  amlndue  di  stanza  in  Pietrasanta  ed  avere 
per  mogli  le  figliuole  di  maestro  Stefano  de' Procacci  di  quella  terni,  Vincenzo 
Itt  Maria  e  Silvio  la  Cfinevra.  Silvio  morendo  in  Milano,  nel  1540  incirca,  lasciò 
due  figliuoli,  cioè  Valerio  e  Laura.  Valerio  fu  pittore  e  stette  iu  Lucca  ad  inip.i- 
rare  l'arte  sotto  un  maestro  Giovanni  pitture  lucchese  detto  il  Francioso'.  Lauta 
aposò  nel  1966  Donisnieo  di  Oio.  Serragli  da  Firenae  terraziano  di  Platrttaaota. 
Vinceaio  non  ebbe  figliuoli 

*  *8e  Antonio  di  Vanni  Strozzi  mori  il  10  di  genniùo  1^  (stile  co- 
mune 1524),  come  appare  dall'iscrizione  del  suo  monumento,  P opera  del  Fer- 
rucci non  poteva  ess<>r  fatta  nel  tempo  che  dice  il  Vasari.  Forse  il  15;£2  è  erroro 
di  stampa,  che  >i  ii.i  da  correggere  in  15;24. 

*  t  Andrea  fece  ic&laniento  il  25  d'ottobre  1526,  e  mori  pochi  giorni  dopo. 

*  È  intagliata  xafMonwnenti  Sepokrati  deUo  TbaesiM,  t  biUa  Storia  dalla 
teUglia  Strozu  del  conte  Litta.  • 

Tmabi.  Om*«  -  V»l.  IV.  81 
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fierezza  straordinaria;  onde  ha  poi  molte  cose  lavorato 

leggiadramente  e  con  bella  maniera,  ed  hii  pas.^ato  in- 
Uniti,  e  ma^ssimamente  in  bizzarria  di  cose  alla  giotte- 
sca; come  si  può  vedere  nella  sagrestia*  di  Michelaguolo 
Buonarroti,  in  alcmii  capitelli  di  marmo  intagliati  sopm 
i  pilastri  delle  sepolture,  con  alcane  mascherine  tanto 
bene  straforate,  ilie  non  è  possibile  veder  meglio.  Nel 
medesimo  luogo  fece  alcune  fregiature  di  maschere  che 
gridano,  molto  belle.  Perchè  veduto  il  Buonarroto  Y  in- 
gegno e  la  pratica  di  Silvio,  gli  fece  cominciare  aleimi 
trofei  per  fine  di  quelle  sepolture;  ma  rìmasono  imper- 
fetti, insieme  con  altre  cose,  per  l'assedio  di  Firenze. 
Lavorò  Silvio  una  sepoltura  per  i  Minerbetti ,  nella  loro 
cappella  nel  tramezzo  della  chiesa  di  Santa  Maria  No* 
velùi,  tanto  bene  quanto  sia  possil^ile;  perchè,  oltre  la 
cassa,  che  è  di  bel  garbo ,  vi  sono  intagliate  alcune  tàr- 
ghe,  cimieri,  ed  altre  bizzarrie  con  tanto  disegno,  quanto 
si  passa  in  simile  cosa  desiderare.'  Essendo  Silvio  a  Pisa 
r'anno  MDxxvm,  vi  fece  un  Angelo  che  mancava,  aopra 
una  colonna,  air  altare  maggiore  del  duomo,*  per  rìaooii- 
tro  di  quello  del  Trìbolo;  tanto  simile  al  detto,  che  non 
potrebbe  essere  più,  quando  fui^sero  d'una  medesima 
mano.  Nella  chiesa  di  Montenero,  vicino  a  Livorno,  fece 
una  tavoletta  di  marmo  con  due  figure,  ai  frati  Ingesaali: 
ed  in  Volterra  fece  la  sepoltura  di  messer  BaffiieUo  Yò- 
laterrano,  uomo  dottissimo;  nella  quale  lo  ritrasse  ^ 
naturalo  sopra  una  cassa  di  marmo,  con  alcuni  orua- 


•  '  Cioè  nella  aipix  lla  dì  San  Lorenzo,  detta  la  sagrestia  nuova,  nella  quale 

sono  i  eepolerì  dei  duchi  d'Urbino  e  di  >ieinoun  (Lorenzo  e  Oinliano  de* Medici )t 
gcolpiti  (lui  BuouurrotL 

'  Questa  eepoltora  h  adesso  incastrata  nella  muraglia  della  chiesa,  a  naa 

destra. 

*  Vi  BODO  Del  Duomo  di  Pisa  due  angioletti  di  marmo  col  noine  scolpito  di 
Silvio,  n  Vasari  stesso  neOa  prima  edizione  disse:  «Fece  in  Pisa  all'aitar  ma^oi  -e 
due  angeli  di  marmo  ». 
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menta  e  figure.*  Essendo  poi,  mentre  era? assedio  intolmo 

a  Firenze.  Niccolò  Capponi,  onoratissimo  cittadino,  morto  . 
in  Castehmovo  della  Garfagnana,'  nel  ritornare  da  Ge- 
noa, dove  era  stato  ambasciatore  della  sua  republica  al- 
l' imperatore;  fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio  a  for- 
marne la  testa,  perchè  poi  ne  facesse  nna  di  marmo , 
siccome  n'aveva  condotto  una  di  cera,  ì)ellissima.  E  per- 
chè abitò  Silvio  qualche  tempo  con  tutta  la  famiglia  in 
Fisa,  easendo  della  Compagnia  delia  Misericordia,  che  in 
quella  città  accompagna  i  condannati  alla  morte  inaino 
al  luogo  della  iustizia,  gli  venne  una  volta  capriccio, 
essendo  sagrestano,  della  più  strana  cosa  del  mondo. 
Trasse  una  notte  il  corpo  d'uno  che  era  stato  impiccato 
il  giorno  innanzi,  della  sepoltura;  e  dopo  averne  fatto 
notomia  per  conto  dell'arte,  come  capriccioso  e  forse  ma- 
lìastro,  e  persona  che  prestava  fede  agi'  incanti  e  simili 
sciocchezze,  lo  scorticò  tutto,  ed  acconciata  la  pelle,  se- 
condo che  gli  era  stato  insegnato,  se  ne  fece,  pensando 
ohe  avesse  qualche  gran  virtù,  un  coietto,  e  quello  portò 
per  alcun  tempo  sopra  la  camicia,  senza  che  nessuno  lo 
sapesse  giamai.  Ma  essendone  una  volta  sgridato  da  un 
buon  padre,  a  cui  confessò  la  cosa,  si  trasse  costui  di 
dosso  il  coietto,  e  secondo  che  dal  frate  gli  fu  imposto, 
lo  ripose  in  una  sepoltura.  Molte  altre  simili  cose  si  po- 
trebbono  raccontare  di  costui;  ma  non  facendo  al  pro- 
posito della  nostra  storia,  si  passone  con  silenzio.  Essen- 
dogli morta  la  i>rinui  niogho  in  Pisa,  se  n'andò  a  Carrara: 
e  quivi  standosi  a  lavorare  alcune  coso,  prese  un'altra 
donna;'  colla  quale  non  molto  dopo  se  n'andò  a  Qenoa, 

« 

*  *RaflBuUo  Ifafffti,  detto  U  Voltemno  dalla  patria  sua,  autore  del  Ubro  Com- 

rtìciitarin  l'rbana  e  d'altri  scritti,  mori  eremita  noi  ir»22.  Il  suo  mniinm<Mit(»  è 
nella  chiesa  di  San  Lino,  ed  è  intagliato  nell'opera  à»' Monumenti  funebri  della 
Toscana. 

**A'l8  d'ottobre  del  1529. 

'  1  Non  in  Camura,  ma  in  Pietraaanta  prese  moglie,  oomo  è  stato  detto  a 
pag.  481,  nota  2. 
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dove  stando  a'  servigi  del  principe  Doria,  fece  di  marmo 
sopra  la  porta  del  suo  palazzo  un'arme  bellissima,  e  per 
tutto  il  palazzo  molti  ornamenti  di  stucchi,  secondo  che 
da  Ferino  del  Vaga  pittore  gli  erano  ordinati/  Fecevi 
anco  un  bellissimo  ritratto,  di  marmo,  di  Carlo  V  im- 
peratore.' Ma  perchè  Silvio  per  suo  naturai  costume  non 
dimoi-ava  mai  lungo  tempo  in  un  luogo,  nh  aveva  fer- 
mezza, increscendogli  lo  stare  troppo  bene  in  Genoa,  si 
mise  in  camino  per  andare  in  Francia.  Ma  partitosi, 
prima  che  fusse  al  Monsanese'  tornò  in  dietro;  e  fer- 
matosi in  Milano,  lavorò  nel  duomo  alcune  storie  e  figiu'e 
e  molti  ornamenti,  con  sua  molta  lode;  e  finalmente  vi 
si  morì,  d'età  d'anni  quarantacinque. 

Fu  costui  di  bello  ingegno,  capriccioso,  e  molto  destro 
in  ogni  cosa,  e  persona  che  seppe  condun*e  con  molta 
diligenza  qualunche  cosa  si  metteva  fra  mano.  Si  dilettò 
di  comporre  sonetti  e  di  cantare  all'improviso;  e  nella 
sua  prima  giovanezza  attese  all'  armi.  Ma  se  egli  avesse 
fermo  il  pensiero  alla  scultura  ed  al  disegno,  non  arebbe 
avuto  pari;  e  come  passò  Andrea  FeiTuzzi  suo  mae^^tro. 
così  arebbe  ancora,  vivendo,  passato  molti  altri  ch'hanno 
avuto  nome  d'eccellenti  maestri. 

Fiori  ne' medesimi  tempi  d'Andrea  e  di  Silvio  un  altn» 
scultore  fiesolano  detto  il  Cicilia,  il  quale  fu  pei*sona  molto 
pratica.  Vedesi  di"  sua  mano  nella  chiesa  di  San  lacojx» 
iu  Campo  Corbolini  di  Fiorenza  la  sepoltura  di  messer 
Luigi  Tornabuoni  cavaliere,*  la  quale  h  molto  lodata,  e 

•  *Ciò  ò  ripchUo  dal  Vasari  stosso  nella  Vita  di  Ferino  del  Vaga;  come 
nllre  cose  sue  fa  coiinu  in  fine  della  Vita  del  Garofolo. 

"  i  L'andata  del  Cosini  a  Genova  cade  intorno  al  1532.  Dei  lavori  fatti  d» 
lui  e  di  marmo  e  di  stucco  nel  palazzo  del  principe  Doria  a  Fassolo  pari*  i' 
prof.  Santo  Varni  assai  distesamente  nel  suo  libretto  intitolato:  Delle  oprrfU^ 
guitc  in  Genova  da  Silvio  Cosini,  Genova,  1868. 

•  •Cioè,  Monte  Conisio. 

•  Luigi  Tornabuoni  fu  gran  Priore  di  Pisa  dell'ordine  Gerosolimitano.  II 
sepolcro  è  :»euipre  in  essere  in  delta  cbidaa  di  San  Jacopo. 
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massimainente  per  avere  egli  fatto  lo  scudo  dell*  arme 
di  quel  cavaliere  nella  testa  d*un  cavallo,  quasi  per  mo- 
strare, secondo  gli  antichi,  che  dalla  testa  del  cavallo 

l'u  primieramente  tolta  la  forma  degli  srndi.* 

Ne' medesimi  tempi  ancora  Antonio  da  Carrara,  scul- 
tore rarissimo,  fece  in  Palermo  al  duca  di  Monte  Lione, 
di  casa  Pignatella,  napoletano,  e  viceré  di  Cicilia,  tre 
statue,  cio^  tre  Nostre  Donne  in  diversi  atti  e  maniere, 
le  quali  furono  poste  sopra  tre  altari  nel  duomo  di  Monto 
Lione  in  Calabria.  Fece  al  medesimo  alcune  storie  di 
marmo,  che  sono  in  Palermo.  Di  costui  rimase  un  figliuolo, 
che  è  oggi  scultore  anch' egli,  e  non  meno  eccellente  che 
si  fnsse  il  padre/ 

'  'Onf^sta  snilfiir.i  ò  molto  lodata  non  cr'\h  p<>r  la  cacrìone  che  dice  il  Vasari, 
iiiii  per  la  f.'raii  tliic/za,  <•  il  risoluto  lna;-'i^U'l■^•  eoa  che  ó  trattata  in  ogni  glia 
jiiirte.  Il  Tonjiil)Uom  si  lece  l'are  questo  monumento  da  vivo  nel  1515.  (Vedi  Ricua, 
Chiese  Fiorentine^  III,  305,  906).  H  Litta  ne  dà  l'intaglio  nella  storia  genealo- 
gica della  famiglia  Tornabaoni  inserita  tra  le  sue  Famiglie  célèbri  Italiane. 

i  Chi  fosse  questo  scultore,  non  dicendosi  il  suo  nome,  non  k*k  riuscito 
di  sapere. 

•  t  Nel  Duomo  di  Mmiteloone  sono  i»rfsontemente  sei  statue  di  nuirmo,  tre 
delle  quali  vi  furono  trasportate  insieme  colf  altare,  dove  erano  collocate,  dalla 
chiesa  di  Santa  Maria  di  Gesù,  soppressa  nel  1810.  La  prima  rappresenta  Nostra 
Donna  in  piedi  che  posa  sopra  una  base,  in  cui  è  scolpito  di  bassorilievo  il  Presepio; 
la  seconda  è  un  san  Giovanili  Evanpeli'-'a .  e  nella  base  ha  la  storia  parimente  in 
bassorilievo  del  supplì/i^  al  iinale  fu  eninlaiiiiato  il  saiifo;  la  terza,  che  è  la  \n\\  pre- 
gevole, fif^'ura  santa  Malia  Miuldalena  in  estasi  con  quattro  angioletti,  e  nel  sot- 
tostante bubsorilievu  della  base  il  Noli  me  tangere.  Due  altre  statue  pm  piccole 
e  di  minor  pregio,  cioè  la  Vergine  col  Figliuolo,  e  san  Luca,  vennero  dalla 
chiesa  de*Minori  Osservanti.  E  queste  sono  dì  divet-so  scalpello,  e  h  mediocre 
lavoro.  La  sesta  infine  rappresenti  l  i  ^^  l  !"^Ila  «Iella  Neve  esistente  ab  antico  nel 
Duomo,  ed  è  lodata  sopra  tutte;  mentre  le  altre  due  della  Ver;,Mne  vi  furono  tra- 
sportjite  da  altre  chiese  ne' tempi  moderni.  (Vedi  De  Marzo  (j.^  Degli  Scultori  della 
Penisola  die  lavorarono  in  Sicilia,  pubblicato  nell*^rcAiv»o  «ton'eo,  serie  III, 
tomo  XVI,  pag.  337).  Circa  alla  provenienza  loro,  che  il  Vasari  dice  state  fatte 
in  I^emo  per  conunissione  del  Pignattelli,  il  De  Lellis  nella  parte  seconda 
de* suoi  Di.irnrsi  delle  fami fjl ir  vnhili  d<-l  mj  no  di  Napoli  rAccon\A  che  il  gran 
maestro  di  Malta  fece  dono  ad  Ettore  ri^Miatielli  di  dodici  statue  dei^'ll  apostoli 
in  alabastro,  di  due  statue  della  Vergine,  di  una  di  san  Luca,  e  d'un'aitni 
Santa  Maria  Maddalena,  di  esquieita  maeHria  é  di  singoiar  vaghessa,  in  segno 
di  gratitudine  degli  ufficj  fatti  per  ottenere  da  Cario  V  la  cessione  dell*  Isola  di 
Malta  ai  cavalieri  di  Rodi.  B  parlando  di  Ettore  m  duca  di  Monteleoue  racconta  • 
che  fece  fabbricare  la  cappella  dell*  aitar  maggiore  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
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di  CÌL>>u,  poiK'ii.lovi  tr»'  l>olli.HSÌiuo  statue  di  alabastro,  ci...-  quelle  tlella  Vergine, 
di  saii  Giovanni  EvaugelisUi  e  della  Maddalena  donata  ad  Ktlore  I  dal  gran  mae- 
stro di  Rodi,  donde  erano  state  levate,  quando  quuir isola  fu  presa  dai  Turchi 
Da  tutte  queste  notisie  assai  eonfìise  e  in  parte  oontradittorie  ai  può  solamente 
concludere  die  le  tre  statue  .di  Nostra  Donna  ora  esistenti  nel  Duomo  dì  Monte* 
leone  non  poAson"  |>i>artenere  ad  un  medesimo  scultore,  come  dice  il  Vasari. 
Quanto  ad  Antonio  >\a  ('arrara,  che  secondo  il  Biografo  lavor>>  in  l'.ilenvio  jnel  * 
principio  del  secolo  xvi,  non  »'■  inverosimile  cho  >!a  «esistito,  sebbene  in  Sicilia  n<m 
se  ne  abbia  (><rgi  nessun  riconlo;  «-il  o  oj)ini.>;n'  d<'l  iuarch<.':<e  Cam]»ori  che  fors»^ 
il  detto  Antonio  sia  uno  de' tre  scultori  Ciirraresi  di  questo  nome,  che  operarono 
nelle  provinde  napoletane  e  nella  '^dlia,  e  furono  Antonio  di  Oiùdo,  Antonio 
ColomU  o.  Candlini  ed  Antonio  BerrettarL  (Vedi  Campori,  Memorie  Biografinhe^ 
pag.  8  e  seg.). 
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B 

TlAiOTEO  DA  URBINO 

PITTOBI 

(ITMo  nel  140S;  ulUnà  nonoria  a«l  1589     Natp  od  1489;  morto  nel  1523) 


Dovendo  io  scrivare,  dopo  Andrea  da  Fiesole,  scul- 
tore, la  idta  di  due  eccellenti  pittori,  cioè  di  Vincenzio 
da  San  Gimignano  di  Toscana  e  di  Timoteo  da  Urbino,* 

ragionerò  prima  di  \  iucenzo,  essendo  quello  che  è  di 
sopra  il  suo  ritratto,'  e  poi  immediate  di  Timoteo,  es- 
sendo stati  quasi  in  un  medesimo  tempo  ed  ambidue 
discepoli  ed  amici  di  ilaffaello.' 

'*  Nella  «diiìone  manca  la  Vita,  di  Timoteo  da  Urbino;  o  quella  di  Vin- 
cenzo da  San  Qìmignano  comincia  oooit  «  Qaaiito  obUigo  debbono  avere  gli 

scultori  et  pittori  alla  aria  di  Uoma,  et  a  quelle  poche  antiquità,  che  la  voraàtà 
(li'l  tempo  et  !.i  inponli'-'ia  dtM  fiion».  malgrado  loro,  vi  hanno  lasciato!  Conciosia 
che  ella  uno  altro  spirito  in  corpo  l'orma,  et  in  uno  altro  gusto  lo  Njipptito  con- 
verte; aUesochò  iniinili  si  sgannano  da  una  vana  pauia  un  tempo  seguitata:  i 
qvali  nel  vedere  le  mirabili  fiitiohe  di  tanti  antichi  et  moderni  artefici  che  v*hanno 
etterato,  i  passati  errori  abbandonano;  et  seguitando  le  vestigie  di  coloro  che  tro- 
varono la.  buona  via,  conducono  le  cose  loro  a  perfezione  di  una  I)el1a  maniera; 
et  imitando  quel  buono  che  e'veggono,  sono  cagione  che  quegU  che  vi  stanno, 
fanno  il  medesimo  ». 

*  Neir  edizione  de*0iunti  i  ritratti  degli  artetici  sono  impressi  in  fronte  alle 
respettìve  Vile;  ma  quando  il  Vasari  non  aveva  potato  avere  T effigie  d* alcuni  di 
essi,  allora  egli  ne  annestava  la  Vita  a  quella  d'un  altro.  com(>  ha  fatto  adesso. 
EJcco  il  perché  non  di  rado  si  trovano  coiii,'inntc  insiciuf  l»»  Vit<'  di  più  soggetti, 
le  quali  nr^i'Uo  stJirpl)!tf ro  separate.  Il  cav.  Tommaso  l'uecmi  avverte  intanto,  che 
qui  .sono  riunite  le  Vile  di  due  artetici,  amenduc  scolari  di  liufTaello  e  da  lui 
ambidue  stimati,  ma  uno  toscano  e  «no  forestiero:  «  -eppure  11  Vasari,  parco  di 
lodi  col  primo,  ne  è  lar^ùasimo  col  seoondo  ». 

'  *Xé  Vincenzo,  e  motto  meno  Timoteo,  possono  dirsi  propriamente  disc^ 
poli  di  Ra£heUo;  ìmperciocchA  il  primo  nel  1510  già  dipingeva,  come  vedremo. 


Digitizcd  by  Google 


490 


VINCENZIO  DA  SAN  GIMIGNANO 


Vincenzio  dunque,  il  quale  per  il  grazioso  Raffaello 
da  Urbino  lavorò  in  compagnia  di  molti  altri  nelle  Log- 
gie  papali,  si  portò  di  maniera,  che  fu  da  Raffaello  e  da 
tutti  gli  altri  molto  lodato.'  Onde  essendo  perciò  messo 
a  lavorare  in  Borgo,  dirimpetto  al  palazzo  di  messer 
Oiovan  Battista  dall'Aquila,  fece  con  molta  sua  lode  in 
una  faccia  di  terre tta  un  fregio,  nel  quale  figurò  le  nove 
Muse  con  Apollo  in  mezzo,  e  sopra  alcuni  leoni,  impresa 
del  papa,  i  quali  sono  tenuti  bellissimi.  Aveva  Vincenzio 
la  sua  maniera  diligentissima,  morbida  nel  colorito,  e  le 
figure  sue  erano  molto  grate  nell'aspetto;  ed  insomma, 
egli  si  sforzò  sempre  d'imitare  la  maniera  di  Raffaello 
da  Urbino;  il  che  si  vede  anco  nel  medesimo  Borgo,  di- 
rimpetto al  palazzo  del  cardinale  d'Ancona,  in  una  fac- 
ciata della  casa  che  fabricò  messer  Giovan  Antonio  Bat- 
tiferro da  Urbino;'  il  quale,  per  la  stretta  amicizia  che 
ebbe  con  Raffaello ,  ebbe  da  lui  il  disegno  di  quella  fac- 
ciata, ed  in  Corte  per  mezzo  di  lui  molti  beneficj  e 
grosse  entrate.  Fece  dunque  Raffaello  in  questo  disegno, 
che  fu  poi  messo  in  opera  da  Vincenzio,  alludendo  al 
casato  de' Battiferri ,  i  Ciclopi  che  battono  i  fulmini  a 
Giove,  ed  in  un'altra  parte  Vulcano  che  fabrica  le  saette 
a  Cupido,  con  alcuni  ignudi  bellissimi,  ed  altre  storie  e 
statue  bellissime.  Fece  il  medesimo  Vincenzio,  in  su  la 
piazza  di  San  Luigi  de'Franzesi  in  Roma,  in  una  fac- 
ciata moltissime  storie;  la  moi*te  di  Cesare,  ed  un  trionfo 
della  Giustizia;  ed  in  un  fregio  mia  battaglia  di  cavalli, 
fieramente  e  con  molta  diligenza  condotti  :  ed  in  questa 
opera,  vicino  al  tetto,  fra  le  finestre,  fece  alcune  Virtù 

e  l'altro  nacque  circa  tredici  anni  innanzi  a  Raffaello,  e  nel  1490  era  già  col 
Francia  all' orafo. 

'  •Prima  che  fosse  a  Roma  ci  sono  prove,  che  Vincerne  nel  1510  ilipiiiirekn 
ili  Monlalcino.  —  t  Vedi  il  Ooninientario  che  segue,  nel  quale  ci  riserbiaiiKi  a  din* 
altre  coso  rijK'iianlunti  la  persona  e  le  opere  sue. 

*  t  II  Battiferri  fu  padre  di  Laura  poetes^  celebre  a' suoi  tempi,  che  fu  ii. 
glie  di  Uartolonuueo  AmniAunati  scultore  ed  architetto  fiorentino. 
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molto  ben  lavorate.  Similmente  nella  facciata  degli  Epi- 
fanj,  dietro  alla  Curia  di  Pompeo  e  vicino  a  Campo  di 
Fiore,  fece  i  Magi  che  segaono  la  stella,  ed  infiniti  altri 
layori  per  qaella  città:'  la  coi  aria  e  sito  par  die  sia 
in  gran  parte  cagione  che  gli  animi  operino  cose  mara- 
viixlioso;  e  T  esperienza  ta  conoscere,  vìm  molte  volte 
uno  stesso  uomo  non  ha  la  medesima  maniera,  nè  fa  le 
cose  della  medesima  bontà»  in  tutti  i  luoghi,  ma  migliorì 
e  peggiori  secondo  la  quahtèt  del  luogo.  Essendo  Vincen- 
zio in  bonissimo  credito  in  Roma,  segui,  Tanno  MDxrm, 
la  rovina  ed  il  sacco  di  quella  misera  citta,  stata  signora 
delle  genti:  perchè  egli,  oltremodo  dolente,  se  ne  tornò 
àQa  sua  patria  San  Gimignano.'  lA  doye,  fra  i  disagi 
patiti  e  r amore  venutogli  meno  delle  cose  delibarti,  es- 
sendo fuor  dell'aria  che,  i  begli  ingegni  alimentando,  fa. . 
loro  operai'e  cose  rarisshne,  fece  alcune  cose,  le  quali  io 
mi  tacerò  per  non  coprire  con  queste  la  lode  ed  il  gran 

*  Lo  pitture  di  Vincemo  finora  ricordate  dal  Vasari  tono  perite. 

*  t  Fra  le  opere  fatte  da  Vinoenao  fiwilniente  iimaiiri  die  ritoméMe  alla 

patria,  noi  ne  registreremo  diic.  La  prima  ai  vede  tuttavia  nella  chiosa  ardpretale 
di  Santa  Maria  irArnìn^^  nt^U' l 'inliria,  ove  dipinse  in  frt'sco  nell'abside  in  compa- 
friiia  lii  Oiovaiini  di'tin  lo  Spagna:  1"  rincontro  di  Maria  con  sant'Anna;  2"  lo 
Sposalizio  (il  Maria;  3'  il  Monogramma  di  bau  iitìrnaixliuo;  4^*  la  Fuga  in  Egitto; 
5'*  la  IHipata  di  Cristo  coi  dottori;  e  nel  eemivolto  rincoronasione  di  Maria  Ver- 
gine e  il  Tnniito  di  lei  a  alnietni;  a  deetra  la  Visita  de*Pastori.  Vi  si  legge:  tw- 

CKNTIVS  PF.  SANCTO  OSMINIANO  KT  lOHAlOim  ME  SPOLETO  PACIEBANT.  (  GUARDABASSI , 

Ji'Uice-Cìt'idfì  ecc.,  ytas^.  10).  I/nltra  opera  era  ne!  Monte  di  Pietà  di  Roma  sulfo 
il  n"207  ed  era  una  tavola  da  altare  iinliarcata,  disgiunta,  cullo  Sposalizio  della  Ver- 
gine. Il  barone  Ettore  de  Garriod,  da  cui  ne  aveimuo  la  notizia,  cosi  la  descrive: 
«  Con^KMizione  simmetrica,  figure  lunghe,  risi  affilati,  leriosi,  di  poca  espressione 
nella  loro  afRMtarione,  esecuzione  secca  e  languida,  forme  scorrette,  oontomi  degli 
(xv-hi  peeanti,  estremità  piccole,  panneggiamentì  di  tinta  neutrale  •  di  poco  ri* 
lie»o,  in  una  parola  nnlla  di  gran  camifprt'.  C\n  iitin  nst;\t!te  un  s.iporc  del  tempo 
ed  interessante  per  lo  studio  dell'arte  nelle  sue  diverse  fasi.  La  proporzione  poco, 
al  disotto  del  vero.  Nulla  di  raffaellesco  nello  stile  e  nelf  acconciatura,  ovvero 
nulla  di  significante  ».  Nel  messo  sta  il  gran  sacerdote,  alla  sua  deetra  è  la  Ver- 
gine Ilaria  accompagnata  da  due  donne;  alla  sinistra  san  Giuseppe  accompagnato 
da  tre  uomini.  Dietro  il  sacerdote  sono  due  accoliti.  Nel  pavimento  in  basso  è 
scritto  in  grandi  lettere  roniatie:  vinci  ntiv.s  tamagnvs  dk  sanctc  okmin'Iano  pin- 
XìT  Muxxvi.  Il  quadro  ha  sollerto  per  un  restauro  che  lo  ha  assai  slavato,  ma  nou 
vi  si  vedono  ritocchi. 
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nome  che  s'aveva  in  Roma  onorevolmente  acquistato/ 
*  Basta  che  si  vede  espressamente  che  le  violenze  deviano 
forte  i  pellegrini  ingegni  da  quel  primo  obietto,  e  li  fanno 
torcere  la  strada  in  contrario  :  il  che  si  vede  anco  in  un 
compagno  di  costui,  chiamato  Schizzone,  il  quale  fece 
in  Borgo  alcune  cose  molto  lodate,  e  cosi  in  Campo  Santo 
di  Roma  e  in  Santo  Stefano  degV  Indiani;  e  poi  anch' egli 
dalla  poca  discrezione  de' soldati  fu  fatto  deviare  dal- 
l'arte, ed  indi  a  poco  perdere  la  vita.  Mori  Vincenzio 
in  San  Gimignano  sua  patria,  essendo  vivuto  sempre 
poco  lieto  dopo  la  sua  partita  di  Roma.' 

Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Bartolomeo  della 
Vite,  cittadino  d'onesta  condizione,  e  di  Calhope  figliuola 
di  maestro  Antonio  Alberto  da  Ferrara,  assai  buon  pit- 
tore del  tempo  suo ,  secondo  che  le  sue  opere  in  Urbino 
ed  altrove  ne  dimostrano.'  Ma  essendo  ancor  fanciullo 
Timoteo,  mortogli  il  padre,  rimase  al  governo  della  ma- 
dre Calliope,  con  buono  e  felice  augurio  per  essere  Cal- 
liope una  delle  nove  Muse,  e  per  la  conformità  che  hanno 
in  fra  di  loro  la  pittura  e  la  poesia.  Poi,  dunque,  che  fu  il 
fanciullo  allevato  dalla  prudente  madre  costiunatamente. 
e  da  lei  incaminato  nei  studj  delle  prime  arti  e  del  di- 
segno parimente,  venne  a  punto  il  giovane  in  cognizio- 
ne del  mondo,  quando  fioriva  il  divino  Raffaello  Sanzio, 
ed  attendendo  nella  sua  prima  età  all'orefice,  fu  chia- 
mato da  messer  Pierantonio  suo  maggiore  fratello,  che 
allora  studiava  in  Bologna,  in  quella  nobilissuna  patria.' 

'  'Delle  coso  operato  in  patria  e  altrove,  vedi  il  detto  Commentario. 

»  Nella  prima  eiiizion«  chiude  cosi:  «Ma  per  tornare  a  Vincenzio,  eteend) 
*  egli  già  venuto  in  eU\  degli  anni  della  vecchiaja,  in  San  Gimignano  di  ««Idi 
«  febbre  fini  la  vita  Tanno  muxxxiu».  Il  qual  passo  poi  il  Vasari  soppresse nefl» 
j^econda  edizione;  e  fece  bene,  por  le  ragioni  espresse  nel  Commentario. 

•  «Di  Antonio  Alberti  da  Ferrara,  scolare  di  Agnolo  Caddi,  fa  cenno  il  W- 
sari  nella  Vita  di  (luesto  pittore.  Ne  ha  scritto  le  notizie  Girolamo  BarufWdi,  Ti'-^ 
de' Pittori  e  Scultori  ferraresi;  Ferrara,  Taddei,  1844,  in-8. 

*  'Fu  medico  di  professione,  e  poetji.  Scrisse  un  capitolo  in  qiurta  nma. 
dove  colla  figura  del  giuoco  delle  carte  rappresenta  l'amore,  la  sperania ,  la  r'"" 
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acciò  sotto  la  disciplina  di  qualche  buon  maestro  segui- 
tasse quell'arte,  a  che  pareva  fusse  inclinato  da  na- 
tura..  Abitando  dunque  in  Bologna,  nella  quale  cittìi 
dimorò  assai  tempo  e  fu  molto  onorato  e  trattenuto  in 
casa  con  ogni  sorte  di  cortesia  dal  magnifico  e  nobile 
messer  Francesco  Gombruti,  praticava  continuamente 
Timoteo  con  uomini  virtuosi  e  di  bello  ingegno;  perchè 
essendo  in  poclii  mesi  per  giovane  giudizioso  conosciuto, 
ed  inchinato  molto  più  alle  cose  di  pittura*  che  air  ore- 
fice, per  averne  dato  saggio  in  alcuni  molto  ben  con- 
dotti ritratti  d'amici  suoi  e  d'altri,  parve  al  detto  suo 
fratello,  per  seguitare  il  genio  del  giovane,  essendo  anco 
a  ciò  persuaso  dagli  amici,  levarlo  dalle  lime  e  dagli 
scarpelli,  e  che  si  desse  tutto  allo  studio  del  disegnare. 
Di  che  essendo  egli  contentissimo,  si  diede  subito  al  di- 
segno ed  alle  fatiche  dell'arte,  ritraendo  e  disegnando 
tutto  le  mighori  opere  di  quella  città;  e  tenendo  strettii 
dimestichezza  con  pittori,  si  incaminò  di  maniera  nella 
nuova  strada ,  che  ei*a  una  maraviglia  il  profitto  che  fa- 
ceva di  giorno  in  giorno;  e  tanto  più,  quanto  senza  al- 
cuna particolare  disciplina  di  appartato  maestro  appren- 
deva facilmente  ogni  difficile  cosa.'  Laonde  innamorato 
del  suo  esercizio,  ed  apparati  molti  segreti  della  pittura, 
vedendo  solamente  iilcuna  fiata  a  cotali  pittori  idioti  faro 
le  mestiche  e  adoperare  i  pennelli,  da  se  stesso  guidato' 
o  dalla  mano  della  natura,  si  pose  arditamente  a  colo- 
rire, pigliando  una  assai  vaga  maniera  e  molto  simile  a 
quella  del  nuovo  Apelle  suo  compatriota,  ancorché  di 

logia  e  il  Umore.  Nefrli  anni  1492  e  1498  tenne  il  gonfalonierato  della  sua  patria. 
Ebbe  in  moglie  Girol.ima  «ii  Andrea  Spaccioli.  Mori  aZO  di  novembre  1500.  (Pun- 
oiLEONi,  Elogio  storico  di  Timoteo  Viti  da  Urbino;  Urbino  1835,  in-8,  pag.  ') 
in  nota  e  pag.  4). 

•  Dai  Ricordi  di  Francesco  Francia,  trovati  e  riferiti  dal  Malvasia,  app»- 
rìsce  luminosamente  che  Timoteo  stette  con  quel  gran  pittore  ad  imparar  TarN* 
<iair8  luglio  1490  al  4  aprile  141^,  e  che  fu  dal  medesimo  cordialmente  amato. 

'  Ciò  è  smentito  da  quanto  si  è  detto  nella  nota  precedente. 
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mano  di  lui  non  avesse  veduto  .se  non  alcune  pocìie  coso 
in  Bologna.*  E  cosi  avendo  assai  felicemente,  secondo  che 
il  suo  buono  ingegno  e  giudizio  lo  guidava,  lavorato  al- 
cune cose  in  tavole  ed  in  muro;  e  parendogli  che  tatto 
a  comparazione  degli  altri  pittori  gli  fosse  molto  bene 
riuscito,  seguitò  animosamente  gli  studj  della  pittura  per 
sì  &tto  modo,  che  in  processo  di  tempo  si  trovò  aver 
fermato  il  piede  nelParte,  e  con  buona  openione  del- 
l'universale in  grandissima  aspettazione.  Tornato  dunque 
alla  patria  già  uomo  di  ventisei  anni,'  vi  si  fermò  per 
alquanti  mesi,  dando  benissimo  saggio  del  saper  suo; 
perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Madonna  nel  duomo, 
dentrovì,  oltre  la  Vergine,  San  Crescenzio  e  San  Vitale, 
all'altare  di  Santa  Croce,  dove  e  un  Aiigeletto  sedente 
in  terra,  che  suona  la  viola  con  grazia  veramente  ange- 
lica e  con  semplicità  fanciullesca;  condoti»  con  arie  e 
giudizio.*  Appresso  dipinse  un'altra  tavola  per  T  aitate - 
maggiore  della  chiesa  della  Trinità  con  una  Santa  Apol- 
lonia a  man  sinistra  del  detto  altare.*  , 
Per  queste  opere  ed  alcune  altre,  deUe  quali  non 
accade  &r  menzione,  spargendosi  la  fama  ed  il  nome  £ 
Timoteo,  egli  fu  da  BaflfoeDo  con  molta  ìnstanaÉlIfll» 

'  *r)i  ([iH*«fo  tpnìj'o.  cioè  rial  1490  ni  14fH5,  non  poteva  Timoteo  aver  ooUa 
veduto  (!<•!  suo  compatriota  RiiflTaello,  assai  più  giovane  di  lui. 

'  Tornò  ad  Urbino  nel  1495,  trovandosi  nei  citati  iiicordi  del  Francia  quella 
memoria:  «  A  4  aprile  (anno  siidd«tto)  partito  il  vaio  caro  TfanoCeo,  cbeDb 
li  dia  bene  e  fortona  ». 

'  'Fu  commesso  n  Timoteo  da  Marino  Spaccioli,  rio  di  sua  mopTic.  (A  tergo 
vi  si  lefrjre:  Questa  in  fr  fiare  Marino  SparcioH  dr  rfrytfrfì).  K  dipinto  in  t^U 
a  tempera.  Da  prima  fu  trasportato  nell'oratoriu  tifila  (^onfraWM-nita  di  Santa  Crocf. 
ed  ora  si  conserva  nella  l'inacoieca  di  Brera  a  Milano,  secondo  che  dice  il  Vu- 
savant,  il  quale  aggiunge  che  le  teste  rammentano  la  maniera  èA  Franda  e  del 
Penigìno. 

'  La  Sant'Appotlonia  è  una  granosa  figura  coperta  d*un  manteOo  paooaaettau 

e  avente  gli  strumenti  del  suo  martirio.  Essa  è  atteggiata  presso  a  poco  come 
la  Maddalena  ricordata  più  fiotto.  (Vedi  nota  5  a  pai?.  8).  Questa  Sant'AppoV 
lonia  non  dev'esser  confusa  colla  tavola  della  Santissima  Trinità  ch'era  agli 
Osservanti  d'Urbino,  e  cb'è  citata  dal  Bottari  in  una  sua  nota  a  questo  pasco 
del  VaMrì. 
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Diato  a  Tìoma;  dove  andato  di  bonissima  voglia,  fu  ri- 
cevuto con  quella  amorevolezza  ed  umanità,  che  fu  non 
meno  propria  di  BaflEaello,  che  si  fosse  T  eccellenza  del- 
l'arte.  Lavorando  danqne  con  Ba&ello,  in  poco  più  d'un 
'anno  fece  grande  ac(|uisto,  non  solamente  nell'arte,  iihi 
aiK  ora  nella,  rol)ì)a;  perciocché  in  detto  tempo  rimise  a 
ca^sa  buone  sonano  di  danai  i.  Tiavorò  col  maestro  nella 
chiesa  deUa  Pace  le^  Sibille  di  sua  mano  ed  invenssione, 
che  sono  nelle  Innette  a  man  destra,  tanto  ^mate  da 
tutti  i  pittori:  il  che  allermano  ideimi,  che  ancora  si  ri- 
cordano averle  veduto  lavorare,  e  ne  iauuo  lede  i  car- 
toni che  ancor  si  ritmovano  appresso  i  suoi:  succeasorL' 
Parimente  da  sua  posta  fece  pd  il  cataletto,  e  dentròvi 
il  corpo  morto,  con  l'altre  cose  che  gli  sono  intorno, 
tanto  lodato,  nella  scuola  di  Santa  Caterina  da  Siena; 
ed  ancora  che  alcimi  Sanesi,  troppo  amatori  della  lor 
•patria,  attribuischino  queste  opere  ad  altari/  fEbcilmente 
si  conosce  ch'elleno  sono  fottnra  di  'Hmoteo,  cosi  per  la 
grazia  e  dolcezza  del  colorito,  comi?  per  alti'e  niemorio 
iaacìate  da  lui  in  quel  nobilissimo  studio  d' eccellentis- 
simi pittori  Ora,  benché  Timoteo  stesse  bene  ed  oncnra- 
tamente  in  Boma,  non  potendo,  come  molti  &nno,  sop- 
portare la  lontananza  della  patria,  essendovi  anco  chiamato 
ogni  ora  e  tiratovi  dagli  avisi  degli  amici  e  dai  preghi 
delia  madre  già  vecchia,  se  ne  tornò  a  Urbino,  con  di- 

•  'Qui  il  Viisari  è  in  con(r;i<Iizi«»np,  avondo  detto  notla  Vitii  ili  UafTaolU»  che 
*»gli  fece  (la  i  cartoni  e  lo  pitture  della  chiesa  della  Pace;  e  di  più  sofrgiunto 
«  essere  lu  più  rara  ed  eccellente  opera  che  iiatiuello  facesse  in  vita  sua  ».  Il 
l'aMavant,  riMontrando  nei  Profeti  Daniele,  Oiona  ed  Osea  una  etecmione  in- 
feriore a  quella  delle  Sibille,  erede  che  apptmto  questi  foeeero  dipinti  da  Timoteo. 

'  Cioè  al  Pacchiarotto ,  secondo  una  nota  del  P.  Della  Valle;  ma  secondo  OìuKu 
Mancini .  citato  dallo  stesso  DeUa  Valle  a  pa^'.  181  del  tomu  III  delle  Lettere  Se- 
.trxi,  a  Raldassar  Peruzzi.  Ve.lremo  poi  nella  Vita  di  qtiest' ultimo,  che  il  Vasari 
pure  le  attribuisce  a  lialda-snrre.  Ma  Timoteo  non  dipinse  il  cataletto,  ei  feco 
io  delta  chiesa  dei  Senesi  alcune  pitture  a  tresco,  le  quali  furono  dii>irutle  nel  1775, 
allorelkè  Ai  abbellita  la  ehieta  eoi  disegno  di  Paolo  Posi,  architetto  senese.  (Poh- 
fliLBÒm,  Elogio  dt,  pag.  00-62,  e  note). 
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spiacere  di  Raffaello,  che  molto  per  le  sue  buone  qua- 
lità l'amava.  Nè  molto  dopo  avendo  Timoteo,  a  persua- 
sione de' suoi,  preso  moglie  in  Urbino,'  -ed  innamoratosi 
della  patria,  nella  quale  si  vedeva  essere  molto  onorato; 
e,  che  è  più,  avendo  cominciato  ad  avere  figliuoli,  fermò 
r  animo  ed  il  proposito  di  non  volere  più  andare  attorno; 
non  ostante,  come  si  vede  ancora  per  alcune  lettere,  che 
egli  fusse  da  Raffaello  richiamato  a  Roma.'  Ma  non  per 
ciò  restò  di  lavorare  e  fare  di  molte  opere  in  Urbino  <* 
nelle  città  all'intorno.  In  Forlì  dipiase  una  cappella  in- 
sieme con  Girolamo  Genga  suo  amico  e  compatriota;' 
c  dopo  fece  una  tavola  tutta  di  sua  mano,  che  fu  man- 
data a  Città  di  Castello;'  ed  un' altra  similmente  ai  Ca- 
gliesi."^  Lavorò  anco  in  fresco  a  Castel  Durante  alcune 
cose,  che  sono  veramente  da  esser  lodate,  sì  come  tutte 
r  altre  opere  di  costui;  le  quali  fo,nno  fede,  che  fu  leg- 
giadro pittore  nelle  figure,  ne' paesi,  ed  in  tutte  T altre 
parti  della  pittura.  In  Urbino  fece  in  duomo  la  cappella 
(li  San  Martino  ad  istanza  del  vescovo  Arrivabene,  man- 
tovano, in  compagnia  del  detto  Genga;  ma  la  tavola 
dell'altare  ed  il  mezzo  della  cappella  sono  interamentf 
di  mano  di  Timoteo."  Dipinse  ancora  in  detta  chiesa  una 

'  *Nel  1501  prese  in  moglie  Oirolama  di  Guido  Spaccioli  d'Urbino,  la  qa^J^ 
gli  sopravvisse  in  istato  vedovile  trentadue  anni.  (Puncileom,  Elogio  cit,  par. 

•  •Di  queste  lettere  non  s'ha  nessuna  contezza.  E  quan<lo  il  Crozat  nel  1*14 
comprò  dall'eredità  di  Timoteo  i  disegni  di  lui,  non  potè  trovarle. 

'  La  chiesa  di  San  F'rancesco,  ov' erano  le  pitture  del  Viti  o  del  Genga.  fi 
distnitta. 

•  Di  questa  tavola  non  si  ha  più  memoria. 

■  *Fu  posta  nella  chiesuola  detta  Sant'Angelo.  Rappresenta  Cristo  che  in 
sembianza  d'ortolano  appare  alla  Maddalena.  Porta  scritto:  timothbi  de  xm  rn- 
niNAT,  OPUS.  É  minutamente  descritta  dal  Punoileoni,  Elogio  cit ,  pag.  50-58L 

•  *  Giampietro  Arrivabene,  vescovo  di  Urbino,  venuto  a  morte  ai  18  di  mari  • 
del  ir>04,  legò  a  favore  della  cappella  da  lui  eretta  in  onore  dei  santi  Tommas-» 
dantauriense  e  Martino,  400  scudi  d'oro  in  oro.  Nel  15  d'aprile  dell'anno  med«^ 
simo,  la  duchessa  Gonzaga  Feltria,  ed  il  potestA  Alessandro  Ruggeri,  quAli  «**^ 
cutori  testamentarj  del  defunto  vescovo,  allogarono  a  Timoteo  la  pittura  deJU 
tavola,  ed  al  Genga  quella  delle  pareti  e  della  volta,  per  il  prezzo  di  tw  dacau, 
fino  a  100  fiorini,  secondo  che  il  lavoro  meritasse.  Gli  affreschi,  oggi  perdati,  d^ 
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Maddalena  in  piedi  e  vestita  con'picciol  manto,  e  co- 
perta sotto  di  capelli  insino  a  terra,  i  quali  sono  cosi 
belli  e  veri,  che  pare  che  il  vento  gli  muova;  oltre  la 
divinità  del  viso,  che  nell'  atto  mostra  veramente  Tamore 
eh'  ella  portava  al  suo  Maestro.*  In  Sant'Agata  è  un'al- 
tra tavola  di  mano  del  medesimo,  con  assai  buone  figure;' 
od  in  San  Berniirtìino,  l'nor  della  città,  fece  quella  tanto 
lodata  opera,  che  è  a  man  diritta  all'altare  de'Bonaven- 
taxi,  gentiluomini  Urbinati;  nella  quale  è  con  bellissima 
grazia  per  r  Atmunziata  figurata  la  Vergine  in  piedi,  con 
la  &ecia'  e  con  le  mani  giunte  e  gli  occhi  levati  al  ctolo; 
e  di  sopra,  in  aria,  in  mezzo  a  un  gran  cerchio  di  splen- 
dore, è  un  fanciullino  diritto,  che  tiene  il  piede  sopra 

10  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  e  nella  man  sini- 
stra una  palla  figurata  per  T  imperio  del  mondo,  e  con 
ralbra  elevata  dà  la  benedizione;  e  dalla  destra  del  fen- 
ciuìlo  è  uu  Angelo  clie  mostra  alla  Madonna  co'l  dito 

11  detto  fanciullo:  abbasso,  cioè  al  pari  della  Madonna, 
sono,  dal  lato  destro,  il  Battista  vestito  d'una  pelle  di 
carnaio,  squarciata  a  studio,  per  mostrare  il  nudo  della 
figura;  e  dal  sinistro,  un  San  Sebastiano  tutto  nudo,  le- 
gato con  bella  attitudine  a  uu  arbore,  e  fatto  con  tanta 

vevuio  rappresontaro  in  spurtimenti  le  storie  della  Vita  di  San  Martino.  La 
tavola  esisl»'  anche  <>gj,M  in  sujrrestia,  e  rappresenta  i  detti  dne  santi  vestiti  pon- 
ti ticalmeutc  e  seduti  qua^i  di  Tuccia.  Nulla  yurt^  infenuie  del  quadro  ai  vedono 
in  ginoochione  il  vescovo  Arrìvabene  e  Ouidobaldo  D  duo»  d*  Urbino.  Nel  fondo*  p^r 
il  vano  di  un  grand* arco,  ai  scorge  un  paese;  e  in  lontanansa  Mantova  in  meuu 
ai  laj.'hi  formati  dal  Mìni  io.  (Vedi  Pumoilbom,  Elogio  cit.,  pag.  11-13). 

'  'Ora  »i  conserva  nella  Pinacoteca  di  Hologna.  Fu  ordinata  al  Viti  da  Lo- 
dovico Aiiukduzzi,  rome  dice  la  cartella  votiva  le*rata  ad  un  ramoscello,  dove  si 
legge:  Deo  oplinio  mauimu  et  Maria<:  May dalenae  Ltdovicvs  Amatttiv»  archi' 
yreMter  Saneti  Cipriani  diatviL  (Vedi  OiORnAm,  Catalogo  dot  quadri  detta 
Pinaeateea  di  Boiogna).  La  eappetta  di  San  Cipriano,  ovverà  eaaa  tavola,  fu 
fondata  daU'Amaduzzi  n«d  15()8.  (Pungileoni,  Elogio  dt,  pag.  43).  La  intagliò  il 
Uoftaspina,  e  poi  Luigi  Martelli  nel  fase.  8  àeXT Album  sacro  stampato  in  Bologna. 

■  'Non  se  ne  ha  iiiii  contezza. 

*  *Qui  l'autore  dmteutico  di  porre  un  aggiunto,  come  dire  levata,  ne  pttfp 
mentalmente  non  volle  far  servire  di  epiteto  alla  fàccia  anche  gli  occhi  letati* 
che  seguono. 

Vaia».  Of*r«  —        tV.  3S 
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diligenza,  che  non  potrebbe  aver  più  rilievo  ne  essere 
in  tutte  le  parti  più  bello.*  Nella  corte  degl'  Illustrissimi 
d'Urbino  nono  di  sua  mano  Apollo  e  due  Muse  mezze 
nude,  in  uno  studiolo  secreto,  belle  a  maraviglia.'  La- 
vorò per  i  medesimi  molti  quadri,  e  fece  alcuni  orna- 
menti di  camere,  che  sono  bellissimi.  E  dopo,  in  com- 
pagnia del  Genga,  dipinse  alcune  barde  da  cavalli,  che 
furono  mandate  al  re  di  Francia,  con  figure  di  diversi 
animali  sì  belli,  cbe  pareva  ai  riguardanti  che  avessino 
movimento  e  vita.  Fece  ancora  alcuni  archi  trionfali  si- 
mili agli  antichi,  quando  andò  a  marito  T illustrissima 
duchessa  Leonora,'  moglie  del  signor  duca  Francesco  Ma- 
lia, al  quale  piacquero  infinitamente,  siccome  ancora  a 
tutta  la  corte;  onde  fu  molti  anni  della  famiglia  di  detto 
signore  con  onorevole  provisione.* 

Fu  Timoteo  gagliardo  disegnatore,  ma  molto  più  dolce 
e  vago  coloritore,  in  tanto  cbe  non  potrebbono  essere 
le  sue  opere  più  pulitamente  nò  con  più  diligenza  lavo- 
rate.* Fu  allegro  uomo  e  di  natura  gioconda  e  festevole,  * 
destro  della  persona,  e  nei  motti  e  ragionamenti  arguto 
e  facetissimo.  Si  dilettò  sonare  d'ogni  sorte  strumento, 

*  'Dalki  chiesa  cle'I'adri  Os^iervanti  passò  questa  tavola  nella  Pinacoteca  «li 
iSrera  u  Milano.  Una  stampa  a  contorno  si  vede  nella  Pinacoteca  suddetta  put- 
Micata  dai  Bìm,  e  nn  altro  intaglio  nella  tav.  xc  della  Storia  della  Pittura  itm- 
liana  del  prof,  ilosiiii. 

*  Molte  ptttnre  della  Corte  d'Urbino  vennero  per  eredità  in  potere  della  fa- 
iniglia  Medici:  ma  <li  {Quest'Apollo  colle  Muse  non  sappiamo  imlla.  Forse  eraoo 
dipinti  a  fresco. 

*  'Eleonora  Oouzagii.  Le  feste  per  il  suo  ingresso,  dalla  tino  del  l.V>9  furou«» 
protratte  sino  al  carnevale  del  1510.  (Punoileoni,  EU>gio  ciL,  pap.  22). 

*  t  Di  una  sua  tavola  giA  attribuita  a  Giovanni  Santi ,  ora  nel  Museo  di  B«t- 
lino,  è  stato  detto  nel  G>nunentario  alla  Vita  di  llaflTaello  da  Urbino  a  pa^. 

Si  vuole  ancora  di  Timoteo  un  San  (lirolamo  ingÌDOCcbiato  innanzi  alta  rroc*'. 
che  è  nel  medesimo  Museo. 

*  Nelle  Memorie  di  Timoteo  Viti  d'  Crlnno,  ivi  pubblicate  nel  liJOO  in-fi>i. 
da  Andrea  Lazzari,  trovansi  nominate  varie  opere  di  questo  pittore  tralasciate  dal 
Vasari.  È  jier  altro  da  avvertire  che  la  tavola  dell' Esaltazione  della  Santa  Crocae. 
ch'era  nella  chiesa  di  San  Francesco  in  Pesaro,  peri  in  mare  nell'essere  trasp»^^ 
luta  in  paese  straniero. 
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ma  particolarmente  di  lira,  iu  su  la  quale  cantava  al- 
l'improviso  con  fprazia  straordìiuurìa.  Morì  Tanno  di  no-* 
stara  ^tite  vx^uin,  e  dellfi  soia  yìta  |QÌnqi]anta<|iiattr^ 
si^aH>A'1à8c^àbdò  la  patria  ricca  del  suo  nome  e  delle  sue 

virtù,  (|nanto  <loleute  della  <ua  perdita.'  Lasciò  in  Url)ino 
alcune  opere  imperfette,  le  quali  e.sjieudo  poi  state  finite 
da  altrir  mostrano  col  paragojfie^  <}nanto  fu£se  il  valom 
e  la  rari^  ^  Hmpteo;  di  mano  del  ^na^  ^ono  aìco^ 
dis^ni  tief  nòstro  Libro,  i  quali  ho  avuto  dal  molto  vir- 
tuoso e  goni  ilo  mosser  rJiovaii  Maria  suo  iigliuolo,"  niolt<> 
belli  e  certamento  Indoxolì;  duò  uno  schizzo  del  ritratto 
del  Magnifico  Giuliano  de'  Medici  in  penna,. il^ quale  fece 
lM(iìé(^'  m^tre  che  eàsò  Giuliano  si  ryiarav^^^ 
d%]fmnò,  in  quella  femósissinia  accademia/  m  Noli 
mp.  tamjiere,  ed  un  (  «iovanni  P^vangelista  che  dorme,  men- 
tre che  Cristo  ora  nell'orto;'  tutti  belllssimL 

*  *Mon  il  iu  ti  uUuIire  loi^,  come  si  ritrae  «iui  Libro  <Utl' origine  della 
Cainpaffnia  de'fhoelli  di  San  QÌMteppe  dal  iSOi  tee  In  esso  m  l0gg«:  «  El 
«^^Mm  t«ri«ft  degingno  1583/Tbttatorì.  ll*TimuU^^  Vite.  Morì  il  n 
«  ^l^.^lobrc  ».  (PoNGiLKONi .  Khgio  dt,  {Mg.  96  in  OoU).  Se  dunque  è  Tar9,c|ie  ' 

agli  morisse  «li  ">!  anni,  ooiik-  <\\co  il  Vusari,  sarchh»*  nato  nel  Ut]'.'. 

*  *f!n  ht'll  atii)  ili  virtii  abbiaiuu  in  questo  :  che  esseiulo  stalo  preso  a  Cesena 
jK>r  oo.>>e  (li  suito-,  e  tradotto  a  soetenato  in  caroiré  nella  fortein  di  |*fltaro, 
Fédafigo  S^Mioeioli  suo  parente,  Timoteo  fti  aollecito  a  &r  di  tatto  per  Cberario: 
al  ^ptàl  effisCto  ecdtd  Bfario  SpaccioH,  fratello  del  car<  r  itM,  u  «•hie<lf>re  in  graziu 
)a  liberaziono  a  Roberto  H. isi-lit>tfi.  <.'.)v»^rnfXforp  fr<>npral«*  tl«'lli)  St.ito  il'Ohino. 
dargli  hii-olt  I  Mi  <]K'nilt^r«'  .L'I  |ii-i>|niij  oiiKpianla  scudi  d'oro.  Ciò  fu  a'2  di  gen- 
oiyo  1^2<).  ( IM  Noii.Ki>Ni,  Elogio  ciu,  pjig.  52-5ìn,  e  nota). 

^  ^Timoteo  lasciò  dne  figlinoU:  Oiovammaria,  che  d  rese  uomo  di  ^leeìì,  e 
Pietro,  il  qoale  fa  pittore  di  qnalche  valore,  oone  mostrano  alqitf'è'  iinié  .(^  ìà 
UfUino  dal  Pnnfplenui  nuninentat/'.  (Vo.li  Shgio        pag.  è7-T0). 

*  *Tni  i  disegni  della  (lalU^rin  di  Fin'nz*-  avvoiii*  (jtiatfro  <!i  'l'imr»Jpo:  uno 
di  essi  rappresenta  qiponto  l'Orazione  nell'Orto  con  (li«»\aiuu  addormen* 
tato  ecc.  '    ,  , 

,.,,„,..;-....  ».  . 
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DOS 


GOMHENTAAIO 

ALLA 

Vita  di  Vincenzo  da  San  Gimignano 

£  DI  TlMOT£0  DA  UuBlNO 


Altre  ìiotlzie  sulla  persona  e  sulle  opere 
di  Viiìcetìzo  da  Saii  Gimignano 

Vincenzo  da  San  Gimignano  nacque  a'  10  d'aprile  1102,'  e  fu  figliuolo 
<!i  lieruardo  di  Chele  di  Marco  di  Michele  d'Angelo  detto  Tamagno,  donde 
il  suo  cognome  de' Tamagni,  famiglia  di  piccoli  iiossidenti  di  campagna 
la  quale  abitava  alla  Collina  di  Val  d'f^lsa,  nel  popolo  di  San  Benedetto, 
presso  a  San  Gimignano.  Michele  »uo  avolo  o  Domenico  fratello  di  Mi- 
chele nel  1466  e  1167  dettero  ad  afhtto  ui  monaci  della  lìadia  di  Firenze, 
alcuni  loro  beni  po^^ti  nel  popolo  di  San  Lorenzo  ?  di  San  Benedetto, 
ne* luoghi  detti  Pian  pregiato  e  Pian  da  Isola,  Bucignano  e  Fontanella: 
«  nel  1471  si  trova  die  erano  affittuaxj  de' propri  beni  venduti  4i  detti 
monaci.  ' 

Furono  le  prime  opere  di  Vincenzo  in  Montalcino;  dove,  nella  chie« 
di  San  Francesco,  essendo  giovane  di  1"^  anni,  dipinse  in  fresco  ad  una 
cappella  di  ler  lliocolò  Posi  notajo  di  Montalcino,  da  un  lato,  la  Natività 
di  Maria  Vergine,  e  eotto,  San  Niccolò  vescovo  di  Bari  e  Santa  Oaterìna 
Vergine  e  Martire,  ponendovi  qnesta  scritta:  vnommvs  irvims  bamobvT' 
«Làamwis  MS  pixxiT  a.  t>.  m.  n.  z.;,  e  dal  lato  sinistro,  lo  Spoaalisio  di  Nostn» 

*  i  Questa  notizia  intorno  all'anno  di  nasata  del  Tamagni  ci  è  stata  comu- 
nieata  dalla  cortesia  del  signor  dott  Ugo  Nomi  proposto  della  Goll^i&ta  di  San  Oi- 
mignano,  bibliotecario  della.  Comunale  di  quella  nobile  terra  e  raccoglitore  istan- 
cubile  di  tutto  <  iò  ch^  può  servire  alla  storia  ed  al  lustro  della  sua  patria.  Cgli 

Ja  traR»**  dai  Li'-.-i  d.irKu»  conseivati  nell'archivio  di  quel  Comune. 

■  Arclsivio  lU'ììi-  ('orpora/ioiii  rfdipiose  8oppres.se  di  Firenze.  Monastero  Ui 
Ii.4Jia;  liivijrdanzc  dui  1443  al  llòO,  pag.  U3  e  14{J  ler^u;  c  Libro  di  jMbitori 
e  Creditori,  dal  1471  al  1482,  a  c.  1«1. 
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COMMENTARIO  ALLA  VITA 


Donna,  storie  della  vita  di  questo  santo;  cioè,  quando  Simon  Mago  si  sco- 
pre, e  la  sua  caduta;  la  Vocazione  di  San  Pietro  all' aixwtolato ;  il  gettare 
delle  reti  e  la  pesca  abbondante;  e  rincontro  suo  con  Cristo  in  Ram?: 
nella  volta,  i  quattro  Evangelisti,  trranezzati  con  putti  e  con  grotteecbe, 
ponendo  le  santo  jElisabetta  regina.  Lucia,  Orsola  e  Maddalena,  n^  sot- 
tarco.' Degli  affreschi  della  cappella  di  San  Pietro,  oggi,  per  essere  statv 
in  gran  parte  rovinata,  non  restano  che  le  storie  di  Simon  Mago  e  del- 
l' incontro  di  san  Pietro  col  Redentore.  Gli  affreschi  di  quella  dei  Pori 
.sono  molto  mal  conci  ;  e  la  iscrizione  che  vi  poso  il  pittore  ò  perduta. 
Dipinse  ancom  nel  Pellegrinajo  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Croce 
<]i  quella  cittk,  una  Madonna  col  Bambino,  e  due  angeli  che  la  incoro- 
nano.  con  varj  santi  attorno:  la  quale  opera,  fatta  da  Vincenzo  fra  il  1510 
e  il  1512,  come  appare  dai  libri  di  quello  Spedale,*  oggi  a  fatica  si  vede, 
l>er  essere  quel  luogo  ridotto  a  magazzino,  e  toltogli  il  lume.  E  non  sono 
molti  anni,  che  facendosi  alcuni  lavori  nella  chiesa  del  convento  di  Santa 
i'iUerina,  si  scoperse  dentro  la  lunetta  d'una  porta  una  pittura  del  Ta- 
magni, figurante  l'Orazione  nell'Orto:  ma  per  la  poca  diligenza  di  chi 
vi  &>oprintendeva ,  non  fu  prima  scoperta  quella  pittura ,  che  si  guastò,  e J 
oggi  è  perduta  per  sempre.' 

t  Mentre  il  Tamagni  si  trovava  in  Montalcino  gli  avvenne  che  cs- 
^endo  debitore  di  venticinque  ducati  d'oro  larghi  di  Gio.  Antonio  Baszi 
detto  il  Sodoma  pittore,  per  conto  di  alcune  cose  avute  da  lui,  fu  fatto 
sostenere  nelle  carceri  del  Potestà  di  Montalcino,  dalle  quali  fu  liberato,  fa- 
cendo promessa  con  strumento  del  4  giugno  1511  di  piigare  quella  sommft.^ 

»  Ai  13  di  marzo  1523  i  canonici  della  Cattedrale  di  Volterra  insieme 
rei  con.<:ervatori  della  sagrestia  della  detta  chiesa  allogarono  a  Vincenzo 
;i  dorare,  dipingere  ed  ornare  la  cornice  di  legno  che  avevano  fatta  met- 
tere alla  t;ivola  d'argento  che  soleva  stare  suU' aitar  maggiore  nella  so- 
lennith  di  Pasqua  e  nelle  altre  feste  celebrate  nella  detta  chiesa.  (  Ar- 
«  hivio  do'  Contratti  tli  Firenze.  Rogiti  di  ser  Jacopo  Compagni  di  Volterra  : 
protocollo  dal  1515  al  1529,  a  c  118). 

'  Cfimpiono  tVì  jiorkio  spettnnti  al  convento  di  San  Francesco  <li  Montalcino, 
a  111. 

'  Giornale  di  sjm»s«*  di  frate  Andronico  lettore,  ad  annum,  . 

•  Riii^^raziamo  ili  tutte  queste  notizie  la  cortesia  del  signor  dott.  CIem«it<» 
Santi  di  MontAlcino. 

*  t  Archivio  «lo*  Contratti  di  Siena.  Rogito  di  fier  Niccolò  Posi:  filza  dal  1505 
al  1512.  Lo  strumento  dice  cosi:  Magistcr  Vinrentivs  liernardi  Cfwlis  de  Sanrut 
fienìigna»o,  ad  prrsfns  pirtor  in  cintate  Senamim  et  nunc  earcarrerahii  df 
'•ai-ceribvs  curie  potestatis  {de  Mouteilicitto)  sì  fa  vero  debitore  Johanni  A»*" 
lO'iin  jiictori  de  Verselli  cuniitatus  Mediolani,  de' 25  ducati  suddetti. 
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Sono  in  San  Giiuignano  varie  opere  <li  lui  com  in  muro  rome  io  ta- 
vola; fra  le  quali  in  Sant'Agostino,  alla  cappella  di  S.iiit' Anna,  una  ta- 
vola colla  Natività  di  Xo-^tra  Donna,  dove  .scrisse:  vincentivs  tamanivs 
DK  8.  GKMi.NiANo  FAc  iF.HAT.  Parimente  in  San  Cirolamo,  monastero  di  donne 
•  «leir ordine  di  Vallombrosa,  si  vede  una  tavola  nelT aitar  mni»f^iore.  con 
Nostra  Donna  e  il  Putto  in  grembo;  e  ai  lati,  san  (iiovan  (Inall'erto  e 
san  Benedetto  in  \nh,  san  Giovanni  Hatti^ta  e  san  Girolamo  gennilessi; 
«love  sognò  il  nome  e  l'anno  in  questo  modo:  vinckntivs  •  tama<;mvs  • 
e.tJtjJis  FAciKHAr  M  n  xxii.  A  questa  tavola  fu  fatta  (  credesi  dal  Maru- 
oelli)  un'aggiunta  nella  parte  superiore,  con  una  gloria  di  angeli  che 
circonda  Dio  Padre.  E  nel  gradino  del  trono  della  Madonna  fece  di  pic- 
cole figure  graffite  a  oro  la  Visitazione ,  e  due  altre  storie  molto  graziose. 
Andato  poi  alle  Pomarance,  luogo  in  quel  di  Volterra,  dipinse  per  )a 
chiesa  di  San  Giovan  Battista,  alla  cappella  del  Sagramento,  in  nna  te* 
vola,  col  fondo  messo  a  oro,  Nostri  Donna  seduta  in  trono  col  Bambino 
Getà  sulle  ginocchia,  tua  Uioran  BatUata  e  san  Bastiano  a  destra,  e  santa 
Lnoia  e  sui  Mutino  yeseovo  a  sinistm;  e  vi  scrisse:  TncniTiTs  •  tama^ 
oinrs  •  oEMisiAKBJtsis  •  prNxiT  M  •  D  ■  xxnni.' 

Venuto  Tanno  1527,  e  tornato  a  Montalcino,  dipinse  una  tavola  per 
r oratorio  della  Compagnia  di  San  Hocco,  la  quale  vi  stette  sino  a  che  le 
artiglierie  degl'Imperiali,  nell'assedio  dei  1553,  non  l'ebbero  distrutto; 
e  la  tavola  oggi  si  vede  nella  Madonna  del  Soccorso:  nella  quale  figurò 
Maria  Vergine  circondata  da  vari  angeli;  chi  suona  strumenti  musicali, 
e  chi  sta  in  atto  'di  adorazione.  Alla  destra  è  inginocchiato  san  Sebastiano  •  * 
che  tiene  una  freccia;  e  alla  sinistia,  san  Rocco  parimente  inginocchiato, 
-  che  si  ai^ioggìa  al  bordone:  neUa  ^gnza  del  quale  molsl  die  Vincano 
litneae  ab  stesso.  In  messo  a  questi  santi  è  1*  apostolo  Tommaso.  H  fondo 
del  quadro  b  un  paese  sparso  di  colline  e  di  casamenti,  con  nn  finme  ohe 
ooire  sotto  nn  turrito  paese.  Ed  in  questa  tavola  si  legge:  vmonnvs 
sAcn  emnnAni  boo  opvs  fagobat  Mnzxvn.'  Fece  ancova  per  la  chiesa  di 
San  Stefimo  d*Ischia  presso  Grosseto,  un  quadro  nel  quale  figurò  san 

• 

'  Questa  (avola  fu  ilescritfa  dal  cnnonico  Anf'tti  N'irrola  Taharrini  in  nna  let- 
tera stMiupafa  uiA\'A/i(i>/f^jia  di  Firi'n;c,  nel  (luailcrni'  di  luglio  del  1831.  Si  noti 
però  che  la  i.scn/iouo  non  è  esatta,  perchè  invece  di  Gcminianengis  dice  a 
San  Oeminianòi  e  sbaglia  di  un  anno  nel  millerimo,  leggendo  1584.  L* abbiamo 
corretta  secondo  la  lezione  del  canonico  Moreni,  da  noi  riscontrata  esattissima. 
(Vedi  a  pag.  CtO  in  nota  della  sua  Tllìistrazi-ntr  di  una  medaglia  rappresenta» tr 
Jiitìdr)  AlUtviti  ecr.ì.  K  da  dolere,  che  la  testa  (lolla  Verfrin»^,  1  >«>! li ssima,  sta  Stata 
cosi  guasta  da  un  i^'norante  rest^iuratore,  da  non  esser  più  riconoscibile. 

'  Lettera  del  dottor  Clemente  Santi,  néW' Antologia  di  Firenst\  quaderno 
d'aprile  1831. 
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(ìiovaccbino  che  annunzia  a  sant'Anna  ch'ella  partorirà  una  femmina; 
e  vi  pose  questa  .scrìtta:  vìkgkhtivs  tàuaqwvb  ds  efo  okmixiamo  mmii 

M.  D.  XXVIII.*  • 

Altre  opeie  sono  da  rìoordare  in  San  Gìmignano,  le  qoali  sebbene 
non  portino  scrìtto  il  suo  nome,  possono  nondimeno  iessere  a  boon  diritto 
date  al  Tamagni.  Una  dì  queste  h  un  fresco  in  una  stanza  della  casa  Pra- 
tellesii  che  fu  già  refettorio  delle  monache  di  Santa  Caterina»  doTe  *e 
rappresentata  Maria  Vergine  in  trono,  con  Gesù  Bambino  in  grembo,  il 
quale  spoaa  eanta  Oaterìna  d*Aloeonndria.  Stanno  prosw  di  lei  inginoc- 
chiati san  Benedetto  da  on  lato,  e  dairaltro  aan  Qimignano  e  aaii  Oiro- 
lamo.  In  alto  due  angioletti  tengono  una  ghirlanda  di  fiori,  e  dne  putti 
sorreggono  un  padiglione.  Nello  aoccolo  eono  queete  parole;  amitlo  evo 

amABBATR  Dia  tu  YV»  ZJNI  ST  TAHQTAM  ■FOMAM  niCOBATlT  MS  OOBOSa.  AOO 

ooMnn  uDJxnn,  m.  mah.  L*altia  opera,  parimente  a  fresco,  h  in  Sani*  Ago- 
stino nella  cappella  di  san  Niooola  da  Tolentino,  dove  sopra  la  statua 
di  rilievo  di  questo  santo,  h  in  mena  figura  la  Madonna  eoi  Divin  Fi- 
gliuolo in  bracdo,  eireondata  da  dodici  serafini,  e  da  due  grasioeissimi 
angioli  che  adorano;  e  dai  lati,  in  basso,  sono  i  santi  Antonio,  I^lolo 
eremita,  Nìecola  e  Rocco.  Vi  si  legge  Tanno  k  •  d  •  xxix.' 

Da  tutto  questo  per  noi  aggiunto  alle  scarse  notizie  clu'  Jel  r.ìina«:ni 
ci  ha  lasciato  il  Vasari,  ci  riesce  difficile  a  credere,  che  Vin(>Mizo,  morto 
Raffaello,  dimorasse  in  Roma  continuamente  fino  al  tempo  del  .sacco  di 
questa  citta;  trovandosi  che  dal  1^)22  fino  al  1.">"JII  egli  andò  lavoranJo 
per  r  I  mbria  e  per  la  Toscana:  il  che  però  non  impedisce  che  nei  duo 
anni  posteriori  egli  avesse  fatto  ritorno  in  Roma,  donde, non  fu  cacciato 
se  non  alla  venuta  degl'Imperiali,  come  dice  il  Vasari. 

*  t  Questo  notizie  intorno  alle  opere  del  Tamagni  in  San  Qimignano  le 

già  dal  proposto  Luigi  .-oi-i  la  San  Oimìgnano,  troppo  presto  rapilo  alle  buon** 
lettere,  in  cui  ptrli  av<>va  dato  belliseimi  saggi,  fra  i  quali  basti  il  rioordare ia sn 

«Ston'fl  di  S(Hì  (tiniir/iiaiio. 

*  i  Dal  già  ricordato  bignur  proposto  Nomi  iiu])piamo  cUu  l'u  ritrovato,  n<.>u  s<mii 
molti  anni,  dentro  la  buca  d*una  casa  di  San  Oìmignano,  un  mattone  nel  quale 
a  lettere  incavate  è  scritto:  vincbmtivs  bbknaboi  tamaoni  prroaa  {ne)  a.  a  a. 

C'OUPBRAI  F.  (florini)  oc.  MOXXU. 
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PROSPETTO  CRONOLOGICO 


DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE  DI  TIMOTEO  DA  URBINO» 


U69.  Nasce  Timoteo  da  Bartolommoo  di  Pietro  Viti  e  da  Calliope  di  An> 

tonio  (li  Guido  ferrarese. 
1476,  4  ottobre.  Muore  Bartolommeo  suo  padre.  - 
1491.  Timoteo  va  a  Bologna,  e  torna  col  Francia  all'onUb. 
1495,  14  aprile.  Se  ne  parte  dalla  bottega  del  Francia,  e  toma  a  Urbino. 

1500,  26  novembre.  Muore  Pìerantonio  suo  fratello,  medico  e  poeta. 

1501.  Sposa  Girolama  di  Guido  Siraccioli. 

1504,  31  gennaio.  81  obbliga  di  dipingere  ralle  porte  di  Urbino  le  armi 
di  Cenze  Bolgia. 

1504,  15  aprile.  Oli  è  allogata  la  tavola  per  la  cappéUa  Arrivabene. 

1505.  Dipinge  per  la  Cattedrale  di  Urbino,  in  compagnia  del  Oenga,  il 
tabernacolo  del  Corpo  di  Cristo. 

1508.  È  de*FHori  nel  Magistrato  di  Urbino^ 

1509-1510.  Fa  gli  arohi  tiion&li  per  ringiesso  di  Bleonoia  Gonnga, 

spota  di  Fkancesoo  Maria  dnoa  d*  Urbino. 
1518.  Primo  Priore  nel  Magistrato  della  eoa  patria. 

1517.  (?)  Quadro  per  la  duesa  di  San  Fkaneesoo  di  Forlì,  con  Nostra 
Donna  corteggiata  dagli  angeli;  oggi  perduto.  , 

1518.  Dipinge  in  compagnia  di  maestro  Evang3lista  doìe  angioli  grandi, 
nove  armi  ducali  e  d*  altra  sorte,  unitamente  a  un  fregio  grande 
per  la  porta  di  fnora  della  Confraternita  del  Corpo  di  Cristo  d*  Urbino. 

1519.  (?)  Ajnta  BaiBiéllo  negli  affreschi  della  Psoe  in  Roma. 

.  *  Abbiuiui»  desunto  le  date  per  comporre  questo  Prospetto  dui  documeuU  ri- 
fMtl  dal  P.  Puiigileoni  tuAVEi^io  Horieo  ecc.  più  volte  citato. 
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1510-1520.  Per  la  Compagnia  di  Sant'Antonio  d'Urbino  fa  alcune  pitture 
insieme  con  maestro  Evangelista. 

1520.  Sborsa  cinqiunta  scudi  d'oro  per  liberare  dalla  prigione  Federigo 
Spaccioli  suo  parente. 

1521.  (?)  Pitture  incominciate  nella  Confraternita  di  Santa  Caterina  da 
Siena  in  Roma. 

1522.  (?)  Fa  per  il  palazzo  ducalo  d'Urbino  Piillade,  Apollo  e  il  coro 
delle  Muse. 

1523.  10  ottobre.  .Muore  di  anni  cinquantatrè  in  Urbino. 
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ANDREA.  DAL  MOiNTE  SANSOVINO 


ueOUtOÈM  ED  ABCHITBTTO 


(Malo  uel  1160;  mrto  uel 


'Ancor  che  Andrea  di  Domenico  Oontucci  dal  Monte 

Sansovino*  fusse  nato  di  poverissimo  padre,  lavoratoro 
dì  terra  e  levato  da  guardare  gli  armenti:  fn  nondimeno 
di  concetti  tanto  alti,  d'ingegno  si  raio,  e  d'animo  sl 
pronto  nell^  opere  e  nei  ragionamenti  delle  difiicultè.  del- 
l'arcbitettora  e  della  prospettiva,  che  non  fu  nel  suo 
tempo  nh  il  migliore  nè  il  più* sottile  e  raro  intelletto 
del  suo,  nò  chi  rendesse  i  maggiori  dnbbj  più  rhiari  ed 
aperti  di  quello  che  lece  egli;  onde  meritò  essere  tenuto 
ne' suoi  tempi  da  tutti  gr  intendenti  singolarissimo  nelle 

'  'Nella  prima  edizione  è  questo  preambolo:  «I  buoni  m{>e^i.  et  i  doni 

che'l  ciein  compaH»»  alle  pcr^-oiic  («uniamo  rare,  SODO  aempiv  con  stravaj,'anf<» 
•'(  raro  modo  «la  noi  ■.i  ujum'I**  ;  et  da  loro  con  l)i/.rarrì  e  sfniorilinarii  andari  i-on- 
ttauauteuU'  poi  uiet>si  in  opera:  ma  cariche  di  ■iapore  »i  cUmimtruuo  11*  cus<'  1ui>< 
ri  per  il  fatto  e  si  per  lo  studio,  eh* elle  fanno  ammirare  ogni  intelletto  saputo: 
atteso  che  in  ogni  loro  auione  traboccano  dì  quel  soverdiio  sapere,  il  quale, 
^nza  )ionì.£?no  influsso  de*cieU,  per  s«*  medesimo  non  acquisi.  Touciosia  cosa 
rlic  il  loiM  affaticarsi  acrvcsco  prazia  «H  liontà  nella  virtù  di  essi ,  che,  ajruzzand» 
•  t  diru^'^'iiinndo,  puliscono  l' ingegno  si  fattttment<>,  ohe  «'ne  Hono  t4>nuti  j>erfetti  <* 
aiaravigliusi  iVu  (uni  gli  altri  ». 

*  t  Andrea  fu  figliuolo  di  Niccolò  di  Domenico  (detto  Meiico)  di  Muccio;  onde 
la  sua  fiunigUa  fu  detta  prima  de* If ucci  e  poi  de*Gontttcd  (Vedi  TAlberetto  posu» 
in  Une).  Che  il  padre  suo  non  fosse  poverissimo,  comò  dice  il  Vasari,  hi  può  i-o- 
noscero  da  uno  sfnimento  d«'l  4  a;rosto  15(>8.  col  quale  il  detto  Niccolò,  dividei\do 
i  propri  beni  tra  maestro  Andrea  e  Piero  suoi  figliuoli,  assepnò  a  ciascuno  di  loro 
uuu  casa  UeuUo  il  cubtellu  del  Monte  .Sunsavino,  e  varj  pezzi  di  terra. 
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dette  professioni.  Nacque  Andrea,  secondo  che  si  dice, 
ranno  MccccLx;'  e  nella  sua  fanciullezza  guardando  gli 
armenti,  sì  come  aifbo  si  dice  di  Giotto,  disegnava  tutto 
giorno  nel  sabbione,  e  ritraeva  di  terra  qnalcana  delle 
bestie  che  guardava.  Ondo  avvenne  che  passando  un 
giorno,  dove  costui  si  stava  guardando  le  sue  bestiuole, 
un  cittadino  fiorentino,  il  quale  dicono  essere  stato  Si- 
mone Vespncci,  podestà  allora  del  MoAtéV  àìk  egli  vide 
questo  putto  starsi  tutto  intento  a  disegnare  o  formare 
<li  terra;  perchè  chiamatolo  a  se,  poi  che  ebbe  veduta 
l'inclinazione  del  putto,  ed  inteso  di  cn\  fiiaafa  figli^fe^ 
lo  chiese  a  Domenico  Oontucci,  e  da  Im  Vùttìdimi^ 
zìosamente,  promettendo  di  volerlo  ftir  attèndere  agli 
studj  del  disegno,  per  vedere  quanto  potesse  quella  in- 
clinazione naturale  aiutata  dal  continuo  studio.  Tornato 
dunque  Simone  a  Firenze,  lo  pose  all'arte  con  Antonio 
del  Pollaiuok);  appresso  al  quale  imparò  tamtò  Andrea, 
che  in  pochi  anni  divenne  bonissinio  maestro.'  Ed  in  casa 
del  detto  Simone,  al  ponte  Vecchio,  si  vede  ancora  un 
cartone  da  lui  lavorato  in  quel  tempo,  dove  Cristo  è 
battuto  alla  colonia,  condotto  con  molta  dOigenza:  ed 
oltre  dò,  due  teste  di  terra  cotta,  mirabili,  ritratte  da 
medaglie  antiche;  Funa  è  di  Nerone,  l'altra  di  Galba 
imperatori:  le  quali  teste  servivano  per  ornamento  d'un 
camino;  ma.  il  Galba  è  oggi  in  Arezzo  nelle  case  di 
Giorgio  Vasari.*  Fece  dopo,  standosi  pure  in  Firenze, 
una  tavola  di  terra  cotta  per  la  chiesa  di  Sant'Agata 
ilei  Monte  Sansovino,  con  un  San  Lorenzo  ed  alcuni 
«litri  Santi,  e  picciolo  storiette  benissimo  lavorate:  ed 
indi  a  non  molto  ne  fece  un'altra  simile,  dentroviT As- 
sunzione di  Nostra  Donna,  molto  bella,  Sant'Agata, 
Santa  Lucia,  e  San  Romualdo;  la  quale  tavola  fu  poi 

'  'Nella  prima  edizione  inett«  Mcccri.xxi. 

-  t  Nel  14'J1,  13  febbrujo,  ^i'i  matricolu  all' Arte  de  maestri  di  pieCn  di  Flreoxe. 
*  Non  v'è  pid  traila. 
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invetriata  da  quegli  della  Robbia.*  Seguitando  poi  Tarte 

della  scultura,  fece  nella  sua  giovanezza  per  Simone 
FoUaiuolo,  altrimenti  il  Cronaca,  due  capitelli  di  pilastri 
]P(^^}^;|agr6stia  di  Santo  Spirito,  che  gli  acquistarono 
1  gnmdiisfiama  fistia,  e  forono  cagione  che  gli  fa  dato  a 
I  fare  il  ricetto  òhe  è  fira  la  detta  sagrestia  e  la  chiesa; 
e  perchè  il  luogo  era  stretto,  bisognò  che  Andrea  an- 
dasse, piolto  ghiribizzando/  Vi  fece  dunque  di  macigno 
u^  componim^to  d'ordine  Corinto,  con  dodici  colonne 
tonde,  cioè  sei  da  ogni  banda;  e  sopria  lè  colonne  posto 
r architi*ave ,  fregio  e  cornice,  fece  una  volta  a  botte, 
tutta  della  medesima  pietra,  con  uno  spartimeuto  pieno 
4f|Qtag)ji.;  che  fìi  cosa  nuova,  varia,  ricca,  e  molto  lo- 
da^'Ben*  è  vero,  che  se  il  detto  spartimento  della  vòlta 
lasse  ne\lÌL  ÌH  i  delle  colonne  venuto  a  cascare  con  lo 
cornici,  che  vanno  facendo  divisione  intorno  ai  quadi'i 
e  .4^0|(i4i  ornano  quello  spartimento,  con  più  giusta 
nodsiira- e  proporzione,  questa  opera  sarebbe  in  tutte  lé 
parti  perfettissima,  e  sarebbe  stivto  cosa  agevole  il  ciò 
fare,  ^la  secondo  che  io  già  intesi  da  certi  vecchi  amiti 
d'Andrea,  egli  si  difendeva  con  dire,  d' avere  ossorvato 
neUa^  iqi^il  modo  del  partimento  della  Eitonda  di  Boma; 
dove  le  costole  che  si  partono  dal  tondo'  del  meiao^  di 
sopra,  cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio,  fanno  dall'una 
ai|^al^  i  quadri  degli  sfondati  dei  rosoni  che  a  poco  a 
pQ9Pi^,4|iiiinuÌ8(x>no(;  ^ed  il  medesimo  ù^]a,  costola,  peidi^ 
non  casca-in  su  la  dirìttorav delle  colonne.  Aggiugnevs' 
Andrea,  se  chi  fece  quel  tempio  della  Ritonda;  che  è  il 
meglio  inf(\s«.)  o  misui-ato  che  sia,  e  fatto  con  più  pro- 
po¥9ÌQmB;,nou  teone  di  ciò  conto  in  una  volta  di  mag** 

•  I)(.[Mi  la  soppr*>«<!»ìnn*»  <lell«'  mnnach*^  «li  Sant'Agata.  \o  iIik»  tavole  di  terra 
Colia  qui  ncordatti  furono  poste  nella  Coinpaguia  di  Santa  Chiara. 

*  f  Andrea  lavomTa  i  capilelU  del  lieetto  nel  UM.  b»  qoeéto  tempo  egli  vrém 
i  euoi  treni*  anni.  Quanto  al  modello  del  detto  ricetto  ^pparieoe  dalle  Delibera^ 
xioni  degli  Openy  di  Santo  Spirito  che  (h  fatto  da  Simone  del  PoUfynolo  nel  1489. 
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gior  grandezza  e  di  tanta  importanza,  molto  meno  dovea 
tenerne  egli  in  uno  spartimento  di  sfondati  minori.  Noii- 
<Umeno  molti  artefici,  e  particolarmente  Michelagnolo 
Buonarroti,  sono  stati  d'openione,  che  la  Ritonda  fusse 
latta  da  tre  architetti,  e  clie  il  primo  la  conducesse  al 
line  della  cornice  che  e  sopra  le  colonne;  l'altro  dallii 
cornice  in  su,  dove  sono  quelle  finestre  d'opera  più  gen- 
tile; perchè  in  vero  questa  seconda  parte  è  di  maniera 
varia  e  diversa  dalla  parte  di  sotto,  essendo  state  segui- 
tate le  volte  senza  uì>ì)idire  ai  diritti  con  lo  spartimento: 
il  terzo  si  crede  che  facesse  quel  portico,  che  fu  cosii 
rarissima.  Per  le  quali  cagioni  i  maestri  che  oggi  fanno 
(luest'arte,  non  cascherebbono  in  così  fatto  errore,  per 
iscusarsi  poi,  come  faceva  Andrea.  Al  quale  essendo, 
dopo  questa  opera,  allogata  la  cappella  del  Sagramento 
nella  medesima  chiesa,  della  famiglia  de'Corbinelli,  egli 
la  lavorò  con  molta  diligenza,  imitando  neM>assi  rilievi 
Donato  e  gli  altri  artefici  eccellenti,  e  non  perdonando 
a  niuna  fatica  per  l'arsi  onore,  come  veramente  fece.  h\ 
due  nicchie,  che  mettono  in  mezzo  un  bellissimo  taber- 
nacolo, fece  due  Santi  poco  i^aggiori  d'un  braccio  rune, 
cioè  San  Iacopo  e  San  Matteo,  lavorati  con  tanta  viva- 
cità e  bontà,  che  si  conosce  in  loro  tutto  il  buono  e 
ninno  eiTore:  cos'i  fatti  anco  sono  due  Angeli  tutti  tondi, 
che  sono  in  questa  opera  per  finimento,  con  i  più  bei 
panni,  essendo  essi  in  atto  di  volare,  che  si  possine  ve- 
dere; e  in  mezzo  è  un  Cristo  piccolino  ignudo,  molto 
grazioso.  Vi  sono  anco  alcune  storie  di  figure  piccole 
nella  predella  e  sopra  il  tabernacolo  tanto  ben  fatte,  che 
la  punta  d'un  pennello  a  pena -farebbe  quello  che  fece 
Andrea  con  lo  scarpello.  Ma  chi  vuole  stupire  della  di- 
Hgenza  di  questo  uomo  singolare,  guardi  tutta  l'opera 
di  quella  architettura,  tanto  bene  condotta  e  commessa, 
per  cosa  piccola,  clie  pare  tutta  scarpellata  in  un  sasso 
solo.  E  molto  lodata  ancora  una  Pietà  grande  di  marmo. 
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che  fece  di  mezzo  rilievo  nel  dossale  dell'altare,  conia 
Madonoa  e  San  Giovanni  che  piangono/  Né  si  può  im- 
maginare il  più*  bel  getito  di  qnello  che  sono  le  grate  ài 
bronzo  col  tiniinento  <li  marmo,  che  cliiuggono  quella 
cappella,  e  con  alcuni  cervi;  impresa  ovvero  arme  de'Cor- 
binelli,  che  fisumo  ornamento  ai  candelieri  di  1>ronzo.' 
Insomma  questa  opera  fu  &tta  senza  risparmio  di  fo- 
tìcsLy  e  con  tatti  quelli  avrertimenti  che  migliori  si  poch 
sono  imaginare. 

Per  queste  e  per  T altre  opere  d'Andrea  divolgatosi 
il  nome  suo,  fu  chiesto  al  magnìfico  Lorenzo  vecchio 
de^  Medici  (nel  cui  giardino  avea,  come  si  è  detto,'  atteso 
agli  studj  del  disegno)  dal  re  di  Portogiillo.  Perchè;  man- 
'  datogli  da  Lorenzo,  lavorò  per  quel  re  molte  opere  di 
scultura  e  d^ architettura;  e  particolarmente  un  bellis- 
simo palazzo  con  quattro  torri  ed  altri  molti  edffi^;  ed 
una  parte  del  palazzo  fìi  dipinta,  secondo  il  disegno  e 
cai*toni  di  niaìio  Andrea,  che  disegnò  l^enlssimo,  come 
si  può  vedere  nel  nostro  Libro  in  alcune  carte  di  sua 
propria  mano,  finite  con  la  punta  d'un  carbone;  con  al* 
cune  altre  carte  d*  architettura  benissimo  intesa.  Fece 
anco  un  altare  a  quel  re,  di  legno  intagliato,  dentrovi 
alcuni  Profeti;  e  similmente  di  terra,  per  farla  poi  di 
marmo,  una  battaglia  bellissima,  rappresentando  le 
guerre  che  ebbe  quel  re  con  i  Mori,  che  furono  da  lui 
Tinti;  della  quale  opera  non  si  vide  mal  di  mano  d*An- 
drea  la  più  fiera  nè  la  piìi  terribile  cosa,  per  le  mo- 
venze e  varie  attitudini  de'  cavalli,  per  la  strage  de' morti, 
e  per  la  spedita  furia  de' soldati  in  menar  le  mani.  Fe- 
cevì  ancora  una  figura*d*un  San  Marco  di  marmo,  che 


'  Tutt<>  queste  i^^tiltiire  adornano  anche  presenteOMOte  la  cappella  Gorbinelli , 
^  sono  nit'riti'volì  <l.>;.'!t  ol.i^'i  che  ne  (a  io  tenitore. 
'  I  l)i'oiui  noli  vi  SDII  pio. 
•  'Cioè,  nella  Vita  del  Torrigiauo. 

« 

VA*«ri.  Or*.»  -  To!.  IV.  n 
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fu  cosa  rarissima.*  Attese  anco  Andrea,  mentre  stette 
con  quel  re,  ad  alcone  cose  stravaganti  e  difficili  d'ar- 
chitettura, secondo  Tnso  di  quel  paese,  per  compiacere 

al  re,  delle  quali  cose  io  vidi  giìi  un  libro  al  ^lonte  San- 
so vino,  appresso  gli  eredi  suoi;  il  quale  dicono  che  è  oggi 
nelle  mani  di  maestro  Girolamo  Lombardo  che  fd  suo 
discepolo,*  ed  a  cui  rimase  a  finire,  come  si  dirà,  alcune 
opere  cominciate  da  Andrea.  Il  quale  essendo  stato  nove 
anni  in  Portogallo/'  increscendogli  quella  servitù  e  desi- 
dorando  di  rivedere  in  Toscana  i  parenti  e  gli  amici,  deli- 
berò, avendo  messo  insieme  buona  sonpilk  di  danari,  con 
buona  grazia  del  re  tornarsene  a  casa»  B  cùA  avuta,  ma 
(  on  dillicultìi.  licenza,  se  ne  tornò  a  Fiorenza,  lasciando 
chi  là  desse  ime  all'opere  che  rimanevano  imperfette. 

Arrivato  in  Fiorenza,  cominciò  nel  md  un  San  Gio- 
vanni di  marmo  che  battezza  Cristo,  il  quale  aveva  a 
essere  messo  sopra  la  porta  del  tempio  di  San  Giovanni, 
che  è  verso  la  ^liscricordia;  ma  non  lo  finì,  perchè  fu 
quasi  forzato  andare  a  Genova;  dove  fece  due  figure  di 
marmo,  un  Orìsto  ed  una  Nostra  Donna»  ovvero  San 
Giovanni,  le  quali  sono  veramente  lodatìaiiMe.^  E  quelle 

*  Tanto  la  battaglia,  quanto  la  atatoa,  asistono  nalla  chìeia  del  convanto  (fi 
San  Marco  presso  Cohubra,  sebbene  danneggiate,  allorché  il  Massena  inrase  la 
]ir(>vincia  di  Beira.  (Racxtnski,  Lu  Aris  en  PartugaL  Paris,  1846,  in-S,  pag. 34» 

ili  Dota  ). 

i  Nel  tomo  CXVIII,  pag.  357,  <lel  Giornale  Arcadico  di  Koroa,  è  la  descn- 
nona  fiuta  dal  prof.  Antonio  Nibby  di  un  baaaoriliero  di  Andrea  Contuod  del 
>Ionte  Sansavino,  rappresentante  TAssalto  di  Ar-21a,  piana  delPAfiica,  presa  da 

Alfonso  V  re  di  Portosrallo.  n  bassorilievo  è  intagliato  in  legno  di  sei  palmi  e  mexzo 

da  ogni  luto.  Il  Vasai  i  rli<  o  a  proposito  di  qtiesto  lavoro  che  Andrea  ne  fece  il 
iiiodellfi  di  forra  cotia  (ma  in  reahà,  «lice  il  prof.  Nihby,  era  di  lep-no).  La  presa 
di  Ar-Zilu  l"u  nel  1471,  e  il  re  Alfonso  soprannominato  rAflricano,  mon  nel 
Il  suddetto  bassorilievo,  che  era  proprietà  de' duchi  d'Altemps,  (upoi  vendato  al 
Castellani  giojelliere  di  •Roma. 

*  *Di  Girblanio  Londiardo  ferrarese  parlano  più  diUtasamcnto  il  Baltfimwei  • 
Girolamo  Baniffaldi,  Vitr  degli  Artrfìrì  ferraresi,  I,  229  e  segp. 

*  'A  tempo  del  re  Giovanni  II  (1481-14<H'.).  e.l  Emanuelle  (1105-1521). 

'  'Lo  due  statue  della  cappella  di  San  Giovati  Hattista,  nella  C-attedrule  di 
Genova,  rappresentano  il  detto  santo  e  la  Madonna  cui  divin  Fi^'liuolo  i  x  brac- 
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di  Firenze  cosi  imperfette  si  rimasono,  ed  ancor  oggi  si 
ritmovano  nell*  Opera  di  San  Giovanni  detto.' 

Fu  poi  condotto  a  Komii  da  Papa  Giulio  II,  e  fat- 
togli allogazione  di  due  sepolture  di  marmo  poste  in 
Stinta  Maria  del  Fopoloi  doè  una  per  il  cardinale  Asca- 
nio  Sforza,  e  T  altra  per  il  cardinale  di  Ricanatì,  stret- 
tissimo parente  del  papa;  le  quali  opere  così  perfetta- 
mente da  Andrea  furono  finite,  che  piìi  non  si  potrebbe 
desiderare,  perchè  cosi  sono  elleno  di  nettezza,  di  bel- 
lezza e  di  grazia  ben  finite  e  ben  condotte,  che  in  esse 
si  scorge  l'osservanza  e  le  misure  dell'arte.  Vi  si  vede 

an<'<»  una  Temperanza  che  ha  in  mano  un  orinolo  da 
.polvere,  che  è  tenuta  cosa  divina;  e  uel  vero,  non  pare 
cosà  moderna,  ma  antica  e  perfettissima:  ed  ancora  che 
altre  ve  ne  siano  simili  a  questa,  ella  nondimeno,  per 

l'attitudine  e  grazia,  è  molto  migliore;  senza  che  non 
può  esser  più  vago  e  bello  un  velo  ch'eiriia  intorno, 
lavoi'ato  con  tanta  leggiadria,  che  il  vederlo  è  un  mi- 
racolo.* Fece  di  marmo  in  Santo  Agostino  di  Boma,  cipè 

ciò.  A  piè  di  esse  si  Icfrge:  sans<»vinus  h.ohkntini  s  kaciehat.  Andrea  non  iscolpi 
queste  statue  in  Genova,  ma  in  Firenze,  come  diinostni  il  pennesso  che  egli 
ottenne  nel  13  di  genuajo  del  1503  dal  magistrato  di  Balia  per  cavarle  di  Fi- 
reme.  (Oayb,  II,  62). 

*  Dipoi  furono  tenninate  da  Vinoemo  Danti,  perugino,  e  poste  sopr»  la  porla 
del  tempio  di  San  Oioranni,  in  fnt-oia  alla  Cattedrale.  Nel  passato  secolo,  fu  ad 
ene  agpiunta  la  figura  d'un  angelo  scolpita  da  Innocenzio  Spinazzi.  Le  duo  statua 
d'Andrea  si  vc^r^'ono  incise  a  contomi  nella  tav.  lxii  del  tomo  II  della  Storia 
della  Scultura  del  Cicognara. 

t  Fino  dal  28  d*aprile  1802  era  slato  deliberato  nel  Consiglio  ddrArte 
de*Hereantl  di  dare  a  five  ad  Andrea  le  due  statue  di  marmo  dì  San  Qionumi 
die  battezza  Cristo,  e  per  questo  efTettn  il  giorno  dipoi  p:liene  fn  fatta  T  alloga* 
zione.  Vi  lavorava  tuttavia  nel  15(^.  perchè  appunto  ai  31  di  pt^nnnjo  di  qui  lPanno 
nonu  Rtaiiziaii  ad  Andrea  50  fiorini  d'oro,  mn  proniossa  cho  e^^Ii  Tavepsi*  com- 
piute nello  spazio  di  dieri  mesi.  (Vedi  nel  voi.  IV  del  Giornale  Storirn  degli 
Archivi  Toscani^  anno  1800,  pag.  (>3,  un  articolo  di  Q.  Milanesi  intitolato:  DelU 
Hatue  fktte  da  Andrea  Satuovino  e  da  Giovanni  Francueo  Ruttici  sopra  te 
porte  di  San  Oiocanni  di  Firtnse}, 

'  'Questi  doe  monumenti  di  Asranio  Maria  Sforza,  viee  cancelliere  di  Santa 
Chiesa,  morto  nel  1501.  e  di  Girolamo  Hasso  d»'lla  Rovere,  morto  nel  ir)()7,  del>- 
bouo  essere  stati  fatti  dal  Contucci  prima  del  1000,  perchè  si  trovano  ricordati 
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in  un  pilastro  a  mezzo  la  chiesa,  fina  Sani*  Anna  che 
tiene  in  collo  nna  Nostra  Donna  con  Cristo,  di  gran- 
dezza poco  meno  che  il  vivo;*  la  quale  opera  si  può  fra 

le  modcnie  tenere  per  ottiiiui;  perclu'  sì  come  si  vede 
nella  vecchia  una  viva  allegrezza  e  proprio  naturale,  e 
nella  Madonna  nna  bellezza  divina;  eoiA. la  figura  del 
fanciullo  Cristo  è  tanto  ben  fìitta,  che  niììii^tra  fu  mai 
condotta  simile  a  quella  di  perteziune  e  di  leggiadria; 
onde  meritò  che  per  tanti  almi  si  frequentasse  d'appic- 
carvi sonetti,  ed  altri  varj  e  dotti  componimenti,  chei 
frati  di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno,  il  quale  Ilo 
veduto  io  con  non  piccola  maraviglia.*  E  di  vero  ebbe 
ragione  il  mondo  di  così  fare,  perciocché  non  si  può  tanto 
lodare  questa  opera,  che  basti.  Cresciuta  perciò  la  fama 
d'Andrea,  Leone  decimo,  risoluto  di  far  fare  a  Santa 
Maria  di  Loreto  T  ornamento  della  camera  di  Nostra 
Donna  di  marnù  lavorati,  secondo  che  da  Bramante  era 
stato  cominciato,  ordinò  che  Andrea  seguitasse  quel- 
li opera  insino  alla  fine.'  L'ornamento  di4i^^|j^caiiieiis|^ 


dairAlbertini  nel  duo  mio  libivtU»  De  Miriibilibf\  l  i1>is  Itomar  foc.,  da  hii 
fiaiU)  di  scrivere  nel  150U,  e  impresso  dal  Mazzocchi  itt  Roma  nell'auiio  segueoie. 
Bmì  aono  nel  ooto,  e  li  stimano  tra  Ut  più  balie  coae  die  abina  RomA  nel  genefv 
di  ornamenti  e  di  grottesche. 

*  Sosaìste  sempre  in  detta  chiesa,  e  il  Goognara  dice  che  «  di  questo  K-Ili:»* 
Simo  gmppo  ne  fti  sempre  fatto  msiravifrlia .  soni  qimnto  otrni  altra  delle  pi" 
chiare  opere  di  Andrea  u  costituire  la  sua  ùuna.  Ei  oe  dà  inciso  uno  sdùuu 
nella  stessa  luv.  lxu  della  citala  istoria  ecc. 

*  In  Lattde  di  Andrem  Cantucci  per  il  gruppo  delle  tre  statue  da  lai  seol> 
pito  in  Roma  e  eoUoeato  in  quella  ehieaa  di  Sant^Agostiao  per  Qiano  Gorieio,  pil- 
lato tedesco ,  è  nn  libro  assai  raro  intitolato  Coriciana ,  impresso  a  Roma  «  spo>l 
Ludovicnm  Vicentinum  et  Ijantitinm  Perusinum  »  «  1524 ,  in-4,  e  dedicato  da  filooio 
Palladio  al  detto  Giano  Coricio  circA  dieci  anni  dopo  che  cominciossi  ad  erigere  U 
cappella.  Siccome  pero  in  detto  lil»ro  i  poeti  chiamano  il  Contucci  non  con  que*u» 
cognome,  ma  con  quello  del  luogo  ove  nacque,  cioè  Sattsavinus^  Sansocius,  r 
Jacopo  TMti  detto  il  Sanaovìno  atant  in  quegli  anni  a  Roma  ed  era  gianto  a 
tanto  da  poter  uguagliare  il  maestro,  ooal  si  potrebbe  fona  eredere  cbe  ne  fossp 
autore  Io  scolare  e  non  il  maestro.  Bla  la  testtmoniania  del  Vasari  toglis  ogni 

dubbio. 

*  'L'andata  di  Andrea  a  Lor.Mo  fu  noi  151:^ .  seron<lo  il  capitano  Silvio  Senagli. 
nella  sua  operetta  iutilolata:  La  iSanta  Casa  abbellita. 
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che  aveva  cominciato  Bramante,  faceva  in  sulle  canto- 
nate quattro  risalti  doppj,  i  quali  ornati  da  pilastri  con 
base  e  capitelli  intagliati  posavano  sopra  un  basamento 
ricco  (V intagli,  alto  due  braccia  e  mezzo;  sopra  il  qual 
ba.samento  fra  i  due  pilastri  detti  aveva  fatto  una  nic- 
chia grande  per  mettervi  figure  a  sedere,  e  sopra  cia- 
scmia  di  quelle  un^  altra  nicchia  minore,  che  giugnendo 
al  collarino  de*  capitegli  di  que'  pilastri  faceva  tanto  fre- 
giatura, quanto  erano  alti;  e  sopra  questi  veniva  poi 
posato  r  architrave,  il  fregio  e  la  cornice  riccamente  in- 
ta*;liata,  e  rigirando  intorno  intorno  a  tutte  quattro  le 
lacciate  e  risaltando  soiira  le  quattro  cantonate,  faceva 
nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  maggiore  (perchè  è  quella 
camera  più  lunga  che  larga)  due  vani;  onde  era  il  me- 
desimo risalto  nel  mezzo  clie  in  sui  cantoni,  e  la  nicchia 
maggiore  di  sotto  e  la  minore  di  sopra  venivano  a  es- 
sere messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinque  braccia  da 
ciascun  lato;  nel  quale  spazio  erano  due  porte,  cioè  una 
per  lato,  per  le  quali  si  aveva  l'entrata  alla  detta  cap- 
pella; e  sopra  le  porte  era  un  vano  fra  nicchia  e  nic- 
chia, di  braccia  cinque,  per  farvi  storie  di  marmo.  La 
facciata  dinanzi  era  simile,  ma  senza  nicchie  nel  mezzo, 
0  l'altezza  delT imbasamento  faceva  col  risalto  uno  al- 
tare, il  quale  accompagnavano  le  cantonate  de' pilastri 
i!  le  nicdiie  deV'anti.  Nella  medesima  facciata  era  nel 
mezzo  una  larghezza  della  medesima  misura  che  gli  spazj 
dalle  bande  per  alcune  storie  della  parte  di  sopra  e  di 
sotto,  in  tanta  altezza  quanta  era  quella  delle  parte. 
Ma  comincian<lo  sopra  l'altare,  era  una  grata  di  bronzo 
<lirimpetto  all'altare  di  dentro,  per  la  quale  si  udiva  la 
mossa  e  vedeva  il  di  dentro  della  camera  e  il  detto  al- 
tare della  Madonna.  In  tutto,  dunque,  erano  gli  spazj 
e  vani  per  le  storie  sette:  uno  dinanzi  sopra  la  grata, 
due  per  ciascun  lato  maggiore,  e  due  di  sopra,  cioè 
dietro  all'altare  della  Madonna;  ed  oltre  ciò,  otto  nic- 
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chie  grandi  ed  otto  piccole,  con  altri  vani  minori  per 
Tarme  ed  imprese  del  papa  e  della  chiesa. 

Andrea,  dunque,  avendo  trovato  la  Casa  in  questo 
termine,  scompartì  con  ricco  e  bello  ordine  nei  sotto- 
spazj  istorie  della  vita  della  Madonna.  In  una  delle  due 
facciate  dai  lati  cominciò  per  una  parte  la  Natività  della 
Madonna,  e  la  condusse  a  mezzo,  onde  fu  poi  finita  del 
tutto  da  Baccio  Bandinelli:'  nell'altra  parte  cominciò 

10  Sposalizio;  ma  essendo  anco  questa  rimasa  imperfetta, 
fu  dopo  la  morte  d'Andrea  finita,  in  quel  modo  che  si 
vede,  da  Raffaello  da  Monte  Lupo.'  Nella  facciata  di- 
nanzi ordinò  in  due  piccoli  quadri  che  mettono  in  mezzo 
la  grata  di  bronzo,  che  si  facesse  in  uno  la  Visitazione, 
e  nell'altro  quadro  la  Vergine  e  Giuseppo  vanno  a  farsi 
descrivere:  e  queste  storie  furono  poi  fatte  da  Francesco 
da  San  Gallo  allora  giovane.'  In  quella  parte  poi  dove 
è  lo  spazio  maggiore,  fece  Andrea  l'Angelo  Gabbriello 
che  annunzia  la  Vergine  (il  che  fu  in  quella  stessa  ca- 
mera che  questi  marmi  rinchiuggono),  con  tanta  bella 
grazia,  che  non  si  può  veder  meglio;  avendo  fatto  la 
Vergine  intentissima  a  quel  saluto,  e  l'Angelo  ginoc- 
chioni, che  non  di  marmo,  ma  pare  veramente  celeste, 
e  che  di  bocca  gli  esca  Ave  Maria.  Sono  in  compagnia 
di  Gabbriello  due  altri  Angeli,  tutti  tondi  e  spiccati; 
uno  de' quali  camina  appresso  di  lui;  e  l'altro  pare  che 
voli.  Due  altri  Angeli  stanno  dopo  un  casamento,  in  modo 
traforati  dallo  scarpello,  che  paiono  vivi,  in  aria;  e  so- 

'  *n  Seiraffli.  già  citato,  dice  che  il  Bandinelli  fini  questa  storia  nel  1531. 
e  ne  ebbe  scudi  525.  Su  questo  proposito  ò  da  leggere  ciò  che  racconta  il  Vasari 
nella  Vita  di  Baccio. 

'  *Lo  stesso  ripete  il  Vasari  nella  Vita  di  Raffaello  da  Montelu^x);  ma  il 
Serragli  invece  dice  che  lo  Sposalizio  fu  finito  dal  Trìbolo  nel  1533,  e  ne  ebbe 
750  ducati. 

*  *  11  rammentato  Serragli  dice  però ,  che  la  Visitazione  è  lavoro  di  llafra«lk> 
du  Monteliipo.  fatui  nel  1530,  e  pagatagli  dugento  ducati;  nel  quale  anno  e  per 

11  prezzo  medesimo  il  Sangallo  tini  l'altra  storia. 
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pra  una  nuvola  trasforata,  anzi  quasi  tutta  spiccata  dal 
marmo,  sono  molti  putti  che  sostengono  un  Dio  Padre 
che  manda  lo  Spirito  Santo  per  im  raggio  di  marmo, 
che  partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  naturalissimo; 
sì  come  e  anco  la  colomba,  che  sopra  esso  rappr esentii 
esso  Spirito  Santo  :  nè  si  può  dire  quanto  sia  bello  e  la- 
vorato con  sottilissimo  intaglio  un  vaso  pieno  di  fiori, 
che  in  questa  opera  fece  la  graziosa  mano  d'Andrea;  il 
quale  nelle  piume  degli  Angeli,  nella  capigliatura,  nella 
grazia  de' volti  e  de' panni,  ed  insomma  in  ogni  altra 
cosa  sparse  tanto  del  buono,  che  non  si  può  tanto  lo- 
dare questa  divina  opra  che  basti.'  E  nel  vero,  quel  san- 
tissimo luogo,  che  fu  propria  casa  ed  abitazione  della 
Madre  del  Figliuol  di  Dio,  non  poteva,  quanto  al  mondo, 
ricevere  maggiore  nè  più  ricco  e  bello  ornamento  di 
quello  che  egli  ebbe  dall'architettura  di  Bramante  e 
dalla  scultura  d'Andrea  Sansovmo;  come  che,  se  tutto 
fusse  delle  più  preziose  gemme  orientali,  non  sarebbe 
se  non  poco  più  che  nulla  a  tanti  meriti.  Consumò  An- 
drea tanto  tempo  in  questa  opera ,  che  quasi  non  si  cre- 
derrebbe;  onde  non  ebbe  tempo  a  finh-e  l'altre  che  aveva 
cominciato;  perchè,  oltre  alle  dette  di  sopra,  cominciò 
in  una  facciata  da  uno  dei  lati  la  Natività  di  Gesù  Cri- 
sto, i  pastori  e  quattro  Angeli  che  cantano,  e  questi 
tutti  lini  tanto  bene ,  che  paiono  vivissimi.'  Ma  la  storia 
che  sopra  questa  cominciò,  de' Magi,  fu  poi  finita  da  Gi- 
rolamo Lombardo  suo  discepolo  '  e  da  altri.  Nella  testa 
di  dietro  ordinò  che  si  facessero  due  storie  grandi,  cioè 
una  sopra  l'altra:  in  una,  la  Morte  di  essa  Nostra  Donna 
e  gli  Apostoli  che  la  portano  a  sepellire,  quattro  Angeli 


'  *  Questa  Htoria  fu  fatta  da  Andrea  nel  1523,  per  cinqueceatoventicinque  du* 
cali.  (Serragli,  op.  cit,  par.  II,  cap.  ix). 

•  'Finita  nel  1528,  per  il  medesimo  prezzo  di  cinquecentoventicinque  ducati. 

•  'Il  Serragli  vuole  che  fosse  finita  nel  1532  da  liaffaello da  Montelupo,  per 
750  ducati. 
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in  aria,  e  molti  Giudei  che  cercano  di  rubar  quel  corpo 
santissimo:  e  questa  fu  finita,  dopo  la  vita  d'Andrea,  dal 
Bologna  scultore.*  Sotto  questa  poi  ordinò  che  si  £EU26SBe 
la  storia  del  miracolo  di  Loreto,  ed  in  che  modo  qudla 
cappella;  che  fa  la  camera  di  Nostra  Donna,  e  dorè  ella 
naciiuo,  fu  allevata  e  salutata  dall'Angelo,  e  dove  ella 
nutrì  il  Figliuolo  insino  a  dodici  anni,  e  dimorò  poi 
sempre  dopo  la  morte  di  lui;  fosse  finalmente  dagli  A9r 
geli  portata  prima  in  Ischìavonìa,  dopo  nel  terntogtoéi 
Kicanati,  in  una  selva,  e  per  ultimo  dove  ella  h  oggi, 
tenuta  cun  tanta  venerazione,  e  con  solenne  frequenza 
di  tutti  i  popoli  cristiani  continuamente  visitata.  Questa 
storia,  dico,  secondo  che  da  Andrea  era  stato  otdìMto, 
fa  in  quella  facciata  fatta  di  marmo  dal  Tribolo'floidiìòie 
fiorentino,  come  al  suo  luogo  si  dirà.'  Abbozzò  simil- 
mente Andrea  i  Profeti  delle  nicchie;  ma  non  avendo 
interamente  finitone  se  non  uno,  gU  altri  sono  |oi  jMì 
finiti  dal  detto  Girolamo  Lombardo  e  da  aitai  màfÈi^ 
corno  si  vedrà  nelle  Vite  cbe  seguono.'  Ma  quanto  in 
(juesta  parte  appartiene  ad  Andrea,  questi  suoi  lavori 
sono  i  piii  belli  e  meglio  condotti  di  scoltmAi^^  ehm  np 
fossero  stati  fatti  insino  a  quel  tempa  n  pedattMÉM^ 
mente  della  canonica  di  quella  chiesa  fu  similmente  se- 
guitato da  Andrea,  secondo  che  Bramante  di  corame?- 
sione  di  papa  Leone  aveva  ordinato.'  Ma  easendo  anco 
rimase  dopo  Andrea  imperfetto,  fu  8egaitataiikéi(riM|| 
sotto  Clemente  VII,  da  Antonio  da  San  Oaflo,  e  pctib 

*  'Cioè  Domenico  Aìmo«  detto  il  Varignaiia,  e  dalla  patria  bua  il  Bologaa> 
Il  Serragli  dice,  che  questa,  finita  nel  1586,  fona  lavorata  dal  Bologna  'mta^ 
pagnia  di  Fninceaoo  da  San  Oalto,  del  TVibolo  6     RalbcUo  da  Moatelopo. 

per  795  ducati. 

'  'La  Traslazione  della  Santa  Casa  fu  scolpita  dal  Trihi>lo,  iu  eonifvi^ia  di 
Francesco  da  San  Gallo,  ntd  l't'Xì;  il  qual  ìriiiolo  lini  parimente  nelio  Hemc* 
anno  la  storia  dello  Sposalizio  di  Maria  Vergine.  (Skhiìagu,  op.  cit.). 

*  *De\\%  statue  de* Profeti,  quattro  fìtrono  finite  da  Oirolamo  Loasbanb.e 
due  da  Frate  Aurelio  suo  fratello.  (Sbrbaou,  op.  eit). 
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Giovanni  Boccalino,  architetto,*  sotto  il  reverendissimo 
cardinale  di  Carpi,  insino  all'anno  Ì^AYò.  Mentre  che  An- 
drea lavorò  alla  detta  cappella  della  Vergine,  si  fece  la 
fortificazione  di  Loreto  ed  altre  cose,  che  molto  furono 
lodate  dairinvitiismmo  signor  Giovanni  de' Medici ,  col 
quale  ebl)e  Andrea  strettii  dimestichezza,  essendo  stato 
da  lui  conosciuto  primieramente  in  Boma. 

Avendo  Andrea  di  vacanza  quattro  mesi  deiranno 
per  suo  riposo,  mentre  lavorò  a  Loreto,  consumava  il  ' 
detto  tempo  al  Monte,  sua  patria,  in  agricoltura,  go- 
dendosi in  tanto  un  tranquillissimo  riposo  con  i  parenti 
e  con  gli  amici.  Standosi  dunque  la  state  al  Monte,  vi 
labbricò  per  sè  una  comoda  casa,  e  comperò  molti  beni: 
ed  ai  frati  di  Santo  Agostino  di  quel  luogo  fece  fore  un 
chiostro  che,  per  piccolo  che  sia,  è  molto  bene  inteso; 
sebbene  non  è  quadro,  per  averlo  voluto  que' padri  fa- 
brìcare  in  su  le  mura  vecchie:  nondimeno  Andrea  lo 
ridusse  nel  mezzo,  quadro,  ingrossando  i  pilastri  ne' can- 
toni per  farlo  tornare,  essendo  sproporzionato,  a  buona 
e  giusta  misura.  Disegnò  anco  a  una  Compagnia  che  h 
in  detto  chiostro,  intitolata  Santo  Antonio,  una  bellis- 
sima porta  di  componimento  dorico;  e  similmente  il 
tramezzo  ed  il  pergamo  della  chiesa  di  esso  Santo  Ago- 
stino.* Fece  anco  fare,  nello  scendere  per  andare  aJla 
fonte,  fuor  d'una  porta  verso  la  pieve  vecchia  a  mezza 
costa,  una  cappelletti  per  i  Irati,  ancor  che  non  ne 
avessero  voglia.  In  Arezzo  fece  il  disegno  della  casa  di 


'  *Fii  (la  Carpi,  e  ili  copiinme  RibaMi;  nm,  fin  lai  pa  Irp  suo  detto  Jìorralìnn, 
trasinisf'  rpu-sfi»  imnvo  co^'nome  ai  dij^ccMilenti .  (ni'tiuali  hi  il  (•»»lebre  Trujani>, 
suo  ligliuolo.  (Vfili  TutAUoscui,  ^'otisic  degli  artefici  ìnod^ncsi  ecc.).  Tra  i  «li- 
segni  arehitettoiiici  della  Qalleiia  di  Firenze  viene  attribuito  al  Boocalino  quello 
di  un  tempietto  rotondo  con  il  suo  aliato  e  la  pianta,  ed  una  flneetra,  ad  acquerello 
in  «  ai  ta  verdastra,  luraoggiato  di  biacca. 

'  t  II  chiostro  di  Sant'Apostino  fu  allopato  a  costruirò  a' 17  d'apnlt-  lO-'W  n 
I)omcnicti  di  Nanni  pillerò  e  ad  Antonio  suo  ti^diuolo.  Questo  Domenico  lacil 
mente  è  quel  nie«lef4Ìuio  che  più  sullo  il  Vaì»iiri  ciiiaiua  discepolo  d'Andrea.  . 
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iiiesser  Pietro,  astrologo  peritissimo;'  e  di  terra  una 
figura  grande  per  Montepulciano,  cioè  un  re  Porsena, 
che  era  cosa  singolare;  ma  non  l'ho  mai  rivista  dalla 
prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia  male  capitata: 
ed  a  un  prete  tedesco,  amico  suo,  fece  un  San  Rocco  di 
terra  cotta,  grande  quanto  il  naturale  e  molto  bello;  il 
quale  prete  lo  fece  poiTe  nella  chiesa  di  Battifolle,  con- 
tado d'Arezzo;  e  questa  fu  l'ultima  scultura  che  facesse.' 
Diede  anco  il  disegno  delle  scale  della  saUta  al  vesco- 
vado d'Arezzo;'  e  per  la  Madonna  delle  Lagrime  della 
medesima  città  fece  il  disegno  d'uno  ornamento  che  si 
aveva  a  fare  di  marmo,  bellissimo,  con  quattro  figure 
di  braccia  quattro  l'una;*  ma  non  andò  questa  opera 
innanzi  per  la  morte  di  esso  Andrea  :  il  quale  pervenuto 
all'età  di  i.xviii  anni,  come  quello  che  mai  non  stava 
ozioso,  mettendosi  in  villa  a  tramutare  certi  pali  da 
luogo  a  luogo,  prese  una  calda,  ed  in  pochi  giorni  aggra- 
vato da  continua  febre  si  morì  l'anno  1529.*  Dolse  la 

'  'Fu  poi  abitata  dal  famoso  Andrea  Cesalpino. 

*  *Fra  le  opere  di  Andrea  C^ontucci  il  Vasari  tace  che  cf^ìì  ne\  ló<)2  scolpi 
nel  Battistero  di  Volterra  il  fonte  col  Battesinao  di  Cristo,  con  ai  lati  la  Feile.  la 
Oiusii/ia,  la  CarltA  e  la  Speranza,  nel  quale  si  legge:  a  nativitatk  iiibsu  •  m.ri  • 
DKi  .  ANNO  Mi>ii.  {Gtdda  di  Volterra,  18(Ì2,  p.  19);  che  Rei  30  dicembr<>  iri04  ;;li 
Operaj  di  Santa  Maria  del  Fioro  gli  allogarono  un  tabernacolo  per  il  Corpo  <fi 
Cristo,  in  marmo  carrarese,  secondo  un  modello  da  lui  fatto,  coli' obbligo  di 
finirlo  in  due  anni,  per  otto  fiorini  larghi  al  mese;  e  che  ai  28  giugm»  1512  gli 
(lessero  a  fare  le  statue  del  san  Taddeo  e  del  san  Mattia. 

'  *  Fu  nel  ir>24;  e  sopra  di  esse  nel  1594  fu  rizzala  la  statua  di  Ferdinand^  I. 
opera  di  Ginn  Bologna  e  di  Pietro  Francavilla. 

*  t  Ciò  fu  nel  settembre  del  1528.  Nel  1519  diede  i  disegni  delle  colonne  »W 
jH)rtico  interno  delle  loggie  del  palazzo  comunale  di  Jesi.  (  Vedi  Oiasandrea  Av 
roNio,  Il  Palazzo  Comunale  di  Jesi.  Jesi,  Ruzzìnì,  1877,  in-8). 

*  Nella  prima  edizione  l'autore  aggiunse  quanto  segfue:  «Et  ancora  che  {»er 
lui  si  fuct>sero  molti  epitaffi  in  diverse  lingue,  basteranno  questi  due  soU: 

Sansovii  orwrnuin  notnen  trio  nOìnina  pandunt  : 
Anna,  Parens  Christì,  Christus  et  Ore  sacro. 

Si  po*$ml  scHlpi  menlet  ut  corpora  coeìo. 

lìumauHtn  possi^  vfl  riparare  genut. 
Jlumanas  enim  srulpo  quaacumque  figurru, 

E<sr  hominf's  diras,  p^m  data  .ti  t'Ha  foret 

I  quali  epitalfi  si  leggono  nel  detto  libro  Coririana. 
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morte  d'Andrea  per  l'onore  alla  patria  e  per  T amore 
ed  utile  a  tre  suoi  figliuoli  maschi  ed  alle  femmine  pa- 
rin^ente.  E  non  è  molto  tempo  che  Muzio  Camillo,'  un 
destre  predetti  figliuoli,  il  quale  negli  studj  «Ielle  buone 
lettere  nasci  va  ingegno  bellissimo,  gli  andò  dietro,  con 
molto  danno  della  sua  casa  e  dispiacere  degli  amici.  Fu 
Andrea,  oltre  alla  professione  dell'arte,  persona  in  vero 
assai  segnalata;  perciocché  fu  nei  discorsi  prudente,  e 
d'ogni  cosa  ragionava  l)onissimo.  Fu  provido  e  costu- 
mato in  ogni  sua  azione,  amicissimo  degli  uomini  dotti, 
e  filosofo  naturalissimo.  Attese  iissai  alle  cose  di  cosmo- 
grafia, e  liusciò  ai  suoi  alcuni  «lisegni  e  scritti  di  lonta- 
nanze e  di  misure.'  Fu  di  statura  alquanto  piccolo,  ma 
benissimo  formato  e  complessionato:  i  capegli  suoi  erano 
distesi  e  molli,  gli  occhi  bianchi,  il  naso  aquilino,  la 
carne  bianca  e  rubiconda;  ma  ebbe  la  lingua  alquanto 
impedita.  t\irono  suoi  discepoli  Girolamo  Lombardo  detto. 
Simone  Gioii  fiorentino;^  Domenico  dal  Monte  Sansa  vino, 
che  mori  poco  dopo  lui:  Lionardo  del  Tasso  fiorentino, 
che  fece  in  Santo  Ambruogio  di  Firenze  sopra  la  sua 
sepoltura  un  San  Biistiano  di  legno/  e  la  tavola  di  marmo 
delle  monache  di  Santa  Chiara.  Fu  similmente  suo  di- 
scepolo Iacopo  Sausovino  fiorentino,  cosi  nominato  dal 
suo  maestr<j;  del  quale  si  ragionerà  a  suo  luogo  diste- 

'  t  Non  Muzio,  ma  Marcuntonn).  conio      vede  iM-ll'Albeietto  de' Ciiiucci. 

*  'Nella  raccolUi  dei  disegni  della  (ìalleria  di  Firenzi',  se  ne  veggono  alcuni 
aUribuiiigli,  ed  altri  cerUunente  suoi.  Noierenio  i  principali:  n"  i»)  primo.  Batti- 
stero per  la  chiesa  «li  Loreto.  N«'l  2*  è  scritta»  di  veiu'hio  carattere:  Mod»)  d>'l 
Sausovino  per  forti firare  la  rojivla  (sic)  delloreto,  n  vero  li  pilastri  dflf" 
rupola.  N"  21.  Due  progetti  di  tem]tì,  per  invenzione  ed  esectizione  di  nnuio 
inirabili. 

'  t  Questo  Simone  fu  (»adre  di  Valerio  Gioii  scultore,  di  cui  ragiona  poi  il 
Vasari. 

*  U  San  Sebastiano  si  conserva  ancora  in  detta  chiesa.  Il  I'.  Kii  ha  .-.bagli. i 
AMcrivendolu  wl  Andrea  Conu>di  nelle  Xotisie  stttrirhf  delle  rhit'srr  /iorentint' , 
tomo  II.  —  t  r)i  Lionardo  del  Tasso  è  slato  parlato  nel  Commentario  alla  Vita 
ili  Benedetto  da  Majano  (tomo  III.  pag. 
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samente.  Sono,  dunque,  l'architettura  eia  scultura  molto 
olili'^'ato  ad  Andrea,  per  aver  egli  nell'una  aggiunto  molti 
teiniini  di  misure  ed  ordini  di  tirar  pesi,  ed  un  modo 
di  diligenza  che  non  si  era  per  innand  usato;  e  nell'al- 
tra, avendo  condotto  a  perfezione  il  marmo  con  giudizio, 
diligenza  e  .pratica  maravigliosa. 
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PROSPETTO  CRONOLOGICO 

DELLA  VITA  E  DELLE  OPERE  DI  ANDREA  DAL  IC  SANSA  VINO 


1460.  Nasce  Andrea  di  Nieeolò  CSontocd  del  Monte  San  Savino. 

1490.  ScolpÌBce  i  capitelli  e  il  fregio  del  ricetto  della  aagreetia  di  Santo 
Spirito  in  Firenae. 

1491,  5  gennaio  (itile  comune).  È  cbiamato  in  compagnia  d* altri  artefici 
a  giadicare  de*  disegni  presentati  al  concorso  della  focciata  del 
Duomo  di  FÉrenae. 

1491,  18  febbrqjo.  .Si  matricola  ali* Arte  de*  maestri  di  pietra. 

1502.  Scolpisce  il  fonte  battesimale  del  Battistero  di  Volterra. 

1502,  29  luglio.  Gli  b  allogato  a  soolpre  per  una  delle  porte  di  San  Gio- 
vanni il  grappo  di  San  Giovanni  che  batteisa  Cristo. 

1504.  È  a  Genova  a  mettere  sa  le  statae  fistte  per  la  cappella  di  San  Gio- 
vanni nel  Doomo  di  quella  città. 

1.504,  80  dUcerabre.  Gli  b  allogato  il  tabernacolo  del  Coipo  di  Cristo,  in 
marmo  carrarese,  per  il  Duomo  di  Firenae. 

1506^  circa.  Fa  due  sepolture  in  Santa  Maria  del  Popolo  dì  Roma. 

1512;  28  giugno.  Gli  sono  allogate  due  statue  d* Apostoli,  cioè  San  Taddeo 
e  San  Mattia,  per  il  Doomo  di  ISrenae. 

1513.  È  chiamato  a  lavorare  alla  Santa  Casa  di  Loreto. 

1516.  Sposa  Manetta  Veltroni. 

1519.  Disegna  le  colonne  del  portico  interno  e  delle  loggie  del  palazzo 
comunale  d'Jesi. 

ì'ì2'S.  Dà  il  dise<ifno  del  chiostro  di  Sant'A«^ostino  del  Monte  San  Savino. 
1522.  Scolpisce  la  stori.i  dell'Annunziazionc  nella  Sant.i  Casa  suddetta. 
1524.  Dii  il  disegno  delle  scale  della  salita  al  vcscdvìuIo  d'Arezzo. 
1528.  Finisce  il  Presepio  nella  detta  Siinta  Casa  di  Loreto. 

1528,  29  J^Httembre.  Gli  e  richiesto  un  disegno  per  ornare  la  cap])ella  (lelhi. 
Madonna  delle  Lacrime  nella  chiesa  delia  Compagnia  della  Nun- 
ziata d'Arezzo. 

1529.  Muore. 
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8CULT0EB 

(Nato  wA  1471;  morto  poco  dotto  il  15S8) 


Gran  dispiacere  mi  penso  io  che  sia  quello  di  coloro, 
che  ayendo  &tto  alciuia  cosa  ingegnosa,  quando  sperano 
goderla  nella  vecchiezza  e  vedere  le  prove  e  le  bellezze 

degr ingegni  altrui  in  opere  somiglianti  alle  loro,  e  po- 
tere conoscere  quanto  di  perfezione  abbia  quella  parte 
che  essi  hanno  esercitato,  si  trovano  dalla  fortuna  con- 
traria o  dal  tempo  o  i^ttiva  complessione  o  altra  causa 
privi  del  lume  degli  occhi;  onde  non  possono,  come  prima 
facevano,  conoscere  ne  il  difetto  la  perfezione  di  co- 
loro che  sentono  esser  vivi  ed  esercitarsi  nel  loro  me- 
stiero.  £  molto  più  credo  gli  attristì  il  sentire  le  lode 
de*  nuovi,  non  per  invidia,  ma  per  non  potére  essi  an- 
cora easer  giudici  se  quella  fama  viene  a  ragione  o  no: 
la  qual  cosa  avvenne  a  Benedetto  da  Row&asoiOf  scul- 
tore fiorentino,  del  quale  al  presente  scriviamo  la  vita» 
acciò  sappia  il  mondo  quanto  egli  fiisse  valente  e  pra- 

*  t  B«nedctto  veruuieuie  fu  da  Puitoja,  come  si  dice  nel  suo  lebluiuoiito  e  in 
«lire  •crittura,  •  naoqtto  verso  U  1474  da  un  maestro  BartolomiiMo  di  Ricco  di 
Qnnno  de^Graiini  fiunigUa  originaria  di  Canapaie,  villaggio  del  IHstojese.  Tor- 
nato in  Toscana  circa  il  ló06,  dopo  essere  stato  pareot  hi  anni  fuori  a  lavorare 

dell'arte  Rua,  andò  ad  abitare  a  Rovozzano.  o  coi  denari  che  aveva  guadagnati 
vi  comprò  alcune  terre,  ed  una  casa  dove  mori,  e  per  questo  fu  ed  ò  andie  oggi 
«letto  da  Rove2^no. 

V«s*tf,  Oftn  -  Yd.  IT.  3t 

Digitized  by  Google 


530 


BEITEDETTO  DA  BOYEZZANO 


tico  scultore,  e  con  quanta  diligenza  campasse  *  il  marmo 
spiccato,  facendo  cose  maravìgliose.  Fra  le  prime  di  molte 
opre  che  costui  lavorò  in  Firenze,*  si  può  annoverare  un 

camino  di  macigno,  eh'  è  in  casa  di  Pier  Francesco  Bor- 

'  'Nella  prima  ♦'dizione,  con  qualrlif»  diversitA,  diro:  neUe  quali  (opert*)  di 
diligenza  f  di  cainpart'  il  marino  .spii  rtttn .  ha  futta  rnsr  niarariglioxe.  Il  Boi- 
lari  ha  inteso  che  il  \6tho  campare  stesse  per  campire,  ciuè  fare  il  campo,  emù 
U  fondo  dei  baasorilieTi.  Ma  a  noi  para  Ìav«M,  eh«  a  quella  parola  non  po6M 
darsi  altro  Mgniflcato  che  Tonlmarìo  di  altare  ^  eotuertart^  liberare  da  dànin». 
Di  fililo,  a  chi  Hsamini  le  opere  di  Benedetto,  apparirA  lo  studio  e  la  difficoltà 
vinta  nello  struforare  intorno  intomo  le  sue  figure,  e  s^ilvurle  dal  romperà. 

*t  Ni'lla  iirimu  sua- pioventtì  si  parti  Hcn<>«l"tii>  il  ilht  Tt>'<«\-infi  e  n*  stette 
Aiorì  per  ia<*lti  unni,  lavorando  dell'iirte  sua  in  diversi  luoghi.  Noi  !iap[>iamo  ch<? 
nel  1499  scolpi  in  compagnia  di  Donalo  Benlì  scultore  tìoreulino,  la  bella  can- 
torìa .mannorea  dell*  organo  di  San  Ste&no  di  Qenova,  per  eomniHWHM  e  a  speM 
dì  messer  Lorenzo  delFieeco  abate  commendatario  di  quel  mottaatero,c<|iiie  dieeTa 
una  iscrizione  d<d  sog^ucnle  tenore:  Laurentii  Ftisei  hunt  et  ere  Donatu»  Senti 
et  Benedictìts  Fiorentini  divo  Stfjthnno  prothomartiri X^hristi  nculpaere  anno 
a  nativitate  Domini  mcccclxxxxix.  Donato  Bonti  fu  scultore  fiorentino  nato 
nel  1470.  Di  lui  si  veggono  in  Pietrasauta,  dove  tlinioró  parecclii  anni.  :il.<!n.; 
belle  opere  di  scultura  in  San  Martino  e  in  Sant'Agostino,  chiede  priucipah  di 
quella  (erra.  Fu  Donato  amiciaaimo  di  Ifichelangelo,  ed  ebbe  da  Ini  il  carico  di 
soprawedere  alla  cava  e  apediiione  de*  marmi  di  Carrara  e  di  Serareua  per  conto 
Iella  sepoltura  li  Giulio  II,  e  della  facciata  di  San  I^renio  di  Firenze.  Quanto 
allo  scultore  Benedetto  che  la  iscrizione  surriferita  <lice  compagno  del  Benti,  fa 
disputato  se  costui  potesse  essere  Benerletto  d;i  M.iiano.  opjiure  I{eii*'dett<>  Bupli.>m; 
ma  il  primo  nel  1499  era  già  mortu  da  due  anni,  e  del  secondo  non  '^u;  piani  i 
che  lavorasse  in  Genova.  Che  foaae  Benedetto  da  Rovezzano  è  confermato  dui 
documenti  riportati  dal  cav.  Aliaèri  nel  voi  IV  delle  sue  Notizie  de'  ProfreeoA 
di  disegno  in  Liguria  (Genova,  Sambalino,  1877),  ne* quali  maeatro  Benedetto 
scultore  fiorentino,  che  lavorò  in  quella  cantorìa,  è  detto  figliuolo  di  Bartolommem 
Un  altro  lavoro  ebbero  a  fare  insieme  il  Benti  e  il  Da  Rovezzano  nel  ìjO'ì  per 
commissione  del  re  di  Frauciii.  Il  detto  cav.  Alizèri  riferisce  per  iut^TO  m\  i>fniraeiito 
del  29  agosto  di  queir  anno,  l'atto  in  Genova  e  rogato  da  Urbano  Granello,  nel 
quale  il  magnifico  mesaer  Giovanni  Hemoet  aegretario  ddbt  maeatà  del  re  A 
F^óa,  e  teaoriere  del  regno, da  una  parte;  e  gli  acultorì  genoven  maeatro  Mi- 
chele de  Aria  «U  Fello  inleriora  del  fu  maestro  Bartolommeo  in  nome  proprio, 
ed  in  vece  e  nome  di  maestro  Girolamo  da  Viscardo  del  fu  maestro  Paolo,  coci- 
]»agni,  per  una  metà,  e  i  maestri  Donato  del  fu  Battista  Benti,  Bene<letfo  di  Bar- 
tolommeo tiorentino  per  l'altra  melÀ,  dall'altra  parte,  fanno  patto  e  convenaoue 
col  detto  messer  Giovanni ,  promettendo  di  fabbricare  e  far  fabbricare  una  sepoi* 
tura  marmorea  aeoondo  la  forma  e  il  modello  d*nna  disegnata  in  carta.  Qoeita 
pdtnra  doveva  onere  di  dieci  palmi  di  lunghmia  ed  otto  e  mano  di  laighecn. 
computata  T  altezza  delle  due  figure  giacenti  die  sopra  di  essa  dovevano  «Mr 
collocate.  Nella  qual  sepoltura  dovevano  andare  molte  altre  figure  di  santi  cosi 
dai  lati ,  come  tlalle  tesfiite.  Finalmente  si  obbligano  due  de'tietti  cpiattrn  anesUn 
ili  cariciirc  sopra  ima  nave  le  statue  abbozzale,  e  andare  con  esse  m  l-  roacu,  e 
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gherini/  dove  sono  di  sua  mano  intagliati  capitegli,  fi*egj, 
ed  altri  molti  ornamenti  straforati  con  diligenza.  Pari- 
mente in  casa  di  messer  Binde  Altovìti  è  di  mano  del 
medesimo  un  camino  ed  mio  acquaio  di  macigno,  con 
alcune  altre  cose  molto  sottilmente  lavorate,  ma,  quanto 
appartiene  air  architettura,  col  disegno  di  Iacopo  San- 
so vino  allora  giovane.  1/  anno  poi  1512  essendo  £a>tta  al- 
logazione a  Benedetto  d'una  sepoltura  di  marmo  con 
ricco  ornamento  nella  cappella  maggiore  del  Carmine  di 
Firenze  per  Piero  Soderini  stato  gonfaloniere  in  Fio- 
renza, fu  quella  opera  con  incredibile  diligenza  da  lui 
lavorata:  perchè,  oltre  ai  fogliami  ed  intagli  di  morte 
e  figure,  vi  fece  di  basso  rilievo  un  padiglione  a  uso  di 
panno  nero,  di  paragone,  con  tanta  grazia  e  con  tanto 
bel  pulimento  e  lustro,  che  quella  pietra  pare  più  tosto 
un  l)ellissimo  raso  nero,  che  i)ictra  di  paragone:  e  per 
dirlo  brevemente,  tutto  quello  che  è  di  mano  di  Bene- 
detto in  tutta  questa  opera  non  può  tanto  lodare,  che 
non  sia  poco.*  E  perchè  attese  anco  air  architettura,  si 
rassettò  col  disegno  di  Benedetto  a  Santo  Apostolo  di 
Firenze  la  casa  di  messer  Oddo  Altoviti  patrono  e  priore 
di  quella  chiesa;  e  Benedetto  vi  fece  di  marmo  la  porta 
principale,  e  sopra  la  porta  della  casa  Tarme  degli  Al- 
tovìti di  pietra  di  macigno,  ed  in  essa  il  lupo  scorticato 
secco  e  tanto  spiccato  atomo,  che  par  quasi  disgiunto 
dai  cx)rpo  dell'arme;  con  alcuni  svolazzi  trasforati  e  cosi 

dar  .loro  U  ulUma  perTeaone.  B  il  detto  messer  Giovanni  promette  loro  per  tatto 

il  tempo  chp  dimorassero  in  Francia,  per  condurre  a  fine  queir  opora,  scudi  12 
al  mese.  Paro  che  de' quattro  maestri  snprnTitiominati  il  Penti  e  il  Da  Rovezzano 
l'ossero  quelli  che  andarono  in  Kraticiii.  (Hi  sciittori  francesi  dicono  ohe  (juesta 
bepoUuru  fu  fatta  da  Guido  Paganino  o  Manzoni,  modene&e;  della  qual  cosa  po- 
trrtlw  lagionoTolmente  daUtaru,  veduto  il  tenore  del  presente  istrumento. 

*  La  detta  casa,  sitnàta  in  Borgo  Sant'Apostolo,  appartiene  oggi  alla  fami- 
glia Rosselli  già  Del  Turco.  Il  camino  sussiste  ottimamente  conservato.  Il  Cico- 
guara  nè  da  il  disegno  nella  tav.  xxx  del  tomo  II  della  Storia  (h'ila  Sntltura. 

*  Sta  nel  coro  di  detta  chiesa.  Vedesi  incisa  nella  tav.  xxix  dei  Monumenli 
sej^olcrali  della  Toscana  ^  illustrati  dal  dott.  Giuseppe  Gonnelii. 
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sottili,  che  non  di  pietra ,  ma  paiono  di  sottilissima . carta. 
Nella  medesima  chiesa  fece  Benedetto  aopia  le  dae  cap- 
pelle di  messer  Bindo  Altovitì»  dove  Oiorgio  Vasari  Are- 
tino dipinse  a  olio  la  tavola  della  Concezione,  la  sepol- 
tui'a  di  marmo  del  detto  messer  Oddo,'  con  uno  ornamento 
intomo,  pieno  di  lodatissimi  fogliami,  e  la  cassa  pari- 
mente bellissima.'  Lavorò  ancora  Benedetto  a  concor- 
renza di  Iacopo  Sansovino  e  di  Baccio  Bandìnelli>  come 
si  h  detto,  uno  degli  Apostoli  di  quattro  braccia  e  mezzo 
per  Santa  Maria  del  Fiore,  cio^  mi  San  Giovanni  Evan- 
gelista, che  è  figura  assai  ragionevole  e  lavoi^ata  con 
buon  disegno  e  pratica;  la  qual  figura  è  nell'Opeta  in 
compagnia  dell*  altre.' 

L'anno  poi  1515*  volendo  i  capi  e  maggiori  dell'or- 
dine di  Valloniì)r()sa  traslatar  il  corpo  di  San  Giovamù 
<  Gualberto  dalla  badia  di  Paasignano  nella  chiesa  di  Santa 
Trinità  di  Fiorenza,  badia  del  medesimo  ordine,  fecìono 
fare  a  Benedetto  il  disegno,  e  metter  mano  a  una  cap- 
])ella  e  sepoltura  insieme,  con  grandissimo  numero  di 
figure  tonde  e  grandi  quanto  il  vivo,  che  accomodata- 
mente venivano  nel  partimento  di  quell'opera  in  alcune 
nicchie  tramezzate  di  pilastri  pieni  di  fregiature  e  di 
grottesche  intagliate  sottilmente:  e  sotto  a  tutta  questa 

*  «Oddo  Aitatiti  mori  ai  12  di  novem(nr«  del  1507. 

'  n  sepolcro  di  Oddo  Altoviti  Tu  nel  1833  trasportalo  nella  parete  O{^>o«te. 
y)f»iohA  nel  Inopo  ov'era  prima  sifuafo,  ì)isofrii<'>  aprin"  tuia  porta  per  dare  un  più 
comoiJo  accesso  alla  sagrestia.  Di  esso  pure  veUesi  la  stampa  neir  opera  sopra 
citata  del  dott  Oonnelli,  tav.  xxx. 

*  *GU  fti  allogata  il  88  di  settembre  del  1512;  e  nel  80  di  ottobre  dell'anno 
eegneiite  fu  stimata  cento  SorioL  (Deliberaàoni  degfi  Oper^  di  Santa  Maria  d^l 
Fiore,  dal  1507  al  1515).  Il  Gioognant  la  dà  inoisa  nella  tav.  uu  del  tomo  U  dcUa 
saa  Storia. 

*  *  Forse  deve  leggersi  1505.  E  sappiamo  dall'Àlberlitii ,  nel  suo  Mcmoriai''. 
stampato  nel  1510,  che  in  quel  tempo  Benedetto  lavorava  uel  sepolcro  di  San  Gti^ 
vangualberto.  Onde  il  1515  è  da  intenderà  per  ranno,  in  eoi  Ai  flmto;  al  4|«alf 
millesimo  si  giunge  esattamente,  S6  al  1S05  da  noi  supposto  3*ag|^ttngano  i  dìsd 
anni  che  il  Vasari  dice  spesi  in  questo  lavoro.  —  t  Ma  circa  i  partioolari  rigali 
danti  quest'opera  vedi  quel  che  si  dice  nella  nota  seguente. 
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Opera  aveva  ad  essere  un  basamento  alto  un  braccio  e 
mezzo,  dove  andavano  storie  della  vita  di  detto  San 
Giovangualberto  ;  ed  altri  infiniti  ornamenti  avevano  a 
essere  intomo  alla  cassa  e  per  finimento  dell*  opera.  In 
questa  sepoltura  dunque  lavorò  Benedetto,  aiutato  da 
molti  intagliatori,  dieci  anni  continui  con  grandissima 
spesa  di  quella  Congregazione,  e  condusse  a  fine  quel 
lavoro  nelle  case  del  Guarlondo,  luogo  vicino  a  San  Salvi 
fuor  della  porta  alla  Croce,  dove  abitava  quasi  di  con- 
tinuo il  generale  di  quell'Ordine  che  faceva  far  T opera.' 
Benedetto,  dunque,  condusse  di  maniera  questa  cappella 
e  sepoltm-a,  che  fece  stupire  Fiorenza.  Ma  come  volle  la 

'  t  A  proposito  di  questo  lavoro  non  sarà  fuor  di  luogo  riferire  quel  che  ne 
scrisBe  il  venerabile  padre  don  Biagio  de' Milanesi,  generale  di  Vallombrosa,  nelle 
Hue  Storie  Vallombtxtsane  m&s.  dal  ucdxx  fino  al  mdxv,  parte  seconda,  a  e  41. 
(Archivio  di  Stato  di  Firenze,  Corporazioni  religiose  soppresse).  «  Stando  la  santa 
«  reliquia  del  corpo  di  S*®  Giovan  Gualberto  nel  monastero  di  Pasignano  in  chiesa 
«  in  uno  altare,  non  molto  honorevole,  secondo  il  iudicio  di  nostra  devotione, 
«  con  parere  et  Consilio  di  più  prelati  dell'ordine  fu  concluso,  che  volendo  noi 
«  almeno  in  parte  satisfare  a  nostro  officio,  che  si  ordinassi  di  farli  una  archa 
«  recipiente  di  marmo,  da  locarla  poi  colla  prefata  reliquia,  dove  chi  sarà  a  quel 
«  tempo,  per  ispiratione  divina  cognoscerà  condecente.  Il  perchè  fatte  più  orationi 
«  e  pel  convento  di  Vallombrosa,  e  per  altri  sanctì  lochi,  che  dalla  piatii  di  Dio 
«  et  meriti  di  S*<»  Giovan  Gualberto,  noi  fnssimo  spirati  o  permessi  di  mettere 
«  mano  ad  cosa  che  ritorni  ad  suo  honore.  Li  carratori  da  Pisa,  a  di  20  di 
«  sepL  1506  cominciarono  a  portare  marmi  ad  questo  effecto  alla  stanzia  nostra 
«  di  Guarlone,  (e  non  Guarlondo,  come  dice  il  Vasari  nella  seconda  edizione) 

<  dove  si  terminò  che  quella  si  dovessi  fare  per  più  boni  rispecti.  E  a  di  16  di 
«  Gennaio  1506  fu  cominciata  a  lavorare  con  più  garzoni  da  M**  Benedecto  da 
*  Rovezano,  soprastante  don  Ambrogio  abbate  di  SofTena  per  gratìa  di  S»*  Giovan 
«  Gualberto.  La  quale  arca  per  la  prefata  gratia  di  S''  Giovan  Gualberto  a  di  15 
«  di  novembre  1513,  quando  dalla  SanctitÀ  di  Nostro  Signore  fui  advocato  ad 
«  Roma,  era  tanto  innanzi,  et  si  bene  conduota,  che  qualunque  la  vede  (che 
«  molti  vi  vengono  a  vederla)  pieno  ore  la  commendano,  et  di  ogni  parte,  af- 
«  fermando  loro,  che  non  cre<)ono  di  marmo  essere  in  Italia  un  altra  simile  a 
«  quella.  Harei  ricevuto  per  grazia  singulare,  che  per  noi  si  fussi  finita,  et  con» 

<  locata  in  quel  loco  dove  ultimamente  s'era  disignata,  cioè  nel  Monastero  di 
«  PasigDano,  dove  si  trova  venire  l'altare  nella  chiesa,  in  quel  circuitu  di  mo- 
«  nasiere  da  fabricarsi,  Deo  dante ^  col  tempo.  Nondimeno,  non  essendone  io 
«  stato  degno,  resto  contento  ad  quanto  è  piaciuto  al  mio  Padre  S^  Giovan 
«  Ouall>erto,  pregandolo  humilmente,  che  almeno  si  degni  ricevere  quella  offerta, 
«  secondo  nostro  optimo  animo  verso  sua  SanctitÀ,  non  permettendo  che  tajita 
«  spesa  di  suo  monasterio  sia  gittata  via  et  in  lutto  perduta  ». 


534 


BENEDETTO  DA  BOYEZZANO 


sorte  (esseriflo  anco  i  marmi  e  T  opere  egregie  degli  uo- 
mini eccellenti  sottoposte  alla  fortuna),  essendosi  &a 
qua' monaci  dopo  molte  discordie  mutato  govenio,  é 
rimase  nel  medesimo  luogo  quell*  opera  imperfetta  inmno 
al  1530;  nel  qua!  tempo  essendo  la  guerra  intorno  a 
Fiorenza,  furono  da  e  soldati  guaste  tante  fatiche,  o 
quelle  testo,  lavorate  con  tanta  diligenza,  spiccate  em- 
piamente da  quelle  figurine,  ed  in  modo  rovinato  e  spez- 
zato ogni  cosa,  che  quo' monaci  hanno  poi  venduto  0 
rimanente  per  ijiccolissimo  prezzo:  e  chi  ne  \niole  veder 
una  parte,  vada  uell  Opei-a  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
dove  ne  sono  alcuni  pezzi  stati  comperi  per  marmi  rotti, 
non  sono  molti  anni,  dai  ministri  di  quel  luogo.'  E  nel 
vero,  sì  come  si  conduce  ogni  cosa  a  buon  fine  in  que'  mo- 
nasteri e  luoghi,  dove  è  la  concordia  e  la  pace,  così  per 
lo  contrario  dove  non  è  se  non  ambizione  e  discordia, 
ninna  cosa  si  conduce  mai  a  perfezione  né  a  lodato  fine; 
perchè  quanto  acconcia  un  buono  e  savio  in  cento  anni, 
tanto  rovina  un  ignorante  villano  e  pazzo  in  im  giorno. 
£  pare  che  la  sorte  voglia,  che  bene  spesso  coloro  che 
manco  sanno  e  di  ninna  cosa  virtuosa  si  dilettano,  siano 
sempre  quelli  che  comandino  e  governino,  anzi  rovinino 
ogni  cosa;  sì  come  anco  disse  de' principi  secolari,  non 
meno  dottamente  che  con  verità,  V  Ariosto  nel  principio 

*  *Fino  dal  F  marzo  1805  furono  trasportati  nella  Oallcria  defili  l'ffizj  i  «*• 
guenti  lm«*sorilievi:  1°  San  Pietro  Igneo,  dopo  essere  stato  bonodetto  ila  San  <ii  - 
vang'ualbortM,  passa  illoso  in  mozzoni  fuoco,  ed  è  acclamato  dui  j)opolo:  2"*  S.ìl 
Giovan^Miall)orto  che  ilissijia  la  visione  ilei  I)eiu>»itio,  da  cui  era  spaveuUito  il  m<j- 
naco  Floreuzio;  3*  la  trui^lazioue  del  corpo  di  San  Giovangualberto  ;  4**  la  morte 
e  r  esequie  di  detto  santo.  Questo  bassorilievo  pare  che  non  ùa  condotto  alla  ina 
perfeiione,  né  h  della  bontà  e  bellessa  degli  altri.  Nel  1823  tì  §a  traqmrtato  dal- 
r Opera  di  Santa  Maria  dot  Fiore  il  5**  bassorilievo,  che  r^>|neeenta  r assalto 
doL'li  erotici  ni  monaci  ili  San  S.ihi,  rarcolii  tiol  loro  coro;  e  similmonte  sedid 
\>*'i/.\  di  fre^ ,  stipiti  o.l  allri  ornaiu  'uti  l)"lli^^iIIli ,  apj>art<Mni'i  alla  stessa  opera- 
li Lìtta,  nella  storia  della  funii^'liu  Buoudelmunti  di  Firenze,  ha  dato  incisi  t 
cinque  bassorilìeri  ac^ra  descritti«  e  alcuni  peni  deU* ornamento, 
t  Ora  questi  bassorilievi  sono  nel  Museo  Nasionale, 
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del  XVII  canto/  Ma  tornando  a  Benedetto,  fu  peccato 
grandissimo  che  tante  sue  fatiche  e  spese  di  quella  re- 
ligione siano  così  sgraziatamente  capitate  male. 

Fu  ordine  ed  architettura  del  medesimo  la  porta  e 
Testibulo  della  Badia  di  Firenze,  e  parimente  alcune  cap- 
pelle, e  in  fra  l'altre  quella  di  Santo  Stetano  latta  dalla 
ianiigha  de*  PaudolfìnL'  Fu  ultimamente  13 cne detto  con- 
dotto in  Inghilterra  a^servigj  del  re,  al  quale  ^fece  molti 
làyori  di  marmo  e  di  bronzo,  e  particolarmente  la  sua 
sepoltura:  delle  quali  opere,  per  la  lilieialitìi  di  quel  re, 
cavò  da  poter  vivere  il  rimanente  della  vita  acconcia- 
mente:' perchè  tornato  a  Firenze,  dopo  aver  finito  al- 
emie  piccole  cose,  le  vertigini  che  insino  in  Inghilterra 
gli  avevano  cominciato  a  dar  noia  agli  occhi,  ed  altri 

*  I  verri  dell'Ariosto  sono  I  seguenti: 

Il  giaato  Dio ,  quando  i  peoettl  nostri 

Hnn  di  rpmission  passato  il  sej»no, 
Accio  che  la  giustizia  sua  dimostri 

Egtiale  alla  pietà,  spesso  ilà  ragno  , 

A  tiranni  atrocissimi  <<ii  a  mostri . 
,  !•]  <h\  lor  forza  o  di  mal  tari'  i:i|j:egno: 

*  Per  ijui-sto  Mario  «  Siila  p  iso  al  mondo* 

£  «Ino  Norooi  o  Caio  fiirìbondo. 

*  Alla  cappella  di  San  Stefimo  si  ha  aooesso  dal  eorridore  che  aem  di  ve- 
stibulo  alla  chiesa. 

t  L'ornaiiK-nto  architettonico  di  |)ietni  seroiia  della  porta  di  Badia  sulla 
ria  del  Procoufolo,  essendo  assai  guasto,  fu  rifatto  a" nostri  giorni,  prociu'ando 
come  meglio  si  seppe  di  riprodurre  e  copiare  T antico.  Un'altra  opera  fece  Bene* 
detto  nel  1509  in  Firenae,  n<m  ricordata,  doè  la  base  del  Darid  di  bronso  di 
Michelangelo  fatto  per  il  maresóallo  De  Oie,  che  poi  fii  donato  dalla  Repubblica 

di  Firenze  al  sepretario  Rohertet 

*  '<  Benedetto  da  Rovezzano  è  l'autore  <lel  monumento  che  il  rird  Wolsey 
i^'x  fere  erigere  a  Windsor.  Lo  cominciò  appena  arrivato  in  Inghilterra,  os!»ia 
nel  1524,  e  vi  lavorò  iier  cinque  anni.  Caduto  ii  cardinale  in  disgrazia,  parve  ad 
Enrico  VOI  cori  nagniflco  qnel  monumento,  che  lo  fece  contànnare  da  Benedetto 
per  sé.  Ha  non  ita  mai  compiuto;  e  venne  poi  disfotto  e  fuso  in  fona  di  un  ordine 
cJel  Parlamento  dell'unno  1646.  Il  8arcofaf.'o  di  nianiio  serve  adesso  di  monumento 
airan)niirafrli<»  Nelson  nella  chiesa  di  San  Paolo  di  Loinlra  «.  (Passavast,  Viag- 
gio arti\'i  fi  ili  r>>ghtit''rra  e  nel  Belgio,  pag.  322,  in  tedesco).  Nella  raccolta 
d*antica}:lie  del  conte  ili  l^embroke  a  Wiltoahouso,  il  Wimgea  vide  un  bassuri» 
Itflvo  del  cinquecento,  rappresentante  la  famiglia  di  Niobe  con  Apollo  e  Diana, 
il  quale  ricorda  la  maniera  di  Benedetto.  (O/iers  d'arie  e  d'artisti  in  IngMI- 
ferra,  U,  878,  in  tedesco).  é 


Digitized 


536 


B£N£D£TTO  DA  EOVEZZANO 


impedimenti  causati,  come  si  disse,  dallo  star  troppo 
intomo  al  fuoco  a  fondere  i  metalli,  o  pure  da  altre  ca- 
gioni, gli  levarono  in  poco  tempo  del  tutto  il  lume  degli 
occhi;  onde  restò  di  lavorare  intomo  all^annò  1550,  e  di 
vivere  pochi  anni  dopo.'  Portò  Benedetto  con  buona  e 
cristiana  pacienza  quella  cecità  negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  ringraziando  Dio  che  prima  gli  aveva  provve- 
duto, mediante  le  sue  fatiche,  da  poter  vivere  onesta- 
mente. Fu  Benedetto  cortése  e  galantuomo,  e  M  dilettò 
sempre  di  praticare  con  uomini  virtuosi.'  Il  suo  ritratto 
si  è  cavato  da  uno  che  fu* fatto,  quando  egli  era  gio- 
vane, da  Àgnolo  di  Donino;'  il  qiude  proprio  è  in  sol 
nostro  libro  de* disegni,  dove  sono  anco  alcune  carte  di 
mano  di  Benedetto,  molto  ben  disegnate:  il  quale  per 
queste  opere  merita  di  essere  fra  questi  eccellenti  arte- 
fici annoverato. 

'  NVI  1550,  qnnri'lo  il  Vasari  stampò  la  prima  volta  queste  Vite  coi  torchi 
f|p|  Torrentino,  Benedetto  da  Rovezzano  era  vivo;  ma  in  quella  edizion»?  «i  die»» 
che  «  vecchio  e  cieco  per  lui  T opere  tìnirouo  ranno  mdxl.  Per  il  che  di  lui  si 
legge  questo  epigramma: 

Jitdieio  hìiro  statun.f  hic  sculpsit  ;  et  arie 

fteum  et  coìlatm  iuì'e,  L^ppe .  fuit. 
Atptra  sed  fumi  nut>et  .  qfiam  fn-ta  d^runt 

^Ura,  di^m  miseria  orbibn)i  fripuit  *. 

Indi  si  sof^pinnf^e:  «E  itW  è  venuto  a  proposito  lo  avere  cons»^rvato  il  frutto  dell* 
sue  fatiche  nella  arte,  perchè  ciò  lo  mantiene  al  presente  in  tanta  (quiete,  die 
e'  Kopporta  pazientiasfanamente  tatto  lo  insulto  delln  fortuna  ». 

t  Benedetto  essendo  ▼eochio  e  già  cieco  ù  commesse  nel  monastero  di 
Vallombrosa  con  istrumento  del  26  giugno  e  del  27  luglio  1552,  dando  ad  mto 
cento  ducati  d'oro  in  oro  col  patto  che  dovesse  somministrargli  il  vitto  duranv 
la  sua  vita  naturale.  Egli  aveva  j^ìj'i  fatto  testamento  a*  22  di  maegio  irv43,  n^irato 
da  ser  Raffaello  Rovai,  ed  in  questo  tempo  non  era  divenuto  cieco.  Non  si  può  tieae 
Stabilire  Tanno  della  sua  morte,  ma  è  molto  probabile  che  accadesse  vene  il  1S51 

*  Nella  prima  odinone  Io  storieo  dice  inoltre,  die  Benedetto  <  d  è  meda» 
màmente  dilettato  delle  cose  di  poesia,  et  è  stato  non  meno  vago  di  poetaggiarF 
cantando,  che  di  fare  statue  co  massuoli  et  con  ^  scarpelli;  onde  gfi  iBsmo  lode 
egualmente  in  tutte  due  le  virti)  ». 

•  Agnolo  di  Domnino:  così  andava  MTitto.  e  cosi  lo  chiama  il  Vasari  altro»f. 
t  Di  lui  abbiamo  dato  alcune  notizie  nelle  note  alla  Vita  di  Cu&imo  Rosselli.  vVeii 
tom.  m,  pag.  190,  nota  4). 

t 
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8C0LT0K8 

E  RAFFAELLO  SUO  FIGLIUOLO 


(N.  Mi  1469;  m.  nel  15»?  —  N.  iatonto  «1  1S05;  m.  oel  1566) 


Quanto  manco  pensano  i  popoli  che  gli  straccurati 

delle  stesse  arti  che  e'voglion  fare,  possine  quelle  giam- 
mai condurre  ad  alcuna  perfezione;  tanto  più,  contra  il 
giudizio  di  molti,  imparò  Baccio  da  Montelupo'  Tarte 
della  scultura.  E  questo  gli  avvenne ,  perchè  nella  sua 
giovanezza,  sviato  da^  piaceri,  quasi  mai  non  istudiava, 
ed  ancora  che  da  molti  fusse  sgridato  e  sollecitato,  nulla 
o  poco  stimava  Tarte.  Ma  venuti  gli  anni  della  discre- 
zione, i  quali  arrecano  il  senno  seco,  gli  fecero  subita- 
mente conoscere  quanto  egli  era  lontano  dalla  buona 
via;  per  il  che  vergognatosi  degli  altri  che  in  tale  arte 
gli  passavono  innanzi,  con  bonissimo  animo  si  propose 
seguitare,  ed  osservare  con  ogni  studio  quello  che  con 
la  infingardaggine  sino  allora  aveva  fuggito.  Questo  pen- 
derò fu  cagione  ch'egli  fece  nella  scultura  que' frutti, 
che  la  credenza  di  molti  da  lui  più  non  aspettava.  Da- 
tosi dunque  all'arte  con  tutte  le  forze,  ed  esercitandosi 

*  *  n  vero  cognome  «fi  Baodo  da  Ifontolnpo  è  ^nibaldi;  come  RalfoeUo  suo 
figliuolo  d  dice  nel  prenoeo  frammento  aatobiograflco«  già  pubblicato  dal  Gaye  (IO, 
S81  e  Mg.),  e  che  noi  rìprcHluciamo  in  fine  dì  questa  Vita,  nuovamente  mcontrato 

SUir autografo,  eh' è  tra' manoscritti  della  Miigliabechian.i. 

t  Baccio  fu  Aj-'liuolo  di  Giovanni  d'Asìore,  e  naci^ue  nel  l-iOU,  come  appa- 
risce dalie  :3ue  portale  all'Estimo  di  Moutelupo. 
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molto  in  quella,  divenne  eccellente  e  raro:'  e  ne  mostrò 
saggio  in  una  opera  di  pietra  forte ,  lavorata  di  scar- 
pello in  Fiorenza  sol  cantone  del  giardino  appiccato  col 
palazzo  de^ Pucci,  che  fa  Fanne  di  papa  Leone  X;  doTe 
son  due  fanciulli  che  la  reggono,  con  bella  maniera  e 
pratica  condotti.'  Fece  uno  Ercole  per  Pier  Francesco 
de' Medici;  e  fugli  allogato  dall'Arte  di  Porta  Santa  Maria 
una  statua  di  San  Qioyannì  Evangelista  per  £Eurla  di 
bronzo;  la  quale  prima  che  avesse,  ebbe  assai  contrai}, 
perchè  molti  maestri  fecero  modelli  a  concon'enza:  la 
quale  tigura  fu  posta  poi  sul  canto  di  San  Michele  in 
Orto,  dirimpetto  air  Ufficio.'  Fu  questa  opera  finita  da 
lui  con  somma  diligenzia.  Dicesi  che  quando  egli  ebbe 
fìitto  la  figura  di  terra,  chi  vide  T  ordine  delle  armadure 
e  le  forme  fattele  addosso,  Tebbe.  per  cosa  bellissima, 
considerando  il  bello  ingegno  di  Baccio  in  tal  cosa. 

'  •La  pili  antica  memoria  che  ronnscianio  tli  Rasoio,  è  quella  che  ci  for- 
nisce un  piisso  iìAUi  ViUi  ilei  Savonarola,  scriiUi  dal  P.  Burlamacchi.  Narra  egli 
adunque  che  allorquando  cominciai'ono  le  persecuzioni  di  Fra  Oirolamo  (Hfti), 
molti  dei  «un  Mgaaà  foron  costretti  a  lasciar  Flrenie;  fra* quali  Baccio  da  ito* 
telopo,  che  postosi  in  caminiiio  per  a  Veneàa,  quando  fu  a  Bologna,  oa  ctto- 
nico  del  Duomo  rìtennelo  in  casa  sua;  e  gli  fece  fare  gli  dodici  Apostoti  di  rì- 
liovo,  tanto  minilnli.  che  tutta  la  città  corse  a  vederli.  E  poi  sog'giunge  lo  stesso 
lìmlamacchi :  Questo  Bartolo  (Baccio  da  Montelupo)  ancor  vive;  ed  egli  Mi^ìso 
nu  liu  con  la  sua  bocca  narrato  tutto  questo.  (Makchksk,  Mtm,  degli  artefici 
doDMitjeani,  H,  58  in  nota).  Di  questi  dodid  Apostoli  dsl  Monlelnpo  non  ihtiMis 
contessa.  Sappiamo  però,  che  bella  chiesa  di  San  Giuseppe,  p<»  Santa  Maria  ìhd> 
•lalena,  erano  dodici  Apos^toli  di  terra  cottn  e  colorata  per  mano  di  Alfonso  Lo» 
l»anli,  o^'f^i  perduti,  dopo  l'aboliziono  della  chiesa  nel  17%;  e  che  altri  ne  sono 
in  husti  parimente  di  terra  cotta,  in  San  Giovanni  in  Monte,  fatti  da  Zacchia  da 
Volterra.  Che  poi  Baccio  da  Bologna  andasse  veramente  a  Venesia,fti  prova  dal 
sapere  che  nella  chiesa  de*Frari  scolpi  la  figura  di  Marie  nel  nonomeiito  di  Be- 
nedetto Pesaro,  ammiraglio  delUi  repubblica  venedana,  morto  a  Corfi&  nel  ISOl 

'  'Esiste  tuttavìa;  ma  guasta  dalle  intemperie. 

'  É  sempre  al  suo  posto  primitivo.  Vedesi  incisa  nella  tav.  lx  del  voi.  II 
della  istoria  del  la  Sultura,  del  Cicognara.  —  •Feccia  nel  1515  e  costo  tr«cei>- 
toquaranta  fiorini  d'orOb 

t  Gio.  Gambi  nella  sua  Storia  {Iklisie  degli  Eruditi  Toteani,  tosso  XXH, 
pag.  81),  dice:  «  1515,  addi  20  ottobre  detto  TArte  di  Porta  8.  Maria ftoe pone 
«  a  horto  S.  &Lchele  al  suo  pilastro  l'avocato  del  arte  loro  meps.  S.  Joanni  Van- 
«  eelista  di  bronzo  e  levoronne  uuo  che  v'era  di  manno,  che  non  era  tenuta 
«  troppo  buona  tiguru  ». 
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E  quegli  che  con  tanta  facilità  la  videro  gettare,  die- 
dero a  BEtccio  il  titolo  di  avere  con  grandissima  mae- 
stria saldissimamente  fotte  nn  bel  getto.  Le  quali  fotiche 

durate  in  quel  inestiero,  nome  di  buono,  anzi  di  ultimo 
maestro  gli  diedero;  e  oggi  più  che  mai  da  tutti  gli  ar- 
tefici è  tenuta  bellissima  questa  figura.  Mettendosi  anco 
a  lavorare  il  legno,  intagliò  Crocifissi  grandi  quanlo  il 
vivo;  onde  iulinilo  numero  per  Italia  ne  fece,  e  fra  gli 
altri  uno  a' frati  di  San  Marco  in  Fiorenza  sopra  la  porta 
del  coro.  Questi  tutti  sono  ripieni  di  bonissima  grmda; 
ma  pure  ve  ne  sono  alcuni  molto  più  perfetti  degli  al- 
tri, come  quello  delle  Murate  di  Fiorenza,  ed  uno  che 
n'è  in  San  Pietro  Mag|»iore,  non  manco  lodato  di  (lueìlo: 
ed  a  monaci  di  Santa  l'iora  e  Lucilia  ne  fece  un  simile, 
che  lo  locarono  sopra  T  aitar  maggiore  nella  loro  badia 
in  Arezzo,  che  h  tenuto  molto  più  bello  degli  altri.*  Nella 

\euula  di  i^apa  Leono  X  in  Fioronz:!  re'*e  Barrio.  fra  il 
palagio  del  podestà  e  Hadia,  un  arco  trionfale  bellissimo 
di  legname  e  di  terra;  e  molte  cose  piccole  che  si  sono 
aflÉmìte,  e  sono  per  le  case  de'cittadinL  Ma  venutogli 
a  noia  lo  stare  a  Fiorenza,  se  'n*andòaLucca,  dove  la- 
vorò al(  une  opero  di  scultura;*  ma  molte  più  d'archi- 
tettura, in  servigio  di  quella  città:  e  particolarmente  il 
bello  e  ben  composto  tempio  di  San  Paulino  avvocato 
de*LuocheBÌy  con  buona  e  dotta  iìitelligenza  di  dentro  e 

'  Quello  de*(rBti  <U  San  llaroo  è  pmutumente  ntì  loro  refettorio  gmide. 
DegU  ftltrì  Grocifiari  qui  montoTsti  non  poMiaino  dar  esatta  oontena,  poidi^  dopo 
la  so))pre8sione  dei  conTenti,  accaduta  sotto  il  Oovemo  franoeie,  alcuni  furono 
tnJbgaU,  altri  venduti. 

f  NpIIh  ('i)inpaf.'i)ia  di  Geeù  Pellej^Tino  che  si  adunava  sotu»  It*  voUo  di 
Santa  Man  i  Ni)v«>lla.  «-ra  di  Baccio  un  Crocifisso  grande  di  un  bmccìu  e  tre  quarti, 
da  |M)rtare  u  pruccsiìiune,  donato  da  Amaddio  del  Giocondo  nel  1501.  (Da  uno 
spoglio  del  Libro  de* Ricordi  di  detta  Compagnia). 

'  *Fn.  le  opere  di  scultura,  sappiamo,  per  testimoniansa  di  Rafliello  ano 
fìf^MìuoIo  (vedi  nel  Commentario  a  qu(>sta  Vita,  pag.  557),  che  egli  fece  in  San  Mi- 
cliele  in  Fòro  il  jiepolcro  di  Silvestro  de'Oi^'li,  vescovo  vipftrni*»nse,  morto  in  Romn 
nel  ir>21.  Questi»  iiionumonto  fu  tolto  di  là,  e  venduto  ad  uno  scarpellino,  quando 
furun  tatti  alcuni  lavori  in  quella  chies;i. 
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di  lìiori,  e  con  molti  ornamenti.*  Dimorando,  dunque, 
in  quella  cìtik  inaino  all'88  anno  della  sua  età,*  vi  fini 
il  corso  della  vita;  ed  in  San  Panlino  predetto  ebbe  ono- 
rata sepoltura  da  coloro  che  egli  aveva  in  vita  onorato. 

Fu  coetaneo  di  costui  Agostino  Milanese,'  scultore  ed 
intagliatore  molto  stimato;'  il  quale  in  Santa  Marta' 
'  di  Milano  cominciò  la  sepoltura  di  monsignor  di  Foia, 
oggi  rìmasa  imperfetta;  nella  quale  si  yeggiono  ancora 
molte  figure  gran  ii  e  finite,  ed  alcune  mezze  fatte  ed 
abbozzate,  con  assai  storie  di  mezzo  rilievo  in  pezzi  e 
non  murate,  e  con  moltisiiimi  tbgliami  e  trofeL*  Fece 

*  *Fa  fldiflcato  n«l  15S2/a  spese  del  pubblico.  (liuESAiuieA,  Guida  4i 

iMccn,  1S29). 

*  Nella  prìmn  fiVnmnfi  si  dic^:  «Fino  npli  anni  (iella  sua  età  l,xx^iii  ». 

*  *Cu>ò  A^'osfino  Busti  (  t  detto  lo  Zarahaja  o  Zarabjig^lia,  t>  non  il  BamKij  i. 
come  tino  ad  og^'^i  è  stato  chiamato),  del  quale  è  fatta  menzione  nella  Vita  di  Vit- 
tore Caipaodo,  e  più  dUsteiainente  in  quella  dì  Benvenuto  Garofido  •  altri,  dia 
segue  in  questa  tana  Parte. 

*  Ansi  depTio  dVssere  grandemente  ammirato;  poioh<>  giunse  a  lavonuv  il 
marmo  con  tal  perfeziom»,  da  non  aver*»  rivnli  in  Italia,  almeno  per  ciò  che  ri»' 
ptiarila  la  inaostria  dell' adoperare  1<)  5<-al{K'li<).  <•  la  diligenza  nel  condunv'  |»>  piti 
]ulnut4>  cose.  Leggai^i  quanto  di  lui  iM:risse  il  conte  C-icoguara  iti  principio  del 
cap.  V,  del  lib.  V  della  Storia  della  Scultura. 

'  *La  seconda  edizione,  per  mero  errora  di  stampa,  dice  Santa  Maria. 

*  *  Delle  pretiose  sculture  preparale  pel  monumento  di  >ne  di  Foix,part^ 
9Ì  custodisrono  nella  Oallfria  annessa  alla  Biblioteca  Anibrosiana.  parte  nel- 
l'Accademia (li  Br.'ra,  e  parl«?  rinalmenU.'  si  trovano  in  potere  di  privati,  taaio 
in  Milano,  quanto  altrove.  (Vedi  Cicognara,  I.  c.)- —  'Sembra  che  questa  sepoltur» 
fosse  incominciata  poco  innansi  il  1517,  e  nel  1520  vi  si  lavorava  tuttavia.  Akaù 
avansi  del  Museo  Angniesola  vennero  in  possesso  del  {ùttore  Bossi,  e  tra  esM  la 
tavoletta  marmorea,  Òbe  reca  il  nome  dello  scultore  cosi:  wc.  hvsti  opvs.  Vedi 
la  Descrizione  del  monumento  di  Gastone  di  Foix ,  fatta  da  Giusepjie  Bossi  e  puH- 
Mi<-ata  da  Francesco  Longhena  nel  1852,  per  le  nozze  Durini  e  Latta.  Milano, 
Fuai,  ÌSbZ,  in-8. 

t  Nel  Museo  di  Brera  conservano,  oltre  la  statua  del  Pmx,  dnque  sta> 
tnette  sedate  ^  profeti,  una  ritta  della  VirtA,  e  due  piccoli  iMummlievi  oniamco* 
tali,  uno  de* quali  porta  inrìso  il  nome  ddl*autom.  Dì  questo  monumento  mutilato, 

rotto  e  disperso,  ni'lla  Biblioteca  .\mbro8Ìana  sono  diciassette  pezzi,  diciotto  nel 
palazzo  de' marchesi  Busca  a  Castellazzo  d'Arconate,  a  Belgiojoso  nei  castali  > 
de'Belgìojoso  tre,  nella  Cattedrale  di  Novi  due,  a  Savona  presso  un  privato  tre, 
a  Torino  nel  Ifaseo  delle  Antichità  died,  a  Londra  nel  Museo  éi  Kennington  cingus. 
il  quale  possiede  un  disegno  che  è  uno  de*pensieri  pel  monumento  acquistato  dsBs 
raccolta  Woodbum,  che  ave  vaio  comprato  in  Milano  nel  182D.  (Mongert,  L'Arte 
in  Milano^  a  c  3&4).  «- 1  Di  Agostino  Busti  detto  lo  Zarabiya,  e  non  il  Bambi^*. 


Digitized  by  Google 


BACCIO  E  RAFFAELLO  DA  MONTELUFO  543 


anco  un'altra  sepoltura,  che  è  finita  e  murata  in  San 
Francesco,  iìitta  a'Biraghi,  con  sei  figure  grandi  ed  il 
basamento  storiato,  con  altri  bellissimi  ornamenti,  che 
&nno  fede  della  pratica  e  maestrìa  di- quéi  valoroso 

artefice.' 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua,'  fra  gli  altri  figliuoli, 
Rafiaello,  che  attese  alla  scultura,  e  non  pure  paragonò 
suo  padre,  ma  lo  passò  di  gran  lunga.  Questo  Rafi&iello 
cominciando  nella  sua  giovanezza  a  lavorare  di  terra, 

di  cera  e  di  bronzo,  s'acquistò  nome  d'eccellente  scul- 
tore ;  e  perciò  essendo  condotto  da  Antonio  da  San  Gallo 
a  Loreto,  insieme  con  molti  altri,  per  dar  fine  air  orna- 
mento di  quella  camera,  secondo  T  ordine  lasciato  da 
Andrea  Sansovino,  finì  del  tutto  Raflkello  lo  Sposalizio 
di  Nostra  Donna,  stato  cominciato  dal  detto  Sanso  vino;' 
conducendo  molte  coso  a  perfezione  con  bella  maniera, 
parte  sopra  le  bozze  d'Andrea,  parte  di  sua  fantasia: 
onde  fu  meritamente  stimato  de'  migliori  artefici  che  vi 
lavorassino  al  tempo  suo/  Finita  quell'opera,  Michela- 
gnolo  mise  mano,  per  ordine  di  papa  Clemente  VII,  a 
dar  fine,  secondo  l'ordine  cominciato,  alla  siigrestia  nuova 
ed  alla  libreria  di  San  Lorenzo  di  Firenze.  Onde  Miche- 
lagnolo,  conosciuta  la  virtù  di  Raffilo,  si  servì  di  lui 

com*  è  n«l  Vasari ,  è  nel  MuBeo  di  Brera  a  Milano  il  monumento  di  Lancino  Cnnìo 
tolf')  per  cura  del  Bianconi  dal  chiostro  di  San  Marco  lu'l  ITTC,  qtiando  fu  soppresso 
l'ordine  agostiniano.  Evvi  pure  in  statua  di  (rastoiie  di  F'oix  tolta  dal  monastero  «li 
Santa  Marta  nel  1806.  Nel  Duomo  di  Milano,  nelf  altare  dedicato  alla  Presenta- 
nona  della  Vergine  li  vogliono  del  Basti  i  due  beMorilievi  della  pala  manaorea  e 
la  ttataetta  di  santa  Caterina  vergine  e  martire.  (Op.  dt,  ivi). 

*  *Fatta  fabbricare  da  Daniele  di  Francesco  Birago  morto  nel  1509.  Ora  la 
chiesa  di  San  Francesco  h  ridotta  ad  all^irpriamento  militare. 

*  t  Nt'l  lólO  Baliii)  Magini  ila  l'rato  gli  allogo  a  fiire  di  lironzo  la  graticola 
per  r  allure  della  chiesa  delle  Carceri  di  Prato.  Il  contratto  tu  rogato  da  ser  Quirico 
Baldlnnoei  pratese. 

'  *  D  Serragli  dice,  invece,  che  fii  Unito  dal  Tribolo  nel  1533.  Vedi  sopra 
nelle  note  alla  Vita  del  Sansovino. 

*  *  Delle  opere  iktte  nella  prima  sua  giovoitA  parla  Kaflaello  stesso  ne*  già 
citati  suoi  lùcorUi. 
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in  quell'opera:  e  fra  T altre  cose  gli  fece  fare,  secondo 
il  modello  che  n'aveva  egli  fatto,  il  San  Damiano  di 
maitno,  che  è  oggi  ili  detta  sÉ^tt^^^  sta^  beHiaami 
e  sommamente  lodata  da  ogìimio.*'  Dopò  tk  ii(ÌKé 
mente  trattenendosi  Raffaello  appresso  9(t  dtiéìi  klessan- 
(Irò  de" Medici,  ehe  allora  faceva  edificare  la  fortezza  del 
Prato,  gli  fece  di  pietra  bigia  in  una  punta  del  baluardo 
principale  di  detta  fortezza/ cioè  dalla  parte -  di  fìmH 
Parme  di  Carlo  T  ìmpektitore,  tenhtà  da^  #ke^'VitÉ*ie 

ignude  e  grandi  quanto  il  vivo,  che  furono  e  sono  molto 
lodate:  e  nella  punta  d'un  altro,  cioè  verso  la  città  dalla 
parte  di  mezzo  gìonioj  ifisce  Parme  del  detto  duca  Ate- 
Sandro  della  mededma  piètra,  coti^  aafl^^ifigfiH^/'l&iiM^ 
molto  dopo  lavorò  un  Cnicifisso  grande  di  legno  perle 
monache  di  Santa  Apollonia;  e  per  Alesf<andn>  Anti- 
noriy  allora  nobilissimo  e  ricchissimo  mercante  fioren- 
tino, nelle  nozze  d'una  stia  fig^oola^^  im  ^^fl^ml»*^ 
chissimo  con  statue,  storie,  e  *  mòlti/^iÉlln  <0iiBaiti^ 
bellissimi.  "  -^^      '  '^'"^  ' 

Andato  poi  a  Eoma,  dal  Buonarroto  gli  furono  fatte 
fare  due  figure  di  marmo  grandi  fafacdà  dnqiiè^  piarli 
sepoltura  di  Giulio  II  a.  San  F!iM% 'Vlttolda^  m 
e  finitii  allora  da  Michelagnolo.  Ma  amaUttèDisi  Baffaelkj, 

'  La  figura  dU  un  Damiuio  è  alla  aìnUtra  del  gruppo  ddia  Madonna 
t  n  87  di  febbnyo  1542  Hichriangiolo  Mseiido  in  Roma  diede  a  finire  tee 
figuro  maggiori  del  naturale,  aMbonaie  di  tua  mano  per  la  sepoltura  di  Giulio  n. 
a  Raffaello  <la  Montolupo  per  il  prezzo  di  400  scudit  e  dentro  il  termine  di  18  meo. 
Con  altro  oontrutto  del  21  a^'osto  thA  niodcsimn  anno.  Girolamo  Tiriniu»  figetAe 
del  dnca  d' Trhino  allopA  a  UafTaelUt  a  scolpire  cinque  ligure  per  la  detta  sepol- 
tura. Questi  Blrumenti  sono  pubblicati  a  pag.  709  e  717  nel  Tolunie  delle  Lettere 
di  Michelangelo  Buonarratit  etampato  in  FiijMue  nel  1875  per  enra  «fi  G.  Milimei 

*  *Feoelenell537iaeompagnladelTriboIo«en«ebberciaidMd«MaiaA9 
Vedi  la  lettera  di  Nanni  Unglwro  ad  Antonio  da  Sangallo*  del  S9  di  dicembre  1531 
{L^ttrre  Pittnrirhe,  tomo  IH,  num.  ci.xi).  Di  questt^  due  amii.  po<;tp  airi'>tr"m>-> 
delle  mura  della  firtpzza  <loI  Prato,  oggi  detta  da  i^oMO,  la  phnaa  è  andata  aui« 
affatto,  l'alira  in  gran  parte. 

*  «Sono  due  figure  sedute;  Tuna  di  un  Profeta,  rilira  di  uà  8Mb,  pv 
il  piano  superiore.  Raflkello  le  lavorò  dal  modelli  di  Midiélangelo. 


Digitlzed  by  Google 


BACCIO  E  BAFFAE1.L0  DA  MONTELLru  545 

mentre  faceva  questa  opera,  non  potè  mettervi  quello 

studio  e  diligenza  che  era  solito;  onde  ne  perdè  di  grado, 
e  sodisfece  poco  a  Michelagnolo.  Nella  venuta  di  Carlo  V 
imperatore  a  Boma.  facendo  fare  papa  Paulo  III  un  ap- 
parato degno  di  quell'invittissimo  principe,  fece  Bafiaello 
in  sul  ponte  Santo  Àgnolo,  di  terra  e  stucchi,  quattor- 
dici statue  tanto  belle,  ch'elle  furono  giudicate  le  mi- 
gliori che  f ussero  state  fatte  in  quell'apparato;  e.  che 
h  più,  le  fece  con  tanta  prestezza,  che  fu  a  tempo  a 
venir  a  Firenze,  dove  sì  aspettava  similmente  T  impera- 
tore, a  faré,  nello  spazio  di  cinque  giorni  e  non  più,  in 
sulla  coscia  del  ponte  a  Santa  Trinità  due  liunii  di  terra, 
di  nove  braccia  l'uno;  cioè  il  Ileno  per  la  (ierniania,  e 
il  Danubio  per  l'Ungheria.  Dopo,  essendo  condotto  a 
Orvieto,  fece  di  marmo  in  una  cappella,  dove  aveva 
prima  fAtìo  il  Mosca,  scultore  eccellente,  molti  orna- 
menti bellissimi  di  mezzo  rilievo,  la  storia  de* Ma<:j;i,  che 
riusci  opera  molto  bella  per  la  varietà  di  molte  ligure 
che  egli  vi  fece  con  assai  buona  maniera.  Toi  nato  poi 
a  Roma,  da  Xilene  Crìspo,  castellano  allora  di  Castel 
Sant^ Agnolo,  fu  fatto  ai^chitetto  di  quella  gran  mole, 
onde  egli  vi  a<  conriò  ed  ornò  molte  stanze  con  intagli 
di  molte  pietre  e  mischi  di  diverse  sorti  ne' camini,  fine- 
stre e  porte.  Fecegli,  oltre  ciò,  una  statua  di  marmo 
alta  cinque  braccia,  cioè  l'Angelo  di  Castello,  che  è  in 
cima  del  torrion  quadro  di  mezsso,  dove  sta  lo  stendardo, 
a  similitudine  di  quello  che  apparve  a  San  (xregorio, 
quando  avendo  pregato  per  il  popolo  opi)resso  da  cru- 
delissima pestilenza,  lo  vide  rimettere  la  spada  nella 
guaina.'  Appresso  essendo  il  détto  Crìspo  fatto  cardinale, 
Riandò  più  volte  RafTaellò  a  Bolsena,  dove  fobbrìcava 


'  Sappiamo  rial  H<»tlari.  rh'e.-setulo  malconcia  tlal  tt>iii|i<>  o  (laTiilmmi  la  staJu.i 
(i(*ir  rìugelu  siculpita  da  Uuiruollo,  Tu  rifalta  «li  lu'uiuu,  nel  pti&tMiU)  tM^culu,  dal 
Oiardoui,  geUaUnv  ìd  bi-onio  molto  pratico.  —  *N«  feo9  U  modello  lo  scultore 
olandoM  VemcluilMt,  detto  il  Fìaminìngo. 

XàMàn,  urw*  —  Val  IV.  3$ 
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un  palazzo.  passò  molto  che  il  reverendissimo  car- 
dinale Salviati  e  messer  Baldassarri  Turrini  da  Pescia 
diedero  a  fare  a  Raflfaello,  già  toltosi  da  quella  servitù 
del  Castello  e  del  cardinale  Crispo,  la  statua  di  papa 
Leone  che  è  oggi  sopra  la  sua  sepoltura  nella  Minerva 
(H  Roma;  e  quella  finita,  fece  Raffaello  al  detto  messer 
l^aldassarri  per  la  chiesa  di  Pescia,  dove  aveva  murato 
una  cappella  di  marmo,  una  sepoltura:'  edalla  Conso- 
lazione di  Roma  fece  tre  figure  di  marmo,  di  mezzo  ri- 
lievo, in  una  cappella.  Ma  datosi  poi  a  una  certa  vita 
più  da  filosofo  che  da  scultore,  si  ridusse,  amando  ^\ì 
vivere  quietamente,  a  Orvieto;  dove  presa  la  cura  della 
rubrica  di  Santa  Ilaria,  vi  fece  molti  acconcimi,  tratte- 
uendovisi  molti  anni  ed  invecchiando  innanzi  tempo. 
Credo  che  se  Raffaello  avesse  preso  a  faro  opere  grandi, 
come  arebbe  potuto,  arebbe  fatto  molto  più  cose  e  mi- 
gliori che  non  fece,  nell'arte.  Ma  Tessere  egli  troppo 
iniono  e  rispettoso,  fuggendo  le  noie  e  contentandosi  di 
({uel  tanto  clie  gli  aveva  la  sorte  proveduto,  lasciò  molte 
rK'ca,sioni  di  lare  opero  segnalate.'  Disegnò  Raffaello  molto 
praticamente,  ed  intese  molto  meglio  le  cose  dell' arte, 
che  non  aveva  fatto  Baccio  suo  padre;*  e  di  mano  cosi 
dell'uno  come  dell'altro  sono  alcuni  disegni  nel  nostro 
Libro  ;  ma  molto  migliori  sono  e  più  graziosi  e  fatti  con 
migliore  arte  quelli  di  Raffaello:"'  il  quale  negli  orna- 
menti d'architettura  seguitò  assai  la  maniera  di  Miche- 

*  Si  pretende  che  e&sa  sin  la  migliore  opera  di  questo  scultore. 

*  Nota  il  P.  Della  Valle  che  Uaffaello  da  Montelupo  ebbe  in  Orvieto  Vm 
portante  ullìcio  di  architetto  ed  ispettore  generale  dell'Opera;  ufficio  sosteauK» 
sempre  dai  primarj  artefici. 

'  *Una  lettera  di  Raffaello  al  Varchi,  scritta  da  Roma  nel  26  d'ottobre  15*) 
(Lettere  Pittoricìw,  voi.  I,  nura.  l),  ci  svela  la  natura  di  questo  artefice,  molto 
conforme  al  ritratto  che  ne  fa  qui  il  Vasari. 

*  KafTaello  si  era  accostato  alla  maniera  del  Buonarroti;  e  questo  era  ua 
pregio  agli  occhi  del  Vasari. 

*  "Nella  raccolta  della  Galleria  di  Firenze,  nel  voi.  217  (Disegni  di  altari  e 
de^iiti),  fol.  48,  si  trova  uno  schizzo  a  penna  di  una  graziosa  urna  o  cofanetto. 
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lagnolo,  come  ne  fanno  fede  i  camini,  le  porte  e  le  fine- 
stre che  egli  fece  in  detto  Castello  Sant'Agnolo;  ed 
alcune  cappelle  fatte  di  suo  ordine  a  Orvieto  di  bella  e 
rara  marnerà.* 

Ma  tornando  a  Bacdo,  dolse  assai  la  sna  morte  ai 
Lacchesi,  avendolo  essi  conosciuto  ginsto  e  buono  uomo, 
e  verso  ognuno  cortese  e  amorevole  molto.'  Furono 

nel  quale  si  legge:  IH  Huffuelìo  Monte  Lupo.  Nel  voi.  216  {Disegni  di  palassi) 
a  ear.  S6  e  S6,  tono  «chinà  di  piaoto  e  aiuti  architettonici,  nel  primo  de*qaali 

«  legge:  Le  invenzione  di  lìaphaello  da  Montelupo  darehitethtra. 

'  Dice  il  Borg^hini  no\  sno  Riposo,  che  RafTaf^lIo,  parendogli  che  il  far  di 
rimnno  le  rapptille  nella  cliiojsa  tli  Santa  Mari:»  fo^sse  troppa  spesa  e  troppo  per- 
«liiueiito  ili  leiiipo,  urdiuò  che  i>i  aUuruas&ero  di  iìiucchi,  e  ne  fece  il  disegno.  Ivi 
pure  «  sculpl  in  mamo  no  San  netro,  oon  animo  che  n  ceguitassero  di  fare 
tutti  e  dodid  gU  Apostoli  Ha  ritrovandoai  moUo  afRitto  dal  mal  pi^ra,  avrò* 
gnachè  fosse  in  etA  di  $6  anni,  si  risolvette  a  cavarsela;  ma  egfi  in  tale  medi> 
camento  lasciò  la  viui;  e  oon  grande  onore  in  SanU  Maria,  sopra  la  sepoltora 
del  Mosca,  fu  seppellito  ». 

t  KafTaello  nacque  forse  nel  1505,  non  trovandosi  nominato  nella  portata 
(li  suo  padre  air  Estimo  del  1S04;  e  mori  in  Orvieto  n«l  dicembre  del  1566,  o 
nel  genniù®  dell*  anno  seguente.  Un  comune  aepolero  nel  Duomo  d*Orrieto  rao' 
chiade  le  ossa  del  Mosca  e  del  Montelupo  con  una  iscrizione  postavi  nel  1588. 

*  *I)i  altre  opere  di  Baccio  parla  il  Vasari  in»ll;v  Vita  ili  [)esi«lerio  da  Setti- 
^rmiiio,  o  in  quella  di  J;H-op(>  Sansovino:  <■  rAlhorfioi  nel  suo  raro  Memoriale 
impresso  nel  1510,  e  all<ì  sies^o  Baccio  dedicato,  dice:  «  La  tavola  marmorea 
«  del  Sacramento  (in  San  Lorenio)  con  li  suoi  ornamenti  è  di  Desiderio  (da  Set> 
«tignano)  ezoepto  Cristo  sopra  il  calice,  che  è  ^  tua  mano,  quando  fiussti  il 
«  Cmdflxo  et  li  angeli  allo  altare  maggiore ,  al  tempo  fui  sacrista  in  decta  chiesa», 
n  Crocifisso,  che  esiste  tuttavia,  è  stato  da  alcuni  attribuito,  ma  erroneamente, 
rome  si  vf'U",  al  Buonarroti.  Alle  scars»-  in'tizit"  opi'ic  di  Baccio  da'^»  dal 

V^isari  pusi^iamo  aggiungerne  altre,  colla  scorta  dei  documenti.  Nel  1505  scolpi 
per  la  chiesa  dei  Servi  nn  Crodiliio  di  legno;  e  nat  1806  si  trova  «ho  sgìlfeea 
per  r ornamento  della  chiesa  della  badia  di  San  Oodenso,  benefliio  di  quei  Arati 
medesimi,  un  San  Sebastiano,  grande  al  naturale,  di  legname  dì  tiglio,  per  il 
prezzo  di  ventun  ducato  d'oro:  tre  test»»  grandi,  di  leg'no,  di  san  Gaudenzio, 
I, urino  (h  Marziano,  cnlnrite  a  olio,  per  il  luv'/i»  di  oft^»  ducotì:  due  putti  di 
rilievo:  tre  teste  al  naturale,  di  Cristo,  della  Madouna  e  di  san  Giovanni,  per 
sette  ducati:  un  San  OionuadMitista  •  nn  San  Girolamo,  p«r  mulìd  ducati:  sei  quadri, 
doT* erano  sool|nte  di  riKevo  storie  di  san  Gandemào,  per  dodid  ducati:  un  Cristo 
morto,  grande  al  naturale,  per  sd  ducati  d* oro:  •  finalmente ,  per  venticinque  du- 
rati dVifr).  l'arca  cho  doveva  contenere  le  sante  reliquie.  (Archivir»  dell*»  corpo- 
razioni religiose  aoppresse,  in  Firenze.  Convento  della  SS.  Annunziata  di  Firenze. 
Libro  di  Ricordanze,  dal  ì:iOA  al  1510,  a  c.  7).  Si  ha  ancora  notizia,  che  nel  1513 
ihossae  pei  Servi  la  immagine  di  cera  del  magniflco  Oialiano  de'lfedici.  per  do* 
did  fiorini  d*oro.  (Anshivìo  detto,  idem.  Libro  del  Camarlingo,  a4  anmnn,  a 
c.  108,  IM,  105,  108). 
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r  opere  di  Baccio  circa  gli  auui  del  Signore  1533/  Fu 
SUO  grandissimo  amico,  e  da  lui  imparò  molte  cose»  Zac- 
caria da  Volterra,*  che  in  Bologna  ha  molte  cose  layo- 
rato  di  terra  cotta,  delle  quali  alcune  ne  sono  nella 

chiesa  di  San  Giuseppe.* 

'  t  II  Vasari,  come  abbiamo  veduto,  dice  nella  prima  edizione  che  Bacou 
noli  di  1t  auiii,  •  natta  MOond*  di  1^  Sbaglia  in  ambedue  i  compatL  Per  mndM 
eoM  aono  eerliasinie.  Tona  tké  egli  nacque  nel  1469,  e  TaUra  che  nel  1536  era 
morto,  come  si  rileva  da  un  atto  di  quest'anno,  in  cui  Lucreiia  sua  moglie  si  dici* 
vedova  di  luL  Onde.noi  oongetturiamo  che  Baccio  moriane  circa  il  e  neireU 
di  unni  fVì. 

*  t  iutoruo  a  questo  artefice  »i  leggeranno  volentieri  le  seguenti  notiiùe  scritte 
da  un  suo  contemporaneo:  «  JHe  6  maii  i473  in  dvitate  AretH  Mottu  at 
«  ZachofioM  noming,  die  veturiB,  hara  i7 ,  luna  quinta  in  taginario,  tt 
«  «olff  in  i&rà,fuÌthieZai^mna$pieU>retsculptorfamosissimvs.  architerttir 

*  et  aquarutn  svbterranearum  inventor  niirabilis  et  imiuditus ,  come  nel 
«  palfiuro  nostro  de'Signori  (di  Volterra^  si  ])n<>  \ fdfiv ,  che  essnndo  l'anno  l'Hlh 
«  da  uno  delli  Strozi  che  quivi  lesideva  Capitano  levato  rimoia^ine  di  N.  Dunott 
«  delia  Sala  del  ConaigUo  |>er  portarla  a  Fireuxe  messa  in  un  forziere  ;  venuto  la 
«  noete  il  mal  tempo,  tuoni,  saette,  entrando  il  fbooo  celeste  in  detto  f<Niien. 
«  fondi  lì  algenti  e  bmdó  tutte  le  robbe  che  dentro  vi  erano,!* immagina  dì  detta 
«  figura  rastò  ìntaeta  et  sensa  macola.  U  Capitano,  inteso  queato,  la  fece  apfHOcars 
«  ad  uno  ar^iione;  radfl*^  in  f^-rra  :  se  ne  iVi-.-  |m»zzì.  —  Lasciatola  quivi.  Z.i- 
«  <'lieria  detto  chiamato  »lal  popolo  la  rimesse  insieme  et  tecela  nieuer»*  ai  Im.-  . 
«  suo,  dove  hoggi  e,  che  non  appariHc^  m  parte  nessima  guaita.  Fu  non  »uia- 
«  mento  da  tutto  il  popolo  tenuto  coaa  mirae(4oaa,  ma  da  dii  adi  et  vidde  tal 

<  coaa.  »  Appaiano  di  detto  Zaeberia  in  Volterra  figure  nella  Croce.  S.  Barnaba. 
«  S.Al|gaatino,  Lìbbiano  Sfossa,  Piombino:  le  fontane  fattovi  di  copione  acque  come 

<  perle  petente  di  quel  signore  {ossia  il  d'Appiano)  Mont<»rott>ndo.  E  l'anno  1516 

<  andandosene  a  Bologna,  la  Sif/noria  gli  fece  di  provisione  xnidi  0  il  mese  per 
«  lavorare  in  S.  Petronio  le  figure  dentro  e  fuora  alle  porte.  In  San  Martmu  vi 
«  fece  una  bellissima  cappella:  rìtrassevi  al  naturale  M.  Marcantonio  Mauxuoli,  H 
«  nel  Buo  palano  fi  fece  condurre  gran  oc^a  d* acqua:  et  per  tolto  Boloftna  ap- 
1  periscono  di  lui  statua,  acque  et  belle  cose.  —  L*aano  1534  fti  chiamato  in  Trrai» 
«  dal  cardinale,  dove  gli  fece  4  statue  bellissime  nel  suo  giardino,  con  .  onihirri  zrm 
«  copia d* acque.  Ne  portò  smdi  696.  —  T.'ami  i         l'u  cliiainuto  da  PaNoU.  hi  p  -n' 
«  max.,  et  nel  suo  giardino  per  <'ondo*  ti  di  ihimiiIm'  vi  condns.se  l'acipia,  coi-.  ,ii  un.' 
«  statue  bellissime  di  stucchi.  K  nel  cei-c>tre  altre  acque,  dove  spet«e  copia  di  ducati. 
«  non  riuaoaado,  ranno  1544  si  morse  in  Roma  et  da  papa  Favolo  3  fattogli  graa- 
«  diaaimo  honore  ».  (Estratto  da  una  acrittura  contemporanea  intiiobta:  Qenta- 
logia  fltmiliae  Zacchiotrum ,  incipiendo  a  nobili  viro  Zturha .  a  quo  Zaeekia 
dotnus  cognoìnenttnyì  retint-t:  esistente  nelKArchivìo  centrale  di  Stato  in  Firenze: 
Carte  Strozziune.  fika  <;i\,  intitolaUi  Memorie  diverse  di  Voitei-ra^  ai  u' b) 

*  *  Vedi  tomo  III,  nota  1,  pug.  540. 


DIgitized  by  GoogI 


5 


^  — • 

_  X 
c  ~ 


Digitized  by  Google 


551 


COMMENTARIO 

DI  Baccio  e  Pwvffaello  da  MoxMelupo 


Autobiografia  di  Raffaello  da  Moìitehipo  (FramviefUoy 

Hi  tono  messo  ne  1*  animo  di  BohriTere  con  la  gtaiia  de  rompoiente 
Dio,  fbtore  e  datore  del  tato,  tnto  quello  che  mi  h  achaduto  nella  mia 
▼ita,  doUi  anni  che  io  mi  ricordo  aver  conoecinto  il  bene  dal  male^  i  quali 
eidiondo  me  comindano  alli  10  anni,  per  innno  alli  aeianta  qnatro,  clie 
al  presente  mi  trovo.  Voglio  racontare  tato  qaello  che  in  questo  tempo 
ini  è  achadato,  imperò  le  cose  che  mi  sono  parate  di  qualche  conridera- 
tione;  tA  anco  penso  di  tote  lioordarmi,  ma  almanco  fatò  noto  queli. 
che  più  mi  sono  restate  nella  memoria,  come  più  care*  da  essere  intese, 
anco  che  forse  questo  mio  pensiero  orerò  effetto  darà  forse  a  qual duino 
materia  di  mormorare,  parendo  forse  io  abia  fatto  questo  per  un  non  so 
che  di  gloria  mondana  ;  il  che  non  voglio  negare  qualche  poco  ;  ma  dire 
bene,  che  maggior  voglia  che  questa  mi  ìi  mosso;  e  questii  e,  che  sen- 
tendo i  casi  prosperi  e  aversi  e  pericoli  della  morte  esenni  avenuti  in 
questo  itenpo  {sic),  coloro  che  legeranno,  se  mai  ne  sarh  alcuno,  potr^ 
darli  non  poco  aiuto,  quando  o  in  simili  o  altri  si  ritroverà. 

Cominciando,  come  di  f!0])ra  ò  ditto,  da  Tetàdelli  dieci  anni  inflino 
aUì  et  che  al  presente  mi  trovo: 

Bartolomeo  di  Giovanni  d'Astorre  da  Monte  Lupo  schultore,  della 
casata  de'Sinibaldi  da  Monte  Lupo,  fu  mio  padre.  Aatorre  mio  zio,  fra- 
tello di  mio  padre,  abitava  in  Enpoli,  castello  vìdno  a  Fiorenza  14  mi- 

•  Ci  siamo  (•..n-ii.liati  di  ripnliMiraro  qtios».  »  iiiciiiio  o  prezioso  franini»^ntu  .1.'!. 
rauU)ljiu^Tiitiu  «li  lUtlat-llo  ila  Montelupo,  non  Unto  perché  da  notizie  anetldoi.» 
ititorno  a'huoi  primi  anni,  quanto  perchè  oi  fornisce  molti  particolari  non  noti 
sopra  la  trita  di  Lon>nxetlo  già  nteoontata  più  indii^tro  dal  Vasari. 

*  Aveva  scritto  dtgne^  ma  poi  Tha  cancellato. 
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glia,  e  per  non  avere  figluoli  masti,  venendo  a  Fiorenza  in  caB£i  nostra, 
liregò  mio  padre  che  volessi  lasarmi  andare  a  stare  qualche  tenpo  a  En- 
poli  con  e«BO  lai:  oltre  che  li  farebe  temtio,  ancora  non  perderei  ienpo. 
inparando  a  legere  e  scluivere  bene  sanza  costo  niùno,  perchè  dal  Ock 
mnne  del  detto  castello  era  pagato  il  maestro  che  insegniara  legere  e 
^rhrivere  e  parte  d'abaco;  dove  mie  padre  ne  fu  contenta  Coek arrivato, 
mi  mine  alla  schnola»  e  mi  lacera  lui  e  la  moglie,  che  mona  Oostaan 
si  clilaaaTa,  tante  carene,  come  te  finn  stato  lor  proprie  i^ltiolo;  el 
simile  dna  m»  figlnole,  l*ima  ditta  Limbetta,  e  Taltm  Simtalda.  GoiI  con- 
tinoTÌuido  la  odinola,  inpaiai  a  legere  d*ogni  ^orta  letere,  e  tchriTeTe  lob 
della  letem  eanceleretcha,  die  aapeTa  il  maeoto  (aie)  che  era  prole:  non 
mi  ricordo  del  nome  :  e  credo  che  io  Ti  steni  dna  anni,  doro  in  quel  lenpo 
Astone  mio  rio  «mi  fkcei*  tcfarivere  in  sur  nno  eoo  libro  i  ma  conti* 

Non  voglio  lame  di  dire  come  io  per  natura  tono  stato  mancÌBOb  e 
avendo  la  ditta  mano  *pib  pronta  che  la  destra,  scbrivevo  con  quella,  e 
no  ci  badando  il  maestro,  sob  bastandoli  vedere  che  !o  sohrivevo  asmi 
bene,  U  bastava;  dove  sempre  scrisiS,  e  parte  un  poco  disegnava  ddle 
battaglie  del  Iforgante  (che  nella  sebnola  vi  era  chi  lo  legeva)  con  la 
mano  mancina.  Ora  qnesta  mia  maniera  di  sciirivere  con  la  mano  nuuMbs. 
perchb  io  tengo  il  foglio  per  lo  lungo,  molti  che  mi  knno  veduto  si  ma- 
ravigliano, parendo  loro  più  presto  a  T ebraica  che  altrimenti,  nè  chre- 
dano  mentre  ch'io  schrivo  la  non  si  possi  legere,  e  me  n'è  r.chaduto 
assai  volte  questo  ca.?o  :  e  infra  l'altre  avendo  ncll.i  merch  uitiu  di  Fio- 
renza fare  una  riscenta  dì  certi  danai  a  uno  notaio,  metendonii  inanzi  il 
foglio  e  vcdi-ndo  tf  nerlo  por  i' lungo,  no  poteva  ronportarlo:  pure  Ltsin- 
«lomi  tiire  un  verso  e  poi  Icgondo,  li  pareva  inijio^lldlo  se  potes>i  legere 
ro9Ì;  quando  n' cbi  fatto  un  vei-so,  lo  prese,  e  veduto  si  legeva  beni«- 
-imo.  chiamò  for-se  dieci  notai  a  vedermi.  Facto  ch'io  eVd>i  la  ri«ceuta. 
schri»«^i  ancora  con  la  mano  diritta,  perchè  alora  scbriveva  assai  bene, 
dove  1*0  poi  Lasata. 

Qui  si  pub  metere  ancora  come  io  disegno  con  la  mano  manca,  e  mu 
volta  sendo  a  Poma  a  de<;ignare  a  Tarco  di  IVari  da  Coloseo,  passò  Micbe- 
lagnolo  e  fra  Bastiano  del  Piombo,  si  fermorono  a  vedere,  e  perchè  ras 
e  r altro  era  mancino  naturale,  inperò  non  facevano  niente  con  la  mandns. 
ì:.i1to  le  cose  di  forsa;*  e  stetono  nn  peno  a  vedermi,  maiavigliandMi 
forte;  con  che  forse  non  hnud  tàtto  nisnno  di  queste  dna  arte,  dieri  sqiis. 

Essendo,  come  vi  h  ditto,  stato  2  anni  a  Bnpoli  con  questo  mio  sio. 
volse  mie  padre  che  io  me  ne  tornami  a  Fiorensa,  parendoK  omai 

*  Queste  parole  fiftiegano,  dunque,  come  riguardo  a  Mididagnoio  à  dcMa 
intendere  questa  particolarità.  (Oayb)^  ' 
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«l'età  (li  metenui  a  un'arte:  cosi  tornsù  con  f?»an  di«>piacere  del  mio  zio 
c  della  moglie  e  delle  figuole  {sic),  avendomi  posto  tanto  amore  che  non 
jiiù  si  poneva.  Li  tratenevo  la  sera  ledendo  liliri  di  batiiglie,  e  questo 
mio  zio,  per  esere  stato  sempre  soldato,  li  piaceva,  e  la  donna  anco  se 
ne  diletava.  Pure  mi  lasorno  aiu'.are;  inperò  vinne  con  esso  meco  la  mo- 
glie e  un  suo  fratello,  che  era  capitauo,  che  ai  chiamava  il  capitano  Ceo 
da  Enpoli. 

Tornato  che  io  fui  a  Fiorenza,  mio  padre  mi  domandava  quaVarte 
volessi  fare.  Io  senpre  li  diceva,  lo  schultore;  e  lui  che  aveva  provatola 
tatica,  la  dìficultk  del  arte,  non  arebbe  voluto,  e  sopure  voleva  fare  arte 
di  disegnio,  facesjd  la  pitura,  o  veramente  l'orefice.  Come  non  andava 
per  l'animo  nè  l'una  nb  l'altni,  pure  per  contentarlo  li  dissi  farei  l'ore- 
fice. Cosi  mi  misise  a  stare  con  M{clie]ii;rnolo ,  padre  del  cavalieri  Bandi- 
nelli,  che  in  quel  tenpo  era  uno  ile'me<,'lio  maestri  d'orefice  che  fussi 
in  Fiorenza,  e'I  piii  stimato,  o  per  avere  Baccio  suo  fìgluolo  schultore  di 
buona  fama,  masimo  nel  disegnare,  dove  li  pareva  che  runa  e  l'altra 
]>otesgi  fare  insieme,  e  quella  dove  io  riusciva  meglio ,  seguitare.  Vi  stetti 
dalli  12  anni  insìno  alli  14,  che  furono  du'anni,  e  la  mailer  parte  del 
ienpo  menava  i  mantaci  per  le  tante  facen de  che  ficea  il  mastro,  e  qual- 
che volta  disegnavo  :  achadde  un  giorno  ohe  '1  maestro  mi  faceva  richuo- 
c«re,  coè  far  di  fi|oco  certe  borchie  d*oro,  dio  si  fiacòno  pel  duca  Lo> 
renso  de' Medici,  duca  d* Urbino»  e  così  lui  le  batcva  in  tu  T ancudine, 
e  mentre  bateva  l'una,  io  ooccevo  l'altra;  e  stando  lui  a  parlare  cor  un 
tuo  amico,  non  s'avedendo  quando  missi  quella  calda  e  tolsi  la  freda, 
pigliandola  s'abnuiò  le  dna  dita  con  che  la  strìnse;  dove  gridando  e 
s<iitando  per  la  bottega  mi  voleva  dare»  e  io  fuggendo  di  qua  e  di  lì& 
feci  che  non  mi  potette  dare  allora,  ma  quando  fu  l'ora  d'andare  a  ma* 
gniace»  paeBado  dallo  sportello  dove  stava  acanto  il  maestro,  mi  prese 
pe* capelli,  e  mi  dette  parecchi  buoni  mustacioni.  Così  me  n* andai  mal 
contento  sì  per  Terore  e* avevo  fatto,  si  per  le  botte  che  avevo  aule:  e 
péccbè  non 'stavo  molto  volentieri  a  quella  arte,  manmoper  quel  conti- 
novo  menare  dogmatici,  mi  xìaolii  di  non  ci  volere  tomaie  più,  e  mi  stavo 
a  cban  «ama  dire  niente  a  niauno:  quando  vinne  un  gftnone  di  botega 
da  parte  dei  maatro  a  mio  padre;  che  mi  fmotad  tornare:  e  cosi  voleva 
mio  padre,  ma  io  non  volai  mai  nfe  per  minaci  di  mio  padre  o  vilanie 
che  mi  dioent  Ci  vemiotio  anco  deli  altri  orefici  per  volermi,  perohe 
aveva  nome  di  buon  &torino:  non  ci  volai  mai  andare,  e  cod  mi  miasi 
a  «tare  in  botti^  di  mio  padre,  che  alora  foeeva  la  aepoltnxa  del  ve- 
scovo de*FuidoliIni,'  di  marmo,  di  valore  di  dua  mila  aendi,  e  tenea 

>  Cioè  Niccolò,  vescovo  di  Pìstoja. 
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molti  lavoranti  o  di  quadro  e  d'intaglio  e  di  figuro,  e  lui  insieme  con 
loro;  sì  che  (oniinciando  a  sohariiellare  o  fare  dello  co'^etto  di  marmo  e 
di  chrota,  e  luirto  andavo  a  ilisognare  nelle  chiesie,  come  al  Carmine,  a 
Santa  Maria  Novella  e  la  Nnntiata,  dove  pareva  che  s'avos!JÌ  (jiialche 
twpetatione  di  me  per  quelli  che  mi  vedevano.  Co<\  stetti  nolLi  mia  ho- 
tega  insino  alli  16  anni,  che  furno  dua  anni,  dove  i>re>i  tanta  pratica 
de' ferri  e  chosì  aconciamente,  elio  io  intagliava  de' fogliami  insieme  con 
quelli  altri  maestri  che  v'erano,  che  c'era  por  uno  il  Mo?cha,'  mi  altro 
Salve^tro  Cofacci  ila  Fiesole,*  un  altro  Stoldo  da  Setignano  e  un  s^iio 
fratello  giovanino;*  e  di  più  ci  venne  ila  Napoli  uno  che  hi  chiania%"a 
el  Cicilia,*  molto  famoso  in  qitel  tempo,  per  intagliare  la  sepoltura  si 
trova  nella  Badia  di  Fiorenza  :  no*  8*  è  mai  messa  in  opera,  perchè  mancò 
quel  veacovo  ■  e  poi  no  ai  seguì.  .  »^ 

Ora  sendo  stato  a  questo  modo  insino  alli  16  anni,  achadè  che  tornò 
di  Spagnia  un  Co  vanni  da  Fiesole  squadratore,'  a  veniva  da  Cara  ni.  dove 
eia  morto*  imo  schultore  spagnuolo  che  si  cfaiamaTa  Ordonio,'  valentìftt 

'  Simone  Mosca,  del  quale  si  ha  la  VHa  h'  I  ^  asari. 

•  t  Salvestro  dì  Oiovanni  di  Piero  nato  nel  141»5. 

'  t  Stoldo  di  Frait(  <'s<  o  «li  SroIHo  d'i  Pit>ro  Fancelli  nacque  nel  1500.  Il  suo 
fratello  nato  nel  1502  si  chiamava  Giuvumii. 

^  É  Scuramente  lo  stesso  art^oe  aomtnato  nella  Vita  di  Andrea  da  Resole. 

•  Il  vescovo  Pandolflm,  nato  nel  1440,  mori  ai  17  settembre  1518,  e  fti  sepolt» 

neiravello         i^na  famiglia  Hlla  Balia  di  Firènie. 

•  \>'i\\  11. 'Ila  Vita  ih  Amln-a  da  Fiesole. 

'  t  E  questi  I3artol.)nuneii  Onlofrnez  insigne  scultore  di  liurpos  in  Spaetia. 
del  quale  non  si  huitnu  che  scarse  ed  inesatte  notizia  ne' biograti  del  suo  pae»**. 
Egli  fin  dal  1517  ebbe  reiasioni  oon  Carrara;  le  quali  n  strinsero  vìe  maggìor> 
mente,  allordiè  dovette  venire  ad  abitarvi  per  sool|nre  Q  monumento  marmorpn 
ilfl  rardinale  Ximpn»»s  arcivescovo  di  Toledo,  Innalzatogli  nella  chiesa  del  jcrran 
Colleirio  di  Sant'ldelfonso.  Questo  raonimiento  era  stato  allosjato  fin  dal  ir>  luci!  » 
del  \'ì\S  u  Domenico  Fancelli  scultore  fiorentino  da^di  esecutori  testarneutarj  d»  1 
Cardinale,  per  il  prezzo  di  2100  ducati  d'oro,  obbligandosi  1* artefice  di  dar  tìniu 
e  messa  tu  nel  termine  di  didotto  mesi  la  detta  opera  che  doveva  essere  di  manao 
carrarese.  Ma  il  Pàncelli  mori  prima  di  aver  posto  mano  al  lavoro  che  fit  dato  a 
fare  secondo  il  di^^^nodel  Fancelli  al  suddetto  Ordognez.  Il  quale  per  questo  eA 
r<>fto  partitosi  di  Spagna  in  compagnia  di  due  artefici  italiani,  che  colà  dimora- 
vano, cioè  di  Giovanni  di  Sandro  Rossi  da  Fiesole  n(>niinalo  già  da  RafTaelIo  An 
Montelupo,  e  di  Simone  detto  il  Mantovano,  bi  conduì^se  a  Genova  e  di  quivi  a 
Carrara.  E  siooome  TOrdognes  oltre  al  monumento  dd  cAiffinale  Ximenes  ave^n 
pigliato  il  carioo  anche  di  un  grande  deposito  per  Ferdinando  e  Isabella  reali  dì 
Spagna,  e  di  un  altro  pel  vescovo  di  Burgos,  cosi  dovette  chiamare  hi  Carrara 
varj  altri  artefici  ad  ajutarlo.  Furono  essi .  oltre  i  delti  Oiovanni  e  Simone,  Pietn» 
da  Carrara,  Domenico  di  Desiderio  Ciare  detto  il  F'ratizosino,  Vittorio  d-^Mo  Ci*- 
gone  fiorentino,  Tomeo  di  Menco  Ber»;iglia,  Francesco  di  Filippo  del  Mastro,  Gio- 
vannino Nelli  e  Franoeeeo  Ghetti,  gM  ultimi  quattro  squadratori  e  scarpeIBnl  Km 
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tiiDO,  dove  &ceTa  la  aepoltaxa  d*iiB  re  di  Spagnia  e  iiii*altia  d*im  ve- 
seoroy  ebe  ancUmuio  in  Babalonu  Sendo  morto,  no*  ▼* eia  chi  finun  certo 
figaie  e  tonde  e  di  meio  rilievo,  e  qoMto  Giovaiuii  eia  ▼ennto  a  Fio- 
rensa  per  menare  qualche  giovane  che  le  fteeni,  e  perchè  con  mio  padre 
lavorano  {He)  delli  altri  garzoni  da  Fiesole,  coitni  venne  a  vedere  in 
botega  nostra  quelli  del  tuo  paese,  e  cod  vidde  certe  igmine  di  marmo 
e  di  chreta  che  avevo  &tte  io,  e  «e  ne  maravigliava  di  quella  ettà;  gia- 
dicando  che  io  sarei,  stato  buono  a  finire  quelle  cose  che  s*  erano  bosate 
a  CSsmuEa:  e  così  domandò  a  mio  padre  se  voleva  ohe  lui  mi  menasai,  che  • 
mi  fiurebbe  dare  buona  provisione.  Io  n*  ero  desideroso  per  levarmi  dinanzi 
a  mio  padre,  che  contino vamente  mi  rimproverava  le  spese  che  mi  dava, 

• 

soprastante  di  tutti  questi  lavori  uno  spafriiuolo  i  !ii  untifo  Oin.  Ht-nianlo  il»>  Chivos, 
(-he  è  quel  medesimo,  a  cui  fu  presentato  il  Monu  lu|H)  uella  sua  undata  u  Cairam. 
Ma  rOrdognez,  uformatosi  gravemente  nella  canonica  di  Sant*Aodrea,  fiace  il  suo 
testamento  a*5  dicembre  del  1580,  e  mori  pochi  giorni  dopo.  (  Vedi.QmLUBT,  J>« 
Arts  Italifììs  rn  Bspogne:  Andrei,  Sopra  Dtìivt'nico  Fancelli  /larentino  e  Bat^ 
toloìnmeo  Ordogiiec  xpagnvnln  ect'., Massa.  Freiliani,  1871:  e  Campori  Gu  skiti. . 
Metìinrie  liiograficln-  ecc.,  pag.  343).  Di  Domenico  Fancelli,  che  il  Quilliet  cliiani.i 
Domeoico  Alessandri,  l'aciMido  del  suu  patrouuuico  il  cognome,  hi  legge  negli 
autori  sopraccitati,  che  andò  la  prima  volta  a  Carrara  nel  1S08  e  vi  provvide  da 
dnquantadnque  carrate  di  marmi  destioati  in  gran  parte  a  Oeoova  e  più  pro- 
babilmente alla  Spagna.  Vi  ritornò  nel  1512,  e  agli  11  di  dicembre  del  medesimo 
anno,  essendu  sulle  mosse  per  andare  in  Sjiagnn,  fece  nian.lato  di  procura  a  Gii> 
vanni  suo  fratello,  i>  nello  stesso  ^'iorno  di'tto  il  suo  t*'s!aiuenti'.  Es.sendo  in  Spagna, 
gli  fu  dato  a  ture  un  grande  mouumenic  sepolci'ale  di  marmo  pel  principe  Gii»- 
vanni  figliuolo  unico  del  re  Ferdinando.  Onde  per  oomprar  marmi  e  spedirli  in 
Spagna,  convenne  al  Fancelli  tornare  nuovamente  In  Carrara  nd  1516,  donde 
dopo  un  anno  si  parti,  con  alcuni  luiestri  di  marmo,  riconfermando  prima  il 
testamento  fatto  quattro  anni  innan/,i.  Il  monumento  dei  principe  C'iovanni  ò  nella 
chiesa  di  San  Tommaso  de' Domenicani  in  Avila  f  si  compone  della  tigura  d«d 
principe  giacente  sull'urna,  e  circondalo  da  piccole  aiatuo  di  sunti  e  di  virtii. 
A  queste  notisie  Intorno  al  Fancelli  noi  aggiungeremo  le  seguenti.  Nacque  Do- 
menico nel  1409  e  Ai  II  secondo  destre  figUuòli  maschi  che  Alessandro  di  Bartolo 
Fancelli  da  Settiguauo  ebbs  dalla  Checca  Galli  sua  donna  Kra  Domenico  9l\v- 
pena  pervenuto  al  quinto  anno  di  sua  età,  quando  nel  1  IT  t  peni»*  il  padr»-: 
end' «'gli  e  i  Iratr'IU  rimasero  al  governo  «li  madonna  Cli'-  'i  :i  ed  alla  cura  degli 
zìi  paterni;  i  quuli  gli  messero  allo  scarpellino,  e  quando  ebbero  acquistato  suiti- 
dente  pratica  nel  maneggiare  I  ferri,  lì  mandarono  a  perièilonarM  in  Firense 
nella  bottega  d*un  maestro,  che  non  si^ppiamo  chi  fosse,  ma  certamente  ds*m^ 
gUori  della  città.  Quali  lavori  facesse  Domenico  nella  sua  prima  gioventtt  è  ignoto 

r)i  quelli  latti  in  Sj)agna  è  stato  già  detto.  Aveva  egli  Anita  e  messa  su  la  sepoV 
tura  del  principe  (jiuvanni  dopo  dun  anni  di  lavoro,  quando  trovandosi  in  Sara- 
gozza s'infermò  d'un  male  cosi  tiero  che  iu  pochi  giorni  lo  spense  sul  finire 
di  aprile  del  1519:  avendo  prima  frtto  nuovo  testamento  a*  19  di  quel  mese,  ro- 
gato da  ser  Michele  da  VIUanuova  notiyo  spagnuolo,  nel  quale  chiamava  erede 
univoiale  Giovanni  suo  fratello. 
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e  mi  clif»8e  che  mi  pigliarcbbe  ;  ma  per  non  avere  in  casa  comodità  di 
«tanza.  che  per  insino  che  n'ascttava  una,  mi  contentassi  andare  per  pa- 
rechi  giorni  con  un  altro  suo  garzone  lombardo,  chiamato  Bartolomeo, 
omo  di  tenpo:  dove  andai  volentiere;  e  questo  chredo  lo  facessi,  per  ve- 
dere la  natura  mia  inanzi  mi  si  metessi  in  casa;  sebene  nou  v' era  molU 
comoditli.  Mi  fece  cominciare  a  lavorare  sur  una  Nostra  Donna,  la  qaale 
ìì  nella  Ritonda,  alla  sepoltura  di  Rafaello  da  Urbino,  e  misse  a  lavorare 
dirieto,  dove  poco  si  ])0seva  far  male,  per  vedere  la  pratica  che  aveto 
ile' ferri.  Così  feci  certe  pieghe  di  panni,  e  vi  lavorai  da  3  giorni.  Ve- 
gendo  che  lui  si  poseva  fidare  a  farmi  lavorare  cosa  di  più  importanza, 
mi  misse  a  lavorare  dinanzo  {»ic),  dove  lavorava  Bartolomeo;  e  mi  portai 
di  sorta,  che  quasi  tuta  la  rinetai  io,  e  poi  mi  fece  finire  un* altra  figura 
che  pure  era  bozata  asai  presso  al  fine,  coh  uno  Elia  che  sta  a  sedere, 
ed  è  alla  capella  de' Chigi  al  Popolo.  Finita  questa,  fece  una  sepoltura  a 
Santo  Stefano  ritondo,  dove  mi  fece  fare  dua  figure  di  4  palmi  alte,  un 
Santo  Bernardino  e  un  Santo  Stefpno,  e  un  putino  nel  mezzo,  e  la  figura 
del  morto;'  e  anco  iinconciai  di  molte  anticaglie;  feci  de' petti,  e  tato 
quello  che  lui  mi  comandava;  netai  certe  storie  di  bronzo  pure  della  ca- 
pella de' Chigi.  Fu  si  clie  io  stetti  con  esso  lui  3  anni,  e  mangiai  sempre 
alla  sua  tavola,  dov'era  la  donna,  la  madre,  la  sorella,  e '1  fratello,  che 
mi  tenevano  come  del  sangue  loro. 

In  capo  alli  3  anni,  pareva  che  a  Roma  volessi  inovare  la  peste,  la 
(|uale  era  stata  a  tenpo  di  Leone,  e  se  ne  cominciava  a  spargere  assai: 

morie,  secondo  lo  Zani,  dal  I.'jSO  al  l'ifiT).  E  NiccoK^  Franco,  nel  Dialogo  vtn.  dif^: 

*  So  li  farai  pittore,  »•  non  arrivi  ad  un  Tiziano,  non  no  sarai  il  prence   ;  <* 

miniator*'.  p  non  t'n«.'L'iiagli  al  Giallo,  non  sarai  nè  unico  nè  singolare». 

i  Di  .lai'opo  Criallo  valontispimo  minintor  fiorentino  noi  abbiamo  veduto  nell.i 
Casnimttensp  di  Uomu  uu  mescalo  appartenuto  al  cardinale  Francesco  Comaro. 
«>  d;i  lui  lutto  sci-ivtTi*  i>  iiiiiiiare  tra  il  1538  e  il  1539.  Alla  carta  133  nel  fregetb) 
della  lettera  C  di  rihavit  un  cammeo  nero  con  le  lettere  d'oro  u",  oa",  omì* 
Jumpn  Gin//".  lu  San  Gior^ri»»  Mapfriore  di  Venezia  è  un  libro  corale  segnato  D 
con  varie  miniature.  Nella  prima  carta,  stata  rubata,  era  scritto  il  nome  di  Jacopo 
«tiallo  fi»ireu(ino,  e  Tanno  ÌTuiS.  Nel  Museo  Correr  è  una  commissione  ducale  a 
(ìjnvannì  da  Li'frce  lìrocnratore  di  San  Marco  del  15.37.  La  raiiiiatum  della  prima 
rartii  è  certain<Mite  del  (ìiallo.  Del  quale  crediamo  parimente  le  miniatore  delle 
commissioni  conservate  md  medesimo  Museo  a  Giovanni  Cappello,  mandato  r* 
pitano  a  Broscia  nel  1540,  e  a  Gio.  Antonio  di  ca'  Tagliapietra  potesti  della  detu 
ritti  nel  —  (ìiovanni  del  Tromlvetta  ò  forse  Giovanni  di  Liooardo  ossajo, 

che  si  trova  scritto  senz'anno  nel  Vecchio  Libro  de" Pittori. 

«  t  Questa  sepoltura  Cu  fu  Ha  fare  nel  1524  per  messer  Bemnrdino  CapeU* 
canonico  di  San  Pietro,  da' suoi  e.siMniori  testainentarj  Maffei  da  Volterra  e  Jacopo 
Sadoleto.  Ma  il  ptittino  del  Montelupo  è  scomparso.  (Pkrkiks,  Tuscan  sculptort, 
voi.  II,  pag.  81  in  nota). 
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e  aveiì'lo  qìit  sto  mio  maestro  tina  9iia  vigilia  a  piedi  della  chiesia  de'Santi 
Quatro,  dove  stavano  toti  quelli  che  s'erono  apestati  a  fiure  la  guardia: 
e  vi  era  npimto  odo  inuretto  in  mezo,  <^i  modo  che  venivano  questi  ape» 
stati  ogni  loro  posta  nella  ngnia,  che  molte  'volte  ve  li  trovamo;  di 
modo  che  fasino  questo  o  pure  la  pigliassi  altrove,  mi  viame  la  pente,  e 
fu  un  carbone,  e  mi  venne  nel  corpo,  e  il  giorno  che  me  lo  senti',  lo 
dissi  a  Lorenzo  mio  maestro,  perchè  insieme  mi  vine  la  febre:  lui  lo 
volse  vedere,  e  perchè  inamd  8  o  4  anni  era  stata  la  peste  gnindé  a 
Boma,  e  1* aveva  anta  in  casa,  lo  conosceva  benisimo;  e  obtl  gottiidan- 
domi,  mi  disse  non  dubitassi,  per  darmi  animo  «  parte  per  IscanMimi 
d—ib,  mi  disse  che  io  andassi  un  poco  a  spasso,  dando  una  volta  da  Tan- 
tieaglie  insino  alla  sera,  e  se  vedrebbe  poi  quello  òhe  la  ihcossr?  e  6oA 
tea.  Trovai  u*mio  compagno,  ditto  Piero  Lapini,  merdaio,  e  lo  eon-^ 
ferì* seco  lui:  non  mi  schilb,  anso  vinne  tutto  il  giorno  con  em>  meco. 
La  serti  la  cosa  era  pegiorata  e  la  febre  ohiesdotta,  di  modo  eh*  eib 
foota  del  cervello  pel  gran  dolore.  CoA  la  volse  rivedere  il  móomaeitro, 
e  insoma  mi  chiarì  ch*el  era  des»,  e  quello  ohe  io  volevo  fiure  de*  dna 
partiti,  0  andare  a  stare  alla  sua  vignia,  ohe  v*era  una  casetta,  diè 
m*aria  mandato  ogni  giorno  a  provedere  per  un  altro  gatione  éh*aTea, 
ditto  il  Bresciano;  o  pure  stare  in  chasa  nella  parte  da  alto,  òhe  le  sua 
donne  mi  fiuieno  le  cose  a  me  di  bisognio:  e  lui  volse  star  fboià  per 
poee*  aiutare  e  sovenire  alla  sua  fituniglia.  Cenobi  eerto,  che  lui  mi  voleva 
bene:  li  disd  che  fiurei  quanto  Toleva  lui;  9  considerando  anche  lui  il 
mandarmi  aUa  vignia  li  pare*  cmdelft,  perohb  certo  sarei  morto  di  disa- 
gio, sondo  lontana  dal  Macello  de*  Corvi  più  d*un  migliQ,  non  aréi  mai 
auto  eoea  a  tempo.  CoA  mi  misse  in  casa  di  sopra,  e  insienie  un  altro 
ragazzetto  di  13  anni,  chiamato  Vico  d*Agobio,  che  dormavamo  inneme, 
e  ci  vinne  volentieri,  chb  ci  volevamo  bene.  Cod  fai  governato  acurata- 
mente A  di  casa  e  si  dalle  spetierìe  e  inedioo  ;  se  bene  non  veniva  in 
«Ma,  dallft  finestra  mi  voleva  vedere,  e  ordinava  poi  le  ooee,  anco  che 
ìvà  aveva  ditto  ohe  non  poseva  schanparc ,  e  ne  andb  la  nuova  a  fio- 
rentt  coAe  già  ero  morto.  Io  in  tuti  i  miei  perìcoli  mi  sono  scmpit  la^ 
comandato  a  Iddio  e  la  Nostra  Donna,  e  per  eoa  gratia  ò  sdianpatò  di 
tanti  e  tanti  pericoli  di  morte  in  questo  tcnpo,  che  io  stesso  resto  ma- 
ravigliato che  io  sia  visiito  insino  a  questo  tenpo,  come  che  qu^ti  che 
io  raconto,  no*  sono  la  terza  parte,  p«'r  non  esere  Inngo  e  fastidioso. 

Come  io  fui  guarito,  che  stetti  fra  la  ^niardia  c  '1  marco  da  50  giorni, 
o  nisiino  Liltro  ebbe  malo,  cominciai  a  lavorare,  e  si  finirono  corte  cose  • 
antiche  alla  marchesana  <h  Mantova,  non  avendo  altro  da  tare  il  mìo 
jiiae'^tro.  No' si  faceva  finali  ni(3iìte,  |»or  le  guerre  che  and.u.mo  atorno, 
Quasi  alora  tornavano  le  Bande  nere  dello  btato  de'  Coloneiii,  dove  avieno 
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fatto  tanto  male,  che  poi  Tintic  il  cardiuale  Colonmx.  sacheggiò  S<itt 
Pietro,  e'I  Borgo,  e  fu  per  pigliare  papa  Cblemente,  che  schaBopò  in 
Chastcllo. 

Seguito  questo  caso,- io  mi  tomai  a  sture  in  Borgo  iscbontoo  a  rostori» 
de  Liofiuito*n  una  casetta  che  pure  era  del  mio  maestro,  e  mi  dette  aii> 
Cora  rietto.  Presi  a  fare  un  Ercole  puto,  quando  strangol»  le  serpe  da 
meas.  Domenico  Bonins^pù,  fiorentino,  che  alora  era  t^saurìerì  di  papa 
Chlemente;  per  eiere  amico  di  mie  padre,  Toleva  furmi  bene  in  qoerto 
modo.  Come  avevo  finito  il  ditto  pnto,  lo  voleva  mostrare  al  papa,  e  me- 
termeli  inansi,  che  mi  &eeari  fiue  qualcosa;  ma  lamia,  o  buona o  mala 
fortuna  che  la  fussi,  fece  che  non  l'avendo  anco  finito,  ma  a  buon  tv- 
mini,  vinone  i  Lana;'  e  presone  e  sachegiorno  il  Borgo  e  tata  Roma; 
e  il  giorno  inann  che  laro  entrasino,  vinne  quel  Piero  Lapin  a  chan 
mia  chon  persuadermi  che  volesimo  ftigire  questo  pericolo,  e  aadMeeae 
verso  Tigoli,  e\A  di  gilk  si  vedeva  tuta  Roma  sotto  sopra,  •  beato  a  chi 
poseva  agonberare  robe  dove  più  li  parieno  sichure,  benché  non  sene  sal- 
vassi altre  die  quelle  ohe  si  misono  in  CBstello.  A  me  mi  parava  bene 
il  suo  consiglio,  ma  ancora  forse  più  pericoloso,  perdih  alle  strade  si  aaa- 
ainava  crudelmente.  Cod  lasai  la  mia  casetta,  senza  aver  teapo  a  Sahare 
niente,  che  de* disegni  n* aveva  tanti,  per  avere  ritrate  tute  Taatioaglie 
di  Roma,  eh* crono  aaai.  Tnti  lasai,  e  quel  puto  quan  finito.  •  letto  e 
ogni  altra  cosa;  solo  dua  camice  e  mie  panni  lani,  la  cappa  e  la  spada 
«  pugnale,  e  cosi  ce  n*  andiamo  inverso  Osstello,  dove  era  gran  ftatasss 
nel  passare  le  conpagnle  del  capitano  Lucantonio  da  Temi,  die  torna- 
vano di  Prati  a  schAramudare  co*  1*  avanguardia  de*Lanai  ebe  venivano, 
e  navie  presi  tre  o  quattro  prigioni,  e  ne  dicevano  male,  eoa  dhns  «he 
Tera  una  gran  canaglia.  Cod  panndo  il  portone,  viddi  il  mìo  maestio 
dentro  albi  porta  del  Castello,  che  tenea  ilogo  di  boabardiere  d*  Tin  sue 
fratello,  ■  ditto  maestro  (inglielrao;  e  per  esere  andato  a  Fiorenza  per 
certe  sue  Scende,  il  mio  maestro  serviva  in  suo  scambio;  e  vedutomi  mi 
chiamò  e  mi  diane  si  volea  pigliare  danari  per  boral»rdiere.  ciie  mi  fa- 
rebbe dare  6  schudi  il  mese:  mi  consigliiiva  lo  facessi,  dubifnndo  p<»r 
altra  vìa  non  «apitiisai  mule.  Io  stavo  sospeso:  da  una  part^  mi  parev.i 
il  meglio,  da  l'altra  serandosi.  non  mi  pareva  bene:  e  anco  nìi  ^apevA 
male  lasare  il  mio  conpagno.  che  per  nisun  modo  ci  voleva  entrare.  i>er- 
chè  arebb^  fatto  dar  danari  aurora  a  ini.  In  utimo.  ]»regai  Idio  mi  face^^i 
fare  il  meglio;  e  mi  parse  ne  l'animo  giudicare  tassi  bene  ubidire  al  mio 

'  Verso  questo  passo  nel  codice  è  una  pontilla  iiiat-!.'ìiial«>  poco  intelligìbtk. 
Sembra  che  dica:  «  f,;i  vemifa  del  vecerè  di  Napoli  hI  Papa  |M»r  fiur  rtutim  11 
compagno  die  non  venisse  iimnzi,  e  non  poi^tte  o  non  volse  ». 
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niMein):  Oflul  entni,  e  saluto  mi  fe*  couture  60  gioii  d*aigento;  el  mio 
conpo^nio  volae  rertur  fuom,  e  Intendman  come  li  segai  alni,  e  a  me 
mi  ta  cotuegnato  dna  pesa  d'artiglierìa,  ima  messa  cotobrìiia  e  un  fal- 
cone dalla  lieaida  ohe  guarda  Teieo  Belyedete. 

•  n  giomo  di  poi,  ohe  fa  alli  7  di  maggio,  deto  (dettm)  la  l»<agliu 
aUa  movaglia  là  so  a  porta  Torione  e  porta  delle  Fornace  e  porta  Santo 
Spìnto,  dove  alla  goardia  stava  il  capitano  Looantonio  da  Temi,  el  ca- 
pitano To&no  da  Pistoia,  el  capitano  Caio,  fiorentino,  cbe  tati,  dal  capi- 
tano Loeaatonio,  forono  morti;  e  sfondato  la  maxagUa,  entrorono  aaclie- 
giaado  San  Fietarò,  el  palazzo  e  Borgo  insino  a  21  ora.  El  papa  a  fatica 
ebbe  tenpo  entrare  in  Chastello  con  alquanti  camerieri,  anco  ohe  drieto 
avessi  gran  numero  di  gente,  sa  pel  moro  doppio.  Levato  che  fa  il  ponte, 
qoelli  che  erano  inauri  spinti  da  quelli  dinoto,  cascavano  nel  foso,  e  pochi 
ne  oanpava  Ìa  morte  per  la  grsmde  alteza:  e*  erano  certi  travi  ritti,  qoal- 
ehano  abcadandoli  ri  lasava  sdmciolare,  e  cori  la  canpava,  benché  dava 
a  ogni  mode  nelle  mano  de*nimid,  perchè  a  Chastello  ri  chalb  la  cadi- 
toia, e  cori  non  ri  poseva  pesare:  è  vero  che  la  non  arivò  a  terra  a  dua 
palmi,  pure  con  diiicolth  e  per  hk  furia  pochi  ne  posava.  Stavavamo  a 
vedere  questa  cosa  come  stare  a  vedere  una  festa,  perchè  non  posevamo 
tirare  ohe  non  amasasimo  de*  nostri  assi  magior  numero  che  de'nimicì. 
S*en(  ridotto  fra  la  chiesa  della  TVaspontìna  el  portone  di  Castello  più 
di  4,  0  5  mila  persone,  tute  sotto  sopra,  e  no* li  caciava  cinquanta  Lanri. 
per  quello  che  ri  vedeva;  e  dna  alfieri  de* Lanri  parome  il  portone  alla 
mescolata  co*  le  bande  rialaate,  ehe  fonino  poi  morti  a  piè  del  ponte. 

La  sera  alle  21  ora  andoro  a  dare  1*  asalto  alle  mura  di  IVàsteveri 
u  porta  St\n  Brancatio  e  porta  Setignana,  che  medesimautente  de  Castello 
al  vedeva;  ma  per  esere  lontana,  poco  li  posevamo  nocere:  ancor  che  ri 
tirasimo  più  volte,  non  faceva  profitto.  Alfine  e'  superorno  i  nostri  e  en- 
trorono, dove  schorsono  e  sachc^'iorono  tut.i  Koma.  e  durò  il  sacho  piii 
di  15  e  forse  20  giorni.  Noi  che  stavamo  in  Castello,  stavamo  bene,  salvo 
che  mancandoci  le  cose  nccesHarie  al  vitto,  per  questa  vi.i  peii-^wamo  n<»u 
jio.-ero  scluu.pare  dalle  Un  mani,  masimamente  che  loro,  il  primo  «giorno 
che  loro  ebono  preso  Roma,  oominciorono  a  tare  le  trinciere  intorno  al 
Castello,  cominciando  dalla  parte  del  fiume  di  Hopra  una  fossa  e  segui- 
tandola insino  alla  parte  di  sotto,  cioè  alla  chiavica  della  'rrasjioiitina  : 
e  così  in  forse  dieci  q-iorni  ebono  circhundato  tutu  il  Ca-,tfllo,  che  per- 
sona ninna  non  posev.v  entrare  tiè  u-(ir(>.  che  non  venisse  loro  in  mano, 
!>alvo  che  per  la  banda  del  fìutne.  dove  liiso^Miiava  ocre  buono  notiitore. 
Così  stemo  tutto  il  mt>f  di  giu^'iiio.  e  aspetando  la  Lega  che  (lovt;s.^i  so- 
correre  il  p.ipa.  Quamlo  sì  vidde  la  speranza  eni  vana,  si  cercò  faro 
aoordo:  e  in  questo  potrei  dire  di  molte  cose,  come  più  volte  vinne  per 

Vamw  Orna  —  Val.  IV.  SO 
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tratare  acorilo  in  Castello  un  signor  domantlato  il  Catinaro;  dove  una 
volta  venendo  per  tratare  l' acordo,  da  uno  del  Castello  li  fu  tirata  una 
archibusata  e  ferito  'n  un  braccio.  Così  stette  la  cosa  molti  giorni  in&nzi 
si  ratachassi  la  pratica:  pure  alla  fine  fu  conclusa,  salvo  l'avere  e  le 
persone ,  el  papa  pagassi  una  certa  somma  di  danari  fra  Sua  Santità  e  li 
mercanti  e  signori  che  erono  nel  Castello.'  Quando  fumo  quéste  co«e. 
poteva  avere  23  anni ,  poco  più  o  manco . . . .  ' 

'  Il  Cellini  nella  propria  Vita  racconta  questo  fatto  con  circostanze  in  parto 

divertse. 

'  Qui  termina  la  pagina,  e,  per  isventura,  manca  il  rimanente  del  codice. 
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LORENZO  DI  CREDI 

PITTOBR  FIOREUTIXO 


(Nato  nel  1490;  morto  nel  1697)  • 


Mentre  che  maestro  Credi/  orefice  ne*  suoi  tempi  ec- 
cellente, lavorava  in  Fiorenza  con  molto  buon  credito  e 

nome,  Andrea  Sciarpelloni  acconciò  con  esso  lui,  acciò 
imparasse  quel  mestiero,  Lorenzo  suo  figliuolo,  giova- 
netto (li  bellissimo  ingegno  e  d'ottimi  costmnL  E  perchè 
quanto  il  maestro  era  valente  ed  insegnava  volentieri, 
tanto  il  discepolo  apprendeva  con  stadio  e  prestezza  qua- 
lunche  cosa  se  gli  mostrava,  non  passò  molto  tempo  che 
Lorenzo  divenne  non  solamente  diligente  e  buon  dise- 
gnatore, ma  orefice  tanto  pulito  e  valente,  che  ninno 
giovane  gli  fa  pari  in  qael  tempo;  e  ciò  con  tanta  lode 
di  Credi,  che  Lorenzo  da  indi  in  poi  fìi  sempre  chiamato, 
non  Lorenzo  Sciarpelloni,  ma  di  Credi  da  ognuno.'  Cre- 

*  «  Sforzasi  la  natura  donare  ad  alcuni  il  medesiiuo  amore  nelle  loro  azzioni , 
ch*d]«  nolA  mar  ii«il«  pianta  et  nella  altra  sua  creatura,  che  con  infinita  dili- 
ganiìa  ditigantamanta  comitiee  al  deràdarato  fina.  Et  chi  mira  le  stravagansia  del- 

rerbe,  T artificio,  et  la  diligansia  con  cho  la  natum  di  continovo  le  mantiene; 

et  con  che  arte  et  amorevolezza  le  conduce  al  flurire  e  ;il  far  fnitto,  non  stupirà 
nel  vedere  le  opere  di  I.orpnzo  di  ChmIì  jiittoro,  finito  da  lui  cnn  ìntinitissima 
pazienza.  Era  costtii  persona  certo  dilige n ti >ii>iiua,  et  pulitissima  nell'vpre  eh' e' fece, 
quanto  newano  altro  cha  in  Fiorensa  aia  stato  par  Io  adiatro  ».  Cori  prindpia  la 
Vita  di  questo  Lorenzo  nella  prima  adiàona. 

*  *Per  le  memorie  che  si  conoscono,  oggi  si  pud  dire  interamente  falso  questo 
racconfn  intomo  alla  famiglia  di  Lorenzo.  Imperciocché  nel  testam<'ntn  di  Andrea 
del  Verrocchio,  fatto  nel  1488  (Gayk,  I,  3(57),  eprii  è  detto  iMi/renttKs  quondam 
Andreede  Oderich  \  ed  in  «quello  dello  stesso  Lorenzo,  fatto  nel        (Gaye,  1,372), 
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scinto  diuique  T  animo  a  Lorenzo,  si  pose  con  Andrea 
ilo!  VeiTOcchio,  che  allora  per  un  suo  così  fatto  umore 
si  era  dato  al  dipignere;  e  sotto  lui,  avendo  per  com- 
pagni e  por  amici,  sebbene  erano  concorrenti,  Pietro 
Perugino  e  Lionardo  da  Vinci,  attase  con  ogni  diligenza 
alla  pittum.  E  perchè  a  Lorenzo  piaceva  fuor  di  modo 
la  maniera  di  liionardo,  la  seppe  cosi  bene  imitare,  che 
ninno  fu  che  nella  pulitezza  e  nel  finir  T  opere  con  di- 
ligenza l'imitasse  più  di  lui;  come  si  può  vedere  in  molti 
disegni,  fatti  e  di  stile  e  di  penna  o  d'acquerello,  che 
sono  nel  nostro  Libro  :  fra  i  quali  sono  alcuni  ritratti  da 
modegli  di  terra,'  acconci  sopra  con  panno  lino  incerato 
e  con  terra  liquida;  con  tanta  diligenza  imitati  e  con 
tanta  pacienza  finiti,  che  non  si  può  a  pena  credere, 
non  che  fare.*  Per  queste  cagioni,  adunque,  fu  tanto  Lo- 
renzo dal  suo  maestro  amato,  che  quando  Andrea  andò 
u  Vinezia  a  gettare  di  bronzo  il  cavallo  e  la  statua  di 
Bartolomeo  da  Bergamo,  egli  lasciò  a  Lorenzo  tutto  il 
maneggio  ed  amministrazione  delle  sue  entrate  e  de'ne- 
gozj,  e  parimente  tutti  i  disegni,  rilievi,  statue,  e  ma*i- 
.serizie  dell'arte:  ed  all'incontro,  amò  tanto  Lorenzo  essti 

»i  cliiautii  Laut  rntiux  olim  Andrcr  Credi.  Anche  nel  vecchio  Lihro  ile'Piuuii 
(ìoreiiUiii  è  iioiuinato  Lt.n-cnzo  dì  Andrea  di  Ci*cdi.  Finahuenl*',  Ira*  U bri  clellt» 
Spedale  di  Santa  Maria  Nuova,  del  quale  egli  fu  commesso  (oblato),  chiiuna.>i 
fyìrcnjti  di  A>tdrtra  di  Odrrigo  di  Credi  dipintore,  e  Lorenzo  di  Andrea  di 
Credi  dipintore.  Nel  voi.  IV  dellM/v/i/rio  Storico  Italiuìuì  sono  pubblicati  alcuni 
lUcordi  d'interessi  luniiliari  di  un  (Jderi{,'o  di  Andrea  di  Credi,  orafo  del  sec  x\. 
Uu  que^t•;»  Oderigu  nacque  un  Andrea,  il  quale  fu  padre  del  nostro  Lorenzo. 

t  Tare  die  Loren2f>  fosso  di  cof^niume  Banlucci,  Nel  libro  di  Possessioni 
Commessi  delhi  Spedale  ili  Santa  Maria  Nuova  dal  1485  al  1488,  si  legge  soU*> 
l'anno  1480  a  c.  52."»  tetujn:  «Lorenzo  d'Andrea  d'Oderi;;o  Barducci  dipintore  in 
bottega  d'Andrea  del  Verr(»cchio  toUe  da  noi  a  pigione  per  anni  tre  chominciaiid< • 
a  dt  ir>  <laghi>sto  \\^\  ». 

'  *In  tutte  te  edizioni  leggesi  medaglie;  parola  che  qui  non  ha  senso:  facil»* 
«ra  il  correggere  (jnesto  errore,  come  abbiamo  fatto  noi,  in  modegli. 

'  'La  Galleria  di  Firenze,  eredo  di  una  gran  parie  dei  disegni  raccolti  J;ì1 
Vasari,  ne  poi«siede  molti  della  mano  di  Lorenzo,  nei  quiUi  si  riscontrano  pun- 
Mialmente  non  tanto  i  diversi  modi,  quanto  le  qualità  e<l  i  pregi  qui  indicati;  e  lU 
Jiii  SOM  pure  altri  dì.-egni  bellissinil  che  vanno  col  nome  di  altri. 
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Andrea  suo  maestro,  che,  oltre  all' adoperarsi  in  Firenze 
con  incredibile  amore  in  tutte  le  cose  di  lui,  andò  anco 
più  d*mia  volta  a  Yinezia  a  vederlo,  e  rendergli  conto 
della  sua  buona  amministrazione:  e  ciò  con  tanta  sodi- 
stazione  (V Andrea,  che  se  Lorenzo  l'avesse  acconsentito, 
egli  se  Farebbe  instituito  erede.  Nè  di  questo  buono 
animo  fu  pimto  ingrato  Lorenzo,  poiché  egli,  morto  An- 
'drea,  andò  a  Vinezia  e  condusse  il  corpo  di  lui  a  IV 
renze,  ed  agli  eredi  poi  consegnò  ciò  che  si  trovava  in 
mano  d'Andrea,  eccetto  i  disegui,  pitture,  sculture,  ed 
altre  cose  dell'arte.' 

Le  prime  pitture  di  Lorenzo  fùrono  mi  tondo  d^una 
Nostra  Donna,  che  fii  mandato  al  re  di  Spagna,  il  di- 
.seguo  della  qual  pittura  ritrasse  da  una  d'Andrea  suo 

'  *Xfl  citato  t<  >i.tmpnto  di  Amlrea  ilfl  \'.'rrocohio ,  Lorenzo  è  latto  suo  esp- 
eutore  («stajjieutuiio  eii  erede  di  |»;irie  de  suoi  beni.  Oli  è  pur  anche  utiiduto  di 
condurre  a  termuie  r  opera  del  cavallo  di  liroiuoi  «ficendosi  quia  ett  suffMent  ad 
id  perfleiendwn. 

t  Tifila  statua  equestre  del  Collooni  commessa  al  Verrocchio  dalla  ^gnorìa 
»ii  Veiio/.ia,  e  di  (juol  che  accadde  di  quell'opora  (l.)po  la  morte  del  detto  artelloet 
^niio  s'.ati  dati  alcuni  particolari,  annt)taii(li)Ue  la  Vita.  Era  essa  già  stampata, 
quando  accadde  «li  trovare  uno  strumeuto  importuni is>iino  latto  in  Firenze  il  7 
d'ottobre  1488,  nei  quale  Lorenzo  dì  Credi  narra  che  Àndréa  del  Verrocchio 
'avera  amto  a  fare  dalla  Signorìa  di  Venezia  il  cavallo  e  la  figura  dì  bronzo  di 
Bartolommeo  da  Bergamo  per  il  preno  di  1800  ducati  venedani;  e  che  essendoci 
morto  il  detto  Andrea,  quando  aveva  fatto  solamente  di  terra  la  figura  e  Ìl  ca> 
vallo  suddetto  e  quando  lii  lla  predi-tln  somma  irli  «'rano  ^-tati  pajrati  tr*'C*nto 
ottanta  ducati;  esso  F^on-nzo  aveva  preso  a  con>hirre  a  pi^rlVzioiic  l'opera  pre- 
.  detta  per  il  prezzo  de'  14^  ducali  che  re&tavano.  l'erciò  il  detto  Lorenzo  nel 
giorno  mese  ed  anno  sopra  non^ati  àDoga  a  ftuv  e  condurre  a  fine  la  detta 
figura  e  cavallo  di  bromo  a  Oiovanni  d*Andrea  dì  Domenico  scultore  fiorentino 
per  la  detta  somma,  promettendo  di  fare  in  modo  che  la  Signoria  di  Venezia  so 
ne  confentereltbe.  L'opera,  com'ò  noto,  fu  data  poi  a  fare  ad  Alessandro  Leo- 
pardo, il  quale  nella  cincrhia  sotto  la  pancia  del  cavai!"  j"-*'  la  scritta -4 /^'xanJ^r 
Lenpardus  vcnetì'.s  f.  La  quale  ultima  lettera  fu  por  aU:uni  spiegata  fcrit,  jìcr 
altri  fudit.  Dal  tenore  del  riferito  tìirxuucuto  parrebbe  che  questa  seconda  spie- 
gazione fosse  la  pili  vera,  se  è  ora  provato  che  il  Verrocchio  «  morendo,  lasòò  la 
figura  e  il  cavallo  &tti  di  terra:  onde  al  Leopardo  non  restò  da  fare  che  gettarli 
di  bronzo.  Il  nominato  Oiovanni  pcidtore  era  fino  ad  ora  ig^noto,  ma  se  a  lui 
!  r;i!iinio  di  condurre  a  fine  l'opera  cominciata  dal  Vi^rroccliio,  hisogna 

(  i-.-.lt'rt"  rlif  fiis-é  riputato  un  valentuomo.  \Y\  costui  non  sappiamo  altro  i-e  non 
che  nacque  nel  \\'*'*^  ed  ebbe  duo  frulelli  minori,  Uurloluimneo  c  Domenico,  che 
fecero  la  medesima  arte. 
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maestro;  ed  un  quadro  molto  meglio  che  l'altro,  che  tu 
similmente  da  Lorenzo  ritmtto  da  uno  di  Lionardo  da 
Vinci,  e  mandato  anch'esso  in  Ispagna,  ma  tanto  simile 
a  quello  di  Lionardo,  che  non  si  conosceva  Vuno  dal- 
l'altro. È  di  mano  di  Lorenzo  una  Nostra  Donna  in  una 
tavola,  molto  ben  condotta,  la  quale  è  a  canto  alla 
chiasa  grande  di  San  Iacopo  di  Pistoia;*  e  parimente 
una  che  n'è  nello  spedale  del  Ceppo,'  che  h  delle  mi- 
gliori pitture  che  siano  in  quella  cittìi.  Fece  Lorenzo 
molti  ritratti;  e  quando  era  giovane  fece  quello  di  sé 
stesso,  che  h  oggi  appresso  Gianiacopo  suo  discepolo, 
pittore  in  Fiorenza'  con  molte  altre  cose  lasciategli  da 
Lorenzo;  fra  le  quali  sono  il  ntratto  di  Pietro  Perugino, 
e  quello  d'Andrea  del  Verrocchio  suo  maestro.*  Ritra&se 
anco  (xirolamo  Benivieni,  uomo  dottissimo  e  suo  molto 

•  L'oratorio  o  cnpjtfllH,  ove  anc'ojrgi  trovasi  questa  tavola,  era  anticaineate 
separala  dalla  chiesa  di  San  Jacopo,  ma  essendosi  poi  atterrata  la  i)aret*  eh'* 
formava  la  divisione,  è  adesso  inrorjìorata  nella  detta  batledrale.  (Tolomei,  Gvid" 
di  Pistoja).  —  'Rappresenta  Maria  Verf:ine  seduta  in  truuo  col  UjuuIiìuo ;  ed  ui 
lati  ha  ean  Giovanni  Battista  ed  nn  altro  sauto  vescovo. 

t  Questa  tavola  fu  commessa  a  Lorenro  dallo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova 
di  Firenze.  Lavoravala  nel  1510.  Nel  Libro  verde  del  detto  Spedalo  sofrnalo  C 
dal  1508  al  ir»i;ì  n  e.  357  sotto  l'anno  1510  è  scritto:  -  Lorenzo  di  (^redi  dipintore 
«  die  dare  a  di  x  di  dicembre  1510  fiorini  dieci,  portò  Giovaunantonio  (51i^/io)»/) 
«  suo  garzone,  contanti,  insìno  a  di  xiii  di  novembre  per  conto  della  LavoUi  del- 
«  l'altare  ci  fa  per  lo  Spedale  del  Ceppo  di  IMsloja  ». 

*  Presentemente  sta  nella  chiesa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  o  tlel  Letto. 
(ToroMEi,  op.  cit.). 

•  *Nel  vecchio  Libro  de' Pittori  fiorentini  è  nominato,  sotto  l'anno  1525,  in 
questo  njodo:  «  Giaiachftpo  tln  rhastiuycharo^  dipììitorc  *.  —  t  Fu  di  copiioni.- 
Mattoncìni.  e  morì  nel  1581. 

*  *K  nella  Galleria  di  Firenze,  fra  i  quadri  della  scuola  tedesca  e  fiamminga, 
un  ritratto  in  asse,  bellissimo,  d'uomo  su  i  cinquaut'anui,  di  faccia  piena,  e  di 
aria  fra  il  lieto  e  il  burbero.  Ha  i  capelli  lunghi  e  neri,  e  nero  il  berrettino. 
K  vestito  di  cappa  scura,  ptisando  l'un  liraccio  sopra  ad  uua  tavola  ohe  ha  di- 
nanzi, e  sovrapponendo  la  sinistra  mano  alla  destra,  colla  quale  stringe  un  fo- 
^'lio  accartocciato.  Ne^l'invenlarj  della  Gallerìa  dal  1704  in  poi  fijio  al  1769,  é 
detto  essere  il  ritratto  dì  Martino  Lutero  dipinto  da  Giovanni  Ilolbein.  Ma  uel  1784. 
conservato  il  nome  del  pittore,  fu  tolto  conie  arbitrario  quello  del  celebre  eresiarca  ; 
e  anche  oggi  è  segnato  nei  cataloghi  e  nelle  Guide,  come  d'incognito.  Ora  «.-^i- 
minando  attentamente  il  nostro  ritratto,  ci  apparve  in  prinui  lavoro  affatto  it.-t- 
liano:  poi  per  via  di  ric«>rdi  e  di  confronti  t''""t?Pn""'^  anche  a  persuadercel  ' 
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amico.'  Lavorò  nella  Coiiipagnia  di  San  Bastiano,  dietro 
alla  chiesa  de'  Servi  in  Fiorenza,  in  una  tavola  la  Nostra 
Donna,  San  Bastiano,  ed  altri  Santi;'  e  fece  all'altare 
di  San  Giuseppe  in  Santa  Maria  del  Fiore  esso  Santo.* 
Mandò  a  Montepulciano  una  tavola  che  è  nella  chiesa 
(li  Santo  Agostino,  dentrovi  un  Crucifisso ,  la  Nostra 
Doima,  e  San  Giovanni,  l'atti  con  molta  diligenza/  Ma 
la  migliore  opera  che  Lorenzo  facesse  mai,  e  quella  in. 
cui  pose  maggiore  studio  e  diligenza  per  vincere  se 
stesso,  fu  quella  che  è  in  Cestello  a  una  cappella;  dove 
in  una  tavola  h  ì;i  Nostra  Donna,  San  (Jiiiliauo,  e  San 
Niccolò:  e  chi  vuoi  conoscere  che  il. lavorare  pulito  a 
olio  è  necessario  a  volere  che  T  opere  si  conservino,  yeg'^ 
già  questa  tavola  lavorata  con  tanta  pulitezza,  che  non 
si  può  più/  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor  giovane,  in 
un  pilastro  d' Orsaumicliele  un  San  liartolonieu  :   ed  alle 

per  opera  dì  Lorenzo  dì  Credi,  più  che  di  qualuix^ue  alUro  maestro:  tìnalmeule 
nel  Vasari  medesimo  trovammo  il  risoontro  che  fini  di  convinoerci:  perchè  il  ri- 
tratto del  Verroechio  poeto  nel  libro  delle  Vite  Vaaariane  non  è  che  la  copia. 

sia  quanto  vuoisi  infedele,  del  ritratto  in  qnestii.nc. 

'  *t'U  ritratto  di  (liruUuno  B<'nivieni,  vecchio  (mori  di  89  anni),  vedertuno. 
con  altre  co^e  (Tarte.  in  casa  d.'l  >iif/nor  Uiuseppe  Volpini  di  Firenze;  Stimato, 
eoa  luolUi  ru^iune,  di  luuno  di  Lorenzo. 

i  Sono  in  Firense  due  ritratti  di  Pier  Soderinì,  Tnno  piA  noto  nella  gal- 
Jena  Pandatichi,  Taltro  scoperto  recentemente  in  ci||M  Bartolommei«  che  «  di> 
cono  dì  Liunardo  da  Vinci.  A  noi  pare  invece  divedervi  la  mano  di  Lorensodi 
Credi,  e  che  quello  de' Bartolóininej .  sebbene  asaai  guasto  da  on  cattivo  reetaaro. 
abbia  iTiau}.'ii tì  caratteri  di  on-inaliiii. 

'  i  Que.sta  tavola  si  crede  ette  oggi  hia  posseduta  dal  signor  iiariiLtiii  di  Londra. 
{ Crows  e  C4TALCA8BLLB,  op.*cit.,  voL  III,  pag.  414). 

*  «Esiste  tuttavia. 

*  Queste  opere  sono  perdute. 

*  Questa  bellissinia  tavola  fu  speditii  nel  1812  a  Parigi,  ed  è  ofri:i  noi  Museo 
«lei  Louvre.  —  1  Ne' cataloghi  francesi  e  detto  erroneamente  che  [»ruven,:.'a  dulia 
4'liie.sa  degli  Angeli  di  Firenze.  La  cappella  di  Cestello  che  è  la  quarta  dal  lato 
del  Boschetto,  ta  fatta  fare  da  Fili]>po  di  Francesco  Mascalioni  nel  148O«0  dedì- 
eata  a  San  Giuliano.  H  detto  Filippo  la  donò  p<n  con  strumento  rogato  da  ser  Qio. 
della  Parte  il  12  aprile  1503  a  ('iovnnni  di  Bernardo  Jacopi,  il  quale  ne  diede  a 
dipingere  la  tavola  a  Lorenzo  di  Credi. 

*  *La  tipira  di  questo  «anto  è  dipinta  iu  tavobi  iucadttala  in  uno  dei  pilastri, 
presso  l'aliare  a  deatra  di  chi  entra. 
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monache  di  Santa  Cliiam  in  Fiorenza  una  tavola  della 
Natività  di  Cristo,  con  alcuni  pastori  ed  angeli;  ed  in 
(|uesta,  oltre  l'altre  cose,  mise  gran  diligenza  in  contra- 
tare alcune  erbe  tanto  bene,  che  paiono  naturali'  Nel 
medesimo  luogo  fece  in  un  quadro  una  Santa  Madalena 
in  penitenza;'  ed  in  un  altro,  appresso  la  casa  di  mes- 
sere Ottaviano  de' Medici,  fece  un  tondo  d'una  Nostm 
Donna.'  In  San  Friano  fece  una  tavola;  ed  in  San  Matteo 
dello  spedale  di  Lelmo  lavorò  alcune  figure:*  in  Santa 
Reparata  dipinse  l'Angelo  Michele  in  un  quadro;'  e  nella 
Compagnia  dello  Scalzo,  una  tavola  l'atta  con  molUi  di- 
li.^enza."  Ed  oltre  a  queste  opere,  fece  molti  quadri  di 

'  'So  i»f  vede  un  iiit:iglìu,  molto  fe<iele,  nell'opera:  Gaìtrria  drll' Accade- 
mia delle  Belle  Arti  di  Firenze,  dove  presentemente  «i  consenra,  insieme  con 
un* altra  sua  tavola,  proveniente  dalla  chiesa  della  SS.  Annunriata,  alquanto  più 
}ii*-oola,  colla  Madonna,  san  Oiusi>p|>e  e  due  angioli,  i  quali  adorano  il  Bambino 
rt«»sù  nel  Presepio.  Hi  questa  pure  si  ha  un  intaglio  nell'opera  citata. 

'  'Sino  dal  1814  uscì  d'Italia,  ed  ora  è  nella  r?alleria  di  Berlino,  dove  notaci 
pur  «lello  stesso  autore  un'Adorazione  de' Magi. 

'  Due  tondi,  colla  Madonna  inginocchiata  in  atto  di  adorare  il  Divrn  Piglio 
;:iacenfe  sul  terreno,  si  veggono  nel  corridore  a  levante  della  Galleria  pubblica. 

*  'Quella  di  San  Frediano  rappresentava  Maria  Vergine  con  (\e^\i  Bamiùno 

•  •  alctiiii  santi.  Fu  fatta  per  la  cappella  Martelli,  fondata  nel  1525  da  Ugolino  ve- 
«•rovo  l,u|ii<'nse.  In  San  Matteo  poi  era  un'altra  tavola  collo  Sposalizio  di  santa  Ca- 
ii'rina  martire.  (Richa,  tomo  IX;  pag.  178,  e  tomo  VII,  pag.  8iM-  Qneete  due 
opere  sono  ^^marrite. 

*  'Dipiiiselo  intorno  al  1523:  e  ai  trova  che  ai  23  di  maggio  dello  stesso  anno 
«Movanni  di  Benedetto  Cianfanini,  scolare  di  Lorenzo,  ebbe  56  lire  per  il  fomi- 
iiiento  di  questo  quadro,  il  quale  non  ò  smarrito,  com'è  stato  creduto,  ma  si  trova 
liiMi  conservato  nella  sagrestia  de' canonici  del  Duomo.  Tra  le  altre  coso  che  Lo- 
n*n7.o  fece  p«»r  questa  chiesta,  <«i  ha  memoria  che  nel  1508  colori  il  CrociAsso  di 
li'^rno.  poolpito  da  Benedetto  da  Majano;  e  nel  1524  rassettò  i  cavalli  dell'Acuto 

di  Nicrobi  da  Tolentino,  due  sepolcri  (di  Fm  Luigi  Marsili  e  del  can.linale  Pi«tn> 

•  orsini)  «'  sei  apostoli,  (.\rchivio  dell'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Stanzia- 
menti degli  Operaj,  ad  annns). 

*  Rappresenta  il  Battesimo  di  Gesti  Cristo.  Nel  178fi  fu  questa  tavola  pt»rtata 
nella  ^Miiesa  di  San  Domenico  di  Fiesole,  e  posta  sull'altare  della  cappella  Gua- 
dagni, in  InoETo  dell'altra  tJivola  di  Pietro  Perugino,  cl»e  nell'anno  medesimo  fa 
i-ollocatu  nella  Triliima  dell  i  {Valleria  di  Firenze.  —  'Nella  composizione  ricorda 
.issai  il  Battesimo  di  Cristo  di  Andrea  del  Verrocchio,  salvo  che  in  quello  di 
Lorenzo  gli  angeli  sono  tre.  Lo  studio  delle  due  ligure  principali,  fatte  ddigen- 
t«Muent«'  all'ai'querello  verde  sopm  pergjuncua,  è  fra  i  disegni  della  Galleria  de- 
;.'li  rUizj. 
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Madonne.,  ed  altre  pitture,  che  sono  per  Fiorenza  nelle 
case  de^ciUadinL* 

Avendo,  dunque,  Lorenzo  mediante  queste  fatiche 
messo  insieme  alcune  somme  di  danari,  come  quello  che 
più  tosto  che  arrichire  disiderava  quiete,  si  commise  in 
•Santa  Maria  Nuova  di  Morttiza,  1^  dove  vìsse  ed  ebbe 
commoda  abitazione  insino  alla  morte.*  Fu  Lorenzo  molto 
parziale  della  setta  di  fra  Girolamo  da  Ferrara,  e  visse 
sempre  come  uomo  onesto  e  di  Iniona  vita,  usando  anio- 
revohnentc  cortesia  dovunque  se  gUene  porgeva  occa- 
sione. Finalmente  pervenuto  al  78  anno  della  sua  vita, 
si  morì  di  vecchiezza,  e  fu  sepeUito  in  San  Piero  Mag- 
giore, Tanno  1530.'  Fu  costui  t^into  finito  e  pulito  ne' suoi 
lavori,  che  ogni  altra  pittura,  a  comparazione  delie  sue, 
parrà  sempre  abbozzata  e  mal  netta.* 

*  'Sebbene  molte  tavole  del  Credi  siano  passate  ia  Oatlerìe  straniere,  tuttavia 
ne  restano  parecchie  in  Firenze,  cosi  in'  privato  come  in  pubblico.  La  Orikria 

«I^gli  Utfizj,  oltre  i  due  tondi  già  notati,  possiede  nncoru  cinque  tavolette,  due 
«Ielle  quali  rajtprt'sentano  l'Annun/,i:v7.ione,  e  le  altre  ti»'  la  Samaritana,  il  X-ili 
),>r  tangere,  e  la  Madonna  e  san  Giovarmi,  l'na  tavoletta  con  Nostra  Donna  e  il 
inulto  era  nella  raccolta  più  volte  citata  de* Lombardi  e  Baldi,  ed  un'altra  della 
madeeima  grandezza  nella  caaa  de'Tolomei  in  Via  de*Oinorì,  oggi  stata  venduta. 
In  Siena  era  presso  gli  eredi  del  proC  Nenci  una  Madonna  che  allatta  il  suo  dì> 
vln  Piglinolo,  della  quale  il  prof.  Bmilio  Santarelli  aveva  una  ripetizione  dipinta 
in  tela. 

*  'Loreii/D  vi  --i  l'oniiiiis'-  nel  1*'  <li  aprile  de!  K^U  .  col  patto  <li  avere  Ikì  lio- 
nni  d'oro  Tanno,  liu  che  vivesse;  o  dopo  la  morte  sua,  e  vivendo  madouua  Ca- 
terina di  Antonio  da  Mugello  sua  serva,  dovessero  esser  pagati  a  lei  durante  la 
vita  sua.  (Archivio  ^  Santa  Ilaria  Koova,  Lihro  de' Debitori  e  Creditori^  se- 
gnato J>.  dal  1525  al  1541  :  a  c.  ).  K  nel  3  del  meM>  ed  anno  predetti  fece 
testanioiifo  alla  iMV's<»nza  del  Ciaufaniiii,  da  noi  ^i»i>ra  nominato,  di  Siglano  di 
Ton^Ml;t^u  miniature,  e  elei  (if;lìuolo  di  lui  ToinniiLSo  pUlore  e  an hiletto,  ricurduto 
])iu  sotto  dal  Vasari.  (Oaye,  1,  372). 

'  *Nel  citato  libro  di  Santa  Maria  Nuova,  a  c.  .386  si  legge:  «  Mori  él  sopra- 
«  detto  Lorenzo  addi  xii  di  giennaio  1686  (stile  comune  1537),  oorae  disse  Vetr 
«  torio  de  Rosso  tintore.  Iddio  ^di  ahhi  perdonalo  a  r anima  sua». 

*  «  Laonde  merìtameute  gli  fu  fatto  questo  epigrauuna: 

Afy"'  ''^  ut  iiHi'irnt  iiidurto  pietà  eotor* 

Et  completa  mant*  protinu»  artifleis. 
Qi$ieqitU  ttte$t  cptrt  intigni  etméorli  et  arti»t 

lawmttt  exeetkm  eoiUnUt  ing0nitm  », 

Cosi  la  prima  edizione. 
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Lasciò  molti  discepoli,  e  fra  gli  altri  Giovanni  An- 
tonio Sogliaui  e  'loinmaso  di  Stefano/  Ma  perchè  del 
Sogliano  si  parleiii  in  altro  luogo,  dirò  quanto  a  Tom^ 
inaso  ch'egli  imitò  molto  nella  pulitezza  il  suo  maestro, 
e  fece  in  Fiorenza  e  fuori  molte  opere;  nella  villa  d'Ar- 
cetrì  a  Marco  del  Nero  una  tavola  d'una  Nativitii  di 
Cristo,  condotta  molto  pulitamente.'  Ma  la  principal  prò* 
fessione  di  Tommaso  fu  col  tempo  di  dipignere  diiq[)pe* 
rie,  onde  lavorò  i  drappelloni  meglio  che  alcun  altro. 
E  perchè  Stefano  padre  di  Tommaso  era  stato  minia- 
tore, ed  anco  aveva  tatto  qualche  cosa  d'architettura, 
Tommaso  per  imitaiio  condusse,  dopo  la  morte  di  esso 
suo  padre,  il  ponte  a  Sieve,  lontano  a  Fiorenza  x  mi- 
glia, che  allora  era  per  una  piena  rovinato;  e  similmente 
quello  di  San  Piero  a  Ponte  in  sul  fiume  di  Bisenzio, 
che  è  una  l)e]r opera.  E  dopo  molte  fabriche  fatte  per 
monasteri  ed  altri  luoghi,  ultimamente  essendo  archi- 
tettore dell'Arte  della  Lana,  fece  il  moè^Ub  delle  case 
nuove  che  fece  fare  queir  Arte  dietro  alla  Nunziata;  e 
finalmente  si  mori,  essendo  già  vecchio  di  lxx  anni  o 
più.  Tanno  e  fu  sepolto  in  San  Marco,  dove  tu 

unun'\  ulmente  accompagnato  dall' Accademia  del  disegno. 

Ma  tornando  a  Lorenzo,  ei  lasciò  molte  opere  imper- 
fette alla  sua  morte,  e  particolarmente  un  quadro  d^nna 
Passione  di  Cristo,  molto  bello,  che  venne  nelle  mani 
d'  Antonio  da  lìicasoli;  ed  una  tavola  di  messer  Fran- 
cesco da  Castiglioni  canonico  di  Santa  Maria  del  Fiore, 
che  la  mandò  a  Castiglioni,  molto  bella.*  Non  si  curò 


'  *I)i  Tniimiasn  ili  Stt'fimo  il  Vasari  rammenta  un'altra  opera  nella  Vita  »h 
Andrea  di  Cut^iino  I-'t-ttrini,  ohe  i»i  legg^e  [nix  t>uUo.  —  i  Fu  di  cognome  Luuetti. 

*  Questa  villa  appartiene  oggi  alla  nobii  famiglia  Capponi  didle  RofioAl^;  • 
1.1  ravota  di  Tommaso  di  Stefano  vi  si  consenra  sempre  ali* altare  deOft  Càppilk, 

in  odiiiii^  >v.\\i>.  ' 

'  1  N<  l!a  ( iU  r:i<iij.'lion  Fii>r»'ntino  è  nella  cappella  a  destra  (M  coro 
una  N'amila  con  Maria  Xergnit;  iu^'inocolii  tfu.  a  destra  presso  una  c-apaiiua.  il 
iiaiubino  Gedù  giacente  in  terra  e  san  Giu:^^^^>c  parimente  ingiuocdtiato  a  smiainA. 
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Lorenzo  di  fare  molte  opere  grandi,  perchè  penava  assai 
a  condurle,  e  vi  durava  fatica  incredibile,  e  massima- 
mente -percliè  i  colori  eh'  egli  adoperava  erano  troppo 
sottilmente  macinati;  oltreché  purgava  gli  olj  di  noce  e 
stillavagliy  e  &ceva  in  su  le  tavoleUe  le  mestiche  de^co- 
lori  in  gran  numero,  tanto  che  dalla  prinia  tinta- chiara  ' 
airultinui  oscuni  si  con<liu  evii  ;i  pucu  a  \)oco  con  troppo  .  - 
e  veramente  soverchio  ordine;  onde  n'aveva  alcuna  volta 
in  su  la  tavolella  25  e  trenta,  e  per  ciascuna  teneva  il 
suo  pennello  appartato;  e  dove  egli  lavorava^  non  vo- 
.  leva  che  si  facesse  alcun  movimento'  che  potesse  far  poi- 

A  ere:  la  quale  troppo  estrema  diligenza  non    forse  più  ■ 

lodevole  punto,  che  si  sia  una  strema  negligenza,  per-  > 

chè  in  tt^tte  le  cose  si  vuole.avere  un  certo  mense  e  star  . 
lontano  dugli  estremi,  che  sono  comunemente  viziosi» 
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PROSPETTO  CRONOLOGICO 

DELLA  VITA  fi  DfiLLfi  OFfifiE  DI  LOBBNZO  DI  CREDI 


1459.  Haioe  Loreaw     AiidreA  di  Oderigo  d'Andrea  di  Credi,  orafo. 
1488,  85  giugno.  Da  Andrea  del  Verroochio  b  eletto  tuo  oommianrìo  ed 

eioentore  tertamentario:  e  a  dar  oompimento,  oone  rafflciente  a  dò, 

al  cavallo  di  Imnuo  della  itataa  equestre  del  CoUeone. 
1488,  7  ottobre.  Alloga  a  maestro  Giovanni  d*Andrea  tenitore  fiorentino 

il  oompimento  della  ttatna  equestre  snddetla. 
1491.  È  uno  degli  artofld  fthiamati  a  gìndìoan  dei  disegni  e  dd  modelli 

presentati  al  concorso  della  fiuciata  di  Santa  Maria  del  Fiore. 
1496.  Coniglia,  in  compagnia  d'altri  maestri,  sopra  il  riattamento  della 

lanterna  del  Duomo  di  Firense,  guasta  dalla  saetta. 
JSOl.  Biquadrato  la  tovola  dell'Angelico  in  San  Domenico  di  Fiesole,  Lo- 

renio  ▼!  aggiunse  di  sopra  alcune  pitture»  e  vi  fece  1* ornamento. 

1504.  Giudica  del  luogo  da  destinarn  al  David  di  Hichelangeto. 

1505.  In  oompognia  di  Pietro  Perugino  e  di  Giovanni  delle  Corniole, 
stima  la  testo  di  mumico  di  San  Zanobi  &tto  a  concorren»  da 
David  del  Gidrlandajo  e  da  Monto  di  Giovanni  del  Foca,  miniatore 
e  mosaicista. 

1508.  Dipinge  il  Crodfisso  di  legno  fatto  da  Benedetto  da  M^jano  per 

r  altare  maggiore  del  Duomo. 
1510.  Dipinge  una  tovola  per  lo  Spedale  del  Ceppo  di  Pistoja. 
1514,  di  settembre.  Stima  in  compagnia  di  Giovanni  Cianfanini  le  pitture 

della  cappella  de*  Signori  in  Palazzo  Vecchio  fatte  da  Ridolfo  del 

Ghirlandaio. 

1517,  •(  gingno.  1^  chiamato  a  stimare  la  figura  d'un  Apostolo  soolpita 
per  il  Duomo  da  Baccio  Bandi;  elli. 
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1523.  Dipinga  per  Santa  Maria  del  Fiore  il  quadro  dell*  Angelo  Michele. 

1524.  Baasetta  -i  cavalli  dell'Acato  e  di  Niccolò  da  Tolentino  t  dne  sepolcri 
dipinti,  e  sei  de*  dodici  Apostoli. 

ISSI,  1  aprile.  Si  commette  nello  Spedale  di  Santa  Maria  NnoTa, 

1531,  3  aprile.  testamento. 

1587,  12  gennivio  (stile  cornane).  Moore. 


Digitized  by  Google 


577 


LORENZETTO  e  BOCCACCINO 


ttCl'LTOSE  KD  ABCHITKTTU  riOUKXTlNO  —  IMriOKK  CUKMOKtUiK 


(Nato  n«l  141»;  morto  lal  IStl) 
(Nato  a«l  1460;  morto  noi  16181) 


Quando  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a  basso  con 
la  povertà  la  virtù  di  qualche  beir ingegno,  alcuna  volta 

suole  ravvedei*si,  ed  in  un  punto  non  aspettato  procac- 
ciare a  colui  che  dianzi  gli  era  nimico  in  vari  modi  be- 
nefici, per  ristorare  in  un  anno  i  dispetti  e  T  incomodici 
di  molti:  il  che  si  vide  in  Lorenzo  di  Lodovico  campa- 
naio fiorentino,*  il  quale  si  adoperò  così  nelle  cose  d' ar- 
chitettura come  di  scultura;  e  fu  tanto  amato  da  iìaffaello 
da  Urbino,  che  non  solo  fu  da  lui  aiutato  e  adoperato 
in  molte  cose,  ma  ebbe  dal  medesuno  per  moglie  una 
sorella  di  Giulio  Bomano,  discepolo  di  esso  Bafbello.* 

'  *n  padre  di  Lonntetto  (b  Lodovico  di  Gngfielmo  Lotti,  campanajo  e  mae» 

tiiro  di  getti,  il  quale  8Ì  trova  >  h*>  ii<-l  1504  fu  a  consigliare  sopra  la  collocanona 
Hf^l  David  (li  Mii'hf^lapTioin  ;  oho  nel  1510  ••hh'o  n  ^'t^tfare  dagli  Operaj  di  Santa 
Maria  d<^l  Priore  una  rain|tana  di  5(XMÌ  lililtre.  ed  un'altra  dello  stosso  peso 
nel  1518;  e  tinalinente  clie  nel  1511^  doveva  gettare  i  candelieri  «li  bronzo  per  la 
medMìma  diiata.  Loianiatto  nacqua  nal  1490,  eoma  li  ritrae  dai  registri  de'bat- 
tamftt  eMstenti  nairOpera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  ali* anno  1490  e  nel 
mese  di  giugno  si  legge:  «  Lorenzo  e  Oiovanni  di  Lodovico  di  OugUelmo  orafo, 
pop-  di  San  Simone,  nato  adi  23,  bore  7  ». 

'  'Vprampnt<>  non  fu  Iìaffaello  che  fece  il  partito  fra  Lorenzetto  e  la  sorella 
<li  Giulio  iiomano;  ma  HÌI>)iene  egli  desidemva  di  trovarle  recapito.  Solament*» 
due  auni  dopo  la  morte  di  Raflaello,  e  cosi  intorno  al  ló^2,  appare  che  liOreii' 

Vés«ti«  Opm«  —      ir.  91 
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Finì  Lorenzetto  (che  co^  fu  sempre  chiamato)  ndla  sua 

giovanezza  la  sepoltura  del  cardinale  Forteguerri ,  posta 
in  San  Iacopo  di  Pistoia,  e  stata  gìh  cominciata  da  An- 
drea del  Yerrocchio;  e  fm  T  altre  cose,  vi  è  di  mano  di 
Lorenzetto  mia  Carità,  che  non  è  se  non  ragionevole:' 
e  poco  dopo  fece  a  Giovanni  Bartolini  per  il  soo  orto 
una  figura,  la  quale  finita,  andò  a  Roma;  dove  lavorò 
ne' primi  anni  molte  cose,  delle  quali  non  accade  fare 
altra  memoria*  Dopo  essendogli  allogata  da  Agostino 
Ghigi,  per  ordine  di  Eaf^Uo  da  Urbino,  la  sua  sepol- 
tura in  Santa  Maria  del  Popolo,  dove  aveva  &bricato 
una  cappella,  Lorenzo  si  mise  a  questa  opera  con  tutto 
quello  studio,  diligenza  e  fatica  che  mai  gli  fu  possibile, 
per  uscirne  con  lode,  per  piacere  a  Eaffaello,  dal  quale 
poteva  molti  favori  ed  aiuti  sperare,  e  per  esseme  lar- 
gamente rimunerato  dalla  liberalità  d*  Agostino,  uomo 
ricchìsEamo.  Nè  cotali  fktiche  furono  se  non  benissimo 
spese,  perchè  aiutato  dal  giudizio  di  Raffaello  condusse 
a  perfezione  quelle  figure;  cioè  un  Iona  ignudo,  uscito 
del  ventre  del  pesce,  per  la  ressnrrezione  de*  morti,  ed 
uno  Elia  che  col  vaso  d'acqua  e  col  pane  subcinerìào 
vive  di  grazia  sotto  il  ginepro*  Queste  statue,  dunque  « 
lurono  da  Lorenzo  a  tutto  suo  potere  con  arte  e  dili- 
genza a  somma  bellezza  finite;  ma  egli  non  ne  conseguì 
già  quel  premio  che  il  bisogno  della  sua  £Euuiglia  e  tante 
.  fatiche  meritavano,  perciocché  avendo  la  morte  chiusi 
gli  occhi  ad  Agostino  e  quasi  in  un  medesimo  tempo  a 

ietto  fosM  niMM  innansi  a  Giulio*  per  marilo  della  eoa  aoreUa.  DI  eid  ahUamo 
tMtùnoniaua  da  una  lettera  di  Baldaisarre  CaMìglione  al  cardinal  Oìolio  dei  Me- 
dici, in  (lata  del  7  di  ni.vtrio  del  1522.  (Vedi  Lettere  Pittoriche). 

'  'Vedi  quanto  da  noi  è  stato  detto  in  questo  proposito  nella  Vita  del  V»t- 
rocchiu,  tom.  Ili,  pug.  3()9,  nota  1.  —  t  L'aUogaùoue  a  Lorenietto  di  qae«to 
lavoro  è  del  17  giugno  1514. 

*  «In  quanto  alla  atatua  del  Giona,  vedi  quanto  è  detto  nella  nota  2  a  pag.  909L 
Riipelto  a  quella  dell*  Elia,  «ebbene  aia  inferiore,  vi  ti  rioonoeoe  lìniiilìiain 
raiione  di  Raflkello. 
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RafiGELoIlOy  le  dette  figure  per  la  poca  pietà  degli  eredi 
d'Agostino  se  gli  rimasono  in  bottega,  dove  stettono 
molti  anni.  Pure  oggi  sono  state  messe  in  opera  nella 
detta  chiesa  di  Santa  Maria  del  Popolo,  alla  detta  se- 
poltura. Lorenzo,  dunque,  caduto  d'ogni  speranza  per 
le  dette  cagioni,  si  trovò  per  allora  avere,  gettato  il 
tempo  e  la  fatica.  Dovendosi  poi  essequire  il  testamento 
(li  Raffaello,  gli  fu  fatta  fare  una  statua  di  marmo  di 
quattro  braccia  d'una  Nostra  Donna  per  lo  sepolcro  di 
esso  Raffaello  nel  tempio  di  Santa  Maria  Bitonda,  dove 
per  ordine  suo  fu  restaurato  quel  tabernacolo.*  Fece  il 
medesimo  Lorenzo  per  un  mercante  de' Perini,  alla  Tri- 
nità di  Roma,  una  sepoltura  con  due  fanciulli  di  mezzo 
rilievo:  e  d'architettura  fece  il  disegno  di  molte  case,  e 
particolarmente  quello  del  palazzo  di  messer  Bernardino 

'  Gaflforelli,  e  nella  Valle  la  &cciata  di  dentro;  e  così  il 
disegno  delle  stalle  ed  il  giardino  di  sopra,  per  Andrea 
cardinale  della  Valle;  dove  accomodò  nel  partimento  di 
quell'opera  colonne,  ba.se  e  capitegli  antichi;  e  spartì 
attorno,  per  basamento  di  trutta  quell* opera,  pili  antichi 
pieni  di  storie;  e  più  alto  fece  sotto  certe  nicchione  un 
altro  fregio  di  rottami  di  cose  antiche,  e  di  sopra  nelle 
dette  nicchie  pose  alcune  statue  pur  antiche  e  di  marmo, 
le  quali  sebbene  non  erano  intere  per  essere  quale  senza 
testa,  quale  senza  bracda,  ed  alcuna  senza  gambe,  ed 
insomma  ciascuna  con  qualche  cosa  meno,  raccomodò 
nondimeno  benissimo,  avendo  fatto  rifare  a  linoni  scul- 
tori tutto  quello  che  mancava  :  la  quale  cosa  fu  cagione 
che  alth  signori  hanno  poi  Mto  il  medesimo,  e  restau- 
rato molte  cose  antiche;  come  il  cardinale  Cesia,  Fer- 

.  rara,  Farnese,  e,  per  dirlo  in  una  parola,  tutta  Bonuu 
E  nel  vero,  hanno  molto  più  grazia  queste  anticaglie  in 

*  La  detta  atatna  è  chiamata  dal  popolo  ta  Madonna  del  Sano,  pwdiè  ap- 
punto sopra  va  uno  tiano  appoggiato  il  piada  liiUitra 


Digitized  by  Google 


580  LOBENZETTO  fi  BOOCAGCINO 

questa  maiueia  restaurate,  che  non  hanno  que'tronchi 
imperfetti,  e  le  membra  sensa  capo,  o  in  altro  modo  di- 
fettose e  manche.  Ma  tornando  al  giardino  detto,  fu 
posto  sopra  le  nicchie  la  fregiatura  che  vi  si  vede  di 
storie  antiche  di  mezsio  rilievo  bellissime  e  tainasoBe» 
la  quale  invenzione  di  Lorenzo  gli  ^ovò  infiiiitaiiiwl0» 
pmhè  passati  infortuni  di  papa  Clemente,  egli  fìi 
adoperato  con  .suo  molto  onore  ed  utile.  Perciocché  avendo 
il  piH[>a  veduto,  quando  si  combattè  Castello  Santo  Agnolo, 
che  due  cappelletto  di  marmo  che  erano  all' enttavQi^ei 
ponte  avevano  &tto  danno;  perchè  sttaoidoivì  deiKtvo  al<- 
cuni  soldati  archibugieri,  amazzavano  chiuncho  s'atìac- 
ciava  alle  mura,  e  con  troppo  danno,  stando  essi  al  si- 
curo, levavano  le  difese,  si  risolvè  Sua  Santità  lowe 
le  dette  cappelle,  e  ne' luoghi  loro  mettere  sopra  due 
basamenti  due  stotue  di  marmo:  e  così  &tto  m^ttev-sa 
il  San  Paulo  di  Paulo  Romano,  del  quale  si  è  in  altro 
luogo  ragionato,'  fu  data  a  fare  T  altra,  cioè  un  San  Piero, 
a  Lorenzetto,  il  quale  si  portò  assai  bene,  ma  non  passò 
già  quella  di  Paido  Romano:  le  quali' due  statue  fbiono 
poste,  e  si  veggiono  oggi  all'entrata  del  ponte. 

Venuto  poi  a  moile  papa  Clemente,  furono  allogate 
a  Baccio  fiandinelli  le  sepolture  di  esso  Clemente  e  quella 
di  Leone  decimo,  ed  a  Lorenzo  data  la  cura  del  lavoro 
di  quadro  che  vi  si  aveva  a  fare  di  marmo;  onde  egli 
.si  andò  in  questa  opera  qualche  tempo  tratteuen<lo.  Fi- 
nalmente quando  fu  creato  pontelice  papa  Paulo,  ojisendu 
Lorenzo  molto  male  condotto  ed  assai  consumato,  e 
non  avendo  altro  che  una  casa,  la  quale  egli  stesso  à 
aveva  al  Macello  de^Corbi  fabrìcato,  ed  aggravato  di 
cinque  figliuoli  ed  altre  spese,  si  voltò  la  fortuna  a  in- 
grandirlo e  ristorarlo  per  altra  via.  Perciocché  volendo 
papà  Paulo  che  si  seguitasse  la  fabrica  di  San  Piero, 

• 

'  NeUa  Vita  di  Paolo  Romano,  (omo  II,        Oi9.  - 
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e  non  essendo  più  vivo  nè  Baldassarri  Sanese  nè  altri 
di  coloro  che  vi  avevano  atteso;  Antonio  da  San  Giallo 
mise  Lorenzo  in  queir  opera  per  architetto,  dove  si  fin- 
covano  le  mnra  in  oottimo  a  tanto  la  canna.  Laonde  in 
podir  anni  ih  piir  ooriosdoto  e  'fistNraiio  Lòrenzo  imosa 
afTaticar.^i,  che  non  era  >tat()  in  molti  con  mille  fatiche, 
avendo  in  quel  punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini  e 
la  fortuna;  e  se  egli  fusse  più  lungamente  vi  vuto,  ave- 
rebbe  anco  molto  megUo  ristocoto  qa&*damii  ohe  jli|i<ipo- 
lenza  d^la  sorte,  quando  bene^  opeiuvài  indegnatneBÌ*e 
gli  avea  fatto.  ^la  condottosi  all'etti'  d'anni  quarauta- 
sotte.  si  morì  di  febre  Fanno  1541.  Dolse  inliuitamente 
la  morte  di  costui  a  molti  amici  siioi,  che  lo  conobbero 
sempre  amorevde  e  cBdereta  Eperchè'egli>:vifl9ei8eni|Nre 
da  nomo  da  bene  e  oostninatamente,  i 'deputati  di  Sah 
Piero  gli  diedero  in  un  deposito  onorato  sepolcro,  e  po- 
sero in  quello  lo  inl'rascritto  epitaffio:         <  '       ;  ' 

'8CVLPT0U  L4TBI1ITI0  VLOBBXmO. 

BOMA  una  TvnvR  rfUYvwu,  wuìmmmA  vnAn; 
amo  luo  YMUun  MMCt-  n  obibs  ioco. 
II.  ozu. 

TIZ.  ASH.  ZLVn.  '  MEH.  II.  D.  ZT. 

Avendosi  Boccaccino  Cremonese/  il  qnaie  fii  quad 
ne^  medesimi  tempi,  nella  sua  patria  e  per  tutta  Lom- 
bardia acquistato  fama,  di  raro  e  d^ eccellente  pittore, 

erano  sommamente  lodate  T opere  sue,  quando  egli  an- 
dato a  iioma  per  vedere  V  opere  di  Michelagnolo  tanto 
celebrate,  non  Tebbe  sì  tosto  vedute,  che  quanto  potè 
il  più  cercò  d'avilirle  ed  abbassarle,  parendogli  quasi 
tanto  inalzare  se  stesso,  quanto  biasimava  un  uomo  ve- 
ramente nelle  cose  del  disegno,  anzi  in  tutte  general- 

'  Questo  computo  è  «irato.  V«di  la  nota  1,  pag.  577. 

'  La  Vifa  flrl  Boccaccino  nella  prima  edizione  è  separata  daU' altra  di  Loreii- 
zello.  Le  riunì  il  Vasari  nella  secoudu,  per  lo  stesso  motivo  da  noi  spiegato  a 
pag.  489,  nota  2. 
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mente,  eccellentis.simo.  A  costui  dunque  essendo  allogata 
la  cappella  di  Santa  Maria  Traspontina,  poi  che  Tebbe 
finita  di  dipignere  e  scoperta,  chiarii  tatti  coloro,  i  qnaU, 
pensando  che  dovesse  passare  fl  cielo,  non  lo  videro  por 
aggiugnere  al  palco  degli  ultimi  solari  delle  casQ:  per- 
ciocché veggendo  i  pittori  di  Roma  la  Incoronazione  di 
Nostra  Donna,  che  egli  aveva  £&tto  in  quell'opera,  con 
alconi  fimciulli  volanti,  cambiarono  la  maraviglia  in  rìaou' 
E  da  questo  si  può  conoscere  che,*  quando  i  popoli  co- 
minciano ad  inalzare  col  grido  alcuni  più  eccellenti  nel 
nome  che  nei  fatti,  è  diftìcìle  cosa  potere,  ancora  che  a 
ragione,  abbattergli  con  le  paiole,  insino  a  che  T opere 
stesse  contrarie  in  tutto  a  quella  credenza  non  discuo- 
prono  quello  che  coloro  tanto  celebrati  sono  veramente: 
ed  è  questo  cerfàsàmo,  che  il  maggiore  danno  che  agli 
altri  uomini  facciano  gli  uomini ,  sono  le  lodi  che  si  danno 
troppo  presto  agli  ingegni  che  si  affaticano  uell' operare; 
perchè  &cendo  cotali  lodi  coloro  gonfiare  acerbi,  non  gli 
lasciano  andare  più  avanti,  e  coloro  tanto  lodati,  quando 
non  riescono  T  opero  di  quella  bontlb  che  A  accettavano, 

'  Si  vorrebbe  <.la  alcuni  nej.Miv  il  fatto,  provando  che  Boccaccino  non  fu  a 
Roma  ecc.;  ma  il  giudizioso  Luuzi  avverte,  che  «  Tutta  ia  confutazione  &i 
poggia  all'epoche  segnato  dal  Vasari;  dalle  quali  risolta,  sioooms  dioono,  «na 
nagatÌTa  coartata  su  la  gita  dd  Bocctiaciiio  in  Roma  ia  tso^  da  potor  IsmIiimiiii 
le  pitture  di  Micliehnigiolo.  È  uso  degli  storici  mano  «Batti  raooootare  la  sostania 
d'un  fatto,  rivest^'n.iola  di  circostanze  o  di  tomaio,  o  di  luogo,  o  di  modo,  che 
non  sussistono.  La  storia  antica  è  piena  di  que»U  e-;empj  ;  e  la  critica  anche  più 
severa  iiou  discretie  il  fatto,  ad  onta  di  qualche  circostanxa  alterata,  quaiuib 
altra  assid  forti  lo  persnadaaa  Nal  caso  nostro  lo  storico,  grande  amieo  di  Ifr 
dielaagelo,  fà  ima  namàona  dio  interessa  r  amico,  e  di  eoea  avmmta  ia  Banm 
non  molto  prima  ch'egli  scrivesse.  È  difficile  a  crederla  ana  novelletta  eeaM 
fior  di  vero.  Veri  non  si  possono  creder  corti  accessori  ;  e  soprattutto  disapprovo 
nel  Vasari  que' tratti  di  [>enna,  con  cui  avvilisce  uno  dei  migliori  pittori  che  allora 
fossero  in  Lombardia».  E  (aggiungiamo  noi)  se  Boccaccino  fu  un  preauntaoso 
«  un  maldicente,  doveva  lo  storico  distingueva  foomo  dal  pittore,  •  U 
procedere  «  lodare  i  lavori.  Ci  è  caro  il  Vasari;  ma  più  di  esso  la  verità. 

t  La  pittura  della  Incoronaiìone  nella  Traspontina  fu  cancellata  nel  1558. 

■  Il  seguente  i<eriodo  che  comincia:  «  Quando  i  popoli  ecc.  »  fino  alle  parole: 
«'e  questo  scoprendo  4  vero  insegna»,  forma  l'esordio  della  Vita  di  Boccaocine, 
nella  prima  edixioue. 
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accorandosi  di  quel  biasimo,  si  disperano  al  tutto  di  po- 
tere mai  più  b^e  operare.  Laonde  coloro  che  savi  sono, 
deono  assai  più  temere  le  lodi  che  il  biasimo,  perchè 

quelle,  adulando,  ingannano,  e  questo,  scoprendo  il  yero, 
insegna. 

Partendosi  adunque  Boccaccino  di  Eoma  per  sentirsi 
da  tatto  le  parti  trafitto  e  lacero,  se  ne  tornò  a  Cre- 
mona, e  quivi,  il  meglio  che  seppe  e  potè,  continiiò 
d'essercitar  la  pittura;*  e  dipinse  nel  duomo,  sopra  gli 
archi  di  mezzo,  tutte  le  storie  della  Madonna:  la  quale 
opera  è  molto  stimata  in  quella  città.'  Fece  anco  altre 
opm  e  per  la  cittìt  e  fiiori,  delle  quali  non  accade  &r 
menzione.' 

fosegnò  costui  Tarte  ad  un  suo  figliuolo  chiamato 
Camillo,  il  quale,  attendendo  con  più  studio  all'arte,  s'in- 
gegnò di  rimediare  dove  aveva  mancato  la  vanagloria 

*  «  Boccaccio  Boccaccino  è  fra'  Cremonesi  ciò  che  sono  il  Grillandajo,  il 
Man^i'irna,  il  Vannucci,  il  Francia  nello  hcuoIo  loro;  il  miglioro  moUeroo  fra  gli 
Hutichi,  e  il  miglior  antico  fra'niuderni  >».  (Lanzi). 

*  'Dipinsero  !•  dlM  ttwto  thè  ti  ttdono  nélla  Cattedrale  di  Cremona,  Al- 
tobello  Melone,  BoniAwo  Bembo,  Crntoforo  Mofettì,  Girolamo  Romanino  •  il 
Pordenone.  Le  pitture  del  Boccaccino  ftiron  &tCe  nello  spazio  ch'è  dal  1514  al 
1518.  Neir opera  del  Viduni,  La  PiWira  Cremonese,  si  ha  l'intaglio  dello  Sp«»- 
a^dixio  di  Maria  Vergine,  ricopiato  dal  Rosini  nella «Ljìv.  i.xxv  della  sua  Storia. 

*  *Le  Qiude  di  Cremona,  fra  le  altre  cose,  citano  in  San  Francebco  uaata« 
Toiatta  Midoniia  •  il  BamUno  GeaA  che  ha  nn  uooeUetto  in  mana  Quitta 
taT(Ma  Ateera  parte  di  un  mag^or  quadro,  nel  quali  era  aeritto  il  nome  del 
pittore  e  l'anno  1511;  e  nella  duesa  dei  Santi  Quirìco  e  Giulitta,  un'altra  tavola 
rolla  Vergine  Maria  seduta  in  trono  e  il  Divino  Iiifaiite  in  piedi,  ed  ai  lati  san  Vin- 
cenzo martire  e  sant'Antonio  da  Padova,  fatta  nel  151tf,  come  vi  è  scritto:  boga- 

CIMVS  BOCACIVS  F.  A.  M.  PXVIII. 

f  Nella  Qalleria  deìTAecadea^  «fi  Vwe&k  è  nna  ma  tafola  eoìto  S|pota- 
1i^  ^  aanta  GaterìDa,  dove  è  aeritto:  Boehanntu.  NeDa  stessa  dttà  è  In  San 

Giuliano  al  primo  altare  a  sinistra  una  Maria  Vergine  in  trono  col  Divin  Fi- 
friiuolo.  Sono  ai  lati  i  santi  Pietro,  Mlclude,  Oio.  Battista  e  Giovanni  Evangelista: 
figure  minori  del  naturale.  Nei  gradino  df'l  trono  sono  in  un  rarteliino  le  let- 
tere B.  B.  (Bocaciniis  Bocacius).  Questii  t^ivola  era  attribuita  al  Cordelliaghi. 
<Caowa  a  Gatalcasbllb,  op.  dt,  li,  pag.  445,  nota  1).  D  Oraaaelll  {Aheoedario 
biogralleo  dt^pUtori,  teultori  e  arehiuui  Crenumeti^  Milano,  18S7)  descrive 
Betta  Raccolta  Beltrame  di  Cremona  una  tavola  con  Maria  V>>rgine  e  il  Putto  in 
mezzo  a  san  Girolamo  e  san  Giovanni  Evangelista,  nella  quale  è  scritto  in  un 
cartello:  boccaccimus  db  soccAgcua  p.  hdxv. 
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di  Boceaccmo**  Di  mano  di  questo  Camillo  sono  akone 
opere  in  San  Oismondo,  lontono  da  C^mona  nn  mìglio: 
4e  quali  dai  Cremonesi  sono  stimate  la  miglior  pittura 

che  abbiano.'  Fece  ancora  in  piazza  nella  facciata  d' una 
casa,  ed  in  Santa  Agata  tutti  i  partimenti  delle  volte,* 
ed  alcune  tavole^  a  la  Ceciata  di  Santo  AntoniOy  con 
aliire  cose  ohe  lo  fecero  conoscere  per  molto  pratico:  e  • 
se  la  morte  non  l'avesse  anzi  tempo  levato  del  mondo,' 
averebbe  fatto  onorati^sima  riuscita,  perchè  caminava 
per  buona  via;  ma  quelle  opere  nondimeno  che  ci  ha 
lasciate»  meritano  che  di  lui  si  fàma,  memoria*  '  - 
Ma  tornando  a  Beccaccino,  senza  aver  mal  fiotto  alcun 
niiglioranieuto  nell'arte,  passò  di  questa  vita  d'anni  58.* 
Ne'  tempi  di  costui  fu  in  Milano  un  miniatore  assai  va- 
lente, chiamato  Girolamo,  di  mano  del  quale  si  yeggiono 
assai  opere,  e  quivi  ed  in  tutta  Lombardia.* 

'  «  Càmmillo  Boccaedno,  ^C6  U  Lanzi,  è  il  pUk  gnm  gnio  détk  Muobi  crc^ 
monew.  Egli  arrivò  a  formarsi  uno  stìle  temperato  dì  leggiadro  a  di  forte  in  pùie, 

che  non  si  sa  quale  delle  due  purti  prevalga  ». 

*  Nella  citata  opera.  La  pittura  Cmnonrsi',  vedesi  la  j^tampa  deirAppariziou»* 
Hi  Cristo  agli  Evangelisti,  dipinta  nella  cupola  di  San  Si;»'isni«>ndi>;  a  propo«ji" 
della  quale  dice  il  Lanci:  «  Tare  appeua  credibile,  che  uu  giovane,  senza  fr«^ 
quenlar  la  icuola  del  Correggio,  emolane  ood  beae  il  suo  guato,  •  lo  portane 
plA  ataiMi  di  ini  in  «1  poeo«tMBpo  ».  —  *La  storia  delf  Adultera  fti  finita  da  lei 
nel  luglio  del  1537,  come  vi  è  scritto. 

'  •!  partimenti  delle  volto  di  Sant'Agata,  che  sono  assai  singolari,  non  po^ 
nono  essere  opera  (li  Cammillo  Boccaccino,  avendo  la  data  del  lalO;  e  nemm»»n<j 
di  fìoccaccino  suo  padre,  perché  vi  si  legge  Bernardinus  faciebat^  cioè  Beruai^ 
dino  Rieca,  détto  Rieoò.  (Vedi  Panni  «  Corsi,  nelle  loro  Ouide  di  Creawnaji 

*  Mori  nel  1546,  e  viste,  secondo  il  Lamo,  trentacinque  anni;  ma  0  contri*»' 
doni  adduce  booni  argomenti  per  crederlo  nato  intorno  al  prindpio  del  wtc  xvi. 

*  Il  precitato  conte  Vidoni  e  gli  altri  opinano  che  Boctuiccino  nas4'esse  nel  14dO,  * 
e  moriss»'  nel  ir>18,  fondandosi  n»'!!' asserzione  del  Vasari        lo  fa  morto  di  5tf 
anni  e  nel  non  aversi  altra  wemoria  di  lui  dopo  il  1518. 

*  t  E  eerto  che  dalle  parole  del  Vasari  non  si  può  rilevare  la  patria  £  qMk» 
miniatore,  e  mal  s'apporrebbe  chi  lo  dicesse  milanese.  N<m  vedendolo  nessiBSi» 
nella  fine  delle  notizie  di  Boccaccino  cremonese  congetturiamo  invece  che  fos^M* 
suo  concittadino.  I>i  un  Girolamo  da  Cremona  miniatore  n(ji  abhianio  notijie  che 
dal  14<)7  al  1*175  fece  ben  sessantnna  miniature  in  undici  antifonarj  del  Duomo 
di  Siena,  e  che  nel  1472  minio  l'Incoronazione  di  Nosti-u  iJonna  in  uno  dcfii 
antifonarj  di  Montoliveto  Maggiore,  oggi  nella  Cattedrale  di  Chivuù.  D'un  niaìslon 
cremonese  di  questo  nome  non  si  trova  memoria  n^U  scrittori  patij  :  pars  asa 


Digitized  by  Google 


LORBNZRTIO  E  BOOCACOIKO 


685 


Fu  similmente  milanese  e  quasi  ne' medesimi  tempi 
Bernardino  del  Lupino,  pittore  dilicatìssimo  e  molto 
▼agOy*  come  «i  può  vedere  in  molte  opere  che  sono  di 
soa  mano  in  quella  città,  ed  a  Sarone,  luogo  lonteno 

da  quella  dodici  miglia,  in  uno  Sposalizio  di  Nostra 
Donna,  ed  in  altre  storie  che  sono  nella  chiesa  di  Santa 
Maria,  fatte  in  fresco  perfettÌBsimamente.  Lavorò  anco 
a  olio  molto  pulitamente;  e  fu  persona  cortese  ed  amo- 
revole molto  delle  cose  sue;  (mde  se  gli  convengono  me- 
ritamente tutte  quelle  lodi  che  si  deono  a  qualunche 
•  artefice  che  con  T  ornamento  della  cortesia  fa  non  meno 
risplendero  F opere  e  i  costumi  della  vita,  che  con  Tes- 
sere eccellente  quelle  dell'arte/ 

sarebbe  forte  inveronnUle  che  eostai  fosse  quel  Oirolamo  dì  Oiovanni  Bembo 
pittore,  Tìssuto  sul  finire  del  secolo  xv,1I  quale  ben  potrebbe  estere  che  nella 

sua  gioventù  (ives><e  esercìUito  Varie  ih'l  minio.  In  Firenze  si  sono  credute  di  «uh 
mano  le  miniature  che  ornano  il  manoscritto  intitolato:  Opera  Cliemica  Rai- 
mundi  Lulli  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale,  e  certo  arieggiano  gran» 
demente  la  sua  maniera.  Bla  se  questo  mano«eritlo  è  stato  fatto  in  Firente,  dove 
non  ti  Ita  netsuna  meau>rta  che  dimoraise  Girolamo  da  Cremona,  ci  pairebbo 
yAA  ragionevole  dì  creder  quelle  miniature  di  mano  fiorentina.  Noi  sappiamo  che 
visse  pd  o|ii>r«'i  in  Fir»'n/>'  un  Felice  di  Michele  miniatore  morto  nd  151S  di  70  anni, 
il  quale  nel  1473  fece  wuix  parte  ilelle  miniature  d*un  breviario  o  meglio  saltero 
conservato  nella  sagrestia  dello  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova.  La  sua  maniera 
tanto  si  accosta  per  certe  sue  particolarità  a  quella  di  Gindamo  da  Cremona,  che 
le  miniature  del  detto  libro  ddlo  Spedale  sono  stata  attribuite  a  que8t*«ltimo. 

•  Errarono  il  Bottarì  e  il  Della  Valle  interpretando  Lupino  per  Lanino.  Il 
Vasari  volle  dire  da  Liana.  K  intalli  lo  Sposalizio  delta  Madonna  qui  citato  fu 
dipinto  a  Surono,  non  dal  Lanino  vercellese  scolaro  di  Gaudenzio  Ferrari,  ma 
bensi  da  Bernardino  Luini,  o  Lo  vino,  il  più  celebre  pittore  della  scuola  Leonar* 
desca.  —  Nella  Presentasione  al  Tempio,  altra  storia  dipinta  a  Sarono  dal  Lmnoi 
si  legge  in  un  pilastro  Bernardinu»  Lomnìu pinmt  nozzt.  Questa  compoaisione 
fu  incisa  nel  1815  da  Antonio  Oiherti. 

^  *  M  Vasari  (urna  a  parlare  di  questo  pittore  in  line  deJia  Vita  di  Beatenuto 
tiarol'olo. 
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BALDASSARRE  PERUZZI 

PITTOUB  KU  AKCaiTBTTO  SABIWK 


(N»to  uel  1481;  morto  n»i  l'^ió) 


Fra  tutti  i  doni  che  distribuisce  il  cielo  ai  mortali, 
nessuno  giustamente  si  puote  o  dea  tener  maggiore  della 
•  TÌrtii.e  quiete  e  pace  dell'animo;  Ikcendoci  quella  per 
sempre  immortali,  e  questa  beati.  E  però  chi  di  queste 
è  dotato,  oltre  Tobligo  che  ne  dee  avere  grandissimo  a 
Dio,  tra  gli  altri,  quasi  fra  le  tenebre  un  lume,  si  fa 
conoscere:  nella  maniera  che  ha  fatto  ne' tempi  nostri 
Baldassarre  Peruzzi,  pittore  ed  architetto  sanese,  del 
quale  sicuramente  possiamo  dire,  che  la  modestia  e  la 
bontà  che  si  videro  in  lui,  fussino  rami  non  mediocri 
della  somma  trauquillitìi  che  sospirano  sempre  le  menti 
di  chi  ci  nasce,  e  che  l'opere  da  lui  lasciateci  siano  ono- 
ratissìmi  frutti  di  quella  vera  virtù  che  fu  in  lui  infusa 
dal  cielo.  Ma  sebbene  ho  dettò  di  sopra  Baldassarre  sa- 
nese.  perchè  fu  sempre  per  sanese  conosciuto,  non  ta- 
cerò che  sì  come  sette  città  combatterono  fra  loro  Omero, 
volendo  ciascuna  che  egh  fusse  suo  cittadino;  così  tre 
nobilìsshne  dtià  di  Toscana,  cioè  Fiorenza,  Volterra  e 
Siena,  hanno  tenuto  ciascuna  che  Baldassarre  sia  suo. 
Ma  a  dirne  il  vero,  ciascheduna  ci  ha  parte;  perciò  che 
essendo  già  travagliata  Fiorenza  dalle  guerre  civili,  An- 
tonio Peruzzi,  nobile  cittadino  fiorentino,  se  n'andò,  per 
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vivere  più  quietamente,  ad  abitare  a  Volterra;  ih  dove 
avendo  qualche  tempo  dimorato,  Tanno  1482  prese  mo- 
glie in  quella  città,  ed  in  pochi  anni  ehhe  due  iìgliaoh, 
uno  niaschio  chiamato  Baldassarre,  ed  una  femmina  che 
ebbe  nome  Virginia.*  Ora  avvenne,  correndo  dietro  la 
guerra  a  costui,  che  nuli' altro  cercava  che  pace  e  quiete, 
che  VoltoiTa  indi  a  non  molto  fa  saccheggiata:  perchè 
fa  sforzato  Antonio  fuggirsi  a  Siena,  e  lì,  avendo  pe^ 
duto  quasi  tutto  quello  che  aveva,  a  stani  assai  pove- 
ramente.* Intanto  essendo  Baldassarre  cresduto,  prati- 
cava sempre  con  persone  ingegnose,  e  particolarmente 
con  orafi  e  disegnatori.  Perchè  cominciatogli  a  piacere 
quell'arti,  si  diede  del  tutto  al  disegno;  e  non  molto 
dopo  morto  il  padre,  si  diede  alla  pittura  con  tanto 
studio ,  che  in  breviasimo  tempo  fece  in  essa  maravig8oÉ> 
acquisto,  imitando,  oltre  l'opere  de' maestri  migliori,  le 
cose  vive  e  naturali;  e  co^  facendo  qualche  cosa,  potè 
con  quell'arte  aiutare  se  stesso,  la  madre  e  la  eoreOa, 
e  seguitare  gli  studj  deUa  pittura.  Furono  le  sue  prime 
opere  (  oltre  alcune  cose  in  Siena,  non  degne  di  memo- 
ria),' una  cappelletta  in  Volterra  appresso  alla  porta 
Fiorentma,  neUa  quale  condusse  alcune  figure  ocm  tanta 

'  'Giulio  Mancini,  che  fu  medito  di  papa  Urbano  Vili,  nella  sua  operetta 
tnttam  mauoecrìtta  intitolata:  Raggvutglio  dMe  cote  di  Siena^  ta  3  |ifimo  a 
'  combattei  rtMenione  d«l  Vaiarì,  sotteneiido  che  il  Peroni  In  MOMe,  •  nato 
in  Anc^jano,  villaggio  a  dodici  miglia  dalla  città.  Sagoitò  poi  il  Della  Valle;  • 
con  gli  itwi  argomenti  dal  Blancini  cercò  di  provare  il  medesimo.  Nui  direao 
che  il  Vasari  in  parte  ha  ragione,  in  parte  no.  Fu  Baldassarre  di  origin-'  e  di 
padre  c-ertanieiite  volterrano,  e  noa  nacque  uè  iu  Volterra,  nè  in  AncajanOt  nu 
«bbene  in  Siena  ai  7  di  marzo  del  1480  (1481  stile  oomuoe),  come  appaia  dii 
libri  da*battMnli  dalla  detta  «Mà.  Il  padia  ano  dob  Ib  Antonio^  na  GioiaBaì  dì 
SalvettBO  di  Salvadore  Pernui,  tenitore  da  Volterra,  il  quale  è  impoeeibile  'mat- 
•tare  alla  famiglia  de'  Peruzzi  noMIi  florentìm. 

'  'Il  crudele  sacco  di  Volterra  acx^dde  nel  1472;  e  la  fuga  a  Siena  del  pa- 
dre di  HuMassarre  dovrebbe  essere  avvenuta  poco  dopo  u  quel  ferajK-):  lua  noi 
abbiamo  ragione  di  credere  che  ciò  fosse  qualche  anno  dipoi,  perche  nel  1475 
Piovaniù  PtmaaA  ti  trava  einw  aneoia  a  Volterra. 

*  *DeUe  opere  fM»  in  Siena  da  BaManarre  nella  ana  gioventù,  il  iole  ri- 
cordo che  abbiamo  è  del  1501,  nel  qnale  anno  dipingeva  nella  ceppdla  fi  Ssa 
Oiovanni  in  Duomo,  eome  ajuto  del  Piatuhcohìo. 
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grazia,  che  elle  furono  cagione  che  fatto  amidzia  con 
un  pittore  volterrano  chiamato  Piero,  il  quale  stava  il 
più  del  tempo  in  Roma,  egli  se  n*  andasse  là  con  esso- 

lui,  che  lavorava  per  Alessandro  VI  alcune  cose  in  pa- 
lazzo.' Ma  essendo  morto  Alessandro  e  non  lavorando 
più  maestro  Piero  in  quel  luogo,  si  mise  Baldassarre  in 
bottega  del  padre  di  Maturino,  pittore  non  molto  eccel- 
lente, che  in  quel  tempo  di  lavori  ordinaij  aveva  sempre 
molte  cose  da  tare.  Colui,  dunque,  messo  innanzi  a  Bal- 
dassarre mi  quadro  ingessato,  gli  disse,  senza  dargli  altro 
cartone  o  disegno,  che  vi  facesse  dentro  una  Nostra 
Donna.  Baldassarre,  preso  un  carbone,  in  un  tratto  ebbe 
con  molta  pràtica  disegnato  quello  che  voleva  dipignere 
nel  quadro;  ed  appresso  dato  di  mano  ai  colori,  fece  in 
pochi  giorni  un  quadro  tanto  bello  e  ben  finito,  che 
fece  stupire  non  solo  il  maestro  della  bottega,  ma  molti 
pittori  che  lo  videro;  i  quali,  conosciuta  la  virtù  sua,  fìi-  * 
rono  cagione  che  gli  fu  dato  a  fere  nella  chiesa  di  Santo 
Onofrio  la  cappella  delF  aitar  maggiore,  la  quale  egli 
condusse  a  fresco  con  molto  bella  maniera  e  con  molta 
grazia.*  Dopo,  nella  chiesa  di  Santo  itocco  a  liipa,  tece 
due  altre  cappelletto  in  fresco:'  perchè  cominciato  a  es- 

'  Di  questo  artefice  «eco  quel  die  alitiamo  trovato  neirArcliivjo  dei  fktntratti 
ili  Siena:  «  1506,  29  agosto.  Pietro  del  tu  Andrea  da  Volterra,  pittore,  e  con- 
«  tìttoo  aUtatove  di  Rana,  Ùl  suo  proonratore  11*  Giacomo  di  BartoloiiiiiMO  Pao* 
«  ohiarottì  juttora,  a  Tondere  una  caia  posta  in  Siena  noi  Tono  di  Città  e  nella 
<c  Contrada  di  Castelvocchio  ».  (Ro^ti  di  ser  Alessandro  di  aerFVanoeioo  da  Lit- 
oignano).  Nel  1529,  IiiL'lin,  «  M  ' P.-iMassarro  Ponizzi  fa  suo  procuratore  Pietro 
«  d'Andrea  da  Siena  pittore,  r<j)natium  atriarn  s('qt4fntetn,  a  ricevere  dal  car- 
«  dinaie  di  Tortosa,  chiamato  Hiukwoirt,  nove  scudi  d'oro  di  soie,  dovutigli  dal 
«  detto  cardinale  per  rariduo  di  sua  mercede  e  preno  della  aepoltnm  di  Adriano  VI, 
«  fatta  in  Roma,  secondo  il  disegno  dello  stesso  Baldassarre  ».  (Rogiti  di  s^  Mar- 
cello della  Oramnoatica,  Alza  10,  n<>  86). 

'  *La  Madonna  con  iliverse  storie,  dalla  enrnire  in  jriù  è  opera  di  Halda.*- 
sarre,  molti)  mutata  dulia  sua  priuui  torma,  volemlola  rinfresc^ire.  E  le  pitture 
dalla  cornice  in  su  sono  del  Pinturiochio.  Cosi  il  Titi  nella  Descrizione  delle 
PtUnre  di  Roma,  —  t  Ila  veramente  il  coro  o  cappella  maggiore  di  SanCOnoAto 
A  tutta  di  mano  del  Penuzi.  Le  storie  dell^absids  sono  dipinte  su  fondo  d'oro. 

•  •Rimane  quella  col  Pr«5epìo;  ma  ha  pertluto  molto  per  il  ritocco  del  Ba- 
cicelo. Anche  per  la  chiesa  dì  Santa  Croce  in  Cterusalemme  furono  da  lui  dise- 
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sere  in  buon  credito ,  fu  condotto  a  Ostia,  dove  nel  ma- 
schio della  rócca  dipinse  di  chiaroscaro  in  alcone  stanze 
.storie  bellissime,  e  particolarmente  una  battaglia  da 

mano,  in  quella  maniera  che  usavano  di  comljattere  an- 
ticamente i  liomani;  ed  appresso,  uno  squadrone  di 
dati  che  danno  l'assalto  a  una  ròcca,  dove  jd  ¥G|ggìono 
i  soldati  con  bellissima  e  pronta  bravura,  coperti  <^  le 
targhe,  appoggiare  le  scale  alla  muraglia,  e  quelli  di 
dentro  ribuitargli  con  fierezza  teiTibile.  Fece  anco  in 
questa  storia  molti  instrumenU  da  guerra  antichi,  e  si- 
milmente diverse  sorti  d'armi;  ed  in  una  9a)a joidte 
altre  storie,  tenute  quasi  delle  migliori  cose  c|ie  pìc&aò: 
bene  è  vero  che  fu  aiutato  in  questa  opera  dft  O^e^ 
da  Iililano.' 

lUtoruato  Baldassarre  dopo  questi  lavori  in  £oma, 
fece  amicizia  strettissima  con  Agostino  Ghigi  sanese,  ai 
perchè  Agostino  naturalmente  amava  tutti  i  virtuoà,  e 

sì  perchè  Baldassarre  si  faceva  sanese:  onde  potè  con 
l'aiuto  di  tant<)  uomo  trattenersi  e  studiare  le  cose  di 
Boma,  massimamente  d'architettura;  nelle  quali  perla 
concorrenza  di  Bramante  fece  in  poco  tempo  maravì- 
glioso  fhitto:  il  che  gli  fii  poi,  come  si  dirà,  di  onore  e 
d'utile  grandissimo.  Attese  anco  alla  prospettiva,  e  si 
fece  in  quella  scienzia  tale,  che  in  essa  pochi  pari  a  lui 
abbiam  veduti  attempi  nostri  operare:  il  che  si  vede 
manifestamente  in  tutte  r  opere  sue.  Avendo  intanto 
papa  Giulio  II  fatto  un  corridore  in  palazzo,  e  vicino  al 
tetto  un'  uccelliera,  vi  dipinse  Baldassarri  tutti  i  mesi  di 

gnaU  i  muattd  della  volta,  ordinati  dal  caniinato  BmardiDO  CannyaL  Nel  1500 
'lovovatio  <>sspr  finiti,  perchè  li  nomina  TAlbertini:  De  mirabiUbiu  narm  ttr^ 
tcrii  in-bis  Ranìae;  optiscolo  altre  volt*  citato. 

'  Cesare  da  Sesto,  milanese,  fu  tra  gli  scolari  del  Vinci  uno  di  quelli  ob« 
pid  na  imitò  lo  stile.  In  alcune  opere  ai  mostrò  seguace  anche  di  Raflikello.  col 
quale  feoe  conoieaiUEa  in  Roma.  —  t  Tra  le  eoM  operale  dal  Peroni  oggi  ù 
riconosce  per  suo  l'ornamento  della  volta  della  camera  deir Eliodoro  in' Valicano 
fatto  innansi  che  vi  lavoraaM  RafGMlto. 
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chiaroscuro  e  gli  essercizj  che  si  fanno  per  ciascun  d'essi 
in  tutto  l'anno;  nella  quale  opera  si  veggiono  infiniti 
casamenti,  teatri,  anfiteatri,  palazzi,  ed  altre  fabbriche 
con  bella  invenzione  in  quel  luogo  accomodate.*  Lavorò 
poi  nel  palazzo  di  San  Giorgio,'  per  il  cardinale  Ratfaello 
liiario  vescovo  d'Ostia,  in  compagnia  d' altri  pittori ,  al- 
cune stanze;  e  fece  una  facciata  dirimpetto  a  ni  esser 
Ulisse  da  F^o,  e  similmente  quella  di  esso  messer  Ulisse, 
nella  quale  le  storie  che  egli  yi  fece  d*  Ulisse  gli  diedero 
nomo  e  fama  grandissima.'  Ma  molto  più  gliene  diede 
il  modello  del  palazzo  d'Agostino  iHiigi,*  condotto  con 
quella  bella  grazia  che  si  vede,  non  murato,  ma  vem- 
mente  nato;'  e  Tadomò  iuon  di  torretta,  con  istorie  di 
sua  mano  mólto  belle.  La  sala  ùmilmente  è  Mta  in 
partimcnti  di  colonne  figurate  in  prospettiva,  le  quali 
con  istrafori  mostrano  quella  essere  maggiore.  E,  (piello 
che  è  di  stupenda  maraviglia,  vi  si  vede  una  loggia  in 
sui  giardino  dipinta  da  Baldassarre  con  le  storie  di  Me- 
dusa, quando  ella  converte  gli  uomini  in  sasso,  che  non 
può  inunaginarsi  più  bella:  ed  appresso,  quando  Perseo 
le  taglia  la  testa;  con  molte  altre  storie  ne' peducci  di 
quella  volta:  e  l'ornamento  tirato  in  prospettiva  di  stuc- 
chi e  colori  contra£a.tti  è  tanto  naturale  e  vivo,  che  anco 
agli  artefici  eccellenti  pare  di  rilievo.  E  mi  ricorda  che 


*  Quost»'  ])ilttirt»  sono  pfritf. 

'  •Appartiene  alla  cancelleria  apostolica  sin  dal  1517.  Fu  iocomincinto  dal 
curdinaie  Scarampi  Mezzarota,  e  proseguito  e  terminato  dal  cardinale  llaflaello 
Riario  nel  1496.  Le  pitture  del  Perunì  sono  perite. 

*  *Un  disegno  per  la  facciata  di  un  palazzo ,  fatto  con  molto  guato,  a  chìaro- 
acuro  Inraeg^ato  di  biacca,  ò  nella  raccolta  della  Galleria  di  Firenze.  . 

*  Il  palazzo  posto  I,uiij;aYa ,  «  hiaiuapi  la  Far)icsitìn ,  coni' -^fato  dlchiSr 
rato  nella  ViUi  di  lUitra«'U<>.  —  'Fu  architettalo  tra  il  1509  e  il  \:>Uk 

'  *Udo  schizzo  a  penna,  originale,  di  questo  palazzo,  è  fra  i  disegni  della 
Galleria  di  Firenze,  nel  voi.  216,  a  c  91. 

t  Non  ostante  la  chiara  testimonianza  del  Vasari;  alcuni  moderni  \(>rr<>l>- 

Imto  dare  il  marito  dell* architettura  dì  qtiesto  palazzo  a  Raffaello,  parendo  loro 
che  il  dis^'^'iio  (Iella  (ìalh'ria  di  Firenze  sia  .l.'irrrhinnte  e  non  del  PeruZzL  Ma 
noi  siamo  di  contraria  opinione  e  ce  ne  stiamo  in  questo  col  Vabarì. 

■ 
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menando  io  il  cavaliere  Tiziano,  pittore  ecceDentiaàina 

ed  onorato,  a  vedere  quella  opera,  egli  per  niun  modo 
voleva  credere  che  quella  fiisse  pittimi;  perchè  mutato 
veduta,  ne  riniusc  maravigliato.'  Sono  in  questo  luogo 
alcnne  cose  fatte  da  fìra  Sebastìan  vinizìano,  della  prima 
maniera;  e  di  mano  del  divino  Raffaello  vi  è  (come  si 
è  (letto)  una  tJalatea  rapita  dagli  Dii  marini.  Fece  anco 
Baldassarre,  passato  Campo  di  Fiore  per  andare  a  piazza 
Giudea,  una  facciata  bellissima  di  torretta  con  prospet- 
tive mirabili;  la  quale  fu  &tta  finire  da  un  cubicolario 
del  papa,  ed  oggi  è  posseduta  da  Iacopo  Strozzi  fioren- 
tino. Simihnonto  fece  nella  Pace  una  cappella  a  messer 
Ferrando  Ponzetti,  che  iu  poi  cardinale ,  all'  entrata  della 
chiesa  a  man  manca,  con  istorie  piccole  del  Testamento 
vecchio  e  con  alcune  figure  anco  assai  grandi;  la  quale 
opera,  per  cosa  in  fresco,  h  lavorata  con  molta  diligenza.' 
Ma  molto  più  mostrò  quanto  valesse  nella  pittura  e  nella 
prospettiva,  nel  medesimo  tempio  vicino  all'aitar  mag- 
giore; dove  fece  per  messer  Filippo  da  Siena/  cherìco 
di  Camera,  in  una  storia,  quando  la  Nostra  Donna  sa- 
lendo i  gradi  va  al  tempio;  con  molte  ligure  degne  ài 
lode,  come  un  gentil  uomo  vestito  all'antica,  il  quale 
scavalcato  d'un  suo  cavallo  porge,  mentre  i  s^nridorì 

'  Tutte  questo  pitture,  funri  i  li-'      -tori<«  di  terrf*tta.  sono  mantonut»' 
«imo;  e      cornici  paji>no  di  rilievo  .iiu!i>!  oggidì  e  injraiinano  chicche>sj.i. 

'  *Le  storie  del  Tcstaiuealo  vcccliiu  esistono  anconi.  Dei  tre  ordini,  ne'qu:^!) 
sono  «parUte,  nel  primo  e  nel  tento  tono  di|Mnte  ttorie  del  veodiio  Teetemoiu»: 
cioè,  David  die  uccide  OoUa,  il  Diluvio,  Oiùditta,  Àbramo  che  saeriflea  imeen. 
la  creazione  (PEva,  Mois»'  sul  Siuiii;  e  poi  nel  secondi»,  la  Natnit.i  di  Cristi, 
l'AilorJuionc  di'*M,M!-'i.  la  Fuga  in  Egitto.  Ksist«  tuttavia  rairr»>?oo  d.di' ;ilf;»rc .  do^<* 
è  fìpurata  Miiria  X  oruiii"  in  trono  coi  divin  Figliuolo  n«'lle  bract  in  ;  sta  alla  fm 
tlesira  santa  Brigida  che  prcseutale  il  Ponzelti  inginocchiato;  e  alla  sinistra  sauu  Ca- 
terina marbré.  QoesC  ultimo  afliresco,  die  è  stato  Indi)  aell*4iM  ÌI«I&M«  deth 
Belle  Arti,  stette  per  lungo  tempo  nascosto  da  un  quadro  di  Santo  Ubskk» 
dipioto  dal  Baldi. 

t  II  tempo  di  queste  pitture  è  indicato  nella  cornice  sotto  gli  afiTres^'hi  tWl* 
capoleita  di  es^^a  ca|)pella,  da  questa  iscriiione:  ano  dom.  udxvi.  (forse  xva|. 
'  'Cioè  Filippo  Sergardi. 
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l'aspettano,  la  limosina  a  un  povero  tutto  ignudo  e  me- 
schinìssìmo,  il  quale  si  vede  che  con  grande  affetto  gliela 
chiede.  Sono  anco  in  questo  luogo  casamenti  vari  ed  or- 
namenti ìjellissimi:  ed  in  questa  opera,  siinihnente  la- 
vorata in  fresco,  sono  contrat'utti  ornamenti  di  stucco 
intorno  intorno,  che  mostrano  essere  con  campanelle 
grandi  appiccati  al  muro,  come  fusse  una  tavola  dipinta 
a  olio.*  E  neironoratissimo  apparato  che  fece  il  popolo 
romano  in  Campiiloglio,  quando  fu  dato  il  ì)astone  di 
santa  Chiesa  al  duca  Giuliano  de' Medici,'  di  sei  storie 
di  pittura  che  furono  fatte  da  sei  diversi  eccellenti  pit- 
tori, quella  che  fu  di  mano  di  Baldassarri,  alta  sette 
canne  e  larga  tre  e  mezzo,  nella  quale  era  quando  Giulia 
Tarpoa  fa  tradimento  ai  Koniani,  fu  senza  alcun  dubbio 
di  tutte  r  altre  giudicata  la  migliore.  Ma  quello  che  fece 

*  Qflesta  pittura  «  Santa  Blarìa  della  Pace  è  stata  ritoccata:  nondimfno«  dice 

il  Lanzi,  sorprenda»  per  la  novità  dell'insifiii'-  ->  'or  TeqiresBione  dell);  figure.  An- 
liibal  Caracci  la  tlisotriu't  per  suo  slinlio,  o  il  suo  ilisp<rno  è  posseduto  dal  duca  di 
Devonshire.  —  *  Nella  Galleria  di  Firt*iiz<*  e  il  dj>ej.'ntj  origiiiiile  d>'l  cavallo  e  d»-' 
s»ervo  uppujs'giato  ad  esso.  Di  nuesia  grande  composizione  si  ha  uu  intaglio  nella 
Storia  della  Pittura  Italiana  del  Roùm. 

'  ^Questo  accadde  nel  151S.  *  f 

'  t  II  signor  Gustavo  Frizzoiu  in  un  suo  scritto  intitolatu  :  Di  alcune  operr 
fii'  disegno  da  rivendicare  al  inni  aittore  l' artitta  senesr  lialdna.mrre  Pernssi , 
(Vedi  //  Hiiottarritti ,  nuirzo  LS71),  piglia  tra  l'altre  i-ii»>  ad  fsaiiiiiuav  alc-unf 
pitture  contcMicnti  fatti  di  storia  romana  antica  ed  esistc'uti  nel  palazico  de' Conser- 
vatori in  Roma.  Queste  pitture  assai  guaste  da  nn  audace  restauro  «  vedono  in  du** 
Mila  interne  éSi  detto  palazzo t,r una  detta  de* Fasti*  e  Taltra  delle  guerre  Puniche. 
Delle  due  la  più  importante  è  la  seconda,  n<dla  quale  è  in  daseuna  delle  quattro 
pareti  un  quadro  dov'«''  rappresentato  un  fatto  il«'lla  storia  romana:  c>><\  noi  primo 
è  la  vittoria  nava!<»  di  Quinto  LutJi/io  ratiilu  contro  i  Cai  tairiiit>>i  ;  nel  mh-oiuIo  il 
trionfo  di  Roma  persionitìcata  iu  una  ligura  di  donna  seduta  sopra  un  airro  ti- 
rato da  quattro  cavalU,  che  tiene  nella  destra  una  piccola  Vittoria  alata,  e  colla 
sinistra  regge  la  cernia  che  lega  un*  altra  figura  rappresentante  la  Sicilia  sotto- 
messa; nel  terzo  è  Annibale  i  li  -  -i  pr.'sonta  alle  mura  di  Roma;  e  finalmente  nel 
quarto  è  Quinto  I.uta/.io  ratulo  clif  tratta  la  pjic»^  <-ni  Cartaginesi.  11  Municipio 
ron»ano  fiitie  rcsLaurare  quei^tc  pitlurt*  n«d  \tii'><ì  If.  »•  porre  una  lai)idt'  con  \iu  < 
iscrizione  che  dice,  senza  rugioue,  queste  pitture  di  Uouedetto  Buontigli  perugini> 
del  secolo  xv.  Un*  altra  iscrizione  fti  poeta  cinque  anni  dopo  dallo  stesso  Municipio 
nella  sala  de* Fasti,  nella  quale  sono  avanzi  di  fùtture  che  la  iscrizione  al  solito 
i^enza  fondamento  atttrì>)uisce  ad  Alessandro  Botticellì.  Esi^e  rappresentano  i  trìonli 
de* sette  re  di  Koma,e  chiunque  vorrà  bene  considerarle,  riscontrerà  facilmente 
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stupire  ognuno,  fu  la  prospettiva  o  vero  scena  d'unaeo- 
media,  tanto  bella  che  non  è  possìbile  immagioaisi  piii; 
perciò  che  la  varietà  e.  bella  maniera  de'casamoitì»  le 
diverse  loggie,  la  bizzarria  delle  porte  e  finestre,  e  Taltre 

cose  die  vi  si  videro  d'.architettura,  furono  tanto  bene 
intese  e  di  cosi  straordinaria  invenzione,  che  non  si  può 
dime  la  millesima  parte. 

,  A  inésser  l'raiicei^.  da  Norcia  fece,  per  la  sua  cisa 
in  su  la  piazza  de* Farnesi,  una  porta  d* ordine  dorico. 

molto  graziosa;  ed  a  niesser  Francesco  Buzio,  viciuoalLi 
piazza  degli  Altieri,  una  molto  bella  facciata;*  e  nel 
fregio  di  quella  mise  tutti  i  cardinali  romani  cheaUoia 
vivevano,  ritratti  di  naturale:  e  nella  facciata  figurò  le 
storie  di  Cesare  quando  gli  sono  presentati  i  tributi  da 
tutto  il  mondo;  e  sopra  vi"  dipinse  i  dodici  imperadori. 
i  quali  posano  sopra  certe  mensole  e  scortano  le  vedutt» 
al  di  ^otto  in  su,  e  sono  con  grandissima  arte  latorat^: 
per  la  quale  tutta  opera  meritò  commendazione  infimiai 
Lavorò  in  Banchi  un'arme  di  papa  Leone  con  tre  fan- 
ciulli, a  fresco,  che  di  tenerissima  carne  e  vivi  part- 
vano;  ed  a.  Fra  Mariano  Fetti,  &ate  del  Piombo,  fece 
a  MontecavàOo,  nel  giardino,  un  San  Bernardo  di  ter- 
retta,  bellissimo;  ed  alla  Compagnia  di  Santa  Caterina 
da  Siena  in  strada  Giulia,  oltre  una  bara  da  portar  morti 
ulla  sepoltura,  che  è  mirabile,  molte  altre  -cose  tutte 
lodevoli*'  Similmente  in  Siena  diede  il  disegnp  àeW^ 

tino  stile  ili  tutto  simile  u  (luello  che  i>i  vede  ne'quatlri  della  ty»la  delle  guerre  P»»- 
niche.  Rivendica  poi  il  signor  Frizioni  al  Penuzi  il  disegtto  conservato  n«Da tao- 
colta  dal  Louvrt  di  Parigi  ohe  rappreaanta  il  trionfo  d*un  imperatore  roann**. 
di  evi  ri  ha  una  atampa  ^  Maraantonio  Baioioadi,  oonosduta  in  ItaUa  lotto  i 
nome  dì  Trionfo  di  Tito.  La  quale  stampa  era  stato  detto  fino  ad  oia  due  fBMf 
tfatta  da  un  disefjao  del  Mantep'na,  e.  secondo  altri  del  Francia. 

*  Non  sono  più  in  essere  queste  duo  facciatt".  (Hon  via). 

'  Il  Vasari  nella  Vita  di  Timoteo  da  Urbino  iu  aveva  utinbuiie  a  quel  |iìl- 
«ore.  'Monalgnor  Oiolio  Sanaedooi,  neUa  Vita  ohe  seriaae  del  heato  Aaifcrof»* 
Suaedom,  ctede  per  molte  ragionevoli  oonghietture,  che  la  vera  effigie  del  btiM 
ina  quella  che  Baldaaaarre  Penuri  rappresentò  in  Roma  nel  cataletto  della  Co» 
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gano  del  Carmino;'  e  fece  alcune  altre  cose  in  quella 
città,  ma  di  non  molta  importanza.  Dopo,  essendo  con- 
dotto a  Bologna  dagli  Operai  di  San  PetroQÌd;  perchè  fò^ 
cesse  il  modello  della  facciata  di  quel  tempiòi  né  fécè 
due  piante  grandi  e  dne  proffili,  uinò  alla'inóderna  ed 
un  altro  ;illa  tedesca,  che  ancora  si  serl)a  (come  cosa 
veramente  rara,  per  avere  egli  in  prospettiva  di  ma- 
niera squartata  e  tirata  qi^ell^a  fiabbricàj^  dié  pÀÌ:B  di' ri- 
lievo) nella  sagrestia  di  detto  Sàn'PéttbniÒJ*  Nèllldl  me- 
desima cittii  in  casa  del  conte  Giovamhatista  Hentivogli 
fece  per  la  detta  fabrica  più  disegni,  che  furono  tanto 
belli,  cho  non  si  possono  a  bastanza  lodare  le  belle  in- 
yestìgaziopi  da  qoest'uomp  trovata,  per  liòti'  rdViiiarò' il 
vecchio  che  era  mutato,  e  con  bella  propórdòbe  con- 
giugnerlo col  luiovo.  Fece  al  conte  (TÌovanibatista  ^pra- 
detto  mi  diseguo  d'una  ^Natività  con  i  Magi  di  chiaro- 

l'apnia  di  Santii  Caterina  da  Siena,  della  quale  monsiennr  Sansedoni  oon-ervava 
appretMu  di  t»e  il  diseguo  futtone  di  propria  mano  dal  Peruz^i,  di  cliiuroscuro  in 
tela.  —  t  Di  questa  bara  o  cataletto  parla  Fabio  Chigi  poi  Alessandro  VII  pontefice 
tittl  Commentario  di  Agotttnù  Chigi  pubblieato  vn^^AréhMo  delta  Società  ro- 
rttana  di  noria  patria ^  Roma,  1878;  a  dica  cha  tu  compnto  ahinoi  tainpi  da 
Ferdinando  duca  di  Mantova. 

'  Tlie  Ralda<isarTe  d^sse  il  di«eetn">  <li  qnesl'orpnno.  non  abitiamo  notizia. 
Nella  Ciuida  medila  di  Siena  d<'l  l'»;ir>  ulirihuiui  a  Fabio  Chigi,  poi  AN-ssarulru  VII, 
H  dice  di  lui  r  ornamento  dipinto  a  cliiaroscuro  delf  organo  di  que&iu  chiesa. 

*  *L*andata  sua  a  Bologi»  cade  nel  dove  Ai  chiamato  a  dare  il  cBie- 
gno  non  tanto  della  fiwdata  di  San  Petronio,  quanto  ancora  della  volte,  cupola 
«  porte  di  qn»'l  t.Mupi<».  (  (liomalc  della  fabbrica^  dal  1520  al  1527,  a  e  63,  in 
tfAYE,  II,  I'kI,  154).  K  lU'Ila  fahlirìea  di  San  I^efronio  esiste  tuttavia  il  suo  Heì- 
tissinio  dì<i"r.'n<»  a  [M'iina  della  la  -i  iata  di  f:itti>  o.  il  quale  in  pin-ole  prtipoi"- 
zioni  tu  datu  in  iniiigho  dal  l'u  Uiangiorgio  Mullur,  architetto  di  San  Gallo,  a 
r^orredo  della  sua  Memoria  nd  compimento  del  Jhiotno  di  Ftrenee  (1847).  Ma 
che  Baldassarre  altri  ne  (keesse,  come  Aee  piA  setto  il  Vasari,  ce  lo  scopre  un 
documento  pubblicato  dal  Oaye  (III.  48(1).  nel  quale  sono  registrati  i  disegni  fatti 
in  diversi  tempi  per  la  medesima  fabbrica.  Quelli  di  Baldassarre  gono  descritti 
in  questo  modo:  «  l'ii  altrf»  disepnt)  di  Baldassar  <la  Siena  architetto  di  gran  nome 
e  famoso,  el  quale  chiamalo  da  li  signori  l'rcìiidvnii  di  quei  tempi  a  Bologna 
|)er  lo  medesimo  iuditio,  lo  fece  et  è  iscritto  di  mano  di  lui  et  fa  raltezxa  piedi  100; 
nn  altro  ve  n*è  dellMstesso,  nel  quale  Ih  la  altana  di  piedi  lOS.  Un  altro  ve  n*è  e 
deiristesso,  in  Umaa.  grandissima,  nel  quale  £s  raltana  piedi  110;  ma  perchè  ù 
dubitava  chelli  presenti  pilastri  dì  essa  chiesa  nan  regetaero  a  tanta  altana. 
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scuro;  nella  quale  e  cosa  maravigliosa  vedere  i  cavalli, 
i  carnaggi,  le  corti  dei  tre  Re,  condotti  con  bellissima 
grazia,  siccome  anco  sono  le  muraglie  de'tempj  ed  al- 
cuni casamenti  intomo  alla  capanna:  la  quale  opera  fece 
poi  colorire  il  conte  da  Girolamo  Trevigi/  che  la  con- 
dusse a  buona  perfezione.  Fece  iiiicora  il  disegno  della 
porta  della  chiesa  di  San  Michele  in  Bosco,  l>ellissinio 
monasterio  de' monaci  di  Monte  Oliveto  fuor  di  Bologna;  ' 
ed  il  disegno  e  modello  del  duomo  di  Carpi,  che  fii  mpll^ 
hello,  e  secondo  le  regole  di  Yitruvio  con  suo  ordine 
tal)bricato:  e  nel  medesimo  luogo  diede  principio  alla 
chiesa  di  San  Niccola;  la  quale  non  vemie  a  line  in  quel 
tempo,'  perchè  Baldassarri  fu  quasi  forzato  tornare  a 
Siena,  a  fì^re  i  disegni  per  le  fortificazioni  della  città, 
che  poi  furono  secondo  T  ordine  suo  messe  ih  opera. 

volea  che  o.ssi  pil;i?itri  <>  ^i  :l>•^"rp-(■l•^5sor•>  <>  >«' iiiLrro<sa<sero,  e  questa  sua  dubita 
tione  et  volere  appare  chiaramente  jiel  Ui^egno  che  !>i  Irò  va  uella  stanza  delU 
fabrica,  et  anco  in  dui  altri  dia^i  della  pianta;  et  ti  ai  può  vadera  la  causa  di 
questa  altana  di  cinque  piedi  «ti  pid  della  altra  maggior  alteisa  scritta  disegnata 
e  mostrata».  Noi  1522  Ercole  Seccadenarì,  architetto,  dà  una  rclaiione  a^ 
Operaj  di  San  Tetronio  sopra  i  disep-ui  presentati  dal  Peruzzi,  e  sebbene  li  dica 
hellissirni  et  wagni,  nondimeno  non  irli  pajono  a  proposito,  perchè  non  hanno 
«unformità  colf  editìzio.  (Gaye,  II,  ir>;i-ir»;i).  Fra  gli  editìzj  civili  architeitati  da 
Baldassarre  in  Bologna,  nomina  il  Lamo,  nella  sua  GraHeola  di  Bologna  de)  lodD, 
il  palazzo  degli  Albergati,  o  Faltro  in  Oalliera  fattogli  Tare  da  messer  Panfilo  dal 
Monte,  <ho  fu  poi  de'Munari,  ed  oggi  è  dei  FiorasL  .^^ 

*  *I)el  quale  si  lopf^e  la  Vita  più  sotto.  II  Lamo  nella  d.'tla  sua  Oratirolm^^ 
•.i  proposito  di  «picsii»  invi'Mzioiif».  dii-i-:  «  K  ipii  aj>presso  (Via  di  ni<»z«o  di  san  Mar- 
lino)  è  la  casa  che  era  delia  buona  memoriii  del  conte  Andalu  iieaiivogho,  ove 
é  un  quadro  grande,  in  cui  sono  diinntì  li  tre  Magi  di  figure  piccole,  per  mano 
di  Oirolamo*  da  Treviso,  et  la  invenzione  fu  di  Baldassarre  da  Siena  «  calcata  da 
un  diseeno  di  chiaroscuro  di  mano  propria  di  Baldassarre  ».  Agostino  Canocà 

nel  1571»  la  intagliò  in  se(t<^  lastre. 

t  Questo  cliìai'o-curo,  l'atto  da  Baldassarre  nel  1522,  fu  donato  nel  da 
Ijord  V'ernon  alla  (ialleria  Nazionale  di  Londra. 

*  *I  monaci  ftirono  soppressi  nel  1797.  Peraltro  sussiste  tuttavia  la  cluesa  eoa 
la  bellissima  porta  qui  ricordata. 

*  i  In  Carpi  non  esiste  nessun  documento  che  assegni  al  Pemzzi  il  disegno 
di  qttel  Duomo,  ma  vm  si  potrcbltcro  adilurre  ratrloni  in  contrario  airas.s.'p. 
zione  del  Vasari.  .Vnzi  <-i  sono  ari.'<>nienti  ohe  l'avvalorano,  eomn  il  sa[M»rsi  rh* 
il  disegno  e  il  modello  di  quel  tempio  furono  mandati  nel  1014  da  iiotua.  d«>ve 
allora  ^morava  Bal^tssarre:  e  di  questo  fittto  d  ragguaglia  una  lettera  di  Alberto 
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Dipoi  tornato  a  Eoma,  e  Mta  la  casa  che  è  dirim- 
petto a*  Farnese,  ed  alcun' altre  che  sono  dentro  a  quella 
città,  fu  da  papa  Leone  X  in  molte  cose  adoperato:  il 
quale  pontefice  volendo  finire  la  fabljrica  di  San  Piero 
cominciata  da  Giulio  U  col  disegno  di  Bramante,  e  pa- 
rendogli che  fosse  troppo  grande  edifizio  e  da  reggersi 
poco  insieme,  fece  Baldassarre  un  nuovo  modello  ma- 
gnifico e  veramente  ingegnoso,  e  con  tanto  buon  giu- 
dizio, che  d'alcune  parti  di  quello  si  sono  poi  servitigli 
altri  architetti.*  E  di  vero,  questo  artefice  fu  tanto  di- 
ligente e  di  sì  raro  e  bel  giudizio,  che  le  cose  sue  furono 
'  sempre  in  modo  ordinate,  che  non  ha  mai  avuto  pan 
nelle  cose  d* architettura,  per  avere  egli,  oltre  T altre 


Pio  signore  di  Carpi,  a  spese  del  quale  si  faceva  quol  toiiìpio.  scritta  da  Roma 
al  Beileataiii  suo  faniiliare:  ed  è  confermato  da' capitoli  stipulati  nel  23  gennujo  di 
queir  anno  tra  gli  agenti  del  Pio  e  Andrea  e  fratelli  Fedenoni,  muratori,  i  quali 
ai  obbligano  di  costruire  la  cbìem  secondo  la  forma  et  modello  sarà  mandato  da 
Roma.  Questo  modello  ofr^ri  non  esiste  più.  Rispetto  poi  alla  chiesa  di  San  Nic- 
colò, è  certo  che  essa  fu  roiiiiiinata  nel  1 19^  e  ohe  la  sua  costruzione  ehite  due  in- 
tervalli, l'uno  dal  1493  al  1508,  e  l'altro  dal  lólT  ai  1520.  Quanto  al  primo,  uuu 
M  può  pensare  al  Peruzzi,  ad  in  qtSwtto  il  Vaurt  «ade  in  errore:  ma  ben  può 
«aeere  che  Tardiitetlo  senese  avesse  parte  nella  costraàone  e  compimento  di 
quella  chiesa  nel  secondo  perìodo,  in  cui  fu  innalzata  la  parte  anteriore  con  tre 
cappelle  per  parte  e  con  la  facciata,  l'n  altro  errore  a  questo  proposito  avrebbe 
commesso  il  Vasari  facendo  credere  che  il  l'ei-u/zi  avesse  atteso  a  quell'opera 
nel  tempo  che  egli  si  trovava  in  Rologna,  il  che  è  provato  che  fu  nel  1522, 
cioè  nello  stesso  anno,  in  cui  la  chiesa  di  San  Niceold  eUie  compimento.  Oltre 
1  ^segni  del  Duomo  e  di  San  Niccolò  di  Carpi,  congetturano  alcuni  non  senta 
fondamento,  che  il  Peruai  facesse  al  detto  Alberto  Pio  quelli  de*  due  Oratorj 
«Iella  Rotonda  e  della  Sagra  nella  detta  citu\,  il  prinio  nel  1511  e  l'altro  nel  1515 
die  furono  dal  Pio  anch'essi  mandati  «la  Roma  a  Carpi;  e  che  parimente  sieno 
«il  lui  le  nuove  fortilicazioni  batitiunate,  con  le  quali  il  detto  .signore  cinse  la  sua 
dltàdal  ^518  al  1520.  (  Vedi  Oiusbppb  Campori,  Gli  Artisti  italiani  e  stranieri 
negli  Stati  Estensi.  Modena,  1855,  da  pag.  353  a  366). 

'  'Il  Peruzzi,  dojio  la  morte  di  Raflkello,  fu  eletto  formalmente  architetto 
flella  fabbrica  di  San  Pietro,  il  1"  d'agosto  del  1520,  collo  stipendio  annuo  di 
liucali  150;  nel  «piale  incarico  durò  fino  al  (»  di  maggio  1527.  Dojto  l'intervallo 
«li  tre  anni,  apparisce  nuovamente  con  questo  m<>desimo  utliciu  dal  1530  al  1531 
4>  finalmente  ritoma  collo  stipendio  di  25  ducati  al  mese,  dal  marzo  1535  fin» 
al  6  di  gennajo  153G,  in  cui  mori.  (Fra,  loc.  dt.).  Il  suo  disegno  è  certamente 
lUMì  lU  ' piA  belli  fra  quanti  ne  furono  proposti  per  questo  tempio.  11  Serlio  suo 
scolare  ne  ha  riportato  la  pianta  nel  lib.  IH  delia  sua  opera  sull'Architettura. 
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cose,  quella  professione  con  bella  e  buona  maniera  di 
pittura  accompagnato.  Fece  il  disegno  della  sepoltura  di 
Adriano  VI,  e  quello  che  vi  è  dipinto  intorno  è  di  sua 
mano;'  e  Michelagnolo  scultore  sanese  condusse  la  detta 
sepoltura  di  marmo,  con  l'aiuto  di  esso  Baldassarre.' 
E  quando  si  recitò  al  détto  papa  Leone  la  Calandra,  co- 
media  del  cardinale  di  Bibbiena,  fece  Baldassarre  l'ap- 
parato e  la  prospettiva,  che  non  fu  manco  bella,  anzi 
più  assai  che  quella  che  aveva  altra  volta  fatto,  come 
si  è  detto  di  sopra;  ed  in  queste  sì  fatte  opere  meritò 
tanto  pili  lodOj  quanto  per  un  gran  pezzo  adietro  Taso 
delle  comedie,  e  conseguentemento  delle  scene  e  pro- 
spettive, era  stato  dismesso;  facendosi  in  quella  vece 
feste  e  rappresentazioni;  ed  o  prima  o  poi  che  si  reci- 
tasse la  detta  Calandra,  la  quale  fu  delle  prime  comedie 
volgari  che  si  vedesse  o  recitasse,  basta  che  Baldassarre 
fece  al  tempo  di  Leone  X  due  scene  che  furono  mara- 
vigliose,  ed  apersono  la  via  a  coloro  che  ne  hanno  poi 
fatto  a'  tempi  nostri.'  Nè  si  può  immaginare ,  come  egli 
in  tanta  strettezza  di  sito  accomodasse  tante  strade, 
tanti  palazzi,  e  tante  bizzarrie  di  tempj,  di  loggie,  e 
d'andari  di  cornici  così  ben  fatte,  che  parevano  non  fìnte, 
ma  verissime,  e  la  piazza  non  una  cosa  dipinta  e  pic- 
.  ciola,  ma  vera  e  grandissima.  Ordinò  egli  similmente  le 
lumiere,  i  lumi  di  dentro  che  servono  alla  prospettiva, 
e  tutte  l'altre  cose  che  facevano  di  bisogno,  con  molto 

'  *  Questa  sepoltura  che  è  in  Santa  Maria  de  Anima,  e  fu  falla  innalar^ 
<lal  canlinale  Flinkwoirt,  era  ^'ui  finita  nel  1529.  (Vedi  nota  1.  a  pap.  591).  Lr 
pilturo  olio  vi  fece  Baldassarre  rappresentavano,  in  figure  mafrgiori  del  nauirtW. 
i  sunti  Bennon»'  ed  Antonino,  canonizKati  da  quel  pont«fic€.  Della  sepoltura  v 
ne  vede  una  stampa  nell'opera  del  Ciacconio. 

'  'Di  Mich''lanfrelo  scultore  senese  si  legge  la  Vita  più  oltre. 

'  'La  Calandra,  che  si  vuole  la  prima  commedia  italiana  scritta  in  prò», 
lu  recitata  in  Roma  duo  volte  ai  ten\pi  di  Leone  X.  Della  [irima  non  si  pud  M- 
fulire  l'anno;  la  seconda  poi  fu  nel  1520,  in  occasione  dell'andata  in  quella  òtu 
d'Isabella  d'Este  Gonzaga,  marchesana  di  Mantova.  La  più  aulica  6tam{)a  di  qwita 
«'ommedia  fu  fatta  in  Siena  nel  1521. 
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giudizio»  essendosi >  corno  ho  detto»  quasi  perduto  de] 
tutto  Fuso  delle  comedie;  la  quale  maniera  di  spetta- 
colo avanza,  per  mio  creder,  quando  ha  tutte  le  suo 

.ippai*teneuze,  qiuilunche  altro,  quanto  si  voglia  magni- 
fico e  sontuoso.  Nella  creazione  poi  di  papa  elemento 
settimo,  Tanno  1524/  fece  l'apparato  della  coronazione , 
e  fini  in  San  Piero  la  fiatccìata  della  cappella  maggiore 
di  pepar  igni,  già  stata  cominciata  d&  limante;  e  mila 
cappella,  dove  è  la  sepoltura  di  bronzo  di  papa  Sisto, 
fece  di  pittura  quegli  Apostoli  che  sono  di  chiaro  scuro 
nelle  nicchie  dietro  T  altare,'  e  il  disegno  del  taberna- 
colo del  Sagramento,  che  è  molto  grazioso^'  Venuto  poi 
Tanno  1527,  nel  crudelissimo  sacco  di  Roma,  il  povero 
Baldassarre  fu  fatto  prigione  degli  Spaguuoli,  e  non  so- 
lamente perdè  ogni  suo  avere,  ma  fu  anco  molto  stra- 
ziato e  tormentato;  perchè  avendo  egli  Taspetto  grave, 
nobile  e  grazioso,  lo  credevano  qualche  gran  prelato  tra- 
vestito, o  altro  uomo  atto  a  pagare  una  grossissima  ta- 
L'iia.  Ma,  finalmente,  avendo  trovato  quegli  impissinii 
barbari,  che  egli  era  un  dipintore,  gli  fece  uà  di  loro, 
stato  affezionatìssimo  di  Borbone,  fiure  il  ritratto  di  quel 
sceleratissimo  capitano,  nimico  di  Dio  e  degli  uomini; 
o  che  gliele  facesse  vedere  così  morto,  o  in  altro  modo 
che  glie  lo  mostoasse  con  disegni  o  con  parole/  Dopo 
jCÌò,  essendo  uscito  Baldassarre  dalle  mani  loro,  imbarcò 

*  *La  tna  creaiioiie  «ocadde  il  19  dì  novembre  del  1SS3. 

*  *11  solo  san  Pietro  fu  conBervato,  ed  ti  trova,  wgato  dalla  ma  parete» 
nelle  ffrotto  nuovo  dei  Vaticaiw». 

^  Tufto  i«  stato  (ìemolito;  e  il  ricco  e  ht'l  lab«rnnrolo  cho  v'ò  di  ptvspnte,  »• 
«tei  Bernino,  U  quale  uh  ha  pre^o  Tidea  ilal  tempietto  di  Hnunantech'è  nel  cbio> 
»tro  dì  San  Pietro  in  Monturio.  (BoTTAai). 

*  'Altra  testimoniania  di  questo  Auto  Pabbianio  da  uno  stromeato,  eoi  quale 
nel  1SS9,  a*  29  di  settembre,  BaManarre,  essendo  in  Siena,  ri  confèssa  debitore 
ili  maestro  Girolamo  del  Ai  Angelo  de*Menichcili,  muratore,  <fella somma  di  scudi 
«•entocinquanto  d'oro,  avuti  in  prestito  \ycr  pa^'ar*»  il  «  rfst'tìutim  taglie  eidrin 
inagistro  J{nl</fi\snrri  in  l'rht'  fitrte  pi'r  qtinsildni  cr  militibìis  c  ^'''rfitut  im- 
pcrialiM,  Urnp^ìi  e  adventus  Borbonis  ad  l'ròem  ».  (Archivio  de' contratti  di  Siena; 
rogiti  di  ser  Marcello  della  Orammatiea,  ttlsa  X,  n«  120). 
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per  aiulaisone  a  Porto  Ercole,  e  di  li  a  Siena;  ma  fu 
per  la  strada  di  maniera  svaligiato  e  spogliato  d'ogni 
cosa,  che  se  n'andò  a  Siena  in  camicia.  Nondimeno  es- 
sendo onoratamente  ricevuto  e  rivestito  dagli  amici,  gli 
in  poco  appro>5>?o  ordinato  provisione  e  salario  dal  Pii- 
blico/  acciò  attendesse  alla  fortificazione  di  quella  città;* 
nella  quale  dimorando  ebbe  due  figliuoli*  £d  oltre  quello 
che  fece  per  il  Publico,  fece  molti  disegni  di  case  a* suoi 
cittadini;'  e  nella  chiesa  del  Carmino  il  disegno  dell' or- 

'  'Wntjto  n;iM.ivsatTe  n  Siena  ilopo  il  sacco  di  Roma,  fu  da  vnrj  cittadini 
prestiutatu  uu  ncordu  uUu  Signoriu  nel  10  luglio  lu^ì,  col  quale  dumandavauu  ch<> 
lN»r  fermare  il  Peruzii  in  Siena  fossegli  fatta  una  provvinione  annua,  come  a^ 
chitetto  del  pubblico:  la  qual  cosa  nello  st^eo  giorno  fti  in  Consiglio  proposta  <• 
^leliberata  favorevolmcote.  Stette  Baldassarre  agli  8tipendJ  della  Repubblica  sen«»« 
|ter  lo  spazio  di  due  anni,  cioè  dal  10  hiplio  1527  flnf)  al  10  luglio  ir»29,  collo 
j-fipf>ndii)  di  cinque  ducati  al  mpso.  (Dk.i.i.a  Vai.i.f. ,  Lrttrrr  St-nexi.  III.  ITS  sej:.: 
t  'AYE,  II,  496).  Uopo  questo  tempo  j)are  che  egli  non  fostte  più  al  servigio  di  quella. 
e  già  lo  troviamo  nel  1530  ritornato  a  Roma.  Ma  un  anno  dopo  essendo  stalo 
presentato  un  altro  ricordo  alla  Signoria  di  Siena*  ebbe  il  Perussi  nuovamente 
quel  eanoo«  e  gli  Ai  raddoppiato  il  salario. 

"  "Dal  1527  al  1529  fece,  fra  le  altre  cose,  per  fortificazione  della òtlà  settf 
torrazzi  o  baluardi;  cioè,  quello  d«dlo  sport*'llo  di  San  Prospero,  die.  secondo  i! 
liardi  (Stnria  di  Siena  ms. ).  costò  2000  scudi,  e  fu  attt^rrato  da  Don  Dieg» 
.Mendoza  nel  I^XjO  per  cagione  della  cittadella;  l'altro  presso  la  porla  della  GiO' 
stiàa:  il  tono  fra  la  porta  di  Camollia  e  Fontegiusta;  il  quarto  e  U  quinto  a 
San  Marco:  il  sesto,  detto  del  Sasso,  presso  la  porta  Laterina;  e  rultiiDO  fiieri 
della  porta  San  Viene  o  dei  lupini.  Oggi,  di  questi  baluardi  non  resta  che  qneQo 
di  San  Viene,  restaurato  «'nostri  tempi,  ina  in  modo  da  apparire  piutrn<to  un 
«trnanifnto  architettonico  che  un'opera  di  difesa;  e  quello  delia  porta  Laterina, 
i-.lie  serve  di  cinta  al  giardino  dei  liuonsignori. 

*  *Tra  questi  è  Oiovan  Salustio  ed  Onorio.  Del  primo,  che  seguitò  reserdào 
del  padro  neU*arehitettttra,  toma  a  parlare  il  Vasari  nelle  Vite  del  RioctarelB  e 
del  Buonarroti.  L^altro  Ai  pittore  e  poi  frate  Domenicano.  (MsuanwK,  Memarie 
degli  ortf'fiH  Domenicani,  II.  281  e  seg.  ). 

*  *II  l'eruzzi,  fin  rial  10  di  luglio  del  1029,  fu  capomaestro  dell'Opera  dei 
Duomo  senese,  [ler  il  quale  diede  varj  disegni,  e  fra  gli  altri  quelli  delle  |Hjrte 
che  s'avevano  a  fare  di  bronzo,  e  del  bellissimo  aitar  maggiore  nel  ir>:S,  Delle 
altre  opere  d* architettura  drile  e  religiosa  operate  da  Baldassarre  in  Kena,  non 
M  può  avere  nessuna  oertesza.  Oli  scrittori  senesi  gU  attribuisoono  motte  cose, 
le  quali  non  sono  sue,  perchè  fatte  in  tempi  che  egli  ei*a  fanciullo  o  già  morto,  o 
perchè  è  c-t!"  che  furono  «la  altri  architettate.  Fra  (piesfe  è  la  cappella  di  San  Cuo- 
\  Hini  in  Duomo,  cominciata  nel  14.S2,  cioè  quainlo  il  Teruzzi  avea  un  anno.  E>^«.i 
e  architettura  di  Stefano  di  Oioranni,  a  quel  tempo  capomaestro  dell'Opera.  Xe 
sua  può  essere  la  chissà  di  San  BasUano  la  Valle  piatta,  priaò^ta  nd  n^ 
quella  di  San  Oiovambatista  in  Pantaneio,  la  quale  sebbene  fosse  in  prUMpio 
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nameiito  dell' organo,  che  r  molto  bello.'  Intanto  venuto 
l'essercito  imperiale  e  del  papa  all'assedio  di  Firenze, 
Sua  Santità  mandò  Baidassarri  in  campo  a  Baccio  Va- 
lori comìssarìo,  acciò  si  servisse  dell'ingegno  di  lui  ne' bi- 
sogni del  campo  e  neir  espugnazione  della  città.  Ma  Bal- 
dassaiTe  amando  più  la  liberth  dell'antica  patria,  che 
la  grazia  del  papa,  senza  temer  punto  l'indignazione  di 
tanto  pontefice,  non  si  volle  mai  adoperare  in  cosa  al- 
cuna di  momento:  dì  che  accortosi  il  papa,  gli  portò  per 
un  pezzo  non  piccolo  odio.*  Ma  finitala  guerra,  deside- 
rando Baldassarre  di  ritornare  a  Roma ,  i  cardinali  Sal- 
viate Triulzi  e  Cesarino,  i  quali  tutti  aveva  in  molte 
cose  amorevolmente  serviti,  lo  ritornarono  in  grazia  del 
papa,  e  ne*primì  maneggi;  onde  potè  liberamente  ritor- 

ordinata  ooH* architettura  del  Penusi,  non  fu  s^gufto  quell'ordine:  e  gii  troTÌamo 
averne  avuto  il  carico  (iiovaml>atista  l'cloro.  Uis|KMto  poi  ali* oratorio  *li  San  Gin* 

si^ppH,  i  ' t>  (  Ili  lo  vuole  dol  l*oru7./.i.  chi  ilei  Riccio,  l-'iiialtnoiitc.  fra  I'»  opfTo  cIh- 
irli  si  aili  ilniiscono,  sono  da  novoraro  la  rlnosa  de'  Servi  c  (pu-lla  di  Santa  Marta 
col  suo  cunvento,  oggi  Orfanotrotio.  Mu  4uunii)  alla  pninu,  c>s:>a  sin  dal  1471  hi 
costruiva,  e  quando  dal  1511  sino  al  1588  fu  continuata  e  condotta'  a  fine,  ci 
sono  riseontrì  da  credere  che  non  Baìdaiwanre.  ma  un  maestro  Ventura  di  ser  Oiu- 
liaiiu  Tura|MlIi.  inia<;liat<)re  ed  aTcliit<?tto  senesp,  soi)riiit<Mid<'.NSo  a  questa  fabbrica 
tino  al  17)22,  aiuio  della  sua  inoi*to.  E  ri^Miard.i  poi  alla  cìii.'^n  o  cnnvento  «li 
SauiJi  Marta.  certo  che  ne  fu  ai-i'hiletfo  nel  l~i'rt  Anloniniaria  Lari  detto  il 
l  ozzo,  M'ue&e.  UibpeUu  al  chiu&tru  e  al  campanile  del  Cannine  nel  voi.  2(>U  della 
tttooolta  dei  dkMgni  architetUmict  della  Galleria  di  Firenze  abbiamo  appunti  sti 
questo  convento  collo  scritto  autografo  del  Pemui.  B  può  ben  essere  suo  il 
disegno  della  porta  della  chio<!>a  di  Sunto  Spìrito.  Fra  lé  oporf  civili,  gli  si  attri- 
huiscono  la  casa  dei  Mocenni  pr»»sso  alla  Lizza,  e  quella  dei  Telsi,  ora  Pollini: 
ma  di  queste,  inassiuie  doirultiiua.  dove  il  ranUtere  delle  L'enfili  ed  ele^.-anti  rose 
del  l'eruui  si  vede  ]>iii  espresso,  non  aMnaujo  che  una  molto  pruKaKile  tradizione. 
Delle  opere  sue  di  architettura  militare  abbiamo  già  parlato.  Aggiungeremo  che 
nel  voi.  210  della  citata  raccolta  è  il  disegno  della  rocca  di  Caprarola,  nel  quale 
i>  scritto  di  propria  mano  del  l*enizzi:  «  Ser  Silrcxtro  da  Caprarola  ^òe  juli  16 
da  me  lìaldassavre  architetto  da  Siena  ».  Il  Vasari  ne  fa  autore  Antonio  da 
«San  <»allo  il  priovane. 

'  "Questa  stessa  co.sa  ha  già  deKo  d  Va-iari  poche  pairine  indietro. 

*  'Questo  racconto  si  prova  del  tutto  falso  dai  documenti  del  teuipo,  i>erchè 
Baldassarre  venunenie  Api  spedito  dalla  Repubblica  senese  al  campo  sotto  Firense 
il  22  di  settembre  del  Ì'i29;  ed  il  Oaye  ha  riportato  una  sua  lettera  scritta  da 
l'oggilwnsi  il  20  d'ottobre  del  detto  anno,  nella  quale  si  d:-ci»rre  della  facilit.-i 
(  he  ci  carelli  te  ad  impadronirsi  della  fortena  del  l'oggio  ltu|>eriale,  eU  occu|>are 
tutta  Val  d'EUa. 
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Darsene  a  Roma:  dove  dopo  non  molti  giorni  fece  per 
i  signori  Orsini  il  disegno  di  due  bellissimi  palazzi  che 

furono  fabbricati  in  verso  Viterbo,  e  d'alcuni  altri  edi- 
fizj  per  la  Paglia.  Ma  non  intermettendo  in  questo  men- 
tre gli  studj  d'astrologia  ne  quelli  della  matematica  e 
gli  altrì^.  di  che  molto  si  dilettava,  cominciò  un  libro 
deir  antichità  di  Roma,  ed  a  cementare  Vitruvìo,  dicendo 
i  disegni  di  mano  in  mano  delle  figure  sopra  gli  scritti 
di  (lucir autore:  di  che  ancor  oggi  se  ne  vede  una  paiate 
appresso  Francesco  da  Siena,  che  fu  suo  discepolo;  *  dove 
in  alcone  carte  sono  i  disegni  dell'antichità  e  del  modo 
di  fabrìcare  alla  moderna.  Fece  anco,  stando  in  Soma, 
il  disegno  della  casa  de'I^Iassimi,  girato  in  forma  ovale, 
con  bello  e  nuovo  modo  di  fabbrica;'  e  nella  facciata 
dinanzi  fece  un  vestibulo  di  colonne  doriche  molto  ar- 
tifizioso  e  proporzionato,  ed  nn  bello  spartimento  nel 
cortile  e  neiraccondo  delle  scale;  ma  non  potè  vedere 
Unita  quest'upeni,  supragiLiuto  dalla  morte."'  Ma,  ancor 
che  tante  fussero  le  virtù  e  le  fatiche  di  questo  nobile 
artefice,  elle  giovarono  poco  nondimeno  a  lui  stesso,  ed 
assai  ad  altri:  perchè,  sebbene  fa  adoperato  da  papi, 
cardinali,  ed  altri  personaggi  grandi  e  ricdiissimi,  non 
però  alcuno  d'essi  gli  fece  mai  rilevato  benefizio;  e  ciò 
potè  agevolmente  avvenire,  non  tanto  dalla  poca  iibe* 

*  *Di  questo  Fnuioesco,  rifiutata  la  oongbieCtofa  del  Bottari  •  la  lolita  fhn- 

cheita  del  P.  Dalla  Valle,  bisogna  dire  che  non  eappiamo  niente  di  certo.  For» 

fu  nn  Francesco  Pomerelli,  della  qu;d  fiiiui^'lia  conosciamo  un  Tommaso,  ricorda'  > 
dal  P.  l'purgieri  corno  discepolo  del  Fenizzi,  ed  un  Lor«.'n/.o,  uniliidue  «irchilorti. 

*  *E  questo  il  paluzxo  dei  Massimi,  delti  dalle  Colouue,  da  San  Pantaleo, 
presso  Sant'Andrea  della  Valle. 

'  *n  Serlio  racconta,  che  fiteendo  Baldassam  cavare  i  fondamenti  di  (pid> 
Paltra  casa  Massimi,  che  in  antico  fu  de'SavelU,  e<l  o^</\  degli  Orsini*  si  trc^ 
varono  molte  reliquie  di  diversi  corniciamenti  del  teatro  di  Marcello,  e  ci  scoperse 
l>i>ui)(>  hulicùi  della  piatita,  della  quale  non  se  ne  aveva  troppa  notizia:  e  che 
iialdiii>.sarre  per  quella  parte  bcoperta  comprese  il  lutto;  e  cosi  con  buona  dil>- 
gensa  lo  mìsorò  •  lo  pose  nella  fonna  dal  Serlio  riportata  nel  m  libro  delTilr» 
ehitettura.  Fra  i  disegni  architettonid  della  Galleria  di  Bìrense,  nel  toL  si 
trova  quello  del  teatro  di  Marcello,  acquerellato  a  bistro,  OT*è  scrìtto:  Pur» 
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ralità  de* signori,  che  per  lo  più  meno  sono  liberali  dove 
più  doverrebbono,  quanto  dalla  timidità  e  troppa  mo- 
destia, anzi,  per  dir  meglio  in  questo  caso,  dappocag- 
gine di  Baldassarri.'  E  per  dire  il  vero,  quanto  si  deve 
esser  discreto  con  i  principi  magnanimi  e  liberali,  tanto 
bisogna  essere  con  gli  avari,  ingrati  e  discortesi,  impor- 
tuno sempre  e  fastidioso;  perciocché,  sì  come  con  i  buoni 
r  importunità  ed  il  chieder  sempre  sarebbe  vizio,  cosi 
con  gli  avari  eli' è  virtù;  e  vizio  sarebbe  con  i  sì  fatti 
essere  discreto.  Si  trovò  dunque  negli  ultimi  anni  della 
vita  sua  Baldassarri  vecchio,  povero,  e  carico  di  fami- 
glia; e  fi ualmente  essendo  vi vuto  sempre  costumatissirao, 
amalato  gravemente  si  mise  in  letto  :  il  che  intendendo 
papa  Paulo  terzo,  e  tardi  conoscendo  il  danno  che  rice- 
veva nella  perdita  di  tanto  uomo,  gli  mandò  a  donare 
per  lacomo  Melighi,  computista  di  San  Piero,  cento  scudi, 
ed  a  fargli  amorevolissime  offerte.  Ma  egli  aggravato  nel 
male,  o  pure  che  così  avesse  a  essere,  o,  come  si  crede, 
^sollecitatagli  la  morte  con  veleno  da  qualche  suo  emulo 
che  il  suo  luogo  disiderava,  del  quale  traeva  scudi  du- 
gentocinquanta  di  prensione  (il  che  fu  tardi  dai  medici 
conosciuto),  si  morì  malissimo  contento,  più  per  cagione 
della  sua  povera  famigHa  che  di  se  medesimo,  vedendo 
in  che  mal  termine  egli  la  lasciava.  Fu  dai  ^gliuoli  e 

Theatri  Marcelli;  e  sembra  esser  di  mano  di  Baidaitsarre  Penizzi.  In  questo 
roeflesimo  volume, sono  altri  undici  disepni  del  suddetto  teatro.  FVa  le  opero  archi- 
tettoniche di  Baldassarre  in  Roma  non  si  possono  passare  sotto  silenzio  la  chiesa 
«li  Sant' Eligio  d^gli  orefici  e  quella  di  Santo  Spirito  in  Saxia;  la  prima  delle  quali 
si  die©  architettura  di  liramante;  M  Antonio  da  San  Oallo  l'altra.  C«  ne  dà  una 
prova  il  trovare  fra  i  disegni  della  (lalleria  di  Firenze  alcuni  schizzi  e  misure  e  d*A 
corpo  e  della  facciat^i  di  quelle  duo  chiese.  In  uno  de*  quali  è  scritto,  di  mano 
«lei  tempo:  «  di       Baldassarre  da  Siena:  chiesa  dr'gli  orefici  in  Roma  ». 

i  A'  nostri  giorni  ò  stato  trovato  che  questi  disegni  sono  di  mano  di  Sa- 
lusUo  figliuolo  di  Baldassarre  e  che  la  chiesa  degli  OreBci  è  opera  di  RatTaello  da 
Urbino.  (Vedi  Opvmullkr,  Lfs  projets  primitift  pour  la  Basiliqìu:  de  Saint 
Pierre  de  Rnme,  Paris  et  Vienne,  1875. 

'  Ne  rincresce  che  il  Vasari  qualifichi  per  dabbenaggine  la  verecondia  e 
l'estrema  delicatezza  d'un  uomo  si  virtuoso. 
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(laprli  amici  molto  pianto,  e  iielki  liitonda  appre^v^o  a 
IiatliKìllo  da  Urbino,  dove  tu  da  tutti  i  pittori,  sculton 
ed  architettori  di  Roma  onorevolmente  pianto  ed  accom- 
pagnato, datogli  onorata  sepoltura  con  questo  epitaffio  : 

B'iìthasari  PenUio  Senensi,  viro  et  pictnra  et  archit^ctura  alii^que 
iiii/cni'onim  art  (bus  adto  rxceìhnti,  ut  si  firiscorum  oceubuisset 
tt  itipori/nts^  nostra  illunt  felìcius  legercnt.  ì'ix.  Ann.  LV.  Mens.  XI. 

Dics  XX. 

Lucrctìa  et  Io.  SaUistim  optimo  eonjugi  et  parenti,  noti  sine 
hicliri/mis  Sfmonifi,  Jfonorii,  Claudii,  jflmilia-,  (ir  Suìpitiie  miuo- 
rum  filioruntt  dolenits  po9wrunt.  Die  llll^Januarii  MOXXXVI.^ 

Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baldassarre  es- 
sendo morto,  che  non  era  stato  in  vita;'  ed  allora  mas* 
simamente  fu  la  sua  virtù  desiderata,  che  papa  Paulo 
terzo  si  risolvè  di  fìir  finire  San  Piero;  perchè  s^avidero 

allora  di  quanto  aiuto  egli  sarebbe  stato  ad  Antonio  da 
San  Gallo,  perchè,  se  bene  Antonio  fece  quello  che  si 
vede,  avrebbe  nondimeno  (come  si  crede)  meglio  ve- 
duto in  compagnia  di  Baldassarre  alcune  difficultà  di 
queir  opera. 

Rimase  erede  di  molte  cose  di  1  Baldassarre,  Sebastiano 
Serlio,  bologue.ve;  il  quale  fece  il  terzo  libro  dell' arcbi- 

*  *  Questa  ìscrixione  sino  dai  lempi  del  Bottari  non  «ra  più  nel  Panteon. 

A  proposito  della  quale  Urano*  che  il  giorno  <l^Ila  tnorte  del  Peruzzi  ia  essa  w- 
gnatu  ilirterisce  da  un  «locimiento  che  si  U>f.'v'«'  nolla  citnUx  operetta  dol  Fea  ,  .V"- 
(isir  di  Hnffaffln  ivo.,  clu'  la  poiu>  a*'»  «lei  mese  di  geni\ajo  ITkW:  e  a  q<t*»?'.i 
daUi  irai  ci  atteniamo.  Di  piU,  duUu  stesso  documento  riferito  «lai  Fea  &i  coiiosc**, 
che  il  tìgliuolo  maggiore  ^  BaMaMarre  d  chiamò  non  Qfanan  Salostio*  oobk' 
dice  repitaffio,  e  il  Vasari  stesso  in  questa  Vita  e  altrove,  ma  Oiotan  Salterio 
u  Sali  f.stro:  e  ri  pare  che  questo  debba  essere  il  suo  vero  nome,  ricordando  qselle 
del  [ladiv»     ilt'ITav.  1  <U  Baldassarre. 

*  Fu  veranK'ni<i  Haldassarre  un  artelic  di  (irirno  erad<>.  Nella  pittura  ?i  accosta 
ai  primi  dell'età  sua;  e  andrebbe  con  loro  pari  se  colorisse  come  disegna,  e  ft«se 
uguale  a  sé  medetùmo;*  ciò  che,  osserva  11  Lanzi,  in  vita  ai  travagliata  non  potè 
sempre.  Nel  dipingere  a  chiaroscuro,  imitando  stucchi  non  ebbe  uguali  Nel^s^ 
chilettura  è  certamente  fra  i  grandi,  venendo  da  alcuni  anteposto  a  Bramante: 
il  Lomazzo  lo  chiama  architetto  universale.  Nella  prospettiva  fu  insuperabile;  io 
afferma  il  poco  lodator  Mili/i;i;  ciò  basti,  l'ersino  nello  jrrottesche  esrli  è  dé^<> 
iramimra^ione,  poiché,  dice  U  Lau2Ì,  non  lascia  in  esse  d'imbrigliar  colla  ragion  o 
il  capriccio. 
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tettura  ed  il  quarto  dciriuitichità  di  Koma  misurate; 
ed  in  questi  le.  già  dette  £iiticl]e  di  Baldassarre  furono 
parto  messe  in  margine,  e  parte  furono  di  molto  aiuto 
air  autore:'  i  quali  scritti  di  Baldassarre  rimasero  per 

lamaggiur  parte  iu  uiano  a  Iacopo  ^relighino,  ferrarese,' 
che  fu  poi  fatto  architetto  da  papa  Paulo  detto  nelle  sue 
fabbriche;  ed  al  detto  Francesco  sanese,  stato  suo  creato 
e  discepolo»  di  mano  del  quale  Francesco  è  in  Roma 
Tarme  del  cardinale  di  Trani  in  Navona,  molto  lodata, 
ed  alcune  altre  opere.  E  da  costui  avemo  avuto  il  ri- 
tratto di  Baldassarre,  e  notizia  di  molte  cose  che  non 
potei  sapere,  quando  uscì  la  prima  volta  fuori  questo 
libro. 

Fu  anco  discepolo  di  Baldassarre  Vii^ilio  romàno,  che 

nella  sua  patria  fece  a  mezzo  Borgo  Nuovo  una  facciata 
di  grafito  con  alcuni  prigioni,  e  molte  altre  opere  belle. 
Ebbe  anco  dal  medesimo  i  primi  principii  d'architettura 
Antonio  del  Bozzo,'  cittadino  sanese  ed  ingegneri  eccel- 

*  *E  di  questo  il  Serlio  stesso  si  professa  grato  al  suo  maestro  nell^awiro 
ai  lettori,  preposto  al  IV  libro  dell*  Arebitettura.  Di  Sebastiano  Serlio  è  fatto  oenm» 

dal  Vasari  nella  Vita  <Ii  Marcantonio  Raimondi. 

*  •.yacojii)  Mr'l«';/liiiii  ((|iit'l  iiif.l<*yimi >  eh»»  il  Va«!ftri  chiama  (li^iopra  .l/t*/»*//!/ ) 
fifriiuolo  (li  un  (iiovanni,  fu  Cii|>i'<'l!aii«>  del  cuniinal  tii  Ferrara,  e  rettore  della 
cliiesu  di  Sun  Cri^tot'uro  di  Cauipiguuuo  nella  diocesi  di  Perugia.  L'nu  dei  libri 
lasciatigli  da  Baldassarre  è  il  taccuino  che  si  conserva  nella  Biblioteca  oomu» 
naie  di  Siena,  dove  di  mano  dello  stesso  Panunti  si  l^ge:  •  Jf\t  dimé Baìda*- 
Mrre  Peritelo  e  7  donai  a  messer  Jacopo  Melighino  e  a  messev  Pierantoui  i 
Saliiiìhfiil  -p.  In  ([ue^li)  laccniino  stmo,  tra  firli  altri  schizzi  o  fh-ic^'ui  a  penna,  h» 
prime  idee  della  Sibilla  che  il  Penizzi  dipinM;  a  Siena  le-lla  chieda  tiella  Madonna 
di  Fontegiusta.  E  qui  pare  opjKtrtuno  che  ^i  dica  alcuna  parolii  degli  alFresclii 
che  a  un  gentiluomo  dei  Turamini  fece  nella  villa  di  Belcaro,  ne'suburfcy  di 
Siena.  Dove,  neiratrio,  in  ano  sfoiulo,  figurò  il  giudìsio  di  Paride,  e  nella  loggia 
^^raziosii^imc  storte;  e  similmente  dipinse  di  chiaroscuro  nella  cappella  gli  ornati, 
i  quattro  Evangelisti  e  il  martirio  «li  alcuni  santi. 

1  Del  Melighiuo  che  fu  IÌ}j:1ìuu1o  di  nief«>er  France>co  di  noliile  famigli  i 
ferrarese,  e  marito  di  Angela  Lionarda  Fini,  discorro  il  cav.  L.  N.  Cittadella 
1^  Documenti  ed  Jiluetrazioni  rùguardanti  la  storia  artistica  ferrarete^  Fei«> 
rara  18C8,  a  pag.  270  e  seg. 

'  'Quest'errore,  ch*è  in  ambedue  le  edizioni  orìg^inali  del  Vasari,  fu  ripetuto 
in  tutte  le  ristampe.  Si  C')rret'p;i  in  rlrl  Tossii,  che  In  il  soprannome  di  Antoi.i- 
maria  di  l*uolo  Lari,  pittore  e  ai-ciulellu  senese.  Le  pruue  memorie  ciie  di  lui 
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lentìssiino;  e  seguitoUo  parimente  il  Biccio  pittore  Bmm, 

sebbene  ha  poi  imitato  assai  la  maniera  di  Gio.  Antonio 
Sodiloiiia  da  \'ercelli.'  Fu  anco  suo  creato  Giovambatista 
Peloro  architetto  sanese,  il  quale  attese  molto  alle  ma- 
tematiche ed  alla  cosmografia,  e  fece  di  saa  mano  bus- 
sole, quadranti  e  molti  ferri  e  stromentì  da  misurale; 
e  similmente  le  piante  di  molte  fortificazioni,  che  sono 
per  la  maggior  parte  appresso  maestro  Giuliano  orefice 
sanese,  amicissimo  suo.'  Fece  questo  Giovambatista  al 
duca  Cosimo  de'Medici,  tutto  di  rilievo  e  bello  affatto} 
il  sito  di  Siena  con  le  valli,  e  ciò  che  ha  intomo  a  un 
miglio  e  mezzo,  le  mura,  le  strade,  i  forti,  ed  insomma 
del  tutto  un  bellissimo  modello.  Ma  perchè  era  co.^ui 
instabile,  si  parti,  ancor  che  avesse  buona  provisioae, 
da  quel  principe;  e  pensando  di  far  meglio,  si  condusse 

• 

oonotciauio,  sono  del  e  del  1527.  Nel  1532,  ha  dicia&scUe  acudi  d'oro  per 
le  sue  fatielie  e  spese  flUle  nel  dipingere  gli  archi  tiioaiìilì  per  la  sperata  Tenim 
.  dì  Carlo  V  in  Siena.  Nel  1535,  dà  il  disegno  della  chiosa  e  oonveato  di 
Santa  Marta.  Nel  1537,  essendo  già  architetto  al  sermio  della  Repubblica  secese, 
f;i  il  «livoLTtu»  c'irono  di  r<'t.>n;i.  <»  va  a  rÌTedere  le  muraglie  ili  Chiusi.  NVlI'anno 
hon^noiitc.  1'  ail  A'^iiialiiiipa  ]><*r  riferire  sui  bisog-ni  di  quella  ròcca;  e  i:li  e  prò 
rugata  i>er  nìtn  due  innn  la  |iruvviiuoue  di  Ire  scudi  ai  mese.  V  ibiui  uel  Ìb39  le 
i4>rre  della  Maremma;  e  poi  toma  ad  Asinalunga,  e  disegna  il  tomaio  ài  Qùbb. 
Nel  1540  attende  alla  fabbrica  delle  nuove  mura  di  Grosseto,  e  (k  inorredinisli 
|ier  il  restauro  della  Cattedrale  di  quella  città.  Dà  similmente  il  disegno  d^fi^ 
<  ;;ii.i  d'  I  palazzo  l'alniiori  <1mI  lato  di  San  Cristolano.  Riconfermato  architetto  dfl 
(  oiiiiiiH'  per  un  altro  anno  nel  ló-ll,  va  a  Talainone  e  .a  Sovana.  Poi  neiranou 
se^'uente  disegna  le  muraglie  di  Portercole,  e  nel  31  di  maggio  si  trota  che  eit 
n  Piti^iano  e  a  Sovana  per  rassettare  le  rOcche  di  quelle  due  tenwL  Peitiftca 
dipoi  Blontepeseàli  e  dà  un  disegno  per  la  difesa  di  Portercole  miniiirista  àtìr 
l'armata  turchesca.  K  cresciuto  il  pericolo  per  la  Maremma,  va  in  compagnia 
d.'l  l'eloro  a  visitarne  le  fortezze.  Chiamato  poi  a  Piti^'liano,  nel  1543,  dal  contr 
(iiovunfrancesco  Orsini,  per  causa  della  foriez/a  die  vi  voleva  fitre,  fu  poco  do j«' 
il  Lari  liceiuialo  dal  servizio  della  iiepubbhca,  e  dato  il  suo  luogo  ad  uno  spa- 
gnuolo  di  nome  Bmando  Dei.  E  quando  il  oonte  di  Pitigliano  fti  costretto  di 
Niccola  suo  figliuolo  a  fuggire  e  laseiare  lo  stalo,  il  Lari  lo  segai  a  Rene: 
dove  dimorò  fino  all'anno  1549,  che  forse  fu  T ultimo  <fi  sua  vita,  non  sa^emloii 
altro  di  Ini. 

*  'Nella  Vita  del  quale,  tornandosi  a  parlare  del  Riccio,  ci  riserbiamo  a  dsK 
maggiori  notizie  di  questo  artefice. 

'  *Di  questo  Giuliano  parleremo  nella  Vita  del  Beocaftani,  coma  pronsUm» 
«elle  note  alla  Vita  d*Agnolo  Caddi 
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ÌD  Fraocia,  dove  avendo  seguitato  la  corte  senza  alcun 

frutto  molto  tempo,  si  morì  finalmente  in  Avignone.  Ma 
ancor  che  costui  fosse  molto  pratico  e  intendente  archi- 
tetto, non  si  vede  però  in  alcun  luogo  fabbriche  fatte 
da  lui  o  con  suo  ordine,  stando  egli  sempre  tanto  poco 
in  un  luogo,  che  non  si  poteva  risolvere  niente:  onde 
consumò  tutto  il  tempo  in  disegni,  capricci,  misure  e 
modelli.  Ha  meritato  nondimeno,  come  professor  delle 

nostre  artL,  che  di  lui  si  faccia  memoria.  ^ 

• 

*  *QHovtnbatifta  di  Mariano  Pelori  narquo  in  Slena  nel  1483.  Nel  1515  era 
a  Roma;  e  Vannoccio  Dinn^'ii>  ,  i  p.irh  ili  lui  nel  cap.  v  dol  lih.  Vili  delhi  P/ro 
ternia,  come  inventore  delle  forme  Mi  cartai»esta  da  gettar  tìg'ure  grandi  o  di 
tutto  toudo.  Nel  1525,  per  sospetto  degli  uomini  di  Asinaluuga,  fu  invialo  dalla 
RepnbbiUsa  a  ffatìtÈaae  la  vOeoa  di  qiiMUa  tona.  Nel  luglio  d^anno  Mgaenta  era 
a  GanoTa,  inviato  a  posta  per  riferire  sopra  la  ooconreose  di  quel  tempo.  Nel  27 
«ora  in  Siena,  e  commiiiario  dei  vìveri  per  il  passaggio  didl' esercito  del  Bor- 
bone, e  in  pari  tempo  commissario  della  zecca.  Sp(»si>  Vir^'itiia  di  ser  Giovanni 
du  liadicondoli  nel  1528,  nel  qual  anno  fu  mandato  a  Roma  e  poi  a  Cornoto  per 
dar  ragguaglio  delle  cose  degf  Imperiali.  Andato  poi,  nel  settembre,  in  iSicilia 
per  comprar  grani,  fu  svaligiato  •  ritenuto  in  oaroere  per  didaaeetle  ^anà  dal 
gorematora  del  porto  di  Santa  Severa,  dalla  qnale  per  eua  indoitria  liberatoli, 
a  «alito  sulle  galee  d'Andrea  Doria,  prosegui  il  viaggio  sino  in  Ispagna.  Colà 
maneggiò  alcuni  negozj  per  conto  della  Repubblica  senese;  e  quando  Carlo  V 
venne  a  incoronarsi  a  Bologna  nel  1530,  il  Pelori  lo  seguitò  in  quella  cittA,  dando 
continui  avvisi  alla  Repubblica  di  ciò  che  accadeva.  Ritornò  in  patria  in  quello 
■toMo  anno,  portando  i  prìvilegj  conoeeri  alla  città  daU*impOTatore.  Disegnò  nd  1532 
la  gran  peediiera  de*frati  di  Moatoliveto  maggiore,  onUnando  vaij  restauri  nel 
monastero  medesimo;  e  nell'anno  stesso  fu  commissario  degli  alloggi  nel  passsg^ 
gio  dell'esercito  condotto  dal  marchese  d>'l  Vasto.  Era  nel  1532  a  Castro,  a  vi- 
sitare una  niiiiiei'u  >>  l'iounoscere  i  confini  ilollo  Stato  senese;  e  nel  diceinlire. 
rivedeva  i  ponti  deirOmbrone  e  dell' Arbia.  Dal  153(i  al  1540  fu  ai  servigj  dell'impe- 
ratore a  segd  il  msroheie  del  Vasto  coma  sao  ingegnere  nella  goerra  di  IHe- 
monte,  a  Csoe  il  disegno  di  Possano.  Disegnò  nel  1BS7  rìniemo  della  chiesa  di 
San  Martino  della  sua  patria.  Per  eommissione  di  papa  Paolo  in  attese  dal  1541 
al  1545  alle  fortificazioni  di  .Ancona  e  di  Fano,  e  poi  lasciato  quel  carico  ritornò 
a  servire  l'imperatore.  Nel  1540  era  di  nuovo  in  Siena,  e  la  Re[>uliblica  sjiedivalo 
col  commissario  Marcantonio  Panniliui  in  Val  di  Ciiiana  per  conto  de' lavori  da 
fimi  In  bonifloasione  di  quella  provinda.  Quindi  gli  fti  data  oommiMione  di  visi- 
tsre  le  fortesia  della  Ifaremma:  a  perebè  il  Barbarossa  le  ebbe  poi  amltate 
e  in  gran  parte  prese  e  saccheggiato,  ne  fti  dato  eo^  al  Pelerò;  il  quale  sde- 
pnato,  se  ne  tornò  a  Roma,  dove  aveva  buone  speranze  di  entrare  al  servigio 
rie]  papa,  o,  se  gli  fosse  tornato  meglio,  dell' imperatore,  come  Don  Ferrante  Gon- 
zaga e  Camillo  Colonna  gli  proponevano.  Nel  1547  si  trova  che  era  ad  Augusta 
presso  Geesra.  Allorquando,  nel  1560,  Cario  V,  par  i  eonsigli  di  Don  Diego  da 
Msndoiia,  si  risolvè  a  ikbbricare  in  Siena  una  eittadella,  ne  fece  U  Peloro  U 

VASAki.  Oftt:  —  Tal.  IT.  88. 
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Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in  tutt'i  modi, 
e  con  gran  giudizio  e  diligenza,  ma  più  di  penna,  d'acque- 
rello e  chiaroscuro,  che  d'altro;  come  si  vede  in  molti  ' 
disegni  suoi,  che  sono  appresso  gli  artefici,  e  particolar- 
mente nel  nostro  labro  in  diverse  carte:  in  una  delle 
quali  è  una  storia  finta  per  capriccio,  cioè  una  piazza 
piena  d'archi,  colossi,  teatri,  obelisci,  piramidi,  tempj 
di  .diverse  maniere,  portici,  ed  altre  cose,  tutte  &tte 
all'antica;  e  sopra  una  base  .è  Mercurio^  al  quale  cor- 
rendo intomo  tutte  le  sorti  d'archinusfci,  con  soffietti , 
mantici,  bocce,  ed  altri  instrumenti  da  stillare,  gli  fanno 
un  serviziale  per  farlo  andar  del  corpo,  con  non  meno 
ridicola  che  bella  invenzione  e  capriccio.'  Furono  amici 

iltsegno,  e  td  incaricato  di  recarsi  alla  cotta  cesarea  per  mostrarlo  all'impera- 
tore. Questa  eoaa  gli  acquistò  presso  i  Senesi  tantb  odio,  die  e^  tanendo  per 
la  sua  persona  cominciò  a  tener  pratica  di  andare  al  servizio  del  dvea  Cùìno 

de"  Bifedici  ;  e  per  questo  effetto  si  portò  nella  fine  del  maggio  1550  a  FìTvnte , 
dove  stett»?  cinque  mesi  aspettando  invano  una  risoluziono.  Finalmon'e  il  duca  la 
Wccniìò.  Accaduta  poscia  la  cacciata  degli  Spagnuoli  con  la  rovina  -Ila  cittiiWla 
nel  ir>r>2,  e  venuta  addosso 'ai  Senesi  la  guerra  degf  Imperiali,  tu  il  Peloro  posto 
a  disegnare  i  forti  fuori  della  porta  Osmollla;  e  poi  mandato  alla  fortifleaàone 
di  Lvcignano,  di  Montiochiello  e  di  Cesoie.  lforl,seeondociiè  si  dice,  nel  1568 ìa 
Avignone.  Fu  il  Peloro  nomo  di  grande  ingegno  e  assai  pratico  delTarte  sua; 
ma  (li  natura  tanto  capricciosa  e  bizzarra  che  non  stette  mai  lungamente  fermo 
in  un  luogo t  ed  incontrò  con  tutti  quelli  che  ebbero  a  far  seco  brighe  e  qoestiou 
infinite. 

'  Questo  disegno,  venuto  in  potere  del  Ifariette,  ebbe  da  lui  una  diversa  spie* 
ganone,  riportata  dal  Bottari  in  una  lunga  nota  dell^edisione  di  Roma:  ma  eone 

osserva  il  P.  Della  Valle,  ognuno  è  in  piena  libertà  di  adottare  oonsiniìli  spiega- 
zioni e  sostituirne  altre.  —  *Noi  rifiutando  la  spie^'azione  che  pretese  darne  il 
Manette,  ci  atteniamo  in  quflla  vece  all'opinione  del  Vasari,  la  ipial»»  si  riscontra 
perfettamente  colla  spiritosa  liescrizione  che  ne  dà  Vannoccio  iliringuccio  senese, 
contemporaneo  del  Peruzsi«  nel  cap.  i,  del  lib.  II  della  sua  Pirotecnia.  Q\ì&m 
disegno  ora  si  oonsem  nel  Museo  del  Louvre  a  Parigi  NeDa  dtata  raccolta  ddla 
Oalleria  di  Pinose  è,  in  un  fo^o  alto  Imcda  1,  e  lungo  braccia  1  e  soldi  S 
*  fiorentini,  il  disegno  di  Roma  architettonica,  forse  della  scena  per  la  recita  della 
Calandra,  dove  sono  riuniti  in  vedutn  prospettica  i  principali  monumenti  antklù 
f  moderni,  come  il  Colosseo,  il  Panteon,  la  niol<'  Adriana,  la  cohunia  Trajana, 
la  torre  di  Nerone,  T obelisco  di  piazza  del  Popolo,  il  tempio  della  Pace,  sant'An- 
drea della  Valle  ecc.  Il  disegno  è  in  penna,  toccato  molto  Unansente  e  oon  gwt^ 
squisito.  Parimente  vi  è  un  altro  disegno  a  penna  e  acquerellato,  eonosctuto  per  la 
bella  stampa  che  n*  I  1599  ne  fece  Gisberto  Von  Veen  Hi  Liegi,  detta  improfrà- 
mente  il  viaggio  di  Kebeoea,  dov'ò  un  infinito  numero  di  figure  •  di  animli' 
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e  molto  domesfici  di  Baldassarre  (il  quale  fii  con  ognuno 
sempre  cortese,  modesto  e  gentile)  Domenico  Beccafumi 
sanase,  pittore  eccellente,  ed  il  Capanna,  il  quale,  oltre 
molte  altre  cose  che  dipinse  in  Siena,  fece  la  &cciata 
de'Turchi,  ed  im'altra  che  v^è,  sopra  la  piazza.^ 

É  atteocato  a  nn  lato  di  quatto  disegno  il  ritratto  a  lapis  di  Baldassarre  che» 
tranne  la  veduta,  che  è  di  tre  quarti,  è  somigliaiite  a  quello  di  profilo  dato  in» 

ciao  dal  .Vasari. 

'  *Oel  Capanna,  già  nurainato  dal  Vasari  nella  Vita  di  Don  Bartolonuneo 
abate  «fi  San  (demente,  per  quanto  c'ing^nassimo  di  scoprire  Tessere  e  i  par- 
ticolari ddla  fita,  è  fona  confessare  cha  ogni  noatra  ricerca  è  rinecita,  ti  pud 
dire,  quasi  del  tutto  infruttuosa.  Fu  in  Siena,  e  visse  dagli  ultimi  anni  del  se* 

colo  XV  ai  (ninii  del  sefjnenfe,  un  Giacomo  di  Lon»nzo  detto  il  Capanna, 
rajiiolo;  "il  quale  ben  può  essere  che  a  quest'arte  aocoppiaiise  anche  l" altra  della 
pittura;  non  essendo  fuori  del  coatiune  di  quei  tempi  di  trovare  questi  due  eser- 
oiii  riuniti  in  una  madsdma  pertoua.  Sa  dm^ne  iA  può  tsotta  dia  il  Capanaa 
pittore  senése  nominato  dal  Vasari  sia  il  noatro  Oiaeome  di  Lorsoso,  verremo 
a  dire  che  la  pittura  della  facmta  della  casa  de' Turchi,  Oggi  da*Piceolomini-Cle> 
mentini  sulla  piazzetta  dello  Log^ie  del  Papa,  esiste  ancora  in  parte,  nelle  teste 
che  si  vpirkTono  dipinta»  sotto  il  tetto;  «i  che  l'altra  facciata  sopra  la  piazza  {iM 
Campo)  sia  quella  della  casa  che  fu  de' Bocciardi  e  poi  degli  Ànastagi,  posta 
presso  rOratorio  de*Tredicini  nella  via  del  Gasato,  dove  ancheggi,  sebbene  in 
gran  parla  guaste,  si  veggono,  fra  gli  ^aij  deQe  finestre. 'figurate  di  chiamscnro 
le  fatidM  d*Broola. 
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COMMENTARIO* 

AULA 

Vita  di  Baldassarre  Peruzzi 


Kon  ci  pare  fuor  di.  laogo  il  far  seguire  alla  Vita  del  Pemzzì  questo 
Commentario,  nel  quale  diamo  xm  catalogo  Bommarìo  dei  molti  dìaegnie 
etudj  di  architettura  dell'artista  senese,  conservati  nella  ricchissima  lao- 
colta  della  Galleria  degli  Ufifi^  ;  i  quali  abbiamo  oefcato  di  dividere  poa- 
«ibilineiite  in  due  calegorie:  Tnna  di  quelli  tratti  dai  monumenti  antichi 
di  Boma  e  di  altri  luoghi  d*  Italia»  e  Taltm  di  qnelli  appartenenti  alle 
Àbbridie  ooek  civili  come  religioee  la  piii  parte  d'invennone  del  Pemari, 
eebbene  non  àbtdamo  potato  assegnare  a  molti  di  questi  11  nome  dell*edi- 
iido  o  il  loQgo,  perchè  spesso  mancanti  di  q^alriasi  indicarione. 

Studj  e  Disegni  di  monumenti  antichi  ài  Boma 

e  cFaUri  luoghi 

Auiti,  —  Schino  a  penna  della  fietcciata  di  un  tempio,  composta  di 
sei  colonne  d'ordine  corintio  sormontate  da  frontispizio  rettilineo ,  con  la 
eegnento  indicazione  autografa:  <  In  Ascesi  in  la  piaza  comune  di  lapide 
tiburtino  -  opera  corintia  ».  A  parte  vi  sono  gli  stiulj  più  in  grande  di  ima, 
delle  baai  di  dette  colonne  con  l'indizio  della  scalinata  ad  esse  addos- 
sata e  di  una  parte  della  cornice  che  sostiene  il  frontispizio. 

Benevento  e  Poh.  -  Disegno  u  penna  misurato  in  tutte  le  sue  parti 
dell'  <  Arco  di  Porta  ischiana  ».  Vi  sono  anche  riportate  le  iscrizioni  esi- 
stenti nel  fregio  e  ncll*  architrave.  Ev vi  ancora  uno  schizzo  in  alzato  del- 
l' «  Arco  di  i3onivento  ». 

Ferente  presso  Viterbo.  —  Schizzi  a  iionna  di  piante  e  di  alzati  dì 
aleane  parti  dell'antico  teatro  a  Ferento  liresso  a  Viterbo. 

—  Schizzi  diversi  a  matita  rossa  di  pianta  6  alzati  del  «  theatro  a 
ferento  cipta  antiqua  presso  a  Viterbo  ». 
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~  Bicordi  a  penna  di  avanii  d*ardiitettnra  molto  antica,  in  pBzt» 
miaoiati,  trovali  a  «  Ferento  preso  Viterbo  >.  - 

FraieaH,  —  Bsm  jonica  mirarata  <  In  la  piana  di  taeoati  >. 

Cfatku  —  Bicordi  in  matita  di  pavimenti  con  ambn^ette  di  varie 
forme.  Y*h  scrìtto  :  <*  Pavimenti  in  la  Annnntiata  di  Gaeta  ».  A  tergo: 
altri  Kliim  a  matita  nera  con  misure  del  <  templum  Martia  >. 

—  Disegno  a  penna  di  un  capitello  dorico,  della  sua  base  e  di  un 
altro  capitello  jonico  le  cui  volute  sono  formate  dalle  corna  di  ariete 
poste  ai  quattro  angoli.  Vi  si  legge:  «  In  la  chiesa  cathedrale  di  Gayota  >. 
A  tergo:  ricordo  a  matita  misurato  di  un  fregio  e  cornice  «  eopra  el 
monte  di  Gay  età  ». 

Mola.  —  Schizzo  a  matita  e  penna  di  pianta  e  alzato  con  misure  di 
un'  c  Opera  etrusca  a  Mola  ».  Evvi  pure  scritto  a  matita:  <  socto  el 
giardino  di  M'"  Laudato  a  Mola  ».  A  tergo:  schizzo  d'interno  di  tempio. 

Ostia.  —  Schizzo  a  penna  misurato  di  pianta  e  parte  inferiore  di  alzato 
di  un  edifizio  «  di  mactoni  arotati  a  Ostia  »,  e  di  una  «  basa  di  dccio  edi- 
fitio  a  Ostia  ».  A  tergo:  semplice  schizzo  di  pianta  a  matita  rossa. 

—  Pianta  a  penna  con  sue  misure  del  c  Porto  presso  a  Ostia  »,  e 
pianta  di  tempio  tondo,  sotto  il  quale  è  scritto  d^  mano  di  Saluatio: 
«  Tempio  ad  Ostia  cioè  al  Porto  ad  Porta  Romana  >.  A  tergo:  schiizi  a 
penna  di  pianto  e  tagli  di  antichi  edifiay,  cioè  del  «  finimento  del  colit- 
seo  —  Parti  interiori  de  amphiteatio  —  Templnm  Pacìs  »  (  scrìtt.  di  Se- 
Inatio.).  Disegno  prospettico  di  nna  cornice  molto  ornata  dell*  «  Arco  Cb- 
miniano  ».  Ewi  ancora,  di  mano  di  Baldananre,  qneeta  inri&oite:  nu* 
TOH  poroLDsmm  noiunn  divo  mo  mvi  ynpinAn  n  rmèkmàwo  Acacsio. 

Bma,  —  Arco  di  Tito  Yespadano.  Cornice  dell'arco  oon  sue  misiiie. 
Disegno  a  matita  rossa. 

—  A  San  Cosimo  a  Damiano.  Bicordo  a  penna  di  nn  arco  bqgnato 
con  sue  misure. 

—  Bicordo  di  parete  e  pilartro  bugnati,  con  mitore  e  scrittovi  le  di- 
Tene  qualilAb  delle  pietre. 

—  Sepolcro  degU  AngnstL  Schino  dell'alato  e  vari  profili  di  detto 
sepolcro 

—  San  Lorenio  Aiori  di  Boma.  Bicordi  a  penna  oon  misnie  di  oas 
sepolcrali  ivi  esistenti. 

~  Disegno  a  penna  con  sne  misura  della  «  Cornice  et  ookaaa  a  le 
axco  di  Ganglio  inforna  in  loco  dieto  Gamiliano  ». 

—  Disegni  a  penna  e  seppia  o  in  lapis  di  piante,  tagli  e  alzati  di 
edifi^  antichi  semsa  indicazioni. 

—  Altra  pianta  con  sue  misure  di  tutta  la  chiesa  ili  San  Giov.ir.z: 
in  Ponto  con  alzato  e  due  tagli,  in  uno  dei  quali  di  mano  di  Baidasaarre 
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Pernzzi  b  scrìtto:  «  piano  crociera  di  tiboli  (?)  ornata  di  musaico  >.  ^ 

Nella  pianta  di  mano  di  Salustio  -si  legge  :  c  A  san  Gio?aii2U  in  Laterana 
cioè  a  aui  Giovanni  in  Fonte  »,  Le  altre  dichiamzioni  sono  della  stessa  , 
mano  ignota  àtata  alla  pagina  seguente.  A  tergo:  pianta  rettangolare  della 
lungheoa  di  canne  97  con  quattro  porte  e  quattro  finestre  nella  facciata 
anteriore,  e  nel  lato  opposto  un  emiciclo  di  palmi  200  ed  altri  dna  emi- 
oidi  di  40  palmi  ai  dne  fianohi  posti  in  medo  da  due  porte. 

—  Schiaie  a  penna  con  misDre  della  «  ooniioa  del  banmonto.di  oo> 
lonna  tmiaaa  »  ed  altro  della  «  ooionna  de  la  opeia  dorica  e  canto  a 
Sancto  Hadriano  >.  A  teigo,  idem. 

~  SdiU  a  penna  oon  miniro  di  vario  parti  di  un  oomioiono  molto 
ornato  in  «  Foro  nervae  apodamctnm  Hadriannm.  ».  A  teigo,  altri  tchin 
a  penna  o  matita  roma  di  membri  arobitèttonici  del  Foro,  di  Nerva. 

—  Altri  ricordi  corner  «opra  di  membri  arcliitettonioi  in  «  Foro 
Nervae  »> 

—  Profilo  a  penna  con  miraro  di  mia  baie  del  c  aepnlero  angnatomm 
apod  tibetim  premo  écchleria  (tk)  Sancii  Boodbi  >.  A  teijgo:  indisio  e 
miniM  «  della  pjramida  in  sepnlcram  angnstorpm  »• 

—  Altri  rioorfi  oon  w^sofù  dello  sterno  sepolero* 

^  Pianta  sdrissata  a  penna  con  miniro  e  oon  queste  indieasioni  : 
«  aqnedncto  —  dpptis  —  socto  a  li  pilastri  di  Sanoto  rodio  Terso  Sdua- 
▼onia  in  Boma 

♦ 

—  Bicordi  a  penna  di  ]^te,  profili  •  alati  di  «  parta  del  Ciolosseo 
nusnmli  c  per  pie  antiquo  ». 

—  Bicordi  a  penna  nùsnrati  di  fregio  e  comid  iq^partenenti  al 
«  Tempio  Antonini  PQ  >.  Brri  poro  lo  sdiii«>  di  ima  colonna  striata,  dove 
leggcsi  :  <  In  deamitro  pie  6  */i  ^^P^  templom  pads  forsnt  meridiam  : 

—  Bddaso  a  penna  di  pianta  oon  misuro  e  la  indicasione:  c  Bob 
Aventino  »  e  c  Ripa  taberis  ». 

—  Profilo  a  penna  di  mia  base  e  pianta  di  oolontaa  striata  con  le  loro 
misure,  dove  leggesi:  c  Sancti  Basil\j  »,  e  sotto  in  lapis  c  a  Spoglia  Xpo  »• 
.  A  tergo:  altri  ricordi  misurati  in  pianta,  profili  e  alzato  dall'antico. 

—  Schizzo  a  penna  con  dichiarazioni  e  misure  del  «  fondo  dd  obeli- 
sco a  Sancto  Kocho  in  Roma  ». 

—  Schizzo  di  pianta  fi  profilo  di  base  con  misuro.  Ricordo  di  un 
I>ortico  e  di  un  pavimento  ad  ambrogette  di  varie  forme.  Vi  si  le^'ge: 
«  Presso  a  terme  diocljtiane  verso  lacqua  virgine  ».  Disegno  a  penna  e 
matita  rossa. 

—  Schizzi  a  penna  di  piante  misurate.  In  una  b  scritto  :  «  de  tibur- 
tino  lapido  in  foro  boario  ».  In  altra  :  «  peripteros  presso  theatrnm  Mar- 
celli ».  A  tergo:  schizzi  a  penna,  di  architettura,  di  un  putto  e  otto  teste. 
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I   ~  Sehisd  a  inatita  in  piaiita  e  di  im  pitrfUo  eon  fl^^ 
«  pikabci  di  dno  flaminio  >. 

—  c  Oonioe  di  pdha  flaminfla  »,  molto  ornata  e  nmarala. 

—  Sehiao  di  ooloana  di  c  granito  »,  con  me  mirare  o  questa  indica 
sione:  €  Colonna  in  li  portici  de  Oetavia  a  nneto  Stephaoo  del  Omoo  in 
Roma  ».  A  tergo  :  diseguo  a  penna  di  un  tempio  con  portico  con  colemie 
di  «  mftrmo  >,  ed  il  resto  <  di  ms ctoni  »•  Nellft  8te68a  certa  di  mAso 
del  Pemzzi,  tm  ricordo  delle  giornate  fatte  dai  seguenti  artefici,  che  pare 
fossero  dipendenti  da  lui  in  qualche  lavoro: 

U.*  Jac«  liòUluo  piolora  


Zara  pictore  7 

Jov^  de  Ud«Qe  pictore  9 

Joaaiil  ut.*  onltoa  t8 

Silvestro  d*  Bressa  tkhn  4 

.T.v"  d'Arefo  pictore  17 

Matbeo  miaialore  22 

DoimbIoo  ft 

Baltamm  plotor». . .  '.  ti 


—  Cornice  molto  ornata,  disegnata  a  matita  rossa,  con  questo  ri- 
cordo:  <  À  sancti  quattro  ». 

—  Basamento  della  oolonna  Tnùana  ed  altn  schizii  oon  nùsoie  ino 
«iati  a  matita  roan. 

—  Profilo  a  penna  di  architrave  con  mii^ure  e  i  seguenti  ricordi: 
«  Li  li  portici  di  Octavia  a  aaa  Stelano  del  Caccho. . . .  Mirarafto  con  pe 
antiquo  partito  in  xrj  digiti  e  ciascun  digito  in  giaae  4  ». 

—  Schizzo  a  penna  dei  lacunari  di  una  Tolta  <  preiM  a  la  villa 
MallÌMia  eirca  a  meio  miglio  ». 

—  Biocidio  miiorato  di  una  oomice  c  piwio  tbeatrum  llareelfi  ».  U 
altri  ricordi  miiuiati  del  c  Templmn  divi  Awt^ntm  et  divaa  VtmtìtÈ» 
«z  S.  (X  ». 

^  Pianta  ottangolare  •  taglio  dell*àlmto  oon  eae  nieure  e  indica- 
aioni  di  Baldawane  e  di  attia  mano  ignota.  è  poi  di  mano  di  Saloitie 
Peroni  questa  indicanone  :  «  A  santo  Giovanni  in  Laterano  ditto  in  Fonte  ». 
A  teigo:  pianta  ininuata  del  c  Tempio  in  Pace  dal  lato  del  Gampidoglie  ». 

—  Pianta  drcolare  oo|i  portico,  dentro  la  quale  di  mano  di  Baldat> 
earre  si  legge:  €  Templum  Neptunig  in  eapite  drg  mazin^  ».  E  eotto  il 
portico:  «  Apud  Templum  Fortunae  ».  Più  uno  sehiao  di  parte  di  akats 
interno.  Nello  stesso  foglio  è  pure  tEaooiata  una  <  parte  di  GSroo  maziaBS  » 
e  di  mano  di  Salustìo  è  notato  òhe  <  in  un  Khno  pidolo  oe  a  h  un  alt» 
parte  ed  è  misurata  ». 

—  Schizzo  a  matita  nera  di  piante,  aliato  e  profili  dell*  c  Arco  Boa* 
rio  »,  scrittovi  di  mano  di  Salustio. 
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—  Sellino  a  penna  déll'inneme  dèli* Ano  cradnto  di  Dominuio,  già 
detto  di  Portogallo,  e  di  altre  parti  del  medeaimo  ia  dimenaoni  più 
giaadi.  Di  mano  di  Salutio  vi  è  Msritto:  c  larco  di  Portogallo  >.  A  tergo  : 
disegno  a  penna  di  im  elegaatiaaimo'  imbasunento  ornato  di  animili 
e  figaie.  Di  mano  di  Salnatio  vi  si  legge:  €  Qaeito  ha  quattro  £Meie  et 
è  in  Tivoli  e  ngni  fiMda  ha  una  figma  varia  ». 

—  Podii  segni  di  oomid  misiuate  oon  la  segoente  indieaiione  anlo- 
gra&  di  Solnstio  Pemni:  «  Dell  opera  dreto  a  8.  Apostolo  In  nd  monte  >. 
A  tergo:  ricordo  misarato  di  un  riooo  oomicione  e  di  altre  parti  archi- 
tettoniche.  Sotto  il  cornicione  Sahutio  vi  aexiiM:  €  di  qaeito  oe  n  è  in , 
im*altia  carta  ».  * 

—  Disegno  a  penna  di  nna  tana  tonda  con  piede  misurata.  Di  mano 
,  di  Salustio  h  notato:  c  A  Santo  CkMmo  e  Damiano  ».  A  tergo:  pianta  di 

nna  chiesa  a  tre  navate. 

—  Disegno  a  penna  di  nn  vaso  tondo  striato  di  porfido  con  sue  mi- 
sure trovato  €  a  San  Cosmo  e  Damiano  i. 

—  Telzzo.  di  marmo  con  piede  ed  un  manico,  con  sue  misure,  trovata 
•  «  a  Santa  Maria  Maggiore  in  la  piazza  ».  A  tergo:  pochi  segni  a  matita 

di  piante  e  di  profili. 

—  Disegno  a  penna  di  Salustio  di  una  vasca  di  forma  ovale,  con  sue 
<|UnpaneIle  e  pianta.  A  tergo:  schizzo  a  matita  di  una  lacciata  di  chiesa. 

—  Pianta  misurata  a  canne  e  palmi  romani  elei  Panteon.  Disegno  a 
penna  e  acquereHo  in  foglio  grande.  A  tergo:  varj  .schizzi,  tra  i  quali  un 
bel  «  YiisQ  del  Cardinal  della  Valle  ».  E  di  mano  di  Salustio  è  scritto: 
«  Teraplum  Panteon  ed  altre  piante  ». 

—  Piante  misurate  di  «  Parte  di  Therme  Dioclitiane  ».  A  tergo  :  pianta 
delle  «  Therme  antoniane  >. 

—  Disegno  in  alzato  e  in  pianta  e  altre  parti,  tutto  «  misurato  con 
braccia  fiorentine  »,  del  tempio  «  al  fianco  a  San  Kicola  in  Carcere  Tul- 
liano verso  mezo  dì  in  Roma  ».  Evvi  ancora  un  piccolo  schizzo  di  pianta, 
dove  si  legge:  «  S.*"  Angelo  in  Pescarìa  »;  ed  altri  schizzi  della  pianta 
c  parti  della  Ba<;a  del  Sepulcro  di  Cecilia  detto  Capo  di  Bove,  larga 
a  br.»  fiorente  b.'  50  e  *• 

—  Pianta  di  nn  laberinto.  Disegno  di  un  cippo,  nella  cui  faccia  prin- 
cipale b  scritto:  «  Per  la  via  da  Ostia  a  Roma:  &  drente  dì  voto  un  qua- 
dro di  palmi  10  per  ogni  verso  quadrato  d  un  pezzo  di  marmo  ».  Pianta 
e  alzato  di  un  temine  con  sue  nùsore.  Altro  semplice  schizzo  di  pianta 
misurata  con  queste  indicaiioni:  c  Gapocce  in  le  Teme  Titiaae....  Ca- 
poocie  idest  capaoes  aquamm  ». 

—  Bicordi  a  penna  misurati  di  aliati,  tagli  e  profili  del  Colomeo. 
A  tergo:  pianta  e  schiin  a  matita  e  penna  di  figure  omamentalL 
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—  Bobini  a  penna  e  a  matita  xoMa  di  aiKto  e  piante  misazafce.  Di 
nano  di  BUdaMunre  fi  legge:  «  Inana  a  Templom  Sm»  in  Bona  »;  e 
di  Selostb:  €  Dietro  a  8.*  Mula  Noni  ». 

—  Disegno  a  penna  della  Ceciata  e  ito^  di  eltie  ne  parti  di  m 
tempio  «  preao  a  Smelo  Sebaitiuio  ».  Bmo  miroiata  «  Jonioa  apud  Ua- 
cellnm  corvoram  ».  Scbinl  di  keannii  eoa  qneita  indieniiona:  «  Laen- 
nana  Badlicae  Caesarìi,  In  Foro  Tiny'aoo  ». 

—  Disegno  a  penna  di  una  volta  c  in  monte  aventino  >  con  didiia- 
razioni  scrìtte  degli  animali,  fogliami,  ligure,  stacchi,  ecc.,  che  ornano 
ciascun  s<  nnipartimcnto. 

IJ.u^a nienti  misurati,  uno  dei  quali  «  dell  arco  di  Tito  Vespasiano  » 
e  profilo  di  una  cornice,  dove  leggesi  :  «  Cornice  di  mactoni  a  belvedere 
verso  prata  per  Bnunante  ordinata  e  composta  ». 

—  rianUi  a  penna  diligentemente  disegnata,  con  qnesta  dichiara- 
zione: «  Portico  di  Pompeio  dal  vulgo  dicto  Cachabario,  da  altri  Casa  di 
Mario  e  la  chiesa  di  San  Salvatore  e  nel  proprio  edificio  iu  Rouu  e  in 
maggior  parte  b  minato  e  disfacto  e  misurato  con  braccio  fiorentino  ». 
E  dentro  la  pianta:  «  In  le  case  di  S."  Croce  —  Via  da  campo  di  Fiore  — 
in  piazza  Judea  >.  Dalla  parte  di  mezzodì,  fuori  della  pianta  si  legge: 
«  Piazza  Judea  —  Macelli  ».  E  dalla  parte  di  occidente:  «  Ecclesia  Sancii 
Salvatori^  in  Caccabario  j.  K  nella  via  pubblica:  c  A  fronte  a  la  caaa 
de' Cenci  ».  A  tergo:  disegno  a  penna  della  bi'^e  della  Colonna  Tr^jana 
con  sue  misure.  Nella  parto  inferiore  b  un  genio  alato  che  tiene  la  car- 
tella, flove  b  riportata  l'iscrizione  in  sei  righe  che  comincia  c  sfxatvs  po- 
pvLV8<iVK  BOHAxvs  »  0  tcnuina  «  invs  six  EOEfiTVS  ».  In  alto  è  dise- 
gnato il  cominciamento  della  colonna  oon  taglio  della  sua  interna  <  scala 
codide  »  0  scala  a  chiocciola. 

—  Ricordi  a  penna  da  ambe  le  parti  di  42  colonne  antiche  con  le 
loro  misure  e  la  indicazione  della  loro  materia,  cioè:  a  Granito  rossiecto. 
Cipolla  ~  Granito  bianco  —  Mistio  —  Marmo  venato  ecc.  ».  Delle  qnalì 
colonne  alcune  erano  «  in  terra  ».  Di  mano  di  Antonio  da  Sengnllo  il 
giovine,  oltre  essere  state  n^essc  nuove  misure^  a  queste  colonne»  a  tre 
di  esse  In  poeta  qnest*niinotAiione:  c  Dallevare....  adesso  sono  in  pie  ». 

—  Disegno  a  penna  e  matita  rossa  di  cornici  antiche  molto  ornate, 
con  le  misure  e  le  indicaaoni  dei  luoghi,  ciob:  «  In  Capitolio  —  In  Carcere 
Tulliano  —  In  Camiliano  »  ossia  Arco  Camilliano.  A  tergo:  altri  stoiy 
eome  sopra  tolti  «  in  Monte  Aventino  —  In  Monte  Palatino  ». 

—  Piante  misurate  dell*  c  Arcns  Lnc^i  Septimy  in  Via  Sacra  »  del» 
1*  c  Axons  Coetaatiaq  apnd  Anphiteatmm  »  e  déll*ai«o  di  «  liti  et  Do> 
mitiaiii  ».  A  tergo:  pianta  misurata  della  «  Colonna  di  Templom  Bmìì  k 
E  baie  misurata  dell*aico  di  «  Lney  Septim^  ». 
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—  Haute  con  nutue  di  Tane  parti  9i  un  teal»)  antieo.  Nella  prin-  * 
dpale  d  legge:  c  o.  88  laigo  él  teatro  aeiua  él  gndnato  e  col  giadiittlio 
fitte  é  canne  86  et  p.  86  */i  >.  A  teigo:  altre  piante  amili. 

r-  Vag  ioluni  a  nattta  nera  con  mitore  di  piante  e  profili,  oon  la 
indicaaioiie  tegnente  di  mano  di  Salnitio  Peroni:  «  Fàrte  del  Tlieatro  di 
Marcello  ».  A  teigo:  altri  sofaiia  à  penna  di  pianta  con  mirare» 

—  bdiq  a  penna  di  piante  oon  mirare,  dorè  in  più  looghi  ri  legge: 
«  L*Aroo  di  Terme  largbo  eanne  25  p.  1  ».  E  altrore:  «  IK  Tenne  ». 

—  Disegno  a  penna  di  tre  bari  mirarate;  nna  c  Del  Porticho  di  Pan- 
tlieon  »,  nn* altra  €  dèli  tabemacnli  del  Pantheon  »  e  la  tena  capnd 
Oapitolinm  ». 

»  Yaq  eohirai  a  penna  ra  carta  anorrigna  oon  mirare  di  alcone 
parti  del  c  Pantheon .». 

—  Semplioe  addrao  a  matita  soma  di  pianta  rettangolare  eiroondata 
da  colonnato.  Vi  ri  leggo:  «  ^pe  Teatrmn  Marcelli  ».  Altro  echino 
come  sopta  di  cornice  e  arcèltrave  eristente  €  In  Carcere  Talliano  >.  A 
tergo:  altri  schini  a  matita  rossa  di  pianta  di  altro  edifizio  simile  al 
precedente,  della  cai  c  Porta  »  Baldassarre  dìi  il  profilo,  e  dae  capi- 
telli, in  uno  dei  quali  di  mano  di  Salnstio  ò  scritto:  «  Sotto  a  la  ripa 
Tharpea  verso  pia/za  montanara —  di  peperigno  ». 

—  Schizzi  a  penna  misurati  di  varie  parti  di  un  edifkio  antico  c  prope 
Theatrum  Marcelli  ». 

—  Disegno  misurato  a  penna  del  taglio  di  una  tazza  o  vasca  antica 
c  a  Santa  Susanna  ». 

—  Ricordi  a  penna  di  un  capitello  e  profili  di  cornici  misurati,  con 
r  indicazione  «  In  piaza  di  Pantheon  A  tergo:  schizzi  di  pianta  di 
tempio  con  misilre  e  alzati. 

—  Ricordi  a  penna  di  un  basamento  misurato  con  questa  indicazione 
c  Basamento  tìoctorrato ....  Arcus  Luc\i  Septim\j  ».  A  tergo  :  altri  schizzi 
di  comici  e  di  un  portico. 

—  Schizzi  a  penna  di  piante  e  di  alzati  interni.  In  una  di  esse  piante, 
di  mano  di  Salustio,  si  legge:  «  Questo  si  è  Sancto  Cbsmo  e  Dannano  ».  Vi 
sono  ancora  schizzate  6  figure  nude,  una  delle  quali  su  cavallo  corrente. 
A  tergo:  pianta  di  un  tempio  quadrato  a  tre  navate  con  portico  di  pila- 
stri, colonne  e  avancorpi  circolari  ai  lati. 

—  Schizzi  a  penna  di  piante  e  alzati  interni  e  di  nna  base  misurata, 
nella  quale  si  legge:  «  Archus  Sèptim^}  Lucy  ».  A  tergo:  pochi  e  sem- 
plici schizzi  architettonicL 

—  Sdrini  a  penna  e  a  matita  rossa  con  misure  di  varie  parti  di  edi- 
lìzio antico  con  queste  dichiaraiioni  autografe:  «  Inter  Theatrum  Marcelli 
et  fontem  labrìty ....  Pkemo  a  Ponte  Fabrìtio  inter  Uebreoo  ».  A  tergo: 
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diaegno  a  matita  ro«a  di  àa»  grifi,  con  la  indìcazioii«:  «  A  S.  Bartolom- 
*  meo  in  Isola  ». 

Scbim  in  pianta  e  di  profili  misarati,  con  questa  indicazione: 
«  In  Colle  Quirinale  Inter  Thermas  Neronianas  ».  A  tergo:  pianta  di  un 
edifizio,  ove  è  scritto  di  mano  di  Saluatio:  «  In  Monte  Cavallo  riscontra 
a  San  Silvestro  ». 

—  Piiint  i  t>  taglio  a  penna  ed  acquerello  di  ^  Tarte  de  le  Terme  di 
Costantino  dietro  a  Sunto  Apo3tolo  »  seritto  di  nuuio  di  Salustio. 

—  Schizzi  a  penna  di  piante,  alzati  e  profili  con  loro  misure  del- 
l'* Arco  Boario  >,  e  dell'*  Arcus  Theodosj  in  Fort>  Boario  ».  A  t^rgo: 
pianta  a  penna  misurata  di  una  sala  con  questa  indicazione  autografa: 
€  Sala  de  Me.s.scr  Angustino  Chigy  ». 

—  Disogno  a  penna  di  basì,  capitelli  e  profili  di  cornice  con  loro 
misure;  una  parte  tolti  dall'*  Arco  Flamrainio  »,  altri  «  ad  Sanotam  Pras- 
sedem  >  ed  altri  dal  tempio  «  Divi  antonini  et  divae  Faustinae  •>. 

—  Ricordi  a  penna  tolti  dall'antico,  di  piante,  comici  e  capitello, 
con  le  indicazioni,  in  una  cornice:  «  Divo  Antonino  et  divae  faustinae 
ex  •  s  •  c  ■  »;  in  altra  cornice:  «  Triuin  Coluranium  >  (Tempio  di  Venere); 
ed  in  altra  cornice  e  capitello:  <  In  radicibus  Montis  Tharpey  ». 

—  Pianta  a  penna  di  una  cornice  ricciimente  intagliata  della  ?  Porta 
di  uno  Tempio  exaatilos  a  santo  Nicola  in  Carcere  Tulliano  prope  Tbea- 
trum  Marcel l.j  ». 

—  Schizzi  di  piante  con  misure  senza  indicazioni.  A  tergo  :  altri  po- 
chi schizzi  del  <  Vano  della  Bitonda  >  e  base  di  colonna  comparata  col 
piede  umano. 

—  Bicordi  a  penna  in  pianta  e  in  alzato  di  edifiqj  antichL  A  taiso: 
idem. 

—  Piante  a  penna  di  due  differenti  tempj  con  vestibolo.  In  «mbt- 
dae  6  scrìtto:  <  Fnora  di  Roma  1.  miglio  ». 

—  Disegno  a  penna  con  misure  della  c  Cornice  de  la  porta  di  paa- 
theon  ».  A  tergo:  profili  A  penna  di  basi,  comici  ecc. 

—  Modani  di  oomlei,  oino»,  baae  ecc.  delineati  a  penna. 

—  Disegno  a  penna  e  acqnerello,  con  ine  nosore  e  dichiaramoni , 
per  un  bagBo.  Vi  si  legge:  c  ftAxmni  eirn  umm  —  OAldarhim  —  Té- 
pidarìom  —  Frigidarium  ». 

—  Due  disegni  in  foglio  del  teatro  Marcello,  in  uno  dei  quali,  mac- 
chiato di  seppia,  è  scritto  di  mano  di  Salastio:  «  Fara  Xheatri  MnroeUi  » 
e  a  tergo  :  c  Disegni  di  estemi 

—  Pianta  schizzata  a  matita  rossa  con  misure  scrìtte  a  penna  delle 
Terme  Diodeoane.  Nella  sala  maggiore,  di  mano  di  Giuliano  da  Sangalle 
si  legge:  «  In  tatto  palmi  330  ».  A  teigo:  scfaini  a  maitit»  tossa  di  cor» 
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nice  (lorica,  di  profili  di  comici,  di  pianta  e  alzato,  che  possono  riferirsi 
alla  &bbrica  di  San  Pietro. 

—  Disegno  a  penna  e  acquerello  in  gran  foglio  con  mirare  e  dichia» 
mione  della  pianta  dello  stesso  edifizio. 

—  Pianta  a  penna  del  <  Teatro  di  Marcello  ».  A  tergo  :  altri  achini 
in  pianta  e  in  alzato  dello  stesK»  teatro;  vi  à  legge:  c  SavelU  ». 

—  Ricordi  schizzati  a  penna  di  vaij  monumenti  con  misure  e  di- 
eiuaniioni,  fra  le  qnUi  si  legge,  in  poche  linee  di  pianta:  c  theatram 
Marcelli  —  drca  a  questo  koo'  el  theatio  di  Maicello  >;  in  nna  ricca  cor- 
nice :  c  Ta  dricto  al  portico  de  la  scena  del  theatro  di  Mastello  —  per 
(tgid  dne  lacanarQ  una  testa  leonina  »  e  più  in  hasso  sopra  al  capitello: 
«  Onesta  %  la  più  bella  e  meglio  lavorata  epera  di  Roma  ».  In  nna 
parte  di  pianta  con  portico  intomo:  «  prima  fti  tempio,  poi  carcera 
diete  tulliano  secondo  alcuni,  e  stato  rovinato  ai!  tempo  di  me  Imldas- 
sarre  architettore  >.  E  nelle  colonne  :  «  opera  joniea  —  colonne  striate  di 
SS4  strie  opera  di  peperigno  lavorata  di  stnchi  e  li  peristiUi  erano  di  ti* 
boriino  »  (travertitut).  Evvi  infine  lo  schism  del  tempb  di  Antonino  e 
iVuistina,  dove  il  Perom  ha  scritto;  <  Opera  corintia  e  base,  capitelli, 
comidamenti  tucti  di  marmo  e  le  colonne  di  mistio  cipollino  >•  A  teigo  : 
varie  cose  echinate  a  penna  con  misnre  e  dichiaraaionL  Tre  obelischi, 
dove  in  uno  b  scritto:  «  obeliBeo  in  vaticano  »;  nel  2*:  «  nel  circo  di  An- 
tonino Caracalla  a  San  Sebastiano  »  ;  e  nel  3«  :  «  dì  questi  obelischi  ne  son 
due  a  san  Rocho,  uno  fuore  in  la  via  publica  e  laltro  e  sopterato  li  acanto 
a  1  au£?usta  verso  africo  ».  Schizzo  di  un  piccolo  tempio  tondo  «  di  basso 
rilievo  di  marmo  murato  in  la  faccia  de  lo  spitale  di  sancto  Jani  Late- 
rano  verso  la  piazza  ».  Semplici  profili  di  cornici  c  ba.<^i  misurate  :  c  Tutte 
queste  cornici  e  base  son  state  trovate  in  foro  transitorio  dietro  a  Sancto 
Adriano  >.  Stilizzo  di  due  porte  misurate;  nella  più  grande  b  detto: 
«  parte  posteriore  —  porta  innnzi  al  portico  di  Sancto  Pietro  ». 

—  Ricordo  a  penna  della  metà' di  un  bellissimo  c.ipitello  corintio,  tutto 
/  misurato  e  con  questa  indicazione  autografa:  «  Questa  colonna  era  di  mistio, 

era  alta  con  basa  e  capitello  br.  13.  m.  ;>0  —  Questa  opera  era  in  la  basilica 
del  Foro  transitorio  dove  è  oggi  San  Basilio  —  In  Roma,  e  la  parte  inte* 
riore  tucta  ò  guasta  —  era  de  le  ben  lavorate  opere  che  in  Roma  fussero  ». 
Evvi  ancora  lo  schisio  nùsurato  di  una  metà  di  base  di  ordine  corinti(f 
trovata  €  a  San  Marco  ».  A  tfltgo:  ricordi  a  penna  di  varie  cose  tutte  di- 
ifgentemente  misurate,  un  capitello  corìntio,  ed  una  ricca  base,  dove 
è  detto:  «  Fo  reperta  in  pia»  Oapranica  in  Roma  e  è  disfatta  —  era  di 
marmo  ». 

—  Disegno  pulitamente  condotto  a  penna  di  una  parte  della  «  Ba- 
siliea  in  Fon»  Traaritorio  t  eoa  le  sue  misnre  e  indicwioni,  tra  le  qoali: 
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«  misniato  con  braccio  fiorentino  partito  in  minati  60  >  e  nella  ìmm  4d]a 
colonna  corintia,  il  cui  capitello  è  descrìtto  al  disegno  nomerò  1564,  n 
legge:  «  di  queste  base  n*è  ftstata  una  a  San  Marco  in  Roma  ».  Nel 
muro  a  bozze  h  detto:  «  peperigni  —  muro  interiore  del  foro  transitorio  >. 
Vb  anche  lo  schizzo. di  una  cornice  che  «  non  v'b  >.  A  tergtD  :  semplice 
l)i-ofilo  di  una  cornice  «  in  San  I).i.>;ilio  in  Koma  ».  Schizzo  di  un  capi- 
tello d'ordine  dorico  esistente  <  al  Macel  de  Corvj  a.  Ricordo  misurato  di 
una  c  cornice  di  porta  in  le  Termo  Titianc  ».  Riconli  misurati  di  due 
basi,  in  una  delle  quali  è  detto:  Biusa  di  tre  colonne  ».  Evvi  pure  il 
disegno  di  parte  del  «  muro  e  parete  exterioro  del  foro  Transitorio  di 
peperigno  »  scompartita  orizzontalmente  da  (^uiittro  <  lascio  di  tibnrtÙiD** 
«  il  ricordo  misurato  della  «  cornice  dentro  di  tiburtino  ». 

—  Schizzo  a  penna  misurato  del  profilo  e  della  pianta  di  un  capi- 
tello corintio  esistente  «  In  San  Pietro  sopra  al  pilastro  quadro  acanto 
a  le  iK)rto  verso  il  volto  s;incto  che  acompagna  le  colonne  grandi  ».  Pr.> 
filo  di  base  di  colonna  con  l'indizio  dei  suoi  ornamenti,  con  questa  in- 
dicazione <^  basta  di  colonna  di  pai.  5  grooa  —  in  casa  de  le  harede  di 
Messer  .Melchior  Daldassino  in  Koma  ^. 

Botua,  Ancona,  Tivoli.  —  Foglio,  ove  sono  disegnati  a  penna  10  sti- 
lobati o  basi  misurate  a  palmi  e  ,con  le  respettive  indicazioni  dei  monu- 
menti, ai  quali  appartengono,  e  sono:  «  tertio  ordine  corìntio  in  Colosseo 
—  stilobata  jonica  in  ooloneo .—  Basamento  in  sepulcro  Augusti  —  Basa- 
molto  di  Colonna  TraiaM  —  Aiew  Constantini  —  stilobata  da  lo  arco  de 
Ancóna  —  «tilobata  in  sancta  maria  ritonda  —  Lnt^  Septimy  —  «tilo- 
bata  per  la  via  di  Tivoli  —  Arcus  Titì  ».  ' 

Soma,  Nomi,  V«r<ma.  —  Disegni  di  alzati,  piante  e  comici  di  vag 
monumenti  con  loro  misure,  cioè  dell'  <  Arco  di  Tito  in  Boma  del  <  Ponte 
lotto  di  Nami  »,  deU*aroo  a  «  Vecona  »  ed  nn  arco  con  qaeeta  ini- 
alone:  «  n  •  flavivs  f  •  f  ■  noboti  •  nx  •  Tia  •  i  •  d  •  ».  A  tergo  :  altre  piante 
a  profili  misurati.  In  una  di  esse  sì  legge  :  «  Opera  jonica. . . .  Qaesta  oggi 
.  in  Boma  e  la  chieaa  di  S.*»  Nicchola  in  Oaròeid  Tollìano  ».  la  alkmlig- 
geli:  c  Porticom  Antonisj  et  Faustinae  ». 

Spdh,  ^  Sehino  a  penna  della  c  porla  di  Spello  antiqna  »  coi  pn»- 
fllo  a  parie  della  ooniice  die  ricorre  neU*aroo  di  eoa  porta  impoitilo  « 
àoB  pilaitri  fiaaoheggiati  da  dna  ooionne  doriolie  che  eorreggoao  il  fina- 
tiipiiio  rettilineo.  A  tergo:  €  Porta  di  Spello  »  fiancheggiata  da  due  tor- 
rioni di  fonna  «  dnodeeagoaa  »;  altaocatp  a  qoéllo  a  aiaicta  è  na  piccolo 
ipaiio,  dorè  si  legge:  «  prigione  di  Odaado  ».  Piccolo  ocfaino  della piiati 
di  nn  c  Theatro  a  Spoleto  »  e  sehiaio  nuBorato  di  tre  jSìaM  ùomamm 
colonne  addoooate,  e  con  qneita  aanotanone:  «  Èia  Spcdelo  ia  uno  Mcaa* 
«tero  di  Mòmche  —  ti  Tede  qneoti  tre  ^lartci  ».  Sono  nello  iteioo  Aglio 
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mpìdamento  aohiuati  in  pianta  e  in  ahato  due  monnmenti  composti  di 
guglie  pinunidali  mnontate  da- una  palla»  sopra  alcnne  delle  quali  b  in- 
dicato im  Pegaso. 

Ttrraefna,  —  Disegno  a  penna  misurato  della  parte  inferiore  del 
temino  di  Apolline  con  colonne  striate  e  pareti  a  bozze.  Vi  è  indicata  la 
materia  di  alcune  parti,  per  ee.  «  marmo  tiburtini  foderati  di  marmi  — 
lat€ritij  ecc.  ».  Fra  le  altre  indicazioni  si  legge:  c  teuiplum  ApoUjnis.  — 
Dreto  a  la  chiesa  del  vescovado  di  Terra  cina  ».  In  basso,  di  mano  di 
Salustio  figliuolo  ili  lìalthi-jsarre  si  legge  :  c  Una  bona  pjirte  di  questo 
Tempio  e  8Ì  è  in  quello  libro  longo  ».  A  tergo:  la  pianta  del  niedesimo 
tempio,  e  questa  Lscri/.ione  :  c  •  rosxvMio  •  c  •  f  • —  pollio  —  arguiteci v». 
Vi  h  altresì  di  mano  di  Baldii.Sf*arre  questa  indicazione  :  «  In  Terraciua 
nel  fianco  do  Ja  Chiesa  catliedmle  dove,  già  fu  el  tempio  de  Apolline  >. 

—  Schizzo  di  parto  del  detto  tempio,  accennatovi  il  8Ìto  ove  trova- 
vasi  la  iscrizione  surriferita.  A  tergo  :  ricordo  a  j^enna  con  misure  di 
un'antica  cornice  di  <  marmo  >  dove  e  scritto:  «  voluto  di  fogliami  bel- 
lissimi »  e  pili  sotto  «  fascia  in  fni  1  intercolumnij  >. 

—  Diseguo  a  penna  di  un  tempio  quadrato  sostenuto  da  quattro  co- 
lonne joniche  di  r.  misto  simile  a  le  colonne  grosse  a  canto  a  la  porta  di 
Sancto  Pietro  in  Ifoma  In  testa  è  scritto:  <  in  terracina  passata  la  pìaza 
verso  Napoli  —  In  ch&a  de  Ant°  Caroso  et  di  Cola  Adottato  ». 

—  Profilo  a  penna  di  cornice  e  capitello,  e  pianta  di  «  Cappella  > 
con  le  sue  misure.  Nella  cornice  e  scritto:  «  In  Terracimi  in  Casa  di  Cola 
Abbottato  passata  la  piaza  ».  A  tergo:  profilo  a  penna  di  cornice  con  ca- 
pitello jonico  presi  pure  «  In  Terracina  »  e  la  copia  di  una  iscrizione 
antica  che  comincia:  €  imp  •  caksari  •  divi  •  avo  ■  p  •  avqvsto  ». 

—  Indizio  di  un  grande  husso  dove  dall'alto  in  basso  sono  segnate 
dieci  cartelle  equidistanti  V  una  dall'  altra,  dentrovi  notati  i  piedi  in  cifre 
romane  cominciando  dal  «  xxx  »  sino  al  «  xxxs  >  di  dieci  in  dieci.  Nel> 
r  angolo  in  alto  leggesi  questa  dichiaraàone  :  «  Sasso  vivo  tagliato  a  Ter- 
racina per  far  la  strada  al  lito  del  mare  legnato  di  dieci  in  dieci  piè 
come  in  questa  carta  è  designato  ». 

Todi.  —  Disegno  a  penna  con  misure  dell*  alzato  inferiore  di  un 
tempio  a  bom  con  quattro  nicchie  della  larghezza  di  piedi  16,  e  sotto 
la  respettÌTa  pianta  si  legge  :  «  In  tuderto  —  oorintliyo  opera  barbarisca  ». 

Vèrona.  —  Disegno  in  foglio  dell*c  AnphiteatiD  di  Verona  »  oon  mi- 
nare e  dichiarazioni.  Vi  b  andie  dimostrato  il  modo  con  cui  le  pietre  dei 
gladi  sono  Tnna  inoartrala  con  Paltia.  A  teigo:  ricordi  misarati  dello 
■tesso  edifimo. 

—  Altri  schizzi  di  aliato  del  medesimo  anfiteatro^  sansa  àlonna  in- 
dicanone' 


Op*r«  —  Voi.  IV. 


40 


COMMENTARIO  ALLÀ  VITA 


Disegni  e  studj  di  edifizj  moderni,  la  jpiU  parte 
di  propria  invenzione 

Albano.  —  Schizzo  a  penna  dì  un  monumento  in  Albano.  Ha  un 
ba-aiaento  quadrato  con  :<opra,  iu  centro,  una  {guglia  quadra  e  quattro 
coniche  più  piccole  negli  angoli.  In  basso  del  foglio,  schizzo  di  pianta 
con  l'indicazione  <  Armellina  A  tergo:  frammento  di  lettera  di  Van- 
noccio  Biringucci  con  h\  data  del  mdxxiiiJ. 

Bologna.  —  Tre  disegni  a  penna  e  acquerello  di  pianta»  per  la  «  Casa 
del  Conte  Cornelio  Lambertini  in  Bologna  *.  Questi  disegni  furono  ni.vi  - 
dati  da  Baldassarre  al  committente,  il  quale  vi  po<e  le  sue  osservazioni  e 
gli  rinviò  poi  all'architetto,  come  rilevasi  dall' indirizzo  seguente  a  teigo 
del  foglio  u*>  16  :  «  Ai  ma.  Baldesaeia  da  Siena  Ardùiekio  quanto  ixatello 
honoiando  >.  , 

—  Disegno  a  penna,  matita  rossa  e  acquerello  della  pianta  per  la 
cupola  di  San  Petronio  di  Bologna  (?).  A  teigo:  altro  indizio  di  detta 
piantat  e  dentro  elegante  pianta  per  una  chieok  con  gradinata  e  portico 
con  8  eolonne.  £vvi  anche  nn' altra  pianta  di  un  giandioao  edifiiìo  e  achiiio 
del  taglio. 

Caprar^  ~  Pianta  e  alato  eon  misura  c  dd  profilo  de  la  Boèha 
di  Gàpmrola  ».  In  haaao  v'è  il  tegnente  ricordo  antogiaHo:  €  Ser  SilYeikro 
da  Oapnrola  ebbe  jolii  16  da  me  Baldaamire  acehiteoto  de  Siena  per 
comprarmi  tanto  lino:  noi  comprò  nb  mi  ren^  e  denari  ».  A  teigo:  tdiiao 
di  pianta  e  di  dne  calid. 

—  Pianta  a  penna  e  acquerello  con  mitoie  della  Bocca  di  Oupnrola. 

—  Tte  piante  simili  di  nn  casamento  con  torrioni  ai  quattro  angoli,  e 
due  ingresri,  Tubo  opposto  all'altro  con  vestibolo  sonetto  da  colonne. 
Dalla  parte  di  settentrione  ò  un  c  fosso  »  ed  il  c  Fonte  levatoio  k 

—  Catidmiofo  dèlia  Berardeitffa  nel  senese.  —  Pianta  del  mona- 
stero e  diiesa,  di  San  Salvadoro,  e  delle  case  circondate  da  mura  nm- 
nite  di  ponte  levatojo ,  di  torri,  e  attorniate  da  fossi.  Con  varie  indicanou. 
fra  le  quali:  c  San  Salvatore  —  la  badia  a  Monistero  —  presso  a  San 
Gusmè  *. 

—  Tre  fogli  con  studi  di  piante  per  un  grandioec  monastero,  con 

le  indicazioni  di  ci;iscuna  parte. 

—  Diversi  disegni  in  pianta  di  un  altro  grandioso  monastero  con  le 
indicaziorti  scritte  di  ciascuna  parte. 

Castiglion  dt  ìhi  rtscajn.  —  Schizzo  di  i)ianta  della  <  Casa  de  la  r'ejcai . 
de  le  Iieredo  di  Silvio  Piccolomini  *.  Disegno  a  penna  e  a  matita  rofi£>i 
con  misure. 


è 


Digitized  by  Google 


DI  BALDASSARRE  FEBUZZI 


027 


O^ùna,  —  Nello  stesBO  foglio:  Dìsegiio  a  matiia  nm  a  aoqiieréUo 
in  jàtaétk  por  fortiiloare  il  «  Oirone-  de  la  Roefaa  di  Ostona  ». 

Chium  éPAirmfMO,  Sei  disegni  in  foglio  palitamente  eondotli  a  penna 
e  in  acquerello,  con  sne  indicazioni,  contenenti  Tari  modi  di  fare  un 

lago  nelle  Chiane,  come  si  rileva  dal  seguente  ricordo  di  Salustio  figliuolo 
di  Baldassarre  scritto  a  tergo  del  foglio  segnato  di  n"  274:  «  Decimo 
modo  —  Fortezza  da  Chiane  por  far  lago  ». 

—  Disegno  a  penna  e  matita  rossa  del  <  Porto  e  torre  di  Beccati 
quest'altro  »  sulle  «-  Chiane  ». 

Chiusi.  —  Disegno  a  penna  e  matita  ro.«?a  per  fortificare  la  rocca  e 
le  mura  della  cittU.  A  tergo:  dichianmoni  autografe  per  la  costruzione 
del  medesimo  progetto. 

—  Piant{\  irregolare  per  un' ahitazione,  a  penna  ed  acquerello. 
Crevole  nel  senese.  —  Schizzo  a  penna  con  misure  e  indicazioni  della 

pianta  della  «  Kocha  di  Crevole  ». 

Firenze.  —  Pianta  della  città.  Schizzo  a  penna  delle  sole  mura  con 
la  indicazione  delle  porte,  dei  quattro  pontr  eoli* Amo,  dei  molini,  del. 
Duomo  e  del  San  Giovanni 

—  Schizzi  a  matita  rossa  da  ambe  le  parti  del  foglio  di  pianta  6 
alzato  del  Battistero  e  di  Santa  Maria  del  Fioro. 

Monte  Antico  nel  senese.  —  Pianta  a  penna  con  misare  por  IVunplia- 
molto  della  «  Oaea  di  Belgrado  a  monte  antiquo  ». 

Mmvt^piàeimo,  —  Ginqne  fogli  con  piante  diverBe  per  11  patamo  del 
etìdinaìo  EiccL 

MonU  8an8tt9ino,  —  Pianta  à  penna  6  Instio  oon  nuiure  0  Tane  in> 
dicanoni,  fra  le  qnali:  «  La  Chiesa  di  Saneto  Angnttino  al  monto  San- 
mmo....  alto  le  mma  br.«  17  Vi ....  Volto  a  vela  ». 

Pkumtu,  —  Progetto  4i  fbrtiiicaiione  per  Piacenza.  Disegno  a  penna 
e  colorL  Ti  è  segnato  la  scala  con  questo  dichiaraaone:  <  IVabucclii  48 
e  ogni  trab.**  braccia  6  ».  E  questo  ed  altre  noto  che  si  leggono  nel  di- 
segno sono  di  mano  di  Baldassarre. 

—  Altro  disegno  come  sopra  con  qualche  Tariazione.  A  tergo:  ima 
tovola  di  marmo  con  piedi  a  mensola  ed  altri  sdiiai.  Vi  si  legge  di  mano 
aotogralk:  €  Il  diwgno  del  Oastello  ». 

~  Altro  disegno  per  la  stessa  fortiflcasione  alquanto  diifereiito  dal- 
r  altro,  di  mano  ignota.  In  basso  ervi  delineato  fl  braccio  piacentino  e 
questa  dichiarazione:  «  Cadauno  trabucho  piacentino  ri  b  bratia  seij  de 
questa  mensura  qui  segnada  >.  A  tergo  si  legge  :  <  Il  Disegno  del  Ca- 
stello più  justo  ». 

Pisa.  —  Scliizzi  a  penna  e  matita  rossa  in  pianta  e  in  alzato  del 
Battistero,  della  facciata  del  Duomo  e  del  campanile* 
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Pitigliano.  —  Pianta  per  un  giandioso  palaa»  per  H  c  Oonte  di  Piti- 
glìano  ».  Disegno  diligentemente  condotto  a  penna  e  acquerello,  eone- 
dato  di  mirare  e  indicazion!  scritte  su  foglio  grande  qtiadrelkio. 

Poggio  Beale.  —  Schizzo  in  pianta  della  villa.  A  tergo,  idem. 

Port'  Erede.  —  Schizzi  a  matita  rossa  del  «  Porto  d* Ercole  »  con  mi- 
sme  e  tlichiarazioni,  fni  le  quali  queste:  «  Rocca  —  Orbetello  —  Stajfno — 
Molino»  ecc.  A  ter^o:  altri  pochi  schizzi  a  matita  ro&«a  di  piante. 

—  -  Schizzo  a  penna  con  le  indicazioni  :  «  Orbetello  —  Stagno  —  Porto 
Ercole  —  Monte  Argentario  >.  A  tergo:  altri  schizzi  a  penna. 

-  Disegno  pulitamento  condotto  a  penna  e  bistro  con  ^ne  misure  di 
un  puntone,  foi-se  per  Fort' Ercolo. 

Popolano.  Pianta  inogol.n.'  di  un' al>ita/.ionp  'di  niouiaf^o  di 
Alberto  e  del  Vescovo  Venturini  a  Kapoluno  ».  K  appoggiata  al  moro 
castellano  con  torrione. 

ffarcnnrf.  —  Disegno  a  jteiina  dell'esterno  e  taglio  dell' intt^rno  di 
«  S."  Maria  Ritonda  di  Ravenna  ».  Sopra  è  scritto  :  <  Il  solo  è  tntto  di  un 
pezzo  di  marmo  ». 

Poma.  —  Pianta  <li  chiesa  a  croce  greca  con  cupola  é  portico  e  con 
le  misure  di  mano  di  Balda.ssnrre  di  ogni  sua  parte.  A  tergo:  aHra  pianta 
di  chiesa  a  croce  latina  con  le  respettive  misure. 

—  Altro  disegno  di  pianta  per  la  stessa  chiesa  con  qualche  Tarla- 
clone. 

Pianta  a  penna  e  bistro  di  forma  ellittica  con  parte  di  annesM 
abitazione  con  le  respettive  misnre.  Nel  centro  della  ptenta,  di  mano  di 
Baldassarre,  si  legge  :  c  Oappella  per  il  Vescovo  teatino  in  Monte  Pfodò  » 
e  fteori  del  moro  sinistvo  h  scritto.:  c  De  fhiti  del  popolo  ». 

—  Pianta  di  nna  gracioea  villa  con  giardino  o  vigna  di  Ibrma  ovale 
«  presso  fl  Fivme  •  di  •  Salone  »  fra  Poma  e  tavoli. 

—  Pianta  di  abftaifione  con  giardino.  Ti  si  legge  a  mattta  neve: 
<  Giardino  del  Rev.**  Gar.i*  Oesarìnp  ». 

—  Sdiino  a  penna  di  nn  arclritrave  dove  leggesi:  «  opeta  derisa 
di  san  Pietro  ».  A3tn>  schis»»  di  porta  cenliBata.  D  tutto  con  misure. 

—  Pianta  regolare  -del  pian  terreno  per  TabltMioiie  <  di  Ifesser 
Lnea  di  Maximo  »  come  leggesi  a  tergo  del  foglio  scrittovi  di  mano  di  Bal- 
dassarre. 

—  Pianta  del  detto  palacso  «  di  Messer  Pietro  di  Maximo  •  con  1*!»- 

dicazione  del  sito  della  casa  <  di  Messer  Agnolo  di  Maximo  —  di  Memr 
Tiuca  di  Maximo  >  e  della  «  Gasa  de  Pkschij  ».  Disegno  tatto  di  mano 

di  Baldassarre. 

—  Pianta  del  cortile  del  palazzo  dì  Angelo  Massimi.  A  tergo  *  suo  ta- 
glio in  lunghezza. 
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Roma,  —  Alato  della  corte  d'ingresso  dello  slesso  palano.  Questi 
disegni  sono  &4tì  da  SejbBsàiiiio  Serlio. 

~  Pianta  terrena  del  palasse  di  Pietro  Massimi.  A  tergo:  alsato  del 
eortOe.  .  . 

—  Fasdata  esterna.  A  tergo:  Paoeiata  laterale  a simetra  della  córte. 
Disegni  del  saddetio  SebastiaBO  Serlio. 

—  Pnlatao  di  Pfetvo  Massinii.  Pianta  e  alsato  di  nna  loggia  d*or* 
dine  dodeo. 

—  Stoc^  parziali  per  la  detta  loggia.  A  tergo  :  pianta  e<alaato  di  xm 
lato  del  cortile  con  «  posso  »  quadrato.  Disegni  déUo  stesso  SerSo. 

—  Plslasso  in  via  Giulia.  Pianta.  A  tergo,  porta  e  finestra. 

— '  Alato  inteHio  ài  mia  Dotta  che  netto  alla  ecaiat  e  manta  della 
scala  nedesinia.  Disegno  a  penna  eoa  sue  misure. 

—  Alzato  del  fondo  della  corto.  A  tergo:  altro  alzato  intemo. 

—  Palazzo  Ossoli  (?)  in  via  Balestrori.  Tagli  in  larghezza  e  in  lunghezza. 
A  torgo:  pianta  terrena.  Disegni  di  mono  di  Sebastiano  Serlio. 

—  Taglio  in  larghezza  con  vedutii  della  scala.  A  tergo:  pianta  ter- 
rena. Disegni  di  mano  del  suddetto  Serlio. 

—  Chiesa  delhi  Madonna  della  l'enua.  Pianta  di  forma  utiangolare  con 
portico  e  altri  varj  annoisi.  Nul  luogo  della  cappella  maggi» )r<*  »■  ui  mano 
di  Baldassarre  Peruzzi  «  per  la  Madonna  debi  Penna  a  cauto  al  fiume, 
a  8.  Maria  del  populo      Disegno  in  foglio  grande  a  penna  e  acquerellò. 

—  Pianta  quadrata  per  riduzione  di  una  chiesi.  Nell'angolo  inferiore 
a  sinistra  Baldiussarre  vi  scris.se  di  sua  mano;  «  Et  volendo  diminuire  la 
presente  grandeza  è  di  uecesiaitìb  baciare  la  capanna  lacta  per  la  angiutia 
de  lo  spazio  ». 

—  Pianhi  dell'  «  orto  di  sancto  rocche  »  con  indicazioni  di  località 
circostanti,  dove  fra  le  idtre  cose  h  notato  <  monte  del  Sig'*  .Tacomo  Ur- 
sino  o  soi  confini  cola  compagnia  di  sancto  Koccho  ».  In  altra  parte: 
«  Finestra  ferrata  «li  Metwer  Andrea  da  Gallese  ».  Nel  majrgine  legge&i 
questo  ricordo:  «  È  da  advertire  che  quando  ni  misurò  dicti  confini  che 

Ant"  da  morco  misurò  con  una  canna  più  longa  che  1  debito,  '/*  di 
palmo  che  lui  vivente  ne  porrà  fare  vera  testimonianza  perchè  importa 
tanti  quarti  quanto  son  canne  indanno  di  .spineto  lioccho  ».  Leggesi  an- 
cora <  Schiavonia  »  e  in  testa  al  foglio  :  <  In  sepulcro  augnstoram  »•  A 
tergo:  ricordi  a  matita  rossa  di  una  cornice  c  misaiata  per  palmi  par- 
ati in  minati  60  >. 

—  Schiioi  da  ambe  le  porti  a  penna  e  in  lapis  di  pianto  di  forti- 
dcasioni. 

—  Disegno  proApettivo  e  profili  con  misure  del  palazio  della  Farne- 
sina. A  tergo  lo  stesso  palano  a  chiaroscoro. 
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Roma.  —  DÌMgno  per  una  chiesa  pretto  il  Oampidoglio.  Fidala  eir* 
colare  con  <  Portico  ».  Nella  cappella  del  lato  destro  accosto  alla  cap- 
pella maggiore  è  segnata  la  pianta  di  una  munglia  iiregolaie,  con  la 
indica&one.*  c  La  immagine  di  Nostra  Donna  ».  E  dentro  la  cappèlla 
maggiore,  sempre  dallo  stesso  lato,  è  indicate  on* altra  pianta  segnata 
di  lettela  B  con  questa  dichianusione:  «  In  questo  luogo  segnato  B  si 
porrla  accomodare  la'medesima ' Imagine  tiiando  tncto  il  Tempio,  cioè 
questa  Cappella  in  quel  lacco  ».  Dalla  parte  sinntia  è  segnato  :  c  Yia  del 
Campicloglio  ». 

—  Disegno  a  penna  della  metk  sinistra  della  facciata  del  detto  pa- 
lazzo. Di  mano  di  Balda-ssarre  si  legge  c  un  quadro  -i-per  questo  ver>o 
—  me/aniui  camera  c;imera-altez,a.  lu  alto  nel  niCizo  del  fo- 
glio: «  a' Chigij  ».  Di  scrittura  posteriore  in  basiso  si  legge:  «  Pa- 
lazzo de' Chigi  in  lìoma  »;  ed  in  alto:  <  l'architrave  e  a  proportione  del 
pilastro  A  :  el  fregio  è  alto  clua  arcliitravi  e  Vi .  l'i-  cornice  è  manco  la 
quarta  piute  del  fregio:  qual  fregio  è  più  alto  della  proportioiié  per  ri- 
spetto di  cavarci  i  lumi  ».  A  tergo:  rapido  schizzo  della  parte  snjteriore 
della  estreuiitìv  destra  di  detto  palazzo,  e  .studio  dei  l)alauatri  dei  para- 
petti dei  quattro  finestroni  laterali  alla  porUi  principale. 

—  Pianta  irregolare  di  un  casamento  con  loggia.  Disegno  a  penna 
e  acquerello  con  misure  e  indicazioni. 

—  Pianta  quadrata  di  abitazione.  Disino  a  matita  e  bistro  con  misure. 

—  Pianta  quadrata  per  chiesa  senza  alcuna  indicaitionft  Dtssgao  a 
penna.  A  tergo  :  pochi  schizzi  di  pianta  e  alzato. 

—  Bicordi  a  penna  oon  misure  di  colonne  antiche;  in  una  è  scritto: 
«  Di  Sa*  Pietro  —  Colonna  di  granito  da  1  organo  in  terra  »  ecc.  A  teigo  : 
Sdiioo  a  penna  dell'alaato  di  un  portico  a  tre  archi  oon  pilastri  e  co- 
lonne. 

—  Schisn  a  penna  di  ?aiie  piante  di  chiese  e  spaccati  interni  delle 
medesime.  A  teigo:  altre  ^ante  di  temp),  spartiti  di  parimenti  ed  altri 
schinL 

— -  Disegni  a  penna  ecc.  di  una  parte  di  alzato  interno  di  detta 
chiesa.  A  teigo:  altri  schizzi  in  pianta  e  in  alzato  per  una  chiesa. 

—  Schizzo  a  penna  e  seppia  del  taglio  longitudinale  proepettiTO  di 
un  tempio  con  vOlta  e  abside  e  tre  porte. 

—  Disegno  a  penna  e  seppia  dell'interno  di  un  tempio  a  croce  greca. 
— <  Disegno  a  penna  e  bistro  della  focciata.di  un  tempio  con  frontiq^- 

zio  triangolare.  L'interno  dell'edilizio  è  di  forma  rotonda  adorno  di  colonne. 

—  Schizzo  dell'interno  di  un  tempio  come  sopra  oon  misore. 

—  Schizzo  a  penna  macchiato  di  seppia  del  taglio  di  un  tempio  ro- 
tondo con  cupola. 
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Roma.  -  Disegno  a  penna  e  seppia  cieli' alzato  interno  di  un  tempio 
con  quattro  cappelle  per  lato,  preceduto  da  un  vestibolo  rettangolare 
con  tre  porte. 

Piccolo  di.se<,'no  a  penna  e  biacca  dell'  alzato  di  una  corte  di  edificio 
eoa  portico  e  scaku 

—  Frammento  di  pianta  per  una  j,'rajide  chiesa.  A  tergo:  idem.  * 

—  Pianta  per  chiesa  a  croce  greca.  Disegno  per  San  Pietro. 

—  Pianta  di  una  semplice  chiegii  con  la  canonica  annessa. 

—  Disegno  a  penna  dell' interno  di  un  tempio  di  forma  circolare  r 
con  Tednta  esterna  della  cupola. 

—  Schizzo  a  matita  nera  di  un  tempio  tondo  a  due  ordini  di  colonne 
con  cupola,  circondato  da  un  portico  semicircolare  con  loggia  sopra. 

—  Schino  come  sopra  di  una  facciata  di  tempio  con  tre  porte  e  tre 
cnpole. 

—  Schizzo  a  -penna  con  misare  della  <  Porta  di  bronzo  in  nel  per- 
ticale Tochio  di  San  Pietro  antiqua  misurata  per  palmi  ».  A  teigo: 
pianta  e  taglio  di  un  tempio  tondo. 

—  Disegno  a  penna  ed  'acquerello  di  pianta  quadrata  con  misure  - 
con  a?ascorpo  tondo  in  nn  aogolo.  Nel  centro  un  duostro  pilastrate  con 
cisterna. 

~  Altro  disegno  simile. 

—  Disegno  a  penna  di  intercolunnio  d*  ordine  dorico  con  misure  e  di- 
€hianMii<an  scrìtte.  A  tergo:  altro  semplice  schisso  d* intercolunnio. 

—  Ricordi  a  penna  di  ediUq  antichi  con  loro  misure.  A  tergo:  pochi 
schiid  di  piante. 

—  Sdiiao  a  matita  di  una  soffitta  riccamente  ornata  di  stucchi,  con 
le  mirare  di  ogni  spartito  e  cornice. 

—  Disegno  a  penna  e  acquerello  oon  sue  misure  di  pianta  per  una 
chiesa  a  tre  navate. 

—  Pianta  a  penna  ed  acquerello  di  un'abitazione  con  vestibolo.  A 
tergo:  pianto  diverse.  , 

—  l'ianto  irregolari,  una  delle  (piali  si  rilovii  dover  servire  ])er  uno 
oepedale,  essendovi  scritto:  «  Ospitale  —  Spedaliero  -  Cappella,  >  ecc. 
A  tergo  :  schizzi  di  pianta  di  una  casa  e  di  un  fortilizio. 

—  Piante  diverse  di  abitazioni  da  ambe  le  parti.  » 
-  Pianta  di  hin^^o  fortificato. 

—  Pianta  a  pt'nna  o  liistro  <li  fal)brica  che  sembra  anne^.^a  al  Va- 
ticano, con  lo  -t'^'uoiiti  iiKlicazioni  scritte:  «  Andito  sopto  a  la  Sacre-stia 
—  Andito  a  lo  Cimor»^  del  Paradiso  —  Porta  da  farsi  per  comoditi».  — 
Soari>A  de  la  Cappella  di  P.ipa  Sisto  -  Scala  che  discende  di  Pahw.7.0 
in  Saa  Pietro  ».  ^ello  spazio  medio  lungo  «  Palmi  UO  »  e  largo  c  5& 
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paini?  »  m  legge:  «  Qiii  nooto  è  la  Canova  del  Beve."»'  Cardinale  di 
Capua  ».  £  poi  :  <  Porta  che  va  a  le  stalle  di  Palazzo  —  Stallect*  del 
R^F**  Cardinale  di  Capua  —  Vi<i  che  discende  al  Cortile  granda  di  Ah 
Ubo  "  Strada  coperta  —  Stantie  del        pMrdinaJe  di  Oapaa  ». 

Sema  —  Pianta  a  penna  con  misare  di  nn  lungo  corridore  pilaitnl» 
f^Yexaato  da  due  vie  pubbliche.  Vi  n  legge  di  mano  di  Baldanene: 
«  Coitile  di  Beato  Apoctolo  ».  E  a  tetjgo,  di  mano  di  Saiwlio:  «  Oonidore 
di  Saaeto  Mweo  «b  • 

—  Pianta  (ftammentata)  a  penna  e  aoqiiereUo  con  aiinre  e  Mi- 
CBBftioni  dello  Spedale  di  San  Oiacomo  de^*  Inoeiabfli. 

—  Pianta  della  chioM  suddetta»  con  nueore  e  jndicaitonl  aaAegiafe 
di  meno  <H  Antonio  da  Siagallo;  Sol  tfnaaii  leggeni  «  iBo della itnda 
lata  >»  e  di  ftuico:  «  canne  17  ilno  a  se»  la  porla  »• 

—  Diiegno  a  penna  e  ao^ereHo,  obb  ausare  e  dichiameioni  eeritte 
delift  piaatft  di  nn  cestello  munito  4i  ponte  levafeqjo,  toRiene,  IsataenB, 
torre  di  munisfone  ecc.  A  tergo?  seidsM  di  loggiato. 

Disegno  a  penna  e  acquerello  con  sue  misere  di  eb  giardino  soom- 
partito  in  più  sposii  di  varie  forme  seoiperti  e  coperti  da  velie  eoetenete 
da  70  colonne.  Fka  le  diefaiarasioni»  di  mano  di  Baldasmne  si  legge  : 
«  Volte  a  boote  —  Fonte  ^  Okoce  —  Golonne  70  >.  B  elTestesBe:  c  (Me 
vicino  —  Via  pubblica  »  ecc.  A  tergo  :  disino  a  penna  e  aoqaetdle  di 
un  vestibolo,  con  misure. 

—  Stndj  a  penna  di  pianta  diverse.  A  tergo:  idem  schizzate  di  l»pi^ 

—  Di>!C<^no  i\  penna  e  seppia  di  piaqta  di  edifiuo  grandioso  inspiralo 
dair antico,  con  misure  e  dichiar.izioni. 

—  Disegno  a  penna  ed  acquerello  del  c  Ponte  Sancto  Agnolo  »  come 
leggesi  a  tergo. 

—  Dl'^egno  poi  riordinamento  di  un  monastero.  Disegno  a  penna  e 
acquerello  con  misure  e  dichiarazioni.  A  tergo  si  leg<?e:  '  Sancia  Maria 
libera  no8  a  penis  Jnfernj  ».  Studj  di  piantii  per  un'abitivzione. 

—  Stndj  a  penna  e  acquerellOi  con  misure  e  dìchiaracioni,  per  T in- 
grandimento di  \m  pakzzo. 

—  Disegno  a  penna  con  misure  e  dichiarazioni  di  una  pianta  per 
abitazione. 

—  Disegno  à  matita  e  bistro  di  pianta  per  àbitaaioae  senz'alcua 
indicasione. 

—  Porzione  di  pianta  topografica  della  oittà  di  Roma,  con  raìnre 
e  le  indicazioni  delle  vie  che  la  circondano,  scritte  di  carattere  ignoto, 
cioè  :  <  Via  publicha  del  popolo  —  Via  publicha  in  Càmpo  Marcio  —  Le 
Monache  —  bisoche  —  Via  publicha  a  rischontro  a  Schiavonia  Vis 
pnblieha  a  Saaeto  Ambrogio  da  Milaao      ?ia  pnUioha  iseboatre  e 
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'  8ui  Qiotìtmo  ».  Vi  iobo  ìdoUm  due  indkaaoiil  lorìtto  4i  nuuio  di  Bal- 
dìMtfre,  ma  delle  qnUi  dice:  «  enne  170  de  medeeiiiia  janwUAIpiie 
por  jàsm; 

Bom»  —  Disegno  in  pi&  iogU  a  penna  e  acquerèllo  een  mlawe  e 
diahiatMìoni  di  pianta  di  nm  fiibbrioa  finnfl1n^lifn  da  doe  dueie  ret- 
tMigdleri  ebn  portieo  e  tribuna,  la  minore  delle  qoali  dedioata  a  «  Senta 
'Ibrinm  »,  Taltia  molto  più  grande  a  •  Sento  Adriana  ».  Sembia  ehe 
n^ppreaenti  il  die^o  del  come  itavano  questo  due  cbien»  e  le  fikbbriolto 
enaeflw  prima  ebe  Martino  Longbi  il  giofane  riftoene  qnelbi  di  Sento 
Adriano,  e  Pietro  Betvettiid- quella  di  Santa  Ueriìna.  A  teqfo:  eohini 
di  altra  piinto  a  penna. 

—  Solmad  a  penM  della  pianto  dell'entioa  baeiliea  di  SnnPiefaro,  dM 
e8Ì!>to?a  anooia  fino  el  1520,  een  minre  e  dicfeànfariom  autografe,  fica  le 
quali:  €  Seasto  Retro  di  Bopa.  — 13  toeto  daUa  cappella  «iteriore  per 
fino  a  le  aoele  aono  canne  80  BUaao  di  FP.  bnoeentio  TIII  ».  A  tonrgo: 
altri  scbisri  a  penna  e  in  abato;  tia  le  altiecose  b  detto:  «  me»)  della 
orooem  di  Saneto  Pietvo  ». 

—  SoUeso-a  penna  m  cada  cerulea  di  pianto  a  eioee  greca  per  detto 
oineeA.  Sono  indicati  eolamento  due  biaodi  superiori  con  varianti  fica  loro. 
La  distamm  dei  pihetrì  della  cupola  b  «  p.  101  ».  Nello  stesso  fog^  oltre 
/molto  eifire  numerìcbe  o  conteggi  vi  sono  tre  fignrette  appena  accennato. 
A  tergo:  piccolo  interno  proapettico  a  penna  e  bistro;  sembra  T alzato 
della  pianta  sopra  descrìtta.  Evvi  pure  una  testo  virile;  ripetizione  un 
po' più  in  grande  di  due  delle  fignrette  indicate  sopra.  In  basso  nel- 
r estremità  dotra  del  foglio  si  legge  di  carattere  del  tempo:  Baldassaarre 
Peruzzi  senese  ». 

—  Rapido  schizzo  a  penna  del  coro  e  dei  pihi.'ilri  per  Li  cupola  di 
San  Pietro.  Fra  i  pihistri  otto  colonne  accoppiate  a  due  a  due,  e  nelle 
arcate  minori  quattro  sole.  A  tergo:  disegno  a  penna  e  bistro  di  pianta 
per  chiesa  quadrata  all'esterno,  e  dentro  quattro  cappelle  tonde  concen- 
triche. In  basso  l'alzato  di  una  delle  l'accie  esterne. 

—  Disegno  a  penna  e  bistro  in  foglio  grande ,  t ormato  da  tre  pezzi, 
di  pianta,  a  croce  latina  per  San  Pietro.  Non  vi  sono  altre  iudicazioui  che 
«iuest<i  di  mano  del  Peruzzi:  «  iralnii  clx  ». 

—  Disegno  a  penna  e  bistro  della  piiinta  di  San  Pietro,  a  croce  la- 
tina. Sono  indicate  le  segiunti  misure:  dall' estreniitìk  di  un  braccio  al- 
l'altro «  pai.  62-1  »  il  coro  «  pai.  161  »  la  cupola  «  p.  185  >  la  distiinza 
da  ))il;i-^^tro  a  pilastro  «  p.  101  9.  A  torgo:  piccolo  alzato  prospettico  che 
ai  riferisce  al  dii^egno  suddetto. 

—  Disegno  a  penna  e  bistro  con  sue  misure  per  la  pianta  di  San  Pie- 
iro.  Di  mano  autogmfa  vi  si  legge:  «  canne  SO  pai.  4  tuct»  U  longhexa  * 
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^  dal  coro  alla  porta  princix)a]e  c  palmi  624  tutta  la  laighea  »  dalTan 
biaedo  ali*  altro  della  croce,  n  coro  é  lungo  palmi  <  100  »  e  il  diaiMtio 
della  capola  maggiore  palmi  «  18$  »  quello  della  cupola  nel  meno  Ad 
piedicroeo  c  pai  117  ».  A  tergo  :  altro  ttodio  a  penna  e  biako  della  parte 

euperìore  del  detto  disegno. 

Bontà.  —  Disegno  a  penna  e  acquerello  con  misure  di  una  pianta  a 
croce  latina  per  k  chiesa  di  San  Pietro. 

—  Progetto  a  i)LMina  e  acquerello  di  una  mt- tà  di  pianta  por  San  Pie- 
tro. Nei  pilastri  del  piedicrocc  sono  indichile  le  misure.  Vi  sono  pure 
14  riglii  di  scrittur.L  del  Peruzzi,  che  dicono:  «  per  la  tribuna  ducati  175000 
-  per  canne  2VM2  di  muro  per  4  pilastri  d.  53430  -  per  cannè  1010 
d.  2525  -  per  canne  :iOOO  per  la  facciata  per  alz;\re  un  pilastro  ver^o  le 
.'"talle  canne  3870  d.  9675  -  per  alzare  tre  pila.stri  li  2  verso  pala/i  e 
uno  ci  tagliato  acanto  a  la  cappella  di  Xi.-^to  CAiine  SOOO  d.  2iX»0o  p^r 
c.inne  l;!000  di  muro  per  le  due  cappelle  de  la  croce  d.  32500  per  le 
8  volte  di  canne  6  d.  20000  grosse  10  teste  -  per  le  volte  de  la  n.iv 
grande  canne  1142U  grosse  15  teste  d.  '^7òdO  ».  A  tei^o:  vari  indizi  di 
pianta  con  un  piccolo  alzato. 

—  Disegno  a  penna  e  bistro  di  pianta  a  croce  greca  per  San  Hetxo. 
A  tergo:  pochi  segni  a  matita  e  penna  per  la  pianta  suddetta. 

—  Piccolo  alzato  pro^ttioo  di  una  cappella  o  tribuna  interna  di 
San  Pietro.  Schizzo  a  penna  ™*^*»''^^  di  bistro. 

—  Alzato  in  proepettiva  di  una  parte  dell*  intemo  di  San  Fietn».  Re- 
colo  disegno  eseguito  a  penna  e  bistro. 

—  Piccolo  studio  in  proepettiva  dell'alzato  intemo  di  una  parte  della 
basOioa  di  San  Pietro.  Si  vedono  tre  arcate  del  piedicroee,  la  oopok 
ornata  da  lacunari  quadrati  e  ottangolari  alternati»  e  il  eoro  eoa  una 
nicchia  in  fondo  a  guin  d*àb8ide.  È  da  onervare  cbe  tra  i  due  piloni 
della  cupola  sono  due  grandi  colonne  ohe  aprono  ringrowo  al  Inaecio 
destro  ddla  chiesa,  e  sopra  il  loro  oomiaone  un  finesbone  diviro  in 
tro  parti  con  quella  di  meno  oentinata  in  alto.  Disegno  maestrevofaneato 
condotto  a  penna  e  bistro,  da  alcuno  attribuito  a  Bramante.  A  tergo: 
indizio  di  un'arcata  fiancheggiata  da  una  colonna,  pbdie  cifre  anneikhe 
e  una  sigla  composta  di  un*B  e  di  nn'8  iatroociate  insieme. 

—  Fiocob  booo  a  penna  per  la  fiwdata  di  San  Pietro,  precednlada 
un  portico  d*  cardine  corìntio. 

—  Pioeolo  sohisro  a  penna  e  blrtro  dilla  fteoiala  ertema  di  8bb  Bo- 
tro, preceduta  da  tre  portìd:  quello  d!  meno  più  sporgente  oon  fttNrii^ 
spisio  triangolare  e  gli  altri  due  ai  lati  con  frontispizio  circolare.  A  tergo: 
frammento  di  pianta  con  misure  e  queste  parole  autografe:  c  el  portico  — 
entra  o  vero  piglia  —  cappella  palmi  29  ». 
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Boimu  —  Htifiola  vedute  a  penna  della  parte  esterna  e  poeteriore  di 
San  PieÉKO.  A  dertra  si  Tede  appena  indicate  on  campanile,  a  sinistra 
sotto  Tangolo  sporgente  è  segnato  «  </«  >  a  traTono.  A  teigo:  un  fram- 
mento del  recinto  ^temo  del  tamburo  decorato  di  colonne. 

—  BosMtto  a  penna  e  bistro  di  metà  del  portico  principale  di  Bui  Pie- 
tro e  del  lato  destro  che  sembra  ispirato  dagli  aiehi  trìonfidi  antichi.  Sul 
rij^ano  di  nn*anipia  siSalinate  posano  le  grandi  ool<mne  di  ordine  corintio 
che  sonreggono  il  cornicione  del  portioo  sormonteto  da  nn  frontìspido  ret- 
tilineo. Alcune  linee  prolnngate  al  disopra  del  lato  destro  ferebbero  snp- 
porre  aver  avuto  intensione  il  Pemasi  d'erigere  un  campanile  in  ambi  i 
làti  per  maggióre  ornamento  della  lÌEUSoiata.  A  teigo:  fimmmento  di  piante 
per  San  Pietro,  che  mostra  anditi  intomo  alle  crociere,  e  vaig  conteggi. 

—  Disegno  a  penna  e  bistro  di  piante  con  misure  e  indicasioni;  una 
dice  <  palmi  90  V<  ^  nùth  del  portico  medio  »  due  pcooli  alaatL  Molto 
singolare  è  questo  disegno^  eoi  quale  si  sarebbe  recinte  di  un  ricco  por- 
tico tutte  la  tacciate  di  San  Pietro,  e  oontinoato  anche  nei  fianchL 
A  tergo:  semplice  sofaiao  a  penna  della  melà  di  &ceiate  per  una  casa. 

—  Disegno  a  penna  per  la  fiusdate  di  San  Pietro,  con  lo  schiaso  della 
pianta. 

—  Disegno  a  matite  e  a  penna  di  piante  a  croce  greca  per  la  basilica 
di  San  Pietro.  A  tergo:  studio  parsiale  di  dette  pianta. 

—  Disegno  a  penna  e  seppia  di  piante,  forse  per  la  cupola  di  San 
Pietro. 

—  Pianta  scliizzata  a  penna.  Sembra  iin  progetto  per  il  portico  di 
San  Pietro.  Vi  è  scritto  :  «  volta  a  botte  ».  A  tergo  :  rapido  «chizzo  di  al- 
zato del  centro  di  dettu  pianta. 

—  Disegno  a  luatila  ro.Sj<a  e  penna  tli  una  cupol.i  ov'ò  scritto:  «  que- 
sta bruciò  di  lu<,'lio  >;  più  sotto,  nell'arco:  «  Tempore  .\driani  IV  — 
Tore  di  Bor^'ia  in  palazo  di  pajìa  in  Homa  >.  Evvi  lo  schizzo  t:oparato 
della  lanterna,  della  pianta  di  detta  torre  ed  alcuni  piotili  di  cornici. 
A  tergo:  varj  schizzi  a  penna  di  piante,  di  profili  e  di  una  colonna  mi- 
uurata  dove  :ù  legge:  «  Colonne  di  Sancto  i*ietro  che  sono  andate  per 
terra  —  palmi  40  el  fusto  ». 

—  Bozzo  a  penna  su  carta  grigia  di  una  sct'na  prospettica  compo-sta 
di  varj  editi/j  di  fantasia.  A  tergo:  piccolo  indizio  a  penna  dell'esterno 
di  San  Pietro  che  appare  a  croce  latina. 

—  Disegno  a  penna  ed  acquerello  di  pianta  rettangolare  per  abi- 
tazione, -senz* altra  indicazione  che  queste:  <  Via  Alexandrina....  Via 
pubblica  ». 

—  Pianta  di  forma  singolare  a  guisa  di  tempio,  con  altro  tempio 
piooolo  nel  mezzo. 
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Sùmth  FiMita  di  vn  teaijpio  di  fono»  oagona  aU'esteKaa  •  dr- 
oolue  dontro,  con  vettìbolo.  Disegno  a  penna  e  aeq[aereUo  aeaB*aIaiB9 
indioaaone. 

—  Altro  diaegno  egnalA. 

—  Pianta  a  penna  e  seppia,  eon  misure  di  un  edifiao  ciioolare  con» 
salile  al  Fuiteon  di  Roma,  ma  otrcondato  di  colonne  aU^esteiiio^ 

—  Schisao  a  penna  del  profilo  di  una  liaae  mismata,  oonquestein* 
dioaiioni  aatogiafe  :  «  Basamento  in  San  Pietro  in  la  parte  estogoro  ~  el 
palmo  romano  e  minati  22  e  Vi  del  braccio  fiorentino  »• 

—  Disegno  a  penna  dell'aliato  di  nna  corte  di  palano,  iaqpints 
8»1  teatro  di  Marcello»  consistente  in  archi  e  colonne  di  tre  pianti  il  1* 
piano  è  dorico,  il  2*  jonico  e  il  3*  corintio. 

—  Disegno  a  penna  e  bistro  della  pianta  di  una  chiesa.  A  tergo:  altri 
sehini  di  p»f*^^- 

—  Schisa  a  penna  di  piante.  A  tergo:  altri  scbini  di  profili  e  di  alata 
con  qneito  ricordo  di  mano  d!  Baldasseire;  «  adi  p."  1534  —  adi  dna  di 
loglio  si  cominciò  a  mangiare  el  grano  novo  ».  Questo  foglio  fiMeva  parte 
di  una  lettera  inviata  al  Penmi,  come  dal  seguente  indirkro  che  vi  à 

legge:  <  Al  Molto  Exceliente  arcbitectore  Measer  Baldessar  da  Sieiu 
Jàonor."»  —  In  Roma  ». 

—  Disegno  a  penna  e  Itistro  per  la  lacciata  di  un  j)alaz/,o,  rlvca  di 
colonne  doriche  e  joniche,  statue,  bii-Nsorilien,  busti  e  atriatiUi.  A  tcrgu: 
ornamentAj  superiore  ì-er  un  caminetto. 

—  Disegno  a  penmi  e  bistro  con  lumi  di  biacca  per  la  tacciata  di 
un  palazzo  a  due  piani.  Il  primo  piano  è  a  bugne  ed  ha  piliistri  ^^ouia- 
lati  con  Ciipitelli  jonici,  il  secondo  piano  e  a  guis^i  di  loggia  ^tenuta  da 
colonne  d'ordine  composito,  e  decoratii  di  .statue. 

—  Pianta  del  castello  di  Helcaro  e  suoi  annessi  con  misure  e  dichiar 
razioni  scritte,  i>alvo  che  iu-1  [uilazzo,  dov'è  notato:  «  Nel  palazzo  non 
8Ì  pone  misura  per  essere  facto  >. 

—  Disegno  di  nmi  pianta  e  schizzo  di  alziito  di  tenii)io  circolare  molto 
simile  al  Panteon.  Presso  la  tribuna  di  faccia  all' ingresso  di  mano  di  Sa- 
Instio  è  scritto:  «  Troppo  vano  per  lo  architrave  se  il  pilastro  fus^e  tanto 
largo  che  si  potesse  addoppiar  di  •oloiuie  saria  bene  perchè  il  resto  è 
bella  inventionc  ».  A  tergo:  schizzo  a  matita  nera  di  due  basi  e  di  un 
capitello  d'ordine  corintio. 

—  Parli  di  pianta  di  chiesa  con  sue  misure  da  ambe  le  parti. 

—  Due  piante  quadrate  molto  ricche  per  una  chiesa  cattedrale.  Di- 
segno a  penna. 

—  Disegno  a  penna  e  acquerello  di  una  semplice  pianta  per.  aa 
piccola  chiesa. 
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Roma.  —  Pianta  e  parte  di  alzato  interno  per  un  monastero  di  donne. 

—  Varii  achizxi  di  piante  diverse  per  una  cittadella  o  castello  fortifi- 
rnto.  l*riiTio  pensiero,  forse,  jier  le  tre  piante  di  edifiiy  dcKcritti  o  notati 
in  altra  parte. 

—  Pianta  a  penna  o  a<  qucrello  con  sne  misure  per  una  chieda  a  tre 
nivato  e  trp  porte.  Di  mano  di  Salustio  J»  scritto:  ^  Schizi  ili  fantivsia  >. 
A  tergo:  la  ste<«:a  pianta  con  qnaU'he  variazione  dalla  parte  dell'abside. 

—  ni<;e?no  a  penna  ed  acquerello  di  pianta  e  parte  di  alzato  per  un 
monastero  di  monache. 

—  Disegno  prospettico  di  duo  finestro  con  colonna  jonicho  e  fronte- 
spizio, uno  triangolare,  l'altro  circolare  e  balaustrata  nei  davanzali.  Dise- 
gno  a  penna  maestrevolmente  chiaroscurato  di  seppia.  A  tergo:  altra 
finestra  terrena  con  colonne  e  fregio  d* ordine  dorico. 

—  Disegno  diligentemente  condotto  a  penna  e  «eppia  di  una  corte 
intema  di  ricco  palasso  a  più  piani. 

—  Bicordi  a  penna  di  comici,  basi,  capitello,  mobili  ed  un  letto  con 
eolonne  e  coriiinggioi  A  tergo:  disegno  a  matita  roma  di  un  casteflo  in 
cima  ad  nn  monte. 

—  Fianta  per  uno  npèdale.  Disegno  a  penna  e  aci^aerello  con  indicn- 
sioni  tcritte  in  matita  nera.  A  tergo,  di  mano  di  Salustio  è  scritto:  c  •Di- 
segno de  lo  Speda....  ». 

—  Disegno  a  penna  e  acquerello  di  parte  di  pianta  per  un  conTOnto , 
con  misure  e  indicanont 

—  Sette  fogli.  In  ognuno  dei  qnali  vengono  dimostrate  le  diverge 
regole  i^r  costruire  la  voluta  di  nn  capitello  jonico. 

—  Schino  di  pianta  per  una  ohiesa  a  croce  latina,  e  alzato  di  una 
torre  eilindrica  a  più  piani  che  si  eleva  da  nn  piano  quadrato.  Altra 
pianta  circolare  con  scala  intema  a  chiocciola  nel  centro;  sembra  una  torre. 

—  Altre  tre  piante  simili. 

—  Pianta  regolare  per  nn*abitasione.  In  questa  carta  di  mano  di 
Baldassarre  ^  una  lunga  nota  di  monumenti  antichi.  A  tergo  :  schiao  di 
porta  fiancheggiata  da  doppie  colonne,  e  la  sovrapposta  volta  spartita  in 
lacunari  di  varie  forme  con  me  roiRure  scrìtte. 

—  Piante  a  penna  per  una  chiesa  senza  alcuna  indicazione. 

—  Disegno  a  penna  e  bistro  di  pianta  quadrata  con  sue  misure  «a 
una  cliiesa  con  una  <  r^iiìi'ella  »,  un  <  altare  >  ♦»  due  porte.  Kvvi  scritto: 
«  Canne  IHOO  per  fine  a  la  imposta  <^e  la  tribuna   In  tre  modi  si  pò  vol- 
tare e  in  quartro  ».  A  tergo:  pochi  segni  a  penna  di  altra  pianiti  mitiu- 
rata  per  chiesa. 

—  Disegno  a  penna,  uiacchiato  di  sejipia,  di  pianta  con  nusurt»  di 
una  chiesa  di  forma  rettangolare  con  dietro  all'abnide  un  «  Campanile,  > 
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un»  c  Loggift  alte  b.*  12  »  ed  ima  c  Saereatìa  »  ehe  mette  ad  im*altn 
«  loggia  »  più  grande  allato  della  diieea.  Nel  meno  della  pìanla  ia- 
dioato:  <  Volte  a  vela  o  vero  a  ooiwa  ». 

Sema.  —  Piante  di  tempio  rotondo.  Disegno  a  penna  e  aoqaereDo  eoa 

sei  minure.  A  tergo  :  semplici  eoliim  di  piante. 

->  IKtegnoapennaeaoqneraltodimiallneilBaeoBtnennfiureici^^ 
Sotto  n  'legge  :  c  Finestra  di  eopva  ». 

—  Dieegno  a  penna  e  seppia  di  nna  porte  eon  dne  colonne,  fregio  e 
frontespizio  triangolare  d*  ordine  dknrioo.  Senn  àlonna  Indicanone^ 

Disegno  a  penna  e  acquerello  con  sne  ninre  di  osa  dne»  dì 
forma  quadrata  avente  nel  centro  un  tempietto  oitegono  droondato  da 
otto  colonne. 

—  Disonno  a  penna  e  acquerello  con  misure  di  una  porte  con  ricco 

architrave,  e  si  hi//.i  Ì!i  profilo  di  cornici  di  «  finestra  per  li  Strocà  ». 

—  Altro  disegno  pei  la  stessa  porta  con  suo  misure,  ed  altri  schini 
diversi.  A  tergo:  profili  ed  altri  schizzi. 

Sellilo  a  penna  ed  ac<^uerello  di  parte  interna  di  un  tempio  in 
prospettiva. 

—  Schizzo  a  penna  ed  acquerello  per  un  monumento  architettonico. 

—  iSchiiui  a  penna  di  base,  piedistallo  e  proiili  di  cormbi,  con  me 
misure. 

—  Disegno  a  penna  e  acquerello  di  una  pianta  di  tempio  tondo,  cir- 
condato internamente  da  colonne,  e  legata  con  altra  pianta  rettangolare. 

Disegno  a  penna  e  acipierello  con  misure  e  dichiarazioni  di  umi 
piantii  di  un  tempio  rotondo  nelT  interno.  A  tergo  :  altra  pianti  simile  o 
alzato  di  una  parte  dell' intemo  :  piì"!  lo  schizzo  di  un  cavaliere  corrente*. 

—  Duo  disegni  a  i»onna  e  acquerello  in  fogli  grandi  di  due  piante 
irregolari  di  abitazione  con  giardini  e  loggiato. 

—  "Ricordo  misurato  a  penna  macchiato  di  seppia,  di  pianta  e  alzato 
di  un  tempio  con  tre  porte  e  portico  colonnato,  al  quale  si  accende  per 
mezzo  di  nna  scala  a  due  branche.  A  tergo:  schizzi  di  pavimenti  ad  an- 
brogotte  (li  più  forme. 

Sarieano.  —  Pianta  a  penna  misurata  della  terra  e  del  forte  di 
Sarteano.  Di  mano  di  Baldassarre  leggesi:  <  El  forte  e  la  terra  di  Sar* 
tiano  >. 

—  Disegno  a  matite  rossa  e  acquerello  dalla  «  Ciptadella  di  Sar' 
teano  ». 

Siena.  —  Pianta  rettangolare  a  penna  e  acquerello  con  sue  mìsnre,  ad 
centro  della  quale  è  scritto:  «  Cancelleria  »,  a  nniitia  «  Concistoro  >  et 
destra  c  Balia  ».  A  tergo:  parte  di  piante  per  una  chiesa  dov*é  scritto: 
«  Mantellato  di  Sante  Monica  —  In  la  fieia  Teodda  —  Ckpaee  a  00  noie  *» 
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Sicfia.  —  Pianta  e  ab^ito.  a  penna,  con  suo  misure  e  indicazdoni  ^el 
chiostro  del  convento  anne^iso  alla  chiesa  «  De  li-ati  del  C'armjno  a  Siena  ». 
In  questa  carta  evvi  nncora  il  f»e^7ucntc  ricordo  autoprato:  -  -f  -"^ij  octob.' 
M  ■  i>  •  XXXI.  Io  Baldixssarre  Perutio  architectore  et  pinctore  io  piena  et  in- 
dubitata fede  come  già  più  sodo  >. 

—  Profilo  di  uno  dei  bastioni  con  gae  misure  e  le  indicazioni:  <  Da 
Serti. ...  A  Servi  ».  È  questo  uno  dei  bastioni  fatti  da  Baldanaire  in  Siena. 

—  Evvi  ancora'  un  piccolo  aduno  in  alzato  con  misure  «  per  la  ma» 
donna  di  Val^  ».  E  di  carattere  postorìoce  è  ripetuto:  <  La  Madonna 
di  Val^  »,  chiesa  fuori  della  Porta  Bomana.  A  tergo:  disegno  di  uno 
strettcgo  con  gres»  vite  e  sue  misure. 

—  Schino  a  penna  e  acquerello  di  un  intemo  di  tempio.  Sembra 
anolM  questo  fiur  parte  dei  disegni  di  rimodemamento  della  chiesa  di 
San  Domenico  di  Siena» 

—  Otto  disegni  a  penna  e  bistro  con  misure,  diohiarawmd  scrìtte 
e  perliie  per  il  rimodernamento  della  chiesa  Teochia  di  San  Domenico, 
Nel  picoolo  foglio  n*  1  vi  è  anche  lo  schino  del  taglio  interno»  e  a  tergo 
%  notato  esure  questo  studio  di  pianta  «  la  prima  ».  In  una  di  queste 
piante,  n*  5,  Baldasnire  non  solo  proponeva  di  aprire  un*altra  porta  in 
fondo  dalla  parte  degli  orti,  che  conìspondesse  di  rìmpetto  ali*  aitar  mag- 
giore; ma  voleva  altred  fiancheggiare  i  muri  estemi  di  pilastri  e  nicchie 
tonde  dalla  parte  del  c  Oaustro  >  rino  alla  cappella  di  Santa  Oaterìna, 
e  daU*altm  parte  del  prato  bìbo  al  mnro  .del  campanile,  che  voleva  ren- 
dere più  elegante. 

—  Pianta  topografica  èhe  comprende  lo  spano  territoriale  da  Siena  a 
San  CiMoiano  presso  Firentt,  e  da  Slena  fino  a  San  Giovanni  in  Taldamo* 
con  le  indicasioni  a  penna  di  ogni  luogo  e  le  distanxe  di  dwseaaù  se- 
gnate a  miglia.  A  tergo:  disegno  di  un  «  Pavimento  per  tempio  »  di 
commessi  di  varie  forme. 

—  Piantvi  a  penna  e  acquerello,  con  sue  misure  e  dichiarazioni ,  di  una 
abitasione  per  monsig/  Girolamo  (ihiandaroni  di  Siena,  arcivescovo  di 
Amalfi.  Restii  a  contatto  da  un  lato  con  la  ^  Ca.sii  di  Lodovico  Bichie- 
raro  »  dall'altro  con  la  <  Casa  vechia  ».  E  la  tacciata  dìi  in  «  Via  roma- 
na >.  A  tergo:  di  mano  di  lialdassarre  si  legge:  «  Disegno  del  Kev."><* 
Arcivescovo  de  Amalfi  ». 

—  Schizzo  a  penna  di  pianto  misurate  di  alzati  e  di  una  testa  in  pro- 
filo su  di  \in  fo>:?li:t  di  una  lettera  con  questo  indirizzo:  <  Al  suo  liono- 
rando  et  nutf^iore  mastro  Baldassar  architetto  di  Siena  —  In  Siena  ». 

Trrracina.  Schizzi  di  piante  e  alzati  di  tenipj  e  fabbriche  antiche 
da  ambe  le  parti.  In  una  si  legge:  *  Foro  in  Torracina  >,  in  altra:  «  Tein- 
plnm  Apollìnis  ».  £  di  mano  del  figliuolo  Salustio  :  «  In  Terracina  —  in  al- 
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trescarle  misunito  ».  A  tergo:  Altre  piante  e  alzali.  In  mia  si  legge: 
«  Adequamenti  —  circa  le  mura  di  Terracina  >. 

Terracivn.  —  Pianta  di  forma  decagona  con  baluardi  agli  angoli, 
€  piccolo  schizzo  in  alzato  del  medesimo  forte. 

—  Schizzi  di  piante.  Fn  una  di  esse  i'  scritto  in  matita:  «  Porto  » 
e  altrove:  «  a  Terracina  ».  A  ter^o:  altre  piante  simili  a  matita. 

—  Schizzi  di  piante  a  matita  con  misurf'  e  dichiarazioni.  A  tergo:  altre 
piante  simili,  e  pianta  e  alzato  a  penna  di  nn  tempio  con  portico. 

Torrita.  —  Disegno  a  penna  e  matita  rossa  per  fortificare  la  tetta 
di  «  Torrita  ». 

Tunisi.  —  Tre  piante  topografiche  di  Tunin  e  di  altre  città  e  luoghi 
droostanti  sulla  costa  dell'Aflùrica. 

Tivoli.  -  Schizzo  a  penna  di  un  edifizio  antico  sormoniato  da  noa 
torre  cilindrica  nel  quale  si  legge:  c  Per  la  via  di  Tivoli  9.  £d  alkì 
schini  OOB  ndtlire  di  comici  e  basi  e  di  un  arco ,  dove  si  legge  :'  c  Arca^ 
liti  ».  A  tergo  :  semplice  schisao  mìsmato  di  edifiao  antico,  di  mano  del 
figliuolo  Salostio. 

FKsrdo  (prosBo).  —  Giandion  e  bella  pianta  di  ▼Illa  dìUgentenente 
studiata  e  annotata  su  due  glandi  fogli  quadrellati.  Disegno  a  pmm, 
bistro  e  colore  rosM>.  È  questo  uno  dei  due  dis^i  che  Baldassam  line 
per  i  signori  Orsini  per  due  bellissimi  pahsn  che  forono  fobbricati  presso 
Viterbo,  come  dice  il  Vasari  nella  l^ta  di  questo  architetto. 

—  Schiao  a  penna  della  parte'  estema  di  un  palano.  Di  nano  di 
Baldassarre  Vb  scritto:  <  Sebastiano  (Seilio)  nostro  la  intendeià  ». 

FrospeUìve  scmicke  in  Bonia 

• 

Grande  disegno  a  penna  e  a  matita  rossa  Cipn  sue  misun  di  un  ^ 
parato  in  prospettiva,  servito,*  forse,  per  le  aoene  fktte  dal  F^rani,  oone 
dice  il  Vasari ,  per  la  rappresentaaone  della  c  Oomedia  della  Oriandra  » 

del  cardinale  Bibbiena. 

.  Disegno  come  sopra  di  pianta  di  apparato  0  «cena  prospettica.  A 
tergo,  di  mano  di  Salustio  si  legge,  ripetuto  tre  volte:  «  Aparato  de  la 
Oomedia  di  Cesa  ri  no 

Disegno  iu  foglio  grande  diligentemente  condotto  a  penna  e  bistro 
rappresentante  una  scena  prospettica  comiiosta  dai  piii  famosi  roonu» 
menti  romani,  fra  i  quali  «i  riconoscono:  il  Colosseo,  il  Panteon,  la  Mole 
Adriana,  il  Tenij>io  di  la  colonna  Trajana.  la  Torre  di  Ne- 
rone, l'obelisco  di  piazzai  del  Popolo,  SantWndrea  della  Valle  ecc. 

—  Semplice  schizzo  del  |>rotìlo  di  una  base,  dove  e  scritto:  <  ionica 
nel  palazzo  del  cardinale  de  Ancona  >. 
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PROSPETTO  CRONOLOGICO 
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1481,  7  mm.  Nmoo  in  8ioiia  da  GioTanni  £  SalTestro  di  tSahadoie  Fe- 

niBÌ,  tessitore,  da  Volterra. 
1501,  15  agosto.  Gli  sono  pagate  42  lire  per  altrettanti  scorni  dati  alla 

pittura  della  cspp^l^  ^  Ban  Giovanni  nel  Duomo  di  ffiena. 
1509^  circa.  Ya  a  Roma  con  Pietro  d*AndreA,  pittore  da  Volterra. 

1508.  Disegna  i  nrasaid  della  chiesa  di  Santa  Croce  in  Gerosalenune. 

1509.  Architetta  fl  palano  di  Agostino  Chigi,  oggi  le  Farmshta. 
1511.  (?)  Fa  il  disegno  dell* Oratorio  della  Rotonda  in  Carpi. 

1514.  (?)  Manda  da  Ron»  Il  ^aegno  e  il  modéUo  del  Dnomo  deUa  d^ 
cittiu 

1515.  Dipinge  nelV  apparato  per  Peleiioae  di  Giuliano  de' Medici  a  ge- 
nerale dì  Santa  Chiesa. 

1515.  Manda  da  Roma  il  modello  di  legno  del  detto  Duomo. 
151').  Disogna  l'oratorio  della  Sagra  nella  suddetta  citth. 
15 IG.  Dipinge  la  raiìpolla  Ponzetti  nella  Pace  di  Roma. 

1517.  (?)  Arcliitc'tta  la  parte  anteriore  e  la  facciata  della  chiesa  di  San 
Niccolò  nella  medesima  citth. 

1518,  settembre.  È  chiamalo  a  Todi  per  consigliare  sulla  fabbrica  di  Santa 
Maria  della  Consolazione. 

1520,  1  agosto,  t]  fatto  architetto  delhi  faì>l)rica  di  San  Pietro. 
1520,  Fa  le  Hoene  per  la  recita  della  Calandra. 

1522.  Va  a  Bologna  per  dare  il  disegno  della  nuova  facciata  di  San  Pe- 
tronio. 

1522.  Fa  al  Bentivoglio  l'Adorazione  de' Magi  in  carta  di  chiaroscuro. 
1522.  Dh,  il  disegno  della  porta  della  chiesa  de' Monaci  di  San  Michele  in 

Bosco  di  Bologna. 
152S.  Fa  l'apparato  per  la  incoronaiione  di  Clemente  VIL 
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1521,  circa.  Disepia  la  fepoltura  di  Adriano  VI  papa. 

1527.  Nel  sacco  di  Roma,  dato  dagl' Imperiali»  è  fatto  prigione  e  ta- 

^Hocr^^iato. 

1527,  10  luglio.  Klotto  architetto  della  Repubblica  di  Siena  per  due  anni. 

1527,  31  agosto.  Ratifica  la  sua  elezione  fatta  dal  Comune  di  Siena  in  suo 
architetto. 

1.527.  Ckmiincia  le  fortificazioni  della  sua  patria. 

1528.  È  inviato  ad  Asciano  por  restaurare  le  mura  di  quella  terra. 
1528.  Stima  la  apeaa  per  rifare  il  ponte  rall'  Orcia  proaao  il  Bagno  a  Yl» 

gnoni. 

1528.  Consiglia  sul  luogo»  dove  fiabbrieare  la  chiesa  di  San  Giovanni  ia 
Pantaneto  di  Siena. 

1529,  23  f ebbra jo  (stile  comiine).  È  coofermato  architetto  della  Repub- 
blica dì  Siena  per  un  anno. 

1529,  18  marzo  (stile  comune).  Rivede  le  fortificazioni  di  Chiosù 
1529,  10  luglio.  È  eletto  architetto  del  Duomo  di  Siena. 
1529,  22  settembre.  È  mandato  al  campo  Impeciale  lotto  Fìrenie. 
1529»  26  settembre.  Stima  gli  affreschi  dei  Santi  Ansano  e  Yittorìo  e  del 

Beato  Bernardo  Tolomei»  dipinti  dal  Sodoma  nella  sala  dèi 

pamondo  nel  palano  della  Signorìa  di  Siena. 
1529.  Vìk  il  disegno  per  la  lestamatione  delle  mura  di  Torrita. 
ISSO.  Di  movo  è  architetto  di  San  Pietro  di  Roma. 
1581.  Stima  H  cartone  delle  storie  di  Hoish  che  rieeTO  le  tafole  della 

logge,  iàtto  dal  Beccaftuni  pel  pavimento  del  Duomo  di  Siena. 
1581.  Trova  un  nuovo  modo  di  battere  le  monete. 
1581.  Va  nella  Maremma  senese  a  rivedere  le  rOoéhe  delle  tetre  di  qnella 

provincia* 

1581,  28  ottobre.  Petisione  de*8ene8Ì,  perchb  sia  nuovamente  UUo  ardii- 
tetto  del  Gomune  della  sua  patria. 

1582.  Visita  la  steccata  e  il  ponte  di  Booneowento. 

1582.  Dh  il  disegno  dell*  aitar  maggiore  del  Duomo  di  Siena. 

1582»  17  ottobre.  Oli  sono  assegnate  dalla  Bepubblica  di  Siena  le  rendite 

della  Maniliana  per  undici,  anni. 
1585,  mano.  Toma  a  Roma,  ed  è  nuovamente  meiw'ìn  San  Pietro»  come 

architetto  di  quella  ftbbriea. 
1586»  6  gennajo.  Muore  in  Roma. 
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GIOVANNI  FRANCESCO 

DETTO  IL  FATTORE 

FIOBEMT^O  * 

E  PELLEGRINO  DA  MODANA 

nnoix 


(Nftto  A«l  14881;  morto  mi  1588?) 
(  OpMSTA  fin  dal  1488;  morto  m1  1883) 


Giovanfrancesco  Penni  detto  il  Fattore/  pittore  fio- 
rentino, non  fu  manco  oblìgato  alla  fortuna,  che  egli  si 
fosse  aUa  bonià  deUa  sua  natura/ poiché  i  costumi,  Tin- 
dioazioue  alla  pittura,  e  L'altre  sue  viitù  luiono  cagione 

0 

■  Nella  prima  edbaone  qoMte  Ané  Vite  tono  separate,  e  ^eUa  di  Pdlegrino 
precede  quella  del  FVittore,  la  quale  comincia  nel  aeguent»  modo:  «  Egli  si  può 

ben  fortunatissimo  chiamare  colui,  che  senza  aver  pensiero  a  cosa  che  si  sia, 
ds^B.  sorte  è  condotto  a  un  fine,  che  di  lode,  di  onore  et  utile  di  continuo  lo  ac- 
crmca,  et  per  cognizione  gli  faccia  essere  portato  riverenza,  et  ogni  sua  azzionu 
et  fittioa  ffi  premio  ononto  guiderdonL  Qnecto  avvenne  a  Oiovaa  Franeeaco  èco.  ». 

*  t  Neerano  degli  annotatori  del  Vasari  ha  potuto  agglungwe  qualche  magt> 
giore  schiarimanl»  intorno  alla  persona  e  alla  famiglia  di  questo  artefice  fioren- 
tino. Noi  dopo  avere  per  molto  tempo  ricercalto  negli  Archivi,  siamo  finalmente 
venuti  in  questa  supposizione;  cioè  che  egli  sia  figliuolo  d'un  Michele  di  Luca  di 
Bartolommeo  tessitore  di  panuilini,  la  cui  portata  si  legge  all'Estimo  del  Con- 
tado di  FfaMDie  del  1904,  Santo  Spirito,  popolo  San  Lari  a  Golombaja  n*  &.  In 
«asa  dioa  Ifidielo  di  avaro  88  anni  d*età,  Oatòrina  sua  donna  88,  e  de*saoi  il^indi 
Bartolonuneo  averne  13,  Oio.  Francesco  8  (che  crediamo  essere  il  Fattore), 
Raffaello  6,  e  Piero  1.  Luai  altro  fratello  del  Fattore  non  era  ancor  nato.  In  uno 
strumento  del  1521  rogato  in  lloma  da  ser  Pietro  Epifani,  noLajo  e  cancelliere  del 
Coosoiato  della  Nazione  Fiorentina  in  Roma,  si  dice  che  Oio.  Francesco  di  M> 
diele  da  Pisa,  pittore  dimorante  in  Roma,  d&  a  pilone  mia  ana  casa  poeta  in 
'  qoella  eitlà.  A  noi  non  tà.  eaao  che  in  detto  stromento  Oio.  Frànoeeoo  si  dica  da 
Pisa,  perchò  può  ben  essere  che  colà  fosse  andato  ad  abitare  Nfìchele  ano  padre, 
e  perdò  fosse  chiamato  i».  Pisa,  non  per  origine,  ma  per  dimora. 
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che  Raffaello  da  Urbino  se  lo  prese  in  casa,  ed  insieme 
con  Giulio  Bomano  se  l'allevò,  e  tenne  poi  sempre  Tono 
e  Faltax)  come  figliuoli;  dimostrando  alla  sua  morte  giumio 
conto  tenesse  d^amendue,  nel  lasciargli  eredi  delle  yirtà 
sue,  e  dello  facultadi  insieme.'  Giovanfrancesco  dunque, 
il  quale  comiuciaudo  da  putto,  quando  prima  andò  in 
casa  di  iìafiOaello,  a  esser  chiamato  il  Fattore,  si  ritenne 
sempre  quél  nome,  inmiitò  ne^suoi  disegni  la  maniera 
di  Raffaello,  e  quella  osservò  del  continuo,  come  ne  pos- 
sono far  fede  alcuni  suoi  disegui  che  sono  nel  nostro 
Libro.  E  non  è  gran  fatto  che  molti  se  ne  veggiano,  e 
tutti  con  diligenza  finiti,  perchè  si  dilettò  molto  più  di 
disegnare  che  di  colorire. 

Fiu'oiio  le  prime  coso  di  Giovanfrancesco  da  lui  lavo- 
rate nelle  Loggie  del  papa  a  Roma,  in  compagnia  di 
Giovanni  da  Udine,  di  Ferino  del  Vaga,  e  d^ altri  eccel- 
lenti maestri:  nelle  quali  opere  si  vede  una  bonissima 
gmzia,  e  di  maestro  che  attendesse  alla  perfezione  delle 
cose.  Fu  universale,  e  diletto.ssi  molto  di  far  paesi  e  ai- 
samenti.  Colorì  bene  a  olio,  a  fìresco  ed  a  tempera,  e 
ritrasse  di  naturale  eccellentemente,  e  fu  in  ogni  cosa 
molto  aiutato  dalla  natura,  intanto  che,  senza  molto  stu- 
dio, intendeva  bene  tutte  le  cose  dell'arte;  onde  fii  di 
grande  aiuto  a  Kaflaello  a  dipignere  gran  parte  de' car- 
toni dei  panni  d'arazzo  della  cappella  del  papa  e  del 
concistoro,  e  particolarmente  le  fregiature.  Lavorò  anco 
molte  altre  cose  con  i  'cartoni  ed  ordine  di  Raffililo; 
come  la  volta  d'Agostino  Chigi  in  Trastevere,'  e  molti 
quadri,  tavole,  ed  altre  opere  diverse;  nelle  quali  si 
portò  tanto  bene,  che  meritò  più  V  un  giorno  che  Taharo 

*  *Fiiron()  eredi  soltanto  degli  ojrpetti  relativi  all'arie,  com'è  Stato  avvertilo, 
con  ìa  scoria  del  P.  Puugileoni,  nella  Vita  di  lULfiTaello. 

*  *Tatte  1»  storie  della  ft^oUi  di  Amore  e  Psiche,  nella  Farnesina  liirooo  di> 
piate  coi  disegid  di  Raftello  da  Oinlio  Romano  e  da  Franoeepo  Peoni,  e  gli  oiw> 
menti  da  Giovanni  da  Udine. 
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da  Baffiiello  essere  amato..  Fece  in  Monte  Giordano  in 

Roma  una  facciata  di  chiaroscuro;  etl  in  Santa  Marini  di 
Anima,  alla  porta  del  fianco  che  va  alla  Pace,  iu  fresco 
un  San  Cristofauo  d^otto  braccia,  che  è  bonissima  figura;* 
ed  in  quest^opera  è  un  romito  in  una  grotta  con  nna 
lanterna  in  mano,  con  buon  disegno  e  grazia  unitamente 
condotto.  Venuto  poi  Giovanfi-ancesco  a  Firenze,  fece  a 
Lodovico  Capponi  a  Montughi,  fuor  della  porta  a  San 
.  Gallo,  un  tabernacolo  con  una  Nostra  Doima  molto  lo- 
data.' Intanto  venuto  a  morte  Baffaello,  Giulio  Romano 
e  GiOTanfrancesco,  stati  suoi  discepoli,  stettono  molto 
tempo  insieme,  e  finirono  di  compagnia  T  opere  che  di  . 
Raffaello  erano  rimase  imperfette,  e  particolarmente 
quelle  che  egli  aveva  cominciato  nella  vigna  del  papa,* 
e  similmente  quelle  della  sala  grande  di  palazzo;  dove 
sono  dì  mano  di  questi  due  dipinte  le  storie  di  Gostan- 
tinu  con  bonissime  figure,  e  condotte  con  bella  pratica 
e  maniera:'  ancor  che  le  invenzioni  e  gli  schizzi  delle 
storie  venissero  in  parte  da  Raffaello/  Mentre  che  questi 
lavori  si  facevano,  Ferino  del  Vaga,  pittore  molto  eccel- 
lente,* tolse  per  moglie  una  sorella  di  Giovanfrancesco, 
onde  fecero  molti  lavori  insieme;  e  seguitando  poi  Giulio 
e  Giovanfrancesco,  fecero  in  compagnia  una  tavola  di 

'  Oli  fu  dato  (li  bianco  ai  giorni  del  BottarL 

*  Non  mnóste  più. 

*  *Pone  intende  di  pariar»  dei  dipinti  nella  cappella  del  castello  della  Ha* 

pliana,  che  sono  descritti  dal  Passavant  (  Vita  di  Raffaello ^  I,  290;  340),  e  dal- 
l'Ilahn.  nei  Fogli  di  trattenimento  letterario  (in  tedesco),  anno  1841,  n''  335 

e  sefrutTifi. 

*  La  tavola  dipinta  dui  Peuni  rappresenu  bau  Silvestro  che  batiezzu  C<>- 
stantina 

'  t  Per  eonto  delle  pitture  nella  sala  di  Costentino,  Giulio  Romano  e  il  Fa^ 

tote  ebbero  mille  ducati  d'oro  di  camera.  La  prima  i)aga  cominciò  il  1**  di  feb- 
brajo  ir.24  e  l'ultima  tini  il  3  di  luglio  1525.  (Vedi  ueirArchivio  di  Suito  di  Fi- 
renze. Ti  iivenli  soppressi:  Santa  Maria  Novella,  voi.  327-328  de' libri  di  conti  di 
papa  Clemente  VII). 

*  Pietro  Bnonacoorsi  fiorentino,  detto  Perin  del  Vaga,  di  coi  leggesi  la  Vita 
piÀ  oltre. 
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due  pezzi,  drentovi  T  Assunzione  di  Nostra  Donna,  che 
andò  a  Perugia  a  Montelnci;  *  e  cosi  altri  lavori  e  qua- 
dri per  diversi  luoghi.  Avendo  poi  commessione  da  papa 

Clemente  di  fare  una  tavola  simile  a  quella  di  Iiall'aello 
che  è  a  San  Piero  a  Montorio/  la  quale  si  aveva  a  man- 
dare in  Francia,  dove  quella  era  prima  stata  da  Kaf- 
faello  destinata,  la  cominciarono;  e  appresso  venuti  a 
divisione,  e  partita  la  roba,  i  disegni,  ed  ogni  altra  cosa 
lasciata  loro  da  Ralt'aello,  Giulio  se  n'andò  a  Mantova, 
dove  al  Marchese  lavorò  infinite  cose;  laddove  non  molto 
dopo  capitando  ancor  Oiovanfrancesco  o  tiratovi  dall'  ami- 
cizia di  Giulio  o  da  spmuiza  di  dovervi  lavorare,  fu  sì 
poco  da  Giulio  accarezzato,  che  se  ne  partì  tostamente  ; 
e  girata  la  Lombardia,  se  ne  tornò  a  Roma,  e  da  Roma 
in  su  le  galee  se  n'andò  a  Napoh  dietro  al  marchese 
del  Vasto,  portando  seco  la  tavola  finita,  che  era  im- 
posta,* di  San  Piero  a  Montorio,  ed  altre  cose,  le  quali 
fece  posare  in  Ischia  isola  del  Marchese.  Ma  la  tavola  fu 
posta  poi,  dove  è  oggi  in  JN^apoh  nella  chiesa  di  Santo 
Spirito  degrincurabilL*  Fermatosi,  dunque,  Giovanfinan- 
cesco  in  Napoli,  e  attendendo  a  disegnare  e  dipignere,  si 
tratteneva,  essendo  da  lui  molto  carezzato,  con  Tom- 
maso Cambi  mercante  fiorentino,  che  governava  le  cose 
di  quel  signore.  Ma  non  vi  dimorò  lungamente,  perchè, 
essendo  di  mala  complessione,  ammalatosi  vi  si  morì,  con 
incredibile  dispiacere  di  quel  signor  Marchese  e  di  chimi- 
che lo  conosceva.  Ebbe  costui  un  fratello  similmente  di- 

*  n  quadro  di  Montelncf?  è  ora  nella  Pinacoteca  Vaticana,  ed  è  l>en  consar- 
vaio.  —  *Fu  allogato  a  KafTaello,  ed  egli  ne  fece  uu  disegno,  che  fu  peratlru 
poco  segnttato  dai  suoi  scolari.  Oiulio  Romano  ne  dipinse  la  parte  superiore,  e 
la  iofertore  U  Penai  Vedi  Proapetto  Cronologico  alla  ViU  di  RaflSMlla 

*  Cioè  alla  famosa  Trasfigurazione,  che  a  tempo  dello  stoxioo  ara  a  San  Piano 
in  Montorio,  ed  ivi  stette  fin  verso  ia  tìne  del  secolo  passato. 

*  i  Intendi  che  la  tavola  di  San  Pietro  a  Mont^jrio  che  era  tni/>asia,  cioè 
preparata  di  colore,  fu  Unita  da  (rio.  Francesco,  e  porUita  a  Napoli. 

*  Non  si  ha  notizia  certa  di  questo  quadro.  U  Bottari  credeva  che  fo«se  suu» 
crasferito  in  Ispagna. 
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pintore,  chiamato  Luca,  il  quale  lavorò  in  Oenoa  con 

Fermo  .suo  cognato,  ed  in  Lucca,  ed  in  molti  altri  luoghi 
d'Italia;  e  finalmente  se  n'andò  in  Inghilterra,  dove 
avendo  alcune  cose  lavorato  al  re  e  per  alcuni  mercanti, 

si  diede  finalmente  a  &r  disegni  per  mandar  fuori  stampe 
di  rame  intagliate  da^Fiaminghi;  e  cosine  mandò  fìiori 

molte  che  si  conoscono,  oltre  alla  maniera,  al  nome  suo; 
e  fra  r altre  è  sua  opera  una  carta,  dove  alcune  fem- 
mine sono  in  un  bagno;  Toriginale  della  quale,  di  pro- 
pria mano  di  Luca,  è  nel  nostro  Libro/ 

Fu  discepolo  di  Giovanfrancesco,  Lionardo  detto  il 
Pistoia  per  esser  pistoiese,'  il  quale  lavorò  alcune  cose 

•  Oltre  allu  sbiiniiu  del  baynu  qui  ricorduta,  se  ue  conosce  di  lui  un'altra 
anche  più  stimata,  delta  le  Tevntrici.  Di  questa  fa  menzione  il  Vasari  uellu  Vita 
di  MaNaottMiio  Raimoiid}. 

-  *  Il  vero  cognome  del  Pistoja  ò  inoeiio.  Il  Lann  lo  ttoyò  nominato  da  alcuni 
scrittori  Malatesta,  da  altri  Guelfo:  in  un  quadro  di  Lucca  vi  è  scrìtto:  Lconaràn 
Gratta  Pistorìfnsis  \  e  in  uno  di  Volterni:  Opifs  Lamardi  Pistoriens.  iolG.  M  i 
^ichè  nel  151«i  il  Penni  era  tult<ivju  scolaro  e  ujuto  di  lluflaello,  non  soiubru 
Teriikiuiiie  che  i>ote!W<}  allora  aver  già  fatto  un  allievo  di  lauto  credito.  K  proba- 
bile dunque,  come  ofnnd  il  Tolomei  {Guida  di  Pistoja),  che  nel  secolo  mede- 
simo nea  ipriti  due  Leonardi  PislqfesI,  Tuno  anteriore  all'altro!  Il  primo,  che 
avrebbe  dipinto  il  quudro  di  V^olterra,  sarebbe'  di  casato  Troncì .  t  ome  rilevaci 
<la  un* altra  tavola,  che  fu  già  a  Pisa,  e  che  possedeva  rario  ili'l  Cliiaro  wo'^o- 
ziante,  ove  8Ì  leg-ge  Lcoiiai'dus  de  Trunris  pìn.cit  die  .\\v  dfcr/tibris  a.  muxv. 
11  secondo  sarebbe  il  Grafia  o  il  Guelfa^  detto  anche  il  Pistoja,  scolaro  del 
Fattore.  —  *ll  quadro  di  Lucca  è  nella  cappella  della  sagrestia  della  Cattedrale: 
rappreaenta  rAnnnuiaàone,  e  dalla  parte  della  Velane,  di  lettere  majuscole 
è  scrìtto  :  LEONABDUS  oRATiA  pisTORi£X8is  FACiEBAT.  Il  colmo  di  questu  tavola,  col 
Dio  Padre  in  mezzo  agli  angeli,  è  di  Agostino  Marti  piltor  lucchese.  L* altro  quadro 
di  Volterra,  clic  mia  volta  era  nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  ed  ora  si  vede  nella 
cappella  di  san  Carlo  nella  Cattedrale,  rapprest'iita  la  N'ergine  sp<luta  in  trono  col 
Bambino  Qesù,  e  in  alto  due  angeli  volanti,  che  aprono  e  sorreggono  le  cortine 
del  baldacchino.  Alla  deatra  del  trOtoo  atanno  i  tanti  Ste&no  e  Sefaattiaao;  alla 
ainisira,  i  tanti  Lorenio  e  Niccolò  veacoTo  di  Bari.  In  basso  e  dinanii  ai  trono 
«ODO  in  pie  due  pultini  che  cantano,  uno  dei  quali  tiene  spiegata  una  carta  di 
musica,  e  l'altro  una  cordicella,  lUi  cui  pende  un  libro  che  in  una  pagina  ha  scritto 
la  musica,  e  iit^ll' altra,  oinrs  ijonaupi  i-i'JToKihN.  m.  n.  xvi.  Qiif>t' opera,  nella  Ver- 
gine, uel  iiaiubmu  e  nei  due  putti,  può  dirsi  una  copia  della  Madonna  di  liaflfaello 
detta  del  Baldaeehino.  Di  queato  medetimo  Lionardo  è  nella  OaUeria  di  Berlino 
una  tavola,  nella  quale  è  figurata  Maria  Vaiane  che  ha  in  grembo  Oeia  Bambino, 
il  quale  tiene  un  fìlo,  a  cui  è  legato  un  cardellino  che  posa  8ull*indiot>  il.  ll.i  mano 
sini<«tni  della  Vergine.  Il  fondo  è  una  camera,  dalla  Cui  finestra  ti  vede  la  cam- 
pagna. Vi  è  scritto;  opus  uon.  pist.  m.  o.  x\l 
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in  Lncca,  ed  in  Roma  fece  motti  ritratti  di  naturale,  ed 

in  Napoli  per  il  vescovo  d'Ariano,  Diomede  Caraffa  oggi 
cardinale,  fece  in  San  Domenico  una  tavola  della  lapi- 
dazione di  Sauto  Stefano,  in  una  sua  cappella;  ed  in 
Monte  Olivete  ne  fece  un'altra,  che  fd  posta  all'aitar 
maggiore,  e  levatane  poi  per  dar  luogo  à  un'altra  di 
simile  invenzione  di  mano  di  Giorgio  Vasari  aretino.  Gua- 
dagnò Lionardo  molti  danari  con  que' signori  napoletani, 
ma  ne  fece  poco  capitale,  perchè  sogli  giocava  dimane 
in  mano:  e  finalmente  si  morì  in  Napoli,  lasciando  nome 
di  essere  stato  buon  coloritore,  ma  non  già  d'avere 
avuto  molto  buon  disegno.' 

*  *L»  tavola  dia  fece  Lionardo  in  San  I><mMnioo  di  NaiK>Ii  p«r  la  cappeDa 
Ruffo  nqifnreaenta  il  Martirio  di  Santa  Caterina.  L*  altra  della  Preaentaiione  al 

Tempio  per  Monte  OUvetO  è  oggi  nel  Museo  «lì  Napoli.  Gli  scrittori  delle  Guide  di 
([uesta  città  ricordano  ancora  a  San  Siilvailor-' un  piccolo  (pia-lro  cu]  ReJenture: 
<•  a  Santa  Maria  del  l'arto,  a  Mart^'ellina,  un  San  Michele  cht-  ha  sott.»  i  pi-nli 
un  Lucifero  fatto  per  Diomede  CaratTa.  In  San  Giovau  Ma^'giure  uun  si  irora 
più  una  sua  ìfadonna^  dtata  dal  Samelli  aeUa  Ouida  NapolL  Altre  opere  di 
,  questo  làonardo  riferisee  il  Tolomei  ndìla  Ovida  fi  Piitoja;  ma  non  eaaaBdo 
autenticate  nè  dal  nonne  del  pittore,  nè  da  altri  documenti,  le  pimi'iienio  sotto 
»»ili'nr.io;  ricordando  solamente  qnelht  a  Castel  fluidi,  nella  quale  è  mppr<wntata  ì% 
Madonna  col  Hamhino  Gesù  in  braccio,  od  i  santi  Pietro  p  Silvc>tr<>,  e  due  altre 
ligure  iu  diciru.  Nel  piedistallo  sotto  un  angioletto  che  ùene  uu  libro  aperto,  &i 
l^ge:  LI0NARDU9  •  KALATBSTA  •  PUTOMENSia  •  nKZlT. 

i  Da  tutto  quel  ehe  è  detto  nelle  due  nota  precedenti  que^  aok»  pars  a 

noi  c«rto,  cioè  che  vi  sieno  stati  due  Lionardi  |^toje8Ì«  pittori,  Tuno  di  cognoaw 
^^nìntesta^  e  l'altro  di  Grazia.  Di  quest'ultimo  non  si  hanno  notizie,  e  delle  opere 
>uc  conosciamo  il  solo  quadro  di  Lucca.  L'altro  si  \t\ìò  nij:irine\ólnieute  cr'^lt*r>» 
l'autore  de' quadri  di  Volterra,  del  Museo  di  Berlino,  di  NapoU  e  di  Castel  (iuidi. 
Di  costui  il  Tolomei  non  seppe  dare  nessun  ragguaglio,  ami  dubitò  dM  noo  pò* 
tene  essere  de*Bla]atesta  di  Pistoja,  non  trovandolo  nominato  neUe  memorie  di 
qn^A  famiglia.  Il  che  non  è  con  Torme  al  vero,  perchè  noi  dai  Hbri  deirArcUfio 
pistojese  ah^ianio  appreso  che  il  Malatcsfa  fu  fìirliuolo  di  Francesco  di  I^rero. 

nac<pie  nel  1483.  che  nel  1517  sposA  Pantasilca  irAh'Ssandn.)  Paribeni  di  l'i-toja. 
e  tiualmenle  che  nel  151(3  in  compagnia  di  Domenico  di  Piero  detto  il  i'isano, 
'  pittore  dimorante  in  Pistoja,  Aedo  U  presso  <ti  una  tavola  dipinta  .da  Bernardino 
del  Signoraodo  per  la  chiesa  di  San  Stefiuio  di  Senravalle  nel  tenìlorio  pialni«s> 
Quanto  a  Lionardo  Trono! ,  autore  della  tavola  col  suo  nome  •  TaBBO  1515,  pos- 
seduta dal  neiroziante  Del  Chiaro,  diremo  che  egli  fu  pisano  #  non  pistojes*.  e 
clic  nel  IjAT  era  già  morto  da  qualche  anno.  Si  potrebbe  perciò  concludere  che 
M?olare  del  Fattore  sia  stato  Leonardo  Grazia,  piuttosto  che  Lionardo  Malatesta. 
il  quale,  come  abbiamo  veduto/sarebbe  nato  qualche  anno  innansi  al  suo  prstes» 
maestro.  Un  altro  quadro  di  Lionardo  pistojese  si  dice  esistere  aUa  Slesia. 
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Visse  Oiovanfrancesoo  anni  quaranta,  e  T opere  sae 

furono  circa  al  1528.  ' 

Fu  amico  di  Giovanfrancesco,'  e  discepolo  anch' egli 
dì  Raffaello,  Pellegrino  da  Modana,'  il  quale  avendosi 
nella  pitkira  acquistato  nome  di  bello  ingegno  nella  pa- 
tria deliberò,  udite  le  maraTÌglie  di  Raffaello  da»  Ur- 
bino, per  con*i spondero,  mediante  l'affaticarsi,  alla  spe- 
ranza già  couceputa  di  lui,  andarsene  a  lioma;  '  là.  dove 

*  n  Vasari  nella  prima  edìdoo»  aggiange:  «  Et  lo  apitafllo  iktto  al  suo  nome 
dice  ood: 

Oceido,  turreptus  primnero  florfi  jurentae , 

Cum  Clara  ittgenii  Jam  documenta  dartm. 
Si  MM  vel  Justos  atta»  venUtet  ad  annot. 

Ptetura  atttmum  notui  H  igm  fortm. 

«  Et  on  auro  ancora: 

Gia^'e  qui  Gionn  Frnnresco  il  gran  FASttMref 
EcctiUeota  pittore,  croato  e  bello, 
Che  viaae  i  pari  a  «è;  ot  Raffaello 
Vinoea:  ma  mrta  l'aaonaiò  in  ral  flora  ». 

'  La  Vita  di  Pellegrino  nell'  edizione  del  1550  coiniucia  col  i»eguente  pream- 
bdo:  «  Oli  aocidantt  lon  por  divani  e  atrani,  eh*  di  oontinao  naaeono,  ne'perip 
coli  dalla  rita,  aopia  i  corpi' «mani,  uniTovaalmanta  ogni  giorno;  ma  partiGalar> 

monte  vergiamo  le  persone  ingegnose  esserne  sottoposte  a  quelli.  Atteso  che  chi 
nelle  fatirhe  (h'frli  studj  esercita  la  memoria.  o\  fa  che  il  corpo  et  l'animo  patisce. 
(liV  occasione  alle  membra  di  disunirle  rimo  duU'uliro;  et  deviandole  du  i  suo 
prioio  corso,  diventino  ruhelle  da  i  sangui;  di  maniera  che  chi  di  allegra  com- 
pleiaióna  ha  il  genio,  lo  traafinrma  in  manineonia,  a  in  poco  «pano  A  ten^  a*ao- 
ooata  alla  morta,  ti!  da  dolere  infinitamente,  a  chi  di  qneato  acampa,  quando  la 
vendetta,  il  furore,  et  la  forza  d'altrui  violentemente,  o  con  ferro,  o  con  veleno, 
o  con  altra  nuova  disgrazia,  senza  rispetto,  tronca  il  filo  della  vita  a  questi  tali, 
all'ora  che  degli  ingegni  loro  si  sperano  i  migliori  e  piU  maturi  frutti  esser  rac- 
colti Et  nel  vero,  torto  grandiasimo  fa  la  natura,  quando  ci  dà  un  ingegna,  il 
qvala  ria  par  ornamento  del  eeoolo  in  èhe  naaoe,  et  per  udlità  di  ehi  ci  rive,  a 
levario  cosi  tosto  di  terra;  et  veramente  fa  poco  onore  a  sé,  et  grandissimo  danno 
altrui.  Come  »i  vede  che  fu  di  Pellegrino  da  Modona,  pittore,  il  quale  desideroso 
con  la  forza  ilelle  (atiche  acquistarsi  nome  nell'  arte  delia  pittnra,  si  parti  dalla 
sua  patria  ecc.  ». 

*  Nella  Cronaca  del  Lancillotto,  Pellegrino  è  chiamato  degli  Aretusi^  alias 
de*liit»uirt  Ma  comunemente  è  noto  col  nome  di  Pdlegrino  da  Modena.  I  primi 
inaegnamenti  nella  pittnra  gli  ebhe,  leeondo  il  Tiiaboaehi,  da  Oiovanni  Mnnari 

suo  padre. 

*# Pellegrino  dovette  recarsi  alla  scuola  del  Sanzio  grii  maturo  d'anni.  Di 
lui  si  trova  fatta  menzione  nel  1483  in  un  rarissimo  libro  intitolato:  Coinmen- 
datione  de  donzelle  Modeneae  vhente  neWtmnù  i483,  impresso  in  Modena 
nel  1483  dal  Roehozolo,  nri  qoate  è  detto:  «  Zoveno  beUo  e  dtgno  in  la  pittura  ». 
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giunto,  si  pose  con  BafiOa^ello,  che  uiuua  cosa  negò  mai 
agli  uomini  virtaosL  Erano  àUoia  in  Roma  infiniti  gio- 
vani che  attendevano  alla  pittura;  ed  emulando  fra  loro, 

cercavano  V  uno  V  altro  avanzare  nel  diseguo ,  per  venire 
in  grazia  di  Raffaello  e  guadagnarsi  nome  Ira  i  popoli: 
perchè  attendendo  continuauiente  Pellegrino  agli  stu^j, 
divenne,  oltre  al  disegno,  di  pratica  maestrevole  nd- 
Tarte:  e  quando  Leone  dedmo  fece  dipignere  le  Loggia 
^  a  Raffaello ,  vi  lavorò  anch'  egli  in  compagnia  degli  altri 
giovani,  e  riusci  tanto  bene,  che  Raffaello  si  servì  poi 
di  lui  in  molte  altre  cose.  Fece  Pellegrino  in  Santo  Eu- 
stachio di  Roma,  entrando  in  chiesa,  tre  figure  in  fresco 
a  uno  altare;  e  nella  chiesa  de^Portughesi  alla  Scrofa, 
la  ciippella  dell'altare  maggiore  in  fresco,  insieme  con 
la  tavola.'  Dopo,  avendo  in  San  Iacopo  della  Nazione 
apagnuola  &tta  &re  il  cardinale  Alborense  una  cappella 
adoma  di  molti  marmi,  e  da  Iacopo  Sansovino  un  San 
Iacopo  di  marmo  alto  quattro  braccia  e  mezzo,  e  molto 
lodato;  Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie  della  \ita 
di  quello  apostolo,  facendo  alle  figure  gentilissima  aria 
a  immitazione  di  Raffaello  suo  macNstro,  ed  avendo  tanto 
bene  accommodato  tutto  il  componimento,  che  quel- 
l'opera fece  conoscere  Pellegrino  per  uomo  desto  e  di 
heUo  e  buono  ingegno  nella  pittura.'  Finito  que^^^to  la- 
voro, ne  fece  molti  altri  in  Roma  e  da  per  sè  ed  in 
compagnia.*  Ma  venuto  finalmente  a  morte'  Ra&ello, 
egli  se  ne  tornò  a  Modana,  dove  fece  molte  opere;  ed 
iu  ira  l'altre  per  una  Con&atemita  di  Battuti  fece  in 

*  Le  pitture  di  SanCEuettehio  e  in  SaoCAntoaio  eon  perite  nel  rifkbbrioere 
le  dette  chiese  (Bottari). 

'  Queste  pitture  farono  guastate  dai  ritocchi.  (Bottari). 

'  t  P«»lU'i;rino  dipinse  nel  lòia  per  le  feste  d'Aj^'one  fatte  in  Roma  al  tempo 
di  papa  Leone  X  il  carro  deW  I/an'td  con  putti  che  portano  una  douna,  quello 
della  Magnanimità  culle  lettere  che  s' abbruciano  j  e  que^o  della  Forte  Aa  con 
ima  torre  che  arde.  (Vedi  nel  Buonarroti^  giornale  ronumo,  luglio  1800,  Ywt' 
ticolo  del  Conrisieri  aopra  AntonitMO  romano  piuore). 
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una  tavola  a  olio  San  Giovanni  che  Ijattezza  Cristo;' 
e  nella  chiesa  de' Servi,  in  un'altra  tavola,  San  Cosmo 
e  Damiano,  con  altre  figure.'  Dopo,  avendo  preso  mo- 
glie, ebbe  un  figliuolo  che  fu  cagione  della  sua  morte; 
perchè  venuto  a  parole  con  alcuni  suoi  compagni,  gio- 
vani modauesi,  n'amazzò  uno:  di  che  portatala  nuova 
a  Pellegrino,  egli  per  soccorrere  al  figliuolo,  acciò  non 
andasse  in  mano  della  ginsima,  si  mise  in  via  per  tra- 
fugarlo; ma  non  essendo  ancora  molto  lontano  da  ca^, 
lo  scontrarono  i  parenti  del  giovane  morto,  i  quali  an- 
davano cercando  T  omicida.  Costoro,  dunque,  affrontando 
J^-eUegrino,  che  non- ebbe  tempo  a  fuggire,  tutti  infu- 
riati, poidìè  non  avevano  potuto  giugnere  il  figliuolo, 
gli  diedero  tante  ferite,  che  lo  lasciarono  in  terra  morto.  " 
Dolse  molto  ai  Modanesi  questo  caso,  conoscendo  essi 
che  per  la  morte  di  Pellegrino  restavano  privi  d' uno 
spunto  veramente  peregrino  e  raro/ 

*  secondo  la  Cronaca  del  Lancillotto  citato  dal  Tiniljoschi  nelle  X'iti^t'e  d>-fjli 
Artefici  Modanesi,  la  tavola  qui  noniinatii  dal  \'u&ari  fu  posta  nella  Confrater- 
uita  de*  Battuti,  detta  poi  di  Santa  Maria  della  Neve,  nel  4  U* agosto  15U9;oud'e 
chiaro  eh*  fti  Spiata  da  Pellegrino  imma  d*  andare  a  Roma.  La  tavola  medeelnMi 
fu  poelenonnente  ooUocata  nella  cUeaa  di  San  Oiovannl,  oomineiida  della  reli- 
gione di  Malta:  ora  poi  non  ci  è  nolo  doT*eisaHÌa.  —  'Nella  Gallerìa  Estense  a\ 
v«(fe  una  tavola  di  Pelle^rrlno,  di  una  maniera  affatto  distinta  da  quella  che  etrli 
hi  ionnó  in  Roma  suU' esempio  di  Raffaello.  La  composizione  n' e  fredda,  le 
ino6t>e  delle  lì^^nire  stentato,  le  arie  dei  volti  poco  graziose.  Rappresentai  la  Nati- 
vità di  Nostro  Signore  ;  e  in  passato  era  posta  nella  chiesa  di  San  Paolo.  Il  Lanzi 
ed  il  TIraboachi  la  «fiasero  di  maniera  raffÌMlleaca;  ma  per  givdiào  degrintenp 
denti  i4»partìene  al  tempo  anteriore  all'andata  di  Pellegrino  a  Roma. 

'  La  tiivola  di  San  Coràno  e  San  Damiano  era  in  detta  chieta  de' Servi  eneo 
a  tempo  del  Vedriani,  che  ne  riferisce  T inscrizione,  dalla  quale  raccoglieai  eseere 
stata  fallii  nel  152.1.  Ai  ;4"ioriii  del  TirafH»>chi  non  v'era  più. 

*  *Qaesto  fatto  accadde,  i>econdo  il  Vedrìani  e  il  Laiu  illotto,  nella  notte 
dal  20  al  SI  novembre  1524.  Il  racconto  del  Vasari  ooneordu  quasi  in  tatto  colle 
parale  della  Cronaca;  tranne  dove  dioe  che  Pellegrino  fti  lasciato  in  tem  mòrto; 
mentre  egli  morì  alcune  ore  dopo  ricevute  le  ferite. 

*  «  E  di  costui  (aggiunge  UVaaarinelk  prima  ediiione)  ho  visto  quest'epitaffio: 

Rri^i  monumfniVi  duo:  longinqua  r^tunl'i» 

Qua*  monunifnla  duo  nulla  abolcre  poteAl. 
iVam  quod  nervaci  natum  per  mUnera,  IMHWI» 

Pratelarum  vivet  tempua  in  omne  nwt*m, 
Fmm  étiam  volitai  totum  vulgata  per  orb^ 

Frtma$  ftettmm  fnm»  miM  àtiitai  ». 
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Fa  coetaneo  di  costai  Gaadenzio  MiIaneBe,  pittore 

eccellente,  pratico  ed  especlito/  il  quale  in  fresco  fece 
in  Milano  molte  opere,  e  particnlarmente  ai  frati  della 
Passione  un  Cenacolo  bellissimo,  phe  per  la  morte  sua 
rimase  imperfetto.  Lavorò  anco  a  olio  ecceUent^ente; 
e  di  sua  mano  sono  assai  opere  a  Vercelli  ed  a  YeraiDa/ 
molto  stimate. 

*  Oandeniio  Pemri  da  Valdnggia  ad  ìtmmrmo    piMors  di  merito  tomo, 

e  noverasi  tra  i  più  valenti  seguaci  di  Raffaello.  Il  Lonuuuo  nel  Trattato  dell'arte 
(h'lìa  Pittura  ha  scritto  di  lui  distesmnento ,  p<l  ha  sujìplito  alla  8car?erra  delle 
iu)tizie  date  dal  Vasari;  ruu  eirli  efihe  torto  a  dire  che  T omissione  del  bionrafo 
aretinu  «e  argomento,  per  non  apporgli  più  brutta  nota,  ch'egli  ha  attero  ad 
ioalxare  la  tua  Toscana  Ano  al  elelo  ».  Le  poche  parole  che  U  Vasari  ha  9gm 
intonio  a  Oandrario  mostrano  ch^egfi  non  era  mal  mqiosto  coatro  «fi  1«;  na 
bensì  poco  informato,  com'egli  stesso  in  più  luoghi  di  quest* opera  ha  detto,  p«r 
iscusarsi  di  non  avere  abhastania  ragionato  di  varj  artefici  stranieri.  Anche  Pel- 
leprino  dn  Modena,  «isserva  il  Bottari,  era  pel  nostro  scrittore,  forestiero  ;  eppore 
il  Vedriani  che  scri.sse  le  sole  Vite  dei  pittori  modenesi,  e  in  consegueata  prese 
un  argoQiento  senza  comparazione  più  ristretto,  pure  riferisce  le  parole  sleiM  del 
Vasari,  o  ri  aggiunge  di  sno  pochissimi  versi  —  *Nacqiie  (laiidieiisio  nel  MM, 
morì  in  Blilano  nel  1549.  II  P.  Della  Valle  nella  pre&sione  al  tomo  X  dell'ediiieas 
di  Siena,  ed  il  marchese  Roberto  d'Azeglio  nella  sua  dotta  illustrazione  di  no 
(juadro  di  Gaudenzio,  che  forma  la  prima  tavola  dell'opera  col  titolo  La  Rfal 
(ralleri'i  di  'l' ir/no  ecc. ,  hanno  dimostrato  rlie  questo  pitt^jre  ain»arti«'U'»  al  Tie- 
monte  e  non  gta  alla  Lombardia.  Di  CìauUeuzio  parla  di  nuovo  il  Va&an  nei  m- 
gdto  alla  Vita  di  Girolamo  da  Carpi 

t  Rispetto  a  qnesto  artofloo  fturono  pubblicate  in  Iffilano  om  li|n  dd  Fimis 
nel  1821  da  Gaudenzio  Bordiga  lo  NàUtie  intorno  allf  Opere  di  Qmitàmrit 
Ferrari  })it('>>  r  r  plaMicatnre  e  nel  1J<Ì5  ]>arimente  in  Milano  si  stamparono  l« 
Opere  del  jtittori'  c  jifastiratore  Gaudenzio  /V/^ra ri  disegnate  ed  incise  da  Sii* 
voiitro  Pianiiz^i ,  dirette  e  descritte  da  Gaudenzio  Bordiga.  >». 

*  •Leggi  Varallo, 
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